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OI  CHE  pergran  bontà  di  Dio 
Molto  Magnifico,  Se  Illuftrc  Sig. 
mio  olleruandisfimo , mi  trouai 
libero  da  le  periglròfc  procelle, 
& da  le  travagliate  rem  pelle  del 

fecole , ^ridotto  nel  ficuriffimo 

porto  de  là  religione^Ouccop  tanta  quiete  meno  i 
giorni  de  la  vita  niia,Mi  deliberai  (hauendo  già  re- 
nunziatoà  tutto  quello,  che  dal  mondo  hauelfipo 
tuto  fpcrarc)  rirnuouer  dà  mq  parimentcogni  occa 
ione,  onde  qualche  defidcrio  d’hónorc  mi  tuflc  po 
tuto  nafcerc.Il  perche  hauendo  ne  la  mia  giouentù, 
quando  mi  ritrouaua  neloftudio  celebre  di  Pad  o- 
ua,mcflc  in  carta  alcune  efpofitioni,&  annotazioni 
(oprala  Filofofia  morale , Se  naturale d’AriIlotile5 
per  non  ci  haucr  più  à riuólgcr  l’animo  ne  ilpcnfie 
ro,ne  feci  dono  à Flauio  Figliucci  mio  caro  nipote, 
giouane  aliai  dcfidcrofo  di  laperc,&  non  mediocre 
mente  elTercitato  in  quelli  iludij,  che  ad  vn  Gentil- 
liuomo  fon  richicftij  acciò  che  nò  veneflèro  in  altre 
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i»aBÌ.lUa  egli  cfTchdo  flato  ( come  afferma  ) prega 
to,&  ftimolatò  piu  volte  da  molti  a mandar  fuori  la 
interpretazione , che  io  feci  fopra  la  Politica  d’Ari- 
ftotilcjper  accompagnar  quella;; che  nel  medefimo 
tempo  compofì  fopra  l’Etnica  del  medefimo  Filolo 
fó,&  poco  dipoi  diedi  à' la  ftampà,fl  come  ptodiéfi- 
fo  hauca,con  molte  viuc  ragioni  ; le  quali  Voftra  Si 
gnoria  Illuftrc  potrà  vedere  ne  la  Epiftola , ch’egli 
fcriuc  à i Lcttori,mi  ha  perfuafo  à mutar  configlio, 
&.  fatisfàrc  al  fuo  honcfto  defiderio . Et  coli  gl'hp 
conceflo,chc  mandi  in  luce  quella  mia  dichiarazió 
ne  fopra  la  Scienza  Ciuilc  d’ Arifto.  Et  tanto  più  vo- 
lentieri l’ho  fatto  j quanto  douendo  in  quella  mia 
vecchiezza  fcopxirfi  l'rm perfetto  de  la  mia  eiouinez 
za , & douendo  comparirea: la  prefenza  d’nuomini 
quello  mio  parto  imperfetto , & effer  gullato  que- 
llo frutto  accrbo,mi  cadde  fubito  nel  pcnficro,chc 
jdouédo  mollrarfi  in  publico,portalfe  in  fronte  l’ho 
norato  nome  di  Voftra  Signoria  Illuftr.  giudicando 
non  poter  hauer  più  faldo  feudo , per  difenderli  da 
le  calumnie  de'maldicenti,  che  la  fua  ficura  p rotez- 
zionc . Et  come  che  gl’altri,chc  mandan  fuor  l’o pe- 
re lorojcoftumino  dedicarle  à gran  Priijcijn  : Io  che 
giudico  quello  effer  vero  Principe,  che  a l’animo 
filo  fignoreggia  , & che  Aggiogando  le  fuc  paffìo- 
ni , virtuofamcntc  mena  la  vita  fua , & per  lì  fatta 
guifa  fi  rende  chiaro,  & Illuftrc , Et  che  inficmc  bo- 
niffimo  conofco  quanto,  non  pure  in  Verona , ma 
. * per 


per  iute*  l'Italia  fia  cèlebri!  valore  de  I’IlIuftrc  Sig. 
Conte  Mario  3euilacqua , Et  quanto  da  tutti  i vir- 
tuofi.fia  honorato  il  Tuo  animo  Signorile , che  pivi 
(pira  natura  di  Principe*  che  di  priuato  Gentilhuo 
bjo  » ^ quanto Eanoapprouatc  le  fuc  magnanime 
ìmprcfcj  & non  pur  lodata,  ma  con  ftupore  ammi- 
ratala Magnificenza,  & lo  fplcndorc.chc  ciafcun  ve 
de,&  proua  de  la  Tua  nobil  cafa,ridotto,  & albergo 
di  ?uwa  la  Nobiltà  di  Verona  ì Ho  per  tanto  giudi- 
quo  ( ne  credo  ingannarmi  ) dedicando  quelta  mia 
compofizi0neà  Voftra  Sig.Illuftre,non  partirmi  da 
quello,  che  gl’altri  compofitori  foglion  fare . Et  rcn 
dandomi  certo, che  con  la  medefima  cortcfia,&  be- 
nignità habbi  à riceucrc  quefto mio picciol dono; 
con  la  quale  s’è  contentata  raccogliermi,  & accettar 
mi  frà  quelli,  che  da  lei  fon  fauoriti,  & farmi  parte- 
cipe de’  Tuoi  virtuofi  trattenimenti  ; non  ho  voluto 
cercare  altro  pcrfonaggio,à  cui  quefto  mio  libro  in 
drizzar  doucfti . Non  perche  ella  in  elio  imparafte 
quella,  cfcc  in  fegna  Arifto.  intorno  à la  Scienza  Po- 
litica, ( che»bcn  lo  io  quanto  ella  fia  introdotta  ne  la 
dottrina  di  quefto  gran  Filofofo  ) ma  per  che  fi  ral- 
legrane d’haucr  coli  eftàttamente  eftequiti  i prccct- 
ti  Politici , & nel  promuouere  con  i Tuoi  faggi , & 
prudenti  configli  la  fua  nobil  Patria  à la  felicità , & 
nel  reggere  la  virtuofa  Città  de  l’anima  fua  fi  fatta- 
mente , che  fia  eflempio,  & ritratto  viuo  di  bontà  à 
chiunque  in  quella  riguarda . Mi  riputare  adon- 
-A  ! i que 


quei  /ingoiar  grazia, ch'ellà  fi  degni  aecettar  e^cftd 
legno  de  la  deuozioa  mia  verfolaftfà  botiti . Nói» 
dubitando  punto , che  quella  mia  dcchiarazionc^ 
per  fempliee  ch’ella  ila, non  babbi  da  edere  ftirriàtàj 
& tenuta  in  preggio , & con  ogni  rifpctto.dà  tutti  t 
virtuo/i  riceuuta,c  ìctta,quando  s*intenderà,òhc  dal 
fuo  faldo  giudizio  Ha  data  approuata,  & da  lei  fauò 
rita,&  tenuta  cara.  Et  io  mi  «poterò  a grande  hono 
re , che  ne  la  fua  gioconda , Ò6  icopiolà  Libraria  ini  ‘ 
compagnia  di  tanti,  &colìgraui  Authori  liaripo- 
fto  anco  quello  mio  volume;  il  quale  dà  lo  Iplendor 
di  quel  luogo,  & da  l’autorità  di  Voftra  Sig.  Illultre 
prenderà  tal  qualità , che  con  quello  ogni  fittimi 
pcrfezzionc  potrà  ageuojmcntc  ricoprire. 
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Di  Verona  ali  xxix.  Di  Maggio  Del  L XX  XI  IL 
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Di  Voftra  Signoria  Illuftrc.  \ ^ '•> 

Aftcttinatiftìmo,  & prontillìmò  per  fcruirla. 
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f.jj  AVIO  FIGLIVCCI 

A'BENIGNI  LETTOR.  I. 

ON  vi  Zìa  marauiglia  (Benigni  Lettori) /è  queft‘ 
opra  del  R.  P.  Fr.  Alesila  Figìiucci  viene  in  luce 
(orto  il  nome  di  M.Fcl  ice  Figi  iuccùperche  hauc- 
dola  egli  comporta  prima,  che  lì  veftifl'e  il  Sacra 
habito  de  la  Religione,  non  ha  voluto,  che  il 
Mondo  penfi  che  hora , chcgli  è hormai  carica 
d'anni,  & occupato  in  ftudij  sacri,  & più  graui» 
confiimi  il  tempoin  fi  fatti  efièccizi; , più  torto 
da  Gfòueni , cheda  perionc  mature;  fi  che  rieeuetela  da  M.  Felice 
Giouane  & volonterofo , & non  da  Fra  Alcs  fio  vecchio  & religiolo. 
Egli  non  haria  voluto  che  folle  vlcita  da  le  tenebre, doue  già  trent’aa. 
ni,&  piùera  fiata  fepolta,  come  quello  che  poco  apprezza  quelli  va- 
ni honori  del  Mondo . Ma  io  ricordandogli  la  promclTa  che  già  fece^ 

3uando  mandò  fuori  i X.  Libri  (opra  laFilofafia  Morale  d’Aciftot. 

i douer  con  qu  ella  accompagnar  quelti  Vili,  lòpra  la  Scienza  Ci 
uile  ò Politica , affermandogli , che  quella  dottrina  non  è aliena  da 
la  lua  profesfione  di  aiutare  Fanime  ;pai  che  è molto  gioueuole  al- 
l’hnmana  vita,ornando?a  di  virtù,8c  infognando  il  viuec  ciuile,  & fi- 
nalmente formando,  & informando  vn  buon  Cittadino; aggiunger* 
do  ch'egli  fi  poteua  perfuadere,  che  effondo  fiato  il  (àggio  che  ha  da 
to  di  Iui,afTai  gufteuole  à bell»  ingegni, non  douea  giudicare  che  que 
ftoreftante  deueflè  efier manco  piaccuolcailitterati,&  tanto  più 
quanto  io  ero  flato  da  molti  con  grand'  iftanza  pregato  à douer  là- 
tisfare  ad  vn  commun  defiderio  de  dotti  8c  giudizio!! . Finalmente, 
poi  eh*  egli  già  mi  hauea  fatto  dono  di  tutte  quelleelpofizioni , che 
coli  lòpra  la  Filosofia  Morale  come  fopra  la  naturale  cfArif  fatte  ha 
uea.quandonela  fua  Giouentù  fi  truouaua  ne  lo  ftudio  di  Padoua, 
inoltrandogli  che  non  potea  priuarmi  de  la  facoltà  di  poterle  vfàre 
à voglia  mia  ; Egli  come  quello  che  fcmpre  non  da  Nipote.ma  da  fì- 
gliuolomi  hà  teneramente  amato  , s'è  contentato  al  finedi  conce- 
dermi la  grazia,  con  patto  perocché  io  publichi quello  libro  con  tk 
tolo  di  FeliceFigliucci.  Eccoui  adonquesdi  V III.  Libri  de  laScien 
za  Ciuile  fecondo  la  dottrina  d’ Ariftor.  dichiarati , & efplìcati  con 
quellafacilità  & chiarezza,  & con  que  Ila  candidezza  di  Ut  le,  che  per 
voi  (lesi!  potrete  conofccre;  fi  come  interpretò  iX.  Libri  della  Fi- 
lofotìa  Morale  del  mede  fimo  Filofofo;  li  quali  mi  perfuado,che  non 
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Gabbino  da  dfct'men  grati,»  tecetti  che  quelli  rifiuto  flati.  Et 
ifti  rendo  cèrto,  che  come  giudiziofi  ,'non  ricercarete  in  queft’opr* 
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3uci  concetti,  &femimcnti  che  fi  afpettano  da  vnhuomo  maturo» 
ato  tutto  à le  Sacre  lettere,*  occupato  in  continui  eflèrcizij  di  pre- 


dato tutto  à le  Sacre  lettere,*  occupato  in  continu  i eflercizij  di  pre- 
dicare la  parola  di  Dio;  ma  quelli  (piriti , che  Cogliono  vfcire  darò 
animo Giouenile  pronto  *Ti'uace,quale  era  il  miq  Zio.quando  prò 
dofl'e  quello  frutto . tt  confiderareee  eh’  egli  ferie  più  per  eflèrci- 
zio  de’  luoi  ftudij  mcfl'c  in  carta  quelle  fi  fatte  dichiarazioni , che  per 
die  ei  penfafle , che  doudlèro  da  altri  efl'cr  lette . Si  che  con  animo 
candido,  & gentile  prenderete  quello  di  buonoche  vi  trouarete, che’ 
al  mio  giudizio  Cara,  ( s’io  non  m’inganno)  molto;  & quel  pocod* 
imperfetto , che  ci  fufic  , concedetelo  ala  prontezza  di  vii  Giouinc 
ftudìofo  ; * da  me  riceuetc  il  buon’animo , con  il  quale  vi  lo  quello 
dono  penfando  che  vi  debba  efiergrato,*  gioucuolc, 
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A lì  BENIGNI  LEtTOkl; 

SOPRA  I LIBRI  DE  LA 
SCIENZA  CIVILE. 

V \ 0 E M l 0 l 

f R T cofa  è^b'JìjJlmì  & benigni  lettori,  chela 
fetenza  morale  contiene  infela  perfezione  dittata, 
la  filofofia,  Et  è di  quella  fa  più  degna, & nobil  parte, 
& à la  bimana  vita  più  gioueuole.  ^attenga  eh  e, ne  la 
naturai  filofofia  filo  il  diletto  fi  truoui , ma  m quefla, 
non  pia  il  dilettola  vriincredibil  giouamento  fi  pruo- 
ua  ; & paci  ache  nel  difperrc , & ordinare  lo  flato  de 
C bimana  vita,  & nel  formare  i coflunù  de  gfhuomini 
quanto  il  giouamento  é maggiore , tanto  maggior  periglio , & più  grata  da» 
ho  fi  incorre  ,s  egli  auuiene  che  con  qualche  errore  fi  proceda, però  con  mag 
gior  diligenza  trattar  fi  decite  cioche  per  quella  U modo  di  bcne,&  rirtuofa - 
mente  viuere  apprender  fi  poffa.  ^dggiugnete  à quello  che  fi  è detto, che  ne  la 
filofofia  naturale , fe  pur  qualche  errore  fi  commetteffe , può  quel  fallo  ritto- 
uar  perdono  ; perche  fi  come  dicendo  qualche  cofa  vera,  poco  ò niente, giuo- 
ua  al  viuer  ritmano , ( poi  che  le  fa  vnogran  filofofo  naturale,  non  facheil 
medefimofia  grande  Intorno  da  bene,  anzjpuò  agonalmente  auuen'ire , chc_j 
vn  puro  filofofia  da  la  naturai  cognizione  ccnuinto , non  conceda  molte  chri- 
Siane  verità, J cofi fe  cofe  fjlfe,&  non  confeffate  dai fitofofi  naturali  fi  affer 
ma  fero, poco  ò mete  offèndere, o nuocer  potrian  chi  le  vdifle.Ma  in  quefla  ino 
ral  dottrina  .non  t lecito  pur  proferire  vita  farcia  con  errore . Nt*  conuiene'tn 
modo  alcuno,  chef  ano  tra  loro  di  opinioni  dina  fi , coloro  che  la  trattano. ma 
tutti  quafi  con  vnafola  bocca,&  con  vna  iflefa  lingua  debbono  la  moral  filo 
fofia  infegnare  perciochefe  in  quelli  errore  alcuno penche  piccolo, fi  commet 
te  feste  feguiria  difordine  in  tutta  l’himana  vita . ^ iprefo , Tqe  la  filofofia 
naturale  fi  come  minor  pericolo . cofi  maggior  difficultà  fi  ritruoua.  Tmiochc 
l’of  curila  de  le  cofe,  che  ut  quella  fi  trattano  ,fà  che  gt  huemini  diuerj cruen- 
te,& variamente  fintano  & intcndonoMa  in  quefla  nofìra  fi  come  maggior 
pericolo  fi  incorre, cofi  manco  difficultà  fi  ritruoua.Taciocke  fvfo  iflefòde  le 
cofe,  & li  quotidiana  eficrienga  che  di  quelle  fi  ha  pofono  agcuolmcnte  in- 
fognarci &marùfifìarci,  qual  cofa  ò piu vera  ,v  più  gioueuole  a la  bimana 
vita  debba  e fa  detta . tìora  tra  molte  venti  chela  moral  filofofia  re  mfc- 
gnafuole  molto  fottdmente'muefligare, qual  fiali  fine  de  la  vita  h umana, & 
quali  ftano  imegiper  acquiflarlo  & de  i megj  trattando,  di  fiutano  de  le  r ir- 
ti tùper 
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tjfyefle  quaderne  per  conuenienti  mediai  fine  ftpcrtàcne ; il  fine  pai  deter , 
minando , affermano  tutti  effereU  fummo  beute, & la  felicita  dei hupmo.  Ma  ' 
nel  rijoluere  qual  fta  quello  fine ; & in  che  cofa  queflafelicità,&  beatitudine 
confifla,diuerfamente  hanno  giudicato  & affermato  ,& molti  fi  fonone  l/u 
cognizione,  & manifeflatione  di  queflo  fine  ingannati . Tercioche  Epicuro 
volle  che  nel  piacere  de  f animo  f offe  collocato,  ^ iriflipponel  diletto  del  cor 
po.Calefone  & Dinomacho  di  Cirene  affermauano  che  nel  pia  cere  & ne  l'ho- 
neflóinfierhe  congiuntila  beatitudine  fi  ritruouaua  : Diodoro  volfe  che  ne  la 
priuagione  d'ogni  dolore  il  fummo  bene  fuffe  poflo . Girolamo  filofofo  nel  non 
doler  fi  di  cofa  alcuna  per  grane  & acerba  che  fuffe.  Li  T eripatetici  ne  ibe 
ni  del animo  del  corpo,  cJr  dela  fortuna  lo  collocarono . EriUodiffc , cheti 
fummo  bene  era  lafiienga . Zenone  pensò  cheilvìuere  conueneuolmente  fe- 
condo la  natura  fu]  se  il  fummo  bene  del  huomo . alcuni  Stoici  mfegnarono 
il  fommo  bene  confiftere  nel  feguitar'le  virtù . Ariflotile  nel  honefio , & ne  la 
virtù  lo  pofe.T  Htti  quefli  fono  flati  huomini  di  grande  autorità . Se  adunque, 
noi  poteffemo  tra  tante  rarie  opinioni  eleggere  la  migliore , non  haremo  bi fo- 
gno dimiparare  la  filofofia, perche  già  faremo  fapicnti, poiché  del' opinioni  de 
huomhù  fa  pienti  potremmo  dare  la  fentenga,  e'I  giudizio . Ma  percioche  io 
non  debbo  di  me  prefumcr  tanto , poi  che  à pena  ho  pur  cominciato  à fapere  , 
mi  rimetterò  à quello  che  intorno  a ciò  la  diurna  fapienga  incarnata  fi  degnò 
manifeflare , affermandoti  fommo  bene  dethuomo  confiflere  nelconofcere 
& ne  l'amare  Iddio.  ^4l  qual  grado,  fi  per  mene  conia  giufligiaja  quale  in  fe 
contiene  tutte  le  virtù  ,&  ila  principale  tra  tutte  le  virtù  morali, & come 
fonte  di  tutte  f altre:  quella  giuiìigta  non  pureifilofofi  fi  Rudiarono  conofce - 
re,&-  infegnare  ad  al  tri, ma  ancora  iToeti  che  affai  prima  chei  filofofi  furo 
no , & prima  che  pur  la  filofofia  fi  ricordaffe,  in  uarij  modi  difettarono , & 
perciò  furono  detti  fa  pientlQuefli  adunque  con  l eggiadre,  & ingegno  fe  inuen 
gioiti  poetiche  dela  gtuftigia  trattando,  affermarono,  ne  i primi  tem pi  efferfi 
partita  da  la  conuerfagione  de  gl' huomini , &■  finfero  che  offefa  & {degnata 
per  le  feelerange  che  al  mondo  fi  commetteuano , fi  fuffe  fuggita  da  la  terra , 
& ritirata  fi  in  Ciclo,  & ciò  fecero  per  infegnare  al  mondo  ignorante , qual 
fuffe  il  viuer  con  giuffigia  ; percioche  foglwno  i Toeti  dare  il  loro  ammaeflrct 
mento  fitto  velami, ombre,  & figure  ,&•  fingioni  poetiche . Et  cofi  elegante- 
mente ritrouarono  effempi  di  giuslìgia  fin  dai  tempi  di  Saturno  Jiqitali  per  la 
femplicità  &•  bontà  degl1  bitumini  che  allhora  fi  ritruouauano  figliono  chia- 
mare fecali  <f  oro.Et  narrano  in  che  flato  allhora  l'Iiumana  vita  fi  ritrouaffe , 
mentre  che  la  giuftigia  in  terra  d imoraua . Ilche  non  comefìngione  poetica , 
ma  come  cofa  vera  dee  effere  accettato  & ritenuto.  Imperoc  he  allhora  che 
Saturno  regnaua,  quando  ancora  il  culto  a i falft  Iddij  non  era  flato  ritroua- 
tojnè  effendo  ancora  quella  gente  obligat a a opinione  alcuna  di  diumitàcbe 
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1 huomo  © ad  attira  crea  tèa  fi  attrihmffe,  foto  tmo  Dio  adorata, & henorth 
uà, onde  non  erano  tra  gl’huomini  dijcordie,  tic  inimicizie  ne  guerre. 

Nè  ancor  ltr  jngcano  ignudo  il  crudel  ferro , 

Nè  tra  loro  i parenti  eran  difeordi, 

Terufare  i ver  fi  del  grande  Imperator  Ccrmamco,*4m$  che  nè  tra  i fare 
fieri, nè  tra  Jhranicrilite  ò contefa  alcuna  fi  efcrcitaua.  Terciocbenó  fi  troia 
turno  pure  jpade  ò ferriche  contra  altri  fìr'ingcre  ò fnudare  fi  poteff ro.  ^tu 
venga  che, mentre  che  la  G 'iujl'rzja  era  prefente , & con  gthuomini  dimora- 
va, & le  fuefor^ecfer  citava,  ninno  f uff  e che  pur  penfaffe  a la  difefadi  fe 
fiejfo, poiché  pur  vno  non  fi  truouaua  che  altrui  offender  cere  affé  ,ò  infidie  eSr 
tradimenti  ordir  fi fiudiafie  .Et  chi  farebbe  flato , che  haueff ? penfato  dan- 
neggiare altrui, quando niuno  vi  hauea  che  cofa  alcuna  dcfidcraffeiTiù  tofìo 
fi  contentavano  di  vivere  col  poco  che  haueuano,  che  poffedere  molto  V- 
furpando  f altrui, come  a punto  la  noflra  chrifliana  religione  fuolc  offeruare, 
He  era  all  bora  lecito, terminare  ò partirei  campi  con  propi)  confini,  ma  cia- 
fcmofi procacc'iauailviuerc diquellochelatcrraproduceua.  Imperocheil 
grande  Iddio  volfe  che  ellafifffe  comevna  comune  madre  di  tutti,onde  tutti 
vna  comune  iòta  viueffero , & non  acciochc  con  ingorda  & rabbiofa  auafb 
•(fa  U tutto  fi  vfiurpafferoHS  volfe  che  ale  uno  de  quelle  foflan^e  fiiffe  priuo , 
che  communemente  la  terra  per  tutti  prodotte  haueffe.  llche  però  deuete  in- 
tendere, 7fon  cbeallbora  niente  pomatamente,  & in  particolare  fi  pofjedef- 
fcjma  (fecondo  chci  Tocti  cofiumano ) con  quefio  dare, fu  figurato,  & dichia 
rato , che  gl  huomini  erano  in  quei  tempi  cofi  liberali , che  quelle  biade  che  à 
lor  propi)  erano  nate  ,agl altri  non  afeondeuano , & quelle  cofe  che  per  lor 
commodo  & vforipofle  haueffero , per  lor  foli  non  foleuano  conferuare,ma 
chiamavano  i poveri  r.  la  partecipazione  di  quei  beni , che  con  le  propie  fati- 
che procacciati  s haueuano;  c ir  pero  differo  quei  Toeti , lodando  quei  tempi 
felici. 

Scorrean  di  latte, & di  nettare  i fiumi . 

He  ciò  maraviglia  arrecar  vi  dee , poiché  benignamente  a ciaf cheduno 
erano  a paté  & efpoflele  facèta  propie.  7fe  l avarizia,  vfurpando  quei  be- 
nefici),che ’d  grande  Iddio  conia fua  cortefe  mano  liberalmente  coni fjfi  ba- 
nca,cagionava  nel  vulgo  la  fame,ma  tutti  vgvalmente  abondauano , poiché 
quelli  che  di  molte  facilita  eran  copiofi,a  quelli  liberalmente  & abondan  te- 
mente le  communio auano  che  ne  f afferò  bifognofi . Ma  poiché  Saturno,  dal 
propio  figliuolo  difcacciato  fuggendo  Palmi  di  Cioue , nel  Lazio  pervenne , 
battendo  già  rempio  figliuolo  occupatod  Regno  del  padre , & fattolo  efu'e, 
poi  che  già  il  popolo , à per  tema  del  nuovo  Re,iò  pure  da  fe  fleflo  'mtr'.Jlito , 
lafciò  di  bonorare  Iddio,  & in  luogo  di  Iddio  tenne  il  fuo  Re,  à quello  dando 
diurni  bonari, & quello  come  Iddio  adorando,  Contiofia  ch’tgli,cme  occiforé 
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del  propio  padre,  fujfe  à gl altri  efempio  di  violare  la  pietd,  atlhora  lagiufli- 
Zia  Infoiò  la  terra, ma  non  fé  ne  volò  in  Cielo,come  molti  volfero , ne  fi  ripofo 
nel  Regno  di  Gioite  come  affermò  Cicerone.Verche,  come  potata  ella , nel  Re- 
gno di  colui  fermar  fi, che  con  tanta  ingiufligia  il  propio  padre  del  Regno  pri- 
llato hauea,&  con  fi  crudel  guerra  l’bauea  per  frinita  to,  & fattolo  efule  per 
tutto  il  mondofPartita  adunque  la  giufligia  diterra,imotinenteinluogo  fuo 
t empietà  fingiufl'rgiafodiofl  nuidia  gl  inganni  & le  frodi  fra  gl  huomini  fwr 
ger  fi  viddero.T alche  gl  huomini  tra  loro  erano  come  veleno  fi  fer penti, & to- 
me rapaci  iupi.Quindi  nacquero  le  perfecugioni,&  leingiurie  verjogthucmi 
ni  virtuofi  & coftumati  allhora  incominciarono i giudiciiniqui  & limagiflra 
ra  mgiujli  à ini  rudclire  verfo  gl  innocenti,  & forfè  che  fi  potrebbe  anche  dire 
thè  Giouc  iflefro  haucfjc  fatto  qualche  famigliarne  operazione, per  le  quali  Jet 
lentezze  fujfe  di  terra  lagiuSl'rgia  difcacciata,&  sbandita.  Vero  fi  dice  che 
Gioue  fiche  fece  doucntarc  i Serpenti  mortiferi, et  i Lupi  rapaci, & crudeli} 
Uche  auuenne  allhora  ,che  ne  gl  animi  degthumini  s'accejela  rabbia  del 
guerreggiar  e, e' l dcftderio  sfrenato  di  poffcdcrcipcrcioche  tolta  dagl'huomm 
la  religione , & profanatoil  culto  di  Iddio,  perirono mfieme  ogni  cogfrrgjo- 
n’di  bene,&  di  male, onde  mancò l bimana, ir  la  Ciuil  ccmuer fazione , £r  in- 
cominciarono tra  loro  a combattere, & a ordire  inganni, & frodi,  & à cerca- 
re f ac  quiflar  fi  gloria  con  lo  Spargere  il  fanguehtma.no . Ma  perche  il  pietà- 
fijfimo  Iddio  non  voleua  che  l human  genere  m tanta  cecità  riucndo  ,ft  cagio 
najfeletema  dannazione , & l ultimo  fuo  cflermtnio;  prowde  ci  ah  imi  bue- 
mini  fauii,  & prudenti, li  quali  furono  detti  filofofi.  Quefii  vedendo  Udì]  ordi- 
ne, in  che  il  mondo  feritrouaua,  & la  humana  vita  coft  corrotta , con  quella 
cognizione  <jr  perspicacia  d'intelletto  thè  data  benignanaturariceuuto  ha- 
nano , infognarono  a i popolile  virtù , Cr  i buoni  coSìnm'h&moJlraronola 
brutezz^  dei  vizi) }&cofi  tra  loro  ordinaronorna  vita  Ciuile , monflrando 
loro, come  fi  deuefjferogouemarelecittà,accioche  pacifica  & quietamente 
ftmenafìc  la  vita.Et  fcoprtndoàpocoà  poco  la  laida  figura  dei  vigii>&  la 
bellezza  de  le  virtù  jm  cotal  guifa  eccitarono  gl huomini  a fuggir  quelli , & a 
_ fcquitar  quefle.  La  onde,quafi  da  vn  graue  fanno  rifuegliati  furono  molti  che 
ne  la  verità  aprirono  gl  occbi,et  Infoiata  quella  vita  befiiale  gjr  fiera, meomm 
daremo  a ra firmare  ì ingorda  cupidigia  dhauerc,à  mortificare  la  fenfualita, 
a temperare  t deftderij  carnali  fri  mitigare  lira,&  cefi  à poco  à poco  lafcian- 
do  f impiota  efercitauano  la  virtù, & per  tal  modo  fu  la  giuSìitia  in  terra  ri- 
chiamata, la  quale  fe  bene  da  molti  era  facciata,  & odiata  ; non  mancaro- 
no pero  di  quelli  che  la  abr  nettar  ano, & caramente  la  raccolfero , come  fu  Se- 
leuco,  fpaminonda,Ligurge, Solone, Socrate , & molti  altri , & finalmente  il 
granfilofofo  -Ariflotile  ,\l  qualenonfolo  con  le  parole  & conlejempio  dela 
yita,moflrò  a ipopoli  qual  fujfe  la  vita  rirtuofa;  ma  volf  ancora  lajciar 
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ferino  in  SuerfifutA  trattati  tutto  quello  che  a la  feienga  morate  fiappartie 
ne, formando  in  quelli  vrihuomo  virtuoso  & grufo,  & perche  quefia  vtiliffi - 
ma  fetenza  da  pochi  è apprefa , ò offeruata , quindi  auuicne  che  molti  fono , 
ehenon  conofeendo  otre  cofifia  la  virtù,da  i vitti  fi  la  fidano  trasportare . Et 
di  qui  pigne  che  nei  goucrrù  delle  Città  nafeono  tanti  difordini,& nel eferi  ita- 
teimagrfirati  Ho  per  tanto  giudicato  feuer  fare  co  fa  non  poco  gicueuole , fe 
io  cfpUcaffè  ne  la  noflra  lingua  T oficana , tutta  la  frema  morale  da  ^iri  fleti 
le  altamente,&  con  incredibil  fa  piemia  trattata , per  ritirare  per  cotal  ma- 
niera il  mondo  [corretto  da  la  vita  dijfoluta  a i uirtuofi  coflumi,  & Cbriflit . 
tri. il  perche  hauendo  io  già  efphcata  quella  parte  dela  morale  feienga , ne  la 
quale  de  le  virtù  apieno  fi  ragiona.  Et  dipoidifeorfo  affai  lungamente  intor-. 
noala  cura  famigliare.B^efia  bora  a manifefiare la  feienga  Ciuile,pcr  la  qua 
le  fi  mfegnx  il  grufo  gouerno  d' una  Città . Onde  agcuolmente  auuiene  che  ofi, 
feruandofi  la  giufligia  > & virtuofamente  connerfandofi , & gouemandofi  i 
popoli  giallamente Je  Città  non  pur  fi  conferuano , ma  accrefcono , & fimo- 
fe,&  bonomie  ne  diuengono-  Ter  che  in  quelle  la  giufligia  tiene  il  fuo  feggio, 
^7  [imputa  ne  è di) cacciata . Cotale  adunque  è fiata  la  cagione , che  mi  ha 
moffoàfcriueredela  feienga  Ciuile,&  del  gouemo  de  le  I{cpubUche,&  tut t 
torio  ho  fatto  per  giouare  il  mondo , pei  che  per  gloriare  fiam'nati . F.t  per 
oj fintare  quello,  che  vi  promi  fi  quando  ne  i dieci  ragionamenti  vi  dichiarai 
ìafilofcfia  morale,&  la  dottrina  de  i vrrtuofi  coflumi;  percioche  il  propio  del 
Centilhuomo  i/ion  piar  del  Chrifliano,offeruare  le  promefie.  Jiiceuete  adun 
que  quefia  mia  fatica  con  quello  animo  lieto  & pronto , con  il  quale  io  ve  ne 
fo  dono;&  fe  da  quella  qualche  giouamento  trarete , ( erme  penfo ) habbia- 
tene grado  a quello  che  è datore  di  tutti  i beni.  Polendo  io  per  tanto  feguita- 
re  in  quello  mio  trattato  de  la  feienga  Ciurle , il  mrdefimo  modo  ch’io  tenni 
nel  esplicare  quella  parte  che  ai  virtuofi  coflumi  s appartiene . Et  poi  quel - 
loihe  de  la  cura  famigliare  ragiona , che  fu  par  via  di  Dialogo . Teròdue 
‘introdurrò, che  intorno  a la  Ciuile  feienga  ragioneranno . Queflo  modo , (co- 
me voi  fitpete)  fu  molto appr oliato,  & v fato  da  Tlatone , come  che  cotali 
ragionamenti  fafiero  molto  diletteuoli , & arreccaffcro  facilità  a intendere 
le  cofe  difficili  & ofeure . Et  però  bifogna  che  prima  in  breuità  vi  efponga 
[occafionc  onde  cotali  ragionamenti  nacquero,&  doue,&  tra  quali  per  fone. 
Voi  potete  adunque  per  voi  ifieff  beni  fimo  comprendere, che  fi  come  da  m 
■fonte  limpido  <&  chiaro  non  fi  trahe  acqua  torbida,  nè  dal  Sole  altro  fcmtd- 
la  che  luce  & fplendore , & gustando  ti  mele  fi  finte  doUegga , & final- 
mente fi  come  tutte  le  cofe  operano  fetondola  natura  loro,cofi  parimente 
■ auuiene  che  qualunque  è di  virtù  ornato, & ha  [animo  fi  fittamente  disposto 
che  foto  del  giitfto  &def  bone  fio  s'appaghi,  & fi  diletti , come  che  le  paro- 
le firmo  fegni  cr  note  di  quei  concetti  che  ne  la  mente  fi  ritruouano , efjcrtum 
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potri  pattai  thè  la  lingua  di  queflo  tale,  altre  parole  fappi  proferiresti  altri 
ragionamenti formare, che  (fucili  che  a giouamento d altrui  [ano  indirizza- 
ti, & chele  ricchezza  de  l'animo  fuomanifefìino . Di  qui  nafte,  che  glhuo- 
mmi  virtuofi  quando  tra  gl’ amici  fitruouanoa  Ragionare , pare  che  d'altro 
non  [appaio  decorrere , che  di  quelle  virtù,  & [riempe  che  cjji  pofi'eggono. 
Tercioche  effevdo  il  bene  di  fe  flefjo  un.mimicatiuo , althora  gl' è auuijo  di 
deuer  e/ler  tenuti  bucni,quando  quel  bene  ibcinlcro  ritingalo  ad  altri  parte 
ripano . Il  peri  he  tutti  coloro  che  fon  vaghi  di  im parare , deuriano  con  ogni 
fludio,  ér  diligenza  procurare  di  ritrouarfi  ficfi'o  a ragionare  ccnhuimini 
[ani  & virtuofi, da’  quali  fempre  piu  dotti  & put  ccflumati  fi  partirebbeno. 
Qucfio  attuarne  pochi  anni  fono  ad  alcuni  nobili  & virtuofi  gicuini  ricade 
mici  Fiorentini , liquali  cofium  andò  affai  f oliente  ritrouarfi  con  il  dottifiimo 
M.  Pietro  littorio , honore,  & filendore  di  quella  città  per  le  Jue  rare  vir- 
tù, perla  [inceriti  de.  I animo,  & per  la  purità  de'  coflumi  ; auuenne  che  vn 
giorno  tra  gl altri  offendo  [eco  in  dolci  [imi  ragionamenti, verniero  a dife  onere 
intorno  a 1 elegantifjima  interpellatone  che  [opra  i libri  Tclitii  i d ^ frittoti - 
le  a punto  in  quel  tempo  fcriueua . Et  [e  bene  ancora  non  era  venuta  inlucet 
pur  quelli  che  del  Vittorio  piu  fbmigliari  grdcmcfiici  erano, da  lui  ificfjo 
piu  volte  haueuano  intefo  con  quanto  fludio  & diligenza  intorno  a l’interpe- 
tr azione  di  quella  marauigliofa  opera  s’ affai  ticafic,&  alcuni  di  quelli  a qua 
Itera  fiato  conceffo  leggio  qualche  parte  di  quella  fua  elegante  & ingegnofa 
dtchiaraxionesnarauigliofamente  lodando, al  tri  l'eleganza  de  lo  fide,  altri  la 
fintile  ifitcr  penatone  dei  luoghi  ofeuri,  & di  fittili, altri  la  propia  interpetra 
tone  de  la  Grccalingua,altrila  facilità  & chiarella  del  fuo  dh  e,fopra  mo 
do  inalbando;  poi  che  per  buona  peTJZuafcoltati  gl'kebbc,tonla  Jua  piace- 
uol  granita  in  colai  guifa  interrem  pendo  i loro  ragionamenti  par  là  il  Vitto- 
rio. Le  favole  che  io  j opra  i libri  de  la  Scienza  Ctuile  che  ^riflotilc  lafiiò 
fc fitti , ho  fatte,  & al  prefente  fo,  poi  che  a voi  nobilifiimi  Ffiriti  tant  o aggra 
dano,mi  perfuado  che  non  fi ano  fiate  vane,  & che  non  hai  bino  a dilfiac  ere 
almondo.  So  bene  che  io  con  le  parole  fole  cerco. & mi  fludio  e fidi  care  qual 
debba  effere  ma  perfetta  Kepubhc afeguitando  la  dottiina  di  quel  ’gra[mae 
flro  ^rifiatile  : ma  altro  è il  parlare  di  quefla  materia,  altro  è il  mettere  in 
opera  quefla  fcienzaibifognarebbe  chc  iofufji  cefi  atto  a governare,  cornea 
vaimi  giudicate  atto  a ragionare  di  quello  governo.  L t come  ne  harefle  voi 
fi  altamente  trattato , gli  fu  incontinente  rifpofìo. fé  voi  non  bavette  anche  la 
pr attica  di  quefla  fetenza  i La  pr attica  ( foggtunfe  M.  Vieti  a)  potrete  piu 
che  in  altro  huomo  non  pur  vedere , ma  toccar  con  mano , nel  grauifiimo  M. 
Lelio  Torello fi  quale  già  tanti  armi, con  fi  dolci  maniere,  c enfi  giu fii  pr  ouedi- 
menti,&  con  fi  Jaldo  giudizio  ha  governata  quella  neflra  città, con  tanta  fa. 
eie  fa  ^one  de'  noflri  Signori,^?  Tadroiù,&  di  tutto  quefìo  populo.  et  da  lui 

hoap-  ' 


hoapprefo  io  tutti  quello  che  bo  mai  bitefo  o detto  intorno  a quefia  materia , . 
non  foto  auHer  tendo  a le  fue  Maniere,  & al  fuo  modo  di  procedere  jna  ancora 
afioltando  molte  volte  i fuo*  alti  ragionamenti, che  affai  Jpeffo  intorno  a que- 
fid  feienga  àrnie  fuol  fare . Deh  per  grafia , honorato  M.  "Pietro,  diffe  al- . 
Ihora  vn  di  loro , fateci  fkuore , perche  boggi  fiamo  qui  per  trattenerci  con 
y ai,  & poffare  la  noia  del  • caldo  in  quefia.  vojlra  fianga  cofi  frefca  ir  di- 
lette noie, raccontateci  qualche  bello  auuerrimento , ir  qualche  vtileifirug- 
gionc  di  qitefio  raro  huomo,cheloriccueremo  da  và  come  vn  teforo  pregiojif 
fono.  Te  fori  per  certo,  & gemme  pregiofi  & care  fono  (diffe  egli)ltyarolc 
cheefconoda  quella  prudenriffima  bocca, irmafftme  quando  ci  ragiona  dei 
gouerni  de  le  città  jie'  quali  egli  è cofi  pratico  & efferto , che  pochi  al  parer 
mio  fono  che  lo  pareggino.  Ter  fatis fiore  adunque  al  voflro  honeflo  de  fide- 
rio,  voglio  raccontami  alcuni  ragionamenti  che  egli  a li  giorni  paffari  fece  in 
prefenga  mia,  ir  di  rnoUiv'ortuofi,  ir  dotti gcntìlbuotnmi,  li  quali  percioche 
da  alcuni  belli  ingegni  furono  non  pure  attentamente  afcoltati,  ma  raccolti , 
ir  ferità  poi  con  gran  diligenga,io  cercai  hauerne  la  copia.  Et  perche  io  mi 
diletto  pwraffai  di  quefia  feienga , & perche  in  molta  venerazione  tengo 
quel  fauio  vecchio, fò grande  filma  de  la  fua  autorità, laquale  per  ii  molto  pia 
cere  che  io  ne  finto, & per  la  grande  vrilità  che  io  ne  cauo,non  pare  che  io  pof 
fa  leuarmi  de  le  mani, ir  re  flore  di  leggiere  ir  rdcggicrc  molte  volte. Talché 
baiandone  frefca  memoria,credo  che  ageuolmente  mi  fouuerr armoi  prìncipa 
li  capirle  materie  piu'mportanri  che  egli  notò  dìfeorrcndointorno  a grot- 
to Libri  de  la  Ciuilc  feienga  da  .Ariflotile  la  filata  feruta,  & fecondo  F ordi- 
ne di  quel  gran  Fdofofo  procedendo  flichiar  andò  però,  ir  allargando  pur  af- 
fai molti  paffi  dificili,&  conci  fi  del  Fdofofo, & in  fomma  facendo  come  vna 
larga  parafrafì,&  vna  ampia  dichiaragionc  de  i Libri  T olitici  d’ rinfiorile . 
Et  perche  d trattare  di  fi  un  portante  feienga , & il  dichiarare  gl' otto  Libri 
ferità  da  infiorile,  era  quafiimpoffibile  in  vn  giorno  foto,  paruea  quella 
difereta  compagnia,  per  non  affaticare  tanto  tamoreuol  vecchio,  cheti  fuo 
ragionamento  in  otto  parti  diiudeffe , ir  in  otto  giorni  tr atta ffc  tutta  la  dot- 
trina Curile , fecondo  ched  Fdofofo  in  otto  Libri  efplicata  C banca  Del  che 
contentandofi  il  Torello, come  quello  che  fommamente  al  compiacere  ad  altri 
fu  fempre  inchinato, a compiacenga  di  moiri , & del  principali  gentiluomi- 
ni, & de  i piu  literari  di  Fnrenge,che  quiui  vdita  la  rifolugione,  irla  pronte f 
fa  fatta  concorfcro , di  fior fe  intorno  a i reggimenti  Curili,  net  Modo  che  io  mi 
sforgaro  di  efpiicarui.  Et  perche  egli  volje  per  la  fua  molta  benignità, ebes 
daglafioltantifuff i interrotto,&  dimandato  fi  talhora  qualche  cofa  dtcef- 
Je  per  la  quale  qualche  dubio  ne  le  menti  loro  nafiefle  ,fu  giudicato  cheM- 
Trance  fio  fuo  figliuolo  gioitine  di  molta  afre  t Cagione , ir  di  bello  ingegno , 
& molto  introdotto  ne  la  feienga  de  la  leggio  ffitjjc  quello  c be  tti  nome  di  tnt- 

I ta  quella 


U quella  brigata  lo  dttnandafle.  tl che  egli,  ememodefliffimo,  poiché  molti 
fi  ufandofijet  moflrando  a quello  officio  e/fermar  atto,  cercaua  fgrauarfi  dal 
pefo  che  fopra  le  fpallevoleuan  porgli,  finalmente  vincendo  i preghi  di  tutti,  . 
& da  la  autorità  del  padre  sformato,  c he  cefi  gli  comandò, egli  promejfo  di 
ciò  fare . Io  adunque  per  non  ri  cjfeir  noiofo  co'l  troppo  replicare, Egli  difie, 
& queir  altro  foggiunfe,ripre fe  il  T orellojreplicò  M.Tranccfco,  gr  fmil  ino* 
dì  di  dire  che  nel  raccontare  fi  fatti  ragionamenti  fogliano  e Jferneceffarij in- 
trodurrò il  T or elio,  gr  m per  fona  fiut  ri  narrerò  tutte  quelle  cofe  che  egli  dif 
fe, fìngendo  che  M.  Franccfcolo  dimandi , alquale  M.Letiorifponda  nel  modo 
che  il  gran  Tintone  fuol  fare  ne'  fuoi  Dialogi,  come  tutti  voi  bcnijfimo  fape- 
te . Et  perche  quefla  mia  narratone  farà  piu  riflretta  che  quella 
che  egli  fece;  gr  io  come  in  ma  fomma  ve  la  cff>hcarò,nm  inter- 
ponendo tempo  alcuno , perche  per  la  Iddio  grafia  fono  . t 
ottimamente  difyoflo  a quella  imprefa , gir  ci  rerla  [ 

ancora  del  giorno  affai , mi  sformar ò prima  . ' 


viÀfcT;»1. 


che  venga  la  fera  difobligarmi  di  tutto 
quello  che  io  vi  ho  promeffo . Hor 
attendete  adunque  che  non 
foco  giouamento  gr 
diletto  trarre-  « 
te  (come 
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PI  V NOTABILI  CHE  NE 

’ t’OFERA  SI  TRATTANO. 


.(r.j 

Ccopùment©  pri 
mone  le  atti. 
c4.t>.\iìjfó',i'! 
Accoppiamento 
fecondo  ne  H 
città  c.j.a.u;jo 
Acquilo  de'  danari  è coatta  là 
natura.  c.»7<bta.f  ©.  — »• ! ”■ 
Agente  èpiuperfetto  del  pazieri- 
te.  c.i)4«> 

Agricoltura  arte  naturale  &vri* 
le.  c.aB.a.u.3©  1 

Amafio  Re  d’Egitto.  c.  ji.b.u.i5 
Amicizie  fono  importanti-in  mi 
città.  c.*5.b. ri. ja.  ' 
Ammaeftrare  lè  donne,  &i  faria 
- riullièneceflarioinvna  Repu 
blica.  c.37«a.ii.a8. 

Amor  di  fe  fteflò  quanto  é vitupe 
rabile.  c4j.b-u.15. 
Androdomo legislatore.  c.79.b. 
u.a. 

Arte  pecuniaria.  c.ai.b.u.i5 
Ariftocratia.  C.9V. b.u.iò. 

Arte  di  guadagnar  ròbe  di  piu 
forte.  c.i8.a.u.J* 

Arte  medianiche  diucr  fe.c.a  8 .b. 

- UT--  . ‘ . • ' 

Afte  piu  & menóartifiziofe.  c.29 
a.u.j  j. 

Arti  liberali  c^47.b.  1 ■ 

Arte  del  idifegnare  perche  fi  dee 
imparare,  c.  149.0. 

Artefice  dee  render  ragione  de  la 
* iuàarte.c.ì9fe.b.u.  j5.  ; 


• J «1  *J.  !V  • I 1 > 

Artefici  noo  lbnjdetfdini.c.884 
■ u.15.  :uii  ' "ìnrifM.r  nihnrv  r 
Aftuzia.  CI  Jp.a.'  ì;  rii  1 i'  . ; 

BArbarochifia.c6.b.u.io. 
Rene  de  l’huomo  qual  fia.  c.  > 
io8.b.u.i6.  > 

Bene  quello  che  fia.  c,iji.t.  1 
Beni  citeriori  mediocri  fon  me*L> 
gliochcgl’abondanti.  c.109. 
hbjU.40.  i ; -v.i  rr.yy 
Borgo  che  colà  fia.  cd.bai.j  7. 

CAmbij  comefifianoritroua  / 
ti.c.34.a.u.j5. 

Caldi hene  tiranno  virtuofo  » c > 
i^o.b.  ; : 1 . • 

Cagione  de  le  fcdizioni.ci  j Sài.  > 
u.11. 

Candii  i(òla.c.7a.a.u.  30.  > 

Caróda  legislatore^.  78.8.0.40. 
Città  nobilisfima  qual  fia.  c.j.a. 
u.a  7. 

Città  che  cofafia.t^.b.  u.aa.flc 
c.  80.  b.  11.15.  > 

Città  è colà  naturale,  c.8^.0.8. 
Città  è fòie  de  l’altre  communi- 
canze.c.8.b.u.38. 

Città  prima  che  colà  fia.  09.2. 
u.32. 

Città  quando  èbcngouernata.c.  * 

.'•74;a.ti.38i 

Città  fidiffinifce.c.Bi.a.u.ja.  > 
Città  perfetta.  c.iaob. 

Città  fi'intende  m piu  modi.c&4 
a.  u.a. 

Città  quando  a’hada  dire  la  me- 

ttt  do 


TAVOLA. 


littà felice qual  fiac.iir.it.  • • f ' /Soia.' * 


Città  felice  qualità  -HH  . 

Città  grande  qual  fiacit  td.b  . . i DiÉfioizione  dei  cittadino  c.8i.a. 
Cittadini  di  diucrfc  fpczie  c.  8 1.  b. 

Cittadino  poptìlarcc.8  xa.ua  1 


Cittadin  buono  fé  è il  niedefimo 
cherhuomdabcnec.85.a.  :A 
Città  perfetta  & beata  1 $i*b*  rv 
Cittadini  quali  fiano  c.a  14.  b.  t 
Comandare  & obedire  dee  l'huo- 
moc.ij4.a.  ;Jì 

Commutazione  de  la  roba  onde. 

deriua  013  .b-u.ao.  < > . 
Comunicanza  ciuile  è perfettisfi- 
mac.i.a.u.f7.  ;r 

Condizion  del  buon  cittadino  c. 
*7<5.a- 


u.15. 

Dio  fclicisfùqo  perii  fteflo  c,i  *9. 

aju.d;  t.n otri  iV»  i .V’  Ai 

Diucrfe  forme  di  Rcp.  onde  nafea 
noòisd.a., 

Diucrfe  forti  & flati  pppulari  .c, 
1 9f>a* 

Donna  è foloiftnimcntopcrg». 

nerarec.5d.1u38. . , .•  1 

Donne  non  cleono  cflèr  cornimi,?. 

J 8«b»  11.18.  y.* 1 * . ,*  " 

Draco  ne  legislatore  c.77.  b.u.  1 o. 
r Ccellenza  de  la  feienza  politi* 
11  eac.i-a.b.  ,/i 


Congiurefatte  per  ingiurie  riceuu  Eccellenza  de  l’huom  (òpra  gl’al- 


te  c. i4i.b. u.i(S 
Configlio  de  le  donne  è debole  c* 
3d.a-u.11. 

Configlio  di  Thrafibulo  a Perian- 
dro  c.to  j.b.  u.zf 
Configlio  intorno  a qual  colà  fi  c- 
fercitic.  i45.a.u.  1 1. 
Centéplaciuo  non  è felice  c,i  1 4.3 


tri  animai i c.8-b. u.40. 

Edilìzi  diuerfi  de  le  città  c.aa<>.a . 
Elezzione  de  magiftrati  ne  la  Re 
pub.di  piatone  c.f  ja.  u.a  8. 
Entrate  d’vna  città  quali  debb*. 

no  eflcrcc.  azd.b. 

Efercizij  dc  le  città  quali  debono 
effere  c.ai8a 


Copula  matrimoniale  quando  fi  Efcrcizi;  de*  fanciulli  C.114J. 


.hadafarec.a^a. 

Conuiti  publici  fono  vaili  c.a  a da. 

Corruzzione de’  Regni  c.  1 84.2. 

Cofe  buone  aleutamente  & eoo 
condizione  c.i3aa.  .r  ■:.» 

Cofe  accedane  in  vna  città  caia1 
Creazione  de’magiflrad  c.  1 51  4> 

Cura/tmigliare  ediuerfà  da.l’ar-t  Famiglia  qnal  fiac.da;u.4*  , 


■ jap  HA 

£ferazijvihc^474>.  iìjà 

Età  di  quelli  che  fi  hanno  a mari- 
tare c.137-3 

P Me»  legislatore  dc’Carrhagi- 
nefi,!  & le  fucleggi  c.  54,  b.u.14. 

Fau>iglfachec^afi^&lefuep4rr 
ti  c.i  !a.n.iz.  >,,,»% 


te  pccuniaria.  oxj,ìm/>. 


Fanciulli  s’hanno  a indirizzare* 


y^Anaiocomes’è  trouatoc.i4a  levimi  c.a  3 da. 

^ u.30.  Fanciulli  fi .debbono  iftruire da 

L>ifirrcnza  tra  le  fetenze  prattiche  gioueniinpublieo  c.14  6J^tu 
1 * *47 


I 
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*4741' 

Fatica  quando  c troppa,*  trittt  c. 

. ifp«a»  »i jmmi.  -e 
Feliciti  dclhuomo  c-ao8.b-u. 

f “5Ì  yj»v  ijjp!  ; .1 
Feliciti  douc  condite  » . xvsop.b. 
tto.8.  : * • ' -"li :t»r»  ■ 

Feliciti  dWhoomo  & di  ma  cit- 
ti  è la  médefima  &x  1 o.b. 
Felicita  di  ma  città  non  confitte 
nel  dominare  ad  altri  c-*  ì^.b 
Felicita  humaria  di  due  foni'’  t> 
llbroli’t  ihn^iiJ 
Filippo  Red  VCCÌl»C.*8x<JU:  : 
Filolaò  legislatorec.7  8-b41.il  1 
Fine  Se  forma  è il  medcfimoa.3.a 
Uioa?o  .tibaaJtJ!  i fo-;  .'/.l 
Fine  de  la  cura  famigliare;  c.a  s.b. 

U.11 

Finedelà  Rep.^.po^.ivhi.  31  n li 
Fine  de  le  arti  è il  bene  c.iop.b.u.d 
Ene  deia  Repudiai  fia  c.i  oojj.8. 
Fine  de  i magiftrati  c.  * j o-b.u.^  . 
Fine  de  lhuoitio  confitte  ne  la  vir- 
tù intellettuale c.  1*5. b.  b 
Pormai  fine  dii  medefimo c JEa 
u.aa  -j-oo  • .mh  :tl  -i: 
Fortezzafignorile.c.$6.a.u.  io. 1 
Fortezza  feruilec.jtf.b.u.14 
Fortezza  di  vna  a tu  c.a  i$;a  : 
Frauderai  ypaoviibr  .rrni.( 
•’.j  i!  i.» .1 
toueni  che  coffe  hanno  a impa 
^ rarec.a47.b  r1'-  & 
Giudice  & l’arbitro  in  che  fon  dif 
ferenti. c.61. a.  u.  11 
Giudizi  j di  due  forti  da  a a.b  '■  ~ 
Giudizi;  di  tre  forti  c.i  j5.b 
Giudei)  di  otto  fpezie  c.  1 j 3 b ! 
Gioftizia  qualfia  c.p  j.a.u.ad 
oJ 


o ti  a: 

Giulio,  nero  8c  perfetto  qual  6 

c.6p.a.u.i8  . 

.Giulio  populare  qual,  fia  c.  1 984 
Giuftodelgouemopopulare  c. 

Gouemo  marnale  qnal  fiac.j 
. hu.aa  1 

Gouemo  paternale  fimile  al  re* 

gio  C.34.U.4. 

Gouerno  populare  c.9c.a.u. io  , 
Gouerno  de’ pochi  c-9a.aa1.df 
GoucrnodVna  citta  >achifi  dee 
rodare  c;pd.b.u.d  j iH 
Gouerno  dee  efTer  fecondo  la  leg 
.t;tgie  Cii8&u.d  -r 

Gouemano  meglio  molti  che  rn 
ibifolojcsi'njfcicìlbx'-}  6rno  )H 
Gouerno  populare  e.ia8tb. 
-Gouerno  db*  pochi  c.i  ja  .a.b  1 
Gouemo  de*  buoni  di  piu  forti  & 
• umiliai  r:  ■ J ’ 

Gouerni  diuerfi  0.146.3.  > 

i Gouerno  de’ pochi,  Se  fue  fpezie 
c.aoj-a  -sii 

< «ouernarori  de  le  citta  deboho 
edere  animofi  c.a  <i  i >a  '•  •5 
Gonemacore  come  ha  da  eflèrc  c. 

at4-a  ‘j  r 

Gouemo  di  molti  meglio  chc'di 
vn  folo c.  1 5 4-a.u.d  • - 
cuerra  quando  fi  dee  farce,  i&.b 
u-jo  r.'ì.ctjbzls  Nfc 
guerra  è naturale  c»  a. a.  U.i;  - 
rt  Abitatori diuerfi  muouono  te 
**  dizioni  c.  16  a. 

Hannone  Larthagineft  è vccifò  c. 

I70.b.lt.  j j.<  ’ ’ ■ ■» 

Harmodio  fa  vccidere  tutti  gli 
amici  dell  iranno  c.i  80.  b. 

ttt  * He- 


<V 

Herediti  » dii  fi  dee  lafciare.  £. 

Hippodamo  legislatore, &Tu* 
•?  Republica.  c59J3.iJ.10w  ni-  » 
Huomini  bellico  fi  amatori  di  dó 
*.1  ne.  citf  j.bai.if-  1 ■ ’ ’ 

Huomini  perche  ragionano  infie 
zi  me.c.p^b.u.^o.  j ' . / * 

Huomini  buoni  con  condizione, 
&aflblod,c.j*Jjii?.3o«  -r»oO 
Huomo  animai  politico  per  aà- 
i-li  tura.  c.8.b.u.j.'  1 r r .jr*cl 
Huomo  perche  cconurrfabSJc-c. 

jo.b. 11Ó.  y>:  ’i:  !K>0 

Huomo  buono  chi  fiaiC.  103  .a.u. 
Si V oi!g:i(l  o:  . ' 

Huomo  ecccllentenonccittadi 

flO.C.JO5Ìl.U.|0.~ 

Huomo  liberò  chi  fia.  ettt$ji.&. 

.T»’V40*  : j ;o;  , *-)t  OOIOU r\  > 

Huomo  quando  è il  mede  fimo, 
cn^.a.  • -il  • • > 

3 Huomo  virtuo(ò&  buono  qual 
fia.  c.i$i.a.  i.\ 
r Huomo  come  doucota  virtuafo 
c.3334.;.'.  >, 

Huòmmi  atti  al  goucrnoregio. 

c.aoj.b. 

Humana  vita  in  che  fi  diuide.  c. 
* } 5*b*  ••  ■ ,.»•  1 •• 

( vMperatorfe  di  guerra  fcèrtilc 
JL  alacitcLc.i  13.301.50.1: 
Inganno  quel  chefia.c.i  59.9.  ; 

; Ira  Se  odio  differenti.  0.184.3., 
Ifirumenri  diuerfi.c.n.b.  u.8. 

. Iftrumentimuficali  che  fi  debba 
no  fonare.  cijó.b 
Iftruzionc  a un  Re.  cio9.b01.5o 
.-Italo  Re  d’Italia,  ciaf-b.  . 

J E leggi  fi  dcono  goueraare» 


X)  4 tu 

o gl’huominix.  r13.lv:  • 

Leggi  ingannalo!  tòni  4^  4v  fti-rT 
Leggi  da  conferuare  la  Repqbli* 
•u  (xi.0Jtoo.3U »roor: , i fci>  iiòilvS 
Le  leggi  vecchie  fe  fi  hannoapiu 
-ijareac^aiairuies  .c.l  «bii  ; i 
Le  leggi  quando  debon  gouema 
: re  & quado  l’huó.  c.ioo.a.u.» 
Legislatore  quello  che  hi  dafà« 
pere.-c- i®»JMi.a*nu  rjióh  { 
Legislatori  diucrfi.c.77'^’  so 
Liberti)  thdcofafi*.c.  17l8.ba1.lri 
Liberti  è i I fondamento  de  lo  fia 
topopularelic.195.bL  <:••  ! 1 

Liberti  de  la  fiato  populare  6 
r < faUà.c.195  .b.*  ..  ,1.. 

LigurgovàinCandia.  erta» 
Liunaro  huomo  victuofo.cjj  f» 
a.u.18.  .5 1 • 

Li  magiftrati  de  gTEfori.  ; cUS7.lv 

?<  li.JOrftfi-'f  > 

. li  magifirati  non  deevno  cferci- 
; .tare  piu  in  vn  tèpo.c.yfJijJJ.iL 
Li  magifirati  determinati  & ina 
determinati.  C458.ba1.1L  i 
, Li  magiftrati  a chi  fi  debbono  di 
ftribuire.  c.ioo.a.u. 2.  ri- 
ti magiftrati  nóh  fon  tutti  gl’ofi» 
filiali.  c,  148^01.3  tf. 

Li  magifirati  qualifiano.c.149.* 
Li  magifirati  fecondo  la  mate  rii 
& la  forma,  c.i  5 o.a.u.  5 6. 

- LimagiftratJ  dioerfi.  c.  1 50b.ii. 

S.jkc.i05.b.  .1  Vr 

Li  magiftrati  come  fi  acino,  a 
1 5 i.b. 

Li  magiftrati  propii  & comuni. 

f! 1 5*1  > - 1 

ló  uugifirato  fe  ha  da  efler  rie* 
CO.  C7j.bai.i0*  n»  i.liìlUU,' 

Lo 
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Lomagiftrato  a chi  dee  dare. 

C7<J.a.u.j5. 

La  materia  de  la  cictà.c.2  x 5-b. 

Li  matrimoni;  come  fi  hanno  a 
confederare.  c.2j9.b. 

Li  matrimoni;  lì  hanno  a far  tra 
perfone  mature  d‘eta.c.24 1 .b. 
La  mediocrità  de  le  cole  cotti* 
ma.c.jj.a. 

La  mercanzia  & le  fuc  parti,  o 

• ■ i8-b.u.io. 

li  mefcolamenti  di  flati.  c.t;  j.ai 
Li  mclcolamenti  diuerfidi  Rep. 

Li  Modi  diuerfi  di  acquiftar  ro- 
be.c.  io.  a.u.  30. 

Li  modi  da  trouar  danari.c^o^U; 

Lo  modo  ottimo  di  iflruir  vna 
•.  Rep.C-13  5-a.  ; ,•  fi 

Là  moltitudine  lì  dee  haucr’  au-, 
torità  dcleggiere  i magiflrati. 
•C.9P.3. 

La  moltitudine  no  dee  eflcr  trop 
pa  in  vna  città,  c.x  3 7^. 
Limolti  meglio  gouemano  che 
vnlolo.c.t  54.2.  ujS.- 
Le  monarchie  per  tre  cagioni  fi 
d iftr  uggono.  c.i  80.bat.  3 . 

Le  mura  d'vna  atta  quali  hanno 
dacflèrc.c.a28.b.  .•>?.: 

La  muficafi  cerca  per  fe  fteffa.  C. 

• i 248*b.  u , fi 

Il  muflco  nò  arricchiflc.  r.348.b 
La  muflca  perche  Yha  da  info* 

gnar  a i gioueni.  c.2Ap.a> 

La  mulìca  perche  fi  ha  da  impa- 
. ramc.ijiitt  l ) >,■  u'A 

La  muflca  faacquiftarclevirtù. 
c.xji.b.  .-..lì 


a h Af 

La  mulìca  non  s'ha  da  ^imparare 

da  fanciulli.  c.i$x.a. 

La  muflca  de  due  forti.  c.  357.1* 
La  muflca  fi  dee  infegnarc  a i gió 
. ueni.  c.25j».b. 

La  muflca  a che  fine  s’ha  da  impa 
rare,  c.i59.b 

Le  mutazioni  de  le  città  onde  na 
feono.  c.15  ó.Sc  157. 

Le  mutazioni  de  le  Rep.  onde  na 
(cano-c.itfi.a. 

La  mutazione  de  lo  flato  degli  - 
. ottimati. c.i 6 i.u.5 .a. 

Le  mutazioni  de  tiranidi.c.i?2.b 
La  muflca  fi  cerca  per  fcftefla.  c. 

. 248.0. 

La  muflca  perche  fi  ha  da  infc- 
gnare  a i gioueni.  c-aa^-a,  > 

la  (muflca  perche  fi  ha  aa  impa- 
rare. c.15  i.b. 

La  muflca  s’ha  da  acquiftarc  con 

le  virtù. c.i5  *-h. 

La  muflca  la  conquiflo  de  le  vir- , 
tù.  c.15  i.b. 

la  muflca  s’ha  da  inlègnace  con 
ragione  ai  gioueni. (f.  149.4  .<< 
La  muflca  perche  s’ha daimpa- 
rare.  0.249.3.  , ,r  ;1 

La  muflca  non  hanno  a imparai 
i fanciulli^.!  5 2. a. 

La  muflca  di  due  forte,  c.is  j.b. 

1 a muflca  fi  dee  imparare  Scinte 
gnare  a chefine.  c.;5.u,(»,  . -> 
La  muflca  a che  fine  5*da  impa 
rar<.c.i5p.b.  ... 

Le  mutazioni  de  la  città  onde  na" 
fcano.c.i5t>.&  157. 

Le  mutazioni  de  le  Rep^jpdena 
. fcanp.:c.t6i.a, 

La  mutazion  del  flato  populare 

Le 
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Le*  Mutationi  de  Io  flato  di  pochi 
potenti.c  i66.b.^ 

Mutazion  de  lo  flato  degl’  o to- 
rnati.c.  itJp.b. 

Mutazioni  de  le  tiranidi.  c.  192. b. 
Mura  de  la  Città  quali  habbino 
aeffere.c.ii8.b. 

Natura  produce  alcuni  buoni, al- 
cuni trifli.c  19. a 
Nobili  chi  fianoc.224.b41.3d.1r  l 
Nobili  di  piu  (òrti.  c.  2 18.  b.u.tfo. 
Nobiltà  che  coTa  fia.c.i34.b.u.3<S.i 
Nutrimento  defigliuoli,  c.  »4'j  a 
Offiziali  non  fon  tutti  magiftrari. 
c.i48.b.u.3<?. 

Onocriipo  inuentot'de  le  leggi.c. 
'78.b.ù.r!4. 

Operazione  cagionala  felicità.c. 

■iTt-b.  ■ 

Operazioni  de  la  Città.c.»  1 7.4. 
Operazioni  de  la  huniana  vita, 

ducc.235.b-  1 

Ordinazioni  de  la  Città  di fei  for 
ti.c.52.a.u.8. 

Ofttacifnió  leggie.c.  1 o f.b.u.3  5. 
Pace  s'ha  da  pervadete  a iCitta- 
dini.è.2jd:a. 

P^dre  di  famiglia  di  che  dee  ha- 
uerpiacere.c  32.  b.u.4. 

Padri  di  famiglia  perche  ccrchi- 
- no  accumular  robe  in  infinito- 

• e.aé.b.u.  io.  • j: 

Padrone  el  fcruo  fon  neceffarij-Jc. 

J.b.o.  12.  • 

Padrone  dee  infègnareal  fèruole 

• Virtù.c  37.0.0.32. 

Paefe  di  vna  iittà  diuifo  in  due 
parti.c.  24.b  • 

Parola  perche  è data  à l’huomo . 
-cj.a.u.  ai.  ìi  iK  .-ii-i..'.  ' i 
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Parola  ambigua.c.f.a.u.id. 

Parti  de  la  Republica.  c.  1 27*  a»u» 

32.c.i45.b. 

Parte  de  la  moltitudine  quattro  • 
c.  204*2 

Parte  drhuomini  di  guerra*  qua«H 
tro  c. 204.1»  :■  -ri 
Patte  de  la  Città,  c.2 2 1 .b. 
Parthenij,  chi  fufferojc.  170 
Periandro  c vccifo.c.  i8.a. 

Piacere  di  due  forti.c.^  tì.b.u.id. 
Pianta  mafehio , & (emina.  c.  $.a; 

• u.à8i»i.i:i;ì*ij« *j  (iti  il. 

Pictaco  legi(latorc.c.79.a.u.%i. 
Populi  d’turopa  non  fòno  tt  a 
leru  irc.c.  1 08  -b.u-2..  : 

Popoli ditrefortLc.  1 s> 5-a-  ni.f 
Populi  italiani , <Jc  Greci  potenti. 
:.C.Ilo.a.Ì!-  o;r  •:  0 1 

Principato  ingiu(lo.c.i  d7.k1j.23. 
Quiete  è il  fine  el  principio  de  la 
noftra operazione,  c.  148. a.b* 
Ragione , & proporzione.  1 5 7*b. 

'•  Ui  jO..  * - < V i . ' i,  . -li)'  * 

Redi  piu foPtivc.  loy.b.u.if.- 
Re  de’Lacedemoni.c.J  o7-b.u;2if* 
Re  didueforti.c.ii3^.n.2o. 

Re  per  elezzione  è meglio,  c.t  1 6i 
a.u.x.  ’ 

Re  dee  renar  la  guardia,  c.  r id.a. 
u. } 6. 

Rcallòlutochi  fta.c.  ntf.b. 

Re  è conueniente  in  alcune  Città. 
,!  c.iJ9.b.‘ 

Re  chi  fi  a ateo  a edere,  c.  1 20. a. 
Re  qual  debba  eficr.c.i  ; 9 J>.  u.  3 o. 
Re  onde  nafeano.  c.i  79.  b.u.  2 
Re  debbono  ellèrauica.car.yo.a. 
Reggimenti  diuerfi-c.  18.321142. 
U.  6. 

Regno 


t 
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Regno  qual fia.c.9  i.b.u.<5.  : / 
Regno  come  fi  con(crui.c.  185.1. 
Rendite  duna  Città  quante  hab- 
. bino  xeflèrex.  i44*b* 

Repub.  feròdo  Platone.c^p.u.j. 
Republica  Ordinata  da  Licurgo» 

c. 64.  a.u.38. 

Republica  di  Caodia  firn  ile,  & dif 
umile  a quella  di  Lacedemo- 
ni j.c.  71.  a.u.  3 8. 

Republica  Carthagincfe.c.74.a.b. 
Republica  che  cofa  fia.  1 Sp.b.u.8. 
Rep.  giufta,&buona.c.9i.a.u.3  6. 
Republiche  corrotte.  c.p  r.a.u.  38. 
Republichaqual  fia.c.pi.b.u.xj. 
Republ  iche  perfette,  & imperfct- 
te.c.nj.b.Sc  114.2. 
Republiche  diuerlè.c.i  15. a. 
mcpubli  che  qual  fia.c.  1 3 3 . b. 
aep.perfetta.c.i  3 8.b.u.jo.&  144. 

d . Se  ipi.b. 

aepub.  popuiare  miglior  de  le  al* 
trc.c.ipp.a. 

Ricchezze  non  s’hanno  i defidcra 
re  fanzafine.c.  1 i.a.u.3  a. 
Ricchezze  non  confiilono  ne’  da* 
nari.c.i^b.u.j?. 

Ricchezze  eccesfiue  fon  noceuoli. 
c.iop.b.u.15. 

U Sacerdozio  a chi  s'ha  da  comu- 
nicare.c.  «4.b. 

Sciéza  ciuilcc  nccefiar  ia-c.  2 .b.u.  1 . 
Scienza  d'acquiftar  roba,  ca-ip.a. 
u.  30. 

Sedizioni  onde  nafeono^r.  ? j<J. b. 
Sedizion  piccole  quando  douen* 
tan  granduci  5i.b. 

Selcuco  legiflatore.  1 7841.U.3  8. 
Scruo  cl  padrone  fod  neceflarij.c. 

5-b.U.ia.  « 1 : ii.n.ji- 
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Sento,  che  cofa  fia.e.  f a .b.u.  3 8. 
Senio  el  padrone  fon  colè  natura 
. . li*c.l  3.b.U.  15.  , A 

Seruitùgiufta,  Stingiulla.  c.  « 7 -a* 
: u.  1;. 

Seruo  non  può  configliarc.ca.jd. 
a.u.  8. 

Signore  fanza  virtù  è difdiccuole. 
c.jj.a.u.  3 6. 

Sito  duna  Citta  come  dee  edere. 

c.i27.a.u.sa.b. 

Solone,  8c  fue  leggi.c.77-a. 

Il  Solazzo  i necelfario.c.  24S41. 
Stagione  ne  la  quale  fi  deonp  fare 
le  copule  matrimoniali,  c.  241. 
Stato  de’pochi.c.  1 i6.b.  u.  2. 
Stato  popuiare  quando  nafee.  ca. 

ThalcteMilcfio.c.29.b.u.j(j.a.  ■ 
Theopompo.c.i  4 1 .a.  u.  j o. 
Timor  ièruile  d’un  huom  libero, 
c.  2 3 o.b. 

Tirannide  che  colà  fia.c.  1 2.  a.u.5. 
Se  237-  a. 

Tirannide  è pesfima  de  tutti  i go 
uerni.c.i79.a.u.j4. 

Tirànide  come  fi  có(èrua.c.i  8 sa- 
litimi perche  fian  radi  a inoli  ri 
tempi.c.  1 66-jl.u.  20. 

Tiranni  come  fon  nati.car.179.a- 
Venti  principali  due.  cani 2 5 .a.u. 
*5- 

L’Vgualitidelerobelè  è utile,  c. 
5 5^uu.2. 

Vici nàza del  Mare  è vtile  i la  Cit- 
tà.c  a 1 8.a. 

Virtù  richiclla  à nn’(èruo.c.  3 2 -a. 
Virtù  diuerfedi  chi  comoda, & di 
chi  obcdifiè.c.j  j.b.u.ao.&  car, 
87,b.u.  12. 
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Virtù  del  fanciullo,  e.  j 7«a.u.4. 
Virtù  de  fcrui.  0.37.3.11.8. 
Virtuofi  muouono  poche  lèdi* 

" *iooi/c.i  j5.b. 
le  uirtù  non  le  ricchezze  fan  feti 
ce  l’huomo.  c.aop.b.  u.t. 

La  virtù  cclcfte  fi  può  sforzare . 


C.12I.2. 

Vitaottima.c.  1 3 6.  b.u.  10. 
Vita  beata.  c.zopu.u.jd. 


SCORRETTIONI 
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Vita  attiua  & contcmplatiua  $ 
qual  fia  migliore,  c.a  n.b.  J[ 
Vita  ciuile  qual  fia.c.n  >.a 
Vnioneòvtilcalacitti.  c.jf.a. 

• U.I*.  j «•  ' v •)>! 

Voce  & parola  fon  differenti,  c* 
9.  a.u.tf.  .1  . 

Vfanze  de  li  fiati  popolari»  C* 
iptf.a.b.  .1 

N E*: i.i  . 

* * .1  fK'ii'V  1 ‘ . 'C; 

■ i . 1 

) E LA  STAMPA  . j:; 


Regno  leg.Regio  c.i  1 .b.u.a  a .Effetti  leg. affetti  c.  l j .*.n.  1 1 . Auuenimen to  leg.fouuenimf 
to  (.1)4.  Ala  leg. ella  c.is  b.u.30.  Le  iligioni  leg.che  le  cagiona  c.ao.b.u.is. Importato 
leg. riportato  c.2  3.b.u.3o.Sclo,leg.foloc.al.a.u.i.  Beniflimo  leg.bcnefpeflb  c.jo.b  u.ao. 
Ditemi  leg.vditemt  c. io. b.u. 36.  Ebreo  leg.Creco  c.i7.a.mrl-  Ci  leg.li  c.)7.a.u.|«.  Hora 
leg.fono  c.lt.a.u.36. Operare leg.operetì  c.4t,a.u.)}. Condizioni  lcg. contenzioni  e -43. 
a.u.6.A  effete leg.a  effetto c.49.b.u.32.Auucrtimcnti  Icg.auucnimenti  c.j  i fiu- 

ta leg.mifuta  c. $ 7. b.u.at.Obligato  leg.com  ighatoc.  37. b.u  3o.Auuerticeleg.auuenitc(c. 
dt.b.u.i. Dieci  leg.diteci  c.tj.a.u.jo.Ben  lcg.pcr  c.*>.b.u.}6.da  leg.ebe  c.7ò(a.u.ic>.Et  pe 
di  quelle  leggi  Venale  ilqualc  affermò  Dracene  noli  con  reben  giudico  il  Angue  hauer- 
le  (crittc  lcg.Et  però  ben  giudicò  di  quelle  leggi  Dcmadc,  ilqualc  affermò  Draconc  non 
«on  l’inchioftro.ma  con  il  fangue  haucrle  fciittec,7»j.u.as. Sonno  leg.si  dannoc.ti.a. 
u. il. Venire  leg.Tiuerc.ta.ó.u.aa.Zarticipatitu  odiminutiua  le.principatiua.o domina 
’tiuac.te.  b.u.36.  xr7cua  lcg-'xp<t7(«  f.Jt.b.u.ij.  Diano  in  ciò  leg.dicano  ciò  c.j». 
i.u.as.Son  daeflerpati.leg.l'on  dacfl'cr  detti  pari  c.yj.b.uj. Poi  leg.pari  c.yj.u.6.Rubea 
te  Icg. ricchezze  c.94-a.u.:.Scculo  leg. feudo  c.j4.a.u.j«. 'Separati  leg.fuperati  c.loo.b.u. 
3 .quinto,  catta  la  paròla  quanto  c.to»  j.i.40. Accordati  leg. accòrr) modati  c.r  n.a.u.i.da 
lui leg. colui  c.i  1 4. b.u.7.  Perche  leg.poichec.n  6, b.u.  36.  Dee  leg.si  dee  c.iai.b.u,2a.Rc 
leg. in  ce  c.i  ]2.b.u.4.Padri  leg. pochi  c.i  3i.b.U.i6.Euefta  leg. quale  c.m.b.u.4.fuori  leg. 
pochi  c.t  3 s. b.u. 30. Come, calla  la  parola  come  c.i sd.b.u.a».  fotte  lag. pare c.t  )«.b.u.|o. 
I anumcio  leg. tra  loro  c.  13S. b.u. 31. manifcttaaionc  leg. mutazione  c.  140 . a. u. 32.  Et  pro- 
curiamo,catta  la  parola  procuriamo  c.  140. b.u.$. natura  leg.nottra  c.nj.a.u.37.  Taglian- 
do leg. togliendo  e.  137-a.1t.  13. Viuo, caffi  la  parola  viuo  c.i«o. b.u. 5. Deliberato  leg.debi 
litaiac.tóo.b.u.it.Ciuili  leg.vilic  161. a. u.  14. Ancone  leg.ancorac.i<7.b.u.3t.Souueni- 
teleg.fouuertirec.i«7.b.u.3«.^ccitaflero  leg.eccitaflcro  e.idt.b.u.ja.  auuicnc  lcg.cor- 
uiencc.l7i.a.u.r  3. Agevolmente  lcg.vgiplmcmec.I7i-b.u.ia.Lc lcg.fi  e.i7t.a.u.ja.Dif 
uolzerc  leg.diflòluere  c.  173. b.u. 34.  Schiauiato  leg.  lchiaccia'to  c.i77.*.u.'3j.  Olito  leg. 
Ronco c.  177. a. u. s j. Viper iosita leg.fuperiorità c.i77.b.n.ip.  Cinto Icg.vintoc.i79.b.u. 
1 3.  q urlio  consigliò  Petiandtaleg.quel  òósiglio  che  Fotundto  c.ilo.li  36. Ampiamente 
catta  la  parola  ampiamente  c,tl4,b.u.34.Tenendo  leg. temendo  c.it6.b.u.7.Vendita  leg. 
rendita  c.H6.b.u. 34.  Porta  legnarla  e.  191. a.u.Kl  Vedere  Icg.volcree-aoi.b.mi  t.  Fatto 
leg. tallo  c. 19  3. b.u.  16. Sciano  lcg.erano  c.!94-a.u.]3.  Auuerrimento  lcg.auuenimento  e. 
193. a. u. 32. Ceciato  leg. creato  c.i 97. a.u.tj.Faeil  cofa  leg. facilmente  c.  197.b  u.3t. begli- 
genza  lcg.diligcnza-c.203. b.u. il.Fefta  leg. tetta  c.204.b.u. 3 L'ottima  leg.  l'attiru  c.211. 
a.u.3<.tlequifle  leg,efcquilccc.ai6.u.i3.Ciouernatina  leg  gcnetatiua  c.24t.a.u.!6.Proc 
mioleg.l’tofeenioc.i4j.a,u.2j.  Vaili  leg.  amabili  c. 25  3. b.u.'aa.Rifpetto, calla  la  voce  ri 
fpetto  c.a ì4-u.ij. Contenti  leg. concenti  c. 251. b.u. i«.  Auiftiruo  leg.  a iciàiiacrt  .139.  a. 
u.  40.  / 
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QVERO  SCIENZA  CIVILE 

SECONDO  LA  DOTTRINA 

: D*A  R I S T O T I L E. 

Libri  otto. 

J>  1 FELICE  FIGLIOCCI. 

<~Perfòne  che  nel  ragia  namento  s introducono , 

M.  Itilo  TORELLO,  Et  m.  fK  Alt.  svo  figli  volo. 

•t'J?  ''M’.  lT  r tW  V»*'  lì  fj  ; 

... 

DE  5ITTA’  D EL  GOVERNATORE 
j , a efla,&dele parti  fuc.de la cafa,& del 

Borgo.  Cap.  I. 


ZSSEJt  LE  L.,  T ra  tutte  le  fi  icnge,&  tra  tut- 
ti i precetti, che  a la.  word filofofia  s appartengono, 
& co»  li  quali  l'hianana  vita  al  ben  fare  s mdr  ’r 7- 
>'&  fi  ijlituifce  ; non  ha  dubio  alcuno  , che  U pià 
degno,  &alto  luogo  quella  ritiene, cioè  Volàtica  è 
detta  ,la  quale  intorno  à li  gouerni  de  le  Rcpubli- 
che  ,&  ale iflitnjiom  de  le  Città  confitte ,&  fi  ef- 
ferata Quelle  regolando,  formando , & ammae- 
Arando,  per  renderle  perfette  ,&  felici  ; Imperocbc 
oltrenon  cerca  quejla fuengjjie  ad  altro A‘fdia,ihe  4 far  sì,  che  noi  la  felicità  . 
Tonnare,  & ac qiàttar  potiamo . Horafeegli  èlodcuolisfnna  dcgnijfitna 
...MI  ^4  il  4 
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if  procacciar  la  felicità  àvnbuomo  filo,  quanto  più  perfetta  farà  quella  cofé 
ehe  à tutti  gt bummi  yniuerfalmente  procurarla  intende  ? Tercioche  ejfendo 
cofa  buona  veramente  il  cercare  di  far  gt  huomini  felici , quanto  più  colai  he- 
ne  fi J]>argerà,&  fi  diffonderà,  tanto  farà  maggiore,  & più  perfetto.  Et  pe- 
rò ejfendo  t bucamo  per  fe  flejjo  animale  debole,  ne  con  le  propie  forge  potendo 
la  via ritrouare,e'l  modo d'acquiflar  quello bene,& quefla  felicità , la Jcien- 
ga  cìnti  e é quella, che  è attiffmo , & ottimo  libramento , & via  drittiffma,& 
f idila  di  conduruelo . Ninna  fiienga  adunque , è all’bumana  natura  più  gio- 
ueuole,  che  quefla  de  la  quale  ( poiché  à voi  piace ) quanto  le  mie forge  etm  * 
porteranno , mi  sf ergerò  ragionare  Seguitando  però  in  ogni  cofa  la  dottrina 
del  noflro  Maeflro  & Trincipede  Tertpatetià  ^iriflotcle  ,il  quale  fi  corqe  ot  -, 
to  libri  di  quefla  fiienga  Tobticia  lafcio  ferini,  coft  ( parando  à te ) no*  'm  ot-  & 
to  giorni  daremo  fine  à li  difeorfit , che  f are  intendiamo,  fopr a sì  bella  & vtil 
materia.  Nel  qual  tempo  ci  sforgeremo, quello  che  rinfiorile  dijfe  (forfepiù 
ofeur amente , che  ad  r n defiderofo  d’infcgnare  era  richieflo ,)  rendere  piano , 
facile , & chiaro,  & fe  nel  ragionar  noflro  qualche  dubi  turione  à qualchedu- 
no di  voi  ne  la  mente  nafeeffe , quando  la  voi  mi  farà  la  dicharatione  diman- 
data,mi  sforgerò  fcoghcrui  ogni  nodo , che  vitcneffel intelletto  tngc  m brato . 
Daicte  adunque  fapere,  che  Carte  fempre  fcgiùta,&  imita  quanto  può  la  na- 
turala ragione  è quefla . Tercioche  fi  cerne  li  pr'mcipij , &le  cagioni  de  le  co 
fe  tra  loro  fono  difpofli , cefi  antera  gCeffetti,  che  da  cotali  principi 'j  deriiiano , 
hanno  tra  loro  fcmtgliante  proporzione . Hora  il  principio  de  le  ccfe  arufigia 
li,altroncn  t che  [intelletto  hnmano . il  quale  per  ma  certa  feniglianga,  de- 
rii, a , & procede  da  l'mt  clletto  diurno , queflo  è principio  de  le  cefi  naturali,  fi 
fonte  quello  de  le  arrifigiali . Ter  queflo  t' adunque  ncceffario , che  le  opera- 
zioni de  l'arte  imitino  quelle  de  la  natura,&  tutte  le  c ofe,cke  da  l arte  fin  fot 
te  à quelle  fi  r affi migliano , che  fono  da  la  natura  prodotte . La  onde  fe fuffe 
vn  Maeflro , che  faceffe  vn òpera  fecondo  tarte,  come , Se  Michelangelo 
dipmgeffc , ò fcidpiffe  vn  ^tppollo;  farebbe  ncceffario,  che  quel  difcepolo,  che 
da  lui  tal arte  voleffe  apprendere,  eir  fare  pei  vna figura  , ò vna  fatua  à quel- 
la  fmigliar.tc  ; benattendeffe , & baueffe  C occhio  ali  opera  fatta  da  Michel 
angelo , ac cioche  egli  ancora  poteffe  à fmiglianga  di  quella  operare . il  per* 
che  t intelletto  humano  ,nel  quale  il  lume  intelligibile  dal  diurno  intelletto  s’m- 
fotide , fr  d crina,  in  tutte  1 opere  che  fà  è ncceffario , che  ne  le  cofe  da  lanata 
ra  prodotte  rifguardando . & quelle  imitando,  in  cotal  maniera  i informi , dr 
cefi  à fua  fmiglianga  operi . 1 1 però  fu  ben  detto  dal  noflro  filofefo , che  fe 
l'arte  faceffe  le  cofe  naturali , operar  tbbe  nel  modo , che  fà  la  natura , & da  f 
altra  parte,  fe  la  natura  quelle  cofe  prodtìccffe , (he  Parte  opera , fecondo  che 
opera  tarte  le  fue  creature  produrrei  ke . Ma  la  natura  non  fuolelecperedet 
erte  far  perfette , ma  filo  ordina , & prepara  alcuni  principi . Et  in  vn  cer- 
to modo 
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4ò  mollo  à gl  artefici  propone  vriefimplarc , & vn  tipo  d operare  ; fecondo  il 
vuole  fi  efer  citino  ; torte  poi  ,può  bene  al  opere  de  la  natura  hauerl  occhio,& 
di  quelle  feruirfi , per  far  perfette  l' opere  fue  ; ma  non  le  può  far  cofi  perfette  , 
come  do  la  natura  fono  flou  prodotte . Et  di  qui  sì  mamfefla , che  Inumano 
ragione  folo  conofce  le  cofe , che  fono  fatte  fecondo  la  natura , ma  quelle  cìk 
da  Carte  procedano , non  p.cr  conofce , ma  ancora  opera . In  modo , che  bifo - 
gita  ère  , che  tutte  le  feienge  bimane , che  intorno  a le  cofe  naturali  confiflo- 
no  ,fiano  fpeculatiue  ;ma  quelle , che  trattano  de  le  opere  de  C bucano  fiano  ope 
ratine  ò pratiche  Seguitando  l'operazione  de  la  natura , & quella  imitaiulo . 
Hora  la  natura  ne  le  fue  operazioni  procede  da  le  cofe  fetnpiici,  & va  ferie  i 
le  compofle , come  da  gl’ elementi , i generar'  & produrre  l huomo , tale  che  nc 
le  fue  operazioni  quella  cofa  che  è manco  femplice , & più  compofla,  è più  per 
fetta , & è come  vn  tutto , & vn  fine  de  t altre  cofe  ; fi  come  in  tutte  le  cofe  in 
tegre , & perfette  ,fi  mamfefla , confiJerandole,  rifletto  a le  parti  loro , di  ma 
mera  che  la  ragione  de  t huomo  fattimi  ò C intelletto  pr attico , che  vogliamo  di- 
re, ( del  quale  à pieno  fù  difeorfo  dal  noflro  Figliuccio , ne  i ragionamenti, che 
fece  [opra  la  filofofìa  morde J per  imitare  l'intelletto  diurno  dal  quale  moffo 
opera  la  natura  parimenti  da  le  cofe  fnnpiici  a le  compolle  procede , come  da 
cofe  imperfette , à cofe  perfette,  & a folate . Et  perche  la  ragione  human a 
dee  di  forre,  & ordinare  non  folo  quelle  cofe , che  per  vfo  de  t huomo  fi fan- 
no , ma  ancora  dee  haiter  cura  degl  huomini  iftefi/i  quali  conia  ragione  Ji  go- 
vernano , & reggano  ; in  ambe  due  quefle  cure, da  le  cofe  fempUci  incomincian 
do,  peruiene  ale  compofle . Et  per  dare  vn  efempio  di  quelle  cofe,  che  per 
vfo,  & vtdità  delihuomo  fi  fanno . Noi  vediamo , che  di  molti  legni, di /lop- 
pa,& di  altre  cofc  [empiici , quella  humana  ragione  compone  vna  nane.  Ta- 
rimentc  di  mattoni, di  calcina, dileguami  cùfica  vna  caja, le  quali  opere  fer- 
vono poi  à commodo , & vtdità  dei  huomo.  JQiuhJo  poi  hà  cura  de  gt  hitomi- 
mislefi , fd  il  medefimo.  Si  come  noi  vediamo,  quando  ella  molti  particulari 
huomini  infieme  raggiando, ordina  tra  loro  vna  communi  canza,& gli  c om po- 
ne,& mette  infilane, ac  ciochc  cofi  più  ageuolmcnte  fi  confermilo  Eficndo  adun- 
que di  cotali  commurùcanze  di  huomini  diuerfi  gradi , & vari]  ordini/ vltima, 
& la  più  perfetta  è la  commurùcanza,  che  fifa  per  cagione  de  la  Citta, la  qua 
le  i ordinata  à perfezione,  & fufficienza  dola  vita  humana . Si  che  tra  tutte 
le  humane  commumcanzc , quefta  è perfetti fund . St  perche  le  opere  fi  fanno 
per  vfo , & per  vtdità  de  t huomo , fi  fanno , & fi  ordinano  per  i huomo  come 
perfine  loro , U qual  fine  è a fai  più  degno , & è più  importanza  » che  le  cofe, 
che  per  cotal  fine  fi  preparano, però  è nece fario, che  quefio  tntto,&  quefio  com 
pollo,  chenoidiciamo  Città,  fia  il  più  degno,&  il  più  principe  di  tutti  gr altri, 
che  da  le  Immane  ragione  po fi  ano  e fere  conofciuti  & ordinati.  Da  le  cofe  adun- 
que che  fi  fon  dette , potiamo  cattarne  quattro  buone  refoluzioni.  La  prima 
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farà  che  quefla  feienga  i neceffaria . Impcroche  di  tutte  (fucile  afe , che  da  U 
ragione  poffonoeffere  apprefe,&  cono/ duce,  èncceffario.che  qualche  dot  trina 
fi  crdini,gr  fi  infogni  per  la  perfezione  de  la  fapienga  bimana, la  quale  è det  ' 
tafilofofia.Ccnaofia  adunque, che  qucfto  compollo  tutto  che  noi  diciamo  Citai 
Jòttogiaccia  à vn giudizio  di  ragione  per  maggior  perfeggio,ie  de  la  f lof  fia  , 
fù  neceffarioritrouare  gr  ordinare  qucjla  dottrina,  che  intorno  à le  Città  con- 
fi fi  ondo, gr  di  quelle  trattando  è detta  Tolitica,ò  yerò  Jc'ienga  Cucile,  la  facon 
da  conclmfione,cbe  potiamo  inferire  del difeorfo  fatto  dijopra , è,  che  noi  fa-  _ 
piamo  qual  fia  Ugenere  di  quefla  feienga.  Impcroche , contiofia  chele  flan- 
ge pr attiche,  gr  attiuejn  queflo  da  le  fpeculatiue  fi  dìflinguano , che  le  Accu- 
latine fidamente  fono  indrigjate  à la  feienga,  gràia  cognizione  de  la  verità  ; 
Et  le  prattiche  a le  operazioni  fono  riuolte  ; E neceffario , che  quefla  fc'tengé 
fia  contenuta  f otto  la  filofifia  pratticha  ; Effondo  la  Città  vn  certo  tutto  ; il 
quale  non  fidamente  è da  la  banana  ragione  intefo , & cono f cinto , ma  anco* 
ra  operato . ^Apprcffo . Concio  fia  che , vn  modo  di  operare  fi  ritruoui  quan- 
do l'operazione  trapaffa  fuori  de  l'operante , ne  la  materia  che  fi  opera  , delie 
àt  arti,  che  fabrili fon  dette  s’appartiene , come  quando  vno  fà  vn  palazzo 
ò vna  cafa . La  operagion  del  quale  fi  mofira  nelle  cofe  fatte  da  lui , & non 
rimane  ut  lui.  Vii altro  modo  fu  di  operare, quando  l' operazione  remane  ne  Con 
te  fi  te, tome  è /*  operagliene  de  T configliare  .deT  eleggere,  del  volere , gr  cefi  fot 
te , che  tutte  à là  morale  feienga  s‘ appartengono . Chiara  cofa  è che  la  jcien- 
ga  elicile  la  quale  coufideralc bimane  ordinagioni , gr  commmicange,non  fi 
coi:  tur.  e fiotto  quelle  arti  meccaniche , che  famotrapaffare  l'operaZ‘On  loro 
re  la  materia,  ma  fiotto  quelle , che  fon  dette  attine  ,gr  che  in  loro  ritengono 
topi  ra  gioiti.  cerne  fono  tutte  torti  che  intorno  à i rirtuofi  cefi  unti  fi  e fin  iro- 
no. Onde  fin  ede  il  genere  di  quefla  cognizione  effer  la  feienga  prattk  a.  Li t 
terga  refolugione  ,ihe  fi  può  trare  de  le  cofe  dette  difopra,  ì quanto  quefla. 
funga  fia  degna  tra  tutte  l'a!trc,gr  ihe  ordhie  cHa  babbi  tra  tutte  le  fiien- 
gc  prattiche . Impcroche  la  Città  èia  più  degna , gr  la  più  importante , gj* 
p im  if  al  cofa  di  tutte  quelle,  che  da  la  ragione  bimana  poffono  efjere  ordina- 
te , pek  I e tutte  f oltre  Immane  communi  cange  à queflafi  referifiono,cr  firi- 
<! ucor.o . Oltra  di  quejlo , tutte  le  operagicni , che  fono  da  le  arti  meccanic  he 
fatte, per  vfo  dell buemo  fino  ordinate, ga à t huemo  je  riducano  gr  fe  indrig 
gano  come  àlcr  fine.  Se  adunque  quella  i più  degna , gr  principale  feienga, 
che  tratta  da  cofe  più  nobili , gr  più  perf ette, e neceffario , che  la  feienga  ci- 
tale tra  tintele  fciengc  prattiche  fia  più  nobile , gr  quafi  padrona  de  le  altre, 
ionfiderando  l’huomo  ,che  ifinede  tutte  le  operazioni  banane,  grperfeg^- 
guardi  quelle.  Lilialmente  potiamo  da  quel  che  detto  habhiamo , compren- 
dae il  modo,  dr  tardine  di  quefla  feienga.  Improchc  fi  come  le  fciengc  fpe- 
cuUtbcJc  quali  intorno  à qualche  cofa  perfetta  contemplano, da  la  confidera- 
> ' gion 
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vfton  <te  le  garti  , & de'  prmcipif  vengano  à la  notila  del  tutto , mamfeflatP- 
dogi  effetti  ór  gt accidenti, & le  proprietà,  & le  operazioni  del  tutto;cofi  pa- 
rtente cpteflà  fi  ìcn%a  confederando  i principffór  le  parti  della  Città , viene  à 
dar  piena  notizia  di  tutta  quella , in  ani fefi  andò  le  fine  parti,!  fuci  effetti  & le 
Jue  operazioni , in;  per  oche  ella  è jcienza  prattica.Ft  finalmente  mfegna  in  che 
tnodo  fi  poffono  le  panie ulari  operazioni  condurre  à fine , che  i principio  delx 
ffeienza  pr attica . Ter  venire  bora  ai  cominci.wicnto  di  cjuefia  nofira  fetenza . 
Voglio  che  premier amente  vediamo  quanto  fia  degna  la  Città , ór  quanto  fia 
perfetta  , confiderando  al  fine  al  quale  è indrizzata . Deuctc  adunque  fa  pere 
xhela  Città  ad  altro  none  indrizzata, ne  altro  fiudia  procacciarci, ch'il  bene, 
llcbc  agcHolmcnte  in  cotal  modo  fi  pruoua.  Ogni  ccnmiaùcanza  ò com pagnia » 
<he  tra  molti  fi  ordina , ór  fi  cofhtuifce,  per  altro  non  fi  or  data , che  per  cagio- 
ne di  qitalclxjko  particulare , ò proprio  bene,  il  quale  ella  procacciandofine  di- 
liga felice,  ór  beata.  Horanoivediamo  apertamente,  che  ogni  Città  altro 
non  é iberna  communuanza  dimoiti  huomini  enfiane , ne  altro  vuol  dire  Cit- 
tà ,cbcragimanza , compagnia,  òrme f colamento  dividiti  kucmmimvnme- 
deftmo  luogo , che  un.  munii  Inno  de  le  medcftme  leggi.  ór  ordina  gic  ni  tra  di  lo- 
ro ife  adunque  ogni  Città , è communio  anza  dimoiti,  ór  ogni  communicanz* 
d ordinata  per  quali  ite  bene  ; ne  feguemanifcflamente,che  ogni  Città  fia  incbiz^ 
Zataà  qualche  bene , ne  altro  cerchi,  che  il  bene . Che  ogni  ccmmunicanzafia 
indrizz>*te  * qualche  bene , cbiarofimanifefla  per  cotalmodo.  Tutti gl’lmo- 
■mbu  fanno  le  operazioni  loro  per  cagione  di  acquifiarc  q itali  he  bene  forerà 
queUo,  che  loro  par  Lene , onde  di  qui  fi  chiari fee , che  adaltronon  fonor molti 
gl  buoniim , ne  altro  fiftudiano  procacciare , ne  ad  altro  i penfieri  loro  riuolta - 
no  ,*be  al  bene  ; le  communio  anze  adunque  degl huomini , tutte  aitai  quiflo 
del  bene;  jmointcntc  ;fi  che  le  Città,  che  di  tali  comnimicanze fono  compofit, 
hanno  per  fine  il  bene.  Et  però  deono  effer  dette  degni. fin*,  & perfettifiime, 
hauendovnfine  cefi  nobile. "M.  Francesco . Vorremmo  intendere. fe  queflo  Line 
t perfctf  jjìmo  tra  tutti  gt altri  ,ò  pure  fe  altri  beni  fi  ritruouano.cìc  di  queflo 
fumo  piudegni.  M.Lcl.  Uaucndonoià  trattare  de  lo  Città,  & de gommi  Cuiili, 
conutncuol  cofapare,  che  mostriamo  la  Città,che  è per  bora  il  fui  ietto  del 
ragionamento  nofiro , effer  cofa  perfctfiffima , pcrikeincotal  modo  fidimefiri 
la  dignità  ,& l'eccellenza  dtqntfia  nofira  dottrina . it  perche  ogni  dottrina 
. prende  la  jua  pa/e^one  dal  fuggetto , intorno  al  quale  confijlc  ; però  dette * 
me  dòriche  la  Catania  ccmrmbilcanz*  Citale  fia  degniffìma,  & perfettive - 
ma  i fole  perche  è indirizzata  àrnecccllentiffìmo,  & perfetti ffin.o  bene ; fi 
cheUbene  alquale  eroicità  la  Città , t:  il  più  eccellente  di  tutti  gl’ altri . lmpe- 
rocbe.fe  tutte  le  conmunkanzp  fonoàvn  bene  indri  zzzte  » follia  farà  à più 
perfetto,, ór  à più  degnolereriuclta , che  farà  anch'ella  più  degna . :Kora  tra 
tutte  le  (ormwnteanze,  che  tra  glbucmim fi  fanno  , non  ha  duìno  alcuna , i he 
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quella  de  la,  Città  te cede  in  degnìtà , & in  perfezione  tutte  l altre,  & ila  pii 
principale . Imper oche  ella  contieneinfe  tutte  Coltre  maniere  di  communican- 
, come  fono  quelle  <f  vn  vicinato , quelle  ivna  mercanzia , quelle  i vna  fa - 
miglia  , ór  finalmente  tutte  Coltre,  che  dentro  à la  Città  fi  contengono. Et  quel 
la  cofa , che  è contenuta, fenga  dub'to  alcuno  dee  dir  fi  men  perfètta , ór  men 
degna , che  quella,  cioè  contiene;  ór  però  fe  il  mio  braccio  fi  contiene  nel  mio  cor 
fo,  ilmio  corpo  farà  più  degno , & pii*  perfetto, che  il  braccio  folo . Si  che  noi 
potiamo  homai  confiderare , che  il  bene , al  quale  criuolta  la  Città  ,è  più  per - 
fetto,&  più  degno , che  tutti gC altri  beni , a li  quali  riguardano  tutte  Coltre 
cotmnunicangc  men  perfette.  M.  Fr.  Et  che  differengafatc  voi  tra  la  commur 
rùcangadelc  Città,  & quelle  de  le  famiglie*  ór  tramolt' altre,  che  fi  ritruoua - 
notarne  paiano  le  medefi/ne^ffendo  tutte  coflituite  <C  h uomini , che  fono  li  me- 
defimiinjpegie.  M.Ld.  Non  fidamente  tu  hai  quefla  opinione, ma  Violone  an- 
cora tenne  dmedefimo,  ancorché  falfamente  giudicajfe,  fi  come  io  ] fiero  che 
tnoflr arano  poco  appreffo  chiaramente . Et  però  noi  deuemo  dure , che  le  com- 
municange de  le  Città,  ór  li golterni  dele  Republiche,  le  amm'itiifhragioni  de * 
Regni , i Reggimenti  dele  famiglie , quando  ò da  vn  padre  di  famiglia  fono  go- 
vernate , oda  vn  Gouematore  amminiflrate , tutte  fono  tra  loro  diuerfe , & di 
diuerfe fpe7ie  ; ne  contra  quefio  vale  à dire, che fìano  ordinate  tutte,  & compo- 
fie  di  huomini,  che  fono  di  vna  medefìma  ffegic  tra  di  loro . Terciochehora  mi 
non  confideriamo  i particolari,  de  li  quali  quefie  communicange  fi  compongo- 
no, ma  li  modi , & gl' ordini  per  li  quali  figouernano,  perla  cagion  de  quali  deo- 
no.  effer  dette  diuerfe  tra  loro, come  vedremo  chiaramente . Ma  prima  voglio, 
che  vi  proponiamo  le  ragioni  per  le  quali  fimoffe  Vlatone  ,ór  molt’ altri  à dire, 
chela  communicanga  Ciuile , d Regno , la  famiglia  gouemata  da  vn  padre , ò 
quella,  che  è retta  da  vn  Gouematore  ; fuffela  medefìma . Cotali  adunque  fu- 
rono le  loro  ragioni.  Tutte  quelle  cofe,  che  fidamente  fimo  differenti  perù  più. 
Ór  per  U meno , non  fono  diuerfe  m fpezie . Ter  che  la  differenza  del  piu  òddme 
no,  non  fà  che  te  cofe  fiano  di Jpcgie  diuerfe.  In  Farenge  fono  piu  huomini, & in 
Siena  meno,  per  quello  gli  huomini , dre  fono  m Fòrenge,  non  faranno  dima  fpe 
gie  diuerfit,  da  quùlli  che  in  Siena  fi  ritruouano,comc  è diuerfa  per  efempio  la 
ffegiede  caualh  da  quella  de  Leoni,  per  hauer  il  cauallo,óril  Leone  diuerfe  na- 
ture, ór  differenze , dotte  tanto  quelli,  quanto  quefli  huomini  fono  d'vna  iflejfd 
natura,  che  èia  razionale . Hora  quefie  diuerfe  forti  di  communicange  (liceità 
Vlatone)  altra  differenza  non  hanno  tra  di  loro  ,fe  non  che  in  vna  a piu, in  una 
àmeno  huomini fi  comanda jn  modo  che  non  demo  effer  d ette  di  ftegie  differen- 
ti. Et  che  fia  il  vero  che  altra  differenza  tr 9 quelle  comminile  awie  non  fi  truo- 
ui,  che  quella  del  pino  del  meno,  egli  fivede,  ebeti  Gouematore  dvna  Cittàa 
quale  è datala  cura  di  difporla,  ordinarla, ór  reggerla d fingenti  comanda, chi 
non  fa  vn  padre  difimeglia , il  quale  f blamente  a i fudi  figliuoli  ,&  a la  fuaftt- 
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màglia  prouede . Similmente vnRe  d'ma  Città  fopra  piu  ha  autorità clx vn 
padre,  ò rn  Goucmatorc  di  famiglia , & ancora  a piu  comanda , dr  piu  conti- 
nuamente, che  non  farà  vn  Magiflrato  invngouemo  Ciuile  dr  Tolirìcojl  qua- 
le è fido  ordinato  per  m certo  & determinato  tempo fion  offendo  la  fua  autho * 
rirà  fopra  tutti  i fuoi  Cittadini,  pertioche  diuerfi  Magiflratifonoin  ma  Città 
prò  ppjìiji  quali  tra  tutti  compartendo fi  il  pefo  digouemare,parte  à qucfli,par 
te  à quelli  comandando,  vengano  à mantenetelo  flato  dela  Repub. fermo,  e J la- 
bile . Et  però  dicono  quefli  tali , che  non  è differenza  da  ma  piccola  cafa , & 
da  ma  riftretta  famiglia , à ma  grande  Città , dr  ad  ma  ampia  Re public a, 
& che  il  gouemo  t ma  famiglia  retto  dal  padre  di  famiglia  con  amore,  dr  fen- 
%a  violenza  alcuna, è fonile  d ma  Republica  quello  ctm  Couematore  de  la  ca 
fa,  chef  mantenga  con  l duthorità  ,che  gli  èflatadata,è  come  quellodun  Re- 
gno . Et  dicono  ancora  che  quando  egli  anime,  che  quello,che gouerna  ma  Cit- 
tà la  regge  per  lui  iflejfo , dr  non  feìondoi  comandammo  de  le  leggi , quel  tale 
fi  può  dire  Re , quando  poi  non  di  fua  aut borita  affoluta  gouemi  ,dr  comandi  ; 
ma  feguitando  te  leggi , &leiflituzìoni,  <j r li  precetti  di  quella  faenza  Ciuile , 
che  vuole,  che  bora  vno  comandi , dr  bora  fcambicuolmcntc  à l altrui  coman- 
dammo fia  fisttopoflo , drche  finalmente  non  fumo  i Magiflrati  perpetui , ma 
fi  ccmp.nt'tfc  aho  vgudlmmtetra  li  Cittadini,  allhora  quejìoregghnmto  fa  del 
to  Tattico  ò Ciuile , dr  quel  tale  non  Re , ma  Couematore  ò Magifhrato  de  la 
Città  domandano.  In  modo  che  per  quefìolediuerfe  amminifhra'ziori  non  fan- 
no diuerfe  Ffezie  di  conrnunicanze . Et  quefle  fono  le  ragioni  addotte  per  pro- 
vare , che  le  diuerfe  contmwùcanze  non  fono  di  diuerfe ffeofe . Le  quali  fecondo 
M mio  giudizio fono  da  effere  flottate  f alfe . il  che  ft  mamfeflarà  chiaramente 
fe  confidercrmo,  dr  contempleremo  in  qtiefla  fetenza  fi  come  fi fuol  fare  (dr 
mafftmeda  ^rifi.)  in  tutte  t altre.  Cioi  mcotnmctando  da  le  cofefemphci,  & 
venendo  à poco  à poco  à contemplare  Itcompoflc, finche  fi  perumga  àia  confi- 
dcr  azione  del  tutto  infime . llche  r criamo  effere  flato  offeruato  da  u iriflotile 
in  ogni  fua  contemplacene . Imperochc  volendo  egli  ne  la  fua  filofefia  natura- 
letrattare  de'  corpi  naturali;  incomincia  da  la  materia^  da  la  forma, che  fo- 
no parti J empiii  ifjìmcydt  le  quali  fe  compongono  i corpi.  Sottilmente  il  Mathe- 
matica volendo  confiderareperefemjHoil  triahgdo , ine  emine  ia  dal  punto , dr 
da  la  ùrèa,  che  fono  parti fbnpticiffime',  dete  quali  fi  empone.  Et  fi  deem  que - 
fio  auumtre,  che  ccnfideratido  utile  coftèompofie,  prima  deuemo  derider  le, & 
confiderare  partii amente  ogni  fito  membro , dipoi  rm'nre  diridendo  ruei  mem- 
bri in  parti  piufmplici,dr  quelle  finalmente  rifobtere , ne  le  putfemplu  ifjime, 
& puriffime  parti  che  fi  può.  Quindi  di  tutouo,  dopo  che  bene  tutte  fi  fatto  con- 
template rie  emporr.  e quel  tutto , dr  con fider  arie  poi  infime, dr  cofi  fi  viene 
perfettatnente  àfapere  lavatura  delcorhpcj}o.pr'marifolundolonele{ue  par 
fi,&ne Itpartide le partijdipoi componendolo, come  per  darri vnefmptok 


* .T  D fi.r  1.4.IB0L  lrT*  1:  <$  A . • a 

piu  cbiaramtelligmza  di  quefiacofa*  S'io  vorrò  intendere  che  cofafia vtu 
nane,  prima  cercaròf spere , che  co  fa  fta  la  poppa,  la  prora , la  J attilla,  L' albe- 
ro,i antenna,  la  vela,  il  timone,  &[mili  parti , che  fono  compfemplui  rifret- 
te al  tutto,  che  di  quelle  parti  i?  cmpojlo . Similmente  s'iojcrrò  per f numeri^ 
te  conafcerelbuonto , & la.fhanatnrailo  la  prima  cofa  lodùàJerònelcfuc 
membra,  che  faranno  il  capo,  le  mani , ledami-,  il  corpo,  ilfcgatojl  quore , & 
fittali  ; le  quali  cofi  diuife  confideremo  parfuamente,  & vedrò , che  qucjlcparti 
non  fono  [empiici  al  tutto,  ma  anch'effe  compoflc  di  came,di  [angue,  d'ojja,  & 
di  nerui . Dipoi  confìderarò.chc  ancore  quefl  altre  parti  fono  compofte  dei  quat 
tro  elementi ; fi  che  rifoluendo  finalmente  qnefio  corpo  ne  iqupttrqelemcnti,  ve- 
der ò quelli  e (fer  parti  jempliciffime,  de  le  quali  fi  compone  qutfibuomo , ne  effe 
da  altre  parti  effer  comporli  Intorno. à te  quali  parti,  poi  di  imito  contemplan- 
do, vedrò  come  effe  valgano  ala  compofizione  dclfangue,de  la  cameade  t al 
tre  fintili  parti,  che  frmdarì  fon  dette  per  effer  in  ogni  lor  p arte dima  mede fir- 
ma,& fonde  natura , perche  ogni  parte  di  [angue  tanto  è [angue , quanto  tutto 
Poltro  [angue . Dopo  che  quefk  parfifimilari  de  gli  elementi  barò  compojlé  f 
Vedrò  come  di  quelle  fi  formino  le  membra , & finalmente  come  di  tutte  k 
membra  fi  figuri , & fi  componga  ilcot.po  de  l-huomo  tofi  barò  perfetta,  ty 

éfatta  cognizione  di  quefto  corpo,  per  via  di  re  falcione,  & di  compofi^ione, 
Effmlo  adunque  qttefla  comm tmicauga  Cubie  aìtcb'ella  vii  corpo, & va  com 
poflo,  per  volerla  perfettamente  conofcere  è neceffario  rifoluerla.ne  lefuc  par * 
tifemplicifdc  le  quali  è compofla,&  cofi  conofccndo  bene  la  fica  nattar  airedrc- 
mo  fe  faranno  diuerft  tra  di  loro  ò fonili  oi  fre^e.lc  moUe^,conimwiican%e  , cbe 
fi  ritruouano.  Et  in  queflomodo  intenderemo  fe  cotah  par  ti  fra  loro  fono  diffe- 
renti, & fe  con  qualche  artefizjofo  modo  dàquédc  fipuò  tettar?;  Espcro  Ji  co 
me  detto  habbiamo,  che  in  ogni  altra  cofa  compofia  da  f pffiuipp,  or  d,fgl 
menti  incomutcKindo  à confiderare,  fi  perniale  a ma  ottima  cognizione  del 
tutto,  cofi  per  volere  apertamente  vedere  la  natura  di  quefie  comniunicange, 
fa  di  mestieri  minutamente  ogni  particella femplicc , de  la  qual  e' fi,com  pongo: 
no , contemplare,  &coft  civenàfacdinme  fatto. quello , cbc  intpndiamo 
conofcere  fc  tra  loro  fono  differenti  ònò.  tfercifttfcwltMqK  à noi  fi  neuffa  T 
rio  divider  le  Città,  & rifoluerle  fine  à le  kr  inànime, & ptcrifrimc  parti.Trmu 
d'ogii  altra  cofa  voglio,  che  confukrkpw  che  lafitt+fi  compone  di  variffor-; 
ti  di  perfone  , le  quali  per  cioè  bv  fokflar  noti  poffono,conucngotio  infialici  ii ir 
ficme  s'accompagnano . Ter  dichiarare  adunque  quella-, compagina  (ó  accop- 
piamento che  vogliamo  direjche  piu  è viiinerfak,&  commHnc,&  manco  fem 
pltcc , & men  particularein  yna  Città , diremo, che  egli  è. quella  dd.nujcbio , 
& de  la  [emina  . Imperecbe  efftr  non  può  ibcd-ma/ihio  , la  j emina  npn 

Stiano  'mfierne , per  cagione  de  la  generazione  ,&  de  lapropqgazfonc  de  Iqfre-  ■ 
zìe.  £ucflo primo  accop piatn ano ,0:  compagini  te.&.famfàaduiiciue.^ 
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•titrouata  perlagione  dela  generazione , perla  qui'  imafehi,  & le  ferrimi  fi 
producono  , pjr pcry  W1  poffono flore  feonpagnati , ne  fi parati . Et  par  mo- 
firarui  come  queflo  accoppimi  aito  del  majcbio  con  la  [emina  fio  il  primola 
.tutti  gl  altri ,.  Houcts  da  Japere,  che  nc  l buomo  fi  tritona  rna  parte  fua  prth, 
pia , & principale  ; perla  quale  atiuicnc,che  egli  operi  con  elezione , & con 
A&fifffi  • Oltr a quefia  virtù  fi  ne  ritruoM  ancora  in  lui  vn  altra,  che  è com? 
JHune  congl  altri  animali , & con  quefia  non  fi  configli!  ne  eleggevi  genera, 
d&fi  moli  altre  operazioni . Il  generare  adunque  non  fi  comtiene , & altri- 
buifee  a l buomo,  come  (ito  prop'io,  & inquanto  è buomo , ne  queflo  opera  con 
J a ragfone,  ò con  la  elezione,  ma  con  quella  parte  che  egli  bà  commune  con  le 
k'fbe,  & non  foto  conio  beflte , ma  ctiandio  con  le  piante,  pcrciocbe  nc  le  pian 
te  ancora  è quefia  propietà  digenerarc  continuamente . Di  maniera,  che  co  fi 
i ncgl'buominì,  come  negl  altri  ammali,  & ne  le  piante,  fi  ritruoua  vn  certo  ap- 
ferito  naturale  de  lafciare  dopò  di  fe  vno  à luifimile,  & di  propagare  ,&  per- 
petuare lafiezje,  poiché  altrimenti  m loroifiefficonfiruareglbuomini  non  fi 
pojfono.  E ben  vero,  che  queflo  appetito  di  generare  fi  ritruoua  in  tutte  le  co 
fe  naturali  corruttibili,  ma  folo  de  le  piante  gabbiamo  fatto  menzione, peri  io- 
-cbp  effe  hanno  rn  propio , & p. trucidar  loro  modo  di  generare , come  tutte  le 
xoje  viue.  Imperocbe  voi  deuete fapere,  che  tra  le  piante  fi  truoua  il  ma  ftbia 
-&  la  f emina  qualche  volta  d'iuifi  tra  loro , ma  per  ii  piu  quefia  virtù  del  ma- 
.f(hio  & delafeminainmaiflejfa  pianta  fi  contiene , però  in  vna  pianta  ab- 
- fonderà  piu  la  virtù  tnafculina,  m vn’ altra  piu  forza  bara  la  femmina  ; fi  che 
. ci  deuemo  immaginare  le  piante  in  ogni  tem po  ejfer  tali , quali  fono  il  ma febio 
. & la  feuimiM.tr a gl  animali,  nel  tempo,  che  inficine  fi  congiungono;  di  quina- 
,fce  che  da fe  fìcjfa  la  pianta  produce  altre  pi  vite  à lei  fimdi . fjhtesio  natu- 
rale appetito  adunque , che  neglbuomini fe  ritruoua,  quafi  gli  sforza  à ritro- 
. uarfi  infienie , <Jr  co/i  ne  najce  il  primo  accoppiamento , del  mafihìo,  & de  la 
femmina,  '!  quale  non  fanno  con  elezione , ne  come  buomini,ma  come  anima- 
\ li,&  fcnfitiuiict  però  fi  può  dire  effereil  primo,cioc\cbe  quefia  fi  a la  prima  ca 
igiene  per  la  quale  gl  buomini  comminile  buio  inficmc , & tra  le  commtuùcanze 
cnf/f  Città,prima  ad  oggi  altra  fi  dee  confiderai  quefia  del  mafch'io  conia fent 
\ mina,  fcnzabauerrilpettaad  altra  cofajiead  altro  fine,  che  a la  generazione. 

, [ri  altro  accoppiamento,  olir  a queflof  fi  può  confiderarc , & fi  ritruoua  ne  le 
. Città, & queflo  è del  fono  co’l  padrone , ciò  è di  quello, che  comandai  di  co- 
lui,  che  obedifee . Et  queflo  accoppiamento  oltra  che  anch'egli  ineccffxrìo  ri? 
trpuirfi.  è ancora  natia  ale  firn  per  oche  ritrouandofi  per fionc  atte  à comandare, 
gir  altre  ad  obedre  ; tn  queflo  modo  fi  conferuano  tra  di  loro,  & fi  mantengono 
facilmente. Perciocbe  fono  alcuni,  che  fono  da  natura  dotati  di  rna  buona  me u 
yfff  d’vn  dificorjb  fittile,  di  mgegno  acuto,  di  ottimo, &. prudente  coufiglio,&  di 
Mififfima.  elezione,  talecbccon  quefte  buone  parti, & [acuità  preveggono, dù, 
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ftorgam, ordinano,  coti  figliano,  ftr  eleggono  quello  ,ehe  far  ft  J(bb\a'fWÌ9c 
£r  per  ccnfimazicne  deiavita,  <*rde  la  Città.  Afa  refi  oro  neri  berne  mfn  me 
da  la  natura  ricevute  le  ferree,  da  potere  a faticar  fi  & operare . Siche  è ne- 
ctffario,  che  de  gP  altri  fi  ritrueumutiturclnertc  atti , agflidcfirl  & gagliar- 
di, per  cperare,  & per  fepportarr fatiche , per  mettire  ad  efecvQcneqkito 
che  il  prudente , grjauio  ordina  ,&  cematida . ft  cefi  quelli  fi  puh  dire , thè 
fieno  nati  per  «mandare,  quefli  per  dedite;  fi  che  di  qui  appenderne  da  na- 
tura nafeono  i fimi,  & i padroni,  tir  cerne  quefla  dinerfifà  ita  gthucmwii 
t f efere  alcuni  atti  à «mandare , altri  ad  ohedire  ,fia  nei  Off  aria , dr  utile  aia 
ccnf rruaticne , dr  à mantenimento  de  la  C ittà . In  mede , t he  al  padrone  èrti- 
le il  ferito , dr  al  fervo  t r téle  U padrone  ,&  feti  fonte  maitre feti  padrone  te 
fèntiria  damo , cerne  parmcnrenocerebhe  al  fervo , fé  mcriffeil  padrone  ;itU- 
peroche  il  padrone  non  harehhe  chi  ne  lefue  neccff  tàgli fativi  feto  d fitte, chi 
lo  fofientafe . ft  aueriite  ch'io  intendo  di  quei  ferui,  che  fin  per  natura  finì, 
di  poco  ingegno  ,dr  d'animo  vile  ; percioihe  alcuni  fi  rìtrucuano  di  piu  udite 
animo  che  i padroni  ncn  fcno,&à  quefli  poco  nuoce  ilperderefi  fatti  padro- 
ni, per  cicche  per  il  valore,  chem  loro  fi  tritona,  agevolmente  ai  lori  ifigni  pef- 
fono  peone  dere.  M . Fr.  Non  fi  potrebbe  trovare  vno,tke  fufe  atto  a « m anda- 
re,& infume  ad  obedhre  ancora  f’M.Lcl.  Siberema  perlopiù  fono  diuerfi-ten 
ciefia  ebe  lavatura  non  conceda  ad  m fido  diuerje  propietà  muffirne  quando 
fono  contrarie . ft  per  queflo  anccrala  femmina  non  dee  effìrerfirta  in  luo- 
go di  fcruo,  ma  fedo  per  generare , perche  a quello  fha  prodotta  la  natura , dr 
noi  ad  altro . Imperccke  vói  deuete  fapcr e , Chela  natura  ncn  è fclita  fai  ri- 
carevno  iflricmcvto  che  ferva  a piu  efcrch'tj,  ma  a cgniifinmcntcvn  fuopro- 
pio,&pa  rticulare  ejcr  enfio  attribuì  fi  e;  à l occhio  dà  fole  tcjerinfiodel  i ede- 
rc,&  ncn  falbe  egli  ancora  céa , dr  cefi  andate  dif correndo  degteltri.  Tal- 
ché hauendo  arcata  la  femmina  per  iftrumento  dcìa  gnxr aliene,  ncn  f conut- 
nettolc  ferver  fine  ad  altre  operazioni , «me  fc  dice  che filettano  già  fare  alcu- 
ni fall  ri  in  Delfo , li  quali  febtic alieno  certi  coltelli  che  à molti  efereiru  finii 
nano,  cerne  à tagliare,à  batterei  forare,  à Umore,  dr  queflo  perche  alcuni, eh* 
panari  huemmi  erano,  temprando  quel filo,  mficme  molti  iflnmcnti  hauejfero 
ctmpccaflefa.  Màlanctura  freme  s't  dettojnonvfa  fare  queflo, angià  egùi 
ifl  ri  mento  ettriluifee  rn  filo,  dr  fropio  efereijio  .M.Fr.  La  lingua  à me  pà- 
té che  nkablia  pur  due,  e he  fino  ilgtflare , e' l favellare . lA.'Leì.fyerothc 
nhà  due.  Ma  ncn  fino  cmtedue  retefarij  perla  ccrferuaifiinc  de  l"  animate, 
fcreiothr  il  parlare  ncn  inectflarioalhucmo , per  mantenerlo  in  rifa,  cifra 
di  qurfic  i cjèrc&Jo  dei  pillare  antera  le  fati  palate,  & la  gola . Si  che  la  lin- 
gua fi  gufa , ncn  gufa  nectjfaricminteftt.mcdo  che  fencngtflrffe  ,fbuemo 
f uff  e privato  di  queflo  fin  fi  ; ^ ipreffe  mentre  che  la  lingua  fa  r ri  efir  cirio,  non 
può  operare  l'altro  , fiche  fi  può  dire , efferatta  ad  ynfilo . I.'cr  per  tentai  e 
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gl  proposto.  Quello  accoppiamento  del  ferito &delpadrone \ è naturale, 
tr  vtiliffimo , & non  t-fimile  a qtcllo  de  la  femmina  & delmafchio , perciò - 
che  la  femmna  non  fi  dee  adoperare  ad  altro , che  a la  genera  gione  ,&  non  a 
opere  fenòli . Si  come folenano fare  le  genti  barbare  ; lequali  dclelor  femmi- 
nefi feruiuano  per  la  generatone,  & ancora  per  molti  ferwzif^t  li  quali  effe 
fimonule  atte, & nel  medefimo grado,  & ordine  era  a preffo  di  loro  rn  ferito, 
& ima  femmina,  U che  facendo  fac tuono  veramente  male,  & coma  I ntente 
de  la  natura.  M.  Fr.  Che  intendete  voi  per  barbari?  M.Ld.  Li  Greci  per 
barbari  già  intendeuano  tutti  quei  popoli , che  fuor  de  la  Crecia  habitauano, 
tr  pnnàpalmcite  gl  sfiatici . Et  perche  effi  penfauano  batterci  più  politi, 
tr  placatoli  cofiumi , che  altri  popoli,  parò  a rifletto  di  loro  diceuano  guitti 
barbari.  Onde  è poi  venuto  quefio  cofiume,  che  barbari fiano  detti  coloro, che 
fono  di  torti,  & mc^ti  ‘oflumi , & che  nm  fiferuono  ne  le  operazioni  loro  del 
lune  de  la  ragione.  Et  di  qui  viene  che  i barbari , non  ejfendo  natihbcd,cioè 
Pitia  comandare  ('perche non  harniouiloro  quella  mente,  qucldifcorfo,  quella 
perflicacità,  ne  quel configlio , che  rende gthuomm  atti  a l Im peno ) non  ten- 
gono alcuno  perfignore , ma  tutti  vfano  perforiti . onde  opti  lor  compagnia  i 
tra  feriu  & ferue,  & tutti  fi  mettono  a cfertfry  vili , &fotkqfi , e fendo  per 
natura  tutti  atti  al Jcrujrc,&  non  al  comandare.  Et  pcròbendi'je  Hom~ro 
(volendo  moShare  quanto  li  Greci f afferò  prudenti , &fauij , & chcL  barbar 
ri  non  vfiutano  ragione  nele  operazioni  loro ) 

Conutcn  cheti  Grecoal  barbar  fegnoreggi . 

£uafi  volendo  dire,  che  e fendo  il  medefimo, a dire  barbaro,  & feruo.eiofhutb 
moJdnz*  orfo,  & fornai  ragione, ,&  volendo  tanto  dire  Greco, quanto  huo - 

tuo  faggio , & prudente  per  natura*  Et  perche  naturalmente  gl  buonóra  pru- 
ic?«i , dintellctto,  comandano  a queliti  lx  di  quello  fon  prua,  però  afferma 
no  ejfer  cofagiufta,& conucniaite,  cheli  Greci  come  padroni  per  natura , a lì 
ho.  bar  nome  per  natura  far tù  comanda ffcro . Di  quefle  due  communi1,  anze, 
& compagnie  adunque  fi  compone  primieramente  la  Cafa,&  quella  che  fri 
reprima  adogttdtra  cafit,  cioè  quella,  che  fernet  haucre  altro  può  effer  detta 
cafa,  o famiglia . Impcrocheogrà  volta  clìe  fono  mfieme  la  moglie  e l marito , 
&vnferuo &vn padrone,  all bora  quella  tal  compagnia  fona  più, può  & 
dee  cfjcr  detta  famiglia,  & cafa  ; perche  può  bene  ancora  ritrouarfi  vna  fa - 
JMgtM  , che  contenga  più  perfine,  tir  più  communic anze, come  quella  del  pa- 
dre conli figliuoli  con  b ne  poti , quella  de  fratelli  fra  di  loro , di  cognati , & di 
fuocere,  nuore,  &fimili . Sofia , chela  prima , che  fi  poffa  tot  veramente 
fafa  ,i quella dalie  è la  moglie  el marito elferuo  e'I  padrone.  Et  quefla  i 
detta  cafa,  prima,  perche  quella  fu  che  prima  diede  principio  a t edificare  la 
Otta.  A qmflo riguardando Hefiodo  -Poeta, nettino, che  eglilaftiò fcruto, 
delle  opere,  che  m ciaf ì un giorno fi  demo  fare  j volendo  dimoiare  quello,  che 
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laflaffea  coflitwc  ma  cafa,difie  quefio  bel  ver  fa  y 

L a moglie  ha  pria  la  cafa , el  bue  aratore . ( * r "i 

Et  fecemenzicne  del  bue , percioche  am  pouer'huomo  il  bue  è invece  del fér* 
vo . Si  che  effendo  in  ma  cotmnmicatvzci  la  moglie , la  quale  non  fi  dee  mieti* 
dcrefarrzail  marito,  & m bue  che  non  può  fi  are  forza  còlta , chetaduoperiì 
f intendendo  per  coftuiU padróne)  quella  fi  può  dir  caja,  tir  famigha/Per  da-, 
re  adunque  la  diffin'rzionc  de  la  cafa,  diremo  che  la  cafa  è ma  comimurùc angui 
tir  ma  compagnia  quotidiana  di  coloro,  che  per  natura  infiemc  dcuono  fare, 
per  confer nazione,  & per  falùteloro,  come  la  moglie  e’I  marito,  il  padrone  e’Ì 
fimo . Et  intorno  a quefio  denetc  fapere,  che  ogni  humana  communio anga.fi 
fa  per  cagioni  di  alcuni  atti,&  operazioni,  che  tra  toro  fanno  gt  hucm'mi . Et 
tragfattidr  operazioni  humane,  alcune  fono  quotidiane,  ciotte  he  ogni  giorno 
fi  fanno , come  è il  mangiare,  lofcaldarfi  al  fuoco,  &fmHi.  lAltre  opcrazio* 
ni  non  fono  quotidiane  ,c  ioè  non  fi  operano  ogni  giorno, ma  in  alcuni  tem  pi.  Co* 
me  il  far  mercanzie,  il  guerreggiare,  & JomiglkntuEt  èagthuorrùni  naturale > 
m tutte  quefle  operazioni. tra  loro  communicare,  accioche  fi  aiutilo,  & figio • 
nino  tra  loro . Et  però  habbiamo  detto,  chela  cafa  orna  c omini  mie  anga  quo* 
tidiana,  cioè,  ordinata  per  quelle  operazioni,  che  ogni  giorno  fi  famo,ò  vero  che 
s'è  proueduta  di  quelle  cofc,che  al'vfo  dr  necejjità  deiavita  <fvn  giorno  fonti 
nectffarie.  Et  però  r n certo  Charonda  diCethania  legislatore nobtlijjimci 
chiamò  quelli,  che  dentro  a ma  famiglia  fi  contengono, con  v n nome  Greco, che  _ 
r.c  la  noìira  lingua  vuol  dire,  quelli,  che  mangano  il  medefimo  pane  ; cioè,  else 
fanno  infime  qurfla  agjione  quotidiana  del  mangiare  ;&  Eptmenide  Cari* 
dietro  battendo  l occhio  pure  a quefio  medefimo,  gli  difie  con  ni  altro  nome, che 
figùfica  quell,  che  fi  Jcaldano  ad  vnoifleffo  fuoco , volendo  pur  fignificart 
quelli,  chemfieme fanno  quefla  quotidiana  operazione  deh  fcaUarfi.  Rabbia * 
no  per  tanto  già  uitcfo , qual  fi  a la  prima  commmìccniga , che  ne  le  Citlà fé 
ritruoua,crdi  quali  huomirù  fi  componga , fi  che  da  le  parti fmplicijfime  de 
la  Città, fiotto  già  venuti  ad  vna  mai  fmplice  ; & da  quefla  verremo  di  ma* 
vo  in  mano  a le  più  ccmpofle,fi  come  difccrratdo  fi  manifeflerà . Segue  adun- 
que dopò  quefla  prima  communio  anga  (fatta  dimoiti  kuotnimjvri altra  tem 
municanga  pur  naturale,  cempofla  di  piu  cafe  ò famiglie  infume ,la  qual  tot» 
municanga  non  fi  fa  per  cagione  de  le  operazioni  quotidiane,  cioè  per  mangici* 
re  vn  pane  medefimo,  & per  fi  aliai  fi  a m mede  fimo  fuoco,  ma  per  altri  com- 
mergij,  & negvgij , else  accadono  a le  volte  tra  gfhucmmi  ; & quefla  cmmte* 
tncanga  fi  può  chiamare  mbcrgojl  quale  è compoflod’rna  i icinanga  di  mol 
tc  cafe  raccolte  infime . jQitcfto  borgo  è ancora  egli  da  la  Natura  ordinate^ 

C ’r  cempoflo,  tir  da  la  Natura  derma, come  habbiamo  detto  de  la  cafa.  Im pe- 
roc  he  altre  non  èil  borgo,  che  r no  allargamento,  tir  vna  propagazione  d'rtia 
cafa , la  quale  crej tendo  in  numero  di  perfine , ne  potendo  tutù  capare  dentri 

' “ a lemuri 
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ute  mitra  (Trita  fola  cafa, fon forcati  a vfcime  f uore,dr  fare  altre  cafè  vicine 
g quella  prima,  onde  fono  vfciti,pernon  fi  fcojlarc  dal  ceppo,  £ rdaT  origine  la 
re, al  modo  che  già  fi  furiano  le  Colonie,  quando, l populo  troppoin  ma  Città 
tnultiplicava,  & che  era  mandato  ad  habitare  in  altri  terreni , doue  poiedifì- 
tondo, nuoue  Città  fabricauano . JVuefio  bórgo  adunque  è cofi  fatto.  Impe * 
rocl>e  quelli,  i he  'inficine  fi  fono  mitrai,  <jr  allenati , & infume  hanno  viuuto , 
poiché  affiti  fonomulttplicati , di  cafa  efeono , & fanno  altre  habitagioni , a Ut 
prima  onde fonovjciri , vicine.  Et  però  fono  fiati  detti  con  m nome  Greco» 
thè  tanto  uuol  dir  quanto  collatanéi,cioè,  nutriti  con  il  mede  fimo  latte,  & que- 
gli fono  li  figliuoli,  e gl  altri  dpfcendenti  de  i primi  padri , de  la  più  antica  fami - 
glia . Et  di  qui  potiamo  dire  auemre , che  anticamente  tutte  le  Città  erano go- 
hematedali  Re,  & ali  Re  erano  fuggette , & bora  non jolo  alcune  Città , ma 
kprou'mcie  intere  vediamo  a G Re  fottopoflc.  Imperoche  da  le  cafe,  che  dal 
padre  di  famiglia  erano  rette, come  da  vn  Re,  deriuauano  i borghi , li  quali  pu 
re  effóndo  compofli  dm'  parentado , & da  vn  mede  fimo  ceppo  offendo  ger- 
mogliati, a quello  hauendo  t occhio,  & a quello  portando  bonore,&  riucrcnga, 
dà  lui  fi  laf('tauanogouemare,zr  a lui  obediuano;  dr  mancando  quello,  fi  eleg- 
veuano  il  più  antico  & dì  maggior  reputazione , che  nel  parentado  fi  troua ffe, 
J otto  la  cui  volontà , & leggi  volentieri  viueuano . Hora  cerne  che  di  molti 
borghi  poincnafceffero  le  Città^mch’effe  nel  principio  fcegliettano  vno  di  mag 
pori  dignità, & authorità , alquale  obediuano  per  imitare  d cofiumc  de  i bor- 
ghi, onde  era  la  Città  derivata . Ilche  dhnofirò  beniffmo  H omero  in  vn  fio  ver 
fo  volendo  maiiijefiare,chc  le  cafe  tutte  fi  reggono  da  vno, che  in  effe  è il  più  uee 
chìo,&  che  il  padre  da  leggi  a i figliuoli,  dia  moglie, & a gl  altri  de  la  famiglia , 
il  quale  ne  la  nofira  lingua  cofì  fuona . 

Dà  à ciafc un  legge  à figli,  &àla  moglie. 

Etq.'tcflo  dice  Homcro,  percìoche  anticamente  bab  'it aitano  radi , £r  {parfigT 
burnirmi,  <jr  non  crono  le  Città  coft  copiof amente  et  vintamente  ìnfime  r aceti 
te,  come  a la  nofira  età  fi  veggono,  anzi  qui  m borgo  di  cafe  firitruouaua,  qui- 
tti vn  cafiellctto  era  pofto,  là  vn  villaggio  Je  quali  tomtnumcanze,  tutte  fi  reg- 
genano,ct  gou.CiTiauano  da  vnfolo.  Et  perche  megUo  cifia  maiùftflo,che  qttc- 
fip  efier  governalo  da  rn  foto  ,i'mndt  naturale,  et  cntichiffnfio  nel  mondo, per 
queflofegnofimcftra  cbiariffmo,che già  li  poptdi  penfauano , che gli  Iddij  fuf- 
fero  retti  da  vn  Re,  il  quale  di  fiero  Ciotte , et  lo  chiamarono  Re  degli  Iddij , et 
de  gl  humim . Talecne  credendo  ejfi,  et  tenendo  per  fermo, che  gli  Iddij  fu  fie- 
ro da  vn  Regouematifhcnefio,  et  conucneuol giudicarono  anch’efii  a imitatiorn 
degli  Iddij  a li  conmandamenti  di  vn  Rcfottoporfi;  et  queflofaceuano  pereto- 
chencm  conofccrtdo  più  oltre,  ne  battendo  ancora  penetrate  conia  contempla- 
zione ne  la  natura  de  le  fufianze  aflratte , et  ditóne , le  quali  fimo  dal  tutto  di l 
ijtoi  materia , et  da  ognifigur afeparate fem phciffwie^t puriffime,attribHÌH 
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ào  torà  la  mede  fimi  figura,  chènegfbuomdifi  vede,  etpenfaHsm,  che  bomfi 
fero  il  volto , le  braccii,  le  gambe , & fin.dmatteil  corpto  come  noi.  In  modo, 
che  dando  loro  le  membra &lafigur a bumana , ancora  fem  licemente  penfar 
rotto,  chele  bimane  agjiomghfi  caktcùjfero , & che  viueffere  la  mede  firn* 
vita,che-gt  huonàtù,  & però  credettero,  & a fermarono  et  fa  governate  da  un 
He,  onde  anch'effi  volentieri  a H He /r/oc to f> mettano . - f è veduto  adunque  co- 
me  queflo  istinto  <fe {far  gommato  da  un  “Principe  è quafi  in  noi  naturale,  &• 
antichij fimo  negt b uomini . Ethxbbiamofapntoonde  venga, che  anticamente 
Cotto  i reggimenti  dei  He,  le  Città  fi  muntene  fero . E habbiamomeefo  quo- 
to fono  i borghi,  & come  figouernmo,  vjr  onde  deritmo.  Pafsiamobora  piar 
cendoui,  al  aura  comm  unicangi  detta  Cittd,mtomo  a la  quale  pia  Ittngamen 
te  ci  accoderà  discorrere . Mitro  non  affettiamo  noi  fu  incontinente  da  alcuni 
de  la  dotta  compagnia  detto . Vdvte  adunque  foggumfe  il  Torello , et  fubité 
in  tal  guifa  fegmtò. 


Che  cofa  Ha  la  Città,  che  l'huomo  è animale  Ciuilc,&  che  la  Città 
c prima  che  le  Tue  par  ti.  Cap.  II. 

M terga  communicanga più  degna,  & più  perfetta  de 
! l'altre  due  dette  ; la  quale  di  quelle  fi  com pone , & fi  cofli- 
tuijic.è  detta  Cuti , & quefla  è v n raccoglimento  di  molti 
borghi,  & dipiù  rhinange  fi  come  d borgo  di  più  cafchab 
bhmo  detto  comporfi.  Et  qrtefla  Ctttàèvna  communican - 
ww — rtf  t.  i.  - & rn‘t  compagina,  traglhuomini  perfcttifùma,&  de- 

gnifshna  tra  tutte  le  altre.  Imperoche  concio  fu  che  ogni  communicanga  de 
gChuomini  per  qualche  cofa  a la  vira  neccffar'ia  fu  ordinata  ; quella  farà  per - 
fettifihna,  che  noi  falò  per  rna  cofa  ncccffaria  è coflitmta/na  perche  in  quella 
tutte  le  cofe/lc  le  quali  la  bumana  iuta  è bifogncuolcjtbondantmcntc  fi  ritmo 
HÌno,&  cotale  èia  Città . Imperoche  in  effa  è conueniente , che  tutte  le  cofe 
neccffarie  à la  vita  httmana  fi raccdzhino  ; & però  fi  compone  di  più  borghi, 
€Sr  di  più  firade,  tra  le  quale  in  vna  fi  efercita  vnarte , m vn altra  ad  vn altro 
efercigjo  neceffario  & vtile  fi  da  opera.  Tale  che  per  queflo  fi  può  dire,  che  la 
fitta  fu  ma  perfetta,  & vtili fisima  communicanga . Et  douetc  fapcre , che 
queflo  communicanga  de  la  Città  per  altro  non  fù  da  principio  ordinata , che 
per  riifere  inficine , acciocbe  per  cotale  modo  potè (fero  gl buominiritrouare 
totip  le  ccfe , che  a la  confcruagione  de  la  uita  loro  foffero  rie  hiedcfle,  aiutando 
l'uno  a t"  altro . Ma  poiché  per  queflo  fù  ordinata , è fuc  ceffo , che  non  folo  in 
effii  lùuono  gC buoniini , ma  bene  ordinatamente, & politicamente , &■  feconde 
le  leggìi  Hueotio,  & figo:  temano . Imperoche  poiché  pifieme  ne  la  Città  fi  ritro- 

uarono 
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<mtrmgthùtmm,folo  perpctrretimundametttc  ubere .fi  attivarono  le ltg> 
|i , per  le  quali  è la  vita  loro  al  ben  fare  mdr.^ata . m tuoi*,  thè  rinfilo  fi 
kbe  re  le  città  (ehefù  il  primo  fine  de  gthwm.ni)  tra  antera  fi  tbt  bene,  & 
abilmente . Va  quefio,  ebefii  dtm.figm  mani  fi  fio , ihe  la  Città  è da  tfftr 
'fòfì  a frale  eofi  naturali,  lime  i he  da  la  Natura  fia  ordinata  & ebeti  beano 
ancora  è un’animale  per  natura  fifa  tirile  & icnner fatile.  M.Fx.  tomnueg- 
■fo  cime  fi  deduca  qurfia  uefira  Cinfiqun^a  ,fi  (he  di  grafia  piaciiaui  diti- 
chiararcelapb  apertamente  . M.LeJ.  ‘Primieramente  le  prime  due  comma 
nìcamceJe  la  fame  glia  & del  borgo,  ondala  Città  deriva , & dele  quali  è fine 
£r  perfezione,  fimo  («me  fi  *>  raduto)  naturali ; inde  fi  die  anttr  otre,  de  la 
Città  fia  naturale . ltn f troike  affandole  parn,dr  le  quali  illa  fi  tempererà* 
Iterati,  effer  non  pub,  t he  ella  non fia  vantale.  £ adunque  la  Città  naturale; 
percffereil  fine  dele  due  cin  m nicanic naturali , anuirga  thè  il  fin  d una 
cofa  naturale  fia  atiih'iJfonaturale  & ncnfolot  naturale, mala  natura  iflef- 
fa,  de  la  cofa  di  età  l fitte . Impera  he  il  fine  di  ciafiuna  cofa  altro  nin  i,  thè 
U piruenire aptrfizunegtr  compimento  ,effendo  finita  la Jua generacene, 
è cmpcfiCwe . Perde  che  finihela  rofa  ncn  fi  refla  di  acerefitre  .fin.  pre  fi 
dice  generar  fi,  & far  fi,  & mentre  chejla  nelgenerarfi  anccra  nen  ha  il juo  fi- 
tte- Etne  le  cefi  naturali  il  tnedefmo  è il fine,dr  la  firma  .Etnei  Jafcte,  che 
Inforna  di  ciafiuna  cofa,  altro  nqn  l che  la fira  perfezione,  u iU'hora  adun- 
que fi  due  una  cofa  po {federe  la  fua  natura, quando  ella  ha  la  Jua  forma  pei  fit- 
ta,& aJJ'oluta , tioè  quando  é pervenuta  al  fine  de  la  generatone  & de  la  ceni 
pc fi  Cene . imperoehe  tutte  le  cofenaturali,  allbara  fcnoptrfctthfime,  quan- 
dofino fin.mamente fitendo  la  natura . Et  però  un  f attentilo  quantunque  fia 
animale  parteiipe  di  ragione, nondimeno  per  thè  egli  non  ha  ancorale  virtù  de 
■t anima,  & del  corpo  perfette,  & fetide  ; non fi  può  dire  ancora  bavere  acqui- 
flata  la  natura  bi  mana  pei  fittamente,  coneiofia  ch'ella  ccnfifia  in  una  certa 
perfezione . Et  però  tofìo  thè  ("per  efimpioj  un  cavallo  òunhvimo,  ò fimile 
animale  e'  fin.tc  di  generare,  (ir  baia  fua f erma  perfetta,  fi  die  thauet  lanata 
fa,  & il  fin  fuo,  &•  cefi  pctiamcdhrede le  eofi  art  efi  Cali,  pigliando  [e firn  pio 
da  una  cafa,  la  cjutlefciohe  è al  tutto  finita , fi  due  bavere  la  fra  natura  ,le 
fua  ferma, &la  fuaperfizicntj&iifuofiHe . Cià  adunque  potete  bavera 
mtef i et  me  il  f ne  fia  la  natura  de  la  cafa , onde  effir.de  la.  Città  il  fine,  ànenfib 
I o naturale,  ma  è la  natura  ifiejfa . E di  qui  figue  ancora  per  un'altra  ragie - 
ne,  che  la  Città  fia  fine  ferfittufmo,i!rdcginsfmo.  Impercrhe  quello,  thè 
in  qualun  que  c e fa  è più  perfetto  ,ft  dee  dire  tifine , Ct  é quello  per  eagicn  dei 
quale  fi  fanno  t altre  eofi . Hcra  t bavere  in  fi  un'  abendante fifftiienia  ditut 
fe~te  cefi  Veteff afte  è cofa  ottima,  dr  perfetti  if ma,  il  thè  fi  vede  in  tata 
Città  itela  quale  tutte  le  cefo  neceffarie  abendantemente  fi  ritrovano,  figui 
t*  fyrfo  thc  la  {'Mafia fine  de  taltrec<%iHumeante,drfta  fne  ottimo, & 

perfittisftmo. 
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-perfctriifimoi  Si  che  là  Città  èdelecofè  ordinate  da  la  natura  i&  thuoma 
perii  quale!  fattala  Città  anni  chela  Città  compone  ,&  cofluiùjcc  ,bijògjy 
dire,  che  per  natura  fta  animale  ciude,  politico,  congregarlo , tramenile. 
Et  colui  che  per  fui  ro^a  > & fieri  natura  fuor  de  le  Citta  fi  diletta  di  v iaerfr 
& non  per  fiu  fortuna  (concio fu  che  molti  fe  ritruouino , che  nple  Citta  non 
poffon  habitare  per  la  pouertà  loro)  coftuicertamente  fuggendo  ,&diftoJlan 
- do  fi  dal  i Vèto  naturale , o nero  è pe fórno  ,&trifiifómo . onero  {oprai  birmana, 
natura  jhlleuandofi , dir  fi  può  diuino  & {catto-,  & qucfti  tali, che  fuor  de  le  Cìt^ 
tà fi  eleggono  diviucrc,  da  thumana  conucr fazione  lontra,  come  fi  legge  di 
Diogene  Cinico  , fono  a ragione  dalgranToeta  Homnoriprcfi , & biafimatt, 
volendo  onci)  egli  moftrarc,  quanto  fia  maluaggjo , & di  niun  pregio  colui , eh? 
dal  commercio  degl!  huomini  sallontanaómpcroche  in  vnfuologo  dice  acque- 

fio  modo  ; 

Huom  fan%a  tribù,  fan%a  legge,  o cafe.  y » 

C)ueflo  tale  adunque  è triflo,&  inbianano  jtc  da  giogo  alcuno  ritenuto, a gufa 
che  molti  ve  celli  rapaci,  tir  incordi  vediamo,'  c onte  1 1 . Aquila , f lAuoltore , il 
Nibbio,  & famigliami,  li  quali  da  gi  altri  d'uufì , & fohngbi  fe  ne  ramo  ; fug- 
gendo adunque  coHui  il  praticare  con  gi  altri  huomini,  moflra  mfieme  dejjcp 

• defiderofo  didifcordie , & di  riffe,  & di  apprettare  poco  la  pace, & la  compa. 
gnia  bimana . E ben  vero , che  ale  uni  fi  fonoritromti , che  hanno  lafàate  le 

- Città  volontariamente, &fi  fonone  le  più  ripofie  fid'ituduù  ritirati , per  poter 
meglio  il  grande  Iddio  contemplare,  come  hanno  fatto  tanti  fanti  Tadri  nofiri, 
li  quali  non  de  uemom  modo  alcuno  biafimare , anxilodare  , & bonorare . Ma 
di  cofloronon  mtendo  io  che  parliamo  al  prefente , pcrcioche  non  per  fola  turtu 
humana,ma  per  dono  & grafia  de  lddio,ciò  homo  operato  } fi  che  torniamo 
al  noflro  propofito.  £ adunque  la  Cittànaturale.  Et  per  quefioè  fiato  da  la. 

. natura  l’huomo  creatoanimale  ciude , & canna fabde , del  quale  effendoc om 
pofie , & fatte  le  Città , per  qucflo  ancora  fi  può  dire , che  elle  filano  per  natu- 
ra , offendo  gl’ Intonimi  per  natura  ciuili . Hora  che  gl  huomini fiano  ciudi  per 
natura , & più  conuer f abili,  & commwùc  abili , che  non  fono  le  api,  li, fi  orni , ò 
qual  fi  Mogli  altra  forte  d animale , db  quelli,  che  mfieme  viuonojj  può  yederf 
. apertamente  per  queflo  fegno , chef olo  rhuomohada  la  natur a rji  euuto  tifa- 

- uellare,  SI  profcrmiento,&  la  cfpresfionc  de  le  parole  tra  tutti gt altri  animai f. 
Et  pcrcioche  la  natura  non  operacofa  alcuna  indarno,  fegno  òche  hauendq 

• a Ih  uomo  data  {acuità  di  parlar e,  pqr  d quale  moflriamo  i concetti  nofir'n 
' fameflieri  che  gl  huomini  tra  loro  conucrfino , acciocìxdi  quefiafauellafi  fa - 

• turno  ;ne  fipojfadire,  cbedalanaturainuano  ( bob b'moriceuuta, come  far 
rebbe  fe  fidi  t&diiófida  le  bumane  compagnie  fi  yiueffao;fi  che  a perfon ? 

; alcuna  li  pcnficrilorol  conte  parole  non  poteffcromanifejlarc.  Sono  adunque 
ri  huomini  in  quefio  de  gl  altri  aimnóplu  ef  (allenti,  perciothe  csfihannoU 
...  . ‘ * effresfione 
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tfyitfiìoM  de  le  parole , &g!  altri  animali  la  voce  fola , la  quale  è quella , che 
mamfejta,  & fafegno  de  fa  trifi'nia , è del  piacere,  che  riceuonoglanmiati;co 
tnc  il  r ugtto  ne  Leoni,  co'l  quale  dmoflrano  ù dolore  che  fentonofd latratone  ca 
, per  ii  qu.de  manifcflano  la  loro  tra , & cofi  andate  decorrendo . Et  quefla 
(Hjj  'erc/r^a  è tra  le  voci,&  le  parole,  chela  voce  il  folo  m juono  con/nfo,^r  i»~ 
crticulato,  & (tprejfo  dal  dolore , oda  la  giocondità  .la  parola  poi  èdiflinta,et 
^rticulata, la  quale  manifefla  i concetti  che habbiamonel? animo  ;&  perche 
ne  gl  animali  brutti  è jolol  anima  fenfitiua,  perla  quale  fi  dogliono,&  fi  ralle- 
grano, nehannola  parte  di feorftua,  perla  quale  i concetti  po/fano  formare,  oe 
rò  non  fu  neceffaria  a loro  la  parola,  che  i coni  etti  efprimeffe,  come  a gl huonù- 
tu,jnaf>lobaflo  loro  la  voce,  de  la  quale  fi feruijfero  a m anifefiarc  il  "dolore,  & 
fa  giocondità,? I piacere  che  prouaffero.  Imperocbe  più  oltre  la  Natura  eoa 
loro  non  procede , che  nel  dargli  fentimento  del gioc  ondo,  & del  moleJlo,e  eque 
ftó  tra  di  loro  conia  voce  figruficano,&dtmofir ano . Ma  la  parola  a lhuo.no 
e data  per  manife/larcC  vtile,  e'I  noceuole,&  confcguentemente  ilgiufio . Im- 
feroche  per  fuggire  il  danno, per  fognare  & procacciar?  vtile, & per  ope 
rare  U giu/lo,  & per/ chinare  l'mgiuflo,  ftragunano  gthuommi  mfieme,  <&  le 
citta  cojì  itili fconot  cr  or  dinano . Et  quejlo  è propio  de  l buono  > olirà  quello* 
cpei  propio  de  gC altri  animali  che  egli  folo  ha  il  conofcimcnto  del  bene , & del 
& sa  che  cofafia  ilgiufio  &l' ingiurio,  & finalmente  com  prende  C altre 
^ Mcioclie  poffafeguire,  ò li  vr^ij  filmar c,vfa  le  parole  per  dima 
firare  li  Juoi  pen fieri  agr  altri  htiomini , Et  perula  communìcan’za  di  quefi'hu » 
wni,&  di  quelle  parole  é fiata  cagione  del  nafeimento  de  la  cala,  &de  fa 
coHit  unione  de  la  Città,  le  quelli  fono  per  natura,  effondo  come  fi  è ime  fi, l huo 
tuo  per  natura  fociabile , commknicabile , <tsr  tmuerfobde . Onefia  Città 
adunque  non  folo  è naturale,  ma  ancora  per  natura  fua  prima , chela  cafa,& 
qual  fi  voglia  buono . M.  Fr.  JVueflo  a me  par  duro , per ciocbe  effondo  Ihuo* 
ma  vna  parte  de  la  Città  ,dela  quale  ella  fi  compone , conitene  noi  cofa  mi  p.t- 
re,  che  fi  debbia  dar  [ huomo  effir  prima  dela  Città  , fi  come  ancora  le  pietre 
de  le  quali fimwra  la  cafa , fono  prima  de  la  cafa . M.  Lei.  Tu  dici  il  vero, che 
per  via  di  generatone  prima  è ? huomo , che  la  città,  fi  come  prima  èia  pietra 
chela  cafa:  maio  diffì  chela  Città  era  prima  per  natura,  & non  perche  prima 
fuffe  fiat a fatta.  Imperocbe  quello,  che  è primo  per  generatone  è riamo  per 
natura.  Et  quello, che  è primo  per  natura,  è vltimo  per generatone.Tercioche 
fa  prona  cafa,  che  l artefice  fi  pr  oponga  è tutto  d cempofio  mfieme,  il  quale  gli 
•acne  prima  neh  mente , come  quello  che  per  natura  è prona,  che  le  fue  parti, 
le  quali  per  natura fono  dopòtl  tutto.  Conciofiacheil  compofio  fiailpiù  per- 
fetto, che  le  parti,&  quello  che  è più  perfetio,à  per  natura  prima  al  imper- 
fetto, & però  fa  città  è per  natura  fua , prima  a ciafcun  di  noi . Imperocbe 
il  tuttodì  necejfuà  è per  natura  prima  che  le  parti,  llthe  fi  può  prouarc,h 

C total 
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total  gufa,  ( fecondo  thè  ancora  pruoua  *Ariflotile.)  imperoche  tolto  via, & 
dcftrutto  il  tutto,  fubito  le  farti  fi  tolgono  ,&  fi  diliruggono.  M.Fr.  In  che 
modo?  M.Ld.  Diflrutto  vnhuomo,&  mancando  effo, infume  mane  ara  il  pie 
tfejjer  pie, & la  mano  non  è piu  mano,&  cofi  tutte  [altre  parti  ìnfiemeco'l  tut 
ro  fi  defiggono»  M.Fr.  flntfto  a me  non  par  vero , perche  dopo  chevrihuo- 
mo  H morto  gli  reftano  pure  tutte  le  fine  membra  fidue  & intiere , le  quali  fimo 
dette  per  il  or  nomi , come  la  mano  fi  chiama  pur  mano,&  il  piede  piede, dopi 
che  T l'uomo  é morto,  come  prima, che  egli  fuffe  morto . M.  Lei.  Se  bene  quel 
membro  fi  dice  mano,  non  fi  dice  propiamente, ma  fi  chiama  con  quella  voce 
ambigua  mano,  come  fc  ancor avno  chiama fie  mano , una  mano  fatta  di  pie» 
tra,  la  quale  non  è in  ver  un  modo  mano , ma  é detta  mano  per  fimilitudme , & 
ambiguamente ; comiofia  che  quella  parola  mano , lignifica  due  cofe  diuerfy 
ma  propiamente,  che  è la  mano  dell  huomo  uiuo  tal  tra  mtpropiamente , che 
i quella  de  Ihuomo  morto,ò  quella  di  pietra . Che  fi  fatte  fono  le  parole  am- 
bigue,quando  lignificano  due  cofe  di  diuerfenature  & diffrazioni  ; cmefareb 
be  quefla  voce  "cane,  che  figntfica  il  cane  terreflre,  il  cane  marino, & il  cane  an- 
no iterato  fra  le  felle,  li  quali  fono  di  natura  diuerfe , & chiamate  con  vn  me- 
de fimo  nome . llche acciochc  meglio fi  manifefti , S apiate, che  tutte  le  parti 
le  membra  d vn  corpo  fi  diffimfeemo  fecondo  le  operazioni,  clx f amo, & fecon- 
do le  fa  cultà,&  le  potente, che  harmo;  come  dire  il  piede  fe  dirà  effere  ma  par 
te  del  corpo  atta  a cambiare  ,t occhio  vn’iftrumcnto  per  uedere,  la  mano  un 
membro  col  quale  fi  tocca fi  palpa  . Onde  poiché  cotali  parti  hanno  per- 
dute quefie  loro  fatuità,  potente  & operazioni /con  pojfono  più  effer  dette,  co 
me  prima.  Si  che  poiché  Ibumoi  morto  ;lamano  non  potendo  più  palparci 
ne  l occhio  vedere,  ne  il  piede  caminarcjwn  deano, effere  più  dette  parti  del  cor 
fo,  ne  quelle  mede fime, che  prima  erano,  ma  folo  parti  ambiguamente  co’l  me- 
de  fimo  nome  dette . E fendo  adunque  l'hucmo  p arte  de  la  Città , ne  fegue  che 
la  Città  fia  per  natura  prima,  che  l'huomo . Si  che  homai  è mamfeflo,  cerne  la 
Città  c per  natura,  & cerne  per  natura  è prima  che  thuemo . Imperochefe 
thuemo  aiuifo dagl’ altri, &per  fe  flejfo  non  è foffizicnte  a mantencrfi,ne 
a viuere  con.mcdamcnte,  è in  qutflo  fimigliante  a le  parti  de  graltri  corpi,  le 
quali  dal  tutto  diuife  ncn  poffono  lungamente  mantenerfi , ne  durare . Colte 
adunque,  che  non  può  viuere  in  tonuer fazione  con  gt altri,  & fugge  le  cmrntr 
nicanze,  diuidendefi  dal  tutto,  onero  perche  egli per  le fue  virtù  & perfezzi* 
ne  di  ninno  habbibijogno , & per  fcfleffofiafeffieientijfimo,ad  ogni  fina  neetffi- 
tà, onero  perche  le  cempagrte  habbia  inedio.  Ccflià  certamente  nonfipotrt 
dire  effer  parte  de  la  Città . "Perche  onero  fi  potrà  dire  efsere  una  fiera  inhu- 
mana  & fàluatica;  onero  efsendo  fi  perfetto , che  di  niente  babbi  bifoguo,  fari 
da  efier  detto  Iddio . In  tutti  gCbtu  mini  adunque  é pcrnaturavn  ccrtoimpe- 
fo,&  ma  inchinatone  a la  compagnia , et  ala  ccn.municar.za , & conuer fa- 
zione 
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gjonttradi  loro , & al  radunamento  di  molti  in  vn  luogo , onde  fono  dcriu.it  e It 
fitta.  Si  come  ancora  hanno  tutti gl'huomini  naturale  rnchmagione  a le  virtù. 
Ha  fi  come  le  virtù  fi  procacciano  con  lungo  efercigio  (come  fù  dichiarato  dal 
Tigliuccio  ne  i ragionamenti  de  la  F'dofofia  morale  Jcofi  parimenti  con  l'huma • 
Ha  mduflria  fimo  fiate  ardmate  le  Città . Et  colui,che  aitanti  ad  ogn  altro  fu  pri 
ma  cagione  di  coftituirle  &■  ordinarle,  fi  dee  dire  efser  flato  cagione  di  grandiffi 
nùbeni , & di  eccellenti  vti/ità  agthuoHÙm.  Imperocheficomel'huomo  per- 
fetto.& virtuofo,&  di  buoni  ammaeflramenti  ripieno,!!  il  mediare  el  più  gio - 
ueuole, & commodo  di  tutti  gt  altri  animali.  Et  cofifatto  douènta  ccmuerfando 
ne  le  città,  doue  con  legge  regolatamente, & giallamente  fe  ritte . Cofi  Ihuomo 
dalalegge,&  dal giuflo  ditufo  ,& lontano,* dii  peggioree'l  più  noceuolc  di  tutti 
gt altri . Imperoche  la  mgiuflrgia  a colui, a cm  fono  conce [se  armi , & fatuità 
di  operare  abbondantemente  è cofa  rea,&  noceuole  cl tramodo . Flora  l hnomo 
è per  natura  fica  creato  tale , cheeglihain  fefiefsola  prudenga^t  la  virtù,  cioè 
che  è atto  per  natura , a efser  pr udente, & virtuofo-,  le  quali  può  vfare  cofi  be- 
ne. come  male  ; fi  che  vfandole  bene  é veramente  animale  perfetti)] imo, dir  vti • 
liffimo.  Se  male  ufando  ingiuflamcntelearmialuiconceffe  per  efe, citare ia 
giuflitia,  che  fono  te  virtù  che  posfiede,  le  qualinon  e j'er  citando , ma  m recedi 
quelle  adoperando  i vigij  ) nefegue  ehefia  più  di  tutti  gl  altri , animale  noce * 
noie  drdannofo.  Et  però  Ihuomo  ferrea  virtù,  è animale  ingiuflifsimo , et  fie- 
rifsrno,  & é pefsimo,  & mahugio  olirà  modo, ne  le  cofe  veneree , &nele  fen- 
fkalità  de  la  gola  & del  piacere  de  la  carne.  Imperoche  egli  contaflugia  fua 
continuamente  penfa  a diuerje  fraudi,  & inganni . Et  però  con  la  parte  fua 
iraf cibile,  quando  efia  non  è a la  virtù  obediente,  è federato  jnbumano,  & fie- 
ro, crudele,  & fanga  pietà  alcuna . Ne  la  parte  poi  concupi/cibdc  (fe  ella  pu- 
re da  la  ragione  non  i regolata  ) pesfimo  ne  le  cofe  rcncrce,hr  ne  la  voracità ,&• 
guidi  td  de  t ibi  diuiene  M.Fr.  S'io  me  ricordo  bene, mi  pare  che  nei  ragionameli 
ti  de  la  F'dofofia  morale,  fectmdola  dottrina  d^friftotcle  fia  tu  Agnato  d con- 
trario di  quello, che  bora  ci  affermate , DoUe  fi  tratta  , che  ninno  può  u far  ma- 
le le  uirtù;  & bora  bautte  detto,  che  Ibuomo  può  ufare  la  uirtu  bene,  cimale. 
M.Lel.  Fuori  sfimo  che  la  virtù  non  fi  può  ufar  male,  perche  fubito,  che  uno 
ufa  male  la  uirtù,  perde  U nome  di  uirtù  ,<$■  cofi  auuiene  a la  prndargadaqua- 
le  anch'ella  è uirtù  ; ma  è u'trtu  mtellettiua,  pertinente  a f intelletto  pr attico, è 
attuto, che  uoglumo  dire . Imperoche  niuna  opera  uirtuofa  ritrouar  fi  pudiche 
non  h abbia  tutte  le  circofi  arri'  e & condizioni,  che  a la  uirtu  fi  richiedono . Ma 
per  fiJuere  il  dubbio  addotto  . la  uirtù  fi  può  intendere  ’m  due  modi.  In  m modo 
i'mtcnde  propumente,&  perfettamente,cioà  e f sere  un'habito  elettimi  che  cou 
fiflenela  mcdiocrità,cheanoi  fi  riferifee  ;&■  urne  è da  la  retta  ragù  ne  deter- 
minato,^ ordinato, (fi  come  nel  fecondo  ragionamento  de  la  fìlofofia  morale  fu 
dichiarato ) fi  che  la  virtù  non  fi  può  partire  da  la  retta  ragione , & cofi  ninno 
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può  tifarla  male . Si  confiderà  oltre  queflomodo  la  uirtù, in  un'altro  modo  , ir 
quella  fi  può  dire  efser  uirtù  impropiamente.  Terciocbe  ella  fi  confiderà  come, 
un  certo  l'abito,  il  quale  colui, che  pofsiede , può  facilmente  quelle  operazione 
mettere  ad  effetto, chcgibuommi  da  bene  per  la  nera  uirtù, che  pof seggono  ope 
rar fiueggono;  cornei aflenerfi  da  i piaceri  del  corpo , donare  danari , metter  fi 
a li  pericoli  intrepidamente, benché  cotali  operazioni  con  mal  animo  faccia  gir 
a reo  fine  rifguardi;quefia  cefi  fatta  uirtù  adunque  può  facilmente  aucnire,che 
vnmaluagio  bucino  ufi  almale . Imperoche  (fi  come  nel  fecondo  ragionameli 
to  de  la  fìoffia  morale  fu  di  fiutato)  colui, che  fa  opcrazjonigiufle , non  è per. 
qucflo,chc  dir  fi  debbia  giufio;ne  qucllo,cbe  fa  cofe  temperate,  temperato  è da 
efier  chiamato . Ma  foto  colui,  che fa  opere  gmfìe  ir  temperate  giuflamentc, 
ir  temperatamente  , cioè  of sanando  in  quelle  operazioni  tutte  quelle  ciré  afta» 
Zt>&  condizioni, che  a la  uirtù  fi  riebiegono . Similmente  deuemo  dire . de  U 
prudenza,  la  quale  fe  fi  piglia  propiamente, fi  come  fu  nel  6.  ragionamento  de 
la  flofofia  morale  diffinitafla  quale  altro  non  fi  difse  efsere , ebe  un  uero  habitat 
di  operare  con  ragione  in  quelle  cofe , che  fono  a l buemo  ò buone  ò triflc  ; co  fi 
prendendola  (dico)  ninno  la  può  ufare  m male,cnociofia  che  colui,  che  cotal  uir- 
tù po  'fiede,pcfsa  efser  detto  come  principe ,ir  padrone, & regola  di  tutte  le  tòt 
tù;  il  quale  a gC altri  ordini, & preferiua  come  in  ogni  uirtù  operar  deblino. Ma 
a le  uolte  fi  dice  quefla  prudenza  ancora  impropiamente.  Et  fi  piglia  per  una 
certa  folerzia,  ir  calid'uà  nel  fare  de  le  cofe,  & ne  lo  Jfcd'ue  le  operazioni , <&• 
li  negozili  che  giornalmente  accadono,  ir  nel  condurgli  al  fine  propoflo.  €t  que - 
Jla  può  efser  da  l buemo  inginflo  male  ufata . Haucndogià  rifoluto  i tuoi  belli, 
& fottiù  dubij,  tempo  ì hemai,  eberitorniamo  al  propofitonoflro . Sediceli  a 
adunque  ,cbet buemo fanzagiufiizia  è ptsfimo.  Htra fi  decint elidere , che 
quefl'  buomo  mgtuflo  ,fi  può  ridurre  à la  giujlizia  per  me%o  de  le  coflituzioui  % 
ir  deleggi , le  qualiin  ma  Città  feritruouano.lt  però  ottimamente  fece  co- 
lui , che  prima  ritrouò  le  Citta  , accioche  per  quelle  gl buomuti  mabtagij  à Ut 
giufìizia  fi  riduceffero,  la  quale  è certamente  cofa  Ciuile, ir  à le  Città  prò  pia, 
tir  pertinente.  1 ri:  per  oc  he  il  giudizio, ir  la  giufiifia  ultronea  è,  eterna  buo- 
na ordinazione  de  la  ccmmumcanza  Ciuile; ro  dire  che  col  mezzo  de  la  ginfli- 
Zta  fi  ordinano, regolano, & fi  reggano  le  Città,  ir  lagiuflizia  altro  non  é che 
rn giudizio,  ir  ma  dii  hiara  zjene  dtlgiuflo  ; iioperocbed gmflo  ve  igiudigtf, 
che  fi  fanno,  fi  ccnofce,ir  fimanifefla.  Ter  la  qualmanifcfi  azione, gl  buomi-, 
ri  prima  kgiufii , concjcendo  qual  fia  ilgiuflo,  a quello  s’appigliano,  ir  quello 
Jegucno ; ir  cefi  vedete  quanto  filano  vtdi , irgioueuole  le  Città . Contentatene 
adunque  di  queflc,  in  quanto  aldifcorjodelc  compofizimidele  Città , il  quale 
voglio  che  fia  fiato  cerne  m proemio . It  però  intendo,  che  le  cofe  dette  diano 
lamentìi  le  (monumento  à la  materia  nofira  Ciuile.  , 
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De  la  famiglia.  Del  padrone,#  dd  Temo,  de  1 acquiforrobc  & 

1 . 0:.  danari,&mqMan^mo4ifila«Rl4<r<>l)a.  Cap/lir.  , ..  . « 
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EMC  LO  Cllffifin  qui  habbiamodiclAaratOidi  quali  pur 
tifi*  compofia,&  atti Pta tal*  Città.  Ture. che  bora  per  me 
pilo  intendere,  che  cofafi a quella  Città,  deuiamo  minuta- 
mente discorrere  intorno  à quefie  Jue  parti  ,&  bene  la  lor 
natura  confidcrare , acciocbe  quelle  conofciute , veniamo 
iu  vna  perfetta  cognizione  de  la  Città . Dicemmo  adunq; , 

■ _ chela  Città  è compofla  dimette  famiglie  ,&  cajc.  Et  pe- 

rò è conueuientCycbe  alquanto  intorno  à la  famiglia  difeorriamo  ,& che  pun- 
tiamo bene  lefue  condizioni,  & le  [uè  proprietà,  guanto  però  farà  al  propofi- 
tonofiro,  per  venire  àia  cognizione  de  la  Città.  Tcrcioche  de  la  famiglia , <*r 
de  la  cura  famigliare  ,fcneè  trattato  dal  Figliuccio  coptamente,  conciofm 
thè quella  fu  vna  de  le  tre  partirle  quali  la- Filofofia  morale  fi  diuidc.  Ter 
cmfiderare  adunque  apertamente, , & gmdiziofamente  > che  cofafia  la  fami- 
ghafii fogna  vedere  quali  [tono  le  parti,  de  le  quali  ella  é compofia . Si  compo- 
ne adunque  la  caja,  & la  famiglia,  di  padroni , & di  fertù  (&  de  le  cafe  per- 
fette parlo  io  al prefente.J  Ter  fioche  le  cafe  imperfette,  che fono  quelle  dipo- 
uerhuoirinùjion  hanno fertù,  ma  in  lor  vece  tengano  vn  bue,  come  sè  detto  di- 
fiprafi  quale  lor  ferite,  in  luogo  diferuo . Hora  perche  volendo  ne  la  inuefliga- 
%ione  de  le  cofe  procedere  ordinatamente , è necejfario  primieramente  cono- 
fiere  le  minime  parti  loro , & da  quelle  venire  à poco  à poco  àie  maggiori . 
Terò  voglio, che  confiderandonoi  la  natura  delacqfa,  ò de  la  famiglia,  le  mi- 
nime fue  particontempliamo.  Le  prime  parti  adunque  d"  una  c afa , &■  (Cuna 
fa»niglia,&  le  più  [empiici, & le  minime, fono  quefie;  d padrone,  etfcruofi  ma 
rito, (ir  la  moglie  fi  padre , &■  li  figliuoli.  Et  però  intorno  à quefli.tr e primi  ac- 
coppiamenti voglio,  che  principalmente  difeorriamo . Et  che  vediamo,  che  co- 
fa fi  ano,  & quali  effer  conuengano  j vo  dire  di  che  qualità,  & c (fiumi  debbia 
effer  C accoppiamento  del  feruo  col padrone, del  marito  con  la  moglie, &■  del  pa 
drc  con  li  figliuoli . Etperclx  quefii  cofi  fatti  accoppiamenti  non  hanno  nome 
fia'f  i lecito  formargli  di nuouo , & nommiamod  primo  Tadronale  ,d  fecondo 
Maritale  fi  terzo  Tatemo . Benché  al  fecondo  fi  potrebbe  dire  effer  flato  tro- 
ttato d nome , che  è Matrimonio . V n altra  parte  oltra  quefie  tre  de  la  fami- 

Ìliafe  ritruoua , la  quale  è quella , che  confifle  intorno  a lacqiàfio  de  la  ro- 
a,&  dei  danari  ; & quefla  parte  ad  aleuti  pare , che  fola  fi  debbia  di- 
re Economia , cuti  cura  famiglia  ; reperche  qui  penfano  confiller  tutta  Im- 
portanza del  gommare,  & del  mantenere  vna  famiglia . t Uri  poi,  non  di - 
*wo>  (bc  m qucfiofilo  (onfifla  tutta  la  mafamigliarc,  & (he  altro  nonfia 

la 
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U cura  famigliare,  che  il  procacàarfi  ruba,  & danari;  ma  affermano  bene  e fi 
fcr  vna  parte  importante  pur  affai  m vna  famiglia . Hora  come  quefia  <ofa 
yada,&  Quello  che  fi  debbia  tenere , & credere  per  vero,  lo  habbiamo  à con- 
fida  are  poco  apprejfo , & all'ora  ci  sformeremo  di  trottare  la  verità  di  quefia 
tofa . Ma  prima  voglio , che  raffiliamo  alquanto  intorno  al  padrone  & al 
ferito,  chec  il  primo  .iccoppiamcvtodeli  tre , che  habbiamo  detto  ritnuarfi  far 
vna  f migli. i;  acdochc  quelle  cofa  vediamo,  che  necefjar'te  fono , &che  offcr- 
uarfide  >>ono  inqitefto  gourrno  famigliare  ,& quali  modi  il  padrone  ver fai 
feruo  debba  tenere, & come  il  feruo  verfo  d padrone  fi  ha  daportarc.  Et  vo- 
glio* he  in  qtefto  difcorfa  vediamo  fi  qualche  cofa  migliore,  &più  vera  potef 
fimo  ritr  notare , di  quelle , che  da  alluni fono  in  quelli  materia  fiate  afferma- 
te , & tenute  per  vere . Sono  adunane  alcuni  ( tra  li  quali  imo  fu  S ocrate ) R 
quali  sani  [ano, che  la  cura  padronale  ( per  chiamarla  i ofi,  che  tanto  i,  quan- 
to dire  U modo  di  fùnere , che  tiene  il  padrone  uerfo  il  feruo  ,el  feruo  uerfo  ii  pa- 
drone J fa  come  unafeienga,  & che  in  quella  fi  poffano  dare  precetti,  & am- 
macftr  amenti  particolari.  Etpenfa.no  che  quefia  cura  padronale,  fai  me- 
defimo , chela  cura  famigliare , la  quale  è detta  Iconomica  ; & non  foto  vo- 
gliono , cheti  medefimo  fia  quefia  cura  padronale , con  la  famigliare , ma  an- 
cora con  la  cura  Ciuile , & con  la  Regia  ; cioè,  che  esfit  affermano , che  tanto 
èà  Capere , quel  che  fi  conncnga  ufareàm  padrone  uerfo  un  feruo , quanta 
à Japcr  gonernare  una  Repudila  ò un  Regno , tale  che  il  gottemo  Ciuile  eC 
Regno,  & quelle  del  Tadrone  verfo  d feruo,  uogliono  coloro,  che  fi  con- 
tenga (otto  una  medefima  feienga  . Et  quefia  opinione  ( fe  ben  ui  rie  orda ) 
Ihabbiipno  di'bpra  addotta  un  altra  volta . filtri  poi  tengono , che  il  figno- 
reggiare  à i feriti  ,&  che  ti  tenere  gthuomini  per  firui  fitto  di  fe  fifa  un 
fare  coma  l'mtento  ef volere  , & Cordinagione  de  la  natura.  Jmperoche 
( dicono  efli j la  Natura  non  hà  fatta  quefia  differenga  tra  gt  buomini, 
chevno  fia  ferito,  & uno  libero,  & che  noi  con  h forga  de  le  leggi  quejloal 
giogo  de  la  fatuità  fatt  operiamo , & quet altro  m liberta  la faiamo  vittore  ; & 

r ò non  vogliono , che  fia  cofa  gufa  l'adoperare  glhuomini  per  feria , che 
natura  hà  fatti Ciberi , angi  mgiufliti.i  ejfrcffa  ; conciache  fia  knauiolen 
ga,&uno  sforgamento , & tutto  quello , che  é violento,  & fatto  contro  T- 
alcnàvoluntàèbtff'tfio . Ferriamo  hora  à dichiarare  le  parti  di  quefia  cafa. 
Et  prima  uediamo , che  cofa  fia  U feruo,  & trouiamo  la  diffinigione  fina  quia 
di  contr adiremo  à le  opinioni  di  f opra  addotte , & quelle  rifalueremo  fecondo 
ha  verità.  Ver  trouare  adunque  la  natura,& l'effanga  del feruo,  in  coralmo 
dn  procederemo . Certa  cofa  è cbelamafferrgia,  ò fupellettde,  che  fi  pofiie- 
th,& finalmente  tutta  la  facultà  di  che  la  cafa  i ab  ondante , è parte  di  la 
cafa;  pertiche , H modo  di  procacciare , & acquafòrte  quefle  facult  à & qae- 
fte  majferigie,  farà  jìmdmente  parte  de  la  cura , & de  lafcienga  famiglia- 
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ìtì  imptrothc  farina  quell*  cofe , che  fimosi*  tata  neceffaiie  'nkpoffib'dk  b 
t riture,  & ancora  più  è difficile  il  bene , & commodamcntc  mitre . Effen- 
di) adunque  la  famiglia , & la  cura  famigliare  per  ben  uiuere  fiata  infialò- 
ta , Infogna , che  m effa  cotali  pofleflioni,  facoltà  ,&  maffcrhqcferitruotò- 
no , per  commododela  otta  .lidie  accioche  maggiormente  fi  manifefHrda h 
remo  teffempio  ne  farti.  Imperocheil  gouemarela  famiglia  è affai  fonò- 
giunte  àie  arti . Si  come  adunque  ne  le  ani  auuiene , che  perfètte  ,&■  deter- 
minate fono,  ne  le  quali  d neeejf torio  rìtruonarfi  gf  ifirmnenti  nectffarq  ,ft  fi 
deano  le  opere  loro  condurre  à fine  &à  perfezione  ; Come  (per  efempioj  fr, 
m Fabbro  uorra  bene,  & perfettamente  fare  un  ferro  dm  Caunllo,gli  fa- 
rà dèi  fogno  battere  l mudine,  il  martello,  le  tanaglie,  & coft  fatò  ìflrùmenti,, 
altrimenti  non  faràmai  pofitbile,che  perfettamente  le  opere  fue  poffa  fab- 
bricare . Cefi  parimente  auuiene , ne  le  cure  & amminifiragiom  famigliari  , . 
itele  quali  è neceffario  ilor  profif  iftrumentirirrouarfi  ,liqmlt  altronon  fono „ 
ebete  dette  ma (forivie , & robe , & altre  facolta  di  cafa . Hora  tra  que/U 
ìflrùmenti  alcuni  tu  nefono  animati  ,&uiui  , altri  inanimati . Sì  come,  per 
dame  un  efempio,  nel  arte  di  nauigare . il  Gouematore  de  la  nane  ufa  il  timo 
ne  per  ifirumento  inanimato,  & colui  chefiede  à prua,  & che  confiderà  i uen 
tifo  afa  per  ifirumento  animato.  Imperotbe  ne  le  arri  mmiftri,  & aiutanti  ten 
gtmoH  luogo  degli  ìflrùmenti.  Coft  ne  igouemi  famigliari,  le  mafferigie , 
le  robe  di  cafa , fono  frumenti  di  queéa  cura  famigliare , & del  gouemato- 
re de  la  ca  fa  a tti,  & utili  al  ben  tùuere . Tra  qutfle  poffrfficm  adunque  & tra 
quelle  robe  fi  tritona  il  feruo , Uqtule  è a modo  (f  una  poffcfftone  animata . Et 
finalmente  ogni  miniflro  i come  imo  ifirumento  fopra  tutti  gfaltri  iflrimtcnri , 
& di  tutti  più  degno,  & più  nobile,  &che  quelli  ufa,  & adopera . Impero- 
àie  fepofìM  fuffb,-  che  ogrt altro  ifirumento,  fidato,  che  dal  padrone  gli  f uf- 
fe ordina to <& comandato , da  fefleffo fi nuueffeà  far C officio fuo,oiuro pri- 
ma che  impoftoglt  fmffe . per  fé  mede  fimo  provedeffe  quello , che  far  deueffe , 
come  fa  un  feruo , che  ha  l’anima , & l'intelletto  ri  dijcorfo . Si  come  fauoleg 
già  H omero , che  facemmo  certi  trepiedi , che  nel  tempio  di  Dedalo, & di  Vul- 
cano fi  ritrovavano, li  quali  quando  il  tempo  del  facrifixw  ueniua,per  loro  iflef 
fida  fùrt  ù diurna , ò piu  toflo  diabolica  mofli,  fi  apparecchiavano  & fi  ordina 
dono , come  à cotal  m 'miflerio  fi  richiedeva . Se  coft,  (dico)  il  pettine  del  tela- 
io da  fefleffo  teffeffe;Etle  Cerere  ò li  Lenti  per  loroifìefiifonaffero, certo  è che 
gf artefici  rmharebbombi fogno  d aiutanti,  quali  pur  tiediamo,  che  fi  feruti 
no  <f  alcuni  giovinetti , che  chiamano  fattori , perche  {armo  molte  cofe , che 
effi  operar  non  vogliono  ; ne  l't  architetti  di  mmiftri  harebbeno  miflieri,  detti  ma 
puah , (perche  metton  le  mani  à quelle  cofe,  à le  quali  eflt  non  vogliono  porle ) 
ne  li  padroni  di  fervi.  Sono  adunque  fiftrumenti  de  due  maniere.  Jmperoche 
fono  alcum  iffrumenti  da  H quali  nafte  qualche  opera,  come  dal  telaio  la  tekt. 
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mofia^iadiffitlfine  del  fervo  dal  Hofironueflro  *4(ifiotclt  mceoba;  la  q i*. 
temàtiche  più  tbiaramMte  intendiamo  di  nuovo  intendo  cfpUcare . j!  ; iva.»  è 
•pii  frumento  attiuo,  animato  ,fi parato , dottale  è un  bicorno  poj fidato  da  al- 
té*- Iti  quefia  daffintgione  odinone  quando  fi  ilice  il fervo  ejfere  frumento,/*  _ 
nwufejU  ilgenere . Impecocheffr  omento  è il genere  fuo . ii  aggiungono  poi, 
cinque  differente  per  fe  pararlo,#  difiingusrlo  da  ogn  altra  <;ofi . lm  per  oche 
difenda  Stimato ji  di/lingue  da  li  frumenti  inanimati;  quando  fi  dice  Attivo, 
jidifimgue  dal mmfiro.de C artefice  ,il  quale  t frumento  animato  f attiuo . 
Quando  poi  fi  dice , che  da  altri  è pojfeduto , fit  defimguc  da  vn  buomo  libero^ 
il  frale  a le  volte  fan*  cafa  qualche  ferùgjo , ma  fpontancamente . Dicendoli 
pai  fé  parato , fi  deslmgue  da  quelle  par  ti  thè  pure fono  d’altri,  ma  non  fepara, 
U>  teme  la  matto . , Quando  poifidijfe  ejfer  buomo , fi  de  firn  fi  da  gf  altri  am- 
mali bruti,  de  li  quali  a le  vòlte  in  vecedi  ferui  ci  forniamo , li  quali  fono  pur 
cofe  pofiedufe,  & feparate.  Et  cefi  vedete  quanto  chiaramente  ci  appari- 
fia  la  natura  del  feruti  ,U  quale  prima  ad  ogff  altra  proponemmo  voler  ricer- 
care. Refla  che  bora  inueliigbiatno,  & ritroviamo  la  verità  de  le  opinioni  di  fa 
fra  addotte , come  allbora  promettemmo  di  deuerfare . De  le  quali  fù  la  pri- 
ma. Se  deuno  fi  nt rumano., che  per  natura fi  pojfa  dir  J'eruo,  òfeuou  fi  dee  di 
nfitmmarfi  La  feconda  dubitazione  fù  quefia.Se  ad  alcuno  è vide  fit  gmfto 
H jenure  ad  altrui , ò pure  non  pare  da  credere , che  lo  fiarfuggetto  a l impe- 
tro (Coltri,  pojfa  ejfer  vide,  # gpufio  in  modo  alcuno  • dir  fi  dee  ogni  firr. 

viti*  ejfer  centra  natura , # per  confequente  à niuno  ejfer  utile  il  feruire , ne 
frtfio . jQucfie  cofe  adun  qae  voglio , che  bora  confideremo . ile  he  non  fard 
difficile, & conia  ragione  contemplare ,#  perle  cofe,  che  ogni  giorno;  accader 
vediamo, & che  fon  fiate  da  la  natura  createlo  dal  artcfigio  compofie  chiara-, 
utente  imparare,#- ritrovare  la  verità.  Et  però  noi  diciamo , che  d comanda-, 
re,  &fobedire,eité  l ejfer  padrone , &Ì  ejfer  fervo,  non  filo  è cofa  me  e jf aria, 
& frale  neceffarie  da  ejfer  annoverata , ma  fi  dee  affermare  ejfer  vtdisfima , 
# giovevole  non  poco,  llche  accioche  fi  vegga  mani  fellamente,  confido riamo 
à le  cofe  generate  .Tra  le  qual  i ale  mie  di  maniera  da  la  natura  fino  fiate  crea 
te,  & co  tilt  ulte,  che  al  comandare  fono  per  natura  attisfime . filare  poi  per 
naturi  a lobedire , più  che  al  comandar  fino  difpojle . Come  tra  gl'huomini 
toufiderando  marùfefianiente  veder  potiamo  ■ Tra  li  quali  alcuni  ve  ne  bà% 
thè  per  natura  jono  deboli, geni  di  ,#  delicati , ma  da  la  mcdcftma  bornio  poi 
ricevuto  rna  mente,  & ma  pcrfpicacia  profonda  ,&vn  intelletto  vivo , # 
éeflro , per  li  quali  doni  pare , cioè  fiano  più  atti  à comandare,  che  à oh  edere.  ' 
Ter  d contrario  poi.  Scritruomno  alcuni  altri  gagliardi , robufli , # aitan- 
ti de  la  per  fina , li  quali  però  fono  di  rogo  ingegno , # d intelletto  ottufi , # 
graffo.  Et  quejli  per  non  ha  ver  di  fior  fi , & maniera , pare,  che  non  fiano  at 
ù*  camma  ridare , ma  ejjendo  di  forge  dotati , più  convementcmente.fi  dee  di- 
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re , che  esft  poflono  obcdire . Et  per  confermatone  diqriefl/i  cefo.  » Tseuemf 
fapere , chefempre  quello , che  è meglioref  pii  degno  comandi  al  peggiore, & • 
al  mai  degno , & è ancora  quello  pii  degno , & pregiato , chefopra  cofa  pìte 
degna  hà  potere . Onde  noi  diciamoeffermegliol'hauerempenofopraglhuo  • 
mini , che  j opra  le  beflie . Il  che  fi  manifèfla  effer  vero  pigliando  targumen-i 
todalccojc,  che  per  arte  fi  fanno.  Imperoche  quelle  opere,  che  da  megliori 
maefho  fon  fatte  ,fono  più  perfette , & degne  opere,  che  quelle , che  limati 
ftri  non  cofi  perfetti  conducano  al  fine.  Hora  cgN  certisfimo , che  ogni  prm - . 
eipato , ò imperio , & ogni  fuggegjione  ,per  altro  non  fi  ordinai  che  per  fari, 
qualche  effetto , & qualche  opera . Imperochc  f Imperatore  alli  furi  fudditl 
comanda  foiose  ciocheef si  gliaiut'mo  à far  perfette  quelle  operazioni , che  e- 
gli  per  fefle ffo  non  vuole,ò  non  fa,  ne  può  condurre  àfine;  adunque  quel  preti* 
eipato,  & l'Imperio , che  fopra  i meghori  è ordinato,  & poflo  ( venendo  dua 
quello  più  degna  opera ) viene  à ejfer  pii  degno  ,dr migliore.  Hora  per  pro-> 
«are  ancora  con  al  tre  ragioni , cheti  feruire  è co  fa  naturale,  come  parimente \ 
iti  comandare.  Voi  deuet  e fapere , che  tuttele  cofe , che  di  diuerfe  altre  co-> 
fe  fono  compofte  & ordinate,  de  le  qua  li  tutte  fe  ne  fà  vn  intiero , & vn  ccm- 
poflo,  ò fiotto  quefte  diuerfe  particontinue  tra  loro,  come  farebbe  a dire  le  par . 
ti,& le  membra  dmi  hnomo,  de  le  quali  tutte  ( effondo  infime  congiunte , dr- 
continue  ) fi  compone  l buono;  ò pure  fumo  difgumte,&  feparate,come  quatto 
dò  di  molti  faldati  fi  fàvn  efercito  , di  molti  Cittadini  fc  cofhtuifcc  vna  Cit * 
ti;  di  molti  cantori  r»  choro.  T utti  quefli  compofii  adunque  mojkatto  matiife 
fornente  tra  quelle  parti  de  le  quali  fono  compofii,  batterne  vna,  la  quale  fio: 
piu  ec celiente, & più  degna  de  le  altre,  & che  ài  altre  comandi, & Poltre  poi 
ebedifehmo.  Et  cofi  in  quefli  cotali  compofii,  fi  vede  chiaro  f imperio,  et  prin* 
eipato, & la  fetuitu . Hora  egli  è già  prouato,chela  Città,&  la  Republica  è 
fòtnpojla  di  molti . Si  che  fi  può  conchiudere, che  m effa  pano  fervi, & Sigi  Or 
ri  per  na  tura  . Che  fia  vero,  che  in  tutti  compofii , di  parti  diuerfe , fe  rttruo 
inno  quefh  Signori, & quefli ferri, & chi  comandi,  & chi  obedifea,  fi  può  mai 
nifefiare,  & vedere  chiaro,  di  fc  orrendo,  & confiderandodiligentmente , per 
diuerfe  cofe  compofte . Et  cofi  vedremo  quefia  proprietà  ritrouarfi  m tutte 
te  ccfc  animate  ; per  natura . Et  che  fia  ilvero.  Vedete,  de  non  folonele 
cofe  animate  total  propietà  fc  rinnova.,  ma  ancora  ne  le  inanimate . Come 
eonfideraiidò  à t armonia , la  quale  non  i alno, che  vn  cotnpoflo  di  molte, (ir  di 
ticrjc  t oci  infume  raccolte,  & confinanti  • Tra  le  qualivfta  fi  fenica  he  à tue 
tei’ altre  t fuperiere.&  le  alne  grida,  & governa,  & non  folo  in  quefta  armo- 
nia de  le  roti  fi  può  ccr. filler  are  tale  profitta,  ma  ne  l'armonia, che  gl  clemen- 
ti hanno  na  loro  maranigliofa  mediante  la  corrifpondenga  de  le  loro  qualità i 
' imperò  che  naefji  iti.  fuoco,  il  quale  idi  tutti  più  perfetto,  & degno  i 
& più  attivo , & (ho  più  opta , che  gfaini  non  fanno , euri  poi  la  ter* 
«*•  * u ra. 
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fa, che  è bcufit fisima  fibpreffa,  & obediente . Ma  quella  confiderazione ; e fi? 
fe  poco  conueniente  al  propofito  noflro , gr  ad  altri  fi  conuiene  più  , che  à noi , 
fi  che  fard  buona  lafciaila,& venire  à contemplare  to/e  più  ala  filaria, che 
trattiamo  convenevoli.  Et  perche  tra  tutte  le  cofc  compoftej'buomo  è 
più  degna  , gr  à noi  più  nota  di  tutte  l altre  ; voglio , che  intorno  à quell  Into- 
rno contempliamo , & ritruouiamo  quefla  proprietà . Si  può  adunque  l bno- 
mo  confiderare  come  animale, & cofi  diremo  effer  compafio  de  t anima, & dd 
corpo;de  le  quali  due  parti,  ma  per  natura  è padrona , gr  comanda , gr  que- 
lla è t anima  ,1  altra  è fiuggetta,&  fierue,&  quefla  è il  corpo.  M.  Fr.  me  pa 

re,cbe  à le  volte  il  corpo  comandi  a C anima , gr  non  le  obcdifca , come  fi  vede 
ne gMuomini  trifli  ,&  corrottali  quali , Seguitandoli  fienfi , gr  gt  appetiti  ti^ 
corpo,  à forza  tirano  ficco  l'anima , gr  la  fanno  al  corpo  obediente . JEt fiund- 
v notte  attiene  ne  i corpi  mal  fimi , ne  i quali  fi  vede  t anima  bautre  poca  forza. , 
gril  corpo  t or gli  ogni  potere,  gr  farla fare  àfiua  voglia.  M.  J-e.  coteflaob- 

kgzione  rifiponde  ottimamente  il  noflro  maeflro  ^trifi.  m talguifia , quando  fi 
'dice, che  ne  glhuom'mi  t'anima  comanda  al  corpo . Bifiogna  confiderare  quefi 
libuommi,  che  fono  integriyperfietti,& incorrotti  gr  veramente  corpi  fecondo 
la  natura , ciò  è che  non  habi  tono  natura  peruerfia  ò corrotta , & non  quelli ? 
■thè fono  corrotti, & trifli,  & di  mala  natura . Et  però  deurno  à quell huomp 
ttonfidcrare,che  cofi  ne  l'anima,  come  nel  corpo  fia  boi  difipoflo,  incorrotto,  gr 
integro , cioè  che  fia  fono, gagliardo,  gr  poi  di  buoni  coftumi,  gr  vtrtuofio  ; gr 
mquefiti  tali  fi  vedrà  mauifiefitala  verità  di  quella  proprietà,  che  diciamo  ri- 
trottar  fi  ne  gl' animali . Imperochc  egli  è verifiimo , che  ne  gthuommi  rei  gr 
malvagi,  & di  mal  animo , gr  che  fono  mal  dif polli  ,fie  ritruoua  bene  fpcjfo? 
ohe  il  corpo  comanda  à l' anima  ,fi  come  tu  die  elle  ; Ma  quello  amitene  per- 
che e sfi  viuano  contro  la  natura,  & fono  corrotti.  Tale  che  non  fi  può  due, che 
veramente  fiano  buomini . Si  che  hauendo  homai  fiatisfatto  al  dubio  propo- 
■ilo/elìa  che  noi  affermiamo  effer  verifisima  la  proprietà  addotta* he  net huo 
mo  fiat  anima , che  comandi,  gr  il  corpo ) che  obedifica . Vai,  douetc  per  tanto 
fiapere,  che  nel  huomo  non  Jolo  è quell’ imperio  padronale  fitnile  à quello  del  pa 
drone  j opra  ilfieruo,cbeè l'imperio,  cito  hà  l anuria  fiopra  U corpo ; ma  vn  altro 
•parimenti  oltra  quellovi  fe  neritruoua , il  quale  è Somigliante  a Imperio  po- 
litico, gr  ciuileìche  è à quello  dimagilhrati  verfio  il  populo.  Et  quello  èl'm- 
perio,chehà  la  mente,  gr  l'intelletto  fiopra  la  parie  concupì fcib'de,  gr  appetiti 
• ua . Impcrocbe  fi  come  i fierui  fono  forzati  à far  quello , che  comanda  il  lor 
-jpadr  oneste  dal  fino  comandamento  è loro  lecito  mai  allontanar  fi, gr  d'ifcoftarfi 
punto  s cofi  tutte  le  membra  del  corpo  è forza , che  à volere  de  t anima  fiano 
obedienti,&come  eli*  comanda  operino,  gr  fi  muovano;  fimilmente  fi  cornea 
le  volte  attiene,  ciré  li  populi  à li  magjllrati  fe  ribellano  ,gr  da  i lor  comanda - 
Unenti  fi fiottranno  ,-grJi  ritirano  in  dietro , cofi  ancor q fqpfetito  non  fiemprt 
v.  \ ' ' Dì  òbe- 
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tbedifce  ih  mente , tra  qualche  reità  recalcitrando , ^fitóiccman/ameutidl 
finora  ,& da  qiteHis  allenterà . lnqucfti  ducmperif,  & principati  adtf* 
line, che rtètbtmo Jtrrtruouano^ltfa  meuifetìa > cheixihucnte  j&Jecot* 
do  Cordine  de  la  natura  tarma  al  Còrpo  i emenda , il  i ergo  a quella  cMffce, 
fSrfimilmcrte  nòti  foca  utilità  fratte . chela  f.-rrtengmeuclc ; che  é la  me * 
fe.a  quella  , che  ai  ragione  è prima  , cheti  appetito , a mandi  ■&  thè  quel!» 
fra  ilei  obediente . f t per  ii  contrario  fi  rede  chiaro  chefe  qucflc  parti  fot» 
ira  loro  uguali , & ciafcuna  uogh a comandare , & ritma  ohe  dirò  a t altra  ma 
bora  fuperi  quella , bora  quella , quello  t' riet  ino,  & pcmgicfo  al  corpo  : po- 
liamo per  tanto  concbiudere  che  quello  imperio , & quella fruii  ù , che  fri 
* tritona  ne  fhuomo,è  naturale , & utile,  guelfo  mtdefmofpuò  vedere  co* 
fìderando  a'C imperio, ibe  luì  fhutmo [opra  gf altri  animali,  a li  quali  cMt'difù 
tue  quejlo  imperio,  & quelle  maggietr.t,%u,  che  hef bucino  [opra  di  loro.  Ft 
che  fa  iluero.  rodete  che  gt  animali  manfucti  &dmcflici,li  quali  più  fot» 
da  Ihmmcgcmchtati  ,&più  gli  feruono , & ehcdifccno,fcno affai meghcri, 
C*r  piùdegni  per  natura  loro, che  i fcbtagfft.&  faluatichi;&  quelioperchenol 
tfferda  fhnemo  maneggiati,  & gpueivati  acquili laro  parte  de  la  dcgmta-& 
ctrr.modità  c he  rune  eia  la  ragione . Ma  è certamente  a tutti  gl  i Itri  arem* 
fi  utili  fimo , ftffer  a fhucmO  Jettepofìi , hnperocbe  inrotai  modomcltc  coft 
'a  la  falute  loro,&  al  mcmtcnimcntcdela  vita  neceffarie  sac  quflano , che  fin 
•Za  f aiuto  humano,non  harebbenogià  mai.  incora  naturalmente  d maft hw, 
ira  tutti  granimeli  teme  più  gagliardo,  più  utile,  più  degno,  & più  perfetto; 
comanda  a lafemmina;dcue  noi  uediamo,  che  quello, che  d per  natura  meglio- 
rts&  più  perfetto  ccmanda.&  è fttperiorc  : quello  artmale  poiché  c tnenper 
fitto, men  degno,dcbole;& inferiore  obedifce,&  fème.nH  qualfirmzjfo  trota 
grande  utilità  ,&  ammodo . Il  medefmo  demmo  adunque  dire  efftrc  utile*, 
& giacendo  ritrcuarf  tra  tutti  gl  huemini . De  li  quali  alcuni , che  migliori , 

■ tir  più  degni,  & perfetti  fino  per  natura , ccnucnenolc  f che  a gl  altri  me n de - 
gni  comandino , & che  quelli  gli  oL  edifi  hano,  per  utilità , & ccn.wcdo  loro, 
yogliohora, che  vediamo  quali  tra  gl  hta  mini  poffare , & debbiano  offa  det- 
ti feriti  ,■&  fatto  per  natura  tali . Tutti  quelli  adunque , che  fono  da  gl' altri 
-buemìtn  differenti . quanto  t differente  f arma  dal  corpo  quanto  tbuemo 

-èpiù  degno  d ima  béHia>&  da  lei  t differente.  Seno  quelli. che  a cemmando 
re,& a tfftr  padroni  fono  atti,  f ttmef  anima  éfadrcna  del  corpo,  buo- 

no comanda  a le  beHk.  In  modo  i he  qtiell’hncmtni , thè  ad  attroncai  fin  Ino 
vi  che  a dare  àuto,  &fare  fcrvegio  col  corpo  loro,  ne  altro  hanno  tu  loro,  che 
degno  ò perfetto  fa,  non  effendod’  ingegno  è cf  intelletto  dotati . ma  foto  di  fin- 
eir  gagliardi  a:  queUi  tàlifdicèj fono  per  naturaloroferui  ,alli  quali  taf- 
fui  i i ' urite  tebedire,  che  il  cemandare,  non  battendo  efei  ne  mente , ne  dife <r- 
fo  di  potere  ad  altri  temmandare,  ne  dif cernere  quel  che  meglio  fa  ; ma  foto 
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ftr  poter  ftrtihc  j&ohed'ire.  Sono  adunque  co  fiorò  feriti  per  natura'.  Im- 
f proti*  C fi  come  di  Coprii  s’é  mamfeTlatv)  colui  è per  natura  ferite , che  è atto 
a ejfirin  potefià  cC altrui  ; perche  il  terno  è quello  che  da  aiti  le  poffeduto , tir 
(he  idi  altrui  come  fono  quefli  tali,  che  non  battendo  ragione  alcuna  da  loro 
ifltffi  non  poffonoreggerfi , ne  mantener  fi , non  ( onofeatdo  quel  che  loro fin  con 
tentoite , & utile  ad  operare  , tir  però  nel' altrui  udovtà  fi  rimettano,  tir 
àd  altri  obedi  fiotto  ,&•  fermino  <jr  quefla  differenza  ; è tra  quefli  cotali  fer- 
iti, & le  beflie , che  quefli  afcoltano  la  ragione  di  chi  loro  comanda  > & fecon- 
do , ohe  intendano  operano , ma  m coloro  noi  hanno  ragione  alcuna . Doue  gli 
altri  animali , che  pure  ci  fcruono , non  hanno  ragione  ,&  non  l intendano  ne 
eapifeano , quello  chelor  fi  dice , ma  falò  da  le  paffìom , tir  da  gemetti  tratti 
firuono  à (hi  tarò  commanda , tir  sforma , per  do  ricordando fi , che  uno  da  loro 
d cibo,  quando  da  la  fame  fon  cacanti  à quello  obtdif cono.  Talché  l' utilità 
t'I  conmodo , che  da  gthuomim , che  ferui  per  natura  fono , tir  qucUo,che  da 
k beflie  c aitiamo  è qua  fi  il  me  de  fimo.  Imperoche  tutti  quefli  àfono  utili  a le  co 
ft , al  corpo  noflro  ,&  àia  iuta  neceffarte  ,&àfl  fatti  bi fogni  ci  danno  auue- 
nhntnto , eoft  li  fonò , come  gl  animali  domeftki,deli  quali  ci  forniamo,  come 
fono  l’ afino , il  bue , il  cauallo  ,&ftmili.  Vuole adunque  lanatura,cr inten- 
de, drhà  una  certa  fua  propina , di  farei  ferui  differenti  da  i liberi , & cefi 
genera  i-  cor  pi  di  quefli , diuerfi  da  corpi  di  quegl' altri . Et  di  qui  potremo  co-, 
nofeere  ,&  comprendere  quali  fumo  quelli,  che  naturalmente  fono  liberi,  & 
quali  quelli , che  per  natura  moflrcmo  effir  ferui . Imperoche  la  Natura  fuo- 
U i quelli , che  deano  femore  dare  icorpirobufli , gagliardi,  tir  agili , ut  tifimi 
à fare  k opero  neceffarie , per  utilità  del' bum  o . • Quelli  poi  degl  buemmi  li- 
beri ligmera  delicati , geritili , molli , & non  cofi  doppi , tir  Quadrali,  ma  lot- 
tili ,& eltudti  ,&in  fomma  poco  atti  àie  fatiche.  Ma  fi  beneutdi  à quelle 
opere  -,  chea  la  ròta  amie , cfc-  politica  fé  richiedono . Et  perche  qùefla  tuta 
tiMile  fa  «fi due  fortioperagiom , come  operazioni  di  pace , tir  diguerra , peri 
hanno  quefli  tali  buommla  uitadifpofta , tir  la  perfona  agile , tir  deflra  à po- 
tere eferàtat  fi  in  pace  < gir  parimente  m guerra  i onde  non  hanno  le  membra 
gràffi,  le  {falle  larghe  come  molti  facchini  ò zappatori , ma  Acarpo  benpro- 
portionato , gentile,  garbato,  & neruofo  ,& fon  tutù  fuetti  differito , &de  ai- 
no  & deftro  ingegno  dotati . E bermero  ,che  a leucite  la  natura  in  qutflo 
fallifce , come  in  alarne  altre  fue  operazioni . Perche  fi  come  anuiene,  che  uo- 
lendo  ella  generare  un  buomo  produceunmoflro,  cefi  parimente  fi  uede  qualche 
Molta  accadere , che  alcuni , che  bornio  gt  animi  feriali , & che  fimopriui  (Cìn- 
gerlo , gir  di  difeorfo , hanno  però  d corpo  gentile , tir  più  atto  à perfona  libe- 
ra , che  à feruo . Et  poi  da  l'altra  parte  fi  uedra , che  uno  che  bori  tot  corpo 
gagliardo , robuflo , tir  groffo  atto  à ferubre , riterrà  inferni  animo  gentile,  no- 
bile, &da  bumolibero ,ma  quefìo  è difetto  di na tura , peri ioche  ordinaria- 
’ iD’  ' ““  ~ ‘ mente 
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pittite  tantino  ha  le  membra  ,&il  corpo  àluì  proporr  tonate , & e orrtfponden-  - 
ti.  Et  però  perii  più , quelli , che  fono  di  bello  animo,  & di  uiuoingegno  dota- 
ti Cogliono  battere  bello , & uago  affetto , tale  ciré  nolont'uri  ciafcuno  à quelli 
obedifce . Et  fe  egli  aueniffe , che  f afferò  tanto  di  bellezza  di  c orpo  à gl' altri 
fuperioti,  (quanto  gt  antichi  foleuano  figurare  letmagtm , & le  fiat  uè  de  li  lo- 
ro falfi  Iddqjequali  faceuano  tanto  belle , ch'ogni  bimana  belletta  à quella 
paragonata , era  di  quello  minore ) pare  ciré  allhora  tutti  gl" altri  debbiano  4 
quelli  obedire , & che  et  fi  à ragione  debbano  à tutti  quelli,  che  di  loro  fono  meli 
belli  comandare . Et  però  ben  fu  detto , che  la  bellegga  t quella , che  merita 
T’mperio  : tm  per  oche  rade  uolte  auuiene  che  dentro  a un  bel  corpo,  un  animo, 
parimente  bello  non  fi  rinchiuda.  Et  per  quella  ragfonefi  dice  chegiàgCEthia 
pi  quando  doueudho  creare  un  magtfìrato , ò fare  un  Imperatore , fcegleuano 
uno  dei  più  belli,  che  tra  lorofuffe , J limando  colui  ancora  douer  cfferfawo,& 
prudente , &■  degno  di  comandare.  Et  fimilmente  gl'indiani  nel  creare  illor 
Re , queflo  coftume  feguitauano . Se  adunque  à coloro , che  bel  corpo  h amo  co 
fi  uolenticri  fi  obedifce , & pare , che  tanto  fumo  degni  d'Im periomaggiorm en 
te  fi  dee  penfare , quelli  efferne  meritinoli , che  in  fe  un  bell' animo  ritengano » 
Ma  percioche  la  bellegga  dell' animo  non  cofi  facilmente  come  quella  del  corpo 
fe  dij cerne,  & conofcc , di  quiuicne , che  piu  uolenticri , c più  fyeffo  a i belli, 
del  corpofi  obedifce , che  a quelli , che  di  bello  animo  fono  dotati . Et  daluul- 
go  più  (e  jlima  che  a i belli  del  corpo  fi  debbia  obedire,  che  a quelli , che  hanno 
bell  animo  : nulla  dimeno  quanto  la  belletta  dell'animo  è di  quella  del  corpo 
più  degna , tanto  di  maggior  pregio  fon  quelli , che  hanno  bello  animo , che  lì 
belli  del  corpo  ; & tonto  più  a coftoro  fi  dee  obedire . Ma  quando  fe  ritruoua. 
in  un  magiftrato  ò in  uni  mperio  uno  che  dentro  a un  bel  corpo  ritenga  un  beli 
lijfimo  animo,  coftui  certamente  merita  effer  da  ciafcuno  non  puri  feruito, 
ma  quafi  adorato.  Sono  adunque  fciolti dui  dubtj difopra propofli , Ethab- 
biamo  ueduto , come  fi  truouano  alcuni,  che  per  natura  fono  ferui,  & altri  per 
natura  liberi . S'è  intefo  parimente , quanto  fia  utile  C obedire , & come  fia 
gioueuole , che  dei  padroni  ,&dci  principi  feritruouino , & dei  ferui  firmi ■> 
mente . Hauendo  adunque  cotale  materia  apieno  ( fecondo  me  ) rifoluta  « • 

• • Tempo  è che  paffiamo  a Coltre , che  co»  le  precedenti  fono  continua-  , 

«.  te,  F ù non  poco  commendato  l’mgegnofo  difeor-  <i 

fo  dei  Torello , & poi  che  alquan-  \ 

to  fi  fùripofato  in  colai  < ’ i 

‘ guifariprefea  . ' *■  ■ ' - 

. • .V.-.  V i '.!.•>  dire.  •••  • 
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1 Che’l  (cruo  è di  due  maniere, qual  fia  la  Acuiti , & la  potenza 
J di  goucrnare  .De  l’Imperio  che  fi  hi  fopra  altrui , 

; de  la  Signoria , & de  la  gouemazione . 

w Capir.  1111. 

\EKC10CHE  dianzi  dicendo , ciré  alcuni  fi  firn  ritrosia • 
ti, che  hanno  detto  il  contrario ,ti  a fermato  ninno  ejfir  far 
no  per  natiara,ne  efier  cofa  gsufla  il  tener  e mo  in  firuitù . 
Sara  benfatto , che  bora  di/corriamo  alquanto  intorno  À 
cotale  opinione,  per  ritrouare  la  verità  che  qui  fi  a cofiti, 
Dicendo  adunque  cofioro il  contrario  di  quello,  che  ne* 
dianzi  prouammo,  in  vn  certo  modo  fi  può  due,  che  dica- 
io  bene.  fiche  non  farà  cofa  difficile  à conofcere , ti  vedere. & perdi  tender, 
benequeflacofa  . Deuete  fapere,  cheti  feruire  et  fimo  di  due  medi  fedito- 
not  perciochevna  forte  de  fimi,  è di  coloro  ,che  per  nativa  fimo  finti, deli 
quali habb'mmo  difopra  bafteuohnente  r agionato,  & moflrato  come  quefii 
gmflamente  fermno . Vn  altra  maniera  de  ferra  è quella  di  coloro , che  fernet 
fio  per  icggic  ■ Impcroche  vna  leggie  fi  tmoua  da  tutti  accettata,  ti  con  fifa 
ta,  ne  la  quale  è ordinato , ti  fi  comanda , che  tutte  le  cofi  cke  m guerra  fi  teff 
gano , frano  deli  vmeitori,  & di  potefla  loro  rimangano . Si  che  per  qmfta 
leggie  coloro,  che  in  guerra  faranno  fiati  prefii , bifogna  dire,  che  frano  ini 
potere  di  color o,che  gl bar  armo  prefii:  onde  faranno  lor fimi  per  leggio, & non, 
per  natura.  E t auuertite , che  quefla  leggie  afferma  .Arifl-  rurnouarfi  a i fuoi 
tempiere  squali  noli  era  ancora  la  rciigionnojlracbrijìian*.  Mahogginc n fa • 
fobie  lecito,  che  vn  Cbrifliaqfprcndcndom  guerra  vn  altro  Chrifisanojo  tene 
fé  fi  hiaHO , ti  fuggitilo  . tìà  ben  forra  qncfla  leggie , tra  Cdrfidcli , ti  li 
Cbrifiiani  ; tra  li  quali  quando  fi  combatte , chi  di  loro  piglia  de  nemici,  b tiene 
fihiaui,  & fine  ferite à molti  cfcrc'uij  faticofiffmi,  tigli  sforma  c on  batti- 
ture’, ti  altre  ingiurie  d fare  à fuareglia.  liquefi  fi  pojfino  dir  fimi  per 
kggie  nel  modo , che  ^iriflo.  difle  à i fuoi  tempi  ritrouarft . Deucmo  bora  ve-' 
etere , fi  qi:efl a leggio  à giuf  a, ò digiuna.  Molti  adunque  di  coloro , che  dttot 
no  àie  leggi  contemplano,  ti  firmano,  affermano  colai  leggie  douerfi  mette- 
re tra  quelle?,  che  fin  ingiù (le , ti  dicono , che  da  huemini  miqui  fidamente  4 
offeritala . Et  la  riprendano  nel  modo  che  apri  ffo  gli  ^Athenicfi  era  vitupera- 
to vno  oratore , ilquale  vcltjfc  qualche  nuoua  leggie  pcrfuaderc,  che  a Canti- 
che fu  fio  (entrarla  mefir arido  effer  mal  fatta  ,"ti  infoportabile,  che  vno  di 
«effe  e fiere  ferito  di  colui , che  fia  di  lui  più  potente,  ti  che  m fi  babbi  pofi 
Jeur^a  di  rolerfi  sformare,  ti  ibedt  valore,. ti  goliardia  l’altro  fupcri,  tif 
J';  s ~ ' ‘ ~ 4'  " peri 
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fero  il  fuperato  debba,  diucntarc  fito  ferito  qnefta  è adunque  l'opinione  et  alcu- 
ni intorno  à queflo  gutflo , & giudicano  effirìniqAa  <&  ingfitfla  quefixieg- 
gic,  tl>e  permette ",  che  il  vincitore  vft  per  firn»  fico  d vinto . ultr\  pai 
hanno  diuerfiunente.pudieato  .& hanno  a fermato  effer  giufio,  cheti  v'mto 
firn  a al  vincitore , & quelli  fon a fiati  buoni) ù fautj , (ir  dotti  ; la  ragione  di 
quejla  antiquità,&  diuerfuàdo  pareritra  coflaro  meotal  materia,  & che fa, 
eh  eie  ragioni  loro  fono  varieté  co  fi  fatta.  Quando  vn  huomo  v'irtitofo  ( dicono 
sfioro  fi  infame  forte  & valorofoyalhora  parere  queflo  taleftagrandeme» 
te  atto  ii  fuperare  altrui^-  à commandargli . Et  fempre  pare,  che  colui,  che 
vince  fia  [ulteriore  al  vincitore  in  qualche  bontà,  <jr  virtù  ancora , & fin  cc« 
celienti ,&  virtnojo;  come  dire,che  colini  habbia  ut  fi  la  virtù  de  la  fortezza* 
fy  fui  yalorofb  , forte . Tale  cbejtare , che  quefla  forga  è fuperioritÀi 
thè  vfa  verfo  altrui,  non  fra  fetrga  qualche  virtù . Onde  pare  ragionatole,  elfi 
tffindo  virtuofb , debba  a quello + che  nm  è cefi  virtupfi  comanda'/ e,  '&  éffit 
di  lui  padrone , & ftgnoreggiario . Et  quejla  eia-ragione  > chemòjfi  alani  fio 
fdj  huommi  à credere  che  quello  fnffi  chél  votatore,  fi  tcuejfi  il  v'wto  per  fit 
no.  Siche  queflo  fido  pare  a me , che  fta  dubbio  tra  co  fioro . Se  l'è  guitto fi 
nò , chevno  perhauertn  fi:  qualche  eccellente  virtù , debbia , è poffagiufia^ 
mente  ad  altrui  comandare , che  cotal  virtù  non  ritenga  . Et  per  queflo  altro 
fitto  ,che  affermano  quella  fertùtù  fidaejfer  ginflatcbe  fi  fa  per  amore^\ 
per  bene  udienza,  & non  per  forza , •>  violenza  alcuna  ; come  quando  imor 
giflrati fi  eleggono  dal  popolo , & fi  figgono , quegl  buontmi,  che  virtuofi  fo- 
no , & amati , & tenuti  cari  , che  quelli , cherozi, &powri  d'ingegno  fi  co- 
no f cono  voluti  turi  a coloro  obedire  fi  fottomettono . gufila  obeiienga  adu n 
qne  ; & fer tutù  effondo  fatta  per  amore  y fi  può  d'ore  giiifla  fecondo  alani, 
jtltri  poi  giudicano , effer  degno  , boneflo  ,chc  quello , che  è migliore , pub 
yirtuofo , & eccellente  ,fopra  gt altri  babbiaSttuperio , & queflo  pare  che 
fia  cwtuenenole,& boatti  o.  Tercioclx  fi  fuffi  vero,  che  quello,  chea  gt  al- 
tri comanda , non  haueffeinfieme  con  la  poffanza , & con  la  fortczZa  ***0- 
ra , congiontele  virtù , ma  fìritrouaffelarktù  fiparata , & diuifa  de  la  pof- 
fanza -,  quelle  ragioni  per  le  quali  fi  pruoua , che  quella , che  è migliore  non 
deue  a gl’ahrì  commendare , perla  ragione  de  la  vtrìù,cbe  in  lui  fi  ritroiù,ma 
tonte  forge  fole, non  riterrebbono  in  fi  probabilità  alcuna , ne  di  forza,  alcuna, 
farebbom,  ma  debili,  eSrdiniun  valore.  Ter  uentre  adunque  a qualche  refi t- 
pigione  di  quefle  opinioni  cofidiuerfe,  Doxemodire  ,che  alcuni  fono  di  cofto- 
ro,  li  quali  (fi  c onte  lor  pare ) tengono  per  firmo , che  ne  la  feruitù  fia  giuflir 
. Ma  qttefli  tali  ncn  intendono , che  quetia  fia  vna  giufìizia  perfet- 
ta, cioè  niello,  che  commanda  habbia  m fi  tutte  k virtù  , & ciré  perciò 
quello  , eliclo  obedì fia , gonfiamente  lo  obedifia  , e/fendo  egli  ut  ogni  vir- 
tù eccellente  ; & che  perciò  quefla  fia  vna  vera  sfatta , <#-  fimphee  giufib 
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fu.  Ms  fi  può  dire , che  fu  vna  particular  gtufltzia,  ciò  é,  che  fi fina  i co- 
fini  giuflamente , per  ritenere  Là  m fi  qualche  virtù  ,&non  tutte , come  U 
fartela , la  prudenza , ò qualunque  de  le  altre . In  modo  che  libi  vediamo , 
come  fecondo  cosloro  la  finità  fu  giufia  in  parte , e$r  non  totalmente . M p- 
f refio  affermando  efft , lafiruitù , che  vnofd  sformato  da  la  guerra  efier  gin- 
fin  , deuemo  tenere  quefia finità  non  efier  fimpre  giufia,  ma  quando  egliau- 
mene,chevn  huomo  virtuofofia  vincitore, & che  vno  vile, & fonia  virtù, &• 
ignobile  fu  vinto  ; & coft  non  fi  deuerà  dire,  quefia  giufiizia  vniucrfalmente 
effer  giufliiia . Imperoche  egli  può  molto  bene  auuenire,  che  molte  guerre  fi 
facciano  ingiufiamente,  & daprmcipij,  & cagioni  ingiufie  dcniuna;  onde  vin- 
cendo fi  in  quelle  ingiufiamente,  ingiufiamente  fi  pofiederà  la  preda, onde  ingin 
fornente  fi  terranno  i prigioni, & ingiufia  fard  cotale  fcriùtù.  ^ tpprefio.quan 
do  in  vna  guerra  è prefo  vn  huomo  da  bene,  virtuofo,  nobile,  & gentile , niuno 
farà,  che  coflui  dica  efier  degnamente , & giuflamente  fcruo,  ne  con  ragione  d 
cotal’  humìnifi  può  commandare . Il  che  fi  non  fi  concedere , bifognarebbe 
confeffare.che  foteffe  auuenire, che  quelli, che  nobiltsfimi  fono.ferui fi  moflraf- 
fero,  & fu  fiero  tenuti, &•  da  feruidifeefi  quando  per  fortuna  auuenifie,cheefi 
fendo  flati  prefì  in  guerra  fu  fiero  poi  venduti . Et  però  accioche  quello  uico't- 
uemerue  nonfivedeffe,molti  fono,  che  quefii  httomuù  nobili, & virtuofi,  qum 
tunque  prefi,  & venduti  filano , non  tengano  douerfi  dir  feria.  Ma  folo  quelli , 
chefonoinetti,roxi,da  pochi, & vdiàguifa,  che  de  le  genti  barbare  bitcnlia- 
mo,  le  quali  ne  gentilezza  alcuna , ne  bella  creanza  ò virtù  m fi  ritengono . 
Ma  quando  quefii  tali ciò  affermano  dicendo  quefii  efier  ferui  ,&  non  li  nobi- 
li, & virtuofi  dicano  U mede  fimo , che  noi  difopra  habbiamo  dichiarato , cioè , 
quefii  efier  feria  per  natura, & non  perleggie ; c -rnoi  bora  cerchiamo  fe  quel - 
fi,  r he  per  leggie fon firn,  dar  fi  dee,  che  giuflamente  ftan  feriti . Imperoche  e- 
gli  i neceflario  per  certo  ( fecondo  loro ) il  dire , che  alcuni  fi  ritruouano , che 
fernpre , ogni  luogo , ogni  fortuna  fi  ano  feriti , altri  poi  nafiere , che 

in  nummodo,  ne  per  alcun  tempo  ferui  poffano  efier  deni.  Ilfimile  afferma- 
no de  nobili . Et  dicano,  che  alcuni  fe  ritruouano,  che  non  foto  fono  nobili  q un 
do  in  cafa  loro,&  m potè fld  propia  fi  viuono,&  quando  fonoliberi,  ma  anco- 
ra quando  fono  in  poteftà  i altrui,  & in  ogni  luogo  tali  fimo  tenuti ,&•  /limati. 
Mitri  poi/ono  talmente  nobili,  (<&•  cotali  eran  qneUi,che  da  loro  eran  detti  bar 
bari ,)  che  folo  in  cafa  loro  fon  tenuti  nobili;  ma  quando  poiin  poteftà  il  altrui 
fe  ritruouano,  ferui  fon  giudicati quefii  fono  quelli  hnomini,  che  hanno  qud 
che  nobiltà, & qualche splendore  da  la  famiglia,  & da  la  cafataloro , ma  poi 
fono  di  grofio  ingegno,  &fanza  rirtù.li  quali  fon  detti  nobili,  mentre  che  qui - 
ut  fi  mantengono,  ma  quando  poi  in  altr là  potere  firiducono,  fono /limati  igno- 
bili non  battendo  virtù  'alcuna . In  modo  che  ( fecondo  coloro ) due  forti  di 
nobiltà  fi  tTHouanoi  vna  è quella , che  può  e/kr  detta  vera  , & afloluta  liber - 
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tà,&  nobiltà',  & qirfia  £ quella  di  Coloro,  thè  fmouobili,  0‘  ririicofi , li  qnafk 
in  ogni  fortuna,  & in  ogni  kwgo  fono  fi/ma  ti  nobili.  j L’altra  i di  quelli  cfrefóM 
Jcbmentc  nobili , ma  non  virtnafi  i Ter  cimbe  fon  tenuti  quefiitah  liofili fvb{ 
m cala  loro , & quefla  non  fi  dee  dire  nobiltà  femplicemette,  mamme  erto  mot 
do , & partir ubrmcntc  Et  di  quefla  nobiltà  afi'oiutaXSr  perfetta  inteje  Thea\ 
dette  Tocta  Tragico  di fcepolo  diTlatone  ,<ór  dbArifl.  tt  quella  volfe  dmo+\ 
flrare,  quando  egli  fece  parlare  à Hclena . <&  volendo  dimofir aria  nobile  ferì 
fet  t amente  ,&  affolutamcntc , la  fàdirem  quefla  forma . Secondo  che  in  no» 
flr a lingua  juonano  ifuoiverfi , li  quaù  io  bò  in  tal  modo  tradotti. 

lo , che  di  flirpe  fon  diurna  nata  , • , . > 

Da  ogni  parte  ferita  farò  detta  t 

liora  volendo  cofloro  cotale  eflerla  Jcruitù,&  la  libertà  ,&  la  nobiltà, 
la  ignobiltà  de  glhuommi . Tare , che  tengbmo  per  fermo  chel'efler  feruo , ò . 
libero  conflfla  , & fi  contenga  ne  leffer  virtuojo , ò vigiofo . Et  fnnilmente,tht 
quello  fla  nobile  ,cbet  ben  coflumato , & pìen  di  bontà , & di  virtù  ; colui  w» 
gliono  dir  fi  ignobile,  che  di  uirtù  ,&di  ingegno  fla  priuo.Et  quefla  opinione, 
hanno  ; perciocbe  cfli  credono  ejfer  cofa  degna , & ragioncuclc , che  fi  come 
d’un  humonafee  unaltr'huomo, &d  una  beflia  fi  genera  una  beftia , enfi  pari 
mente  de  gthuomini  buoni  nafeonohuemini  buoni.  Talché  fevnbuomo  buo- 
no & nobile  fe  ritruoua,  & da  coflui  nafeono  altri  huomini,  tutti  penfano,  che . 
buoni  debba  no  eflerc , & per  confcquentc  nobili . S'ingannano  penfando  que- 
fio , perciocbe  egl'i  ben  nero,  che  la  natura  uorrebbe  fempre generare  il  meglio , . 
<&■  il  più  perfetto , & produrre  i figliuoli  uirtuoft , fintili  à li  padri  buoni, ma  el- 
la è l tn  fpejfo  impedita  ò da  la  materia  la  quale  in  modo  forma  gl ifìrumenù 
di  colui,  che  na  fee,  che  malisfmoattili  rende  à poter  riceuerc , ò intendere  unr- 
tù  alcuna  , neà  efereitarla  . Itale  uoltc  aulirne , che  da  la  fanàullegja  loro +■ 
praticando  con  gwuerrrmal  cefi  temati  cotali  dmengono , & cofi  da  li  padri  de - i 
genera  no,  & da  Icrcdiffimeghanti  diuenta  no . Tale  che  per  quefie  cagioni  non 
può  allhorala  Natura  uemre a l'intento fuo,&  frcdurrcilfigliuclo fimileal pa 
dre  :lt  di  qtirflo  fi  porr  ebbene  addurre  infiniti  efempij,  come  fi  leggie  de  figlio- 
li efHippocratchuomo  di  tante  uirtù,  & bontà , chcfumoignorantisfimi,  & 
di  co  fiumi  bruttirfmi,&  picnide  tutti  iutgù  il  Santi; fono  Re  Eggeccbia  heb  < 
bt  Mona fiesfuojfglio , pcffimo,  & crudeli* fimo.  M.  Aurelio  Imperatore  Ro- 
mano hebbe  un  figliuolo  detto  Commcdo,  che  a lui  fuccefi'e  nel  Imperio, ma  non  ■ 
già  ne  la  ubrti>,S-r,cla  l vntà  de  la  uita  ; penioebe  quarto  il  padre  fù  di  cofiiu--  v 
mi  fantiffimiwnato  , tanto  il  figlio  fù  di  brutti; fimi  uitij  ripieno , talché  non  - 
Ccn.  modo , ma  cltra  ogni  c rcdci  e fù  inccmmodo  al  Romano  Imperio . Si  ue- 
de  adunque  che  quefla  dubuagicneàntomo  a la  quale  babbiamo  difcorfo,non  i 
fiata  me /Infanga  ragione . Terciockeegfinon  bà  dulia,  chefcritruouano  di 
quelli,  defer  natura  fon  feriti,  altri  per  natura  liberi,  fi  come  babbiamo  di fo. 

,1  il  fra  detto. 
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fird  ieitofìfi  bora  per  conci*  'edere  q tefìa  quifiione , di  nuouo  afftnnuunoche  a 
aueflt tali tlda  la  Ait'rr* flntodeterniniito,  òhe  debbiava  ò aero  commandare, 
o fAedire;  fecóndo  che  'otto  dav fallati  creati  at ti, *r  idonei,  er  a quelli  è utile 
H commendare ,a  quefii  è gioueuolcì abortire, & non  falò  è loro  inde, ma  é ancor 
gmflo,&-  con  teneuoie . Et  è conveniente  vcccfJàrio,cbe  uno  ai  collera  com- 

Htandi,  altro  obedifea , fecondo  ibeda  la  Natura  hanno  ritenuto  [acuità, 
fir  atteggi, ò 4 l'uno,  ò a l'altro . Si  che  e fendo  inde,  &*giufìo  l' oledire , an- 
cora è giuflo,  (jr  utile , che  fi  truoui , chi  commandi  ; parche  chi  commanda  fio- 
ftrfonx  buona  & giitfa,  grettamente,  & ragionevolmente  conmandi  ; per 
cicche  fk  il  contrario  faceffe , & mgiuriofamente , & malamente  commamlaf- 
fe  ,allbord  ad  ambedue  è dannofo  queflo  commandai'e  ,&•  queflo  obedire. 
Quando  adunque  il  command amento  futile , & giuflo,  allkora  giova  ad  ambe 
due,  fi  come  quello, che  è buono  al  tutto , è ancora  buono  a la  parte , & il  ferito 
[tè  detto  effer  come  parte  del  padrone , & come  cofa  da  lui  pojfeduta , mi  non 
è parte  congionta,  & unita  con  liti,  come  farebbe  queflo  mio  bràccio  con  il  cor- 
po,ma  è parte  difgiunta,&diuifa  : E fimdmentc  é inde ahe l ànima  common 
di  al  corpo,  & che  il  corpo  le  obbedì fca,  coinè  ftA  parte;  e fendo  adunque  tl  (et, 
ho  iterfoil  padrone  come  it  corpo  uerfo  l'anima  ; ancora  a lui  farà  utile al, pa » 
Arone  obedire  ,f  comegiuoua  ai  corpo , che  obcdifca  ài’antma , &■  che  il  feruà 
obedifea  àlpadronc.  Et  quando  do  fi  fi  volontariamente  ,<&•  fenza  ingiuria 
alcuna  rina  ((guatando  ta  n.ir.tra  ;che  coft  ha  ordinato  itxUbora  tra  queflo fer- 
Uo,&  tra  queflo  padrone  fe  ritruona  benevolenza , & è quefla  fcruitù,  tir  quo- 
ftàfuperìoeita,  come  un’ amicizia  tra  coloro,  che  per  natura , <jr  non  per  forga 
fbfto  Jet  ni,  rfr  padroni;  Mac  doro,  che  non  per  natura , ma  per  Leggie  ò uioicn - 
Zjtferuono  d coniritandano  ,fdnno'il  contrari»  : impcroche  non  fi  uede  traloro 
Amicìzia  alcuna , ma  odio , & malevolenza  & quefla  cotale  'eruitù  non  ègiu- 
fia , ne  Utile.  f£t  coft  pare  a me , che  h abbiamo  abafìanga  (dolca , dichLi- 
ratà  h quenionemofut  difopra . Da  la  quale  ne  uerrà  ,&■  fi  aprirò  la  verità 
i'Un  altro  dubìo,  che  di. in  gi  mouanmo,  il  quale  (fe  ben  ui  ricorda  ) fi  quello . 
Se  il  reggimento  Politico  ò Cutdc,&>il  Padronale,  cioè  quello , che fird  padro- 
ne uerfo  il  femo, e' l famigliar e,cioè  quello,  che  efèrcita  il  padre  di  famiglia  ver - 
foqueUide  la  fila  cafa,  fu  fiero  i-medefimi.  Diciamo  adunque  non  efier  inma- 
do  alcuno  il  medefimo  ilpadronalc  reggiihcnto  -,  el  Civile,  ne  tutti  i reggimenti 
fono  tra  loro  i mcde(mircome  hanno  uoluto  alcuni . Im  per  oche  quei  reggimen- 
ti, chic  a per/one  di  natura  diuerfe , & di  Harie  condizioni  comici  ondano  ,fona 
ancora  divertì;  & già  difopra  s è detto,  che  quell" imperio, che  è [opra  cofèpià 
degne,  è ancora  più  perfetto , & più  eccellente . H ora  il  reggimento  Politico 
fi  efercita  f opra  coloro,  che  fono  liberi,  il  Padronale  (opra  i feruiper  natura  , ò 
per  leggìi  fin  modo  ihc  non  fi  dee  dire  efsereil  mede  fimo.  ^Apprefso,lacuraftr 
ihigliarehi  un  capo,  dr ini  rettore  fidò,  thrtd padre  di famiglia,  yjrquefiod . 
'-**  i.  E z per 
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perpetuò, & dura  femprepnanele  nepubhc  he, & nei  fonemi  Ciudi , fi  co  flit  là 
fi  ano  diuerfi  magi  firati , che  tutti  t mandano  Ji  quali  però  non  fono  perpetui 
ma.  I carni  u uoln.entt  fi  mutano;  fi  chela  cura  famigliare,  el  gouerno  CiuHeatott. 
fi  dee  dire  e fiere  li  mede  fimi.  M.  Fr . ^ me  pare^henon  ogni  cura  famigliare, fi 
gouernt  per  rn  folo  : impera  he  a le  rotte  cofiil  marito,  c ome  la  moglie  reggono 
la  caja.^tle  roltedcpòla  motte  del  padre  reflano  più  fratelli,  che  tutti  hana ft 
tura  de  la  cafa.  M.I.e.  Noi  parliamo  bora  di  quel  gommo  de  la  famiglia,  che  è, 
più  terfitto  degraltri,  & che  può  lungamente  mantenerli.  Imperoche  quan-, 
do  i fratelli  in  fu  me  reggono  ma  cafa,&  cotal  gouerno  non  dar a , ma  folo  fi* 
ehe  fa  diuifalher  edita, in  tal  modo  fi  reggono,  & dipoi  ciafetmo  diuenta  pa- 
drone delafua  propria  famiglia . il  principato  ò gouerno  de  la  moglie  conce f- 
fole  dal  marito , per  fgrauarfi  di  molti  trattagli , che  gouernando folo  è forcato 
fentire,  non  è propriamente  principato , ne  gouerno  ,pcrciochc  ella  é fuggettx 
al  marito,  & Jc  pure  altrimenti  aueniffe,  allhora  qttiui  é confufione , & difor- 
dine.  Torniamo  bora  al  propofito uoìiro . Noi  habhiamo  adunque  veduto 
chiaro , come  quefli  gommi , & reggimenti  filano  tra  di  loro  ducer  fi , & nonli 
mede fimi  come  alcuni  affcrmtrono . Tennero  ancora  quefli  mcdefimi,cheil 
gouerno  padronale,  t iot  t Imperio  d vn  padrone  rerfo  vnJeruo,&  l cbe.iienga 
d’rn  Jcruo  verfoH  fuo  padrone  fojfe  per  friunga. , & che  di  cotale  effcrcitiofi, 
trouafie  {ritenga , che  a farloinfegnafie , tir  cìt  colui, che  bene  tale  fetenza 
bauejfe,  apprejfo  benefapeffe  ccmmandare,  & il  ferito  bene  obedtre;  tir  peri, 
die  erano , che  il  padrone  é padrone  perche  sà  commandare , di  feruo  è finto 
perche  sà  ebedire,  tir  non  perche fia  quello  per  natura  padrone,  & quello  per 
natura  feruo,  il  che  è falfiffimo . Imperoche  il  padrone  non  ammanila  perche 
babbi  fetenza  di  f aperto  fare , ma  perche  per  natura  ficai  atto  4 Caper  < om~ 
mandare  ; rii  feruo  fimilmente  non  obedificperfcienga  ,ma  per  effer  atto , & 
idoneo  ad  obcdhre . E benrtro,  che  fi  può  trouare  qualche fetenza  feritici cioè 
che  mfegna  come  debbiano  riucre,  & obbedire  ifertù  ; & qualche  fetenza  li- 
berale,ù padronale,  perla  quale*' impari  urne  ipadr  crii  debb  ano  vfareiferui, 
tir  ummandar  loro ; ma  non  però  fi  dirà,  che  chi ferue  fia  feruo  per  bauer  q:cc-, , 
fia  f ritenga, ò chifigvoreggia,  per  hauer’mparata,  & apprefa  quefla  [ritenga, 
fignoreggi&  cimmandi.  M.  Fr.  Ditemi  digragia  qualche  [ritenga  ferale, ter-, 
cheio  intendi  meglioqucfla  ccfa.M.  Lei.  Si  dice,  chcgtàin  Sòracufa  fi  trota 
r no,  che  infegnaua  à ijcrtti,  cerne  fi  doueano  portarci  gouernar  c vetfo  tpa  > 
dreni;  & moflraua  loro  tcn  t he  maniera  fi  hauefieroa  fare  ifcrriittj , cane  fa  , 
rebbe  a dire  ,JevnomJcgnaflc  ad  acconciare  unletto , ordinare  ma  camera 
nettare  vita  vefle,  apparecchiare  ma  fattola, mettere  m ordine  vn  causilo,  in 
fcgvafie  a far  la  cucina , & fimiU  e f ertigli  feritili,  per  cioc  he  qtteSla  cotult 
fcìmgafi  può  molto  allargare  applicandola  à diuerfi  efircigif,  & operazioni 
manuali , Lt  dcuttefaperc , che  rarijfm  iferùgy  dei  feriti,  per  fioche  altri 
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fino  più  honor  euoli , & meno  necejìarij , come  è quello  del  cuoco , & del  coci 
iure , che  è fenicio  di  qualche  credito , & reputatone , mcffhne  a i no  fin 
tappi,  ne  li  qkalila gola  piùdelicate, &efquifitcyiuande  ricerca,  che  in  aU 
tri  tempi  già  mai.  filtri  eferchfi  fino  più  neceffaru , & meno  henoreuo 
li , cerne  farebbe  il  fare  il  pane . In  modo  che  fecondo  la  diucifità  ',  & degni- 
ti de  gt e fa  c'nij , fino  i ferui  degni,  & konorcuoli . Et  pai  fi  folca  dire  in  prò 
cerbio,  che  tra  feruo  &feruo  £ differenza , & tra  padrone  & padrone , ci- 
che vn  ferma  l'altro  £ Jupaiore,  fecondo  la  dignità  de  Fefercrqo  al  quale  i 
prepoflo.  Jguefle  adunque  fi  poffono  dorè  feienge  fenòli  ; la  fetenza  padrona - 
le  poi , cioè  quella  fetenza , che  in  vn  padrone  firitroua , è quella , perla  quale 
egli  fa  bene  rfarei  fidi  ferui , commendandogli  à tempi  &■  luoghi,  & facen- 
dogli fare  cofec  onueneuoli  a l altezza  loro.  Imperoche  non  quello  è detto  pa 
drfine , che  posficde  molti  ferui , ma  quello , che  bene,  & conuenicntemente  gli 
fa  yfare  ; come  ancora  non  è detto  ricco  colui  che  ha  molte  facultd  motte 

ricchezze, ma  colui,  che  le  (fende,  & le  difhribuifce  à luoghi , eJr  a tempi  con- 
ucneuohnente  ; & quefla  feienza  padronale , che  habbìamo  detto  confiflere 
nel  yfare  ifcrui,&  commandar  loro, non  è digrandehnportanzajtc  troppa  ho 
porcuolejie  di  molta  reputatone,  imperoche  l'è  qua  fi  jìmdc  a la  ferule.  Concio 
fa  che  tutte  quelle  c ofi,che  il feruo  dee faper  far  e jl  padrone  dee  fa  per  coman- 
dare; il  perche  poiché  le  opere  fenòli  fon  vili, fard  parimente  poco  honoreuple  ì 
fiper  totali  opere  commandare . Et  per  queflo  tutti  coloro , che  fi  poffono  li- 
berare da  quefla  noia  di  hauere  à commandare  per  loro  fle (fi  d ferui , i olentieri 
lo  fimo . Et  cefi  ordinano  m loro  fifiituto,ò  fattore,  ihcm  nome  loro  pro- 
tegga , & carmi  afidi,  quel  cheli  ferui  operar  debbano  ,&  effluì  tanto  offen- 
dono algouemo  de  la  Republica , ò a lifìudij  di  Filofofia , ò a fonili  altri  degni 
efererzij  ,laf dando  andare  quello  rtle,&miofo  di  ummandar ed  ferui.  Si 
truoua  bene  yna  filetta  iacquifìar  f acuità  & roba , la  quale  £ diuerfa  da 
ambe  due  quefie , cioè  da  la  faenza  feruile,  & da  la  padronale . Et  quella  é 
ytile,  & honoreuole  ;&  t di  duemaniere , peri  he  mvnmodofiac  quìfta  roba 
per  via  di  guerra  la  quale. giuflam  ente  fai  endofi  ,fa  che  quelle  cofe.ihein  effa 
fi  guadagnano,  gfiSlan.me  fi  tcffeggono.Vn  alti  a £ Torte  di  cacciar  die  fie- 
re , de  le  quotici feruiamo  poi  om  cibo, ò per  qualche  altro  nofhro  commodo . 
Et  ambe  due  quel  '.c fetenze  fono  vtili,  & honor  cucii' & ci  fanno gjtufl  amente 

acquili  or  lefacultd.  BaSìiui  per  tanto  quello,  che  per  fin  qui  fi  é detto,  intor- 
no a i feria  eSr  a i padroni , ne  quoti  éfeorfit  non  ci  fiamo  punto  partiti  da  la 
fetenza  dclnoflromaeSìro  ^tri  fi  etile.  Tempo  thormai  adunque,  che  tropo  fi 
fiomod  nuoua  materia,  feguit..ndo  però  il  nofbropropofito.  Il  che  forò  poi, che 
alquanto  mi  farò  ripofato . Et  queflo  Per  alquanto  di Jpozio fatto jxmuouo  ir* 
tot  al  forma  riprefe  H parlare , 
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*'  - Qual  fata  poffesfiofie , & le  faciliti  ,-fc  le  mafTemie  delacafa  t 
ok-vw'  lè*<litì(effòuitedegi’huorrant,&  deleuereric- 

-ittv,  ' i cftczzc.  '»  ‘ Capitolo.  • V . 
tT'  ti  • i\  A > r.  \ i\  . • !>•  . • . i w • > • o\ . : ~ ;.  t • , 

E R CIO  CHE  fin  qui habbiamo  contemplato , & de- 
terminato che  cofa  fia  il  feruo , & ueduto,che  egli  è una. 
parte  della  po  ffe;jione,&-de  la  f acuità  de  la  cafk . 'Par 
rc,d>cborafiacòfa  conuenicnte , che  decorriamo  intor- 
no à tutta  la  pofieflìonc , facilita , mafierrgie , è guada 1 
gni, &òcquifii,che  fi  fanno,  & fi  pofieggono  in  ma  fa* 
miglia , & che  al  fuo  mantenimento  fononece fiorii,  & 
richiefli.Etin  quejìo  ragionamento  delerobe,&  p°ffe fi- 
foni di cafa , uogìio  che  procediamo  nel  medefimomodo , nel  quale  habbiamo 
fatto  fin  qui . Cioè  incominciando  da  le  cofe  più  j empiici , & da  quelle  uenen- 
doalècompofle.  Etfintoilmenté  mouendo  quelle  dubitazioni j che  utili  & he* 
cefiàrijò'Tintelligengddi  quefia  materia  ci  pareranno,  & quelle  rifduendo  * 
fOr<trouàrne  pienamente  la  uerità . Et  pare , che  fia  conuentuole , che  trat - 
tiatno  di'quefie  Òobe , & de  lepòffeffmì  delacafit.  Perché  già  ne  ha  bòia* 
modeterminato , & dichiarato  ima  parte  quando  habbiamo  di  fiutato  dela. 
futura  ,&  de  la  propictà  del  feruo.  il  quale é parte  di  quefia  pofiesfio* 
ne . Si  clx  conofcendonegià  quefia  parte , non  è fior  di  propofito,  che  cerchia 
mo  de  mttndere  tutto  d refio , di  quefie  facoltà , c ir  pofiàsfioni , ò gnadàgm  di 
hfàpari  órche  velie  à Id  tialuta  deidenari  sappregrino . Si  potrebbe  aduna} 
primieramente , qui  r aderte  uolmente  dubitare , dróerxare.  Sequefia  factd- 
tàdipPoCaceiatepofiesfioni  & roba  ftdilmedefim&,  chela  fetenza  de  la  cura 
famigliare  ; ò-pure  fra  la  fia  parte  di  quella , ò [ciarda  i quella  mimfira , & 
finitrice.  imperocheuoideuctc  fa pere , Che alcune  fetente  fe  ritruoiuno  , 
thè fi  pofiono  dire  parte  d altre feienge  più  comuni  >■&  uniucrfali , come  far  eh 
bea  dire,  che  la  fetenza  dar  te  fiche  perii  mede  fimo  itoglio  bora , che  la  pren- 
diamo ) dèi  fare  i ferri  de  cornili, ò di  fare  i coltelli  ,ftijfe  parte  de  la  fi  'tenga  fa. 
brile.  \afltr còpti  fono  poi, che  non  parti  <f  altre  feienge,  ma  mimfire  fondette } 
come  fi  potrebbe  dire,  chel  arte, che  fa  i telai , i petùnida  te  fiere, & altri  firmili 
ìftr unenti  , fufic  mhtiflra  de  l’arte  del  tefjere , percioche  ella  lefabrica  gli  ìfith 
menti  petèfier  citar  fi . Mora  perche  qurfìc  arti , He  habbiamo  detto  effer  mi - 
niflre  .fono  di  due  maniere , percioche  ò ucro  mmifirano,  & fabricdno  gl ' i fru- 
menti , come  habbiamo  detto  def arte, che  fai  telai,  ò nero  mbùflr ano  lama- 
feria , pura  ,&  [eriga  forma  alcuna,  come  diremmo  chel arte  che  carni  Urne 
tallo  minifira  la  materia  a l arte , che fa  le  liatue,  <frnongCiflrumcnti.  Efscn- 
„..‘0  do 
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do  tdt.vq;  di-due  maniere  qkfficarti , chem'ndfiicjtti  dette , fi  dubita  feeffeti* 
do  qrefu  irte  ò Ji'uj^a  dacqtùfìarroba . minfira.dt  latte  ai  gouemarla  fa- 
miglia , Jixtrùtiifra,  f reperendole  foLttni.hla  matei  ia  ò pia*  tome  quel* 
la  ,ehc {..birilli gl ifirmcntì . Tir  henire  cdunqt.c  .'flit  ere  L pr.maiiuLita- 
Xfime  ne  la  quaicfi  aàncndaua.fc  h frittata  de  la  thrafawiglme  (t  quella  £ 
acqui fiar  rci£:& denari  erano  le  medcfme . Egli  fi  uede  man, fi fio  non  cjfcrle 
medcfme  >gr  chela  cura  famigliare  non  s’im  pai  eia  di  procacciar  robe  ò gua- 
dagnare danari . Imperocbe  la  JcienTafiel  far  roba , attende  fola  ad  acquiflar 
la  & guadagnarla;  quella  della  cura famigliate fi ferite  dere robe , acqi.ifìate, 
& quelle  ufa,& adopera  in  utile,  & ccnjer  unzione  de  la  famiglia.  Ne  ad 
altra  feienga  s appartiene  adoperare  ,&  ufarlerobe,  & le  maf scritte  dela 
famiglia  ,&  che  m cafa  fe  ritruouano , che  àia  fetenza  de  la  cura  famigliare  , 
Se  adunque  eli  a (eia  ttfa,& aduopcra  qui fle  robe,  & quel  l'altra  le  procaccia  , 
fogno  è che  fono  tra  loro  diuerfe . Et  di  qui  fi  fciogle  ancora  l’altro  dubio,  & fi 
uede  chiaro  che  quefia  fcienxa , non  è parte  de  la  fi  tenga  famigliare,  ma  è Jua 
minifira  fommmifir andò  le  robe  con  le  quali  la  famiglia  figouerni , & manten- 
ga,& non  è di  quelle  minifire,  che  ministrano  la  materia,  ma  come  quella , che 
minifira  gl  ilbrumenti  ;im  peroche  li  danari, & le  robe, fono  come  finimenti  alga 
uematore  de  la  cafajon  li  quali  poffa  cullodirla>&  confer  noria.  Siche  già  fi  ut 
de,  che  fouo  diuerfe  quefte  due  fetente . E ben  nero  che  per  quello  che  sé  detto, 
non  pare  ancora  appieno  chiaro , fe  quella  fcienxa.  è parte  di  quella,  ò pure  è 
una  feienga  di  diuerfa  ficaie  ,&•  da  quella  differente  ,&■  lontana  . Impero- 
chcdouendola  frànga , che  confifle  nell’ acqiùllo  de  lerobc  bene  auertìrc , & 
confiderare , in  che  modo  fi  poffa  abcmdare  di  danari , & di  robe , & onde  fi 
debbano  proc  dare  per  foliegno,cr  conferuagionc  de  la  famiglia , & acquìfian 
dofi  quefl  e robe  m piu  maniere , ( percioche  di  diuerfe  forti  Jono,&  in  diuer- 
fi \ (fr  uarq  modi  s acquili  ano j fi  potrebbe  forfè  giudicare , che  efsendo  que- 
lli modi  tra  loro  diuer  fi  ( cerne  apparirà  poco  aprefso)  ancorala  fcienxa 
d acquistar  robe  per  quelli  diuerfi  modi  fufse  di  ifegie  diuerfa  < da  quella  de  la 
cura  famigliare.  M.  Iran.  E quali  fono  quelli  modi  diuerfi  a' ac  qiàllar  le  ro- 
bet M.  Lei.  "Prima  fi  può  acquiflarelaroba  pernia  de  l'agricoltura . On- 
de fi  potrebbe  dire , che  queflo  modo,  (ir  quefia  fcienxa  de  I agricoltura , fuf- 
fe  come  una  Ifegie  diuerfa  dal' altre.  Et  perche  quella  agricoltura  c ordina- 
ta à finche  per  tu  ego  di  quella  ci  procacciamoli  cibo , cerne  farebbe  grano , 
rimo , frutti,  & ftmiglLnricofe,  chela  terra  perla  vita  delhucmo  produce; 
pare,  che  quella  feienga  particolare  di  procacciarei  cibi  fa  ancora  diuerfa-  -* 
da  lai  tre , che  conffiono  intorno  a I acqiaflo  de  t altre  robe  ; Et  poche  meglio 
vediamo  la  diuer/ìtàdi  quelle  feienge  ; Foglio , che  le  confideremo  fecondo 
la  diuerfi  tà  de’ dii  ,de  li  quali  fenutrifeono  gl animali.  Coiiciofia  adunque , 
fbtdtfioUe  fortecibi  fe  ntruoumo  ; di  qui  mene , c he  diuerfe  maniere  derite  , 
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■fla  preda  Sfatta  da  dinar  fi  dittar fornente . Imperocbe  alcuni  font  thè  dirubr 
fi)  arie, & ladronecci  fi  procacciano  il  viuere  affollando  à le  firade,  & entrando 
ne  t altrui  cafe , ò fintili  r Marie  facendo . filtri  poi  per  via  di  caccialo, ù ; 
filtri  pcfcando  in  flagra, paludi,  o fiumi,  o nel  mare,  ri  vitto  fi  prouedono.  Mol 
ti  poi  legatario  gl' ucèlli,  àie  fiere  fai  natiche.  Mala  maggior  parte  de  gl  imo 
mini  viue  di  ftclb , che  producela  terra  ,& dei  frutti  domefhcifi  pafie . £ 
dante , &fi  dmer fé  fono  tra  loro  le  vite  degl hstomini , fecondo  li  diuerfi  modi 
di  procacciar  fi  il  cibo.  lm  perodre  noi  babbuino  in  noi  medcfimi  vieerto 
ifiinto  naturale  di  procacciarci  il  vinere  in  diuerfi  modi , fecondo  le  diuerjc  no- 
•ftre  nature  ; di  maniera  che  fecondo  la  diuerfitadi  qui  fi  e inchnwioni , cr  ifiin 
ti,  fi  vedranno  dvterfe  le  vite . Non  parlando  per  bora  di  quel  modo  di  procac- 
ciarfiilcibo,  che  fi  fi  per  via  di  permutatone,  commergq , & mercanzie , il 
che nonnon  èinnoinatur ale  ,ma  volontario,  del  quale  partiremo  poco  ap- 
prtffo . Sono  adunque  le  vite  itgfbuomm  a le  quali  naturalmente  fono  inchi- 
nati quelle.  La  paflorale,  la  nifhcale,  la  predatoria,  la  cacciatrice,  & la  pe- 
latrice. Et  per  fioche  di  molte  cofe  bà  mefliert  t,  buomo  per  f ìflegno  de  la  vi- 
ta fiu  ,&  per  fe  fleffo  poco  è volatole  a mantener  fi  ; però  fon  > molti  ,che  fi 
- vogliono  non  fedo  d una  forte  di  vita , & nonfolom  vitmodo  fi  procacciano  il 
cibo, ma  mtfcolanovna  vita  con  l'altra  ,acciocbefupplifcano  al  mancarne  ir- 
to d'uni  iuta  fola  ,(on  1‘ aiuto , & fupplmcnta  de  t altra  ; come  farebbe  vno , 
■che  viueffe  di  cacciagioni  ,<Srdi  pefcagwni  infieme , &fe  vno  facefje  la  vita 
'paflorale , &la  'predatoria  m vn  ifleffo  tempo  e Imcdefitno  potiamo  dire  ut 
* coltri  diuerfi  modi  di  viuere , cioè  fi-ritnnuana , ne  li  quali  gl  buomini , fecondo 
eliche  dal  bifogno  fono  Ifmti,  mefcolano.vna  vita  con  vnaltra,accioche  cofi  più 
^ abondantemente  procacci  andò  fi  A cibo  poffanocon  più  commodo  menare  la 
2 vita . Cotale  adunque  èia  difciplina  d tcqu.fiarrobe,  & le  p&ffesfiyù , & di 
it/  tante  forti,  dtquance  intefo  habbiamo . Et  queflo  acqniflare  de  cibi,  del  qua - 
r ■'  le  vltimamente  babbiamoragionato , fi  dee  dire  effer  cofa  naturale , & che  la 
Natura  fia  quella , che  di  conucniente  cibi  proue.ien.loci  , in  tuttoil  tempo  de 
la  vitamflra,  a C acqui  fio  di  quellici  fpingat&fkmuli  .£t  quffhfi  può  uede- 
re  effer  vero  in  tal  guifa  contemplando  . . Nel  principio  de  la  generato  le  de 
T animali,  quando  ancorauon  fimo  perfetti , & prima,  che fi  gemito,  prepa- 
ra la  natura  fine  à un  certo , & determinato  tempo  vn  couuenientc  cibo  ,dgl 
quale  cibandofi  poffano  venire  a perfeggi0He  > ^°P°  Hne^  tempo,  vn  altro  cibo 
diuerfo  da  quello  gli  prouede , & moflra,  ( tome  udiamo  auuemre  in  quelli  a- 
nimah , cioè  di  corrugjione  nafeono,  ò nero  in  quellubc  nafeano  dcC noua  , ali 
quali  apparecchia  la  natura  il  cibo  primajbe  fiano  generati  ; come  a i uerifù- 
rù , che  nafeono  di  corrugjione , li  quali  formandofi  primola  parte  fuperiorc 
in  loro , poiché  rogamentc  folio  flati  fitti  daUnaturain  forma  ,cbejarebbe 
una  palla,  prende  la  parte , che  prima  fi  forma  alimento  da  (a  parte  inferiiar 
m . F re: 
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re;  di  poi  de  t auanzp  di  detto  alimento  fi  mene  a formare  l'altra  parte  ■ Sm.il- 
niente  gl  animali,  che  nafconoduoua , li  quali  hanno  loi  igme  loro  ne  la  chiara 
del  ucuo , &del  roflodcl  nedefimo Jenatrifi  ano  .finche fono  prodotti,  & per <• 
fett  amente  generati . Similmente  l'embrione,  mentre  che  nel  ninne  de  la  ma 
drefe  ritmata,  per  t ombelico  del  cibo  de  la  madre  comcnicnt  cruente  fi  nutrì- 
fcc,  cr  irefee,  & fi  forma . Quando  poi  è.  fatto  perfctto.eujiito  del  uentre  , 
eJr  prodotto  in  Irne , conciofiac  he  per  alquanto  tempo  non  fia  amora  Jolido, 
C>~  perfetto,  ne  atto  à procacciarli  per  je  ficjfod  t ibo , gi’hà  preparato  la  na- 
tura il  latte , il  quale  dal  petto  de  la  madre  juggendofi  finche  perfetto  dtuenga 
tcn  quello  fi  mtrifea.  Se  adunque  quando  ancora  imperfetti fono  g[ animali, 
ha  loro  la  natura  di  cibo  proceduto;  tanto  più  demmo  dire,  che  dopo,  che  per- 
fetti fon  deuentati,  da  la  mede  finta  con  grandii fima  cura  fia  loro  il  nutrimcn- 
to  fiato  pi  e parato.  Onde  le  piante &t  herbe  deuemo  dire  effer  fiate  prodotte 
per  cibo  di  molti  ammali  irrazionali,  ht  per  cagiondel'huomo  & per  fuo 
cibo  cjfcr  flati  creati  glaltri  animali,  cefi  manjueti , & domcflubi,  có- 
me Jaluatichi.  Imperoche  gl  animali  domeflichi  non  foloferueno  a glbuo- 
mini  per  cibo , cerne  fono  le  pecore , le  uitelle , & firnili , ma  ancora  per  ufo  , 
C «r  cenni  edita  de  la  ulta  loro  ; imperoche  da  le  pre  ere  citi a gl agnelli , deli 
quali  fi  mtrifeemo , hanno  le  lane  di  cui  fi  fanno  le  ttefli , & de  buoi  fi  fer no- 
no per  arare  ; fi  ritruouano  bene  alcuni  animali  che  non  peraltro  fono  utili, 
4 he  per  cibo, come  li  porci , li  quali  non  per  altro fi  allkuano , &fi  mgrajjanq, 
che  per  mangiaceli  ne  altra  utilità  ò tifo  da  loro  fi  trahe . bt  però  ben  diflc  di 
Uro  Tlinio , che  il  porco  i!  un  animale , d cui  è la  uita  in  uec  e di  fiale  ; quaft  cò- 
lendo dare, che  fi  come  il  Jole  altro  nò  fiala  caine,cbeegfi  fiala  fi  nò  c he  la  man 
tiene,  & conferua  dala  putreffzTicne,  ne  ad  altra  cofala  rende  utile, cofi  la 
• uita  & le  flirto  nel  porco  altro  t ffizio  non  fa  in  lui  ,/e  non  che  il  manticn  nino , 
ne  ad  altro  è buono  ò utile  cotale  animale . filtri  animali  di  poi  fe  /arcuano, 
cl  encn  fono  buoni  per  ilio  ,)cgia  una  neccflita  non  ne  sformai]1?) ma  diloro  fi» 
lo  fi  Jeruiamo  nei  bifogni  noftn,come  fono  gl  afini.T  ornando  bora  al  propofito, 
quefii  animali  maifutti fino  da  la  natura  fiati  prodotti  per  cibo  del  huomo, & 
non Jolo  quelli,», a ancora  molti  deli  falualichiji  quali  ni  cibo rf 'ano,  & di  al 
ti  i fi  feruono  ancora  ir,  molte  cof'eneceflarie quefii  prendono  con  ajluzie>&‘ 
inganni , <£■  con  forze  in  diuei  fi  medi , come  fi  uede  tutto  il  giorno . Se  adun- 
que la  natura  ritma  c ofa  preduce  indarno,  ò chea  quale  he  fine  non  fia  indriz- 
Zata . (che  quelle  coje  indai  no  fi  può  dire  effere , che  fine  alcuno  non  hanno ) è 
neceffario  affermare , che  la  natura  babbi  tutti  gl  altri  animali  prodotti , per 
cagione  de  l huomo,  & c he  egli  fià  il  fine  dittatele  cofe . Et  però  qualunque 
Molta  t huomo  per  uia  di  cacciagioni  ,*in  qual  fi  uoglia  altro  medo  fi  fludia,&‘ 
circa  prendendo  quefìe  fiere  procacciar  fi,  il  cibo , quella  cotale  muefligazjone, 
& forza,  fi  può  dire  efler  naturale . Onde  fi  può  affermar  ,thel arte  de  la 
!..  guerra 
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guerra  fi  a naturale  , poiché  la  cacciagione  de  le  fiere,  nc  la  quale  fixdeto- 
perano  armi  , & iflrumenti  da  guerra  ; è parte  del arte  di  guerreggiare  ; 
fi  che  la  cacciagione  potrà  dirfi  ancora  parte  di  quell  arte  , per  la  quale, 
thuomo  fi  prottcdc  d cibo , ir  le  f acuita.  E fendo  per  tanto  il  procacciarli, 
H cibo  in  qual  fi  uoglia  modo , naturale , farà  ancora  lagucira  naturale,  de  la 

rie  è parte  la  cacciagione , come  tè  detto . Et  quejle  forze , & modi  di  pre- 
e , non  folo  fi  ufano  contro  le  fiere , ma  ancora  contro  alcuni  Intonimi  rozj » 
& barbari,  & che  per  natura jonferui,  &recufanod  ferule  fin  guerra  pre- 
fi per  feruirfi  nei  bifogni  di  loro , cot  al  guerra  è giufia , & naturale . Si  che  uoi 
nedcte  come  il  procacciar  fi  i cibi,  & quefla  fetenza  diacquiflare  , & prepara 
re  il  cibo  è co  fa  naturale . Da  quello , che  botiamo  detto  fi  uede  man.feflo,che 
fi  truoua  una  fetenza  ,&  un  modo  di  procacciar  fi  ricchezze , & roba , che  è 
naturale , & che  quefio  modo  fi  contiene  jotto  la  cura  famigliare,  & è fica  par 
te.  Imperoche  quefie  cotali  robe  neceffarie  ,'o  per  il  nutrimento  ò per  altre 
emmodità  de  la  uitahumana,à  ènee  e/fario,  che  rnuiu  famiglia  fi rit ruo  li- 
no, òfe  non  m fono,  fi  procaccino , & fi  ragumno , per  mantenimento  de  la  iti 
tx  bimana,  & per  utile,  & commodità , &•  per  poter  comormcarc , & iu- 
tiere inficmc  nei  goucrm  de  la  Re  pub.  òde  la  famiglia  . Et  le  iure  ricchezze  ro 
lo  confiflono  in  pojfedere  cotali  cofe  neceffarie , & utili , ZT  commode  à la  aita 
nofirasneèuero,  chela  poffeffione  di  cotali  robenelabaflanza  di  quelle;  prò 
teda  in  infinito,  ne  ritratti  mù  fine  alcuno;  anji  è neceffano  Cubito  che  uno 
ne  è ab  ondante  abaftanza , & quanto  U fuo  bifogno  richiede , fermi  il  de  fide- 
rio, ne  più  oltre  proceda;  altrimenti  non  farai  mairicco  ,fempre  de  federan- 
do ; pcrcioche  quello  è ricco,  che  fi  appaga, & fi  contenta  ; di  quello,  che  hàjic 
più  cercadhauere.Et  però  ben  diffe  Solone,  uno  de  fette  fautj  d dittine  in  un 
fuo  uerfo, udendo  moflrarc  l ingordigia,  &la  cupidigia  de  gl' h uomini, li  quali  fi 
ne  ale  uno  non  mettono  a l'acqwfio  de  le  ricchezze  > anzi  oggi bora  più  de  fiderà 
nojiemaiftfazianoàl  quale  per  effer  notabile  uethò  tradotto  in  quefla  formai. 

Fm  alcun  non  pan  l buoni  ne  le  ricchezza 
Et  quefio  diffe  egli , per  mofirare  quanto  gl huomini  $ ingannino . Terciocbe 
egli  non  ha  dubio , che  quefie  ricchezze  harno , ZT  deano  in  ogni  modo  hauer  fi- 
ne, ne  fi  dee  procedere  nel  defiderarle  in  infinito . Et  che  fu  il  uero , egli  non 
fi  negar à già , che  in  tutte  le  arti,fe  ritruouano  gl'ifbr amenti  deter  minati,  ór  fi 
nàti , & cofi  fi  poffono  efer citare  ; doue  che  fe  infinita  moltitudine  ( per  efem - 
pio ) un  fabro  haueffe  di  mar  celli  di  inc udini  di  tenaglie,^- di  fi  fatti  iflntmen 
tinecefiartf,  non  foto  di  quelli  non  potrebbe  commodumente  feruirfi , ma  gli 
dariano  impedimento . tìora  effendo  quefie  robe , & quefie  ricchezzeifira~ 
mento  delgouerno  famigliare , bifogna  dure , che  fi  come  ne  le  alare  arti  aulir- 
ne,cofiin  quefla  non  firicerchiun  infinito  numero  di  .rotali  ifirumenti  ; an- 
zi come  uno  ne  è in  modo  abondante  , che  commodamente  ai  fuoi  bifogni 
. . £ * 
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fnpofa , & con  esperienza , & pratica,  efercitata . Di  qucfìo  mcdo  adunque 
di  acquiflar  danari , il  quale  noi  diciamo  non  tjjcr  naturale , ma  artef.  fiofio  » 
faglio)  che  alquanto  di  foniamo.  In  cotal  maniera  me  ornimi  anco . Vo<do - 
uettfapcre,  che  tutte  le  cofe,  cele  quali  per  emmodonosìro  fiferhicmo.ban  v 
ìSodue\fì>&  in  due  modi  fi  poflbno  adoperare  ,&  ari  le  dui  quei  i medi  fi 
Jeruono  di  quella  cofa  ) fecondala  natura  fina , & nel  rr.ch  0 chetila  è, ma  in 
dìucrfc  maniere.  In  modo  che  ma  di  quefie  manitre  di  viaria  fipetria  dire 
propia , t altra  ha  propia;  veglio  dire  ,demvn  modo  fi  v fera  quella  cofa  prò 
piamente  ,&  perii  fine  per  il  quale  è fiata  fatta,  in  rn  altro  mcdo  improia 
mente , & pcrciuerfo  fine  da  quello , perche  ella  à fiata  ritrouata . Con  in , 
efanpiomi  farò  intendere . F gli  non  ha  dulia,  che  rna  ficai  pa  ù fiata  fatta  à 
fine,  1 he  fi  ial%i  l’ buono,  in  modo  che  qualunque  rolla  t buon  ofiene  calzerà, 
tufirà  per  quel  fine  per  d quale  è fi  ala  fatta , & cattarne  Milita  ; quando  pois 
quella  metfPfima  fe  dark  a un  r diano  per  baratto  d un  cappone  fi  per  cafo  ) 
alt  bora  quella  / carpa  fruirà,  & Jarà  r tile  al  artefice , che  la  fece,  & egli  fe 
ne  fieruirà  come  di  fcarpa , per  thè  come  J carpa  la  darà  al  villano , & non  co 
me  cuoio. per  cioch  e il  villano  hà  bifognodela  fcarpa , non  del  cuoio;  ma 

fi  ne  fcrtùrà  con  diuerfo  fine  da  quello  per  il  quale  è fiata  fatta , conciofiache 
il  fine  de  la  fcarpa  non  fa  perefier  barattata  con  rn  ca  ppone , ma  per  calza- 
re il  piede  d'un  hutmo . Et  cefi  potete  confiderarein  cgn  altra  co]a,doueJcm- 
preritronarete  quelli  due  r fi  diuerfi  da  loro, li  quali  ambi  dui  fiotto  rtili , di- 
ne là  quali  Ihucmo  fempre  fi  feruede  la  coja fi.  ccndo  ih  tè,  fi  come  qui  tan- 
to fi  ferite  de  la  fi  arpa , in  quanto  è fcarpa  barattandola,  quanto  calzandone 
v n buomo . f t quella  con.  mutazione,  & baratto  a una  coja  ad  un  altra  t na 
turale , & dal  principio  tra gCh uomini  intredettoda  la  neccfjìtà , & per  com- 
moditàloro.  lmperocberitrouandofi  molti,  che  più  cofie  pojfedeuano , che 
alcun  altri,  & diuerfeda  quelle  che  quegl  altri  I.  avevano , erano  sforzati 
(non  offendo  ancora  fiato ritrouatol  ufo  dtdenarijptr  haueredi  quelle  t£ al- 
trui dar  de  le  loro , Et  coft  fouenendo  per  cotalguifa alle neceffità  loro,  come 
prima  erano  accommcdati,  altro  non  cercavano; fiche  di  qui fimanifefla  que- 
lli fcambiamenù di  robe à robe efer naturali . Et fimilmentefi conofce ,che 
l'arte  pct  umana  ncn  è naturale , ne  quelle  permutazioni , & rendite , che  fa» 
no  i mai  ellari , i piz^ic aiuoli, i lanaiuoli , i fet aiuoli , & fintili  mercanti  ; per - 
cioclie  qucflt  tali  non  formo  quefii  eferdzij  folo  per  proticdere  à li  bifogni  de  le 
famiglie  loro , ma  per  avanzare , & guadagnare  più  di  quello , che  gli  fa  me- 
fticri  per  ridere  ; <jr  qiteflo  non  deriva  da  la  natura , ma  dalmduflria , & da 
lo  ingegno . yoglio  bora  che  inueflighiamo  quando  &in  che  modo  fu  ritroua- 
ta qttefia  permutazione  d una  cofa  coni  altra  ,&cofi  rederemo  non  effer  t oh 
tra  natura . Certa  cofa  è adrnque , chenela  prima, (r  più  fcmphi  e con  munì- 
oauza,che  altro  non  à che  la  cafa/ionfi  rfa  quefia  commutazioneifi  che  (tu.  » 
l • do 
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do  ancora  nel  principio. le  famiglie  non  erano  tyarje , ne  diuife,  non  fi  e fer  citar' 
uà  la  cbm  if  agirne  ; & il  p.e  ente  ancora  dentro  a vna  mede  fimi  famiglia , 
i ra  padre , & figlino' o , tra  moglie,  <jr  marito, tra  fratelli,&  fratelli  non  fi  fi 
conm  stagione  ò baratto  alcuno  ; perciocbe  U padre  di  famiglia , al  tutto  prò * * 
udendo  fà  fi , che  abond  inamente  c'iafcuno  hi  q cello,  eh  e gli  fi  meflien  : ma  t 
f oi  che  q lefia  prima  communicanga  fi  jbarfe  'tn  più  luoghi , & in  diuerfe  far  \ 
màglie  fi  dinife , onde  ne  derivarono  le  Pule , i Borghi , i Camelli , le  Città],  & i 
finalmente  le  prò  inde , &i  Regni  ; all' bora  tra  coloro,  che  di  famiglie  diuer- 
fè,òdi diuerfi Itog >i erano , incominciarono i ejfercitarfi  quelli  baratti , non 
I annido  tutti  le  medefime  cofe , ò vero  per  fare  diuerfi  e fieni  gii , ò per  effe- 
re  vno  più  atto  ad  vn  opera  che  ad  un'altra  ,ò  perla  diterfità  de  terreni , dr 
de  fiti  de  le  Cuti , ò per  molte  altre  cagioni , per  le  quale  auuiene  , che  vna 
Città  é di  qualche  co  fa  abondante , che  hi  vn  altra  ne  è carestia  ; dr.  fimil- 
mente  fi  vede  vn  'nomo  dato  a vn  efiercigio  efier  ricco  di  moltfcofe , de  le 
quali  vn  altro  di  tale  efiercigio  ignorante  , & mejperto  hà  necefiità , & in 
q ‘etto  modo  furono  gl  hionini , nel  principio,  quando  ancor  afvfo  del  danaio 
non  fi  ritruouaua  , sformiti  à far  baratto  dvna  roba  a vn  altra . Come  an- 
cora in  alcuni  par  fi  barbari  fi  cofluma  di  fare , li  quali  per  riceuer  de  le  cofe , 
che  e (li  non  hanno,  donano  di  quelle  de  le  quali  fono  abondanà:  Et  quelleco- 
fe , di  che  effi  perla  copia  fanno  poca  fiim  t , & poca  vtilità  ne  cauano , dan- 
no ad  altri  per  rice  ter  altre  robe  necefiarie , & vidi . Si  come  non  i troppi 
anni , quando  prima  fu  f coperto  il  "Perù  , & altre  I fole  nuovamente  ri  trotta- 
te , aueniua , che  Ce  vno  quiiù  hauefie  portato  alcune  cofe  artifigiofe , che 
qua  facilmente  fi  lauor  ano  ; come  dure  chi,  {pecchi , coltelli,  & fintili  i firn- 
menti  , ne  harebbe  importato  in  quel  cambio , oro , & gemme , de  le  quali  co- 
fe è quel  paefe  abondantifiimo . E ben  vero,  che  non  Cogliono  tali  popoli  da- 
re il  loro,  quantunque  poca  ftima  ne  faccino  ,fe  qualche  contrae  ambio  non 
riceuono , &fcnga  andar  troppo  lontano , ne  cercare  l'età  pafidte , ò in  paefi 
foredieri.  In  Treuto  Città  nobili  fiima  pofta  ne  i termini  di  Germania , & di 
Italia,doue  per  efier  circondata  di  monti  affai  fendi , & di  colline  abon- 
danti  ,fe  ricoglie  copia  grandiffima  di  perfetti  vini,  ma  per  non  e fibre  nel 
fuo  diflretto  pimi  ne  terreni  à produrre  grani , con  la  copia  del  voto  fi 
procacciano  il  grano  barattando  Ivno  à l’altro  ; & co  fi  in  molti  altri  luo- 
ghi fi  fà  di  molte  altre  cofe  necefiarie  , dr  vtili  à la  vita  humana  , co- 
me olio , frumento , vino , carne  , formaggi, & ftm'di  vettovaglie . ££ue- 
fta  cofi  fatta  permutagione , non  è da  dire , che  fu  contra  natura , perciocbe 
dia  fi  fa  di  cofe , che  la  natura  produce,  <jr  ne  fomhùHr  a, fido  per  foucrùre 
àie  necefiità  naturali . Ne  fi  dee  dire  e fiere  ma  Jfegie  de  far  te  pecuniaria ; 
mprrocheinfar  qucflo,nonfi  cerca  acqtuflare,  & accumular  robe,ò  danari, 
ma folo  vuole  l'huomo  procacciar  fi  quelle,  che  per  J occorrere  à la  necefiità  gli, 

fame- 
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Sa  nt et! ieri  ; & far  fi  .che  la  [uà [.  megli a non  babbi  bi  fogno , & fior  pata  de 
ie  cofe  neceflàrie  ; il  ih  e pci,delà  etti  nato  fi  quitta, ne  più  ricerca.  1 ben 
yero,cbef  arte  pecuriaria,  e‘l  nodo  <f  ac  qui  far  danari  :ì  damata  da  la  frir 
ma  commutatore , che  fi  faceua  de  le  robe  tra  loro  : quefa  feconda  ictrmu- 
. barione,  c 'r  arte  pecuniaria,  che  fi  fa,  & fi  esercita  dandorol  e per  danari , ò 
yero  commutando  robe  fatte  c on  arte  fato  con  altre  robe , òche  baratti  da- 
nari , à danari , come  fi  fané  i camlij  reali , & giufii  nacque  tra  gfhucmb 
ni  ragicmeudmente . Imper cicche  poiche\indiucrf,  paefi  furono  gfbuomi - 
ni  jfarft,  hauendo  pur  hi  fogno  de  le  cofe  à la  Vita  nei ejj. arie, & con  difficolti 
potendole  da  rn  luogo  à rn  altro  tra  [portar e,  per  più  ccmmodità  loro  trotta- 
rono il  danaio , il  quale  ageuclmente  portandefi  fttfje  ottimo  meggo  di  riceuer 
per  quello  qualunque  coja  lorofaccjfedebifogno  ,dela  quali  gl altri  abendaf- 
’fcro , c Sr  ejjì  haueffero  carcfl'ia,  & mane  amento . Onde  per  fare  qnefle  cota- 
li peimutayoni , & per  riceuer  quelle  robe, de  le  quali  fibaueua  dii  (fogno  or- 
dmarcmoU  danaio , ilquale  pattegiarono , che rueuendo , (jr  dando  fecondoil 
tutore  di  quello,  fi  dcuejf ero  riceuer  altre  robe  nec  eff  arie  : & queflo  danaio 
noie Jfero,  che  fujfe  tale , che  facilmente  fi  poteffe  tra/portare  daunluocoad 
tm  altro , & che  fujfe  utilijf.mo  à fouenir  e à molte  necesfità  de  la  ulta . Et 
queflo  danaio  fi  faceua  di  metallo , di  rame , d argento , & doro , iquali  metal 
li  non  pure  fon  atti  à far  danari , ma  fette  formano  uafi,&  mille  altri  iflrumen 
•fiala  aita  noflra  neceff trij.  guefli  cotali  metalli  nel  principio  quando  in  ue- 
te  di  robe  fi  dauano  ,fit  pefauano , <&■  per  una  quantità  ( poniam  cafo ) di 
grano  fi  daua  tante  libre  di  metallo  tale  che  col  pefo  ritrouauano  l’cquiualcn- 
te  de  le  robe , che  prendeuano  Dipoi  per  torre  quella  fatica  di  pefatlo , or - 
. etinarono  alcuni  fogni, liquali  in  diuerfe  mifure , & pefi  di  oro,d argento  ,ò 
di  altro  metallo  mi primendo  ,ftgnificauano  quanto  quel  peggio  pcf.iffc,&  per 
conjequenxp  per  quelli  fegni  ficonofieua  [libito  il  ualore  ; di  poi  a poco  a 
poco  cotale  inuemjonc ripulendo , non  piu  pegq  dimetaUirc^xj,  ma  ben 
formati  & puliti  , con  diuerfe  figure  immagini,  & imprefe  ufarono  > co- 
me a i noflri  tempi  uediamo;&  quefla  è l'origine , & la  menzione,  & 

■ la  cagione  del  ritruouamento  de  le  monete , anta  he  per  tnego  loro  fi  pe- 
re fiero  [are  i baratti  de  le  robe.  Toiihe  fu  ruruouato  queflo  danaio , fo- 
la perche  co’l  me^go  Juo  fi  foueniffe  à leneceflità  noflre  , l’ingegno  del 
huemo  ritrouò  yn' altra  maniera  di  guadagno  , barattando  > & cam- 
biando danari  con  danari ; Et  co  fi  fuorfè  ma  nuoua  forte  di  guada- 
gno ,L  quale  fi  può  dire  arte  cambiatoria  , 0 uno  ti  animai  aria , da  qic- 
5la  voce  nummus,che  m latino  f cornerei  ben  fapete  J yud  dire  dettalo , 
J&uefla  fi  fatta  forte  di  guadagni , nel  principio  fi  potrebbe  dire,  che  f uffè 
nata  a cafo , & per  accidente , tome  dire , occurrendo , che  mo  haueffe  por- 
. tatidanari  in  un  luogo , dotte  fbaueffe  fpeft.per  più\prex^p  che  non  h crebbe 
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fato  in  cttfa  fin  ; il  che  a foco  a fòco  meglio  auertendo  gl  burnirà , & ritro- 
vando t ciré  non  in  ogni  luogo  lemonete  il  medeftmo  s'appreggauano , comin- 
t iarono  artifigiofamente  a mandare, & portare  in  quei  luoghi, doue  più  fi  fpen 
dettano, & togliendo  de  indi  perii  contrario,  quelli  di  minor  v dorè, cola  gli  por 
nano  ,doue per  più  gli  {fendevano ; tale  che  di  cotali  cambi  grofji  guadagni  trar 
•bendo,  fu  ritrouata  q:tefla  arte  cambiatore,  & nummul aria, che  hoggi  tanto 
•fi  esercita  m Roma, in  Venctia  in  Fior  crtge,& finalmente  per  tutta  Europa, 
cercando  ciafcuno,  & induflriandofi , come  il  fuo  danaio  con  l'altro  cambian- 
do a 'fai  re  guadagni  ; per cioche  altro  fine  non  ha  quefla  arte  nummul  aria , 
che  il  guadagno,  ne  cerca  ella  cambiarele  cofe  neccff arie,  ma  foto  U danaio, 
acctoche  quello  accumuli,  & multiplichi,&  fi  douenti  per  la  tal  uia  ricco.  Si 
che  fi  vede , che  quefla  arte  nummularia  principalmente  confifle , & fi  effer- 
ata nel  guadagno;  ne  altro  è /’  vffrgio  fuo , che  il  poter  dì  fremere , & cono  fa- 
rei modi,  onde  affai  danari  pojfa  ac  qiuflare,& guadagnare  in  groffo,  & co- 
rnei fuoi  denari  gli  multiplich'm  in  mano  ,&  continuamente  gli  ne  fruttino 
de  gt altri.  Imperoche  m altro  rum  fi  efferata , che  nel  far  denari , & ricche 

2;  fi  che  ella  confile  nel  denaio,  tiritele  ricchegge  ; & non  vi  marauigliate, 
e babbi  detto , che  quefla  arte  conffta  ne  lericchegge . Hauendo  noi  difo- 
pra  veduto , che  fola  fi  efferata  nel  cambiare  danari . Vercioche  molti  fotta 
flati,  che  hanno voluto,  che  il  danaio,  & le  riccheg^e ftano  vna  coft  mede - 
fima,&  che  colui  fi  poffa  dire  riccho.che  è abondante  di  danari.  Et  queBo  per 
cioche  l arte  nummularia , & ogdarte  che  fi  fa  per  guadagno, ad  altro  non  ha 
(occhio,  che  àie  ricchegge , ne  per  altro  m cotali  arte  fi  effercitanogtbnom- 
- m , che  per  venire  ricchi  ; & fon  detti  ricchi  coloro, che  affai  (ò  con  baratti  di 
robe,ò  con  cambi!  didanari ) hanno  guadagnato,  ac  crefcìutothauer  torà. 

Ma  quefla  opinione  à fai  fa , & leggiera, & di  mun  momento  ; augi  per  il  con- 
trario ,fi  può  più  toflo  dire, che  il  danaio  fia  mutabile , & non  per  natura,  ma 
per  legge,  & conflitugione  degl huomini;in  modo  che  non  fi  dee  in  modo  ab- 
amo  dire, chele  ricchegge  confiflano  ne  danari, ne  che  il  danaio  fia  la  riccheg _ 
ga , il  che  fi  prona  con  due  ragioni  cofi  fatte . Trema  quella  cofa, che  fecondo 
la  volontà  de  gtbuomm.può  dtuentare  inutile, & di  niun  valore, ò preggo,non 
fi  dee  dire  m modo  alcuno  efferrichegga  ; per  cioche  fc  bene  vno  ne  farà  abon- 
dintiffimo , quando  egli  amena,  ette  non  fi  ne  faccia  flima, non  potrà  con  effa 
fouenire  ad  alcuna  fua  neceffità  ; & cofi  farà  in  bifogno  ; onde  fe  quefla  cotal 
cofa  fife  là  ricchegga  >fi  potrebbe  dire,  che  vn  ricco  fuffe  bifognofo,  il  che  è 
inconueniente  a dire.  Hora  certa  cofa  i che  li  danari  dependono  da  la  volontà 
dcgthuormnì  & à loro  sìa  il torgli  it  valore, drdarglelo;  imperoche  fhvn  prm- 
cipe  ordina fl e per  leggi , che  i danari  niente  valeffero , ma  che  in  qu:l  cambio 
fi  ZJxndetfe  (per  ceffo)  cucio,  all'Idra  chi  haueffegran  copia  doro, & di  argtn 
to , farebbe  pomo.  Si  che  fi  può  perciò  coHcbiuderej  danari  non  effer  la  vera 

ricchegga- 
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ficcherà . Mpprejfo non douemo a fermare  quelleejfer  ricchezze ,le  quali 
chi  poffcdcjfe , non  potejfe  pero  fauuemre  a molte  fue  neccjfità  ; come  quando 
fatjfe  ma  confila  eflrema,  colui  che  hauejfe  bette  di  danari,  & non  fi  trotta ffe , 
frumento  ne  altra  cofa  da  mangiare,  far  ebbe  forcato  morir  fi  di  fame,  & cefi  > 
nonft  potrebbe  dir  riccoffi  come  bene  fauoleggiòOuidioA  Meda  Redi  Frigia»  • 
H quale  cjjb,  tdo  auidijjimo  de  Coro à>n petrò  da  Gioue  che  tutto  quello , che  toc- 
canainorofi  conuertijfe.  T ale,  che  egli  era  forcato  non  potendo  nutrir  fi  tf  er- 
ro morir  fi  di  fame.  I danari  adunque  fono  tali,  che  può  ejfer,  (he  chi  li  pofi'ie- 
de  fi  muda  A fame , tale  che  non  fi  dee  affermare,  che  in  quelli  loufifia  la  tic- 
chetta. Lt  però gt Intonimi  fauij  ,&  prudenti  altrotte  che  nel  denaio  cer- 
cano la  ticchetta  ,&'m  altro  modo  fifludiano  da  equi  far  la  roba , che  cam-  \ 
biondo  danari  am  danari  Et  in  ciò  bene,  & prudentemente  operano ,dr  drit- 
tamente giudicano  • lm peroche  altro  modo  fi  ritruoua  di  acquiflarroba , che 
quejlo  per  cambio  A danari . Et  quefio  è tale , cioè  proc  ac  dando  fi  quelle  ro- 
be, che fono  da  la  natura  prodotte  ,&  de  le  quali  potiamo  nutrir  fi  & vutere  , 
è per  via  di  agricoltura  fi  per  cacciagione, òi*  firn  Jimodi.  Et  quefta  i la  re- 
ta Afàplma,&  la  curafamigliare,  & à quefio  falò  dee  attendere  vn  buongo-  . 
uematorc  A famiglia . fhtelf  altra  poi , che  noi  babiamo  detta  feienga  cam- 
biatore, fÀ  giudagn.trc  danari  /blamente  ndcambiarc  dedanart  con  altri 
danari,  & falò  intorno  à danari  fi  puòdirc  che  fi  eferciti , &s  affatichi,  & 
trauagline  ad  altro  batocchio,  ne  altro  cerca,  che  il  danAo,&  non  le  cofe  ne- 
cejfar'ie  àia  vita  ; in  modo,cheil  danaio  i d principio  c’ifine  A quefta  arte, con 
trofia  che  con  d danaio  fi  incomincia  à cambiare , &■  à quello falò  fi  habbia  ri-  ■ 
/ petto, , & à quello  come  à fine  fiindirigri  questa  operazione,  cioè  falò  per  ac - 
quifiare,  & accumulare  danari,  & non  le  cofe  neeejf arie.  Si  che  fi  vede  chia- 
ramente , in  quella  fetenza  non  confiflerc  la  cura  famigliare , ne  mancole  rie - 
chegjgc  ne  i danari  ejfer  collocate . Voglio , che  bora  vediamo m che fia  diffe- 
rente la  cura  familiare  da',  qucjfarte  ntanmtdaria , & da  quefio  ejfer  àgio 
d accumulare  danari  rparc  he  adunque  t arte  tf ac  quiflar  danari,  hà  perfine 
Juo  d danaio, & non  altro, ne  fague,  che  ella  proceda  in  infinito  nel  cercar  que- 
fiodanaio,  & in  infinito  fi  Jludij  A accrefctrlo.  Ma  la  cura  famigliare  non  bar 
nendo  per  fine  il  danaio , ma  il  gouernare,  & il  Afponrebenela  fina  famiglia 
<on[  aiuto  de  le  robe  neeejf  arie  ,& dei  danari, di  quii  ,che  ella  non  procede 
minfinito,ma  fi  quieta,&  fi  contenta  à qualche  tempo.  M.  Fr.  Et  perche  fa- 
gue,  che  hauendo la  nummidaria  perfine  d danaio  proceda  in  infinito  ,&  l'al- 
tra non  thauendo  non  proceda  in  mfinitot  M.hc.V  oi  deuete  fapere.che  in  qual . 
fi  voglia  arte Jò  f cinga , ò ejfer  cigio  il  deftderio  del  fine  è infinito  > & il  de  fide-  . 

. rio  A quelle  cofe, che  fono  per  dfine  è finitoJ&  hà  termine . Con  moejjempio 
fa  dichiarerà  meglio  quefta  materia . L'arte  de  la  medicina  hà  par fine  fuolq 
finità , e megj  di  cotìdurre  à quejlo  fine  fono  le  medicine . il  Medico  adunque 
lu  ‘ 0 defiderara 
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ic fodererà  introdurre  net  infermo  la  fanitàinfinitamPte/toèmfomma  eccelli- 
ga,&  perfeggione.  Imperocbe  il  fine  i per  natura  foia  appetibile,  & buono, 
onde  quanto  maggiormente  fi  acqiàFlerà , più  fi  poffedcrà  di  cuti  bene,  & di', 
quello  appetibile . Ma  non  verrà  già  il  medico  dare  infinite  medicine  al  i tofer-  . 
mo , che  fonò  il  mégo  per  condurre  a la  fornita  che  i il  fine,  ma  foto  quelle , che 
focato  atte,&  conuentcnri  a procacciare  la  fallita  ; vedete  adunque  come  il  de-  • 
fiderio  del  fine  foa  infinito, & quello  che  é de  megi  alfine  terminato.  H attendo 
dunque  f arte  di  far  danari  perfine  il  danaio , m quel  defoderìo  mai  non  fi  fer- 
ma; ma  la  cura  famigliare  fcruendofi  de  danari,  còme  de  ifhnmtenti,  &megi, 
che  al  fuo  fine  la  conducano , thè  è il  dtfporre,&  gouemare  bcnela  famiglia  * 1 
hard  qtteflo  defìderio  di  danari  moderato,  & finito.  Et  non  ha  perfine  là c Ut* 
famiglierei  accumular  la  roba.tHa  ti  conferuare  tacquiflata.fìr  ptotaiciarntf' 
qnantaa  ibifàgni delafua  fkmeglia  poffa  dare  (ottenimento,  douela  mmmu- 
laria  ad  altro  non  attende  e he  ad  accrefcere  roba,  & danari,  & quello  é il  foci 
fine,  & però  in  quello  non  fi  quieta  mai . Ter  quello  adunque,  che  habbiamo 
mtefo  pare , che  la  cura  famigliare  debba  nel  acqtùflar  la  robn,& i denari  ri* 
trouare  fine,  & cheìiOn  debba  e fftre  in f agiabile , non  fi  quietando  mai , ne  pò-* 
ncndo  ttrm'me  de  uno  ala  roba,  nondbneno  egli  fi  vede  a it  etti  pi  nóftrì  aùu&nP 
re  il  contrario , perciocbei  padri  di  famiglia  fon  pre  più,  & più fi  fluitano  ac- 
cumulare roba, non  fi  contentando  rhài  di  quell  a che  hanno  aie  terminando  mai 
il  lor  dtfiderio . Del  quale  meonueniente  potiamo  dire  effere  cagione  la  fomi- 
ghanga,  &la  parentela,  che  hanno  tra  lorola  cura  fanùgliaredt  l'acqui  fi  are 
roba,  ò danari , per  le  cofe  neceffarie , &-larted‘actumnlar  danari  per  ria  db 
guadagno,  lmperoche  Offendo  in  ambe  due  quelle  arti  l’acq  ifoò  de  danari  -^ 
ambe  due  nel  acqtùflar  danari  efèrcitamloft  (ma  per  diuerfi  fini) auttiene , cbt 
noti  fi  conofca  la  dijferenga,che  é del’ acqui  farli  per  vn  fine.ò  per m altro; m* 
indifferenternente , &fenga  difimgione  alc  una  prendendo  bene  /beffò  vnfine 
per  vn  altro,  fi  cerchi  m ambe  due  quefle  arti  di  acqui/lare,  & accumular  ro- 
bautta  non  hauendo  t occhio  ad  altro  fine,  lmperoche  tifine  per  ti  qualeil  pa -* 
dre  di  famiglia  accumula  danari, non  è per  accumular  d-nari, ma  perproue- 
dere,& foftcncrelafUa  famiglia.  Dotte  tienmbi  itcvefòlogt accttmidaàSr  fa- 
gttna  per  batter  danari,  & non  per  altffrfi.ie . re  dere  adunque  e che  ambi  dui 
«tflorofìefèrcttano  nel  accumulare  de  danari  ,&  perche  per  la  forni gliangà 
di  quelle  arti  non  fi  può  ale  vòlte  difcenkre  la  diueffotà  de  fini , di  qui  nafte , 
thè  colui, che  la  famiglia  gòttema,cerca  tf  accumular  danari  m infinito.&  cóM. 
tra  il  dottore  cl  debito  d vn  btionpadredi  famiglia.  Tcnfatido  cheti  fine  deld 
cera  famigliare  foa  il  procacci  irroba,  & net  miniar  danari  infinitamente , 2 
gtùfx:  cheli  cambiatoci  far  (bg'ioio  ; Pt  quetio'cr.ore  ne  gl'hitòmini  da  tal  ca- 
gione nafte  : m teroche  t.ctltgf  ir  tornili  fi-  fhtdktto , <£r  ingegnano  di  vhtere  in 
qdalft  voglia  modo,  & in  ogni  via,purtbe  v iuiiPtr  pie  loro  tale,  come  vinato* 


ma  di 
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ni M4iB  vti/cren»  ogni  numeri  procacciano,  non  fi  curando  di  viuerbene.ò  r»r- 
..tuofamente.  Imperoche  fc  la  virtù  felicitando, & efcrcitandodi  vivere  fi,  in- 

Cptaffero, di  quelle  cofeft  coment arebbono , che  da  la  nat  ura  prodotte , a. le 
o necejfttà  poteffero  fo:uiciùrc,&  fotlentargli . Ma  Infilando  quefio  / ìndio 
yirtuofo  órlodeuole,  tatti  cercano  (Uvifere  fecondo  che  la  lor  corrotta  voltai 
• tàgli  giuda, & però  quelle  cofe.procacciare  fsfiudiano, per  le  quale  la  volontà 
.loro  (a%ijno£r  adempiuto, Et  (wfioch;  tappetino, ^laconciipifcengadegr 
énomini  procede  in  infinito, nemaificcntenta, ter  quello  [etn*  fine,  órfenga 
-\modo  alcuno  de fid erano  quelle  còte, con  le  auali  a la  lor  canai  pi feenga  pofj'ano 
Satisfare. Sono  bene  altra  di  quefli  alcuni  altri, che  hanno  intensione  di  viuer  he 
■maona  d questo  ben  vivere  dicono  effergtoxeuoli.et  noce  filarie,  le  dilettazioni, 
.ì&kpiaccri.corporali,ve  poter  fedire  alcuno./ or bona  vita, fein  cotali  follarsi 
tmmfii  ritroua  tontemiamentcrt  per  quefio  quelle  cofecercano^rfi  ingegnano 
acquifiafe,che  à procacciare  cotali  diletti  pano  atte,&  bafieuoirór perche  gli 
huommi  giudicano  fintili  diletti  poterfi  godere  fido  colmerò  de  le  ricchezze, 
'&  de  danari,  per  quefio  ogni  cura, ór'mduflria  pongono  nel  acquifiar de  Li  ro- 
ba dei  danari.  Et  di  qui  deriuam  altra  forte  di  qiiejla  arte  i acquifiar 
danari , la  quale  è Jiuerfa  da  duella  detta  difopna , che  gli  procaccia  foto  per 
hauer denari , perche  quefiahàdiucrfo  fine;  ór  effondo ’d  fuo  fine  il  piacere 
%4el6orpoÀlfol*z<sfi, ne  peraltro  find'idndofidi  guadagnare  danari , ibe  per 
iiauer, piacere-  ImperochedefiJerando  cofìoro  olirà  modo  godere  i piaceri, quel 
. le  cefi  cercano , che  fenga  fine  loro  porgano  cotali  piaceri , & Jollxzv  >'  CÌr 
per  cieche  con  t abbondanza  di  danari  penf anodo  poter  troppo  bene  venirgli 
fatto , ■■  diq  ni  uiene , che  à tacqui  fio  di  danari ji  damo  hntnoder sitamente , ór 
diquclh  fimoftrattóinfiaziabili.  Et  fe  co/loro  per  dadi  cambi)  non  po/fono  da 
nari  accumulare  ,fi  fervono  de  le  lor  facilità , arte  ,fctcngc,  ò de  le  uirtù  natu 
v rali , che  hanno , ór  de  le  forze  del  corpo , le  quali  tutte  rucolgcndo  a qui  (lo fi- 
li ite;  quelle  efircuanofolo  per  acquifiar  danari.  Come  direfe  uno  fi  adopcraffe 
con  la  fortezza  » ac  cicche  per  quello  atto  forte  fuffe  premiato,  ór  non  per  ope- 
rare Uirtnofamente,et  finalmente  fe  uno  ufaflel arte  de  la  medicina  per  trame 
'guadagno , ór  cefi  andate  difearrcndo . Coflui  allhora  fi ferve  di  q/icfle  fatiti- 
i fà  peraltro  fine,  che  per  quello , perii  quale  fimo  ordinate;  conciofia  che  la  fot 
: tczga  babbi  per  fine  t operare  lùrtuo  fornente  ,&non  'd  guadagno  ; ór  cofi  da 
-medicina  fu  riuolta  a mtrodiirre  la  fama , ór  non  à l'acqui  fio  de  danari . Et 
finalmente  fe  uno  cfercitajTe  C arte  militare  per  guadagno , ór  non  per  la  noto- 
ria , che  è il  fuo  aero , ór  propio  fine . J^ueflo  tale  adunque  dc/iderando  in 
, qualunque  modo  guadagnare  danari , quefle  facoltà  à quel  fine  riuolge , ór  fi- 
^ vilmente  ogni  fui  operazione  ; percioche  quando  uno  fi  propone  un  fine  per 
Acquiflarlo , fa  tutto  quello , che  può,  & ogni  fina  operatone  à quello  indi- 
ftzx*  fifttdge . ,Et  quella  im  altra  fotte  d acquifiar  danari  Jmdegua  ,ór 
’i'.VM  * G l non 
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non  noce  faria  à la  cura  famigliare  ; fi  come  bene  hauete  mtefo . H abbiamo 
adunque  già  difcorfo , qual  fu  il  modo  i’acqmflar  roba  non  necejfario , ne  na- 
turale ,&habbiamóueduto  quale  egli  fa,  & di  che  natura,  & condizione, 
tir  come  fi  eferciti . Et  fi  dichiarato , per  quat  cagione  noi  habbìamo  necef- 
fità  di  procacciarci  la  roba , drqual  fa  ilmodonecejfario  d acquiflar  quefta 
roba  , & cornei  diuerfo  da  quell  altro  non  necejfario . Et  i maiiifeflo  cerniti* 
cura famigliare-  è fecondo  la  natura  ,cerc  andò fole  quelle  cofe,  che  la  natura 
far  cenferua-zime  nottra  produce , te  quali  fono  quelle  de  cui  ci  nutrichiamo  , 
* Et  finalmente  si  dhuoflrato  ,cheitdefdcriodela  cura  famigliare  ,nebacqm- 
' far  la  roba  non  uà  ininfinito , come  fa  quello  del  arte  tambiatoria , ò marmili- 
laria , & por  qual  cagione.  Fù  da  eiafcimo  mar auiglwj, 'amente  commendato’ 
\ quello  breue  raccoglimento  de  le  cofe  dette.  Et  poi  thè  da  molti  fu  diuerfit- 
v mente  Puro  lodato,  egli  accettando  f lentie  in  cotti  modo  il  ragionammo' 
riprefe-  y .y.-.V  • ■roftiv.pitt 
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quello  rcht  di fopr*  fi  éderro  nafte  bora  la  refiduguntr,. 
& la  uerità  di' m duhio , che  poco  auanti  mettemmo . Et 
quefl  ofufcil-modo,<&{a  cura  dir  nomare , & a equi  far  da- 
nari fujTe  il  mede  fimo,  chela  6ur a famigliare , & elude  , 5- 
fofe/uaparte  r òàlei  miniflraffe . Si  manifelierà  adun - 

efltr  dimorfa.  quefla  cura  da  quellaT  & efer  fua  mini - 

j jira,  in  quello  modo.  Il  Governatore  de  la  cafa,&  de  la  Republica  non  dee-in 

■ modo  alcuno  acquiflare, ne  procacciarli  quellcrobc,&  quelle  fatuità,  per  le 
quah  la  famiglia . àia  Republica  fi  conferva  : imperaci* fi  come  la  Jtepublka 
nonfà  gthuomini,  ma  fi  bene  di  quelli fi ferme , poiché  da  la  natura  fimo  flati 

• areati,& coneffì fireggc.& mantiene.  Similmente incccfl ario, che il gcuer- 
natorede  k famiglia, non  facci  ilcibo\  ma  lo  pigli  fatto,  & prodotto,  o daia 
'■  terra, come fonai frumenti , ò dal  mare,  come  i pcfù,ò  da  qual  fi  raglia  altreo 
luogo-.  Et  quelle  cofepoi  cofi fatte  vfi  per  il  governo, & JoP.tnt  amento  itela. 
1 famiglia,^  quelle  divenga,  & ordini  come  fi  canuiene . Imperoche  non  i ne- 
- cellario, nofrepeio  de  torte  del  tefiere  i pormi, 3 far  le  lane, ma  Ir  farle  ,&  met 
tale  in  opera  c&  Udifcerrme  qual  fa  lana  attuar  conveniente  ferlatiorare,. 
& quatnò ..  S im.bnente  d padre  di  famiglia  non  dee  fare  le  robe  nece  fùrie, 

■■  ntafi  bener  farle  in rtde,&  conferuatìme  deh  famiglia.  Et  cefi  redi  te, che 
alai  cura  famigli  are, non  s' appai  tre-od  procacciatelo  l acquili  arrobt  ò da - 

■ mm*mofibenc  rfergli^  mila  mcdtfima,thrtqru  del  guadagnare  danari 

z ' detta 
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' detta  arte  pecumaria,  ò Hummldaria.  Et  per  confermaitme  di  qitell^cbé  fi  i 
detto, che  t arte  del  trottar  danari  non  è parte  de  la  cura  famigliar  e,ne  è la  me- 
de  finta.  * fi  può  vedere  contemplando  come  pervia  di  dubitatone  in  quetto 
modo.  Certa  cofa  è,che  la  famiglia  ha  bi fogno  de  la  f aiuta  quanto  ft  habbia 
di  danari  per  coofiruagfinc  fua;  nondoncnoft  vede  apertamente, che  non  è ne 
tefiario.che  r a padre  di  famiglia fta  medico ,&  quell  arte  efer  calche  fà  cono 
fiere  quali  cofi  ficaio fane,&  quali  nò  ; ne  bifignajbe  fi  e finitine  la  medici- 
na,ma  filo  b afta,  che  egfi intenda,  & cono  fin,  come  fi  debbano  am», Mirare 
le  cofi  fine  da  altri  rtirottate,  & conoftiute  per  foftentamento  de  la  fua  cafa. 
x.  Onde  pare  cofa  imonuenieute^be  vii  padre  di famiglia  debba  cono  fi  ere  Urte 
, di  trottar  dovari,  & non.  fta  efer citato  tic  Parte  de  la  mcduau^effendoU  farti- 
i.94.cffi  necefsari4,&  gm**4e  ad  vnaeofa  quanto  fono  i danari.  Noné  adm 
. iptelamtf /rapar  danoriaér  la  nummitlana  parte  èrta,  tura  famigliare  sto» 

• pfiendola  medicina  parte  della  mcdefmu . Et  pure  è necefsario , ìbe  quelli  , 
-òhe  in  vna famiglia  fi  ritrottano  ftiaita fatti,  come  ancora  bifogr.a, che  commo- 
j demente  untano  per  melodi  danari,  &.  per  altre  robe  necefiarte,  & utili,  che 
,'  tol  mego  di  danari  fi  procacciano . Et  però  douemo  dire , dx  tot  padre  tifa- 
. miglia,, hrparte  dee  procurarla  foniti,  inquanto  egli  fi  ferite  per fiflanamen- 
.fodebifia  candele  cofi  fané,  «he fimo fiate  ritxouate  dal  medico , in  parte 
■ potiamo  affermare,  eh«  a itti  noi' appartenga  faperta  medicina  inquanto  egli 
\Je  rimette  lottato  al  medico,  timUmentedeuemotentre^heilmedefinu)  pa- 
•j  ire  di  famiglia  m parte  ha  cura  dei  danari,  m parte  fi  finteti  quelli  che  fono 
<■  fiati  ac  qtuftati  ,m  parte  non  fi  anfaniti  queflo , peritoti*  egli  tafeia  que/la 

curaaUambmm,  & 4 colti , che  aquila  filo  attende  àfine  filo  ti  guada- 
« S»arc,  & oc  tumular  danari Sicheuoiuedete,  tome  la  cura  forniture  fu 

• diuerfa  da  quella  <£  acqtiflar  danari,  & da  l'arlrpetrmiaria , ò nummtdarea. 

1 Non  d ee  adunque  itpadre  di  famigliò  attendere  à guadagnar  danari , ma  filo 

ft  dee  fluitar tdi  pofxdtr  quelle  cofiicbe  fino  ala  vira neve furie,  & quelle 
.fin  quelle, chela  natur a ittefia  produce  per  cibo, tir  fittentamento  noflro.  Im 
per  oche  la  natura,  tome  benigna  madre,  quelle  cofi  cidona , & m noflro  utile 
frodate . che  alatita  noflta finonebtcftefxmde  ella  ruoti,  cirka  per  (ottie- 
ne a tutte  ticofe  da  lei  prodotte  apparecchiare  infume  il  nuttimento.  Et  che 
fia  il  uno;  noi  uedemo,<hfi  tutte  Jecofitbefi  generano,  di  quello  fi  nutricane 
.■ che  netifua  gpteratkme  ouon^a,eme  dire  f-ammotift  genera  del  fanne  me- 
ttruode  la  femmina , del  quale  tutto  quello , eheauarrga.  cangiala  futura  nf~ 
«rre , apparecchiandolo  per  cibo  al  animale,  ehefi  dee  generare;^  per  qtte- 
flo  effindo  chuomo  cempeflo  di  cefi  naturali  Jecofe  naturai  parimente  fon y 
' tvfafboirearei  il  perche  le  arti  ti  frocatcwfii  (tbi,cbe  in  terraproduec 
rfenoaChuomo  Offrali,  & fifnitimte  l'arte  ti  p ender  molti  cremati , per 

• rtarglmakòY  (fruiti  fiati  tutti  prodotti  per.  ubo  del  buomo  ;.qu*jticru 

■w*w*  adunque 
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aduniate n.iti(rtdcì&  rìcbtefi aat Imomo,  '&  nont acquìfio  de  dovari  ,fè 
■ti on.fi  fot  effe  tifi  ne,  else  con  quello,  fiprocedeffe  poi  a le  cofe  neccffarie,  & che 
per  naturale  ifiinto  fé  debbono  cercare . Due  fono  adunque  (fi  come  si  reda- 
tto) imodi  d'acquiflar  danari  ; f vno  de  quali  cònfifle  nel  arte  nutnmalaria , o 
•cambiatóri* , quando  cambiando  danari  con  danari  fi  forno  accrefctre , tir 

• viukiplkareilutra è l'arte  de  la  cura  J artigliare, ausi  quando  per  viti  defeco 

■ JeneceJJdrie,  & .da  la  natura  a nóflro  commodo  prodotte, t buoni  o fi  procaccia. 
'.rdt.Fna  di  qutfiearti  adunque èneteffaria , &Ldeuole  pur t affai,  effe-ila 
Mura  famigliare &l'  acquiflorrobe  nece fifone, tardala  natura  prodotte  il' td- 

■ tra  èragicnaiolmeute  t irnperabde^t  è quella, che  cambiando  danari,ctfa  pa 
Gannente  danari  acquiflare.  & multi  pbcare;&  qmfia  noni  fronde  la  natura , 
inontcrca/ndo  acqiaslarqucUe^coft  jthcdaU  naturaffltofiaie  prodotte  ,ma 
r famiiaudo. danari  cerca  fem prove crrffergli per cotd ria,' &'cofpnw  fifa- 
, uè. del  danaio  a quello, per  Hqtule  ì fbàto'ritrouàto ;>  tpetmiHe  Htianaìó  fupi- 
-*troua  to,  ac  óotbe  per  mezp  fitofir  potejfero  haurre  fc  ambiando  CcMtffot  ten>- 
, bt  netefiariemtaroftorol’yJanoónmodoyCbe  non  r ambiano  i danari  a robe  ma 
-ad  altri  danari:  & però  i cotale  arte  dira  modo  biafmeuolt,fy  di  qui  t iene, 
jJbel’r/nra  èyitttpcràbHe  ptà,tbealrreefcreirio,  chef  n guadagnare  fi. f»c- 
'Sxirjaq:utci  piocvn  modo  contenuto  fcdtalaunrnmutaria,'^rl'  attedi  fatta 
i nari  imperocbéperyMdiqdtfhpvfuraàidanaw  partiti  fi  tuttodì  d altari, fi- 

- india  lorojis  adira  per  quello  fbc<rca,ihe  danari . Et  però  idetta  t -sfuri  dal 

• li  Gréti, come  roidouete  \fa  pere  7 /*<*  i che  ynolkiir  parto , mtperoc  he  fi  come 
t nel  parto  fi  partunfee  ma  cofa  fintile , cefi  nelf  vjura  alimene , che  il  danaio 

pjrturifcc  'ddanaio;Htbei  daliafimarenonpoco , effóndo  al  tutto  cor, trala 
^.intenzione  del  riti' cu  amento  del  da  naio.  & de  la  no  tura  fua;&fctò  iqueV,o 
; modo  diacquìfiar  danari  molto  cantra  la  natura  : miperoehe  li  danari  fi  deb- 
tìl  ono  ac  quistare  de  le  cofeprodotte  data  natura, & quello  imodonatitrrff)Ct 

• non  quello  per  H quale  i danari  producono  loroìfieffi,  ilche  i centra  naturàsp" 
iénconueniente;conciofia  che  noma  cofapoffa  produrre, & generar  fefleffa,  co- 
me ciba  mjcgnatoilnoftro  maeflro  ^Ariliotilcncl  fecondo  fidò  libro  deltani- 

. ma . fiera  pcrcmche  finquisi  baifesudmentedifeorfo  intórno  a quello  ,'tfic 
■U* appartenevi  a la  cogm%ione  di  queflimodi  di  procacciar  fi  robe , fir  dottóri , 
r Or  battiamo apertarrentcveduto  la  n attrarr  effbtgq  loroit  libra  e<mnemtn 

- te. che  determiniamo  quelle  cofe,  che  fanno  al própojìtodétvfo  di  qftefirmodi, 
cioè  che  Tediamo  m quanti  modi  fi  yfitrtó  qutfie  atti  d acqui} Har  danarii&ro- 

. be;&  thè  marnerei  come  diuerfefianotra  loro, nel  procacciar  fi  quefle  robe ; 

Or  quali  frano  lodcuoli,  <jr  quali  nò.  lmpcroche  egli  non  hà  dubio,  che  t batter 
■zia  certogjga,&la  vera  cognizione  di  filmili  materie, è ytHfimos&  veramente 
Jfi  dee  diremprefd  dcgnaetvn  buomó  libero, ■&  dm  anbhoggnttlt;olWthc 
Sbatterne  csfeiffMrff^rocnepltinyfofìofii  mctflarii*&q>»Mfiteft>f» 
, ....  morale 
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morale  non  feto  infogna  Je  virtù  perche  fi  cono  fi  ano , ma  perche  fi  oprino  i 
& in  effe fi  faccia  efytrienga.  Siche  fiate  attenti  a quello, ch'io  m apparecchio 
narrano,  (feeondofegò  la  detonila  dd  mfiro  Duca  ^riilotilejche  fòche  no» 
yddiffiunàLLaaeadìmtfjte  arte  di  guadagnare  robe,vtilc,  & richkfia, 
albuon  pqdte  di  famiglia^  di  piu  forti;dele  qualila  prima,  & la  ver  a,  & la 
propraè  quefìa,chcèjecottdo  Ururaea,ciod  che  coufìfie,  & fiejercita  nette* 
ijuiftodelecofir prodotte  da  la  natura  per fcftentdmcuto  detbuomo;&  quefte ■ 
fono  o frutti  de  la  terrai  di  procacciate  cotah  robe  a lavata  nafira  vtihfjunc, 
& per  vii  loro  guadagnare, é cofa  molto  góoueuole.  Si  dee  per  tato  conofiere, 
n fitperbfvifi  trnei-,qurfi  fiotto  qudlreefe, ohe  a Lvkofira  vita Joko  piu  vóli, 
cerne / or, ebmta  mandrie  di  tannile , d/  buoi , m gregge  di  pecore,  eJr«o* 
nofecre  quanta  vtHità  paffuto  arrecare  , & paragonando  vita  forte  db 
ammalia  l'vltra ; confuterare  qual  di  quelle  fu  . più  frmuofa  x & di  mag- 
gicr  guadagno;  & non  foto  bifogna  intender  quefto  , ma  anco  conofière 
m quali  luogiù  poffouo  meglio  mantenerfi  . Imperctbc  fono  alami  ani - 
mali,  che  fbuo  moire  più  rigonfi  mrn  luogo,  che  m va  altro,  & mot- 
ti terreni  fa  ritrattane,  che  m maggior  perfezione  producono  alcune  coi 
fé  ìphe  gfiatm  non  fanno;  come  untiamo,  che*»  S pugna  nafeono  c. malli  fi 
gfidrijfnni,  &ccc  dienti,  & negli  altri  luoghi  non  aukneil  mede fimo.  Smi’d - 
mente  nei  paefe  di  Trento  fono  vacche  fertiliffime,  più  che  m molti  altri  tuo 
ghi.I  frutti  di  T ofiana  fono  più  faperiti,  che  queglidegT altri  paefi.Lc  uitcl 
le  di  terra  di  Roma  fono  più  fiumi  al  gufiti , che  quelle  ; che  altroue  nafeo * 
m»)  & cèfi  andai  e dij correndo  e il  che  ben  cono  fi  nulo  non  é Thuomo  inganna 
to' prendendo  tua  cofa  tnfla  per  buona,  nè  pigliandola  Miai  tempo  qua n- 
dovon  fi caiùme , come  fimo  .penfafjè,  che  il  Alaggio  fuffero  miglior  le 
Ytame  ,le  quaglie, & le  lepri;  chef. Ottobre  v it  Wouembre  ;\*r  però  bifogna 
eficre  ej'perimentato,  doue,  cr  m quali  tempi  fumo  megliori  quelli  tali  ani - 
m.li,ò  frutti  deli  terra  atela  quale  cognizione  confìtte  un'altra  arte  di  gua- 
dagnare,detta  agicoltura ; ne  la  quale  arte  é mifiicri  di  conofiere  le  differente 
de  i terreni,  drde  i paefì  ; come  dire,Japet:e  che  di  foranea  fu  tra  un  piano 
netto,  & ptvg àto  Jialbori,  &rie  uno  tutto  culto, & coperto  di  tigne, òdi  al 
tre  punte  ; il  che  conofiendofifi  potrà  fic latamente  covi prarc ,ò  ucndere  que 
fiitali  campi  co»gnadagno,'&  Jimdmcuteauuerra  bsuendo  cognizione delc 
dinerfi  nature,  & perfezioni  degli  animali,  come  bum,  cambi , pecore,  &\ 
fonili; &non  fido  de  gli  animali  terrefiri  ma  degli  aquatili  rpercioche  di  quel, 
b ancora  fì  trabe  guadagno,  dr  fono  vidi  al  uuter  nottro;e'l  mede  fono  deut* 
Wto  dire  degfuuctitjlpercheilluai  padre  di  famiglia  potrà  boxer  perchie> 
twji  dà  prcndtreutrUi  ',  tenere  galline ,oc  a , pauatù,  t ortore,  colombaie, 
pn\  he  da  tutti  qitefli  canata  frutto * & guadagno,  & non  piccola  commedia 
•4«t  foMÌNUàJhtrofibi' dr.quellaà la  prona,  tir  la  più  utde,  & naturai 
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parte  de  t arte  di  guadagnare  ricchezza  a un  padre  di  famigCta.  De  la  qual* 
volendo  prendere  e f oerieirga à»  rotai  modo  farà  bifogpoefer  citarla.  Et  deue 
te  lapere,  che  quefia  arte  di  guadagnarcela  nera,  & propia  arte , impero" 
chetila  trabe  il  guadagno  da  le  eofe  naturali.  Tutti  gli  altri  modi  poi,  perltr 
quali  gl'huomim  guadagnano , fonoimpropij  &non  naturali , & per  fimi- 
ìitudmc  di  quello  jon  dette  arti  di  guadagnare. 1 quali  modi  effendo  fureufia\ 
ti  tr a gt Intornila,  non  farà  fiordi  propofito  ,chembreiùtàlitrafcorriimo  t 
la  prima  parte  addite  èia  più  degna,  & perfetta  di  quelle  arti  di  guado*' 
piare , che  imp.ofne  fono,  & non  naturali , & quella, che  fi  efercita  ne  la  ■ 
mercanti a . jguefla  arte  bà  tre  parti  perciocbe  in  tre  modi  la  mercanzia . 
fi  J itole  cfercitare.  Vna  è quella,  che  per  uia  dinauigagtone , & traf portan- 
do le  mercanzie  per  mare  d'un  paefeadun  altro  cerca  di  guadagnare;  t altra 
è quella, che  pur  trafportar  le  robe  da  un  luogo  ad  un  altro  jn  a per  terra,ò  per 
fchena  di  midi,  ò fopra  carri  ,òmcofi  fatti  modi.  Laterza  parte  di  quella 
arte  mercatantcfca,  è quella,ike  muta  robe  con  altre  robe,  ò con  denari  ; co- 
méx  attiene  tutto  d giorno  ne  le  Città. Quelle  tre  parti  de  la  mercanzia,  fono 
traloro  differenti;  perche  alcune  fono  più  pericolojè  ,& fanno  anfibio  di. 
perdere  l’hauerloro,ma  hanno  (peranga  di  maggior  guadagno  ; come  è quel 
la , che  tra /porta  le  robe  fue  per  mare  ; onde  fi  più  dire,  che  altre  fono 
più  ft  cure,  alt  re  più  fruttuofe . gnefla  adunque  è la  prima  arte  tmpropiax 
del  guadagnare  diuifa  m tre  parti,  cerne  battete  hit ej 0 ; & qitcfta  èia  più 
degna,&  gentile . La  feconda  parte,  è quella  che  conftHc  ne  l'vjura,&  que 
fia  è ajjaimcn  degna , anzi  inconucmente , & rituperofa , come  fi  è detto» 
Et  però  fé  bene  dia  è di  maggiori  guadagno , che  la  fopr adetta  jiondimcnó 
per  cj]'er  poco  bone  sla  t bò  me/fa  nel  fecondo  luogo,  & non  nel  prima . . La 
terza  è quella  , die  fi  efercita  net  arti  meccaniche . Cuffia  terga  arte  dk 
guadagnare , d e noi  habbiam  detta  arte  meccanica , fi  diutdem  altre  parti  ; 
perche  vna  è di  coloro,che  efier  citano  arte  vili,  & fordide,faccndo  però  qual • 
che  opera ; come  forni  fabbri j calzolai,  ifiomaciai,&  fmilidc  quali  arti  fono 
propiamentc  da  li  Greci  dette  lUtaoftt , ilqual  nome  veramente , &•  fecondo 
la  forg*  de  la  parola  fignifica  queli'arti  che  fi  c/ercitano  ne  le  fornaci,  come 
quelli, che  cattano  levene  dd  ferro,  & quello  poi  al  fuoco  purgano,  cornei  fab 
bri,dr  Cimili  ; Tutta  via  noi  potiamo  dirle  arti  fordide.conciofta  che  mofhrin 
l artefici  loro  brutti,  ir  fordidi;&lc  diciamo  con  altro  nome  arti  niechaniche, 
intendendo  per  quefìe  tutte  quel  arti  ne  le  quali  fai bifogno,  chef  artefice  s’affa 
fighi,  dr  vilmente  fiiafuggicttoala fatica’ : Jguefla  è adunque  la  prima  parte 
dd  tergo  modo  fjfodi  guadagnare.  L'altra  è quella  di  coloro jdicguodagnan* 
non  facendo  opera  alcuna  art  figiofa,  ma  folo  fi  affaticano  con  la  perfona , & 
per  quella  fatica  riceucno  mercede;  come  fono  li  zappatarijifacch'mi.&  coft 
fatti  rih  lumini, fumali fengaf opere  arte  alcuna,  Joloconla fatica  dd  corpo 
1 cercano 
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■tereàno  guadagnare.  Fn  altra  terza  forte  di  guadagnare  feiitruoua,  la  quale  -r 
époflain  megga  tra  quella  impropia,&  non  ret  a , ebe  cpnfifte  ne  le  permuta 
rioni, & quella  prima, & naturale, Li  quale  ji  cfcrcita  nc  le  tofe  naturali,  et  da 
la  natura  prodotte.  JJ/uefta  parte  adunque  con  tra  fidi,  & mercanzie  cerea 
guadagnare  parte  de  le  co  fé  da  la  natura  prodotte  traile  y filiti , & co  fi  viene 
aejfer  parte  del  arte  di  guadagnare, che  è fecondo  lunatura . Ma  per  die  età 
fà  per  altro  fine, che  per  acquijiar  le  cofe  necefiaric  fidamente,  però  parta  ipa 
di  quefla  feconda  (pegie  non  naturale , & im propia  de  la  quale  a l prc  finte  par 
diamo.  Et  quefia  è quell'arte,  che  fi  ej eretta  af atte  amia  fi  intorno  a quelle  cq- 
fc,che  la  terra  produce /na  cofe  infruttuofc,fibcnc  vtilkcome  colui, che  tagliaf 
fi  legname  o pietre , oche  fi  affaticale  in  ritrouar  quelle  cofe , che  dentro  ala 
terra safcondono,come fa  colui,cbe  caria  l oro,  o’I  metallo  de  le  rene  de  la  tcjr- 
ra.fguefia.  arte  poi, che  mtorno  al  canore  i metalli  fi  eferi  ita,  d ani  b’ejfa  pari 
mente  molto  varia, fecondo  che  varie, & diuerfi  fono  le  fpegie  de  metalli . Et 
cofi  vedete  come  noi  habbiamo  breuemente  raccontate  tutte  le  parti  de  le  ar- 
ti del  guadagno  im  propie, & non  naturali  ad  vna  ad  vna;&  parrebbe, che  ho 
ra  fujfe  conuencude  ,&  molto  al  propofito  (accioche meglio  fe  imparaffcil 
modo  di  v farle,  cSr  di  farci  ùi  e (le  e (perimento  ) di  tutte  piu  minutamente 
difcorrcrcrnoflrando  le  lor  nature, & c ondarmi, aa  iodtc  d padre  di  famigli A 
da  quelle  traefle  conuenientc  vtilità.  Nondimeno  perihe  alcuno  forfè  non  giu- 
dicaffe,che  il  parlarne  'm  particolare, & minutamente , fujfe  vna  certa  ollen- 
tationc,&  ancora  percioche  cofe  di  maggiore  importanza  ci  reflano  a dire,  et 
piu  degne , imitando  il  nofìro  pr'mcipc  de  Teripa telici , che  più  oltre  in  cctal 
materia  non  procede, ci  contenteremo  di  quello , che  fin  qui  fé  detto,  di  quefle 
arti  di  guadagnar  c,propie,& improp'ie . Et  perche  nehabbiamo  vna  rniuer- 
fal  cognizione, confideriamole  in  queflo  modo  con  breuiti ■ Quelle  arti  fino  piu 
artefiziofe  de  L altre, doue  manco  può  la  fortuna  ,&  doue  piu  sefercita  l 'mt ri- 
letto. Impcroche  quello  fi  dice  effer  auuenuto  per  fortuna , che  fenga  configlia 
o ragione  alcuna  accade.  Si  che  quelle  arti  doue  la  fortuna  ncn  hà  potere , ma 
con  ragione, & con  ingegno  fi  efercitanofono  piu  artifiziofe  de  f altre, come  fa 
no  tutti  quelli,  che  fabbricano  iflr  irnienti  per  commoditàdcla  vita  noHra. 
tre  arti  fé  ritrouano, dotte  poco  ingegno  fi  mette, & doue  può  la  fortuna  ; come 
è quella  del  pefiarc  condiamo, drfimili.  fguclle  fin  dette  arti  piu  Jordidc,& 
piu  vili  de  t altre, ne  le  quali  gl' artefici  fi  bruttano  la  fauia,o  le  vefti,  & final- 
mente tutto  il  corpo  fi  macch'iano;comc  fono  i vafai  i fabbri, i fornaciai, & fi- 
m'ili;&  che  nel  e fer  citarle  fi  fa  danno  al  corpo , come  t arte  di  fare  i bicchieri, 
ne  la  quale  gl' artefici  fiondo  firn  p re  auanti  al  fuoco  fintano  non  picciolo  nocu - 
■ mento  a gl  occhi, & fi  rifece  ano,  & fi  con  fumano  la  vita;  cotali  fono  i fattori, 
<jr  filmili  arti, che  fi  efercitano  a federe  percioche  quelà  tali  con  lo  fior  fermi , 
fé  kidebolifiono diuentano  mal  atti  a le fatiche,  cSr  a le  guerre . elitre  api 
» „ H fino 
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fono  dette  fenati  vilìffime  e*r  ab  lette  più  di  tutte  T altre, & fon  quelle  ne  le  qua 
li fi  efercita,  & fi  affatica  il  corpo  folo  f r nga  artcfigio  alcwioicome  il  portar 
pefijil  pappare, et  firn  ili.  Quelle  poi  fono  arti  ignobilifJime,ne  le  quali  poca  vtr 
tu  o d'animo,  o di  corpo  fe  richiede,  & che  facendole  l huomofi  par  le  da  la  (U- 
rnità,&  d i la  natura  bimana, & fi  atàtifce,come  farebbe  quella  di  /pattare 
j camini  rotare  le  chiaviche, & c ofi  fatte.  Di  qve  He  arti  adunque, & de  la  dir 
uerfit.ì.&de  la  natura  loro  non  voglio  che  ragioniamo  altrimenti:  ma  percuh 
che  fono  flati  da  molti  dotti  huomini  lafciati  fcritti  i libri,  <jr  infestati  precet- 
ti vtitiffimidi  cotali  artefigij , maffime  ne  la  natura  delecofe, che  per  vjono- 
ftro  produce  la  tcrra,&del  modo  di  poftedcrle,&  di  colt  ’iuarle,&  trame  fruì 
to,&  commodità;a  quellifcrittori  vi  rimetto , ne  quali  fi  pofìono  conta»  pia- 
re,& confiderai  bene  i precetti, <jr  li  modi,  di  poter  artifi  giqf amente  gjuda- 
tnare.Si.fr.Et  chi  fono  qucfli  Jcrittor'itM.le.y e ne  fono  afidi  degtianticbtco 
fi  Greci, come  Latini.Tra  li  Greci  fono  Charete  Lario, & ^ tpcUodoro  Lcnmo. 
Tra  ti  Latini  è Catone  Colttmella,M.Varrone,Comelio  Celfo,y ergiliofiqualt 
tutti  hanno  trattato  come  fi  deitono  adunare  i campi  pie'  quali  non  j uno  albe 
ri, dotte  fifemena  ilfrumcnto,&le  biade;  & come  quelli, che  d’ alberi  fono  fer- 
tili,& di  altre  pianrc;comc  fi  lavorino  le  vigne , gl' oliueti,  i giardini,  & Jmtm. 
Molti  altri  fcrittori  poi  hanno  mfegnati  alni  modi  di  guadagnare, & trattato 
di  altre  arti;&  però  colia, che  vuol  efferbuon  padre  di  famiglia , <jr  benfaper 
governare  ma  cafa,a  quelli  confiderà  quelli  fi  fi  udii  ap  premiere.  Et  non  fo- 
to a que  Hi  libri  attenda , ma  ancora  vegga  di  raccoglere  qualche  efempio  ,o 
qualche  bel  tratto  di  qual  che  prudente ,& v ùle  padre  di  famiglia  ; per  uquate 
quel  padre  fia  arrichito  ; come  farebbe  lefempiodi  Giuftppe  conj'cruator  de 
i Egitto,  il  quale  ne  fette  anni  de  ti  abcr.datrgau  oprò  tutto  il  granoahe  mogia 
parte  fericolfe,con  il  quale  poi  abondantemente  fouenne  a l Egitto  gl  altri jet 
te  anni  de  la  careflia;&  non  folo  fece  queflo,ma  arricchì  Forra  nc,&  lo  fece 
padrone  de  tutù  popoli  a lui  vicini . Di  cotali  e [empi  fi  può  ritrovare  affa:  leg- 
gendo i libri, che  trattano  di  altre  hifìorx  ad  altro  fine  Siate  Jcrittc,  liquali  con 
fidcrando,&tm  par  andò,  ^ritenendo  a mcmo>  k fiottano  mirabilmente  a chi 
vuole  efierc  buon  padre  di  famigliai  accrclccreil  patrimonio  [ito , drla  fua 
roba.Comefu  il  fatto  di  Thalete  Miti- fio, con  il  quale  egli  perla  lìu  (api caga, 
cJr  dottrina  arricchì  ,eìr  ac  qui  fio  gran  numero  di  danari,  & di  roba . 1. quale 
efemp  ofi  può  addrre  perm  ritrouato,&  per  vn  artcfigio  dmtrouarcdana 
ti.nondmeno  fi  attribuire  a Thalete  per  lafuafapicnga . Impera  hefiome 
Tot  Capete)Thaletcfu  uno  di  fette  Sanici  quale  futi  primo,the  atte  fé, & sin 
dio  a la  Filofofia  naturale,  efiendogti  altri  tutti  occupati,  & rivolti  a la  cogm- 
, xjon : de  foggiani  bimane.  Efesio  co  fluì  adunque  riprefo , & bia fintato,  & 
come  fchemito  che  que  fio  Ino  Mio  fufie  inutile,  & di  niun  guadagno,  viven- 
do ejfo  in  povera  vita.  Egli  volfe  moflrare , che  ancora  la  Filofofia  da  giada- 
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g*o,a  chi  pei • quello  la  vuole  vfare.  Et  cofi  battendo  per  via  de  le  ^iflrologia 
conofciuto,ehe  ranno  a uenire  deuea  efiergran  ricolta  f oline, &■  cIjc  fi  deuea 
fare  molta  copia  folio, & ciò  efieudo  contea  1 opinione  -muer fiale.  cr  P ordina 
rio  dela  wtura  di  l'oliiù,pcrciochc  Panno  inalici  nera  pire  fiata  abondanz** 
& foglionol oboe  marno  render  frutto  afiai, ór  l’altro  poco.  Nondirncnoba- 
uendo  Thalcte  come  il  detto  conofciuto  per  arte  i' *Afir elogia  , die  molto  olio 
fi  deuea  rii  arre  quell'anno  ancor a,nel  tem  po.cbe  ancora  le  oliuc  non  batte  unno 
col  fiorir  loro  mofirata  l abbondanza  futura , non  efifiendo  ancora  pa  fato  Hit - 
uer  :o,con  pochi  danari  condii fie,&  prefie  a fitto  tutte  le  macine  da  elio , & le 
oliuicre,  & li  torchi , & finalmente  tutti  gl  dir  irnienti  da  far  olio , che  in  quel 
paefe  fi  ritruouauano,&  maffime  in  Mcleto,&  hi  Scio  ; ilebe  con  poca  fatica , 
fUr  con  poca  ffiefa  ottenne , credendo  ciafcuno  poco  Panno  a venire  douerfeue 
feruvrejic  trouandofi  perfona,che  più  ne  offerire ; come  poi  venne  il  tempo  nel 
quale  fi  vedde  P abbondanza  futura  de  le  oPiue. molti  cercando  di  haucrc  le  ma. 
cine  da  far  P olio,&  efifiendo  tutte  in  mano  di  T balete,  quello, che  co  poco  pre z? 
Zphaueuahauto^on  affai  danari  ad  altridicde,  circo  fimo  gran  fiamma  di 
danari  moltiplicando  come  egli  volfie  affittando  P oliuicre , mofirò  a ciafcuno  , 
che  facilmente  pojfono  li  F'dofofi  arricchire  volendo,  ma  che  ejffi  ritmo  in  po- 
vertà perche  non  attendono  a quelli  fiudij, con  fine  di  procacciai' roba  ma  fola 
per  pafcereP  animo  de  la  contemplatone, de  laquale  Canto  fi  gode, & fi  fa  per 
petto  imteUetto,che  d'altro  piu  non  gii  calejiè  altro  piu  apprezzano,  o cura - 
no.Ouefio  efempio  adunque  bene  confida  andò  potrangrandemente  giouare  a 
yn  padre  di  famiglia.  Maffime  fc  egli  potràimpetrare,che  à lui  folo  fu  concef 
fio  d comprare  o vendere  qualche  forte  di  mcrcanzia,o  roba;come  fe  vno  hnpe 
ir  affé, che  altri  che  lui  non  potejfe  condor  grano  hi  Roma  quando  è la  carefiiat 
nè  vendalo ,a  quello  modo  verrebbe  preilo  ad  accumulare  la  roba’,c  ben  ve- 
ro, che  qucfto  guadagno  farebbe  illecito  a vn  Umiliano,  perche  i M enopoli/ 
fon  probiLitifflia  qui  noi  parliamo  de  i modi  del  guadagnare,  & non  trattiamo 
del  IccitOfO  illecito.  Et  però  fono  alcune  Città  che  per  guadagnare  ejfe , quan- 
do di  danari  hanno  bifogno  ordmano,che  tutte  le cofe,  che  renda  fi  debbano  , 
filano  del  public  o,&  che  mun  par  tic  telar  Cittadino  poffa  trofie  are  ,o  uendae 
cofa  alcuna;  & qucfto  modo  è detto  appaltare  1‘ entrate  public  he  ilquale  è vn 
modo  attisfimo  & connaùente  a ritrovar  danari  quando  vhaCittà,o  vn  pt  ht 
ripe  fi  truoua  in  necefntà . Vn  altro  filmile  efempio  vi  voglio  addurre,  che  av- 
venne già  in  Sicilia  al  tempo  di  Dionifio  Tir anno,  fu  adunque  in  Sicilia  ne  la 
Città  di  Siracufa,vn  certo  buomo,  il  quale  haueua  vna  buona  quantità  di  dor- 
miri,che  molti  haucuanoapprejfo  di  lui  depofitati,percioche  bicorno  leale  era . 
Con  quefli  danari  adunque  fi  deliberò  comprare,  & appaltare  tutto  U ferra , 
che  in  Sicilia  fi  lauoraua,&  fi  cauaua,&  ritenerlo  a pprcjfo  fife,  il  tem  po  poi , 
c bei  mercanti  da  diuerfi  paefi  in  Sicilia  venivano  per  comprar  ferro e fo- 
li ì.  fifa 
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Tito  era,non  ne  ritr  oliando  in  luogo  al  cuno fremo  f urga  ti , o ri  t ornai' fene  indie- 
tro, fetida  hauer  fatta  mercanzia  alcuna,o  comprarlo  da  collii, che  tutto / otto 
il  fio  potere  T haueua^ccdto.  ^tlli  quali  egli  vendeua  vn  poco  maggior  pregg 
%o,che comprato l'haueua, accioche tutti  alni  piu  volentieri  concorrejfero  . 
"Nondimeno  per  lagran  quantità  del  ferrofhe  vendeua  r adoppio  il  danaio  che 
hatiaia  jpefo,&  arricchì  groff amente . ilche  venendo  all  orecchie  di  Dionifio , 
dubitando, che  la  fua  ricchcggaf.  la  fua  Tirannide  non  fu/le  noceuolc( perdo 
thè  tutti  i Tiranni  temono  de  rie  chi, tome  diremo  piu  di fotto ) nonglivolfe  tor- 
re il danaio, che guadagnato haiicna  ,pernonmo{kare  troppa  ingordigiadet 
altrui  roba,&  per  non  fare  quel  vile  atto, ni  dare  ad  intendere , che  egù  odiaf- 
fe  colui, per  c aliarne  i danari, come  a i no  [hi  tem  pi  vediamo  inter  ucrùrc, ma  fo- 
to per  lioerarfi  d’ognì  p cric ulo, che  da  lui  gli  poteffe  nafeere  : lo  fcacciò  di  Sera, 
tufi, & gli  vietò  Thabìrar  piuncla  Città, come  colui,  che  hauefferitrouato 
vn  modo  di  accrefcereil  danaio  a i fidi  guadagni  noccuole;&  penfando,  che  le 
troppe  fue ricchezze douc fero effer damofe a i fuoiingiufli  difegni.  Coflui fe- 
to quafi  il  medefimo,cbc  T halete , dr  al  medeftmo  hebbe  l occhio , imperoché 
umbella  ecfora  operarono, che  a loro  foli  fe  riduceffe  ’d  poter  vendere  vna  co 
fa  llche  è vidi fumo  per  accrefcer  ricchegg.e,nonfolo  a vn  padre  di  famiglia  ,• 
ma  ancorain  vna  KepuLlica.Impcroche bcnifsimo attiene , chele  Città hamu) 
bifogno  de  danari, & di  quelle  medeftmc  robe , de  le  quali  hà  necefsità  ma  fa- 
migli a, et  tanto  piu  quanto  è maggiore, & di  più  perfoneha  cura.  Onde  inmol 
te  sene  ordinate  Re publicke,fifogTtono  creare  alcuni  magistrati, & commi/fa 
ri)  che  ad  altro  non  attendono,  che  a ritrouar  danari , eira  lo  accrefcere  l’era- 
rio publico,come  è d fi fco,& fìmilidiquali  per  diuerfe  ttrade  procacciano  ogni 
porno  al  publico  nuotic / acuità, & guadagni, & danari,  accioche  più  commo- 
damente pojfala  Città  mantener[ì,& fofientarfine fuoi bi fogni.  Ftquefiofu 
a fai  in  quanto  a la  cognizione  de  i dinerft  modi  dignadagnare.  il  che  poi  che 
bebbe  detto, fece  fegno  di  voler  fi  alquanto  ripofare  & qtteflo  fatto  per  alquan 
io fiotto  di  tempo.  Non  fiamo  ancora  ( diffe ) al  fine  del  primo  ragionamento , 
ma  pretto  civtrrcmo , & cireflano  ancora  alquante  cofitte  non  meno 
p'iaceuoli  ad  afe  càtare , che  necejfarìe  ad  a pprenderc  ; fiche 


ditemi  con  filmaio , ch’io  fegmto , & cofi  det- 
to in  tal  guifa  feguitòil  Juo 
ragionamene  '* 
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del  FIGLI  V-CCI.  LI  B.  I. 


De  le  parti  de  la  famiglia , de  le  virtù  de  la  donna,  del  Fcnio,del  Fan- 
ciullo, di  quello  che  commanda, de  gl’artefici,  & Fé  quelli 
hanno  in  loro  virtù.  Cap.  Vili. 

Roponanmo  nel  principio  di  quefio  noflro  ragionamento  di 
douer  trattare  deh  tre  accoppiamenti,  ò ccmbia^icni , 
che  in  vna  famiglia  fi  ritr  ottano, & de  li  tre  modi  difigno 
reggiare , li  quali  furono  del  padrone  al  feruo , del  mari 
toala  moglie,  & del  padre  a figliuoli;^  volendo  dichia - 
rare  quefio  primo  modo  del  figrtoreggtare , che  è detto 
padronale , cioè  del  padrone  al  feruo,  per  dichiarare  la 
natura  de  ferui , effondo  ejjì  annetter ati  tra  le  pojfcj]ioni,ci  fumo  allargati 
nel  dimoHrare,  che  cofa  fia  pojfefftonc,  & roba;&  quali  pano  leciti ita 
turali,  & quali  nò.  Si  che  bafleuolmentc  fin  qui  fi  è trattato  de  la  prima  Si- 
gnoria del  padrone  al  feruo.  Refia  che  bora  decorriamo  alquanto  mtomoa 
l’altre  due,  che  avanzano,  che  fono  quella  del  marito  a la  moglie , & quella 
del  padre  a i figliuoli  ; deuete  adunque  fa  pere,  che  quefio  modo  di  comandare 
il  marito  a la  moglie, O'  quefio  gouerno  maritale  è'm  un  certo  modo  fintile  al 
gouemo  ciuile,& ■ politico;hnperoche,fi  come  in  quello  non  fi  comanda  a i fer 
ni,  nè  a perfonc,  che  per  forza  obedifcano,  ma  a quelli,  che  roluntari amente 
fi  lafciano  gouemare,& volentieri  fono  obedienti,&  fottopoflia  imagiflra 
ti,  cofi  quello  imperio  del  marito  ucrfola  moglie,  non  è violento,  ni  sforzato* 
mavdontano,  & libero . Et  fimilmcnte  deuemo  diredel  hnperiodel  padre 
verfoi  figliuoli, nel  quale  non  è ridemmo,  nè  forza  alcuna, perche  i figli  volon 
tortamente  al  padre  obedifeono , ma  quefio  gouemo  è fimile  a vn  gouerno 
iVtm  buon  Reverfoli  fuoi  popolila  li  quali  fia  amato,  drreuerito,&  rolon 
tortamente  oh  edito.  Et  quella  differenza  è tra  quefli  due  gottemi,che  quelle 
del  marito  verfo  la  moglie,  è firmile  a vn  gouemo  citale,  quefio  del  padre  yer 
fo  i figliuoli  fintile  amR  egio.  Et  dee  comodare  il  marito  a la  moglie,  & lama 
glie  obcd'trgii,  per  comandamento,  & pcriflinto  dinatura.  Imperocbe  'dma - 
Jch'to  è per  natura  più  degno  chela  femmina, & più  perfetto, & a lei  fuperio 
re.  Se  già  non  ameni ffe  fuor  delufonaturalc,chefiritrouaJ)'e  qualchehuomo 
effemminato, debole,  & impcrfctto;&  fi  comungejfe  conrna  donna  uirilega 
gliarda, et  virtuofi;il  che  di  rado  auuiene,per  il  che  per  il  più  fonogV intonimi 
a le  femmine  fuperiori,  & più  degni, & perfetti  di  loro.  Similmenteil  padre 
comanda  ai  figliuoli  per  leggie  di  natura , perche  il  padre  i più  recchto,  più 
perfetto, & più  degno;&  è cofa  conuenientc,  che  il  più  vecchio  comandi  al 
più  gioitene;  il  pi  ù perfetto  al  mcn  perfetto;  il  più  degno  al  men  degno.  E t in 
quefio  fono  filmili  quefli  due  gotterm,&  fignorie . Et  perche  noi  habbiamo 
detto , il  gouemo  del  marito  ucrfola  moglie  efjer  fimile  al  gouerno  ernie . Ve- 
diamo, 
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diamo,  fi  vi  piace,  bora  in  chcfia  di f. simile ;è  adunque  diffunilc  in  queHo,che 
nei  toiicri:  ciudi  non  fempre  i mede  fimi  fon  quelli,  che  comandano , & fono 
fu  periati,  ma  fcambieuolmente  bora  quelli, che  obediuano  comandano;  & bo 
ra  coloro,  che  in  magifìrato  fe  vi  truouanc,  fono  a gf  altri  fottopofli.  Etque 
fio  amene  periioche  vogliono  cjfere  tra  loro  vguali , fi  come  la  natura  gl  ha 
fatti;  il  che  benijjimo  fui cede ,fc ambiando  a vicendai  magifirati;c  ben  vero, 
che  fi  uede,  tra  ti  magifrati,  tir  li  fedaiti  qualche  differenza - imperoche  li 
magiflrati  di fferife  ono  da  lifuddin  negl  babiti,ne  gl  bonari, che  loro fi  fanno, 
nel  a granita  del  parlare,  & in  molte  altre  preminente , de  le  quali  vanno  or 
nati,) e quali  però  tutte  depongono ; nel  deporre  il magiflrato.Et  benebe  Urne 
de  fimo  Intorno  fia  quello,  che  di  priuato  fia  cfaltato  in  degnità,&  in  magiflra 
to;  tuttau'ia  per  il grado,  tir  per  gl  ornamenti, & dignità,  che  feco  arreca  co 
tal  magiilrato,  deeritrouandoft  in  quello  flato ffferc  honorato,  & appresta 
to,fi  come  bene  cimoflrò  Ut  rodato narrando  vn  e f empio,  tir  vn  fatto  egre* 
gio  d‘un  is, ima  fio  Re  ri  Egitto, il  quale  t cefi  fatto.  Era  quello  „ imaflo  priua 
to,  & vile  cittadino,&huomodi  pocajiima,  d quale  fu  dopo  la  morte  del  Re 
dal  popolo  elctto,& affluito  al  Regno- Ma  poco  dopo  ricordando  fi  d p optilo 
quanto  lojlui  fuffe  ignobile,  & miniente  natolo  ffreggaua , & non  voleua 
nbcdirgli.  ni  honorarlo,  ò tenerne  tonto:  ^f/  che  volendo  ^ imaflo  rimediare 
fango.  inagrire  il  populo,con  forge,  i con  minacele,  per  farfioberinre  ritruo- 
ttò  un  attiffmc  modo:  egli  haucua  nel  fuo  palagio  vn  gran  baci  de  ri  oro,  nel 
quale  tutto  il  pofulo  de  la  Città  quando  al  pala  gjfo  andana,  folcua  orinare, 
fecondo  il  coflume  ci  quel  luogo,  tirale  volte  vi  fi  lauauano  dentro  i piedi,  c ’r 
ri  faceuano  altri  feruigtj  vili.’Prefo  adwujueil  Re  queflo  baccileffengafapu 
ta  dii  pop  ulo, kc  fufjare  una  flatua  ri  un  lor  idolo,  & la  fec  e porre  in  nieggo 
a la  piaggajla  quale  ardendo  d pcpulo  fubito  con  gran  riuerenga  corfe  a ado 
varia,  ér  fargli  honore.llcbc  hauendo  da  fuoi  faputoil  Re  fece  chiamare  d po 
pulo,  al  quale  con  bella  oragionc  diffe,  che  quell’ oro, di  che  era  la  flatua  fab- 
brica td,  che  cfji  con  tanto  bona  e ad  or  aitano,  era  il  mede  fimo  nel  quale  poco 
mangi  fi  erano  tutti  lauati  i piedi,  & hhaueuano  macchiato , & rilipefo 
v formolo  a molti  bifcgiti  loro  rdi , & fordidi  : ma  che  bora  effendo  ridotto  in 
altra  figura,  tir  inalgato  a più  degno  grado,  meritamente  era  da  loro  honora 
to.  Coti  e fortuna,  che  vole fiero  fare  di  lui  ài  quale  quantunque  vilmente  fof 
fe  nato,  & benché  poco  mnangi  in  vita  prillata,  & abietto  fi  viueffe , tutta 
via  effendo  da  loro  flato  ornato,  & inalgato  a la  dignità  Regale,  deuca  per 
hauer  lui  quella  nuoua  figura  effer  honorato , & ab  edito , tir  con  quefla  ora- 
gionerbnoffeil  populo  dal  fuo  volere,  & fcccfl  obcdire.Mofbrò  adunque  tìe- 
rodoto  con  quefla  biftoria,  che  d Re,&  li  magiflrati  fono  differenti  dagl  altri, 
pcrgthoncri,  tir  per  le  dignità;  & per  queflo  debbono  effer  ob editi.  Sono  adu 
quefpcr  tornare  al  proposto  noflroj  ne  gouerni  ciudi  queflif cambiamenti^ 

ma  nel 
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ma  nel  ? oucmo  tra’l  marito  & la  moglie , non  alimene  co  fi , cene  lofi  a che  d 
marito  fia  fempre  mafchio , & piu  degno, & ornato  che  la  femmina:  & tjue 
fio  dee  fempre  comandar  e, & quella  fempre  obedbc.  il  gommo  poi  del  padre 
verfo  i figliuoli, è firmile  al  Imperio  Regio;&  che  fta  il  uero,  quando  vno  è So- 
pra gl  altrijion  per  fona,  ma  per  volontà,  & per  amore, & che  ifudditi  ohe 
difcono  volontariamente,  & per  la  beneuolenga,che  portano  al  Superiore  ; ò 
vero  quando  uno  per  età,  & per  maggiori  perfezioni  è vbiditojllbor a fi  di 
ce  quello  e fiere  un  R egno,&  queflo  tale  fi  può  dire  e fere  vn  Re.  In  mòdo  che 
e fendo  il  padre  verfo  i figliuoli  coft  fatto,  fi  può  veramente  a fermare  il  go- 
verno fuoefer  fimile  a vngouemo  Regio:  & per  queflo  il  gran  poeta  Home 
ro  dife,  che  Gioue  era  padre, & Re  degl  huomm,  & degli  Iddij,  perla  forni 
gìianga,  che  hi  il  gouemo  del  padre' a quello  del  Re,  le  cui  parole  fucinano  in 
qnefla  forma 

Degl’huomm  vero  padre,  & de  gli  Dà 

Et  Re  del  uniuerfo. 

Et  iifogna,che  il  Re  fia  più  eccellente, pii  degno,&più  perfetto  per  natu- 
ra,che  li  fudditi,  C y li  fuperi  di  bontà,  & di  giudizio,  fi  come  il  padre  dee  ef 
f ere  ver  fio  b figliuoli:  ma  dee  e f ere  d un  medefimo  genere, &d'una  forte  iflef- 
fa  che  fon  quelli  a liquali  egli  comanda.Et  però  fe  vn  huomo  comanda  fe a 
molrebefiie.nonfipotriadhrceferlor  Re,  ma  bifogna,  che  comandi  ad  altri 
huomini  de  la  medcfima  forte, &ffcTcie.cbc  è egli. "M.Fr.  0 come  fi  può  adun 
que  dire  Gioue  Re  de gt huomini, non  e fendo  de  la  medefima  fflegie , conciofta 
che  Iddio  fra  di  diuerfafiegie  da  gl  hitomini.M.l.^  quefloji  può  rifondere, 
che  H omero  allbora  parlò  fecondo  l'opinione  del  vulgo,  che  crede  Iddio 
battere  la  mede  finta  figura  de  gl  bunmini,  & efer  dvna  mede  finta  forte.  Ol- 
tra  di  q-teflo fi  può  dire, parlando  come  Cbrifìiano , che  Iddio  per  lemma , & 
infinito  amore , che  a gl  huomhii  porta,  sé  fatto  a loro  per  amor  fintile  ,&  cefi 
fi  può  dire  lor  Re,&  lor  padre  ; onde  ben  fu  dctto,che  tutti gl huemini  fimo  Id 
di', et  figliuoli  de  Iddio grandi fimo.  .Quelle  fono  adunque  le  condigioni.the  dee 
hauer  un  Re.dr  un  padre,  li  quali  hanno  da  e fere  p'tu  eccellenti  di  quelli , che 
fono  fiotto  di  loro,&  in  queflo  fono  f mitili!  Re,& il  padre,  òl  gouemo  Regio,  el 
paterno.?  t perche  C intensione, & la  cura  principale, del  gouemo  òvnà fami- 
glia confifie'm  quefie  due  cofe,cioèr.d  procurare  la  roba  & nel  goueniare,  & 
mantenere  le  per  foncxke'mcfiafc  ritrouano  ; èbenuero,chedclaroba  fi  dee 
hauer  cur.i,grefeine  diligente  confcruatore , ma  a fai  maggiore  diligenza  fi 
dee  porre  m conferuajìone>&  mantenimento  ce  le  per  fiate  ,crpiùfi  dee  ir.ge- 
gnire,& fittdiire, che  gt  buonimi  doeent'mo  perfetti ,dr  uirtuofi,  t he  affaticar- 
li in  acarcfcer  la  roba,  & le  pofefionidi  cofem.mm.ite,  come  de  le  maferi- 
Xie , ài  ggane.de  tùni,c£rdi  fintili  cofcjequali  noi  fediamo  dire  rict  bc^t;  eJr  que 
fio  è chiaro, percioclted  fine,  t piu  degna,  chele  cefe,  che  fono  per  il  fine  ; nude 
. p'tu 
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piu  s’bà  da  apprezzare, & da  procurare  la  fua  perfezione;  & le  robe,  & le 
ricchezze  non  Pcr  altro  fine  fi  cercano,  che  per  fofìcntare  le  perfone  &gl  huo 
mini, che  nela  famiglia  feritrouano.  Si  che  maggior  cura  fi  dee  batter  de  gli 
■ b uomini, ibe  de  la  roba.F  t tra  glbumini  piu  fi  deeno  apprezzare,  & curare, 
<£r  far  perfetta  figliuoli,  ihe  i ferui  : onde  maggior  cura  metterà  un  padre  di 
ammonire  i fm figliuoli, che  i luci  feriti;  & di  piu  importanza  èdgouemo  pa 
terno, che  il  feriulc;nc  però  ha  da  laj tiare  indietrola  cura  de  fer ui^uizi  dee  ben 

• auerl'ire,che  filano  ben  creati, & lontani  da  ogni  uigio-  Vedete  adunque, in  che 
fiano  filmili  qurfii  gotterm  tra  loro,&  in  che  differifeono,  & fiapete  in  parte  le 

• loro  propieta.tt  ultimamente  bauete  intefio,  che  piu  cura  fi  dee  hauere  di  far 
perfetta  la  uirtù  de  ferui,cbc  de  le  poffefjìoni;  & per  uirtù  uoglio,che  intentila 
mo  quella  /acuità,  per  la  quale  una  cofa  bene  cf eretta  il  Juo  offizio  ; come  dire 
la  uirtù  d im  tcreno  è t ejfer  fertile, la  uirtù  dt un  cauallo  ùlcfjer  buon  corrido- 
re,tbaucr  buon  puff ò,il  maneggiare, & uclteggiarc , quella  d un  ferito  è l ejfer 
aitante, & gaghardo.Da  quefla  ultima  condizione, che  babbiamo  detta  deuer 
firitrouarc  ne  i gommi  famighari, cioè  difar\pcr}etta  la  uirtù  de  Jerui,fi  può 
dubitare  ( fecondo, che  dubbila  il  Filofofo)& ricercare  fic  hi  un  fcruo  fe  ritro- 

- uano,o  fideonoritrouar  altre  uirtù  , diuerfe  da  quelle  uirtù  , perle  quali  cgh 
può  bene  ferme  per  frumento  al  fino  padrone, come  la  gagliardia  l agilità,  & 
la  buona  uolunta  di  operare,o  filmili  altre  uirtù  ,chcaun  Jeruo , come  a ifìrit- 
i mento  fe  richiedono, & fe  con  quefie  altre  uirtù  diuerfe  piu  degne,  & piu  lode 
udì, che  la  predetta  in  un  Jeruo  fe  ritrouano,comc  le  uirtù  morali,  come  farcb 
. bela  prudenza, la  fortezza»  In  ginlìitia,&  filmili altre  cofit  fatti  haliti  uir- 
«.  tuofi.che  a un  huomo  da  bene  fe  mhicdono,o  pure  fi  dee  affermare  in  un  fcruo 
non  ritrouarfi  altre  utrtkfuor  che  quelle  corporee ,&  minifirc,&  fcrudi.Quc 

• fla  dubitazione  bada  ogni  parte  ragionimolto  apparenti,  & fi  potrebbe  te- 
nere de  sì , & di  nò  : tra  per  oc  he  fd  feriti  ( per  tenere , che  non  habbiano  altre 
uirtùjpoficdcffcro  infilimele  uirtù  morali, che  differenza  farebbe  tra  loro,  & 
gl  b uomini  liberi f*  Da  l altra  parte  fe  fi  dicefse  cofloro  non  hancre  altre  uirtù 
morali, pare  cofa  inconuenicnte.fe  offendo  cjfi  buom'im.comc  fono  i padroni, et 
participando  dela  natura  hnmana,&  de  la  ragione  ugualmente,  non  potefie- 
ro  fimùbn  ite  par  deipare  di  tutte  quelle  tòrti)  che  gl  altri  huom'mi  fi  procaccia 
no.  il  medefimo  fi  può  dubitare, de  le  femmine,  che fono  fuggiette  a i mariti  jet 
de  i figliuoli , che  obedifeono  a i padri  ,fccfsi  hanno  ancora  le  medefime  uir- 
tù, che  ne  i lor  fuperiori  Jè  ritr ottano.  Et  fe  fà  d'ibifogno,  chela  fem- 
mina firn  forte , prudente , & giufla  ; & fe  il  fanciullo  è meontmente,  o con 

• f inente  ;ò  fe  è fauio,  (jr  prudente  ,onò.  Et  pcr  dirlo  in  una  parola , qucflo 
medefimo  fi  può  dubbttare,&  confidcrare  in  tutti  coloro , che  obedifeono  pjcr 
natura, òche  per  natura  comandano,  &v  edere  fiele  medefime  uirtù  firi- 
trottano  m loro > ò pure  fe  altre,  & diuerfe  fono  le  uirtù  de  i padroni  da  quelle 

. . dcjud-  ' 
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de  [adititi  per  natura.  Imperò  che  fe  noi  diremo  efscr  conitene  noie  che  co  fi 
il  fauocomeil  padrone,  & co  fi  il  fuddito  come  il  maggiore  parlici  pino  de 
le  virtù , per  qual  ragione  donerà  cojlui  fempre  comandare , dr  quell  altro 
femore  obedi/r,  drno»  più  preflo  e fendo  ambedue  virtuofijcamlieuolmcn 
te  bora  I uno,  bora  f altro  comandare  ,&  obedire?  Nifi  può  dire,  che  per  ba- 
tter il  padrone  più  virtù,  che  d ferito,  Zìa  di  diuerfa  fpcgic,  dr  clx  per  que- 
fto  non  poffano  trafmutarfi  tra  loro,  conciofìa  che  vna  Jfegie  non  pojfa  con 
biar fiinvn  aitraionde  il  padrone  non  pojfa  mai  diventar  feruo.nèì  ferito  pa- 
drone; perciochc  l' batter  più  o meno  virtù , non  gli  fi  de  diuerfe  fjxgie,angi 
fono  de  la  medeftma;  perche  d più,  é'I  meno, non  fa  chele  cofe  fìano  di  fpegie 
diiterfe;  dr  cofì  effendi  de  la  mede  firn  alpe  ite  potrebbono  trafmutarfi  bora 
fervendo  Inno, bar  a I altro  : dr  nondimeno  il  comandare , dr  I ouedirc,  fono  di 
flxgie  diuerfi , ma  quefla  diuerfità  non  deriva  dal  più  , dr  dal  meno  ; per  clx 
effer  vn  Intorno  piu  grande,  o men  grande,  o piu  buono  o men  buono fion  fa  che 
fu  piu  bicorno, che  l altro:  dr  non  poffono  cambiar  fi  del  uno  ve  I altro, co- 

nte farebbe  conueneuole,  fe  ambe  due  pojfedeffcro  le  medeftme  virtù.  Si  che 
fe  diremo, clx  fu  neeejf ario, che  vno  comandi,  & vn  altro  obedifea,  o fu  vir- 
tuofo,o  non  fu,  farà  per  certo  cofa  maraiàgtiofa , dr  non  parrà  conuemente , 

• nè  credibileui  modo  alcuno.  Imperodx  fe  egli  auenifft  (come  ftrede  tutto  U 
giorno  accadere ) che  colui  thè  è padrone,  dr  che  comanda  fuffe  imprudente, 
fciocco.dr  fenga  virtù  ale  una, come  farà  pofubile,  clx  cojlui  mai  fappi  bene 
dr  giallamente, & bone  fornente  ad  altrui  comandare  ? Et  fe  futilmente  co- 
lui,che  è f addito, & che  dee  obedire  ,farà  parimente  fciocco,  & di  niun  valo- 
re,o  virtù, come  potrà  egli  non  effere  inettijfmo  ad  obedire , dr  od  ogni  ferui- 
gio  mb  abile  ? 1 mperoclx  f e il  padrone  fora  intemperato  fDigiuflo,vde,o  rnpru 
denteatoti  potrà  comandare  cofa  alcuna  nel  modo,  che  fi  dee  ; dr  cofi  fc  U fer- 
vo parimente  farà  fraga  virtù, non  fi apri  metter  fi  ad  obcdtrc;nè  bara  modo, 
nè  via  alcuna  di  fiper  ben  feruire.  Si  clx  pare, che  ritrovando  fi  m ambedue  le 
virtù, fu  cofa  inconveniente, dr  ingiù  fo,  che  fempre  vno  comandi , & I altro 
fempre  obedifea.  Etfc  ancora  ambedue  fono  fenga  virtù , vno  fu  fempre 
obligato  ad  obedire.  Et  perche  voi  vediate  chiaro,  quanto  fu  inconveniente, 
dr  difdkeuole,che  vn  Signore  fu  fenga  virtù, vi  addurrò  alcuni  efempi  di  co 
loro, che  peri  loro  vigtj  hanno  cagionato  damo, & ruma  a le  cofelorQ.Vn  Im- 
peratorein  Germania  detto  Cereale , per  la  fiu  di  forte  Uà  perfe  quafi  tutto  il 
fuo  efcrcito,drla  fua  armata . Imperochegiacendofi  la  notte  con  vna  donna, 
per  goderfi  di  quello  fuo  amore  piu  liberamente, comandò, che  mimo  net  eferci 
to  parlaffe ,o  formaffe  voce  alcuna,  acciochenongliturbafferola  fua  quiete  : 
onde  per  quello  filengioeffendo  tutto  Ccfcrcitoin  vn  profondo  forno  iommer- 
fo/ion  s'accorfero,  nè  fintino  lo  iproueduto  affatto  de  nemici  ; dr  quelite  he  lo 
fentù  ono  non  lo  poterò  ad  altri  mantje fiore  ; onde  lefercito  ne  refio  rotto , dr 

I rimo. 
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il òdhtfrfe  ‘virtù.  Mi  quùffe  virtù  fono  diuer'c  tra  lorofccmdo  la  ihmfrtè  rfè 
lunatura, de  le  condizioni. fla  ti,etài&  compiccimi  loro.  Et  che  fia  il  •>  ero, egli • 
i tofa  certa, che  tutti  quelli  hanno  la  pane  del  anima  ragionatele , perla  qua- 
le poffono  confultarfi  ; tuttauiafd  ferito  per  ejferem  poteftà  a altrui  ;ncn  può 
yfarcquefta  patte  del  configlio, 'percioche  la  confutiamone  è di  qui  Ile  coje  che 
fono  m potè  fi  à nofìra;onc.e  effondo  il  forno  in  potefla  d’altri  non  può  torcigliar 
fi.  Se  ancora  intenderemo  delfcruò  per  natura, effondo  coffui  d’ingegno grofio, 
nbn  fapràritroH.ire  il  modo  di  (tifi  orr  ere, nè  di  configliare:  & cefi  in  niun  modo  > 
pilòti  ferito  vfare  il  configli o.  La  femmina  poi  effondo  ella  libera,  & in  poteffà  > 
fina , può  bene  configliarfi  ; ma  il  fino  configlio  è debole,  & mualido  ; percioche 
perla  delicatezza, & mollile  de  la  natura  femminile  poco  tempo  fi  ferma  in 
rn  propofito,&  in  vn  mede  fimo  con  figlio  ;&m  vna  voglia  poco  tempo  dura, 
ma  per  poco  fé  ne  allontana,  corrotta  da  pafsicmi , affetti,  cir  defidenj,  che  in 
lei  poflono  pur  affai  ; & però  fi  fuol  due, che  U con  figlio  J ubilo  de  la  donna  al- 
le vol:e  è buono;  ma  come  ella  indugia  a debber or fi, pcrciocbe  da  diuerfi  affet- 
ti, & perturbationi  del  animo  è agitata,  non  fono  i ftioi  configli  vtili.  I fan- 
ciulli ancora  hanno  il  configlio, ma  è imperfetto ; percioche  non  hanno  ancora  il- 
perfetto  yfo  de  la  ragione, per  poter  ben  confiderare,&  ponderare  tutte  quel- 
le cofe  che  ne  i configli  fi  deuono  anertire;  <jr  cofì  battete  bitefo,  che  nc  la  parte 
ragioneuole  fono  differenti  le  virtù, fecondo  la  diuer fitti  de  le  perfone.  Nel  mede 
fimo  modo  potiamo  dire, che  auuenga  intorno  a le  virtù  morali,  che  ne  le  potcn 
Z£  inferiori  del  anima  fi  ritrouano.  Imperoche  tutti  gli  b uomini  nc  par ticipa- 
no,ma  diuerf amente, & quanto  comporta  il  bifegno  ; per  il  quale fc  ne  hanno 
a fcrnirc,&v farle.  Et  per  queflo  fi  dee  crederebbe  colui,  che  ha  da  comanda, 
te  agl altri fìa  pieno  & abondante  di  vna  perfettavirtù  morale.  Imperoche 
l'opera  di  coflui  è fimile  al  opera  tfvn  architettore, & fopr affante  d'vna  fab- 
bricaci quale  acetiche  bene  poffa  comandare  a i moùjbri,è  neccffario,chc  bah 
bi  gran  virtù, & perfetta  cognittine,&  fomma  prudenza.  Et  la  ragione  altro 
non  fi  può  dire,che  vn  principe,  & vno  architetto,  che  comanda  a tutte  t altre 
parti  del  aròma;  & prouede  a tutto  quello,  che  fi  richiede,  per  ben  rinere , cr 
ottimamente  goiumare  ; dee  adunque  colui , che  comanda  co  fi  a’  popoli , co- 
me a la  moglie , o a figliuoli  batter  q icfla  ragione  p ena , <jr  abondantiffima  di 
qucffevurtùmorali.  Gl’ altri  poi  dteno  battere  le  virtù  morali, ma  nonmtanta 
perfezione , ma  foto  quanto  loro  èrichtiflo,&  quanto  fa  dibifogno  ; è adun- 
que manifeflo  che  la  virtù  morale  è propk , & conucniente  a tutte  le  perfone, 
cofì  a i padronibome  a i ferut;  a le  femmine,  & a i fanciulli  : ma  non  èia  me- 
de finta  virtù  in  tutti  ; percioche  la  prudenza  de  la  dorma  in  vn  Intorno  fareb- 
be fi  iocc aggine  ; & qnella  d un  huomo  in  vna  donna  farebbe  fallo , &fuper- 
bia;  fi  ciré  1 1 diuerfa  la  prudenza  del  padrone  da  quella  del  feruo;&  quella 
de  la  femmina  da  quella  del  mafcbti;&  quella  del  fanciulloda  quella  dclpa - 
4 I x dre, 
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ére;ne  fono  parimente  fimili  in  tutto  Coltre  virtù, c erme  è la  fortezza  la  gtufii- 
Ziala  continenza ;c2r  va  difcorrendo,  fi  come  affermo  Tintone  ne  libri  fuoi  de 
la  Kepub.  doue  introducendo  Socrate  come  èfuo  coftume  di  fare  in  tutti  ifuoi 
Dialoghi,  glifo  affermare,  che  tutte  le  v'irtù  fiano  rguali  ,&  fimili  in  tutti  gl 
h li  omini . ^Anfi  fi  dee  dare,  ch'imo  fortezza  feritrouifolo  atta  a comandare, 
un’altra  accommodata  per  obedhre  ; & cofi  diremo,  che  la  fortezza  [ignorile 
fia  quella,  che  fe  ritroua  in  vn  prtncipe,o  in  m padrone  ; per  la  quale  da  timo- 
re,o  da  pericolo  alcuno  non  fia  rimoffo  dalfuo  proponimento  di  comandare ,& 
ordinare  tutto  quello  che  fa  dibifogno  per  mantenimento  de  la  Città, ode  la  fa- 
miglia. La  fortezza  f erode  daremo  effer  quella  per  la  quale,  quello,  che  ha  da 
obedire,nonfi  fiancuta  nè  ritrae  dal  obedire , & fare  tutto  quello  che  gli  è co- 
mandato-, ir  cofi  potiamo  andar  difcorrendo  m tutte  l altre  virtù; &ritroue- 
remo  effer  dtuerfe  ne  glh  uomini, fecondo  cheeffi  ancora  fono  tra  loro  differen- 
ti.^uefla  di’jcrfità  di  virtù,&  le  conditiom,  & nature  loro,  fi  maniffleramio 
affai  p'ui  chiaramente  a chi  particolarmente  mtomo  a ogni  virtù  particolare 
onderà  di  fi:  orrendo, & minutamente  confider  ondo  Imperoche  coloro,cbe  per 
conofcere  le  virtù  Je  contempbno'm  vniuerfalc,&  in  cotalguifa  facendo  are 
dono  batterne  vera , & perfetta  cognizione , fonza  dubio  che  s ingannano  di 
groffo  ; perc'mhe  fapcndo  folo  in  vniuer fole  (come  dire)  che  la  virtù  è quella, , 
per  la  quale  t anima  è buona ; & per  la  quale  fi  opera  bene  non  per  quefio  fan- 
no dipintamente, che  cofa  filano  le  virtù, & le  condizioni, & le  propietà  loro . 
Et  però  affai  meglio  fanno  coloro, che  tutte  quefle  virtù  minutamente  r accon- 
tando,& annouerando a vna  a vnaje  vengonom  cotalmodo a conofcere . Si 
come  fa  Tlatone  nel  dialogo  fuo  detto  Gorgia , doue  introduce  Gorgia, chedi 
tutte  le  virtù  particolarmente  ragiona, & quelleracconta  ; cjutfli  adunque  co 
fi  proccdendo^tffai  meglio  fanno, che  quelli, che  folo  miuerfalmentc,  & largar • 
mente  le  diffinifcono,&  di  quello  fi  contentano . Siche  tneccffario,  non  foladi 
revniuerfalmente,chelevirtn  fono  diuerfe,  fecondo  le  Attor fe  coiuLzioni  de 
gl huomim.Ma  bifogna  piu  minutamente  intorno  a eff  e contemplare,  & vede 
re  qual  fia  la  v'utù  de  la  donna, qual  quella  de  l huomo,qual  delfanciullo,qual 
del  feruo;&  cofi  andate  difcorrendo.  Imperoche  ne  la  danna  è gran  virtù  U fi- 
tenzjomafftme  perle  (brade, & perle  Cbicfe,&  luoghi  publici,doue  noi  vediar 
mo  inmolte  annerire ii  contrarioipercioche  come  prima  s àcconzanodue  don- 
ne'uificme,fe  benefuffero  auanti  al altare,  lanciandole  om^khw  fubito  attac 
cono  il  cicalio  tra  loro, & fanno  vn  romore,  & vn  pettegolare  tr a di  loro , che 
fi  fanno  fentire  per  tutto  ; per  il  contrario  è gran  virtù  m vn  huomoil  parlare 
p-aturmcnte,&  con  prudenza, & non  tacere  quando  tra  gl  altri  fentrnoua. 
Jjjeefle  belle  virtù  del buomo-df  de  la  donna  mofiro  leggiadr amente  Sofoi  le 
Toeta  Ebreo  con  queRivcrfi 
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vfthuomono. 

Olir  a di  queflo  considerando  a la  Virtù  dei  fanciulli,  fi  dee  ben  uedere , quali 
debbano  ejfcre.  Tercioche  adunque  il  fanciullo  è ancora  imperfetto , è mani 
fefto,  che  ancorala  uirtù  fua  è imperfetta  ;&  però  non  depende  da  lui  filo 
la  fua  uirtù,  uoglto  dire,  che  non  fecondo  la  fna  uolont  , & fecondo  che  egli 
fentc  ò giudica  dee  operare, ma  ft  dee  la  feiar  giudicare  da  f:toi  maggiori,  & da 
li  f noi  maeftri,  &pcdagofi , & a quelli  obedire ; & cotale  è la  uirtù  de  fan- 
ciulli. Slmilmente  la  uirtù  del  ferito,  per  efier  lui  ni  poteflà  d'aitr.ù  dep  rJe 
da  quella  del  padro'ic,  dr  fecondo  la  uolonti  fua  bada  operare  ; impero-,  he 
noihabbiamo  pollo,  & confe flato,  che  colui  è feruo , che  c utile,  & ferite 
ale  coleneceffarie  del  fuo  padrone , fi  che  la  fua  princip  ;l  uirtù  farà  obe- 
dire al  padrone  & a fua  uoglia  operare.  Talché  per  J'e  flelfodi  poca  uirtù  ha 
mefìieri,conciofia  che  fecondo  quella  del  padrone  operi.]?  t filo  tanta  g!e  neba 
fla, quanto  fia  fnffigiente , <jr  bafleuole  a fare , che  egli  o per  intemperanza,  o 
per  temerit  à, o per  timore  non  refli  di  far  quello, che  gli  fi  colimene,  tr  è obli - 
gato;nel  refìola  uirtù  del  padrone  fupphfce:  in  quello  modo  adunque  fi  dee 
no  cmfiulerar  le  uirtù, & non  in  uniiterfale,  per  uolcrle  perfettamente  conofce 
re.  M .Fr.  Secondo  le  uoflre  parole  pare  che  ne  i ferui  fi  debbia  trouare  qualche 
uirtù  morale ; perciochc  per  la  prudenza  feruono  fecondo  che  fi  dee , ir  perla 
fortezza  non  f chinano  le  fatiche,  ir  cofi  potiamo  andar  dif correndo  per  lai 
tre  uirtù. y orrei  bora -che  ci  dichiarafle  un  dubbio,  che  nafte  da  quefìa  uoflrx 
uerita.ll  quale  è queflo.  Se  ne  li  ferui  re  richiede  la  uirtù  morale,  eflendo  gl 
artefici,  come  feria  del  pubico, Morrei  ftpere,fe  anch'eflì  nel  farle  loro  opere 
hanno  meflieri  di  quelle  ubrtù,opure  fepofsono  artefi zio f 'amente  operare , 
benché  uirtuofi  non  pano;  pcrcioche  egli  fi  uede,  che  ffefse  fiate  gl artefici  per 
efser  intemperati,  incontinenti  iracondia  battendo  cofi  fitti  itigli  >rcn  fanno 
le  opere  loro  perfettamente,  né  con  ddigerrza,ni  con  artcfizjo;  fi  che  pare  con 
uenientc,  che  cofloro  ancora,  nel  far  le  opere  loro  hahbm  bifogno  de  le  uirtù, 
fi  come  i ferui  nel  obedire  a li  padroni.  M.L.  Doucte  ft  pere  .che  egli  è afsai  dif 
ferente  la  condizione  del  ferito  da  quella  delarteficilmperocbeil feruo  fem- 
pre  conuerft  cangi  altri  /.uomini, ir  con  loro  comunica  in  le  azriomt&  però 
è neccf <ario,  che  deuenda  conuerfarc,  & uiuere  tra  gl  altri,  babbi  quclleitir- 
tù,chc  lo  mofhino  uirtttofo,  & da  bene;  dotte  lartefìce  con  fideratclo  come  ar- 
tefice, tir  in  quanto  fabrica  la  fua  opera,  <jr  non  come  hurno , che  cofi  è con- 
ttcrfabilc,&  mrtuofo;  come  artefice  dicojhe  non  hà  meflkri  di  uirtù  morale , 
perche  eglim  quanto  è artefice  ,tr  mentre  che  opera  fecondo  il  fuo  mefìiero 
fla  dimfo,&  fegregato  da  la  compagnia, & da  la  conuerfagioue  de  gl  altri,  fi 
ehe  non  gli  fa  bifogno  haurr  tiirtù  morali , non  conrerftndo  con  altrhurmmi, 
nè  rie  arcando  fi  a l operarla  comunicando  de  %l'huomìm,pcrla  quale  fi  defì- 
ieremo  quefie  uirtù  morali.Oltra  di  queflo,  fe  bene  gl artefici  fono  come  ferui 
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ptòlici , però  non  fono  feriti  piu  di  qitcflo.che  di  quello  determinatamente , tnd 
miuerjàl>ncnte.di  tutti  ; dotte  i feriti  hanno  unaferuitù  determinata,  e7"  cojii , 
tutta;  & però  gl  artefiùnonfapendo  a chi  debbiano  ferme , ma  hauendo  fo- 
lointemfionc  di  operare  artifizio! amente,  operino  poi  per  chi  fi  uogliajion  bi- 
fogna  che  per  qiujlo  habbino  itirtù  morale  ; ma  a li  feriti  fé  richiede , penhe 
hanno  a cornice  far  con  bitumini  certi , & determinati  ; &i  feriti  fon  Jcmpre 
feriti  de  ilor  padroni,  ma  gl artefici  folo  tanto  tempo  fon  fera  J'uno,quanto 
deuenoa  far  quella  opera,  che  per  lui  a far  fifonoobligatija  q tale  finita, ter- 
mina parimente  la  ferititi!, che  a quel  tale  baueuanoi.è  ben  nero,  che  fi  ritrito- 
n.ino  alarne  arti  nobili, & degne,  le  quali  feruono  a uno  determinato , come  i 
cuochi  che  fiatino  t on  queflo,o  con  quel fignor e, o gentil  buomo;  & in  totali  ar 
ti,  per  fioche ferumo  a padrone  certo , & determinato , è neccfaria  qualche 
uirtù  morale.  La  terrai  ragione,  perche  gl' artefici  uili , & di  poco  italore , non 
hanno  bifogno  di  uirtù  morale,  & li  feritali, è quefla.ll  ferito  dee  tra  quelle  co 
fc  efser  annouerato  che  fono  per  natura  ,fi  come  fi  è chiaramente  dimoflrato . 
Ma  ninna  arte  è arte  per  natura,  nè  alcuno  artefice  è naturalmente  artefice  , 
ma  per  uoluntà,  & per  cfercitationc.  Hot  a le  uirtù  fono  in  noi  per  inchinano- 
nc  naturale,  eir  fono  per  natura ; fi  che  in  coloro  fc  ritruouano.chc  fecondo  la 
natura  operano , & uiuono,  & non  fccondol arte;  & pcrò,fe  uno  deeefser 
buon  feruo,  hà  dii  ifogno  de  la  uirtù  naturale,  ma  non  per  efser  buono  artefi- 
ce ; aurigi  artefici  deeno baiare  artcfizfo,  & esperienza:  & cofi  uedete  chia 
Titoli  dubio,  & fapcte,  che gt arte filinoti  hanno  hifognoin  quanto  fono  arte 
fici  de  le  uirtù  morali, benché  confidcratoli  come  htumini  deono  efser  uirtitofi, 
& buoni;  ma  per  efser  uno  buon  buomo,  non  però  ne  fcgue,cbe  fu  buono  arte 
fice  ; fiche  le  uirtù  morali  non  fi  inchieggono  a uno  artefii  c,  nc  quelle  l>à  me- 
fhcri  per  operar  bene,  f?  art.firfiofamentc.it  di  quefla  virtù  , che  fi  richiede 
a un  ferito,  ne  dee  efser  caufa  il  padrone  jn  fegna  odalo, ammonendolo, & ifiruè 
dolo  ne  le  uirtù,  con  cfort .irlo  a la  pazienza, informarlo  ne  la  prudenza , indù 
Tarlo  ne  la  giusi  'rzia,rnofirargli  la  t osi  tinca  za , la  rnodcflia,  pcrfuadergli  la  fé 
d4tà  & cotali  virtù  ; fi  che  il  padrone  dee  far  rirtuofo  il  feruo , c-r  da  liu  hà 
da  imparare  le  virtù-  Ma  non  crediate# he  il  padrone  fu  però  obligato  a mo- 
ftrare,&  infegnare  al ferito  le  opere  feritili , come  farebbe  in  che  modo  h abbia 
a flrigjiareil  caualto/ifare  rn  letto  raconciare  ma  camera,  nettare  vna  vc- 
fle  Apparecchiare  vna  tauola,& fi fatte  opere  feritili;  perche  quefleil  feruole 
dee  battere  apprefe  per  efpcricnza.o  imparandole  da  altri  maeflri  di  cotale  or 
ti.ffifflo  adunque  dee  il fi  rito  imparare  dal  Padrone,  & in  quello  bi  fogna , che 
i!  feruo  babbi  ingegno  ,&difa  efone , & buona  uolontà,  & inclinazione  al 
ben  operare.  Et  però  male  differo  coloro, che  tennero, che  al  feruo  non  fuff  ? ne- 
ceffaria  la  ragione  o l intelletto ,dr  che  folo  gli  fuffe  affai, fe  ei fapcua  efferfug 
getto , & obedire . Imperochc  li  Jirui , deono  effer  ammoniti  da  i padroni,  cr 
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quella  ammonizione  con  la  ragione  deono  apprendere,#-  feguitare.lt  fappia 
te  thè  fe  beneji  padroni ,#  li  padri  debbano  ammonire , # cmmaejhrare  i lor 
figlinoli, & li  fanciulli, deono  tutta  tt'ia  piu  ammonire,#-  ammaeflrarc  i feriti; 
conciofia  che  efsi  fiano  in  età  piu  perfetta,#  piu  atta  a ricenere,  # intende- 
re le  ammonizioni#  imparare  le  virtù  Si  che  noi  deuemo  tenere, che  a li  fer- 
iti fta  neccffaria  la  ragione  .con  la  quale  intendano  le  virtù,  che  gli  fono  moflra 
te  da  i l or  padroni, li  quali  fono  tenuti  a ammonirgli,#  fargli  uirtttofi,  1 ome  fi 
èdicbiarato.Et  quello  ha  fi  inquanto  a la  cognizione  de  feriti , # de  padroni, 
# de  lelor  un  tu.  Sarebbe  bora  nccefsario  per  finire  di  dichiarare  quello , che 
habbiamo  pròmefso, trattare  de  le  uirtù  de  la  donna,#  de  figliuoli,  # del  px 
dre,#direin  thè  modo  debbano  contterfare,#  uiitcre  tra  loro . Et  come  i fi- 
gliuoli fi  debbano  portart  rerjoi  padri.  #le  mogli  rerfo  i mariti  ; # quello, 
chefia  he fitti, 0 mal  fatto  tra  di  loro.Et  quali  cofe  fiano  ncceffarie,  che  da  co 
fioro  fi  faccmo;  # da  quali fiaflengh'ino#  figuardino.  Ma  per  boggi  voglio 
ebeti  contentiamo  di  quello, che  habbiamo  fin  qui  dichiarato ■ Vere  he  di  que- 
51" altre  cofe  ne  parleremo  altre  volte,  con  pin  commodità,  # con  maggior  oc- 
cafone. Nè  credìate,cbeiolelafci  a dietro,  perche  la  cognizione  loro  non  fia  ne 
ce(faria,anzt  vi  dii  0 che  gC è neceffario,chenela  feienza  Tolitica , 0 Citale  fi 
contengano,  # che  per  voler  bengouemare  vna  Re public a fi  intendano  par 
ticolarmente,  # minutamente  le  virtù , # gli  vffizfi  de  le  donne , # de  fan- 
ciulli; # quelli  bijogna  fipere  i fruire,#  ammonirenela  firada  de  la  virtù. 
Impero : he  ibi  vuol  bene  intendere  il  tutto,  bi fogna  che  bene,  # ottimamente 
fappia#  conofca  le  cifpofizioni.le  nature  ,#  le  condizioni  de  le  parti, da  le 
quali  dipende,#  fi  compone  il  tutto  poi.  Onde  offendo  la  Republica  composta 
di  molte  famiglie , è coiuuniente,che  per  far  perfetta  la  Re  pub  l'uà,  fi  ceri  hi  di 
far  per  fi  tte  le  ca  (e;le  quali  fono  compone  di  femmine,#  di  fanciulli;  # però 
è neceflario  qiieftc  donne,  # quefii  fani  udii  ammaeflrarc  ; # è di  grande  im- 
portanza a vna  retta,#  buona  ifìituzfone  d vna  Republica,che  meffalc  fa- 
miglie, le  donne,#  li  fanciidli  fiano  bene  ammaeflrati,  # virtuofi.  Impcro- 
che  le  donne  fono  la  metà  de  le  perfine  libere, che  ni  vna  Città  fe  ritrouano.  Et 
li  fanciulli  fon  quelli  j he  poi  crefccndo,  prendono  il  maneggio  de  la  Rcpullica. 
Si  che  conuenientifjimo  è,  che  bene  fi  ifìituifeano , # ammoni fc  ano,  amache 
fatti  huominijic  virtù  feguitando  ottimamente gouemino  la  Republica.EfJen- 
do  adunque  già  determinato  a pieno  de  feriti,#  de  la  natura  loro, et  come  deb 
bano  hauerc  in  fe  virtù,#  ejferc  da  padroni  ammoniti.  Dovremmo  bora  pale 
fare,#  dichiarare  le  virtù,#  le  condizioni  de  le  femmine,  # de  fanciulli;  la- 
fciandohomailc  cofe  dettecele  quali  affai  fièragionato  . Nondimeno  fa- 
cendo per  bora  conto  di  baucrne  trattato  a pieno,  doglio , che  trap  ■ fjìamo  ad 
altre  materie  pigliandorn  mono  principio . Et  prima  voglio,  che  dì  (putiamo 
intorno  a quelle  cofe , clx  da  altri  fono  fiate  trifogliate  interno  a una  otturi 

F.C[Ur 


DE  LA  POLITICA 


•Abv. 


OVERO  SCIENZA  CIVILE 


«« 


DEL  FIGLI  VCCI. 

Libro  Secondo. 


' 1 Dela  ottima Rcpublica,  ordinata  da  Socrate;  &deladiflFercnza che 
fi  troua  tra  quella,  & l’altre  ; & che  in  erta  non  è valiti  ; 

& come fiano  le  ilepublichc baftcuoli  a con- 
fcruarfi.  Cap.  I. 


K.A  M.  Lelio  affettato  da  la  detta  brigata 
con  deftdcrio,  nclfolito  luogo  ; & già  l bora  nc  la 
qaalc  il  pafsato  giorno  a ragionare  aera  ine  min 
culo, era  nanna,  quando  di  Camera  ufeito , la 
fe  nc  uenm,  dotte  molti  gentili, & dotti  gioueni , 
<jr  io  infteme  con  cjji  l attendevamo  . Et  poi 
che  fallitati  ci  bòbe  ; & alquanto  con  e fso  noi 
di  placatoli  coferagionato,con  confenfo  di  tut- 
ti poflo  a federe , ascoltandolo  ciafcttno  attenta - 

..  . - ìncnte  in  cotalguifa  afattcllareincominciò.Ter 

fioche  hieri  proponemmo  di  deuer  difcorrerc , & contemplare  la  natura  de  le 
C'ufili comunicange,& de gouerni  Tolitici.F.t  ttedere  qual  gotterno  fta  quello , 
(he  migliore, piu  atto,&  conueniente  ei  pofsa  dire, non  femplicentente  parlati  x 
do:  ma  buono  a coloro, che  lo  atnmtniflrano,  & che  fta  fecondo  il  deftderio , & 
Pimento  loroM-Er.  Di  gratta  fermateui  un  poco, ch'io  nonintendo  bene  quel - 
lo, che  bautte  ultmamente  detto.  Che  battete  uoluto  intendere  dicendo, non  fem 
flicemente  parlarlo  ? L’no flato  buono  cf  un  gouerno  Tolitico  non  è egl t buono 


ì 
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4 tutti  ? M.  L.  Poi  de  liete  fapere,  che  fecondo  i diuerfi  fini,  a li  quali  le 
ni  bumane  fono  indrezzate;  & ne'  quali  pongono gl'huommi  la  lor  felicitàian 
coro,  dine’ fornente  fono  sfumati  buoni  i gouerni  Ciudi  ; & ciafitmo  fecondo  il 
de  fiderio, &l  intento  fuo  di  uiuere  giudico  buonoloflotodclo  Republica.  Co - 
mefper  efem  pio)  coloro,  che  pongono  il  fine,&  lo  felicità  loro  ne  le  ricchezze, 
tengono,  che  il  gouemo  de'  pochi  fio  il  piu  perfetto ; & quefio  neramente  è per 
loro  U migliore.  Stelli  poi,che  pongonola  felicità  loro  ne  le  uirtù , & o quelle 
indri7zono  le  operazioni  loro, tengono  buono  lo  flato  de  gl  ottimati,  cioè  ilgo- 
urrnoammmi firato  da  buoni.  Quelli, che  pongono il  fin  loro  ne  piaceri,  defide 
rana  lo  flato  po pittare,  & libero  ; & cofi  andate  dife orrendo,  finalmente  il 
gouemo  Cimbe,  del  quale  habbiamo  a trattare , è quello  nel  quale  ciafibcduno 
lime  in  cotal  modo,  che  contenta , & appaga  tutti  i fuoide fiderii,  & ha  tutto 
quello, che  a Dio  fa  domandare . Et  cofi  ne  i ragionamenti, che  noi  faremo  at- 
torno a i gouerni  Ciudi, uedremo  di  ritrouare  i migliori,  & li  piu  perfetti;  & m 
quelli,  che  fem plicemente,&  per  natura  loro  fiano  migliori.-ma  quelli,che  pof 
fono  cfscr  detti  buoni  fifpetto  a le  diuerfi  uoglie , & intenzioni  deglhuomini . 
Terchc  adunque  ciò  meglio  ci  uenga  fatto  farà  neccfsario  con  fiderare  diuerfi 
reggimenti, & gouerni  di  norie  Città,cofi  antiche, come  moderne;  le  quali  fono 
guidate, & rette  da  diuerfi  ordinazioni,  fatte  da  dot  tifimi  huommi  intorno  a 
' qucfla  fetenza  Ciuile.  Et  però  uoglio,  che  quello, che  da  molti  è fiato  la  filato 
fcritto bene confìderiamo ; percioche  fecondo  quelle  ifiituzioni  molte  Città, 
che  legittimamente  hanno  bautonomc  etefscrfi  goucrnate  ,fi  fonorette,  & 
mantenute. Come  fu  già  la  Republica  de  gè  stente  fi  che  figuitando  i precetti 
intorno  al  gouemo  Ciuile  datida  Solone  felicemente  lungotempofimanteme, 
& confaruò;conic  fi  legge  de  lo  fiato  de  Lacedemoni j iflituito  da  Lii  urgo.  Et 
come  èhoggila  Republica  Veneziana. la  Cenouefeìa  Lucchefi , & dcun'al- 
tre  da  ottime  leggi,  & util'riflitHzjom  goucrnate,  <£r  rette.  Et  cofianderemo 
con fider andò, & quefie,&  altreritroueremo  che  da  huomini  degni  fiano  fiate 
ordinate,  & che  in  noi  giudichiamo  che  bene  procedano , & che  confiderata- 
mente,&  prudentemente  fianoiftituìte.  Et  non  folo  uoglio, che  trattiamo  quel 
lo, che  da  altri  Scrittori  è fiat  omfegnatoma  ancora  ritrai  precetti  loro, pen- 
foche farà  bene  agguigncrci  qualche  cofa  di  nofirofioue  efji  hauefsero  manca- 
to,o non  hauefsero  ritrouata  la  ucrità;&  quefio  faremo  accioche  in  quefio  m > 
do  appari fca,&  firn  ani fefli  il  dritto, & quello, che  bene  è ordina  to,&  che  piu 
utile  è ala  uita  humana , eira  li  Ciuili  reggimenti  : fi  cheti  uriere  muefiigare 
noi  ritra  quello,  che  gl altri  hanno  trattato , non  ci  fia  di  grazia  imputato  a o- 
fient  azione,  o a uanità;  nè  fi  a chi  dica, che  ciò  f ariamo  per  itolcr  biafimare  al- 
trui. o per  troppo  uolnmofirare  di  fapere.  Tcrcioche  noi  fumo  sforzati  a far 
quefio.  Tcrche  in  uno  molte  Rcpubliche  antiche , & molte  moderne  ffì  come 
fi  tnan  fiflnà ) figuitando  quello, che  de  i gouerni  ciuili  i fiato  f :ritto , hanno 
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mancato  in  molte  cofe  conueniènd.  Et  per  quejlo  a noi  è parfo  dottcr  mutare 
t or dine,  & li  precetti  loro  ; & ritrouar  quello,  che  debbi  ejser  migliore,  & fu 
-Utile  ai  igouemi  Ciuili.  Voglio  adunque, che  questa  nnflra  confideragicne  p.  cn 
da  conùnciamento  da  quello  che  è piu  fecondo  la  natura,  cioè  che  a l buono  i 
piu  naturale ,&  propio . Et  quejlo  è H comunicare  o pratuarein/ieme.  Impe- 
roche,eJfendo  t'huomo  per  natura  animale  citale , &•  conucr  [abile  ; la  comuni- 
tanga,hr  la  conuer fazione  farà  in  lui  naturale.  Et  però  per  u edere  come  que 
Jla  comunicandi  tragtbuommi  debbia  e/fere , voglio,che  prima  /tediamo  qua 
li  fiano  siate  1 opinioni  de  gl' antichi  mtomo  a quella , & che  tutto  il  f alfo, che 
in  effe  fi  troua  ri  fatiamo.  Et  prima  uedremo  quello,  che  Tlatone  nel Juo  quin- 
to libro  dela  Republica  infegna  di  quefta  comunicandi  fatto  perfona  di  Socra 
te.  Vuole  adunque  Socrate  nel  detto  libro, che  ne  le  Citta  tutte  le  cofe  fiano  co- 
muni,cofi  le  poffeffiom  come  le  cafe,i  danari,  le  mogli,  i figliuoli,  & ogni  cofa , 
che  fi  poffiede.  .Acetiche  adunque  per  ueder  la  uer'ità  di  quefia  cofa , procedia- 
mo con  bello,  & facile  ordine.  Voidouetcfapere  ditegli  è neceff: ;rio, che  ne  le 
Cittì, onero  tutte  le  coft  fi  ano  comuni  ;o  nero,  che  niente  fta  comune,  o che  alca 
ne  cofe  ftano  comuni, alcune  nò.  Vediamo  bora  quale  di  quefii  tre  modi  fu  ne- 
ro. Et  prona  egli  è imponibile, che  niuna  cofa  fia  comune  ne  la'cittd  : Impcro- 
chela  Republica  altrononè,  che  una  comunicala , & una  conner  Cagione  di 
piu  huorrwu  enfiente . Et  qncfla  comunicairga  bifogna  che  fia  in  quale  Ix  luogo 
comune , perche  fi  ciafcuno  haueffe  un  Juo  luogo  particolare  ,non  comunicareb 
bono  inficme;&  (C  una  Città  è un  luogo  fola  comune  a tutti  i Cittadini.  Impero 
che  i Cittadini  fon  quelli, che  comunicano  d una  medefima  città  fati, che  alme 
no  fe  non  in  altro  comunicaranno  i Cittadini  d un  medejimo  luogo,  <j r farà  ti 
Città  comune  a tutti:  Non  può  adunque  eficr  ucro  il  pr  'm  o membro  de  la  diui 
pone  fatta  di  [opra  da  noi,che  in  niuna  cofa  comunii  timo  gl'huomini  tra  loro, 
freniamo  bora  al  fecondo,  U quale  Tlatone  uolfe  mtrodurrc  ne  ti  he  pub.  ctiè 
che  tutte  ti  cofe  pano  comuni ; bora  adunque  alcune  cofe, hi  ti  quali  non  è pof- 
fibiti , che  gl'huomini  comunichhio  tra  di  loro,come'dire  ne  ti  membra  del  cor 
po,  per  etiche  del  mio  brado  non  può  par  deipare  alt)'i  che  io,  & coft  andate 
dif correndo,  elitre  cofe fono  poi , de  ti  quali  è pojjibiti  che  p partecipi,  &• 
che  pano  comuni  a tutti, come  ti  robe, i figliuoli,  & ftmdi.Dcuemo  adunque  ue 
dere,  & ben  confidar  are  Jc  a ima  ben  ordinata  Repub.&  a vn  cc.iucniente  go 
uemo  Ci  itile  è vtile  o non,  che  m tutte  qutfic  cofe  comunichino  gl  buoni  ini  tra 
di  loro, come  fono  ti  robe,  i figliuoli, & le  moglie.Et  quejlo  volfe  S ocrare  ne'  li 
bri  de  la  Republica  di  Tlatone,  come  [abbiamo  detto.  Imperoche,  quità  So- 
crate afferma  effer  nec  effario  che  ne  ti  Republica  ftano  comuni  i figliuoli,  & 
le  mogli, & le  poffejJiom,&  le  robe, ac  etiche  bene  fi  mantenga  la  Città, & pa 
cificamentc  uiua.Se  adunque  è piu  utile ,&  conueniente,che  fi  offerti  come  al 
frefente  per  ogni  luogo  fi fa,  maffime  in  paefe  doue  fia  l umanità , & qualche 
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vher  “Politico, come  èin  tutta  Europa, dono  ciafcimo  iljito  ritiene, & del  fu<t 
1 padrone,  nò  con  altri  lo  comunica;  & come  già  ancora  era  coflumcde  le  Re 
publicbc  cofi  Greche,  come  de  la  Romana,  ne  le  quali  le  leggi  noti  permettala 
no  qiufia  comunione  de  le /'emine,  (jr  delerobe.Se  cofifdicojè  meglio  uiucrc,o 
pure  fecondo  quella  legge , c ir  ordinazione  di  Platone,  di  battere  ogni  cofa  in 
comuni, come  fi  legge  di  alcune  gatti  barbare,  & fiere,  & pr'ute  di  humanità  } 
come  fono  alcuni  popoli  chehabitano  appreffo  la  palude  Tritonia, detti  *du+ 
fi,  Ugathirfi , & Maffagetifi  quali  p.defemente  tifano  con  tutte  le  donne, 
le  hanno  comuni  a gttifa  di  beflie;  e l fimile fi  dice  di  quei  populi,che  fon  detti 
Gar amanti:  peri  he  adunque  quesli  fono  coftumi  piu  preilo  befliali,che  hit- 
manijtabbiam  a uedcrc  fe  tè  meglio  in  quefio  modo  v'iuere  come  volfe  Piato 
ne,o  pure  femore  il  cofiume  «f  hoggi,&  no  comunicare  ogni  còfa.Jduefio  ordì 
ne  adunque  di  Platone  d batter e ogni  tofa'm  comune, ò molto  mcoruteniéte  & 
ritene  in  fe  molte  altre  difficultà,et  perturbazioni, et  porge  no  picciolo  im  pedi 
mento  al  gouemo  diale,  cifra  que  lli  diford'mi  che  noi  moflreremo  nafeere  da 
le  ragione  addotte  da  Socratc,&  ha  le  cagioni,  perle  quali  egli  introduce  co- 
tale ordine.  Nè  fi  dee  in  modo  alcuno  comportare  quejla  comtmicanza  de  le 
donne.  ^Anzj  ni  dico  piu,  che  quando  bene  quejla  legge  fi  Jouefiericeucrp,dfi 
offeruare  per  altro.K’on  dee  efifer  tenuta  buona, perette  le  ragioni  di  Socrate  i 
ciò  ne  sfòrzjno.Impcrocbe  da  le  ragioni, ch’egli  adduce  per  per/uaderc  qtteftà 
<ofa,uon  nefegue,  che  cotal  legge  fi  debbia  oficruarein  modo  alcuno,  fi  come 
■vedremo  appreffo.  fhtefìa  coraumeanza  de  le  donne  non  è pojfibile , che  con- 
duca la  Città  a quel  fine,  perii  qualeeglila  volfe  introdurre;  & qnefìoancó 
ra  faremo  palefe.  Finalmente  egli  non  diede  il  modo , nò  la/ciò  ordine  alcuno 
m che  maniera  quefic  dame  deuejfero  comunemente  ufarfi,ma  feto  differ  cbh 
fitffcro  comimi;il  che  fu  mancamento  grande,  &per  quefio  non  dee  conceder 
fi  in  modo  al  cimo,  che  tutte  le  cofefiano  comuni.  Refi  a adunque,  cheti  terzd 
membro fia  uero, cioè  che  alcune  fiano  comuni, alcune  nòM.fr.Bifognafe  noi 
volete  ette  noi  ui  concediamo  quello , che  hauete  concimi fo,  che  uoi  ci  mofir at- 
te quelli  errori , che  uoi  ci  hauete  detto , che  Socrate  commi/e  nel  introdurre 
quefta  legge,  & le  ragioni  per  le  quali  fi  vegga  a per  t amente  ejfer  mal  ordina- 
ta, & non  cfser  atta  a poter  far  acquifiarc  il  fine,  per  il  quale  egli  la  diede, 
poi  faremo contenti.M.L.Fcihaucreragone,&iodi  buona uoglia mi appa 
ree  chiodi  fatisfarui.il  fine  perii  quale  Socrate  untile, che  lp  donne  pano  emù 
ni,  fu  quefio,  acciochc  per  queflomzpla  Città  fuffepiu  unita, &fuffe  come 
una  c afa  fidar Imperccbc  egli  prefuppo/e  per  itero,  fianca  altrimenti  prouar 
lo;  che  utilifiimo  fnffe  a le  Città  l’ effervnite,  & tatuo  infime  riflrette , che 
fuficro  come  una  cofa  fola , & fopra  quefio  prefuppofito  fondatofi,  èffe  che 
la  comunione  de  le  donne  infime  faceua  quefla  vnità  ne  le  Città,  il  che  rimo 
fircròeffer  falfo.Mùocbe adunque conofeiamo lafalfità de  tcmrdì  Socra 
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tt:  Hogtio,  che  Mediamo,  chef  unione  deLt  Città, cioè  il  uoler  che  pà  una  cofa 
fola,& piu rifìretta chef  può,  è danofoala  fua fallite  dr conferuagicne. 
E t però  non  Jì  dee  per  quello  concedere , che  tutte  le  cofe  patio  immuni.  E a- 
dwujne  mamfeftojh’e  fe una  Città uerrà  tale,  che deuenti una  cofa Jolajion fi 
potrà  dir  pru  Città,  & fi  diflruggerà  [effer  fuo  ,dr  quefole  farà  damoftf- 
ftmo.  Uchepmojbrerà  con  molte  ragioni, la  prima  de  le  quali  è top  fatta.  La 
Città  altro  non  òche  una  moltitudine,  la  quale  facendop  una  cofa  fola,  putto 
fio'  di  Città  p potrà  dire  eJJ'er  deuentata  tota  capi,  chepa  da  effer  detta  piu 
Città  ; come  ancora  fe  vna  famiglia  p veni f e à mire  più  che  non  è,  &p  re - 
Prmgeffe  più  <f  una  famigliale  ridurr  ia  a un  huomo folom  però  che  effondo  la 
Città  compofla  di  cafe , piùp  potrà  dire  effer  rifìretta , & mòta  fe  fi  ridurrà 
a una  cafa,  contiopa  che  una  cafapa  piu  rifìretta,  che  tutta  la  città.  Et  pimi 
tncnte  piu  polo  è un  huomo, che  ma  famiglia  intiera . Onde  quando  bene fuffe. 
pofiibilc,che  ciòfifaceffejwn  però p deurebhe  e feguirem  modo  alcuno.  Impe~ 
roche  in  quefto  modop  de  fìngerebbe  la  città.  Et  quefla  è ma  ragione  per  la. 
quale  p vede, che  fvnione  non  è vtile  a la  città.  La  feconda  farà  quefìa.La  Cit 
tà  non  folamente  è compofla  di  molti  buomini,ma  di  molte  cofe  di fiegie  diffe 
renti,&  di  burnirti  di  differenti  qualità, & nature ,&  di  differenti  eferdgfidr 
propffioni,&  di  vartj  flati;perche  non  fon  tutti  glhuommi  d’vna  Città  d'ma 
medcfma  condizione. Nè  fe  tutti  fu  fiero  pniili, mai  potria  compor fijii  mante 
nerp  ma  Città  ; la  quale  non  èpefiMc,  che  dicofe  tutte  fimili p conflit u fica . 
E ben  vero, che  quando  fe  rk  ere  offe  vn  aiuto  da  molti  buomnù , o i m foccorfo 
m qualche  bifogno&llborap  procurarcbbe,cbefuffero  molti  Intonimi  de  le  me 
dcjime  qualità ;&  rutti  hauefferogran  porga,  & tutti  puff  ero  faldati  raloro- 
p. Ter  che  qià  non  ft  ricercafe  non  forga,  la  quale  effondo  vgualmentc  in  tut - 
viene  a multiplicare  ; ma  diuerfa  è la  Città  da  m eprcito  difoldati;& 
per  altro  f imi  pone,  &p  ordina  ; perche  quello  è vtile  polo  per  cagione  dela. 
foèga  ; dr  quantunque  tutte  le  parti  fue  pano  et  ma  medepma  fiegie,  Or  qua 
jità  ; queflo  non  nuoce  punto , angi  è di  gran  giouamento  ; perciocfie  cop  piu 
aiuto  porgono,  che  fediuerfe  fu]]  ero;  come  fe  ancora  m peggo  di  oro  farà 
'j>iu  grane,  piu  al  baffo  deprimerà  la  bilancia . IE  ancora  differente  vna  città 
da  Vna  nasone, comi  è digerente  da  vna  moltitudine  di  foldati,  &davn  ■efer 
cito;  pèrche  in  ma  nagione  fono  lentedepmc  arti.& le  medcpme  condizioni 
Shumxni, che  mima  Città  feritrouano  ; & nondimeno  quefla  cotal  nagione 
non  è detta  Città, fe  già  quefla  moltitudine  non  fuffe  m diuerp  borghi  diflmta, 
come  p dice, che  erano  gt^itheniep,  prima  che  TbefeògliridHccfit  inficine  in 
vna  Città, ma  riuefiero  folitari],  & vaghi  pèr  letampagne,  & per  li  bofehi 
ciafcmoda  fe  fleffo,  ttguifa  th’i  populi  d'arcadia  foglionfare;  li  quali  tutti 
<t vna  vita  folitaria , & paftorale  d'dettandop,da  la  compagnia  de  gl altri  fi 
Peparono,  & per  loroiflefii  p viuono , bel  [modo  che  a i noflri  tempi  viuouo  li 
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ifngsn.  Tra  li  quali  non  fi  può  dire, che  fia  Cittì . E t però  vedete  quanto  que 
fio  reflr’mgtmento  fta  inutile  a le  Città.  J ppreffo  tutte  le  cofe, che  fono  compo' 
jle  di  molte  parti, fono  comporle  di  parti  de  dÌHerfeft>e?ie.comcl‘buemo  i to' 

' poflo  di  carneÀofia. di  fingiteli  vene /li  ncriti,  & di  fimlli  parti  differenti  .co" 

me  vedete , & cotali  fono  tutte  le  coje  perfette . Quelle  poi,  che  non  hanno 
quefla  dinerfita  de  le  partijion  fono  perfette-, come  gl  elementi,  che  fono  fatti 
tCyna  parte  Cola . ledete  adunque  quanto  quefla  diuerfitàfta  richiejla  m vns 
Città.  Et  fe  udì  forfè  pmfaflc , che  quefla  diuerfità  de  parti , & quefle  varie 
condizioni  de  glhuomirù  potè  fero  in  una  Città  cagionar  difordine , & ruma, 
fidice , che  per  rimediare  a queflo  inconucnientc  è trouato  Cequiualente  per 
confer  nazione  de  l:  città;  U quale  confile  nel  ridurre  tutte  le  cofe  difugua- 
n ala  ugualiti,retribuendolequiualente  fecondo  vna  certa  proporzione ,& 
non  fecondo  la  mede  fona  quantità,  battendo  Cocchio  a la  degniti  de  la  c afa , • 
deit  perfona;  come  per  ef empio  avnmagiflrato  fi  dee  render  piu  honore  ,che 
a un  prillato  huomo  ;&  feda  un  magiflrato  fe  riceue un  benefizio , piu  gli  fi 
dee  retribuire , per  cjfer  lui  piu  bonorato , che  fe  priuato  fuffe;  dr  queflo  è l e 
quiualente per  il  quale  anuiene,  che  fe  benediuerfe  forti  di  perfone.fi  ritroua 
no  mima  città,&  non  tutte  <f  ima  forte ,non  però  fe  diflrttgge  per  quefla  dina 
fità  la  città;&  per  ciò  (he  non  fono  tutti  in  una  città  d' ugual  perfezione, & 
tutti  fono  liberi, & tutti  ugualmente  cittadini;&  non  è poffdile,  che  tutti  in- 
fime fatto  in  magiflrati,&  tutti  gouemmo  in  un  tempo;  però  è nece (lario,  che 
fltri  reggano  un  anno, altri  fei  mefi,altri  qualche  altro  tempo  determinato ; dr 
coft  anuiene, che  li  magistrati  a tutti  fi  contribuìfcono,&  tutti  ugualmente  ne 
partecipano  fecondo  la  dignità, & i meriti  de  le  perjone  ; come  auuerrebbc  fe 
» ancora  in  una  città  fi  mutafferogC  artefici  ,&cbei  calzolai  nonfuffero  fem- 
ore ccdzpldi/ièi  fortori  fempre  fortori,  ma  (cambieuolmentc  bora  il  calzola- 
io fufie  Jartore,  & bora  U fortore  douemaffe  calzolaio  . Mora  effendo  afidi 
meglio,  che  fempre  fono  imedefmù  artefici, & che  non  fi  mut'mo,  per  confer- 
mzione  de  la  ciuil  compagnia,&  comunicanga , ( per  fioche  quanto  piu  tem- 
po un  artefice  cfcrcitalajua  arte,  piu  in  quella  uieneefpertojcertoé,che  fe  U 
mcdefimo.  fi poteffe  fare  de  magiflrati , & che  Jmprc  reggeffero  i mcdefimi , 
farebbe  pinate  città  gioueuole;  dr  di  questo  equiualente  fu  ampiamente  trai 
tato  ne  i ragi  ornamenti  mtesmo  a la  filofofia  morale , fe  bpi  ci  ricorda  nel  quin- 
to ragionamento . Ma  doue  ciò  non  fi  può  fare , per  effére  in  quella  città  tutti 
i cittadini  eguali  tra  loro,  come  auuiene  ne  le  città  libere,  ( per  fioche  allhora  è 
cofagiufla,&  conueneuole,cbe  tutti  fan  partecipi  del  gouemo  de  la  città , o 
fianomagiftrati,  che  arrechino  utile, & honore , opur  fono  de  quelli  ne  quali  ' 
fi  pruouino  franagli  ,molcflie , & fatiche,  come  per  lo  piu  fi  vede  allenire  a 
quelli, che gouenuno^r  fono  agf  altri  fuperwri) . In  quefle  coft  fatte  città  a- 
dunquc,do.ie  tutti fono  tra  loro  uguali,ac  fioche  fi  urna  pacificamente,  quelli  t 

che 


DEL  FICUVCCI.  L II.  II.  40 

che  fono  vguali.i  ben  fitto  i he  fe  cedano  tra  di  loro , & bora  comandi  imo  » 
bora  obed'ìfca,£r depoP.o  il magiftrato.fi  faccia  & doucnti un altro; & què* 
lo, che  prima  ferinità  parimente  fi  muti,&  habbimperio;£r  cefi  auumà^hfi 
ninno  farà  efclufo,&  tutti  goderanno  degl'honori,&  degl  yrìli,&  tutti  /enfi 
ranno  i pefi ; & percioche  igouerm  fono  diuerft,  £r  varif,  i magiPrati  a nati 
faranno  compartiti . Si  che  voi  vedete  mamfePameme,chc  la  città  non  può 
effer  rn.t  co  fa  fola, nel  modo  nel  q iole  voleua  ,i  he  fuffe  Socrate  <jr  che  quesla 
vnità  Uè  di  granile  incommodo,&  ècofa  incouemcntc . Onde  quello  die  So- 
crate diceua  effer  commodiffimo  a le  città, è a punto  quello, che  le  dlsir ugge  jet 
le  fama  ncare  ; per  il  che  non  può  effer  l vnità  de  la  città  il  fine.  Onde  tutte  le 
cofe  debbano  effer  comuni,  come  Socrate  voleua  ; né  è quella  unità  U bene  de 
la  città;  coHciofia, che  il  bene  di  ciafcuna  cofa  fia  quello, che  la  conferui,drla 
mantenga  : ma  quella  vnità  la  diHrugge , & la  corrompe  ; adunque  non  è U 
fno  bene.  Ver  un'altra  ragione  fi  moP.ra  che  non  è buono  quello  ridr  'mgmen 
to,&  quella  vnità . Percioche  egli  non  ha  dub'to , che  vna  famiglia  intera  i 
piu  utile  ,&  piu  atta  a conferuarfi,che  urihunmo folo  non  farebbe.  Simdmen 
te  una  città  è piùbaflenole  a proncdcrfi  de  tutte lecofe  neccff arie, che  una  ca 
fa  fola . Et  quella  édetta  perfètta ^ afieluta  città , che  ha  modo , £r  facol- 
tà di  poterfi  mantenere, & che  peffiede  tutte  le  cofe  al  mantenimento  del  hu  ■ 
matta  vita  neceffarie . Se  adunque  quella, che  è piu foffigientc,&  basleuole, 
a la  conferuaxjone  piu  fi  dee  defiderare,&  cercare,&  feuna  cofa  fola  èman- 
co  fuffi  zicntc, che  molte ;ne  fegue  che  piu  fi  dee  defidcrare,che  la  città  fia  com- 
fofla  di  diuerfe famiglie, £rdi  varie  per  fotte,  £ r genti,  che  uolcre,che  fia  una 
cofa  fola  mfieme  ri  Pretta.  Et  cofi  hauete  uedtito  quanto  male  pensò  Socrate 
a uolere,che  le  cofefuffero  comuni , perche  ne  fegmfse  l'unione  de  la  città , la 
quale  è cofa  pemrziofa,£r  difficile.  *Afcoltatc)iora  alcun' altre  belle  ragioni 
£r  dìfeorfi,  che  intorno  a quefia  materia  mi  apparecchio  moPr ariti. 

Reprouacionede  la  Republicadi  Jiocrar e,&  contro  la  commuuican- 
za  Jb  le  donne,  & di  figliuoli.  Cap.  II. 

E R reprouare  bora  maggiormente  la  opinione  di  So- 
crate , voglio),  che  feguitiamode  refutare  le  fue  ordi- 
nazioni <jr  le  ragioni  adotte  da  lui.  Et  prima  io  dico 
che  quando  bene  fufje  cofa  ottima  , £r  vtiliffima  per 
ma  Città  che  fuffe  vnità,  & rifìrctta  mfieme,  non  pe- 
rò per  le  ragioni  di  Socrate , cioè  perche  tutte  le  cofe 
fujfero  comuni , ne  feguiua  quefia  vnità . Ne  mofira 
S ocrate  per  quella  fua  ragione  tal  cofafegmtame . Im 
però  che  ( diceua  Socrate Jfc  tutti  dicefiero  quefia  è mio  , & que fi’ altro  à 
' aia. 
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mìo , ne  verrà  la  vnìtàdela  Cittì  ; Et  quello  pensò  Socrate,  che  fuffe  Ut 
argomento,  & vn  fegno  euìdentiffìmo  del  vnione , &dela  perfezione  de  la 
Città . Ter  mofirare  adunque  la  falfità  di  quello  fuo  argomento . Voi  baut- 
te a fapere , che  qutfli  parola  , tutti , ft  può  pigliare , & intendere  in  due  ma 
niere,  ciò  è intendendo  per  quella  voce , tutti,  tutti  gl' ha  omini  (frefi  bificmc , 
ò vero  tutti  gl  huommi  dettimi , & diuift  l'vno  dal  altro . In  modo , che  di- 
cendo tutti  gl  huomim  dicono,  quello  è mio,  ft  può  intendere , che  tuttiglhu*- 
mini  poffono dire,  che  fta  fuo  quel  che  vogliono,  & quél  che lor  piace, t prefi 
tutti gl'h uomini , & inteft  diflintamente , & particolarmente , cioè  che  city- 
Jcuno  per  fe  poteffe  dire , che  foffefuo  quel  che  più  gli  par  effe  , df  coji  pi- 
gliando per  fuo  ( per  efempio ) vn  campo  ò vn  figliuolo , fempre  direbbe,  che 
quel  mede  fimo  foìfe  fuo . ilche  facendo  fi  non  ne  feguiria  confufione , & po- 
trebbono  cofi  mantener fi  le  Città:  ma  fi  s'intende,  che  tutti  pollano  dire 
tutte  le  coffe  fue  contamente , & pigliando  tutti  per  tutti  infìeme , cioè» 
che  tutti  infìeme  poffano  affermare  tutte  le  cofe  efler  toro  btdtttint amente ,& 
fen\a  differenza  alcuna , cofi  la  moglie , come\i  figliuoli , te  robe,  &•  fimili  co 
fc , ( che  cofi  intendati  Socrate ) a quefiomodont  feguc il deflruggimentO' , 
& la  confufione  de  la  Città  : fi  ebe  voi  vedete  che  errore’,  che  ambiguità 

fu  in  q netta  parola  tutti , & come  Socrate  singamaffe.  Il  che  acciò  che 
più  chiaramente  vediate , vcl'mimfctto  convn  efempio.  Supponiamo,  che 
qui  fimo  feilf indi  diuifi  indite  parti , tre  per  parte . Se  io  dirò  tutti  quelli  feu- 
di fon  pari,  intendendo  tutti  prefi  infìeme , dirò  il  vero;  feto  dirò  tutti,  inten- 
dendo ogni  parte  prefa  da  fe  fieffa,  darò  il  faljo, perche  fono  tre,&  tre,  & cofi 
non  fon  pari . Il  ftmde  interuiene  di  quello  argumento  di  Socrate  ; perche  in- 
tendendo per  quella  voce  tutti , che  tutti  particolarmente , & non  infìeme  di 
cono  tutte  le  cofe  fue, cioè  poffano  prender  qual  fi  uoglia  co  fa  per  fua;allhora 
potrebbe  e fiere,  chele  Città  fi  mantencflero.  ma  fe  tutti  indifhnt  amente  prcn 
defiero  per  fuo  quel  che  lor  piacefie , non  facendo  dìflinzione  alcuna , qitejla 
farebbe  la  roiùna  de  la  Città . E adunque  l'errore  nel  ambiguità  de  la  parola, 
perlaquale  fi  viene  a fare  un  filogifmo  falfo,  fofiftico,  & inganneuole  . Si 
che  intendendo  in  un  modo  potremmo  dire , ebe  fuffe  in  un,  certo  modo  bene  ; 
'tnanonèpoffibile , che  ciò  auuenga  , perche  faria  ingiù  fio , che  ciafcuno  po- 
tè ffe  prendere  per  fuo  quello , che  è d’altri . Nel  altro  modo  poi  è inconuenien 
te,  d 'ìfdiceuole , & imp affi  bile , & far  'ia  per  certo  il  diflruggimento  de  la  Cit- 
tà: & cofi  vedete  l'errore  di  Socrate, nel  quale  incor  fe  per  l’ambiguità  del 
nome . Ne  folo  fi  dee  affermare  effer  dannofa  la  leggie  di  Socrate  di  accomu- 
nare ogni  coffa,  per  quelle,  che  s è detto,  ma  ancora  percioche  da  quella  ne 
nafte  un  altro  danno  grandijfimo . Conciofia  che  di  quelle  cofe , che  fono  co- 
muni fi  babbi  pochiffima  cura , & pare , clte  poco  ce  importi  la  lor  falute,  &• 
conferuagione , & poco  a Quelle  attendiamo  ; ■&  t utti  gl' Intonimi  affai  pi*  fi 
* ma  (Mono , 
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ÉtUtoiM , per  le  cofe  propie  & particulari , & più  ]per  quelle  fi  adoperano; 
ione  de  le  communi  ,&  de  le  piètiche  poco  fi  curano , & poco  leap  pregia 
no;  & fe  pure  qualche  poco  moflr ano  gl  h uomini  di  batterne  cura, filo  inquajt- 
taa lor o im porta,  & per  particolar  loro  intere  {fole  curano , & non  per  cor 
giondì  quelle.  Et  quejlo awtiene  ; percioche giudicando  effi,  cioè  le  cofe  co- 
muni da  altri  fono  procurate , ciafcuno  de  gl' altri  fidandofi  ,&  in  nitrii  ri-, 
mettendoli  lefpregga, &Lfciane  ad  altri  la  cura  ; dotte  de  le  propie  cop  no* 
fi,  non  uedendo  che  altri  a quelle  fouenga;  Et  di  queflo p i tede  l’cfcmpio  chia 
ro , fé  fi  auertifee  a le  gran  famiglie , doue  pano  molti  miniftri,& gran  quan- 
tità di  farui  ; ne  le  quali  bene  fpeffio  auuiene , cioè  molti  feriti  affai  peggio  fatif- 
fimo . & feruono  il  padrone , che  je  un  folof  uje  ; perche  tutti  mirando  in  uir 
fol'un  Coltro , affrettano  che  gl altri  s affatichino , & cop  uiuno  fà  il  debito 
pto.  Siche  fono  affai  peggio  ferititi forfè  i grandi  hiumini  <£r  li  ftgnori,  con  la 
tran  copia  de  ferui  che  hanno , che  i priuati  con  un  fola . Il  fimuc  auuerreb- 
ie  fele  cofe  [afferò  comuni  in  una  Città  ,douc  ciafcuno  fi potrebbe  dure  batta 
remille  & più  figliuoli  ;&  quefli  tanti  figliuoli  non  può  dire  alcuno  , che 
determinatamente  fìanfuoi , non  effendo  alcuno  certo , fc  di  luì  pan  nati, ma . 
dubitando  follmente , <jr  dicendo , che  potrebbonot fiere  ; onde  non  gli  tenen- 
do per  fuoi fermamente  verrà  a (pregare  la  cura  loro,  & e firme  poco  dilì- 
gente,^ cop  / iranno  tutti . Si  che  noi  rodete  come  fia  danno  fa  la  leggie  di 
Socrate  ancora  pa  quefl’  altra  ragione,  pala  quale  appare  manifcflo , b 
fi ’preggamento  , la  ir afeur aggine,  & la  poca  cura , che  hi  di  figliuoli  ; onde- 
male  adcuandofi douentcrnnno  inet tifimi  al  gpuerno  de  la. Re public a ,&  to 
fi  ne  Jeguirà  il  defiruggimento  di  quella  ,&  non  la  folate  , come  proficua  S o- . 
frate  ► Similmente  eficndo  ( come  uoleua  egli ) i figliuoli  comuni  ,& le  mo- 
gli , potrò  ciafcuno  > uedendo  un  figliuolo  bene  operare , dire , quello  efiscr  fitto 
figliuolo, & cefi  farò  hh  mede fimo figliuolo  di  piu  pafone.  Et  fnnilmcnrc fip . 
uno  male  opaare , ciafcuno  potrò  dire  non  e fisa  {ito  figliuolo , in  modo  che fi 
truoua annoi  figliuoli  finga  padri , cJr  queflo  potranno  a fermar  e di  quanti 
uorratiHo  ; come  farebbe  a dure , queflo , & queflo , tir  quefl’ altro  è mio  figli- 
uolo , & coft  potrà  affermare  di  qual  fi  uogtia  numero , co  fi  di  duo , come  di 
’m'tUe,ò  di diecc  milta,  fecondo  che  farà  la  Città.  Et  nondimeno  qualunche > 
,quefito  affermi , <jr  dica  quali  filano  fuoi  figliuoli  ; tutta  tua  egli  non  ne  farò 
mai  ctrto,conciò  fia  che  effondo  le  donne  comuni  di  tutti,  nè  potrà  fa pae  qua 
le  di  lui  babbi  concetto , ò poi  che  è nato,  non  farà  tato , fc  quello  che  di  lui „ 
è nato, è campato  ò è flato  nutrito , poiché  nela  età  puerile  molti  eficono  di  ut 
fa.  Talché  per  quella  incertezza , non  potrà  teneramente  amargli , come 
fanno  i padri  a i tempi  noflri  ne  le  Città  governate  per  leggi  più  convenienti . 
Et  però  affai  farebbe  meglio  a dire , chei  figliuoli  fiufjèro  fuoi  nel  modo, nel 
jfualt  boggife  rfa,che  come  volcua  Socrate . Imperò  che  ne  le  Città  hoggi  fi 

L chiamano  . 
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Marnano  iene  i fidinoti  da  altri  fuoi , ma  diucr fornente  ; perche  6 verofM» 

, manderanno  fuoi  nepeti , b fuoi  cugini , ò firn  fratelli , & cofi  Afc&nrendb  fk 
tondo  li  d'iucr fi  gradi  di  parentadi . Etfappiate , che  èmegùo  ’m  quettotoef- 
do  effer  certo  nipote  tmo , cfie'm  quel altro  effer  meato  figliuolo  ■.  Etfik 
tien  caro , dr  maggiormente  cura  tiene  vn  Zio  et vno,  chef  a fuo  nipote  certo, 
che  non  farebbe  di  colui , che  per  fuo  figliuolo  incerto gtudicafìe.  Convn’ altra 
ragione  fi  moflra  [imperfetti one  de  la  legge  di  Socrate . Imperò  che  vden* 

. do  egli  con  quefa  ardine far  fi,  che  ninno  flimaffe  co  fa  alcuna  propia.  Non  pnà 
pero  fuggire , che  tra  coloro,  che  tengano  i figliuoli  per  loro , nm  cifchi  quaU 
che  paiticvlare  affetto  più  in  uerfa  vno,  che  vafovn  altro  ; & cofi  non  gli 
fiateranno  tutti  communi,  tir  non  faranno  di  rutti  conto  a vn  modo . Et  qua1- 
fio  affetto  naf ce  per  qualche  fmigfian^a , che  ifanc'wUircndàto  al  padrei 
a la  madre , perla  fiale  poffono  amiti  Radicare  effer  flati  da  loro  più 
li , che  altri  generati  ; & cofi  verranno  a conofcerfi  tra  di  loro , quali  fianoi 
fratelli  veri , ì padri , &le  madri . Impero  che  egli  è cofa  conuemente  ,cho 
vedendo  rn  padre  vn  fanciullo  a lui  fim'tle , lo  fimi  per  fuo  figliuolo,  & per 
. tale  lami . Et  di  quefio  fanno  fede  alcuni , che  ricercando  mette  pàttidclme* 
do  ,ò  per  lor  negvtfj , ò per  imparare  motte  cofe,  hanno  pà  def crino  Hfito 
.dela  terra.  Et  dicono,  chenele  parti  del  ^Affrica  fupericre  fono  alcuni 
popoli , detti  Car  amanti  li  quali  tengono  le  femmine  m comune , <&  eia  feli- 
no , con  quella , che  più  gli  piace  vfa  . Ma  dipoi , che  i figliuoli  fan  nati, gli 
difi'mguona,&  conoscono  per  loro  a la  fam'iglianga  che  rendono  più  a quello  ; 

C co  fi  rirrouando  vn  figliuolo , che  famiglia  vno  ; i da  lui  tolto  per  fuo  figli- 
uolo,& per  tale  allenato  poi  particularmente . Imperò  che  cofi  tra  le  donne, 
come  tra  moki  altri  animali  molte  femmine  fa  ritrovano , che  fanno  i parti 
toro  fin  Ve  a padri  ; cornei  ediamo  tra  le  vacche  avvenire,  le  quali  parturifet 
no  vitelli  fimili  ad  alcuno  toro  più  che  a un’altro , & per  quefio  li  fatiamo 
chiamare  di  quel  tale  Torofigl'iucti;  & il  fim'de  autàent  tra  le  caUalte,  ce- 
ne fa  dice  (Trita  cavalla , che  nacque  m Farfagtia , la  quale  famprt  gene- 
rava i poliedri  fimili  a li  padri  ; •&  però  c onte  quella , che  rtndeffe  a c'tafcmn 
quel  ch'era fuo,  fa  detta  Ciufia:  per  quefia  famiglianga  adunque,  cheti  pii 
de  le  volte  ifigtiuoli  hanno  verjo  i padri  , èforga  thè  auantunque  le  dorme  fuf 
fero  cornuti,  nafceffeperò  tra  loto  qualche  particolare  amore,  più  ver  vno 
th’unahro.&cofilaleggie  di  Socrate  nonharebbe  T intento  fuo.  T*oicht 
h abbiamo  veduto  tmeonnenienga  de  la  legge  di  Socrate , perciò  che  ella  ne» 
conduce  a quel  fine,  per  lo  quale V fiata  ordinata  ; Foglio , che  mpfiriamo  H • 
fuo  mancamento,  perche  da  quella  nafeono  moltiincommodi , dr-danm  ne  tic 
(itti.  Trimieramcnte  adunque  colorò,  che  uogliemo  ordinare  quefia  comi» 
alcanna  de  le  fmmme , non  poffono  fchifare  quefia  difficolti , & dauno,ebe 
nalter ormone  L Città  affai  Jprjfa ferite  ,pertojfe,&  morti , cofi  volontarie, 

come 
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teme  inuolontar’ie , de  figliuoli  yerfo  i padri , & de  padri  yerfo . i figliuoli  ; 
fmuimentr  di fc  or  die,  contenzione , tr  ingiurie , come  f udiamo  accadere  tut 
to  d giorno  ; de  le  quali  cafe  fàuna  é giufla , angiè  moltoinc  onueniente , che 
tra  il  padre,  d figliuolo  nafta  contefa  ò brigai  tra  gli  altri  parenti,&  prof- 
funài  fangnc,ft  come  pare , che  pofiano  mtertiewre , eir  non  fia  cofi  di  fidicene 
U tra  Le  per fione, che  niente  s appartengono, ò che  filano  lontane  di  parentela. 
Uor a non  concfccndcfi  codierò  tra  loro , ne  fiapendo  chi  fila  Juo  figliuolo , ne 
ehi  fino  padre  ; & perche  doue  fimo  molti  huomini , nafeono  fipejjo  difeordie, 
rijfe.contcntioni , per  coffe,  & finalmente  morti , bifiognarà  dire , che  quefli  ta 
Uinconuemcnti  bene  fiefio  debbano  ignorantemente  tra  il  padre  cl  figliuole 
nuemrc . ^tprejfiofie  pure  quando  d padre  el  figliuòlo  fi  conoficono , & che  tra. 
tonnaf  1,0  intenzione  ò ingiuria  alcuna,  poflono  fiubito purgar fenc;ma  quan  ' 
domm  fi  comofitonertfietulendofii  tra  loro,  non  cere  ano. di  placare  per  quella  1 
faeleratezza  Iddio, & cofireflanom  quello  errore /lai  quale  poideriuano  mil 
A altre difigra zje.et infartuali;  come manifeflamete appare rifguardàdo  agi 
éfiempidi  tutti  coloro , citai  padri  fieno  diati  ’ingiwrlofi  ; come  fi  uede  nel  ca-  . 
fio  di  Edipojl  quale  non  c cnoficendo  qual ' fuffie  fino  padre/hfauedutamenle  gi 
diede  la  morte . E quefloé  un  meenuemente , che  nafte  per  le  leggi  di  Socrate,’ 
tmcanuciiientc  addotto  t prefioda  t ir  a /he  nafte  ne  gr  huonàni . yn  altro  re 
gfio  che  bora  mani/e/ìiamo , ebe  nafte  da  la  libidine  ,&  da  la  concupì  fi.  tuga 
dola  carne . . E adunane  me onueniente grand  fimo farei  figliuoli  comuni , & 
k femmine . Conciofia  che  da  queflo  può  na fiere , ebei padri  fi  congiunga * 

Ho  con  le  figliuole , & li  figliuoli  vfino  con  le  madri , & i fratelli  eonlefordlc 
ignorantemente,  ilche  è impio  &•  borrib’dc  pure  a penfiarc ; di  quefli  1 ofi  brut 
ù,&  federati congiungimenti  fi  pptrebbono  trottare  molti  e fiempi , teme  fu 
quello  del  quale  fauoleggia  Ouidio,di  Mirra  con  H prò  pio  padre , quello  di  CfM 
da  con  T hamarfi  inccjlo  di  Loti)  con  le  figliuole /rutti  nati  da  ignoranza . Et 
fie  bene  Socrate  per  fuggire  queflo  ini  onueniente  ordinò,  che  1 magfilrati  bà- 
lie fiero  cura , & prohibiffiero,  che  d figliuolo  vfiajje  con  la  madre , & d padre 
conia  figliuola, ò d fratello  con  la  fiorcUa,quando  ciò  fuffie  toro’manifeflo,  que- 
flo  pero  non  fece  effetto  alcuno , che  buon  fuffie.  Tertioche  per  queflo  egli  non 
fece  ordinare  tome  d padre  conoficefifie  la  figfiuola , ne  manco  vietò  loro  , che 
non  fi  amaffiero  tra  loro.,  & non  face  fiero  molti  atti  laficiui  tra  di  loro ,.  come 
il baj fiore,  d toccare,  gC  abbracciamenti , & filmili , ma  fiolo  prol/ibi  3 coito’, 
inficiando  m potefià  loro  molti  atti,  (fr  vfi  admefli , & filler  iti . Olirà  ' di 
jquedlofiù  buonuemente  quello  , che  egli  m queflo  fece  ; per  cicche  egli  vietò 
fi  coito  tra  quefli  parenti  fola  perche  fi  fiuggfie  un  piacere  cflrpno , & incre- 
dibile chpmcfio  fi  fiente  aggiuntoci  piacere,  che  fi  hà  de  l'amore  del  parenta- 
do , ancora,  quello  che  fi  gufia.  nel  coito  . Ter  fioche  fi diccua  eglijper  cagj» 
Et*  d*  qutflo^chcfi  fnùfaratq  pacptpfamafaemaxfi  la  merenda  ,ibe  tru 
_ • ■ “£  ' » • • 
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tlparenti  dee  ritrouarfn  Et  non  probità  quefio^  cotale  vfo  perdutilo  ; die 
dateli .r.  Terctoehe  per  effer  la  figlioli  nata  dd  padre, & non  per  altro  fi  dee 
il  padre  ajlcnere  dal  / ito  congiungimento  ; & cèfi  andate  difeorrcndo  per  gli 
altri  gradi , ne  quali  il  parentado  foto  dee  fare  aborrire  sfuggire  il  coito,  &■ 
non  altra  cagione , elfendo  quella  la  più  potente  di  tutte  ànitre . Si  che  il  di- 
re , ebe  per  ej  fere  vno  padre  ò figliola , nonim porta , & non  è di  momenti 
alcuno  ,&  cheti  piacere  , che  fi /ente  dee  prohtbire  qmflo  congumgmento 
-più, che  ti  parentado, è cèrtamente  inconuemcnte  non  piccolo.  E ancora  ink» 

> file  quella  comunicandi  per  rn  altra  ragione,  ta  mule  è cofi  fatta . Se  tutte 
i le  cofe  fuffero  comuni , faria  yttiiffimo  a t villani , a li  agricoltori, ali  artefici 

■ dr finalmente  a tutti  i poù?ri , eira  gli  huomini , & a plcbei;& a coloro , che 
golternano, & cufiodifcanoh  Città , come fònoi foldati, daimofiffimo V inepo 
rò  ebe  prima  i figlinoli  devili  hnommi  /ariana  vgu.tiiaquelh  di  nobili, 

1 lorofi,c2rcoft  le  femmine  : onde  quefli  iuudzarcbbono,  quelli  fe  deprimer ebbo 
nodaloflatoloro . Etperciò  che  ( amicizia  fi  confbma  foto  per  via  dvnapeo 
porzione, eìr  dvno  e quia  aleute  trai' amante &C  amato . Se  cotale  comuqi- 
canga  n afe effe,non  faria  proporzione  alcuna  tra  gl' huomini  vili&  linobih  5 
. &conciofin  chetra  lorofufsero  le  cofe comuni;verruno  m fuperbia,  & no» 
vernano  più  obedtre,  & cofinon  fi  feruaria  tra  loro  ,t amicizia  , <jr  l'obe - 
diatzn  fi  terrebbe  via . Imperoche  coloro  che  fubietti  debbono  tffere , è ne* 
cc furio  che  filano  tali,  che  volentieri' fi  fottopongbino  a ilor  Juperiori.'  il 

• che  non  fàrebbono  mai  fe  le  cofe  fufsero  comuni , anzi  ogni  giorno  mac bùia 

■ rebbono  qualche  nuouo  trattato  contra  di  loro,&  in  pernice , & damto  de  la 
tranquillità  publica , tic  he  è cagione  deldiflruggmento  de  te  Città . lu  mo- 

■ do  che  voivedete , quanto  qucjlo  accommurur  le  cofe  jia  dannofo  a le  Kcpu- 
bliihe;c  entra  (intenzione  di  Socrate,  che  per  altro  non  ( ordinò , che  per  co»- 

'fcruaz}<mc  de  la  Città.  Oltradiciò,quefialeggiedi  Socrate  farebbe  cagione, 

‘ che  nc  le  Città  interuemfse  in  contrario  di  quello , che  tutte  le  bene  ordinate 
leggi  procurano,  di  fiore  nafe  ere  in  una  Kepub.  cioè  (amicizia  Ja  beneuolenza 
- &(vnmc  tra  li Cittadini.  Etnonfolo  farebbe  il  contradio,  che  (altre  buo- 
ne leggi,  ma  cagtonarebbe effetto  contrario  a quello, che  S ocrate ifìef  so  ricer- 
ca , cr  intende  far  nafccrc  nc  le  Republicbe  permezp  di  quella  comunicane a 
de  lè  femmine,#  de'  fighuoli.Tercioche  egli  non  voleua  quello  per  altro, fe  no 
perche  per  quefìo  modo  la  Città  fi  vnifieinftemc ,&  nafcefse  vnafomma  be- 
-■  neiiolcnz*  tra  lì  Cittadini . Etnirno  è ancora , chenon  giudichi grandijfimo 

• gioiumeutó  arrecare  a le  Città  la  beneuolcn%a , & ( amicizia  tra  fi  Cittadh 
' ra . "imperoche fe  traloro  amici  f tramo , non  nasceranno  difccrdic  òfedizfo 

• vi . Ft-Soc  rate  iflefto  per  quefta  cagione  loda  afidi  (vmtà  in  vna  Città.  Im 
pcrò  chtfdìcc  egfij  quefla  vnitàèvn  effetto  del  amicizia . il  cbelungammh 
te  dimoiho  Platine  nel  fino  cornuto  amorofo,  quando  egli  introduce  ~4ri- 

fiofant 
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' ffafaneTòeta,&kggiafa*rnbttvià  fi fatttleggiare  di  Sabtiave,&  di  Htrmx 
Jrodito  <2rfà  che  egli  narra;  quehamhracolofad'iMfwne di  ^indrogeno , per  Ix, 
quite  poi  tanto  bramano  gl’ amanti  infime  riunir ji . Dotte  egfi  afferma  ,'cbc, 
. f i n:one>évero  effetto  dd'&mcitia  ,&•  che  altro  non-  de  fidar  ano  gl amanti , 
ette  di  dui  douentarevmnofx  faU,&-  infume  viùrfi  ,& congjmgnèrfil;  laquak 
cefi  é incomqnientr  a direa  “Perche*  voler;chedi  diti  Intornimi  fi  facci  vn  far 
kfitncujfmocbeambedui  ,ò  almeno  vnfolefidifiruggx , tir  manchi;  il  che 
non  variano  m modor  erunogf  amatiti.  Ma  perche  quella  materia  è lenta* 
nudal'intento  noHro, la  laft'uremoad altrapiù  opportuna  oc c afone . Cre- 
■ dendo  per  horaxhe  Tlat onerarne  dottiamo, attiche  profondo  misìcrio  uelaf 
fa  fatto  quella  fattola.  Ritomandoadunque  al  propofito  nofhro,eglid  necejfa - 
. rio  che  per  quella  comunicatela  ne  le  Città  donanti  (amici  jiatr ali  Citta 
dati  debole,  & diniuu  valore , & inacquata  a guifa  del  vino  douenta  quando 
in  quello  fi  ma  faria  troppa  acqua . Imperò  c beffe  bene  vn  padre  dirà , chi 
vnofia  fuo  figliuolo, potendo  cefi  diredi  nati,  non  hard  rerfa  quello  fi  fatto 
attimo, ne  fi  affettuofa , come  fa  £ vnfalo , ò di  dui  poteffe  certamente  afferma 
re  efier  furiiel  fimile  potiamo  dire  del  figliuolo  ver  fa  il  padre  k Et  fata  tra  cp- 
floroi  amore  debole  offendo  (par fa  tra  molti.  Imperothe  fi  come  vna  goccia 
di  mele  fparfa  in  gran  quantità  d'acqua , poco  la  rende  dolce  ,fpargendofiella 
dimdendofi  la  fua  virtù  per  troppe  parti . Cofi  parimenti  fa  t amor  in  db 
uerfa  perfone  fi  diuide,& (farge, viene  al  perder  le  farge , & far  fi  debole , & 
di  tàuri  valore;&  però  quella  amicigia.tbc  nafee  in  vna  Città  falò  perche  yn 
vecchio  poffa  chiamare  tutti  i gioueni,  come  furi  figliuoli  ; & perche  vn  gip- 
urne  pojfa  tenere  tutti  i vecchi  come  furi  padri , effendo  cofi  fparfa, i debole, 
& facile  a rifoluerfi . Et  che  quella  amicizia  fia  debole, & dipoca  forga,  e- 
gli  è chiaro  per  qutflo  ancora . Imperò  che  due  cofa  fono,  thè  formo , che  gli 
hnommifi  tengano  cari,&  fi  homo  cura  loro  (vno  de  taltro^r  fi  amano  ; che 
fono  quelle  . “Prima  il  fapere,cbe  vno  fia  fua  cofa  propria , tir  che  fia  da  lui 
difeefo,  priChauergh  affeggionejc  quali  due  cofa  non  firitruouanone  gChuo- 
tnini  di  cofi  fatte  Rcpublubeiperciocbe  niuno  i (Ite  (appi,  thi  fia  fuo  padre , ò 
■fuo  figliuolo  propio , & vero . Et  perche  (amore  i fparfa  tra  molti,  però  non 
puoeffartra  diloro  troppa  ’mtenfa  ( affeggionc,i&-la  leveuolemsa,  fiche an 
torà  poca  cura  hard  vno  de  (altro . ^ tppreffo , nonjcgm  f intento  di  Socra 
te  per  quefia  leggie,  ne  vtile  ale  imo  a la  Città  ne  viene,  imperò  che  egli  vo- 
ltila, ( accioche  niuno  poteffe  fuonofiere  i furi  figliuoli  ) che  fa  li  trafmutaf- 
fero,&  cambiaffero  tra  diloro fubito,  chefuffaro  nati  : onde  nafeendo  vn  fi- 
gliuolo a vn  gentil' buemo,  lodtffe  a nutrir  e ad  una  doma  plebea  ,&  cofi  ge- 
nerandone vno  vn  plebeo  & vile  fa  deffea  mgcntilhuomo  in  cura.  De  la  qual 
trafmutagione,&  fianbiamentonafaerebbe  f condolo,  gonfili  fiore  &difardi - 
negrandijfmo . Imperò  thetm  etnuenend»  ntlf angue  il  fanciullo  con  la  nu- 
' . •!  trice. 
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*ictjum  ci  farebbe  mai  amarene  mà  apprenderebbe™  coflume  alcuno  Bu*  ' 
no.  Oltre  di  aueilonm  potrebbe  e jf ere, che  quelli, ci*  defiero  i lor  figliuoli 
allocar  ad  altri , non  fi  rie  orda  fiero  a cbiglhauefsero  darirfreofi  chili  riceuef 
fe/UchiChaiiefsericeuuti.  Tal*  che  non  ne  focàia  .che  peròcufrunoi ficai 
fidinoli  non  riconofcefsc . Focalmente  per  quefio  più  , the  per  altra  cbfa  n»r 
frenano  continue  ri fse  ,qiriftiom,  pertofre,  piaghe,  morti, congucgnimcnti  , & 
mori  iUcc'iti,drtnolti  altri  inconcccncenti,cbe  dianzi  raccontammo . Imperò 
che  anelli  figjiuolt.cbe  (poniamo  calo)  fufser  nari  degent'ilhuonwfr&fuf ero 
poi  allenati  da  plebei,  quando  poi  fuCsero  ere femù , non  cono  frenano  c gentil 
buomini  per  parenti , ne  per  padri  ò fratelli;  ma  tutto  remore  voltariano  ver 
fy  quelli , che  Ibauejscro  allettati  ; & il  fintile  forca  rn  figlinolo  plebeo  nutrito 
da  vngentilhuomo  di  modo  che  non  riconofcendojae  amando  dfmyero  padre 
nelajua  vera  madre, potrebbe  ageuobnente  auentreabe  tra  inrointancemfse 
ro  questioni  rifse/t  lafciiù,&  diedri  congiugmmenri,come  si  dettaste*  fr  ne 
ritardando  efft  punto , non  fapendo  fe  tra  loro  fuf e parentado  òrto.  C otak 
adunque  fra  la  refut  ariane , che  habbiamo  voluto  fare  contro  la  leggio  di  So- 
trate , & confi  fatte  ragioni  contentatèm,  chcfiaflata  mofirata  lafuafalfu 
gj  ,Jegia  voide  le  migliori  non  battete.  M.  F.  Tur  troppe  fono  fiate  quefte,che 
Ifàuete  addotte.  Ma  io  nonpofso  penjare , che  rn  fi  diurno  bicorno  come  fi 
•piatone  incorre  freni  cofi  chiari  meonnementi  drfalfità,  dir  che  egli  per  quel- 
la camunanrajum  volefse  intender  qualche  altra  coja  vcra.M.l  -Et  chepcn 
fatti  tù  che  volefse  intenderei  M.  Fr.  Potremo  dire  che  per  quella  commatb 
<ra  volefse  intendere, ebe  tattili  Cittadini  deneffero  penfare  efser  vna  cofa  me 
defma,doc  che  tutti  fuf  sero  riuolri  al  bene  publico , & a la  conferu.,  rione  de 
la  Città.  Et  che  le  lor  propie  facoltà  fufsero  parati  quando  btfogno fuf se  m 
comune  efrorre  perii  bene  de  la  Città  loro.  Et  che  quantunque  etafeuno* 
propii  figliuoli,  & le  prop'ic  moglie  pof sede fse;  tuttauia  talmente  le  tene f se, 
tbcm  f eràrio  publico , quando  accadefse  ut  cofe  honefie  efixxr  le  douefse . & 
inoltri  limili  modi  fi  potrebbe interpretare  C opinione , & lalcggiedi 
Socrate . M.  L.  Io  credo  certo , che  Platone  fentijse  la  verità 
di  quefla  cofd , & non  fufse'm  errore  alcuno.  Maio  ho 

vómoriprender  le  fueparoU  cacciò  che  chi  Uleggie fi 

fepum  penfando  più  oltre  non  fi gouenafsefe- 
— condola  feorga  di  quelle  jion  penetrando 

. . » ..  • . I /* • I 
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più  adente c. Ceniamo  bora  a foni  - 
tare  altre  materie  belle , & 
preparatori  ad  afeofr 
tarmi  finche  io 

figlio  v n poco  disputo.  Et  poco  dopò 


ufi  riprefe  le  parole . . 
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Còntrala  Rcpublica  di  Platone* , & fi  proua  che  le  poftèfsjom , le  ti* 
culti,  & le  modi  non  debbano  accumunarfi.  Cap.  III. 

•> 

| là  barbiamo  a battanoti  re  fatata  l opinione  di  Socrate, per 
lagnale  yoleua,che  le  donne,  tir  lì  figliuoli  fufsero  comuni, 
reniamo  bora  a mofhrareU  falfità  de  [altra  jita  legge, che 
comandaua,che  le  poffeffim,  & le  robe  mede  fintamente  fi 
accutnunafsero . Et  uediamofe  coloro,cbedeonoviucrein 

una  bene  ordinata  R.  epublic  afono  tenuti  a mettere  lerobe, 

fr  le  pofseffioui  » comune.  Et  quella  cofit  fi  ha  da  cmfiderare  feparatamen 
tt,fr  per  fefiefsa  da  quelt altra  quefiione.chefi  è trattata  di  fopr a ; fr  tiene- 
mo  i vedete , fe  egCè  remiche  quantunque  le  donne , fr  li  figliuoli  fu  fero  propii 
dieiafeuno  come s'rfahoggijundmenoi campile  poffefiionijerobe,  frlefr 
culti  batte  fiero  a efìcr  comuni  a tutti  -egualmente . Deuete  adunque  fapcrc , 

. thè  cotale  à il  dubio,  che  fi  può  muouere  intorno  a quefia  materia  di  le  pofièfi 
fioni,&  de  lerobe , Quando  egli  auemfle^he  ciafcunó  feparatatncntc  pofft 

- defiela  fica  propia  moglie , & haue f e i fuoi  proptj  figliuoli  fi  comehrggt  trx 
tutti  fi  cofluma.  Se  nondimeno  fufi'e  meglio  hauere  le  pofiefitom  m comune, & 
[altre  robe, che  per  r fo  noSlro  fi  fa  nono,  fifitefla  comunanza  de  lerobe  adttn 

- que  può  in  tre  maniere  ordinar  fi-  Trtma  che  ciafcunó  poffegga  i fuoipropij 
! campi,  & quelli efèrctti  & coltila  priuat amente  : ma  poi i frutti , che  fieno 

tirabe, netta  m comune,  &gli  dia  al  publico  . Si  come  oleum  popoli  coftiona 
nodi  fare  in  paefi  barbari . L'altro  modo  è,  che  tuttii terreni,  fr  campi  filano 
comuni,fr  publkhi , & pubicamente  fi  lauorino  : ma  poi  il  frutto, che  fie  ne 
tana  fi  diflribuifcafr  fi  compartifca  p rinatamente, dando  a ciafcunó  quello^ 
cheglifa  dibifognoper  fito  foftent amento.  E t fono  alcuni^he  affermano  alcu- 
ne nazioni  barbare  in  cotal gufa  tenere  in  iómwte  li  campi,  fr  li  terreni  Uro . 
Il  tergo  modo  «?  quando  fr  li  compier  li  frutti  fono  cornuta, & niente  è diti 
fo,  o partito  tra  li  particolari  ;fi  come  t oleua  Socrate . Contro  laquale  ardi- 
l iasione  intendo  che  di  fiutiamo . Et  prima  y aglio  ihemoRriamo  li  mali,  fr 
: li  inconurnienti,  che  (beffa  feguonone  le  città.  Òi poimtendertmo  di  quanti 
bcrù,&  commoétà  prvà  le  RepubUche . Se  adunque  fu  fiero  i campi  comuni , 
farebbe  dibifogtto  o vero, che  li  Umor  a fi ero genti  foreiliere,  orerò  quelli  de  la 
città.  Se  fi  chiamafférdl  genti  frrefliere , Trama  faretbe  affai  difficile  a ri* 
jrouare  tanti  Lucratoti  fireftiérixhebafldfsero;  poi  bifagparebbev fare  gran 
diligenza  fr  arte  a fot  che  lungamente  ci  Reftero , fr  ebeem  amore  gli  culti* 
. mafsero.  Etfe fiefiofufie  necesfario  cambiareiUitaratortfariagran  danno 
ai  campi.  Ture  fequeflo  fi  potefsc  farmacia  affai  mennudefibe  ne  Coltri 
modo,  frafsai  piu  agevolmente  fi  lauorarrbbonot  campi,  fr  eon’  manto  ne- 
CoacifuchemaUmu  luoghi  fi  cottomi  chiamare iLvatatori 
4>v$  difaefi 


j r.  .11  D'TI  l AI  ? O 1 1 T I C A J 3 a 

• * - ' •• 

£ par  fi  fortumi . Ma  fe  net altro  moioi  Cittadini  gtbaue fiero  a buorare, 
Bfoonarebbc  che  qucfU  tali  fuficro  digrado, & condizione  bafia, perche  igra 
di  & degni  huominialgouemo  deb  Rcpubiica  attendono . Ondefea  co/loro 
fi  defie  tutta  la  fatua  di  lauor are  i campi , ne  nafcertaXo  malte  di jfiadtà , & 
mconuenienti.  Impcrocbe fe cofloro afidi fe  affaticaftero,&li  grandiniente; 
& nondimeno  poi  piu  gode  fiero  cofioro  del  frutto  deicam  pi, che  i lauor atori: 
tonciofia  che  battendo  piu  famiglia,  di  pia  robe  hanno  meflieri , non  e fiondo  in 
quefla  cofa  proporzioncjxè  gutfli%ia  ; poiché  piu  ha  colui, che  meno  s affaticai 
ne  (egutria,  che  i lauor  atori  continuamente  accufarebbono  i gentUhuom'mi , & 
di  loro  fi  bmtntarebhonojome  di  qnclli,cbc  durando  poca  fatica,  di  molte  cq 
fe  fi  godono; &efii  per  lo  contrario# [sai  affaticandoli, poco  frutto , &gofi*t  • 
mento  ne  tranno-,&  quefto  è vnmconuemente  non  pie  cedo,  che  nafierebbe  di 
quefla  comunicanga . Oltra  di  quello,  egli  è certijfimo,che  tra  le  bumanc  co- 
Je,&  affiori, difficilijfimo  dii  conuerfare,  e’I  comunicare  inficine  fanga  onere 
le;C  muffirne  quando  gtbuom'mine  le  robe  comunicano,#-  ebeinfieme  lemA 
ucggiano,& le  godono  ;ne  la  qual  cofa  èquafi  hnpoflMU  che  ogni  giorno  nuout 
rìfie,&  contenzioni  nonnafeano.  il  che  fe  volete  vedere  cbbrijjimo,  riguar- 
date a le  compagine, che  fi  fannó'mfieme  tra  li  riandanti, & pellegrini  Ji  qua- 
li fanno  vita  mede fima  fi>e fa  nel  viaggio.  Itti  perocheta  maggior  parte  di  que 
fiìtali  fono  inmolte  cofe  differenti,  & contrari f tra  loro  ; & m poche  cofe,  tir 
ditti  una  importanza  vengano  a riffe, & contenzioni, vrn  volendo  ma  cofafit 
■yno  yn  altra;&  cia  f c uno  volendo  eficr  padrone,  ■&  non  com portando,  che  il 
compagno  Spenda  fecondo  che  pare  aiutar  per  mille  altre  cofe . FinalnieuU 
fi  può  vedere  quello  medefimoin  noi  confida  onda.  Imperoc  he  battendo  piu fer 
mi  ut  ca fa, ceti  quelli  piu  ci  adiriamo , liquidi  piu  vfiamo  ; & deli  quali  pìuci 
forniamo  ncibifogni,&  che  piuroba  maneggiano  ; & queflo  auuiene,  perebf  • 
concofloropin  conuerfiamo  ,&è  la  noStra  roba  con  efioloro  comune  piu  che 
cougldtri.  Si  che  voi  vedete  le  diffic  altàiche  dettiamo  da  quefla  comunica» 
Zgt  de  le  pofieffioni , & de  le  robe, che  introducala  Socrate.  V tàlamo  bora  di 
quanti  beni, & commoditdqtteSla  legge  ne  priua.  Et  perori  dico, che  fe  non 
cóme  volata  Socrate, ma  nel  modo,ehe  al  prefente  fivfa  ne  le  città  firmerà  : 
T.tfe  ne  le  città faranno  ottime  leggi,  & finte  ordinazioni,  & flottai,  noi  ve- 
dremo che  di  grande  vtditàjcommodo,& ornamento  faranno  cagione  ■ Ini pe- 
rtiche quando  in  vita  città  faranno  i beni  proptj  y Rieleggi  prudenti,  & beitf 
«rimate, verrà  doppio  bene  a i Cittadini;  perche  prima  fi  goderanno  di  quello , * 
cherefulta dal pofkder  tiafamolefue pofiefiioni , & facoltà  priuatamente ; 
^parimente,  effendonel'otàmeleggiammaeflrati,  & tenendo  le  cofe  lor  prò- 
pie  parate  al-  Jeruigio,  tir  aCvfo  di  ciafcuno;  Pqltro  bene, chejentir anno , firà 
quello, che  fegueda  Li  eemiiTÙcan%adcler'obc . Et  pare  a me,  tir  cofi  giudico 
ioicbtUrobcdebbanoefièr  comuni:ma  rum  comuni  al  tutto,  drfetnplicemat-- 
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fé,  cavie  volata  ‘Socrate  ; ma  in  quefio  modo,  ■ che  (iafi  urn  il  fuo  poffedtndo , lo 
compartifea  a qualunque  jhe  lo  ncbkde,&  che  n ha  Infogno . Ma  poi  intendo, 
tbc  debbiano  le  fatuità  e ffcr  propie ; &■  cbniaJitoiojM  padrone  dii  Jho,& 
particolarmente  li  babbea  cura . Imperocbe , fe  liafcnno  hard  arra  del  fuo. 
pórtitamente,C?' nonfi  confonderanno  le  cure  dettatati  comune, nonne fiegMi 
r*j  contenzione , o riffa  alcuna,  le  quali  foglio no  facilmente  naficerc  tra  coloro  » 
cbedrvna  mede/ima  co  fa  hanno  cura -,  anzi  per  il  t onerario , faranno  hi  qui  fio 
modo  tra  loro  Maggiormente  amiti ; & ciafeuno  diligentemente  attetidemio  al 
fuonmo  gffenderal‘altro,&>  fi  manterranno  loro  arniui.  La  inde  per  qttefia  a- 
W ifizfit,  & per  la  fnuitù  faranno  poi  tra  loro  tutte  le  cofe  comuni,  fitome  dfi 
ceilfroixrbiOyihe  ficofede  glamki  fono  commi Et  pcrclie  a yoinon  paia, 
tal-cofaimpojfibifi . Sappiate  ebe  fono  alcune  Città  (trainate  con  ottime  leg- ( 
«j  & governate  cab  ardini  prudentiffimi,ibe fontano  quefio  coftutne,  lite  baiti 
uiamo  detto  di  bauere  filo  per  amore,  e-r  per  virtù, tra  loro  tutte  Le  cofe  ccmu 
iHximperocheefier  può  facilmente , che  tra  li  Cittadini,  tra  li  quali  fu  .mi  ore, 
molti’ cofe  dour  muto  cornimi;  penivi  he  quandovno  pcffipde  fireba  tome  fua, 
prvf  *a,W  di  quella  !>a  pprticklar  cura  > & d.hgcnxa , cerca  jempre,  con  c/fa 
guWftre,  tàfdr  viile  agl atuicker  parimente, quando  bifogno  ha  de  leni  de  fa. 
tifico , fi  m farne  come  fufitro  commisi  c onte  fi  dii  ejbegjàfacau  no  i,  f.acc- 
ddm<Aiù,i  queàvfammoì/ctvidialtrui, corni  fe  comuni  fuj fero  fiati,  & fe  ne 
f er umano  nc.lpr.opq  bi  fogni;  or  parvncntc.ii  auaUi, i cani,  & alcuni  altri  anf 
malandando  in  viaggio,  fe  barn, fiero  bautofiijogjio  di  ret tenaglia , o di  yiati~ 
utfoleManetarlo  w Auaicbc  cam pticbevndatiUo. per  camino  trouauar.oi  inno 
éfo  fkaekcftéhtarJtffimiltfuntti  fine  le  ville  loro  bauefkr»  lauto, bifogno  qi 
vtfafi^àUid>et£ndarepetficto*At»pi\prendcuanoqHidaaiù  prima  trottar 
uatUhtom  fe  comune  fuff e fio  ta.  fileggi' bavere  hffprmto  Confine- oi- 

tamft,  idei  quale  dicono  , clx  lettole  fiqpifù <■  leibinfe  da  ifuoi  camphacciocbe. 
tpfti liviandaufi,&  H t tttadh/i  potefih  v da  quelli  prendile  tutti  i frutti,  deli 
emak  l.wueffero  Itautoblfogno  odcfidcuo . Li  di  t fialtc  C ittadino  ^ itcnuje  fi 
legge*  ffi>e. diede lipenxa aqqafuiùhcx  «dm  i fitqtifi^ipaffiqfi  fic  fimi 

eqmpil  qtéflocofìlétMMior.Afiibce^fJfibbefipoptdp'fwWi 
dunque  chiaro.  * tbeU  affiti- tpaglioifbe.  fi pofifejfiotq,  & fifiqkcfiqaopropk  di 
Ò4f ìm>&i  p^tkdaryientfifipofibggiM  ;wcpwukìfiWL& ne.  glvfifi 
facciano cwMni. , Mainfix;  modali- fittadhtiq  ciò  fi  ppfidno,&  debbano  dk 
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yqpui  fi  godano  ■ f^cjiv Une.adunqui  nafi  c <ij fi  fiera r < ia a , no  ‘fiata  a, 

k figge,  di  $#rfitf,rolewMVogW  “h 
fqfacimtm^pptcfiW&nmw  pmtXHidftffl^qrfiquimtopmrr^C'  dii a 
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taiione  porga  a Ihumo  ilfapere  di  haucrc  qualche  cofa  fina  propia . Et  que. 
fio  amitene, perche  ciafc  uno  ama  feflefjo  piu  che  altra  cofa  : onde  quando  pof- 
fiede  qualche  cofa  propia,fapendo,che  quella  a fefleffo  può  arrecare giouamen 
to,ne  lente  piacere efìremo;#  qucfto amore  verfodinoi  è naturale.  Talchean 
(ora  il  piacere , cheei  prende  dal  pof edere  rna  cofa  propia  ,fi  potrà  dire  efer 
in  noi  da  natura . M.  Fr.  Io  ho  pure  fpefe  volte  vdito  bia fonare  c doro, che  ama 
nofe  fleffi;  come  dite  adunque,  che  P amare  fefleffo  fa  naturale?  perche fe  fuf- 
fe  naturale  non  meritar  ebbe  biaftmo,  non  e fendo  vituperata  cofa  alcuna , che 
naturale  fta.  M.L  Quando  noi  riprendiamo  vuo,  che  ama  fefleffo , non  lo  ri- 
prendiamo mquantonja  ami  Je  fleflo , perche  quello  m vero  non  merita  biaft- 
mo; ma  percioche  egli  fi  ama  piu, che  non  è conuenicnte , come  ancora  vno  che 
iamator  del  danaio,  non  è b'iaftmato  per  cotale  amore,  ma  percioche  di  fouer- 
chio,  & intemperatamente  l’ama;  l’amare  il  danaio  o fmile  cofe  non  è vitupe- 
rande , poiché  fonili  cofe  fono  da  tutti  amate  ; ma  ft  bene  [amarle  troppo , & 
per  tale  amore  di fordinato  fare  molte  cofe  mgiufle , come  fi  può  affermare  de 
gtauxri . Grande  é adunque  il  piacerebbe  fi  fentend  faperedi  po federe 
'qualche  cofa  prop'ta , del  quale  ci  priua  al  tutto  U legge  di  Socrate , mettendo 
tutte  le  cofe  in  comune . Oltra  di  queflo  ilgratificarfi  altrui,  il  dare  aiuto , & 
feuenimento  a gl  amici,  a i compagnia  i fcrcflicri,&  a li  bifognefi  con  le  facul 
tà  propie  c cofa  dclcifi'tma , & giocondi fima . il  che  fi  può  fare  po  fedendo 
qualche  facilità  prinatamente  : ma  fe  tutte  lerobe  fon  comuni, non  può  fare 
l bucino  quelle  gratitudine,  & cofi  é prìuato  di  queflo  piacere.  Quefli  inccm- 
venienti  adunque  nafeono  da  la  Ugge  di  Socrate,  volendo  fatela  ànima  co- 
fa  [da, per  meio  di  quefla  ccmunican^a  de  le  robe.  T olle  quefìa  Ugge  ancata, 
citrali  beni  che  habbiamoraccontatidi  f opra,  le  opere  didue virtù  prefitta- 
ti fimc  & degnisfimt;  & di  nuefii  beni  prhia  la  vita  bumana.  lmperothe  fa*\ 
andò  le  donne  comuni  Jeua  t opera  de  la  temperanza,  cheftefercita  ne  lafle- 
nci  fi  de  le  altrui  dorme;#  i cofa  lodeuolis finta,  & opera  veramente  v'trtuofat 
la  quale  efsendo  tutte  le  dorme  comuni , non  fi  può  efer  citare  né  mettere  m efi 
fette, quantunque  forfè  uno  l babbi  ne  l animo.  ^Appref so,  facendo  comuni  le 1 
robbe  tolle  l atto  de  la  liberalità,  la  quale  confifie  nel  dare  il fuo  ad  altrui;  onde 
non  hauendo'c ofx  ah una.i he fua  propia fia,  non  potrà buemo alcuno moflra-' 
re  quella  lettavb  rii,  tòn  tuttoché  ci  fu ffehtcb'mato,#hauef  se  volontà  d'e- 
fer  citarla,  peri  he  la  t irti  confifie  ne  [operatone,  & non  nel  volere  fidamen- 
te. Quefla  Ugge  adunque  di  Socrate  ne  folle  qucfli  bem , # quelli  atti  di  vir- 
tù.i he  hauete  iiuefo.  Benché  a prima  faccia,  a chi  piu  dentro  non  la  confide-' 
r a,  paia  a molti  vtilii  fima,#  da  efer  fubito  accettata#-  rivenuta  i E dopo, 
che  vno  ode, i he  tutte  le  cofe  debbiano  efser  commi, non  penjàndb  piu  oltre , fi 
da  ad  inu  tuta  c ibi  da  quella  < munican%a , debbia  deriuare  ma  eflrema  bè-  ‘ 
Écncltrrfa  tra  li  Cittadini,  per  le  molte  cmmodità,cbedatjl<ommic*ngs 
v-V-1  pof  sono 
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fofsono  na fiere.  Di  poi  giudica  quefia  legge  rtile, credendo, che  ella  rimuovi  mo 
tiiniommodi,&  danni. che  per  bavere  le  cofe  propie  nafiono  ru.Lt  Citta;come 
dire  le  Itti, che  per  cagione  dei  contratti  nafiono  f e ac  cu) anioni  dei  falfi  tefh- 
tnonufe  adulazioni,  ciré  fi  fanno  a i ricchi,  dr  U tradimenti,  drgt  inganni,  che 
continuamente  fi  ordifiono.  Ma  cofioroncngiudicano  quefia  cofa  bene;  perciò- 
che quejlc contùgioni,& litigi) nonamengono  per  nonefxrle cofe comuni,ma 
feria  malvagità  de  gfhnomhu,  & per  la  malizia  lor<u  Et  che  ciò  fia  il  vero . 
Noi  vediamo  piuliti,&  contenzioni  nafeere  tra  coloro , che  in  comune  pofseg- 
gano  le  robe, che  tra  quelli,  che  particolarmente  le  tolgono.  Ma  perche  fochi 
fono, che  hanno  le  pojsef sioni  cornimi , & molti  quell i clx  le  hanno  propie , per 
qnefio  piu  liti  fi  veggono  tra  coloro,  che  hanno  le  pof se f sioni  prò  pie,  che  tra 
queUitchc  l hanno  comuni  Si  che  fe  piu  fufsero  quelli,  che  in  comune  le  pofie- 
def sero, piu  liti  afsai  fi  ncdrebbeno.chc  non  fi  veggono.  ^ Ipprcfso  cofioro  pcn- 
f ano, che  l battere  le  robe  in  comune  fia  bene  peri  he  damoltimali  fonogCbuo- 
mini  per  tal  cofa  liberi:  ma  non  hanno  detto  quanti  beni  per  il  mede  fimo  fiano 
loro  tolti  Ji  quali  tutti  noi  di /opra  habbiamo  racconti;per  li  quali  niconuenicn- 
ti,dr  incommoli  fi  può  dire, et  armare,  quelli  vita  efsere  mpofib'dea  man 
tener  fi  jiè'mmodo  alcuno  poter  durare  tragt  huomim  cotale  comunican  ^.c  ,co 
me  roleua  Socrate.  Etl.trag:one  deTerror  di  Socrate,  & per  la  quale  egli  ft 
parti  da  la  uerità,dcuemo  penfare  efier  fiato  un  prefuppofttofalfo,ibe  egli  fe- 
ce. Imperocbe  egli  credette, che  la  f alate, dr  la  confcruafionc  de  la  città  dc- 
pendefseda  l efsere  la  città  una  ; dr  però  prefuppoft  Socrate  che  a uoler  che 
una  città  fi  conferitale,  bi  fognata  che  fu}  se  vna . Imperocbe  egli  non  difse , 
dr  don  conobbe  quefia  r mone, nè  feppc  Jifiernere  qual  fufse  utile  a la  città, et 
qual  nò:  ma  pensò  che  fempheemente  il  douentarc  la  città  mia , fufse  cagione 
del  fuo  mantenimento.  Il  else  è fai  fi , im peroelte  egli  è ben  vero,  che  m certo 
modo  la  famiglia, dr  Incuta  vuol  efsere  vna:  ma  non  però  douemo  direbbe  to 
talmente  fianecefsario, che  doventi  una.  Imperocbe  potrebbe  tanto  oltre  prò- 
cedere in  qcefla  unità, che  non  farebbe  da  efser  piu  detta  città;&  però  farà  af 
fai  peggiore  ef senio  cofì  umtaferche  ogni  cofa  tanto  douenta  peggiore, quan- 
to maggiormente  s’auicina  al  juo  non  efsere, come  farebbe  fefileuafse  de  la  cit 
tà  la  diilm7Ìone,&la  diuerfità  de  gl'offizf,  &dele  arti:&  per  nwla  fi  orai 
rafie, che  eia  fumo  fiefercitafie  m un  medefimo  ojfigio,&  artc;coruiofu  che  le 
diuerfe  arti  fiano  necef sarte  in  lina  città , non  potrebbe  piu  quefia  efser  detta 
cittàjion  e f scruto  in  efsa  quella  bella  diuerfità  di  arti,&  di  efercigio,  che  la  fa 
efser  città.  Come  ancorale  molti  cantafsero , tutti  con  un  medejimo  tuono  di 
uacejton  fi  potrebbe  quella  dir  m:cfica,dr  fe  uno  facefse  un  fonctt o con  le  me- 
de fme  rune, & confinante  non  farebbe  da  efser  detto  finetto,  o nero  un  uerjb 
latino, nel  quale  non  fufse  fi  non  un  piede, come  dure  il  dattilo, o lo  fpondeo, per- 
che uoi  ben  fapetcjthe  fino  piu  forti  di  piedi,  con  i quali  formano  i uerfi  i La- 
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Jdnnqueìrt un uerfo fufserotidì)  Fonda , tum,farcbbotirrfo;Uviodu 
thè  voi  vedetegliela  troppa  mità  cagiona  a Indire  diftruggwxnto  d’vnà  co 
Ja.  F ben  vero  che  bijcgn'a , iheefJiPdo  invila  ciit.rla  moltitudine  fidimtd-, 
concorde  per  mègodè  la  leggiti  de  la  dijciplin.i , per  la.  quale  i Cittadm 
farti  fi  fattafncKteiflriiftishe  quelle  {acuità *be  primiramenur.poficderàm, 
gitali chpt&efber  tornititi, & li  pdrticipino  a gl' alni',  terne /è  comuni  f uff  ero.  ht 
rolni, ehci  nòie : flit  atre ma  Cìttàlct  animai  flr areta  mlrauamc aiiritiant^ 
penfa  ciòdoucrgli  jcnirfatttncnaci hmunar  Icfemmine.&li figliuoli;  cofìui 
peti ‘a  malc.&èqdefto  rno  di fitti  elicle  nego  per  drente  rn  pcptdo  a la.cn- 
muntone , & a la  L enea  clerica;  im  peroth  e bifognaaucggcrcelo  per  ria  di  buo 
t oflnrni,  drcielc  virtù  vior ali. & di  ottime  leggi,  aaiocke  tutti  vniucrfahnab 
te  tra  loro  operando, cefi  nafta  tra  loro  bcncuclcitga,  & vnbone , fi  come  fi  af- 
feruò  in  Lacedemone , deue  le  pofefjioni  propìefi  fatenano  comuni  dandone 
Crtile  a chi  ni  lirichiedeua;  & fimilmcute  babbiamo  intefo,  cheli  ferw,&.b 
r inatti  fonoìn  attutii  popoli  comuni,  falò  per  la  buona  disciplina  naia  quale  fo 
no  Fati  istrutti.  Sci  inedcjimo  modo  già  in  Cardia  fu  rn  Legislatore,  che  or 
dinò  certi  cerniti  puiliii,  accioche  per  quel  nugoli  Cittadini  fi  haueffero  ad 
amare' tra  diloro . In  queff  o modo  adunque  può  efferc,  chele  Cietababbiam 
i bini  comuni, & co fi  fumo  ì vite  : ma  fc  come  rolcua  Socrate  fuffie  al  tut ma- 
gni tvfa  ccmime  tr oppa  vinta  ne  diuerrebbe  la  Città , & ne  feguìriail  fuo  di - 
fitiggincioncfaria  cot al  legge  di  giouamito  alcuno.  Erra  adunque  Sacrate 
perle  cagioni  dette  di  /opra,  & per  quelle,  che  diremo  appreffo . Imperocbe 
voi  denere  fapere, che  quando  rno  ha  da  farevna  legge,  prima  che  la  ordmi+ 
1aftabilifca,&  la  proponga , bifogna,che  molto  tem po  la  confidivi , & che  of- 
fa-uiir.  citi  altri  cofinmi,&  confuetud'mi;  & regga  fc  con  effe  fi  tonfi  Lufiu 
leggie.  Imperocbe  cofi  facendo, potrà  ageuolmeutc  vedere, & com  prender  è, fc 
la  fua  leggie  farà  bene  cromata.  Cockfia  che  tutte  le  cofefiano  ben  prima  ila 
téntroììate  Ma  poiché  ben  fono  fiate  cenfidcratealcunenou  fono  fiate  intro- 
dotte riè  per  buone  xccettate;altrepoi  non  fono  fiat  e lungamente  vfatc, poiché 
s' è fatto  di  loro  efperienga,&fi  è veduto  chiaro, che  non  riefcono.nc  fono  utili 
o ccnueneuoli.  Cofi  adunque  donata  far  Socrate  prima  benconfiderare  x 

la  fui  leggie, & paragonarla  'conli  cofimi,&  top  le  ordinazioni  de  gf  altri, et 
cefi  nonhaieb  b e erratoci  cui  or  ore  fi  r ederebbe  mamfeflofe  fi  confiderà ffcx 
y nà  Republicà  in  cotal  modo  Ulituità , la  quale  in  vero  cofi  f iiffc , & in  cotal 
mcdofircggieffctetgohcmaffe  ( come  Socrate  voleua).  Imperocbe  non  potrà 
total  Republicà  in  modo  alcuno  mantenerfi , nè  gouemar fi  conqucfla  ccmuni- 
cànga  ccnciofia  che  le  faria  dibifogno  diuidcre,  & {partire  qualche  fatuità  a 
dcubife  p.irndela  Città.  Imperocbe  come  chefiv'meffein  pubiico,&  comu- 
nemente fi  mangia ffe, non  f*™  però  pofiibile, che  tutto  H populomaugiaffeitt 
ftemci&  in  v'n  tempo  mcdefimojna,  in  piu  parti  ; onde  a qucfle_  fartibijogruh 
s ìK  ria  di- 
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jm  d'upfateixibi . Simigliente  nonpub'efim,  thè  la  Città  non  babbi  dine# 
■borghi, varie  vkmangc,&  molte  digerenti  compagnie,  & difilntepirti,  m ìe 
flit  fii  Infognerà  diuider e,  & t rmpxr  tire  la  roba; fi  che  rei  vedete , come  eglié 
Wccjfam , chein.qvefla  città  fu.quahhccom pàrfimentoJe  le  robe , &che 
tmfuno  aJLtpttofomumjU  onde  niente  al  tre  fi  potrà  dire  h onere  in  fe  di  buo- 
no qucfla  leggio  fevon  que/lo,the  e Ila  \uta,i  he  i gentil huomiiù  grandi , & li 
jHUgifirati  buorjnoli  campim*  vuole  che  efiendo  po/li  in  comune  richiami- 
no per  Ignorargli  gente  foresliere.  il  che  ancora  fecero  i Lacedemoni,  li  quali 
ordinarono  thè  ilor  campi  quantunque  propii  fufiera  da  genti  forefìiere  culti- 
nati. Siche  quello, che  badi  buono  quefia  leggiejion  è fuo  Jolamcntc,mx  de  l'd 
tre  ancor qidonc Untale, clfe ne  rifuìu,è  dilei  propio, & non  d'altra , E ancora 
tnfuffizftw&ìmperftta  quefla  legge  diSocratc;pcràocbe  egli  facendoti 
tc le  cofr comuni.  Non  ordina, ni  cofiituifcc, rn  modo,con’d  quale  la  Rep  ftàlica 
tutta  infiemcfi  debbia  reggere, & governal  e:  mafedo  dice, che  tutte  le  cofe  fa 
no  comuni  dourbifognana  ordinare come  li  Cittadini , ri  tro: tondo  fi  a quefia 
f ornarne anga  fi  de uc fiero  mantenere,  &reggere;&  che  modi  bauc fiero  a tc- 
ncre,&  oficruare-ft  non  fola  non  difie  queflpS  aerate.  Ma  chi  volefic  in  quella 
fua  Rcpuhlua  fonare  vu  falmodo,& ordine  divelterei  farebbe  cofa  di'V.cilif 
fima;&  bifognauajn  ognimodo  metterci  qualche  orefine  & darle  malchc  ma, 
fifidigouirparfilPcrtiocheil  pepalo^  la  moltitudine  di  na  Città, xeompò, 
fin  diCittadmi  di  dmfeforti,gg\<fi{yarqfiath&  condirmi;  de  le  quali  forti, 
& diucrfnàjion  ha  determinato  Socrate  cofa  alcuna, nè  dettole  diuer fornen- 
te sbornio  a rcggeic.o  purctuttia  vnmodo,  Ini  per  oc  he  offendo  i lauora  tori  » 
ffcgt  artefici  diuer fi  da  imagi  firati  > &dainobiltjà'inccrto  felc  robe  ancori 
di  cofioro  debbano  c fiere  d^terfe^fe parate, &pi‘opie:  Et  parimente  fe  lc 
donne, & li  fanciulli  de  gl  artefici , rj-dc  lauomort , debbano  efitr  comuni , t 
propif  di  ciafcuno.lt  fonai  diremo,  come  volfe. , che  tutti  i beni  de  lauoratori 
& de  gentili)  uomini  fumo  comuni;  & finalmente  le  dorme, & li  figliuoli;  & fi- 
nalmente,che  tutti  vgualrnentc  partkip'm  de  k cofe  ; che  diffcreirga  farà  al- 
Urna  da  ' Ixuorxtorfia  i mxgifbati,  bollendo  tanto  quefli , quanto  quelli  ? Et 
perche  pht  vorr anno  questi  efiar  fottqpoffi  almpem  di  qucFifiauendoleme, 
ddiniCfofia  Ih  efii?  Et  perche  cagione  fi  mattar  anno  a foportart  cdrvbidir» 
illor  cwwtand  mento?  urne  qncfioccrtQ  pare  difdiieuole  pur  affarne  penfa, 
che  mai  a do  fare  gl’ Illumini  fi  rfigluefero.  Segià  noinonvolcficmo  dire, che. i 
gentil  huomini  per  poteg  comandare  a lauoratori,&  per  efier  da  loro  di ffer erta 
tiifaccferooMlcbccafo  fimilc, per  la  quale  fufi'eroalor.o  fnperiori , come  già 
fi. dice, che  fi  c diano  i Candiottifi  quali  vietatane  a li  fèria  loro, che  non  potef- 
feroefcrcitorfiiieleamifiHèin  qual  figgila  altro  efercitio , per  il  quale  o la 
per  fona  potè  fiero  rendere  aitante , & agile,  ol  animo  far  perfettoife  cofi  ( di « 
to')  tmfactjfer o qnefii  genti immfiùjritr  Quando  qualche  fonde  prete  fio  da$ 
. ...  tomcttcrc 
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fittcmeìtert  i l.iuor steri . Afa  fe  ( come  ne  f altre  Città  fi  faci  fare)  p&- 
ti  anno  i lauoratori  efercitarft  inqu.it  fi  voglia  cofa,  che  terranno;  tir  per 
mutilo  non  faranno  da  gl  altri  differenti  ,<jr  poi  participaranno  de  tutti  & 
meni;  in  che  modo  in  quefla  comumcanxjt  feri  trotterà  ordita  o modo  alcu- 
no t Et  perche  vorrannofi  quefii  piu  obed'tre , che  quelli  ? *Anji  ridico 
che  in  ma  coft  fatta  Citta , fi  potrà  dire , che  fiano  due  Città  contrarie  tra 
loro . Imperocheda  ma  parte  faremo  igmt  'dimom  'mi  con  ilor  magiUrati  » 
da  l'altra  ; lauoratori,  Cr  gl  artefici  con  tutta  f altra  plebe  ; li  quali  tutti  com- 
battendola preminenza,  non  fi  Hard  mai  m pace , nè  potrà  lungamente  man- 
tenerfu  Et  farà  neceJJ'ario  che  fempre  'm  quella  città  nafcanolitigij,  conten- 
zioni,fcdizumjnimcitie,&  malevolenze  cofi  fatte , le  quali  dice  Socrate  ri- 
trouarfi  nei  altre  Cìttà;&  thè  in  quefla  permezpdela  fua  leggiefitor anno 
viavinzi  dice  piu  oltre,  che  quella  Città  non  harà  bifogno , per  ben  viuere,  di 
troppe  leggi, effendo  li  Cittadini  per  loro  iflcffi  ben  coflumari,  & ributti  : ma 
folo  alcune  poche  leggi  del  modo  di  habitare  tra  di  loro,&  del  dare  i giudizi]  » 
& di  creare  magi  rirari, & di  fintili  cofe  vuole  egli , che  fiano  bajleuoli  a que- 
lla fua  Città . Et  folo  mtende,che  quei  Cittadini ,a  cui  fi  commettono  i magi - 
Erari  habb  'mof acuità, & poten  za  di  iriruire,&ammaefh*regtaltri,&  tut 
toCauanzp  Uà  a loro  f aggetto,  & obediente;dal  quale  ordine  incr dinato , & 
dif uguale  non  può  fe  non  na  Cetre  inimicizie , <jr  contenzioni  tra  li  Cittadini . 
lApprejfofi  che  ri  lauoratori  fiano  padroni, delle  poffeffioni  ,&•  de  frutti , & 
permette, dìe  effi  faccino  le  ricolte  ,&  poi  fi  com  par  tifica  a igeimi  hit  omini , 
quello, che  loro  fà  dibi fogno;  pen fendo , che  in  quello  modo  fiano  quelli  tali  o- 
bed'ienti',  tir  fuggetti . Ma  noi  deuemo  dire, che  per  colai  ordine,  debba  a netti 
re  il  contrario,et  che  quelli  lauora  tori,trouandofi  la  roba  ne  le  rnani.gr  a loro 
efiendo  permejfo  H dilìribuirla  debbano  per  ciò  douentare  infoienti ,gr  fuper 
bi,&  pieni  di  arroganza  ; facendofi  prima  la  parte  per  loro  irieffi  a modo  lo- 
ro;&  poi  dando  ad  altri  quello, che  loro  vien  bene . Sicheaffai  peggiori,  (ir 
più  difficili  faranno  cofloro,  che  a ppreffo  i Lacedemoni  non  erano  li  fchiatà,i 
appreffoi  Teffali  i poveri  buommi,dc  iqtiari  efft  fi  feruiuano  ne  ibi  fogni  loro , 
ò li  ferui  appreffo  li  CandiottiM  quali  vfanano  in  ogni  loro  neccffitd,  gr  que- 
fii  trovavano  ààffic'tltffim\,<£r  renitenti, tir  contrari j al  uoler  loro  ; cotali  adttn- 
que  forarmi) quefìt lavoratori  verfo  li  Cittadini . Siche  voi  vedete  quanto 
mancamento  ritenga  m fe  quefla  legge  di  Socrate . Ma  lafciando  bora  da  par 
te,fe  quefla  legge  dethauere,  & le  poffeffioni  comuni  fio  vgualmcntc  a tutti 
ytile.o  non  fi*  Sacrate  in  ogni  modo  ha  mancato, & hà  fatto  errore, perche  e- 
gli  hà  Inficiato  indietro  molte  altre  cofe  neceffarie . E non  ha  determinato  in 
clfemodo  i Cittadini  di  quefla  fitta  Città  debbano  ammmiflrare , & reggicre  ; 
ne  con  che  ordini,  & modi  debbano  procedere . Ne  hà  dichiarato  molte  leggi 
patrie  viari, & molti  propij  ftatuti,che  debbono  in  vita  Città  ritrovar  fi, per  ri- 

quali 
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quali  quelli  tali  Cittadiniinauefla  lor  comumcanja  bene , & regolatamente 
& conguflrziqfigourrrùno-Jc  quali  leggi  fono  nec  e/farie,  per  il  mantenimento 
de  la  Città,  ne  cofi  dileggeri  potrà  in  vno  ritrouarle, confuteranno  foto  a quii 
U legge  uniuerfide,  che  ordina, che  tutte  le  cofe  ftano  in  comune . Et  è dimoi 
ta  importanza  a fapere  come  cojloro  debbano  procedere  mi gouentarfi  per 
conferuare  quefta  comunicatila , de  la  qual  cofa  non  difle  Socrate  pure  ma 
parola . E t perche  -vediamo  meglio  il  fuo  mancamento,confi deriamo  vi  pre- 
go in  quanti  modi  può  e fere  qui  fa  comunità  de  le  donne , & vedremo  che  in 
tutti  faranno  inconuenien  ti, dr  mancamenti  grandi . Prima  egli  può  e fere , 
ebe  le  dome  ftano  comuni, & le  facultà  propie.  il  che/e  auuerrà  ; Mentre, 
che  gT  huonùrn  haranno  cura  de  la  propia  roba,  et  de  l acquili  or  nuoue  facul 
tà,&  del  coltiuar  le  po fi  foni, fé  le  donne  faranno  comunichi  farà, che  gouer 
ni>&  cuflodifca  la  famiglia  s*  Ninno  per  certo.  Perche  quefla  etera  è camme  fi 
fa  ala  donna  Ja  quale  e fendo  comune,  non  harà  cura  par  tieni  are  di  famiglia 
alcuna.  Talché  quanto  l'huomo  con  le  fue  fatiche,  & mduflric  aqtùSìarà  t 
tutto  per  mancamento  di  donne  onderà  male . il  mede  fimo  auuerrà, fe  le  pofi 
fifjioni  & le  denne  faranno  comuni, perche  in  queflo  modo  ancora  ninno  Jarà  J 
che  habbia  cura  de  la  famiglia . Et  non  è da  dire, che  fa  ordinato  quello,  che 
in  queflo  luogo  difse  "Platone, che  voleua.cbe  le  donne  facefiero  le  medeftme  co 
fe,che gl'huommi,  & che  a li  medefimi  eferergif  fi  auue^afsero , cofi  a ma- 
neggiare r armi, come  a lauorarei  tcrreni,&  a durare  fatiche  cofi fatte;  & co 
fila  cura famigliarcnonfarcbbc  cofi  mal  trattata  : & a queflo  proposto  da- 
lia fefempiode  le  fiere  frale  quali  fi  vede  cofi  i mafehi  comete  femmineefir- 
citarfi  ne  le  medeftme fatiche;  laqual  fimdit  tutine  è inconuemcnte  & fuor  £ 
propoftto . Imperò  che  non  hauendo  le  beflie  intelletto, nè  ragione,  non  è tra 
di  loro  or  dine, ò cura  alcuna  de  la  famiglia, come  è tra  gl  huomini,  li  quali  deo- 
no  ben  difporre,&  ordinare  le  cafe  loro  Ja  qual  cura  fi  commette  a le  domd ef- 
fondo gihuomtm  in  altro  occupati;  & quefla  cura,&  diligenza  manca, cf ten- 
do le  dome  comuni . Si  che  in  queflo  ancora  èia  leggedi  Socrate  mfuffizien- 
te,  & imperfetta . Oltra  di  queflo  mancamento , ancora  vn  altra  periculofit 
imperfezione  fe  ritruoua , ne  la  leggedi  Socrate . Imperò  che  Socrate  vede- 
tta,che  Jemprefufscro  i medefimi  magflrati  itela  Città,  penfando  tbe  per  ciò 
la  Città  douefse  in  più  pacifico  flato  mantenerfi  ;il  che  più  toflo  farebbe  ca- 
gione di  Jednfioni  apprcfso  di  quelli,  chemainon  fu  fiero  giudicati  degni  di  di- 
gnità,né  di  honore  alcuno  ; <*r  quello  potrebbe  fufeitarefdegnone  le  perfine 
di  poco  valore  jion  pure  'm  huomini  btllicofi  & potenti  : la  ragione  per  laqua 
le  egli  vuole , c he  fempre  fi  mantengano  i medefimi  magiflratija  dice  chiara 
Pia  tone  nel  terzo  libro  de  la  Repubìica.  Doue  egb finge,  thè fubito,  che  gl  hno- 
mmi  nafcono.fc  Cioue  gli  giudica  doucr  efter  degni  di  comandare  ad  altrui, Or 
dà  viuere  in  degnità/lice  Platone , che  egli  gli  infonde  vn  certo  oro  diurno , H* 
-.li.'o'j  quale 


^ !iD  E;U'  ? O. L ^ | iO  A ; j 3 rj  • 

quale  fèmpre  ritenendo  fempre  ancora  degni  de  mtpexio  fi  tinflr&ità  : a quclk 
poi  , .che  in  yn  fecondo  grado  dopò  que/h  debbono  viuerc  , infondevate 
ggnto;fiudlmente  a coloro  chefempre  dcotio  fior  fiiggettiinfonde  lo  /lagno',  H 
r«mc,òdferro;&  quefli  fow  gl  artefici  lauoratori,&  glabri  hucmimvtb,^. 
plebei . Tentò  adunque  Tintone  chó  coloro,  che  da  natura  hauefsero  quell « 
romfufo  fempre  lo  manten$fsero,&  cofi  fempre  dauefsero  regnare, tir  cornati 
dare,  & glabri  fempre  obedirefla  qual  finzione  è inconncnicnte,&  falfd,per- 
ebe  molti  fi  veggono, che  non  tempre  regnano}&  afsaijcbc  non  fempre  obedi- 
feono.  Et  padre  ancora  queflo  farebbe  cagione  di  fednioni,  come  it  detta 
di  /opra  r Finalmente  volendo. Socrate  con  quefia  Juaicgge  ordinare  vno  da 
to  tranquillo, & felice  a la fina  Ciudi  fu  tutta  il  contrario.  Imperò  che  egli 
in  tutto  la  priua  d Qgni  feluita,&\pir/ezgiùne;doue  ebe  il  legiflatoread  attrai 
non  dee.attenda.eju'  altro  cercare, c berli  fare  febee, &-  beata  lafua  Cxttà:r/r 
che  dò  fi  a il  vero  eg  C è imponibile , che  tuttala  Città fi  a beata,&  febee  ,fe 
la  maggior  parte  di  Cittad'mfi&lipiù  degni  non  fono  cofi  fattiihorrt  in  qtte/ht. 
Cifta  li.  Cittadini  non  fouofelici,nonba/iendo  fiatila  alcuna  ricjùnhegga>pro\. 
pjaji  quali  fonoiflruutenti,&  aiuti  ala  felicità  u-Sithetiòn  efsoudo  le  parfey 
febei,  non  può  ef sere  il  tutto-,  vlmpcrò  chenon.pothmoÀ'ire , ebe  il  notò  file- 
felice jion  ef sendof etici  le  patti.  ' Sì  tome  fi  può  dire,  cbnututjatniànero  fi*, 
pari, quantunque  le  parti  fue  non  fi  ano  pari amie  il  numero  dà  xfi.  dfiàfo  fii\ 
quattro  parti,  ciafcuna  de  le  fue  parti  ejsendo  compo/la  di  ifi.far.aano  tutte  inni 
pari  ; & pure  tutto  fi  numero  farà  pari  i ma  non  fipuòdire  cofi  daJafelkuà 
de  tuttala  Città , imperò ebe-non .ejsendo  fèbòk  fut  parti  è impaf}ibde,'cbe.'- 
fté  .felit  e tutta..  Fiora  in  que/laCittàb  magiftrati>crlh  gmtd  hueniwn.gr arfi  > 
di  nonpofsedendo  cofit  alcuna  propià  non  pofsona  efser  dettfifelicr.pcpy^ 
~e  ..che lene ebeggè  fono-.la  uia  a qtujla  /dii ita ■; come  adunque  po*  mnl  :J» 
*•-  :v  .tr anno  efser  fiditi  -gli  altri  diùtl  càmbgioAe  i-  Non  deumfiyùi  r.4  v* 
adunque  dire  chcgli  artefici,  & il  utdgo  fixfehccjwn 
. - i efiendofebdìgentilbtimkùsadimqiie  non  farà,  wn  m atStHÙ 
. i-nia  queila\Catàfdue'msnodoalamoiJ^Ub- . ■*>  r\ 

•nl'.ìr  ■jU'ju  ì -■ . da  Repub/ica  adunque,  che  b oera  * nn  >\  ^k» 

r. nd  f,h:<  ’ te  con  le  fue  leggi  ordinò  cor.a  . vn  "ui\vw : 

-r.rihnC'  tifi  i . tedi  .diffieultè  i<Zr  iw-:.ì . \.p  A 

■.?;  .\j  • v..>  perfeggioniritie  iv  ?aà\ 

w'no'i.  '.'  - ii  .'-  - ne,  et  mal  -\  •_  •.otnòtavtotwAft 

r.w?>s'iT}"  v .:j»M  i.\ •-  itesi;  \ *3  ■ te  v i r,i  v»  > \ KOK.vwiifc'r 
ni: . altre , là  quab bora  non  uoglio,cbe  d curiamo  r ai-  , sWtì\*s  A 
-e  contare , contcntandoridi  quede  ,acciocbt  vg  r>l\sn  incirAf 

■È  iv- ^ vi  •>  v trapaliamo  ad  altri  dtftorftytm  nà.j  - \,moÌ\l\<,  \óva 

. i , . r.*j  cVte>  f. . wvqutib  ifcli  .paJìsaùaVi  »ìt w ùt  '■ 
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Contra  l’altre  leggi  di  Platone , per  le  quali  egli  ordinò  lafua 
feconda Republica . Gap.  I III. 

0 l C HE  "Platone  htbbe  trattato  ne  fUoi  libri  de  la 
Republica  di  que He  ordinazioni,  de  le  comimicangejle 
le  donne  ,&  de  le  robe, feri J' se  i libri  de  le  IcggH  ne  i qua 
hcgliiflitùfce  pure  una  Republica,  approdando  però 
quella, che  haueua  ordinat  a,&  quefla  chiama  la  fecon 
da  Republica . Ne  quali  libri  efsendo  molte  leggi  incon- 
uenienti , (fr  mal  ordinate , come  ancora  babbiamo  ue- 
duto  baucr  fatto  ne  la  fua  prima  Republica , non  farà 
fuor  di  proposto , che  alquanto  ci  difendiamo  a refutare  la  fua  opinione , fr 
moflrarc  quanto  egli  in  ciò  s’mgannafse . Et  però  ho  penfato  deuerui  efsere  di 
* non  pocogiouamento  il  ragionare  alquanto  mtomo  a quefla  fua  feconda  Rcpu 
blica. Imperò  che  ta  uerità  m quella  Ina  prima,  de  la  quale  difopra  babbiamo 
ragionato,  poche  cofe  determinò:  fr  folo  difse  chedeuefsero  efsere  le  mogli, & 
li  figlinoli , frJerobe  comuni, fruga  mettere  aUf  ordme,fr  /eriga  moflrare  i o- 
mei  Cittadini  fi  deuefsero  gommare  in  quefie  comunicange  de  le  donne , de  i 
figliuoli , de  le  pofsesfioni  ,frdcle  robe , fr  non  deter  minò  come  li  Cittadini 
fotefsen  mantener  firn  quefla  commicangai  reggcrft.fr  accrefcere  di  giorno 
-in  giorno  maggiormente.  Si  che  in  quei  libri  Soirate  mancò  afsai . Ilcheac- 
eiochc  meglio  fi  conofca , uoglio  che  decorriamo  alquanto  intorno  a quefla  fua, 
f.èpublica,fr  che  uediamo  come  egli  l'ordhta,fr  cofi  ci  fi  m ani fefler arino  tnt 
■rii  fuoi  mancamenti , fr  imperfeggmi . Trimier  amente  adunque  egli  duri 
-4e  tuttala  moltitudine  de  gli  habitantide  la  Città  indite  parti:  Cuna  de  le 
quali  imole,  che  fta  de  laboratori,  Cabra  di  coloro , che  efircitano  la  guerra  , 
(fr faccianole  ingiurie  lontano  da  la  Città . Di  quefie  due  parti  ne  caua  poi 
ì una  terga,  fruttole , che  fta  quella  di  coloro , che  fono  atti,  fr  idonei  a confi 
■ gliare,  <fr  pronedere,  <fr  a efserein  magiflrati , nei  quali  tutta  Cauttorità  de 
, la  Republica  confifle , fr  fi  ritruua . Ma  non  ha  detto  poi  nd  determinato  co 
fa  alcuna  ,fe  quefìi  laboratori , fr  artefici  hanno  a partii  iparc  di  tnagiflrato 
. alcuno,  o fe  mai  deono  tfserpofli'm  dignità , o itero  Je  debbano  tener  armi , o 
febamto  mai  a prenderle  per  la  Republica,  & fe  hanno  a combattere  infume 
congC altri  jiè  di  quefloba  dctcrminato.o ordinato  cofa  alcuna . Ma  uuol he 
ne,  (fr  ordina  poi,  che  le  femmine  debbiano  infime  coi  i fidati  combattere  t 
• (fr guerreggiar e,&  efcrcitarfi  mia  medeftma difiiplina  r.elaquale fono  i Se- 
gnatari, fr  li  magiflrati , che  lutino  cura  di  ccnjcruarc , (fr  di mar.tcr.er  la  Cit- 
destà.fr  tèe  fm^opr^lé^sq, tonfare. } fe  adinegioni . 1 

Il  refi  ante  poi  defitti  libri  ,ò  pieno  di  parole , & di/cqffi  fuor  i H projpcfao  (fr 
V.  ' Ttf  C'nkm. 
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he  ucìcrdo  (g)i,che  i magifitatv-ficnc  priìUcnti  perla  ccghh^o 


rit,e$-  per  la  ccntimplaTjir.e  dela  Idea  molte  coje  fuor  di  propofto  ndrrdde 
le  ldee.,dr  fà  molti  dijcorfi  F'tlofcfiiiin  nano  diflendendefi  troppo  lungamente 
nel  dichiarare  qual  debbia  e fere  la  fikr.^a  di  quelli, chegouernano . Et  per- 
che quefia  feconda  fua  Republica  la  dimanda  ilibridelcltggija  maggior  p’àr 
tede  fuoi  ragionamenti  altro  non  é, che  leggi, & 'm  quello fi  tinfintd.  Et  per- 
che cofe  adduce  che  facciano  al  propofiro  per  ordinare,  & co  ftituire  una  Rt- 
publica  d'uierfa  da  quella  fua  prima,  tir  che  a molte  altre  Città  fi  pofia  acco- 
modare, & efier  comune ,1 e da  tali  condromi,  et  ordini, eh  e a poco  a poco  la  ri 
duce  a la  forma  de  la  fua  prima  Republica  non  fene  accorgendo . Imperò- 
che  tolto uidyi  he  egli  non  concede  in  qutfla  la  ccmtmccn^a  de-le  donne,  & 
de  lcfacultà,&  de  le  pofiejjioni , tutte  F altre  cofe  fono  lemedcfime, &li  me- 
de fimi  ordivi, & coflituyiom  attribuifee  ad  ambedue  le  fue  R epubhche.  Impe 
roche  egli  rude. che  li  Cittad'mi fi  efenitmonela  medefima  dificiplina  , & che 
fu  i cino  li  mede  fimi  e ferrici]  ne  Cyna,i  he  ne  l'altra  ; ordina  che  i gentilhucmi- 
ni  cofiin  quella,  ccmein  quefia  in  tutta  la  vita  loro  fi  cfler.gano  di  ornare  co- 
fe necejfarie  al  viuereloro,  & da  arti  & eftreip)  rili  ; finalmente  ruole,  che 
in  ambedue  fi  celebrino,  & fi  frequentinoli  conuiti  publict,&  comuni, per  con- 
fi i mare  la  leniualo, r^a  tra  li  Cittadini ; fidamente  i in  qui  fio  diuerJo,t  he  ne  la 
feconda  fra  Rcpublica  giudica  ccnutntuol  lofa  tficre,ilele  dente  antera  tra 
di  loro  celebrino  i corniti ,a  li  quali  non  interuengano  huomini  ; & antera  rrìafi 
tra  dif entrari  gitetela  prima  fua  Rcpublita  rude  thè  fi  ritreurno  fida- 
mente mille  huimini  da  temi  attere , & intende  che  quelli  bufino  per  confa - 
Magone, {ir  mantinht.entodela  Città,  lnquefla  jeccnda  crd'ma,  chere  ne  fila 
cinque  milia:& fianca  quefiontmero  ptnfa, cheta  Città  non  pofia  mantener- 
fi.  Vedete  adunque, teme  qticfi  e ragioni  tir  cofiitu^icnidi  Socrate  fiato  fupàr- 
fine,&  rane ; & ccmerittngono  hi  loro  rn  certo  ornato, & gonfiamento  di  fa 
rote  piu  che  altro,  il  quale  Jcmpre  cercò, & aff  ettò  "Platone  dilettandoft , tir 
com piaccndofi  de  la  Jua  eloquenza . ^Apprtffo  è piene  di  cojemcerte,  & du- 
bie;& Jcm pre  dimanda, & mette  quefiioni  in  campo, cofe  tutte  fianca  propo- 
fito . Et  forfè  potremo  ancora  dnre.che  fujfe  troppo  dìffii  ile,&  ofcuro,&  hn- 
pcjfibile  a metta  fi  ad  e fiere  quello, i he  cgjii  in fegna,  & ordina  .‘Et  ile  fta  il  re- 
rVyConfideriamo  prima  a quello , che  egli  dice  de  la  moltitudine  de  fddati  che 
ri  rncl  mantenere  ne  la  Città.  Egli  non  è dubio,che  i derido  nuti  ire  cmqtte  mu- 
lta buommda  combattere ,bi fognerà  che  quella  Città  habbiarn  pcefeptu 
grande, che  r.on  eratl  terreno  & territorio  di  Babilonia  il  quale  era  vafiiffimo ; 
conciofia  che  conteneffe  ma  buona  parte  de  la  Mefopotamia,#1  de  t sfuriai 
de  la  quale ,<&  infume  de  le  Caldee  fu  gjafeome  deuete  faperej  capo  la  Città  di 
Babilonia  gramiijjima , amplifiima  fecondo  la  propor -rione  del  terreno  che 

poffedeua.  CrandiJJimo  paefe  adunque  vorria  po (ledere  quefia  Città , la  qua.- 
“•  » * • „ le  pojfa 
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kpoffa  nutrire  cinque  miài  foldatfcbc  debbiano  Hate  ortioftjiè  far  altroché 
guerreggiare}  perche  con  queHi  fi  mefcolerà  gran  numero  di  donne,  # di  fim- 
ciulli,#  difendi  # /òrafi  vn  numero  affai  maggiore  : talché  gran  paefe  co- 
me ii detto  bifognarà  per  mantenergli,  # nutrirgli . Fa  adunque  debi  fogno 
ie fiderare,#  ordinare  cofe  non  foto, che  vno  fi  tmaguii,#  vuole  ; ma  cheta- 
no poffibtli,#  conuerùenti  a far  fi.  Et  deuete  fapere , che  ’d  legislatore  ne  l ordi- 
. tiare  le  leggi,  a due  cofe  fi  dice  che  dee  hauerl occhio.  Trina  a la  Regione, cioè 
a confiderai  che  la  regione,  e l paefe  fu  atto,  # ba  Haute  a mantenergli  il  fuo 
populo . Poi  a g thuomini,  cioè  che  glhuomnù  fono  fim'dmente  proporzionati 
al  paefe  de  la  città;&  che  non  ftano  troppi, nè  pocb'nper  queflo  fi  potrebbe  ra 
gioneuolmente ,#  convenientemente  agmgnere.che  egli  deitefc  ancora  auuer- 
tire , # confederare  la  natura,  #licoflumi  de  i populi  vicini;  # guardare  di 
non  occupare,  o daimegiare  li  lor  paefi,nè  far  loro  mgiuria  alcuna . Se  quefla 
Cittàdee  viuere  Politicamente ,#  ciudmcnte,  # conuerfare  co»  gl  altri  buo- 
tuini,#  non  ìftarfìrit  arati  da  commercio  de  gl' alt  ai.  Et  dee  qucHa  Città  v fa 
re  le  fue  armi,  non  foto  invt'dc  fuo  propio  ; ma  am  ora  tenerle  apparecchiate 
per  li  vicini  quando  bifognaffe.  Et  perù  non  è ben  fitto  occupare  tanto  terrc- 
no,cke  facci  danno  a i vicini. -ma  nlbringerfi  in  quella  parte , che  fa  conuenien 
- te;&  tanti  faldati  mantenne  quanti .#  a la  Città  propia  # ancora  a le  viri- 
ne pojfano  dare  aiuto.  Et f e voi  penj afte, che  queflo  mantener  faldati,  ór  armi, 
non  fife  vtile  al  viuer  tranquillo  di'  vna  Città,  nè  a lo  flato  paci  fi  ocCvn  Tren 
cipato,dcucndo  ciafcuno  fem  pre  cncare  di  Rare  in  pace  ; ri  rifpondo,  chevi 
ingannate,  perche  i faldati  non  foto  fono  vitti  pndifcacc'iareli  inimici, quando 
■ti  vengano  ad  affai  tare  ma  ancora  fono  gioueuoli  a dare  ifpauento  & terrore, 
,#a  far  sì, che  quando  lontani  fono  non  s'accoftmo,#  non  ardi  frano  venirti  m 
contro :#  quando  fuffero  renuti,per  fargli  partire ,#  non  ci  tornar  piu#  co- 
fi  fono  cagione  questi  faldati  di  mantenere  la  Città  in  pace:  ma  (come  ho  det- 
tòJnon  è neceffano  tanto  numero;  ma  folo  quello, che  fa  corrijpfiUdaUe  a la 
grandezza  de  la  Città,#  che  poffa  da  quella  effer  mantenuto.#  nu  trito.  Mp 
preffo  è da  vedere.fr  Socrate  ha  bene  ordinato  quantafacultà  fi  debbia  poffe- 
dere;  dotte  apertamente  ci  ffrrà  manifeflo.clx  affai  meglio  fi  polena  colai  co 
i fa  ordinar  e, che  egli  non  fece,  lmperoche  egli  dice  in  quejlo  modo  tanta  dee  ef 
fer  la  roba  a he  fi  poffìede,  & tante  facoltà  fi  ha  da  lagunare,  quante  fono  ba 
Jìeuoli  al  temperatamente,#  modcSìamente  viuere;  il  che  tanto  è,  quanto  fe 
egli  bauefj'e  detto  tante  robe  fi  poffeggano  qua  ntc  baflino  al  ben  viut  re.  Im pe- 
roebe  ben  viuere  è affai  piu  uniuerfale,che  fùnere  temperatamente:  conciofia- 
! che  tutti  quelli, che  muono  bene, limono  temperatamente.  Ma  può  ben  effere , 
che  imo  uiua  temperatamente,#  non  uiua  bene;  cioè  non  fia  accomodato , # 
-.ficneiftanfcwziftammf'ria,#  pojicrta;  nondimeno  in  q ■-.ella  mi  firia  fia  mo 
itilo,  # temperato  ;fi  else coftuì  mura tcmperatamcntc\,  mànon  beve  ; # 
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però  affai  meglio  farebbe  detto  Jc  in  qut  jìàifloifb  ihJSfAletermmato  .Tanta 
'Hbh  fi  poffegga, quanta  fia  bajlcuole  a uiucre  tcmpffatamentc.&tyfffkwf?, 
te . Imperocbe  quando  uno  in  ambedui  quelli  modi  wue , & ba  pottflà  ’d  e far 
temperato,^- liberale'mfieme, all'  bora  cofluifi  può  direuiucr  bene:  ma  baucn 
doot  una, ot  altra  potenza  fola,  drfcparata  da  taltra,  non  limerà  que  fio  tale 
baie . Imperocbe  fe  uno  fedamente  potrà  effer  liberale,  non  e fendo  tempera* 
tojna  tÙ7iofo,&  male  uferà  la  roba, potrà  aitemrc,  che  /‘ufi  in  fatti  luffuriofi, 

■ & lafciuiity  coft  non  uiucrà  bene.  Da  f altra  parte  potrà  auiten'trc,cbe  tempe- 
ratamente , cr  non  liberalmente  tàua  per  effer  poiiero, &■  non  bauere  d modo 
di  ufar  la  liberalità,di  età  la  temperanza  non  farà  degna  di  lode, poi  che  é tem 
per ato, pere  he  non  può  per  la  fua  poucrta  uiucre  lufuriofamente  ; & però  me- 
glio bar  ebbe  fatto  a determinar , che  tanta  roba  fi  poffedefie,  quanta  a uiucre 
temperatamente,^  liberalmente  f ufficiata  bajlcuole;  perche  m queflo  moda 
fariano  tutu  i uigfi  contrarii  efclufi;  perche  a quefia  uita  temperata,  & libe- 
rale è contraria  la  uita  lufuriofa,  &la  pouera  ; conciofiache  la  pouertàfia 
contraria  a la  liberalità, &la  Infuria  a la  temperanza  ; & quefii  due  hab'tti 
tur  tuo  fi  fi  debbono  defiderare,&  cercare  ne  tufo  del  danaio  perche  non  fi  dirà 
ttiai.cbe  uno  ufi  le  ricchezze  con  manfuetud'me,o  con  fortezza  ; imperocbe  la 
manfuetud'me fi  ef eretta  intorno  a l'ira;&  la  fortezza  intorno  a le  cofe  terribi- 
li, & non  intorno  a le  f acuità  : ma  fi  bene  con  la  temperanza , la  quale  confi- 
fte  nel  raffrenarc  i de fiderii  del  cibo,  & de  le  cofe  Veneree , per  It  quali  molti 
confumano  le  facilità  loro ; & con  la  liberalità,  cke  pure  fi  efercita  nel  donare , 
& nel  ritenere  beneficò;  fnnilmente  fi  ha  rifguardo  a le  fa  culla,  & a le  robe  ; 
fi  che  fi  può  ben  dire, che  imo  ufi  la  fua  roba  temperatamente, et  liberalmente , 
ma  non  fortemente, o accennando  qual  fi  itogli  altro  habito  di  uirtù . £ adun- 
que nece/f arto, che  quefie  uirtù  fi  esercitino  con  la  roba > & chi  bene  uuol  umo- 
re, poffegga  quefie  due  uurtù,&  babl  ia  U modo  di  efercitarle  ambtdue.  Et  pe- 
rò tanta  dee  effere  la  roba, che  fi  pcfjiede  quanto  fi  a bafleuolc  a efercitare  que 
fic  due  uvrtù  ; & non  la  temperanza  fola,  come  udfe  Socrate . Fa  ancora  So- 
crate un’altro  mconuenicntt  ne  t ordinarela  fua  Repubbca  : Impera  bccgH 
ifiituifee  quanta  roba  fi  debbia  pofedne,  & non  delibera  quanto  debbia  effe- 
re  il  numero  de' figliuoli  cke  fi  debbano  gouernare  ; il  ihe  doueua  farcia  ogni 
modo  ma  Ufi  ia  d numero  de  i figliuoli  indeterminato, & incerto,  il  che  fa  egfi 
per  quefia  ragione , t he  ritrouandofi  molte  femmine  fiordi , perla  fierilità  di 
quelle  mene  a mantener  fi  fempreilmedejhno  numero  dhuommi  ; perche febe 
ne  molte  genoano  .effendo  de  l ' altre  fìerdi.uieta  U fierilità  di  quefie, ihcil  nu- 
mero non  crefi  a di  fonar i hio,&  cofi  pcttfa  egli, che  femprc  fili  uguale ;&  peri 
non  mette  termine  alcuno  a la  generazione  de  figliuoli  ; 6~  fi  rnojse  a far  quo- 
Jìo.conftderando  ale  altre  i itti, ne  le  quali  fi  uede  accadere  queflo  mede  fimo; 
percktke  non  e fendo  in  efse  leggte  alcuna , per  la  quale fi  determini  il  numeri 
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defigliafji  tbcgcnertmft  tfiblfaif.tnthtuianm  vcdiamofhein  quelle  nomimi 
tifhc  ù no  di  f onere  hto.pcr  la  fìerilità  di  molte  altre  ; perla  quale  ai  nume , che 
quelle  che  generano  non  peperino  il  numero  di  qucUi.de  ogni giorno  mane  alto. 
Ma  ut  queilo  egli  non  anerti  a la  eofa  bene  I mperoche  bauctido  egli  altrimto- 
•ti  ordinatola  fua  Città  che  Coltre  non  fono  ; conciofutchem  quella  pano  tutte 
le  cofe  comuni;diuer fornente  ancora  ne  la  generazione  eie  figliuoli  finale  amie 
me.  Impnroche  non  accade  ne  le  Città , che  hoggi  fimo , che  alcuno  eiimngd 
pouero, perche  nafeendo  a vn  padre  molti  figliuòli,  a tutti  fi  compartifcela  he 
tediti, & niuno  refia,che  non  babbi  la  fua  parte  piu,  o meno  abondatite, freon 
do, che  maggiore, o minore  dii  numero  de  figliuoli . Ma  ne  la  Città  di  Socrate \ 
ne  la  quale  ogni  copierà  comune,  & mdtuifa , tutti  coloro,  eie  ol  tra  il  numero 
•ordinato  nafceiumo,ofufiero  molti, o pochi,  era  necefiario,  che  non  poffedefla- 
ro  co  fa  ale  una, & viueficro  m fomma  neceffità  ; concio futehe  le  robe  già  f uff  fi 
ro  comuni  a color o,chc  prima  fi  ritrouauano , & a quel  numero  ordinato, olirti 
il  quale  tutti  qiiclli,che  s’aggiugneuano,  niente  poffedeuano.  Si  che  voi  vede 10 
quanto  fuffe  necefiario  ordinare  il  numero  de  figliuoli,& metter  modo , & ter- 
mine ala  generazione, for fé  molto  pitiche  a lepofief}ioni,&  a le /acuità, accio- 
che  la  mòltitudine  de  figliuoli  eccedendo  il  determinato  ninnerò , non  baruffe  a 
' ubere  in  pouertà.lmperochc  fe  rno  poiché  hard  determinate  le  /acuità, fecon 
do  vn  numero  coflituito  di  perfione  ,fopr  atterrà  mona  gente  .pervia  di  nuoua 
getter azfi>ne,nefegtùrà  l'mconucnicnte  detto.  Et  però  fi  dee  coflituire  vn  nume 
ro  di  buodùA, fecondo  le  pofiefiioni&  le  copie  de  le  ricchezze.  Et  fimilmente 
bauindo  t occhio  a quelli, clic  muoiono  ,&  ala  (lerdità  de  le  donne , prouedere 
quanto  fi  debbia  generarc/tcciocbe  il  numero  determinato  non  manchi,  il  che 
i lafciandofi  di  fare, come  ha  fatto  Socrate;vclendo  però, che  le  robe  pano  comu 
mi,  l cagione  di  pouertà,&  di  difagi,&  la  pouertàfa  nafeere  j edizioni , <£r  rif- 
fe,& malefiztj  li  quali  tutti  fono  rióne  de  le  Città . ledete  adunque  in  che  in- 
conuementeincorreffe  Socrate , non  dettmninando,nè  dando  modo  a la  genera 
Zione,  poiché  egli  battona  tic  la  fitta  città  conceffo , che  tutte  le  robe  fujf era  co- 
muni; & può  auenirc  a le  volte, che  il  numero  de  figliuoli. che  natcorn  molti  pii 
chi  troppo;a  le  volte  per  quahbcinfirmità,come  farebbe  vna  pefle  o vnaguer 
ra  manchi , & fi  fminuifea  ; & però  bifogna  per  prouedere  a qtieflt  difmimi 
bora  rei  affare,  bora  refìmgere  la  libertà  di  generare  figliuoli,  & per  qurftofi 
legge,  che  vna  volta  e/fendo  in  ^ithene mancato  affai  il  numero  de  gt  h uomi- 
ni . fi  ordinò, che  eia  fi  uno  potefie  generare  figliuoli  di  due  donne, vita  de  le  qua- 
li fuffe  moglie,  f altra  amica . Et  però  Soirate fi  dice  chein  quel  tempo  piefe 
due  mogli . Fece  ancora  errore  Socrate , pcnioibe  egli  ordinàli  fu  a città  con 
leggi  contrarie, a le  leggi  di  buoni  antichi  & appianati  legislatori.  Frali  quali 
furneerto  Fidane  da  C or  auto  legislatore a p prouatifii  n,  o . il  quale  penso,& 
ordinò, che  le  famiglie  d vna  citta [«fiero  traloro  rgua/i,  & copia  moltitudi- 
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ve  di  cittadini, fiempse  ritenere  il  mede  fimo  numero.  £ t voleua,che  tutti  rgual 
mente  poffitdeffero  robe , & tanto  baueffctvna  famiglia  quanto  C altra  ;ben- 
theforfenel  principio  fufie  l' batter  di  queRo  maggiore, che  di  quello;  & putto 
ba  poffedejfema  c afa, che  un’altra  ; benché ualeua  cofhù,che  chi  piu  pojfedef 
•fecomoartiffei  l fuo  a quelli, che  haueuano  manco;&  cofi  fé  riduccffero  le  fa- 
tuità uguali.  Ma  ne  le  leggi  di  Socrate  è offeruato  U contrario.  Imperoche  non 
da  ndo  egli  me^o,né  determinando  quanto  oltre  debba  procedere  la gencr affa- 
rne de  figliuoli,  viene  a coni  edere, thè  le  famiglicela  moltitudine  de  cittadini, 
quanto  accre fica, & quando  fremi,  fecódogt accidenti, che  pn/fono  mteruenire. 
y4ppreffo  concedendo  a eia  forno,  che  poffia  moltiplicare  la  roba  fua,  uiene  a ri 
durre  le  fatuità  de  cittadini  in  di  {uguaglianza.  Si  che  uoi  uedete  come  egli  fu 
contrario  a le  leggi  di  F’ulonc.  M.Wr.  Dire  un  poco,che  è piu  utile  a una  città , ò 
che  le  robe  ftano  uguali,ó  pure  che, chi  piu  nacquifla,  pui  nhabbia  i M.  L Pi 
quello  itogli o,c he  ragioniamo  piu  di  fotto  ,a  piu  conveniente  luogo,  dove  deter- 
1 mineremo  la  ueritàdiquefia  cofia.  Ter  bora  bufici  fa  per  e,  che  Socrate  errò, 
■facendo  cantra  le  leggi  de  i buoni. & approvati  legislatori  antichi • Un'altro  er- 
’ rare  è ne  le  leggi  di  Socrate, che  egli  vuole, & ordina, che  fta  differenza  tra  colo 
ro,che  demo  reggiere, Sgovernare,  & bavere  i magi  firati  ; & tra  quelli,  che 
homo  a ftarfvggetti,&  ad  efser governati  ; nondimeno  tglilafcia  di  due  qual 
differenza  debba  efser  quefla , nè  dimoflra  in  che  ftano  tra  di  loro  differenti 
1 lmperocbe  egli  udendo  moflrare , che  i gouematori  debbano  efser  diuer fida  i 
fudditi;  dice, fi  come  la  tela  del  lino  fi  tefse  di  diuer fe  fi  la, da  quella  di  lana  ; & 
fi  i ente  lo  flame  non  fifa  de  la  medefima  lana, che  la  trama,  ma  la  trama  fi fa 
dilava  piu  fina  ;coft  parimente  deano  i cittaduù, che  governano,  hauer  piu  nobi 
li  qu  alita  di  quelli a he  fimo  gouemati&è  poifoggiugne  qual  debba  efser  quefia 
’ -differenza,  il  che  pure  era  necefsariodi  fiere, tome  uà  potete  per  uoi  ifiesfi  ve 
dere  & giudicare.  Di  poi  perche  egli  dice, che  egli  è lecito,  & convenevole^  he 
ciafe uno  con  induflria,&  fatica  pofsa  accrefcerele  propie  f acuità  mobili  fino 
■a  cinque  doppi,  cioè  che  ogni  cittadino  pofsa  moltiplicare  la  fua  roba , & beni 
1 mobili, cinque  volte  piu, che  non  era  prima . T er che  cagione  jion  vuole,  che  in 
qualche  parte, & fino  a qualche  termine  i terreni  ancora,  & li  benifiabili  non 
1 .fi  pofisano  accre  fiere , & multi  plicarei  purché  quella  multiplicazione  fiain 
comune  <*  Tercioche  multipla  andofi  la  robajnon  pare  difdiccuole,  che  i terre- 
' ni  ancora  ac  ere fc  ano  ; ò uero  non  permettendo , chei  terreni  fi  multiplichino , 
non  donata  concedere  la  multiplicazione  de  le  robe . Vuole  ancora  Socrate , 

. che  ogni  p adre  di  famiglia  habbia  due  cafe^cciochem  quello  modo  fi figliuoli 
fiuoi  pof  -ano  commodarnentc  in  una  rii  ourarfì,&  ne  l'altra  U padre . lì  che  è 
inutile, & mcmucniente,&  incommodo  : Imperoche  di ffied  cofia  è,  che  un  pa- 
’■  dre  di  famiglia  tenga  a un  tempo  aperte  due  cajc,  &.  faccia  doppia  ifefia , & 
ti  ambedue  pra;egga;ne  la  qùal.cofa  molti  iot  ommodi , difJUklià&jfcfc  fior 
u •.  i * uerthie. 
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tmchi^rhitili  accatfotufl  le  ìquàìi  tutte  fi  ‘demmo  fu$gne . Sì  che  m qujh 
ancora  errò  socrate.  Toi  che  adunque  noi  già  habbiamo  mtefo  quanto  Soda- 
te erra/fe  ne  le  condizioni,  & posizioni  de  le  fue  leggi  ; Foglio,  che  confidala - 
moi  falli, che fece  ne  1 ordinare  la  Città . Et  prima  vediamo  come  egli  pensò  , 
cbcilpopulo,&  la  moltitudine  deb  Città  deueffeeffere,  & di  che  qualità,  & 
condhfotri.  Et  trotteremo  in  cotal  cofa  errori  manifefli.  Deuete  adunque  fa- 
‘ pere,  fi  dome  piu  a lungo  ragioneremo  dimane , Che  di  fri  forti  fonole  ordina- 
zioni dele  città,  &fn  fonale  ffezjcloro  : "Perche  ogni  città  ò fireggie  da  vm 
foto, oda  pochi . Seda  vno,o  quello  é Re,o  Tiranno . Se  egli  è v'urtuofo,  & at 
tende  ala  comune  rtilità  de ]udditi,è  detto  Re.  Setèv'njofo  & ogni  cofa  fa 
per  commodo  profio,  è Tiranno.  Seia  Città  è governata  da  pofhi.ò  vero  qipl 
li  faranno  eletti  per  virtù  loro , li  quali  debbano  protur  are  il  bene  de  la  molii 
tudme,&  cotal  reggimento  é detto  degli  Otthnati;o  vero  fi  cleggieraimo  a go 
uemare  pochi  per  la  potenza  toro,o  per  lericchtzjc,onon  per  le  virtù;  li  qua 
li  le  cofe  de  la  moltitudine  ridite  bino  ad  vtilità  propb;queflorcggm:ento  idet 
to  principato  di  pochi . Se  la  città  è retta  da  molti,  fc  quefli  faranno  virtuoft 
cotal  reggimento  farà  detto  Ciutle,o  "Politico.  Et  perche  in  ma  città  , non  fi 
trouano  molti  v'irtuofi , fenon  fono  per  fiore  vai  ero fe  & forti  m guerra  : però 
queflo  è quel  gouemo, per  il  quale  gl’ buttami  digiuna  gouananovna  città.  Se 
poi  la  plebe, &'d  populo  vuol  goucmarc,  oblierà  coiai  gouemo  è detto  flato 
popnlare,^  plebeo;  Lo  flato  adunque  ordinato  da  Soirate,ncn  fi  può  tire  Ha 
to  plebeo, nd  principato:  ma  è quel  gouemo, & reggimento, che  tra  quefli  dtà  i 
pofloinmezp.&  cheù  detto  con-rocc  comune, & generale  Siato  Ciuile,&  "Po 
litico  ; & è quello , che  è compoflo  di  huomini  armigeri,  & vaiato  fi  m gita  ra . 
Imperocbadiuidendo  Socrate  tutta  la  moltitudine  de  la  città  in  due  farti  ;de 
U quali  vna  voleua,chr fùffe  de  falda  ti, l’altra  de  gl' arte fili,  & debuoratori; 

Et  deuendo  i lattar atori  Stare  ne  le  ville, tir  ne  campi;  (ir  gl  arte  fi  i i lenendo  at 
tendere  a glefertijit  de  le  arti  loro,reSìaua,  che  » foldati  fùjfao  quelli,  che  l:a- 
ueffero  il  gouemo  de  la  città.  Se  adunque  Socrate  fece  queflo  ordine,  <jr  formò 
rn  cotale  Slato  tome  cofa  comunijflma,  & miua fiale  a tutte  le  forti  de  Città 
( conciofta  che  quefla  Cittadinanza , effendo  posìa  in  mezp  tra  lo  flato  de  po- 
chi & quello  deb  plebe; venga  a effa  comune  a l altre  forti  dele  città)  fe  tifi 
dico  rifguardò  a queflo, potremmo  forfè  direbbe  pa  queflo  rifletto  non  ha  uef- 
fe  fatto  materna  fe  egli  pensò  hi  queflo  modo  di  ordinare  quella  Re public a , ~ 
chefufedituttel  altre  migliore, & piu  paf ettam  queflo  errò  egli  grandimcn 
te;  impaoche  afsai  piu pafetta  c quella  Republica  che  igouem..ta  da  bucini  • 
ni  utrtuofi  prudenti,  &fauij,> come  quella  de  Lacedemoni, & di  molti  altri:& 
quella  de  i Veneziani  a i tempi  nofiri, le  quali  fono  fiate  Repub  liche  dignifiime 
■&  perfettiffime;  quefle  adunque  fi  può  dare,  che  filano  piu  paf  ette,  & piu  de- 
gne  Republicbe  che  quelle  che  fono gouemate  da  [ridatici  da  biitmini  h Ilice* 

fi,  cerne 
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''itdemevoUua  Socrate.  Oltradi  queflo  è Socrate  contrario  a t opinione  di  mot 

■ t , ordinando  la  fua  Republica  di  [(diati  fmper oche  molti  fono,  che  giudicano 

■ quella  efseniri ottima, & perfèttiffma  Republica, cfx  è compofta,&  me  feda 
, ta  didinerfe  forti  dì  reggimenti, come  del  populare,del  Citàle,&del  Regio.Im- 

* : per  oche  in  quefla  guij'a  un  reggimento  conia  me fc  olanda  de  t altro  fi  mene  te- 
•' perando;& cofinafce mancomateria  difedigioni,&  cÙfordhùin una  Città, [e 

tutti  habbino  parte  del goitcmo;comt  fe  in  una  parte  de  la  Città  regga  il  popu 

■ lo, in  un'altra  li  piu  potenti,  & nobili,  & ricchi;  altroue  li  uirtuofi  ;in  un'altro 
: luogo  uh  Re,&  cofi  và  dife  orrendo  ; & per  quefla  cagione  era  fommamentem 
; quei  tempi  lodata  la  Repubbca  de  Lacedemoni]  ;impcroihe  in  efsa  fi  uedeuano 

tutti  quefiigouertùtpcribeeUa  era  goucrnata  da  pochi ; conciofia  che  iui  fufse 
uri  ardine  di  creare  un  magiflrato  di  due  anni;&  quelli, che  in  talmagiSlrato  fi 
^.ritrovavano  eran  detti  gl’  Efori, & era  creato  colai  magiflrato  dal  popolo;  & 
t però  fi  poteua  dtre,che  quanto  a queflo  fufie gouernata  dal  populo.Haueuano 
e.  ancora  i Lacedemoni ] due  Re, pur  creati  perii  popolo , & quefli  erano  a aita . 
;*  Et  cofi  pareva, chein  quella  Città  fufse  il  gouernod’ un  fotoni  Senato  poi  dice- 
vano, clxrafsembraua  la  potcirta;&  il  reggimento  di  pochi.  Gl  Efori  r a pre- 
ti [emanano  lo  fiato  populare.  Impcroche  per  il  piu  gC  Efori  fi  eleggevano  de  la 
plebe,  alcuni  hanno  penfato  altrimenti  di  quefio  flato  de  Lacedemoni]  ; <jr 
, ■ hanno  intefo  per  il  governo, (ir  per.Umagiclrato  de  gl  Efori  la  Tirannide;  con- 

• ciofìa  cheeffi  hauefsergran  licenza, & per  utilità  propia  mette  cofe  operafse - 
$ ro.Et  perche  poi  ufauano  fare  conati,  &ritroui  publici  ; pure  penCatic.no,  che 
h queflo fufse  un  governo  populare  ; bafla,chcio  flato  de  Lacedemoni]  fi  lodava 
c afsai  per  efser  mefcolato  di  molte  forti  digoucnù;&  tutti  pero  buoni.  Dove  ne 
; k leggi  di  Socrate  fi  ordinava^-  teneua,  che  quella  fufse  ottima,  & perfetta 

Rep.'ìbliea  che  fufse  compofla  del  reggimento  plebeo, & de  la  tirannidejacc'uh 
, chela  poterne  populare  fufse  raffrenata  dalaforga  de  la  tirannide ; & quel- 
la .fufse  ritenuta  dal  potere  plebeo  ; & hi  queflo  modo  mefccìaua  , & 

, poneva  la  fua  Republica  Socrate  di  molti  siati , & governi,  udendo  pure  non 
fi  partire  da  l'opinione  degl1  altri  ; ma  introducendo  inejfa  due  reggimenti ,i 
c Pcggf<>r‘  di  tutti, faceva  elùdente  errore, come  potete  uedcrc;talchela  fua  ò non 
):'potcua,ne  meritaua  effer  detta  Republica,ò  fe  pure  tale  era  nommata,bifogva 
„(ua  confeffare  cf[c<  di  tutte  la  peggiore . il  quale  errore  ancora  uimoflreròpiù 
i chiaro , & tù  farò  vedere , che  Socrate  ne  la  fua  Republica  non  confeguiffe  C- 
ititcnto  fuo  nel  comporla  de  la  tirannide  ,&de  lo  flato  populare , fi  come  egfi 
[.<  crede . Et  prima,  che  egli  faccierrore  à ordinarla  di  quefledue  forti , fi  pruo- 
va  ;perciocbe  la  tirannide  è t governo  populare  & plebeo  non  fono  da  effer 
a annovera  te  tra  le  Jfegie  de  le  Republichc , poi  che  non  feguono  t ordine  de  la  ra- 
gione , ma  piu  tòflol  hnpetb  de  la  volontà . Et  fe  pure  fi  hanno  à mettere  tra 
k Rcpublubc,  fi  deejire  che  flavo  trale  più  trifle  ; fiche  niuna  ‘t/tó'&rn  or - 
Vr),-.'  dìnata 
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trinata  fi  dee  compone  di  cotali  feerie  imperfette.  Et  però  meglio  affai  pat- 
fatto , & più  prudentemente  dicono  coloro , che  affermano  di  più  forti  di  reggi- 
menti , che  di  quefli  dui  foli  diuerfi  comporrete  Rcpubliche . Impcroche  quan 
te  pii  fitti  di  reggimenti  in  una  Republica  fe  ritruouano , più  perfone  parteci- 
pano delgouemo , & cofi  uiene  à effer  ciucila  Republica  migliore . Erra  oltra 
di  queflo  Socrate , perche  uolcndo , che  la  fua  Republica  fi  com  ponga  de  lo  fla- 
to populare  ,&  de  la  tirannide , non  è in  quella  co  fa  alcuna , che  rapprtfenti 
Ugoucmod  un  folo  & del  T>rincipato , ma  folo  in  quella  ft  uede  lo  flato , & po- 
tenza de  pochi , & ilgouerno  populare  ; & di  questi  due  flati , più  gagliardo 
introduce  lo flato  de  la  potenza , & dominio  de  pochi , che  iT  populare  ; & più 
pende , & inchina  uerjo  quello , che  uerfo  queflo , come  ardete  conftderando  i 
Ir  furo  dmagioni  minutamente , & ali  modi  di  creare  i magiflrati , che  egli 
coflamfce . Imperoch r Tlatone  ordinò , che  quelli , che  doueuano  rapprej en- 
fiare perfona  pulite  a ,&  effer  di  magiflrati, fuffero  prima  eletti  per  ina  di  bai 
lotte , & per  itoci , il  qual  modo  da  i Latini  era  detto  per  fuffragio  ; quindi  i no 
mi  loro  fuffero  mefii  dentro  a ma  Vma  <jr  quello,  che  da  quella  Prua  era  trat 
to  per  fine , otteneua  U mag.flrato  & queflo  modo , era  comune  ad  ambedue  le 
Reputliche  di  Tlatone , & ad  ambedue  i loro  flati,  & condigiow;  perche  il 
fuffragio  è propio  de  lo  flato  de  pochi , la  forte  de  lo  flato  doue  molti  goucrnaua 
no . Et  J'e  ùolete  meglio  intender  quefta  cofa  cedete  il  fecondo  libro  de  la  Repu- 
hlica  di  Tlatone , nel  quale  ampiamente  fi  tratta  tutto  queflo  ordine . M.  Fr. 
Digratianonui flagrane  minarcelo.  M.L.  Son  contento, fe  peròmi  fouuer- 
rà  a memoria . Mi  pare  adunque  ricordarmi , che'm  tal  gufa  fi  procedeffe  ne 
la  cUggione  de  i magiflrati . Ognanno  fi  eleggicuano  ^.o.  Cittadini  di  tutti 

Ìf  ordini  de  la  Città , che  egli  dimandaua  Clafli  le, quali  erano  diuifioni  del  popn 
> Recandole  entrate , &le  dignità  maggiori , ò minori  : gjr  quefli  }6o  fica- 
uauano  di  tutte  qtiefle  Clafli  nouanta  per  ciafcheduna,  pere  he  le  Clafli  erano 
quattro, & fi  elcggeuano  in  queflo  modo . U primi  nouanta , che  fi  eleggieua - 
no  de  la  prima  Clafie , che  era  di  quelli , che  ballettano  p ù entrate , & che  era 
no  aliirati  più  che  gf  altri , fi  eleggicuano  par  partito  ò per  noti  0 ballotte  di 
tutte  le  Clafli,  & era  ordinata  una  penaa  tutti  quelli,  che  non  haueflero  nolu- 
to  dare  illor  noto  ne  effer  prerenti.  jQumdi  de  la  feconda  Clafle  fi  cleggie- 
nano  altretanti  nel  mede  fimo  modo . Di  poi  de  la  terga  Cla  fe  pur  fe  ne  eleg- 
gieuano  nouanta , ma  m queflo  modo , ebe  quelli  del  ultima  Clafle , che  era  di 
perfone  tùli  & poucre  haueuano  libertà  di  dare,  ò non  dare  il  noto,  fecondo  che 
lor  pctreua  ; finalmente  fene  eleggicuano  pur  nouanta  de  la  quarta  Clafle  ,ma 
in  queflo  modo,  che  quelli  de  la  prima  de  la  feconda  Clafle  fuffero  oldigati 

a dare  il  uoto,  ma  de  la  terga,  & de  la  quarta  folo  quelli , che  noie (fero . Do- 
pò che  quefli  ^6o.m  cotal  modo  erano  eletti  da  tutte  le  Clafli . Le  mcdefime 
Clafli  pur  nel  medefmomodo  ,di  quelli  ne  elcggieuano  i moggi  cioè  1 80.  & 

O quefli 


: 5 : D' E’  I A POLITICA 

queflifihdmente  fi  nduccuano  cattandoli  per  forte  a la  metà , cbtfàceua'dm», 
mero  di  9 o.&  quefli  erano  i Senatori , & i conftdtori  de  la  Città . Et  di  qià 
aueniua , che  i magiftrati  erano  Jempre  di  quelli , che  erano  più  ricchi , & 
miglior  fortuna  ; perche  molti  populari  non  erano  prefenti  a i partiti , non  e feto 
do  a ciò  neciffitati . In  quanto  adunque  quefli  Senatori  fi  c allattano  per  forte 
di  quelli , che  prima  erano  flati  eletti  da  tutto  il  populo , pare  clx  queflo  fato* 
mime  al  populo , & àgent'dhuommi , c Sr  coftfi  può  dire  reggimento  popolare . 
•Ma  poi  ordmando  egli  ,chei  ricchi  cr  i potenti  de  la  Città  follmente  hauejfe-, 
ro  autorità  di  chiamare  il  conftglio  ; che  quefli  primati  eleggiejfero  quei  3 60. 
& li  proponeffero  al  populo  ; & udendo , che  molti  negagli , che  comunemente, 
douria  farcii  populo, ficefscroi  nobili , & cheefii  crcafseroimagiflrat'n  & fi* 
nahncnte , che  eflì  fkcefsero  flm  'd  co fc  pertinenti  al  populo  ,&  uictafseroà  gli. 
altri  intrometter  fi  in  quefli  maneggi , queflo  ( dico ) hà  faccia  digouemo  efer- 
citato  da  la  potenza  di  pochi,  <jr  non  di  populare.  ^fprefio  il  uolere,  chela 
dignità  ,&  li  magiftrati  fi  ano  per  lo  piu  dati  a i ricchi , drche  quelli , che  hatb. 
no  glandi  entrate  m maggior  dignità  fagliano , queflo  è prò  pio  del  gpuerno de 
la  potenza  de  pochi.  Et  fimilmente  quel  meda  di  creare.  iSenatcri,  che  bah- 
biame  detto.  Tetri*  egli  è ben  nero , che  tutti  i Senatori  fono  detti,  & creati 
ai  neceffità,ma  quel  modo  di  fitte,  che  quelli  de  la  prima  & de  la  feconda  Ciaf 
Je  flavo  i primi  a efser  creati , & che  poi  quelli  della  terga  ,&dela  quarta  fio, 
no  Ubèri,  pare,  che  riduca  quefla  eleggane  ai  piu  potenti.  Conciopache  de  la 
tòga-,  & de  la  quarta  Clafse  non fufse  nccefsario  eleggergli,  come  bautte  in - 
ufo,  ma  fi  btnt  de  la  prima , & de  laft  tonda , ne  le  quali  erano  i più  ricchi , 
& 1 più  potenti . Terche  de  l’ altre  due  Claffitfscndogfhnommi  liberi  di  dare 
il  tor  lieto , molte  udite  ò corrotti  da  i nobili , ò per  qualche  lor  particolare  iute* 
refse , <&•  rifletto , reflauano  di  eleggine , drcofi  la  maggior  parte  de  Senato* 
ri  erafempre  dei  più  ricchi . E ben  itero , che  egli  uuole  che  queflo  numero  de 
560.  fi  caui  di  tutte  le  tribù , & di  tutte  le  elafi  ugualmente,  cioè  tanto  de  f- 
tìna , quanto  de  t altra  ; nondimeno  nel  eleggere  poi , fempre  uerranno  i S ala- 
tori a efser  fitti  dei  più  nobili  per  le  cagioni  dette  di  foprcUi  Si  che  i più  poten- 
ti & li  più  nobili quelli  che  de  la  prima  Clafse  far  amia  dettìiuerranno  affi 
fer  Senatori,  conciofiache  de  le  ultime  Cl  afide  plebei , non  efsendo  necesfltati 
non  eleggano , come  habbiamo  veduto . . Da  qutfle  cofe  adunque , che  babbia 
mo  detto,  fi  vede  apertamente,  chela  Hi  public  a di  Socrate,  non  può  efser  com 
poi’  a del governo  populare,  tir  del  principato  d' un  fola,  llche  maggiormen- 
te ancora  fi  dii hiarerà  quando  tratteremo  del  governo  tirannico  ,& di  quella, 
forte  di  reggimento . Olirà  tutti  i detti  inconuenienti , ó~  difficoltà,  ima  mag- 
giór  di  tutte  fegue  da  queflo  ordine , eleggioni  de  i Senatori  fitta  da  Socra- 

te , che  era  , che  quelli  hauefsero  autorindi  eleggine  i magiflrdti , che  nel  me- 
defimo  modo fuj sero  prima  , per  ciò  fare,  flati  eletti.  Imperò  che  quefli  tali  ia 
V 0 fi  fatto 
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Sfatto  modo  detti , fimo  (Umetto  a la  moltitudine ')  pochi , & perù  più  fiicil- 
mente  fi  potranno  corrompere , che  tuttala  moltitudine  non  fi  farebbe , & tra 
ioropotrapno  ordinare  ottenere  molte  co/e , chemefcolati  col  popolo  non 
potrebbero  gpà  mai.Tale  che  fe  alcuni  itole/ sero  fempre  efsere  eletti  m magiflra 
ii,quantunquc  tra  la  molcitudmc  Ciano  mediocri. tuttauia,  ej tendo  ailhorj  i pri- 
mi potranno  di  leggieri  uolgerc  a uogbalorod  popolo  .&•  ferendoti  defidcrio 
loro  efsere  eletti,  & co  fi  fempre  tra  loro  faranno  i magiflrati.  ile  he  potete  noi 
■ molto  ben  confiderai  quanto  difordmi  fia  per  arrecare  in  una  Citta . ^jeéle 
fono  adimque  le  leggidate  da  Socrate,  & cotale  èlafua  Re  Public  a per  \i  fatue 
■figgi  ordinata.  Et  bautte  ueduto  quanto  mancafse  Socrate  in  quefle  Juc  ordi- 
na gioni . Tasfiamo  bora  a ragionare  di  alcune  altre  Republichc,  fegia  intorno 
a ciò  non  ui /occorre  da  dire  qualche  altra  cofa.  Noi  foloftamo  apparecchiati 
•per  a/loltare , ( fu  rtfpo/ìo  incontinente ) ,&u>  fon  pronti/Jimo  a ragionare  fog 
'punfe.M.  L&quefiodettocafi/eguitò.  . .•  • 

•ivi.  -Ti Ijt  O , tifi  k<  ;•  '1.. 
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r ; " Cootra  la  Republicaordinata  da  Falca  à li  Cartagine  fi. 

Capitolo.  V. 

f^LTR^t  la  Republica  ordinata  da  Tintone. contrala  qua- 
le bafleuohi.ente  habbiamo  di  fiutato , fi  ritruouauana 
ancora  molte  altre  forti  et  ordinazioni  di  Rcpub. mietine 
ordinate  da  hnorkiiu  idioti, & ignoranti, fofo  con  ima  cer- 
ici pratica,  & confuti udine  elitre  coftituite  da  huomi 
ni  dotti,  & filofofi  eccellenti,& da  huemini  Ciudi, & po 

litici.  Et  tutte  quc/le  Republiche  cremazioni, citerò 

fi  mi  ttuno  m efccnzionegouemando/i  le  Città  fecondo  quelle,  ò nero  fidamente 
fi  rkruouano  ferine , ne  alcuna  Città  d che  le  0/ senti  a Baita  che  noi  uecb  emo , 
che  tutte  l altre  Républichc , else  fi  ritruouj.no  faine , ò che  foni  in  piedi,  &ft 
gouernano,  afsai  piu  s'auic inano  almododireggiere , cònd  quale  boggi fi  man- 
tengono le  Città , & fono  molto  più  utib , &xonuemcnti , che  le  due  Re  pubi- 
che ordinate  da  Socrate.  Imperoche  ninno  è mai  fiato,  che  babbi  ordinata  Rep. 
alcuna  , ne  la  quale  babbi  conce f so  la  comunicane*  de  le  donne  ,&  de  le  pof- 
feffioni  ; come  Socrate fece  ne  la fua  prima  Republica.  Ne  manco  alcuno  fi  ri- 
truoua , che  babbi  per  leggi  ordinati  i canniti , & li  ritruoui  de  le  femmine , 
fi  come  Socrate  ordinò  ne  la  /uà  feconda  Republica.  Ma  laft  ianio  da  parte  co 
tali  inconuenienti , <tr  tofe  nane,  & di  niuna  importanza , hanno  alelor  Repu 
blichedato  incornine  lamento  da  quelle  co/e,  che  conojceupioefser  più  necef- 
fiuie  ,& utili  ,dr  diceuoli  ai  Cittadini , & a le  Città . Et  pernetùre  alacon- 
fideratione  di  qualcheduna  particolare  Republica , da  qualche  dotto  buemo  or 
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dh.ata.  Voi  douete  Japere , che  molti  fono  flati  Squali  hanno  giudicato  eff* 
cofa  di  grande  im  portanza,  & molto  necej saria  a la  confcruazjonc  i una  Cit- 
ta l'ordinazione  buona , & dritta,  mtomo  a i patrimoni! , & a le  fa.cultà . Et 
che  fe  a quelli  bene,  & ordinatamente  fi  prouede;  a fsai  fi  poffa  dire  efser  fatto 
in  utile  de  la  Repub lica . lmperocbe  affermano  ccfloro , che  tutte  le  fedigiom , 
riffe , ingiurie,  & inimicizie , che  m una  Citta  furgono  tutto  U giorno , non  na- 
fcano  per  altro,  che  per  linugualità  de  patrimonij , & de  le  robe  . Polendo, 
chi  hà  meno  hauer  più,  & chi  più  posfiede  fempre  cercando  maggiormente  ac- 
cumulare. Effendo  adunque  quefla  fiata  opinione  dimoiti,  Voglio,  che  bora 
uediamo  , quali  intorno  a ciò  fufsero  gl'ordm,&lc  leggi  £ un  certo  antico  le- 
gislatore detto  Falca  Lacedemoiùo , il  quale  diede  le  leggi  a li  Cartagmefi , <jr 
ordinò  la  lor  Republica . 'Primieramente  adunque  queflo  Falca  rude , & oc- 
dima,  che  tutte  le  poffefftom , & le  f acuità  de  Cittadini  fioro  uguali , & tanta 
roba  pof segga  uno , quanto  im  altro.  Et  queflo  ( lice  egli)  non  efser  difficile  4 
far  fi  nel  pr  mipio , & nel  na f cimento  de  la  Città,  compartendo  a tutti  glhabi - 
tatori  ugualmente  le  robe,  & le  pof  se  fi ioni . Ma  affai  più  [matageuclmente  ciè 
efequrrfì  dopò , che  per  qualche  tempo  fono  fiate  le  Città  in  piedi , quando  chi 
più  , & chi  meno  hauendo  ac  qui  flato , non  fono  ugualmente  ricchi . Tutta  ma 
(afferma  egli)  ciò  affai  di  leggieri  poter  uenir  fatto.  Seli  ricchi  prendendo  per 
mogli  le  figliuole  de  pouari , diano  loro  grofse  doti  ,&  perii  contrario  li  pouari 
prendendo  le  figliuole  de  ricchi,  non  le  dotino  puntola  elle  portino  ricche  dote 
aimaiiti,&cofi  potrà  auucrùre , che  fi  uenga  ad  auguagliare  thauer  de  tuf- 
fi . +A  quefla  leggie  fu  contrario  Platone , hnperòcbe  egli  non  terme , che  fufìe 
l ene , che  tutti  hauefsero  ugual  roba,  ma  concefse , che  liafeuno  s'induflriafse 
diaccrefcerfila  J'ua,ma  peròfinoaunccrtotcrmine,etnonpiù.Perchcegli  uol 
fe,ihe  quello, che  più  pofsedeuajió  potejse  hauer  più  roba,che  cinque  uoltc pii 
del  più  poucro  de  la  Città.  M.F.Onon  haucte  uoi  detto, che, Platone  ancora  fe 
te  le  cofe  comuni, & che  ciafcuno  era  ugualmente  padrone  del  tutttoì  M.L/fl 
no  ui  ho  dettò, che  le  fatuità  proprie  ordmaffe  Platone, che  fu  fiero  comuni,  ma 
fi  bene  le  pofffffioni  file.  Ma  cefi  Platone, come  E alea  in  quefla  cofa  s'inganna 
ronoaffai.  Impcroibe cucili, che cotalikggipongano,&  ordinano, è meiUeri, 
che  fappiano  ancoraché  quelli, che  erdmano  f ugualità, & il  tcrrnme  a le  robe, 
C*r  ale  f acuità, bifogna,the  parimente  coflituifcano,  i he  pongano  vn  termine  a 
le  generazione  de  figliuoli,  oltra  il  quale  non  fi  debbia  mai  paffare.Et  che  come 
rn  padre  ha  generatoli  numero  ordinato,  o fi  refli  di  pìugcncrare.o generando 
gli  mandi  fuor  e ad  habitarc  altroue . Imperoche  fe  la  moltitudine  de  figliuoli 
under à crefcendo  piu  del  douere,&piu  che  non  comporterà  la  fatuità,  & II# 
ucre;&  m fannia  futi  he  non  potranno  del  patrimonio  commodam  ente  foP.em 
tarfi,bifogveràdintccffità  ter  ria  quella  leggie  de  trgualità  de  le  robe;ptrcke 
iiafa.no  fi  goffa  procacciare  piu  fatuità  per  foPentimnto  propio.  Et  quan- 
do bene 
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io  bene  altrimenti  non  fi  derogale*  quefia  leggio, tuttavia  ella  fard  ingioila , 
f erciochc  Jubito  ne  verruche  vno  venga  piu  ricco  de  t altro;  & quello, che  era 
ricco  impoucrifca.  Tcrche  ( fe  per  efempioj  vn  padre  genererà  diece  figlino- 
vn  altro  veruno, fanza  dubio,che  quei  dieci figlinoli  ( battendo  a far  dicci 
parti  di  quella  roba^he  a yn  foto  era  bailantej,  faranno  tutti  poueri;  & quel 
ì altro  refierà  ricco  . Onde  voi  vedete  già  la  leggie  diflr otta, che  vuole, che  tot 
ti  filano  ricchi  a vn  modo  ; percioche  vn  ricco  douenterà  pouero  oltra  t intento 
dclaleggie;&  di  qui  nafceramio  f edizioni,  volendo  quei  figliuoli,  ( che  troppi 
fononi  pacar  oba  )ac  qtàfìame,&  tome  douc  ne  fia;&  è cofa  chiara, che  quel- 
li,che  diricchi  fon  douentati  poueri, non  effendo  coftumati  a patire,  ageuolme n 
te  cercar  armo  fare  qualchenouità  ; onde  a loro  qualche  guadagno  poffa  aueni -■ 
re . Si  che  per  fuggire  cotali meonuenienti , bifognaua  ordinare  vn  modo,& 
porre  vn  termine  a la  generazione  de  figliuoli  ; onero  leuare  quella  vgualità 
de  le  r ohe,  E ben  vero, che  quello  ordine  di  po [federe  le  robe  rgualmente  égio 
ucuolea  qualche  cofa  nelecittà;&  ha  quale  he  forga  al  mantenimento, & con 
fervanone  de  le  Republichefcheroinon  crede  Ite, che  io  al  tutto  il  rituperaffij 
& quefia  è Hata  opinione  di  molti  fauij,&  prudenti  legislatori  antichi#  qua- 
li con  quella  vguaglianga.  hanno  tutti  d'molhrato,  quanto  fi  a vide  cotale  ordì 
ne;&fi  vede, che  effi  conofceua.no  a portamento  non  pocogiouare  al  manteni- 
mento d vna  città.  Et  per  quefto  Solone, vno  de  » fette  Sauq  di  Creda#  quale 
diede  le  leggi  a gt  ^ithemefi,  ordinò, chenon  fuffe  lecito, che  ciafibcdtmo  cm- 
prajfe,  & fi  acquiftajfe  quanti  terreni.ihe  potata  ,&  a lui  veniva  cor, mede; 
ma  fidamente  per  fino  a vn  certo  giuflo,&  conveniente  termine  ; laqual  leggio, 
& ordine  fi  affava  heggi  in  molte  Republiche,&  c'utà  fi  come  ritrovai, chi  di 
ligtntmente  vorrà  con  fiderare  a i diuerfi  cofìumi  de  le  Republiche;per  quefia 
leggie  adunque  mofirò  S olone,  che  il  pofiedare  le  robe  vgualmente,era  cofa  vti 
le  a la  città.  Ter  la  medefmia  ragione,  molte  altre  leggi  fi  ritrovano,  che  ric- 
t ano, che  niuno  pofia  venderci  alienare  il  fuo  patrimonio  in  modo  alcuno . Se 
già  non  potefie  moflrare  collui  una  fomma,&mcredibil fila  fuentura,&  mfc- 
licita,  per  la  quale  d ciò  fare fu/fe  sforzatocene  farebbe  per  rifcattareil  pa 
drCythefujfe  fiato  prefo  da  T torchi,  per  rifare  una  ca  fa, da  mcendio,o  da  mon- 
dazione toltagli, o per  fimdi  auucrimcnti . Et  quefia  leggie  era  anticamente 
epprejfoli  Locrenfi,populi  vicini  a gl'Etoli;  la  quel  leggie  per  altro  non  fu  ordì 
nata, che  per  mantenere  l'ugualità  de  le  poflcffiom;  pere  kefir  ciaf  cimo  Itane ff e 
potuto  vendere  la  robafua,ageuol  cofa  era,  che  quefto  vendendo  ucniffe  pone- 
ro;&  quello  comperando  ricco, & potente  ne  diuet.ijfe . *Appreffojnclte  leggi 
fono  Hate  ordinate, per  le  quali  fiflatuifie, che  iwjcuno  fta  tenuto .&■  obligato 
a conferuarcil patrimonio, et iheredità  lajciatagfida  fuoi antecessori;  & quel 
la  pof soffione,  part e di  ferraio,  che  anticamente,  quando  a ciaf c uno  fu  per 

forte  datala  fua  patte  gli  fu  c mfegnata;  la  qualleggic  fe  fi  teglie fse  uia,ct  che 

ciafcuno 
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tìarofnó  potefst  ucnderey& a&tnàireii  fhif&iàfbàlìàifi'.e  piacefi)ffkfie  feti 
to  comprare  quinto  troie  sfejofìo  ne  terrebbe  nn.rdi  rugkiigfianga , dàmofifffi 
ma  a te  città.  jl  che  fi  dice, che  già  antenne  'ni  mu  citta  de  f Epiro  detta  'Leu- 
cadérne  la  fate  non  fi  osferiundo  quefla  leggie,anuemM.i,che  moltipopularr, 
dr  udì  huamini  ef tendo  forti  di  danari  comprimano  dà  ti  nobili  le  pofsc(fioni;di 
maniera  che  mbrene  tempo  fecero  sì,  che  f uper indoli  di  robe,  dr  di  terreni  ,fi 
nfur  pattano  ancora  le  digmtd,drli  magi -irati!  fi  che  a poco  a poco  fi  condufse 
quella  città  a efser goHcmata  dà  la  plebe  ; dotte  prima  i nobili  la  reggjeuantr. 
Imperoche  non  fi  poteitano  piu  fecondo  il  (enfiai  d. r l entrate  eleggine  i magi- 
flratiiconciofia  chemolti  nobdi  fufsero  al  tutto  priiti  degni  entrata  , tir  rendi- 
ta ; fi  che  quefla  leggio  de  t ugualità  de  le  robe,  pare  che  pur  fia  gioueude,  ri- 
guardando a quello , che  hanno  ord'matomdti  antichi ; dr  confiderando-a  idi- 
J ordini  che  feguono  dal  difbuggrmento  di  quella  rgualità.  M . Fr.  Se  cote  fio 
ir  ero. Ver  qual  cagione  adunque  bia firmate  mi  Falea,hauendo  ordinata  qutf- 
fta  leggie  de  f ugualità  de  le  robe?  M.L.  Lo  biafimò, perche  egli  in  qttefta  ordina 
xfoneè  ftatoinjuffiziente,  dr  ha  la  fidate  molte  cofe  indietro . Imperocheegli 
può  beneefiere  & i conuemente,&  vtile  quefla  rgualità  ncla  eiltii  Afa  egli 
può  ancora  facilmente auuemre, else  quefla  vgtaglianga  fia  noCeude.Impero- 
che  può  eJJ  treyche  tutti  li  cittadini  poffeggano  molte  robe ; dr  tutti  rgualtnen- 
te  filano  abondantiffimi.  Ftcofi  permego  de  la  troppa  abondànga  diriccheg _ 
ge  fi  diano  a le  Jcligieai  luffiy& a lemtemperange,  & a lelafriuie.  In  modo 
che  quefla  cofii  fatta  rguagjianga,fi  potrà  dire  dannofia.  Ter  lo  cm;trarie,pnò 
auuenire,che  tutti  ichtadmi  filano  poueri,  dr  egualmente  pofieggdnò  poih’ffi 
me  fatuità;  talché  fiiano  sformati  menare  ma  rifa  difficile,  drhtcovVmoda;  la 
quote  rgnaghanga  medefimamente  non  fi  potrà  dire  rtile  m modo  àlcimo . Et 
però  è manifeflo,che  non  bafia,che  m legislatore  codini , dT  coftituifca,  i fiele 
f acuità, dr  le  fuflàge  filano  rgtialipna  ineteffiario,  che  egli  troni  il  mego  a qui 
fia  ygualitày&  ordini  in  che  modononfie  ne  poffeggano  troppi, tu'  poche;  il  che 
iafciò  di  fare  Falda, dr  fido  diffie,chele  fuflarrrefuffero  rguali;  non  fi  curando 
d'altro.  Il  che  ancora , che  hautffie  fatto,  & haùeffie  ordmatovna  mediocrità 
di  robe  vgitole  a tutti  li  cittadmi ; nondimeno  qucflonon  fiarebbéflato  di  gioita 
mento  alcuno.Ftche  ciòfiail  i ero. egli  èmanifeflo  cheniente'rtnporta  o giorni 
al  ben  riuere  de'  cittadini, & al  buon  gouemo  d'ma  Repub  fica,l’hai.ere  le  fiu- 
fiange  di  le  facilità  moderate,  dr  mediocri  ;fe  infime  non  hanno  antera  mo- 
derati.dr  compofli  gl'àffettUidtfideru,  dr  h Toglie  del  animo,  conti  mego  de 
la  dif ciplma  driflitugione  Jc  lecitone Itggi  ; perii  quali  fi  ordmi, c he gth itomi 
ni  fi  contentino  fido  di  quello, ci  eloro  fu  baf lettole, & foffigiente  al  mantemmf 
lode  la  vita,dr  a la  conferuagen  de  la  famiglia;  il  che  Iafciò  di  fare  Falena 
però  é degno  di  biafhno  & di  ripren filone.  Et  feroi  puf  hrdefle  difendere, 
potrefiem  fuo  nome  dire . F glie  ben  vero  x che  to  non  ho  iflrutti  cm  le  leggìi 
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miei  cittadini jié  moderatigfaffetù,&  defiderq  loro;nègli  ho  ridotti  a m vèr 
tuofa  mediocri  t à,ac  cioè  he  cefi  potè  fiero  vjare  le  robe  loro  vinuoJan:er,tc.M4 
cernendo, che  fi  come  tra  tutti  è vna  uguaglianza  di  robe  ; cefi  ancora  fia  tra 
lero.vna  difc'tfl'uia  vguale;  per  la  quale  tutti  di  ben  fare  fi  riducano.  Cotale  de- 
feritone é vana,<£r  di  niun  momento.  Im  per  oche  non  bajìa  il  dire, che  tutti  h ab- 
biano vna  medefima  dif  ciplina  per  fare  i cittadini  buoni, & ben  coflumatiima 
era  necefiario  e fariniere  diche  forte  di fciplma  quella  fufie,o  buona,  otrifia,» 
Àifcipiina  d’imparare  cofe  lodeuoli,&  atti  virtuofi,o  di  aprendere  i vizfi . hn- 
fer oche  egli  può  inta  ucnire,che  tutti  i cittadini  habbianovna  medefima  difei 
f lina; ma  può  ejfiere  vna  difei  piina, & ifiriezTjone  fi  fatta, che  per  quella  tut- 
ti,, attendano  d guadagno,  & ad  accumulare  danari;  & fi  accenda  ogffi 
giorno  tu  loroil  de  fiderio, & la  cupidigia  £ haucre;&  de  Ikonore  doiiaitino  tut 
tiambi%iofi,&  vani;&  può  ejfiere,  che  ancora  fiano  di  maniera  iflrutti,che  v- 
gualmente  attendano  a t acquiflo  £ ambedue  quefie  cofe, cioè  de  i danari, & de 
ìhonore;ld  quale  è disciplina  vana,  & noceucle  ; & però  cotale  difciplina  non 
dee  ejfiere  tra  tutti  li  cittadini  vgualment  e ; ma  quella  fola, che  nemfegnail  be 
ne  operare, & ci  Spinge  a feguitarle  r/rf/i , Et  perche  lintemtione  di  F alea M 
fa»  quefia  vguaglun%a  de  4 beni , fu  per  fuggirtele  fi  dizioni , & le  dif  coi  die , 
che  fogliononaj  cere  ne  le  città,  quando  tuttirgualmente  nou  pojfeggano  ric- 
chezze• Voglio  eh  e vediamo, che  egli  per  quejlo  non  ha  l intento  fuo, nè  fa  con 
questa  agguagliando,  folaghe  in  tuttoin  una  città  le  difeordie  fi  tolgano  via  ; 
f {fendo, che  per  molte  altre  cagioni» cittadini  tra  loro  fpefie  fiate  contendano , 
ftan  filo  per  la  inugitalitàde  la.roba,ma  per  gl  honori  & per  le  dignità,  Impe- 
qtphe  de  federando  ciaftjcno  ha  ucie  bonore , fi  uno  uede  vn  altro  piu  h morato 
fiUu,fubito  viene  a difiordia,&  contenzjone;&  perèglhiivmini  vili fi  /degna 
Ho  quando  reggano  i ricchi  piu  roba  po{federe,che  ejji  nonfanno;&  cofi  defide 
Tono  Ivgualità  de  le  robe  ; i nobili  non  poffon  [offrire , che  i plebei  aficendano  a 
troppo  alti  bontri;onde  quefli  ancora  defdiranolrgualità;  ma  quelli  de  la  ro- 
ba,quefli  de  t honor t;&  cofi  la  plebe  e'I  vulgo  pone  ì bonore  ne  le  rote;&-  queir 
lode  ( giu  ricco  giudica  piu  honor ato.  Ma  i genti!' buoq/mi,  & di  bell  animo, 
fslq  contendono  per  l honor e;&  chi  piu  .di.qucllo  prffcde.giuduano  piu  degno; 
&fftf  questi  honori  ygualmente  nonfionodijhribuitijiafcono  per  ciò  tra  lorodf- 
Jfordie  tafi, che  per  l honorc,cofi  il  vulgo,  come  i gcntilbucmini  gareggmo,  tir 
Cminndauo.lt  per  quejlo  fu  fatto  quel  beh  er fi, che  dii  e 
- In, probus  atque  probua  pariter  donar. tur  bonore 

Cjfi  wnoflra  lingua  trafiortato  cofi  potrebbe  fonare 

Vgualo-a’l  buono  e al  no  fiol  dar  fi  h onore  . , 

Peuea  per  tuffo  F dea  (volendo  fchifiare  tutte  le  contenzioni,  che  pofionona» 
fiere  in  vna  città) ordinare,  che gf  honori  ancora  fuficro  uguali  tra  li  cittadini 
vtpprrffo  gl'humini  nou  foto  contendono,  tra  di  In  o per  cagione. del  manca» 
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mento  de  leeone  necejfarie;&  per  batter  quello, di  che  loro  fa  bi fogno  per  eitt- 
fèruagionc  de  lauta  Onde  per  medicare  a que fio  male  ordinò  l’ugualità  de  le 
fo,lange^tcaoche  fe  uno  haueffe  freddo, & non  fi  trouafic  ucflejnon  fujjc  ifor 
gjto  fogliare  col'ù.chel  haueffc;o  nero  fe  uno  haueffe  farnese  batte ffe  da  mi 
gì.:re  lo  toghe Jfe  a chi  h abondaffe  ,d.il  chenafceffero  continue  queflioni  grif- 
fe tra  U ( utadimmon  folofdico)pcr  la  difugualità  de  le  rucheggc,  Jonogr huo- 
mtm  tra  loro  difcordi;ma  ancora  foffo  uengano  a contenzioni , perhauer  pia 
folant£ti&  piaceri, cIk  non  hanno;  *r  peruoler  pritame gl' altri  che  maggior- 
mente  fi  godono;&  per  far  sì,chefagijno  ogni  loro  concupifi  orge  mè  piufiane 
da  quella  mole  flati,  lmperoche  quando  egli  auuicnefcome  bene  foffo  otconej 
thè  imo  quantunque  de  le  cofe  neceffarie  fu  abondeuole;  tuttavia  egli  proceda 
piu  auanti  col  defi.lerio;&- cerchi,  *?  defideri  altre  cofe  fuperflue , <jr  piaceuo - 
li  folo  per  fa-giare  la  fua  sfrenata  concupifienga,  & quella  fmifbrata  cupidi- 
gia fupcri  le  fue  facultàje  anali  non  fian  badatoli, nè  fuffi gienti  a fargli  adem 
pire  le  fue  ingorde  uoglie;  allhora  per  trottare  rimedio  a qucflo  'immoderato  defi 
derto,  cercano  di  mgiuriarc  coloro, che  penfano  potergli  coniar  [acuità  fouueni 
retfwrpandogli  U lor  propio  battere  ; & non  folo  s ingiuriano  gl  buoni  mi  tra  di 
loro  , per  quella  cagione  di  battere  piacere ,&  folagjp,  altra  a quello,  che  è nea 
ceffono  a la  conferiugione  de  la  tòta,  a tacqntflo  nel  quale  non  lo  può  condur- 
re la  fua  faculta;ma  ancora  acciocbe  effidi  quei  piiceri  fi  godano,  che  o poco 
• niun  dolore  feto  arrecano;&  acciocbe  fempre  fi  folla  gg ino  fanga  intorbida- 
mento, o difìurbo  alcuno . Ter  intelligenga  de  la  qual  tofa, noi  dottete [aperti 
Se  ui  rie  ordate  di  quello, che  ne  i ragionamenti  morali  f t detto, che  di  due  forti 
piaceri  fe  ritrouano.  bilami  fimo  quelli,  chefemprc  feco  arrecano  dolore  ; & 
prima, & poi  che  fi  acquifìino;come  fon  quelli, che  fifentono  ne  le  cofe  Venerei 
&nel  prendere  il  de  fiderio, clte  prec  ede  a quefti  fi  fatti  piaceri  da  dolore  ;et  poi 
thè  fi  fono  hauti  foprarriua  la  faceta  el  faflidio , che  pure  arreca  difpiacere . 
filtri  diletti fon  quelli, che  fanga  dolore  uengono;  & quelli  fon  quelite  he  da  le 
dottrine  fi  cauano:&  quelli, che  hanno  perù  jenfo  del  uedereJel  udire,  & del 
edorare;benche  con  quefli  fia  qualche  poco  di  difpiacere  mefcolato;  tali  fimo 
ancora  quei  piaceri, che  fifentono  nel  ri  teucre  unhonore,o  ima  dignità  & li  qua 
fife  ben  precede  qualche  tr attaglio  de  /'  animo  non  danno  però  dolore  alcuno  al 
em  po.  ^4  quelle  tre  cagioni  adumjuede  le  ingiurie  tra  gl' h uomini,  tre  nmcdtj 
era  necefsario  ritrattare, acciocbe  la  citta  in  pace  tranquillamente  tiiuef  e.  Im 
per  oc  he  quando  fi  ingiuriauanogP  huomhii  tra  di  loro, per  la  dij uguagliarne  de 
la  roba  ; ottimo  rimedio  era, ordinare  c he  elafe  uno  pofsedefse  un  moderato  pa- 
trimonio^ che  c iafeuno  in  qualche  efercigio  fi  oc  cupa] se. Quando  poigl'huo 
moti  combattono  tra  loro  per  godere  molti  piaceri  Juperftufìht  conftfìono  nd 
tatto, & nel gufloifi  doueua  per  rimedio  ritrouare,&  ordinare  la  temperanza. 
Ai  quale  i uutu  die  mitiga  gl  affetti  eccesfiui  nel gnflo,ct  nel  tatto ; per  li  quali 
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fi  feguitano  quei  piacéri, chefeco  arrecano  dolare.F'malmente  per  f chinare  Col- 
tra coritmzjone,  che  per  la  feconda  forte  di  piacere  potrebbe  nafcerc , era  ne- 
cefsarie  orditure , che  i cittadini  attendefsero  a la  Filofofiaja  quale  fola  è quel 
la, che  può  dame  quei  piaceri, che  non  arrecano  dolore  alcuno.  Imperni  he  gtaì 
tri  piaceri  tutti  per  volergli  gufare  hanno  dibifogno  del  commercio  de  gl’ altri 
huomint. Dotte  quegli  chela  Filofofia  ridona,  per  fe  fefso  puòthuimoprccac 
dar  fi  unendo  da  ogn  altro  fe  parato,  ór  diuifo.  Onde  hauendo  Falca  lafciati 
indietro  quelli  tali  r'imedtjfi  uede  c Inoro, che  egli  ha  errato  non  poco,  ppref 

fo,or datando  l ugualità  de  le  robe  per  fuggire  lingiurie,che  nafcanotragl’buo 
Itimi  per  acquistar  fi  le  cofe  necefsariefra  fimilmente  fallato.  Im  per  oche  Sjefso 
auuiene,che  molti  rei  buomini, benché  fiano  abendanti  de  le  cofe  neccfsarie;tut 
tauia  defiderando  pitiche  non  è loro  neaf sarto,  & udendo  molte  cofe  fuper - 
fluejtengono  a torre  ad  altrui  il  fuo,&  fanno  ingiurie  fdo  per  batter  il  fupcr- 
fitto,&  non  linee  efsartóìccme forno  li  tirarmi , li  quali  fon  ricchi , nondimeno 
■non  per  fracciare  il  freddo', o la  fameima  per  hauere  mdte  cofe  fupcr/Iue  fan- 
no ingiùria  a qUefio,&a  quello, -ór  tolgono  il  fuo  ad  altrui.  It  diqui  tiene,  che 
t colui, che  uecjdefse  un  ladrone jl  quale  inuola  l'altrui , per  fuggire  la  ncci ffi- 
tÀ.non  é dato  troppo  bonorerfoue  a chi  amma^ga  un  tir  armo, che  per  adempi- 
re i furi  sfrenati  defiderif  fa  ingiuri  a a i f additi  grandi  & noi  il  J], mi  henori  fo- 
no cofiituiti.Voil  che  Falea  errò  mqucfto,chc  egli  cercò  di  fruente  a la  fra 
cited/euando  le  cagioni  di  al  cuntmgvaùe  di  poco  Moment  o,  non  fi  curando,  nè 
proucdertdó  a le  grandi, che  sa  fremo  per  d de  fiderio  del  fuper  fino.  Gl  tra  di  que* 
flo,coflui( qnafiintuttijhoilibrijalrronon  fi  fin  dia  di  fare,  che  ordinare  m c he 
modo  i cittadini, debbiano  ccmmcdamcnte  ttanàchcnclmentc  tra  loro  uiicre, 
& mantenere  la  cit  tadmanf a flaùilt,&  ferma  ;non  tenendo  tutto  d altra  co- 
fu-  Ft  pure  noi  ucdctno,  c he  egli  è necefiario,ckc  i c itt adirli  d 'urta  città  J do  tra. 
loro  baie  fi  gouernmo,ma  ani  ora  con  bùi  ini  tonfammo  la  pacc,et  t amici-zia. 
Ft  debbono  efsere  ammat frati , come  fi  babbuino  a portare  uirj òli  loro  rimi- 
ci,& nefeguanre,che  fapfi  debbono ;&  finalmente  come  uerfo  tutti  li  fcreshcr 
rifi  debbiano  governar e;U  che  egli  tralafru  al  tuttofa  pure  la  Reputile  a non 
foto  dee  efsere  ordinata , óriflituita  per  mantenere  in  pace  ipropii  cittadini  ; 
ma  ancora  talmente  dee  efsere  ifht iuta,  & ammaeflrata,  che  ella  babbi  for- 
Xq  > & udore  uerfo  i rumici , e’I  modo  di  fapufi  mantenere  amic  i i uicini  ; ór 
trattencrficonturrili  popoli  fcreflieri;al  che  fare  ri  bifognanolc  forile  ,&ht 
frteiiza-mdieareft  la  quale  Falca  non fece  pia  e una  par  ola.  Si  che  hauendo  lar 
fciat&indietrocofadi  tintra-nnpottanzq,fan\a  dubio  ah  uno  egU  errò  grande 
Piente  f& inerita  èfserriprefo.  Hauendontigia.neduto  gl'  errori  di  Falea,  else 
egli  f e ce  lajtiandomdietro  Uthfciplina  (le  furi  cittadini, & non  gli  ammaeflri 
io  alukerf  airtuofamtnte;ór  non  battendo  ri] e nardo  a la  pace  deh  città;  ór 
POnòrdmattdo  cofa  sdegna  utile  aia  comune  conucrfajjcne  tra  li-ut  udirti.  p.o 
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glio  che  vediamo  vltim  am  ente  t errore , che  ha  fatto  ne  t or  db;  e, che  ha  tneffo  in 
quanto  al  po [ federe  de  le  robe,  llquale  errore  con  quattro  riuifime  ragioni  re- 
futaremo.  Ha  adunque  Falca  erratole  l’ordinare  le  pope  fiorii  de  le  robefi  co 
me  ancora  ne  f altre  fue  coftit legioni,  in:  per  oc  he  quantunque  egli  tra  li  cittadi- 
ni poneffe  ma  certa  regola  ne  le  pop (fimi , cioè  i he  le  robe  di  tutti  puf  ero  v- 
gnahyiondbneno  egli  non  determinò  quanta  douefè  efferc  la  roba,  & la  [acui- 
tà tutta  mfiemc  de  la  cittàfimpcroche  egli  fi  dee  mifurare, & con  fiderare  la  ro 
ha  de  la  città, non  Jolo  battendo  ricetto  a i cittadini  tra  di  loro,  cioè  che  tanta 
fia,  quanta  fia  baftcuole  alvitto,&  ahesiito,&.a  1 altre  cofe  neceffaric  de  c'tt 
tacimi :rna  ancora  fi  dee  batter  rif>etto,&  ordinare, che  quefia [acuità  fia  tan- 
ta,che  con  e fa  fi  pofsano  J chinare  i pericoli,  & li  danni , che  pofsono  amenrre 
da  perfonc  forestiere.  Et  però  intorno  a la  determina  gione  di  queflerobe  due  co 
[e  fi  debbono  ben  confiderare.  Tr'ima , che  non  filano  tante,  & in  tanta  aboth 
danga,che  allettino  i vicini  a defidcrarle,&  a muouerfi  a Ìacquiiiolpro,con  in 
giurie, o con  mgami  Nè  deono  efsere  sì  piccole , che  con  èfsc  non  fi  pofsa  refir 
fere  a quelli,  che  role/scro  ufurparfelc , o danneggiare  in  qualche  modo  la  cit- 
tà. Ut  finalmente  non  debbe  vna  città  efser  sì  pouera,cbe  bifognandonon  pof 
fa  [oflenere  la  guerra  contra  quelh,che  a lei  fono  vgualì,o  filmili.  De  le  quali  co- 
fe niente  Falca  determinò, nè  ordinò  quella  miftura  de  le  [acuità  de  la  città.£t 
perche  noi  diamo  una  regala  di  quefia  quantità  de  le  robe.  Duciamo,  che  tate 
debbano  efsere, che  a coloro, che  le  defiderano,  & che  per  guerra  fi  disponga- 
no acquifiarle,  quando  bene  vmcefserola  Città , poco  prò  ne  cauafserò , & ne 
faccfscro  poco  rilicuo.Ma  tante  fiano  quefìerobe,che [e bene  uno  le  acquislaf 
fc,gli  fia  auifo  di  non  hauer  fatto  guadagno  alcuno.Et  [e  le  robe faranno  in  que 
ila  quantità  fiioè  in  medioire  abondanga,non  alletteranno  alcuno  al  defiderìo 
loro.  Itcon  efse  fi  potranno  i cittadini  difendere . et  che  fia  vera  quefia  no- 
fira  regola, & determ'mafone  de  la  quantità  de  le  robe, cioè  che  tante  debbia- 
no efsere, che  non  diano  utilità  alcuna  a chi  f acquifiafse.  Si  manifefia  per  uno 
efempio.il  quale  è queflo.  Polendo  già  un  certo  ^ iutofr adate  porre  afsedio  a 
vna  città  detta  vitame  a,  pofia  tra  la  Mifia,\&  la  Libia  ; Fu  obligatoda  Su- 
bolo  ^ 4themefc,che  egli  ben  confiderafsem  quanto  tempo  ciò  gli  potefse  venir 
fatto, & quanta  deuefse efser  la  f)>efa,chem  cotale  afsedio fufse  per  fare.llihe 
poi  clx  diligentemente  hebbe  c faminato,  & uedendo  donerei  confumare  ni  olto 
tempo, & danari, efsendo la  città  sì  poucra,  che  pigliandola  no  glirifir'ia  i don 
ni, di  fi e Culi  alo-, per  manco  ffefa  afsai  che  quefia  non  è, che  tu  fiorai  sfogatoti 
fare( quando  bene  io  pofsedcfsc  quefia  cittàjte  la  laflerei.  ^ il  che  ben  confide- 
rando  ^tutof rodate  acc<mfcnti,a  le fue  ragmij&reflò  da  la  fisa  imprefa,  & 
deliber afone, che  balletta  fatta  di  aff odiarla.  Si.  che  voi  vedete, chtegfiè  to- 
fa  vt'tiifima  a una  città  il  poflcdere  tanta  roba,  che  a chi  bene  [ acqui f affé, rii 
deft  vt'ditài&  che  nondimeno f uff c b affinole  a fi  ne  ceffi à de  i cittadini  Noe 
-.b..-  •_  hauendo 
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battendo  dunque  a quefto  penfato  Falca  ,nè  fopra  ciò  ordinata  cofa  alcuna, 
per  quefta  prima  ragione  affermiamo  lui  battere  errato  non  poco.  Ter  vn' altra 
ragione  ancora  fi  manifesta  il  fuo  errore.  Egli  non  ha  dubio  alcuno , che  quefta 
vgguaglianga  de  le  robe,  fi  de  patrimoni)  contiene  in  fe  qualche  ytilità . Età 
cagione  che  tra  li  cittadini  non  nafeano  fedigioni.fi  inimicizie.  Ma  par  dirlo  li- 
beramente, quella  vtilità  è poca.  Et  non  vieta  altre  fedigiom , che  quelle,  che 
potrebbono  nafeere  tra  perfine  b affé,  fi  di  poco  momento, & valore.  Ma  poi 
è cagione, che  i nobili,  fi  gentiluomini  fi  fiegnino,  fi  contendano  con  la  plebe 
continuamente.  Verche  conofcendofi  effi  degni  fi  honorati,&  nobili,non  pof 
fino  foffrire, che gf  huomini  vili, fi  plebei  tanto  pofieggano, quanto  efji  fanno . 
Et  di  qui  nafte  jbe flimandofi  effi  degni  di  donar  po (ledere  piu  de  gioì  tri, fi  mo 
nano fpefio  a contenzioni, fi  a 'mmiergie  cantra gtbuomini  baffi, et  plebei.Tal 
che  non  per  quefto  filmò  Falca  il  difordme,che  egli  fi  penfaua  fuggire  con  l'vg 
gangliare  le  robe.  Et  per  quefto  errò  grandemente.  Ver  vn’ altra  ragione  anco 
T a fece  errore  da  quale  è co  fi fatta.  Egli  pensò  dando  a eia ftheduno  vgual  ro- 
ba hauer fatto  sì, che  tutti  fi  doueffero  contentare  del  fuo  ; né  per  quello  cercò 
di  ordinare  leggi,  fi iftitugioiù  da  moderare  la ppctito/l  defidcrio  d hauer e,  i 
quale  è in  noi  infinito, & fango.  tcrm'me  alcuno . Imperochcvoideuete  fape- 
re,chc  la  malignità, & la  cupidigia  de  thuomo  è mfagiabde,  né  mai  fi  contea - 
ta,nè  fi  quieta  di  quello  jbe  ella  ha.  Et  prona  quando  thuomo  fi  troua  p one- 
ro, fi  in  mifero, & baffi  ftato^ifferma  che  ogni  poca  di  cofa  gli  buferebbe,  fi- 
che fi  contenterebbe  dvna  minima  rendita,  che  hauefie . la  quale  poi  0 per  for- 
tuna,operhereditàiOOiqualfivogliamodohauendoaquiflata  fempre  fi  de  fi- 
derà piu,  fi-  di  piu  fiihabifigno-Talchenonfi  fagiando  mai  t appetito  noftro , 
fi  procede  in  infinito.  Imperoche  la  tintura  de  la  noflra  cupidigia  è infinita,  fi"  , 
finga  termme  alcuno;  fi  molti  fono,chenon  peraltro  viuono  ,néad  altro  at- 
tendono, che  a farfare,  fi  empire  quefta  ingordigia  fi  de  fiderio  di  hauere , il 
quale  eflcndo bifagiabdemfinitamente  fh  che l huomo  defidcra . Et  però  do- 
uea  Falca  ftudiarfì  di  vguagliare , fi  moderare  con  ottime  leggi  quefto  noftro 
defiderio  sfrenato, piu  prcfto, che  li  patrimoni) , fi  le  robe.Et  per  far  quefto  do- 
uea  dar  leggi  conuenicnftagl'huombtida  bene,  fi  a ivili,  fi  plebei  il  animo ; 
pcrcioche  di  quefte  due  forti  d huomini  fino  le  città  ripiene,  fi  diuer furente  fi 
dettano  ammonire  quefli,chc  quelli;  fi  per  diuer  fi  Abrade  fi  riduce  il  lor  defide- 
rioa  qualche  buon  fine.  Et  però  quelli, che  per  natura  loro  fono  gentili,  v'irtuo 
fi, fifa  bene,  fi  che  cercano  di  viuere  bene  0 per  andò,  douea  amtnaefhrare,che 
non  doueffero  ne  le  operazioni  loro  moftrarfi  onori , defiderando,  fi  togliendo 
l altrui;  fi  in  tal  modo  allegrandoli  ne  i coflumi  de  la  giufligia,  a non  defidera- 
re  piu, che  quello, che  loro  fufie  richiedo, & neceffario.  1 maluagi i huomini  poi, 
fi  vili  d animo , douea  ammonire  altrimenti , fi  fare  in  modo, che  fe  bene  effi 
con  ingiurie , fiinfulti  cere  afferò  vfur pare  l'altrui , ciò  non  poteffi  in  verun 

T 1 modo 
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modo  venir  lor  fatto,  il  che  in  due  modi  potcua  ottenere . "Prima  ordhiando, 
che  que{li  coft  fatti  haom'mi  riti  & di  diala  vita  femprejleffero  fuggiteti,  & 
inferiori  a gt altri, né  che  mai  baueflèro  potere  di  follatore  il  capo  fopra  il  loro 
flato.  Di  poi  facendo  si  che  quelli  tali  fuffero  accarezzati,  & non  patifferq 
ingiuriasti  molefìia  alcuna; & fuffero/auoriti,& ben  veduti  da  ifupemri.  il 
che  faria  flato  cagione  di  fargli  mancare  it  defìderio  di  oltraggiare  altrui,  et  di 
vfurpare  quel  </’ litri,  quello  adunque  non  bauendo  hauto  C occhio  Falca  de 

uemo  dire, che  egli  facefle  errore.  La  quarta  ragione  per  la  quale  fi  manifcfla 
il  fuo  errore  è qiicfta  . F gli  foto  attefe  a fare,&  ordinare, che  le  robe, gir  le  fa- 
cultà  immobili  fuffero  vguali  a tutti, cioè  le  poJfef]ìmi,&  li  terreni ; fa  Itre  cofe 
Infoiando  inlibcrta  di  elafe  uno  di  poter  fi  acquietar  e, & accrefcere;nè  faceta 
do  menzione  di  molti  altri  beni, che  fi  pofieggano;come  dire  ferui,  hefliami,da- 
nari,&  robe,&  molte  altre  ricchezze  ; finalmente  di  tanto  grande  apparato 
di  maffcrizjc , & abbiglimcnti , che  in  ogni  famiglia  fi  ritroua , c2r  fa  bifogno 
per  il  mantenimento, & decoro  d una  cafd. Ira  adunque ncceffario,ibe  onero 
tutte  quefte  cofe  fuffero  uguali, fi  erme  egli  uolfc  che  fuffero  le  poffesfìm,ct  le 
tcrre;o  nero  douea  dire , che  ciaf  uno  fino  a ima  certa  mediocrità  conucne  noie 
potejfedi  cotali  robe  pofiedere , o pure  non  facendo  egli  rimembranti  alcuna 
di  quelle  rcbct  dotte à parimente  la  feiare  di  uguagliare  ancora  le  poffesfioni.Et 
quefie  fono  le  quattro  ragioni, per  le  quali  fi  può  mofirare  quanto  mafie  Fole a 
neh  ordinare  il  modo  de  le  f acuità  a i fuoi  cittadini.  Finalmente  errò  ancora  ne 
h coflituzianeckc  egli  fecey  &nef  ordine  che  pofe  de  gl' artefici . Imptroche 
(gli  tiolle,che  tutti  gl' artefici  fuffero  comeminiflri  publici ; & che  niente  fi  int- 
f acciufferò, & fi  mtromcttefiero  nelgouemo  de  la  citta,  il  che  fé  fi  oficruaffe 
ne  fegnirebbe,chc  pochisfima  farebbe  la  quantità  de  cittadini,  et  di  quelita  he 
potcfjero gouemare . Conciofìa  chela  maggior  partede  gt.babitatcri  a’ una 
città. confifta  ne  le  arti,&  ne  1‘ artefici;  fiche  coft  la  città  farà  fempre  piccola , 
Ci r dipoco  udore, & di  ucrun  prezZP-Fgli  è ben  uero,chcgl'è  co  fa  conucnien - 
tea  he  ni  ima  città  fi  ritroumo  mimflri  publici;&  cofluro  dcono  fare  opere  per- 
tinenti al  publico,come  farebbe  haucr  cura  de  le  flrade,dc  le  fonti,  & far  fimi- 
li  offigv,  fi  come  era  cofiume  già  in  Spidanno . Et  fi  come  ancora  Diesante  or- 
dinò per  leggie,cbe  doueff  ;ro  fare gC theniefi . E t quefìo  fi  può  dire  efi'cr  ben 
fatto, & drittamente  ordmato;percioche  quefli  tali  mmftrifono pochi  & non 
ifmìnuifcono  la  città,come  fi  farebbe  fe  tutti gt artefici  fuffero  minifiri  pubbcit 
comeudfc  Faleanelafua  Republica.Et  però  potiamo  affermare,  che  in  que- 
fìo ancora  faceffe  errore.  Da  le  cofe  adunque, che  babbuino  addotte.fi  può  af- 
fai l ene  comprendere  quello,  che  da  Falca  fufsebene  ordinato , c3r  quello, che 
male;  fi  i he  con  fiderate  tm  poco  quefta  cofa  da  uoi  ftesfi, mentre  t he  io  mi  ripe 
fo  alquanto  per  decorrere  intorno  a mi altra  Republica  ordinata  da  altri  le- 
gislatori! & uedere  come  ne  [altre  fiè  proccdutofmche  fiano  bene,  & in  che 
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male  ordbiate.  Jj?ui  tacque  alquanto  il  T ocello, & da  molti  fu  marauigliofa- 
mente  ap  pronato  il  fuodifcorfo,&  confermatele  fueragioni  giudicando  ( poi 
che  cofihaucua  ancor  detto  il  gran  Veripatetico  ^iriflot'ilej  non  fi  potere  con- 
tradare a ma  tal  uerità.  Voi  cheadun  que  tutti  intenti  per  afcoltare  fi  tacque 
TOjCgli  in  cotal  guifa  riprefe  a parlare. 


De  la  Republica  de  Hippodamo  data  à li  Milefij,&  de  gli  errori 
di  quella,  & (è  le  leggi  antiche  fi  deono  mutare . Cap.  VI. 

0 <7  LIO,  che  bora  ci  proponiamo  un  altra  Rcpublka, 
<jr  quella  confideriamo , & uediamo , fe  bene  ò male  è 
fiata  ordinata . terremo  adunque  quefto  ordine.  Primie 
r amente  uvdremo , chi  fufie  colui , che  cotal  Republica 
ordinò , di  poi  adduremo  le  fuc  ordinatori, & le  leggi  ccn 
lequaliegli  compofe  la  fua  Republica , a t ultimo  refute - 
remo  quelle,  che  fono  mal  ordinate  ,&  finga  ragione . 
J^ucfla  Republica  adunque , de  la  quale  al  pre finte  intendiamo  ragionare,  fu 
cofiituita  da  uno  Hippodamo  figliuolo  di  Eurifonte  M'defio , dqualefu  quello , 
che  ritrouò  le  diuifioni  de  le  Citta, et  difiinfi  le  parti  loro  con  diuerfe  firade,  piag. 
ge , & borghi,  & li  Cittadini  in  più  ordini,  & le  fece  diuerfe,  & fiparateda 
li  cafldli , ór  dalle  utile , non  comportando  che  fuffero  un  corpo  medefimo . 
Cofl  ri  ancora  fu  quello , che  con  ma  muraglia , che  algo,  diuifi  il  porto  di  Vi- 
tto de  la  C itti  di  ^ tthene . Era  quefio  Hippodamo  ungi  alquanto  ambigiofo, 
efimofo  che  nò,  ór  in  tutta  la  rifa  fua  affai  pompofo,  & gonfiato  ,<&in  mol- 
te co  fi  era  fuperfluo , gir  troppo  fi  d'dettaua  di  andare  ornato,  ór  attillato.  T a- 
le  che  da  molti  fu  biafimato  come  hitomo  nano , ór  troppo  fuperbo , tornio fia 
che  egli  per  tnoflrarfi  piu  ornato , folcila  portare  la  chioma  lunga  ,flrigata , ór 
pett.nata , ór  tutta  ornata  di  certe  cicale  d oro  à guifa , chefoleuano  fare  i po- 
puli  d' \Afia , de  li  quali  vrefero  poi  gli  .Atheniefi  d cofìume.  ^Apprcfio  Jempre 
andana  uefiito  di  ma  roba  ricca  & pregiofa , ma  grieue  ór  c alida-,  tanto  t in 
uemo  quanto  la  fiate , filo  per  andare  bene  addobbato,  ór  riccamente  uefiito. 
Cofini  ejfendo  filofofh , ór  udendo  moflrarfi  fonde  'indagatore  de  le  cofede  la 
natura  ;fu  il  primo , che  non  effendodato  a la  Republica , ne  efercitato  nè  i ne- 
go gii,  & nei  maneggi  ciudi  ; uolfi  però  haucre  ardire  di  trattare  de  le  Republi 
che,  & di  ordinare  qual  fuffe  il  migliore  slato  Cirile . Cotale  fu  admque  Hip-, 
podamo,  ilquale  compofe  & ordinò  ma  Republica  nel  modo,  che  udirete . Vri- 
ma  egli  ordinò  , che  la  Città  fia  perfetta,  ór  abondante  di  dieci  tedia  huommi, 
& non  piu , liqnali  poi  egli  diride  m tre  parti , ór  di  tal  condigiori  vuole , che 
filano.  Iliade  li  artefici  ,f  altra  de  i lauor atari, ór  la  terga  de  i faldati,  ^ipref- 
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fi  il  tritono  ,& Tt  terreni  di  quefla  Città , diuide  parimente  in  tre  parti.  Vna 
parte  uuol  else  fu  fiera , cioè  dedicata  a le  cofe  fiere , tirale  opere  pie,  & per 
conferiuzjone  dei  tempif,  &de  fieri  uffizi  ,come  appreffo  di  noi  fono  i bene  fi 
zy.  L’altra  or dina,  else  fi  a public  a,&  comunelle  le  rendite  de  la  quale  fi  nutrì f 
fero  i foldati,  & per  altri  bifogni  pubici  fi  adoperajfe . La  terza  commanda  , 
che  fia  de  lauoratori , & tra  loro  fi  diflr'ibiùfca . Tormente  pone  coflui  trofie 
zie  ,&  tre  forti  di  leggi , ne  piu  penfi  ritrouarfene , & tre  forti  de  gtudizy  . 
Imperoche  egli  tiene, che  tre  cofe  fiasus,  per  le  quali  bifogni  dar  giudizio, & fen 
tenzjare  altrui , la  calunnia  /il  danno,&la  morte . La  calunnia  è quella, che  fi 
fa  contro  la  fama  di  altrui , come  le  inf  amie , le  ingiurie  di  parole , & li  uitupe- 
rij , & fintili . il  danno  quello , che  fi  fa  ne  la  roba , come  latroc'mij , robberie , 
barrarle , <&•  cofi  fatti  ; per  la  morte  pai  s 'mtendono  tutte  quelle  offe fe , else  fi 
fanno  ne  le  perfine , come  percofse,  battiture,  piaghe , uc  tifoni,  & fintili  ojfe- 
fe  : a quefle  tre  forti  d’mgiurie,  tre  fiezje  dileggi  ordinano,  & trediuerfi  tribù - 
naliiflituiua,a  li  quali  fi  deueffe ricorrere  per  giuflizja-Oltra  quefli  tre  tribuna 
fi , ne  ordinò  un  altro  fopra  tutti  quefli , & di  maggiore  autorità,  al  quale  noie- 
ua  come  per  tua  cT  appellazione  fi  riduceffcro  tutte  le  fentenze  mal  date,&  che 
quiui  di  ogni  cofi  fi  fentenziaffe  fetrzji  piu  replicare,  ò appellar  fi  a l’altro  ma- 
gijhrato  ; & quello  cotal  tribunale,  dr giudiz/io  ordinò  , chefuffe  fitto  de  i piu 
vecchi  de  la  Città,  f celti  tra  tutti , dr  che  fuflero  huomini  di  nalore,  & di  uita 
approuata , &f afferò  eletti  per  piu  uoti,&  non  tratti  a forte . In  quefli  cota- 
li giudizi 'j , & tribunali  non  uoleua  che  fi  defferole  fentenze , come  boggj  fi  co- 
ftumadi  fare,  configliandofi  tutti  infiemc,&  di  comun  parere,  dando  il  noto  lo- 
ro con  ballotte  òin  fi  fatte  maniere  : Ma  intendala,  che  ciafcuno  feco  fleJfo,& 
da  gt altri  feparato  ben  difeorreffe,//  confidtaffe  il  cafo  trapofio,  quindi  quello 
che  gli  pareffe  di  fare  referiffe  a gli  altri, & lo  fcriueffe  in  una  tauoletta,&  quel 
la  portaff  t in  giudizio;come,fegli  pareffe  di  condonare  il  reo  femplicemente,& 
ferrga  ale  ima  cccezzione, fcriueffe  in  effa  quel  fio  parere ; fegiudicafse  di  afsol 
uerlo  fcriucfse  in  efsa  C af soluzione , fe  m parte  l’afsoluefse  , in  parte  lo  con- 
dannafse,  medefimamente  frinendolo  lo  manifeflaffe . Imperoche  egli  giu- 
dicaua  efser  mal  fatto  offeruare  il  modo , che  hoggi  fi  ufi  di  confultare , 
<Jr  conferire  i guidici  infieme  di  quello  , che  pronunziar  debbano . Per- 
che hauendo  i giudici  giurato  di  fentenzjare  quello,  che  in  ueritàhabbino 
nel  animo,  & quello,  else  fentono  liberamente  ( diccuaegli  ) che  nel  con ful- 
tareinfieme,  forfè  qualcheduno  per  qualche  rifpetto  o per  uergogna  degli  altri 
refluita  di  d 'ire  il  uero,&  cofinonfidauanole  fentenze  giufle,&  erano  li  giudici 
sforzati  a uenire  a(f>ergiuri,&  pronunziare  il fhlfo  cantra  il  giuramento fitto: 
óltra  di  quelle  leggi,  egline  propofe  ancora  un  altra  per  coloro,  che  qualche  co 
fa  in  utilità , & in  /sonore  de  la  pania  hauefsero  operato,  & ritr oliato, & uole 
ua,  che  quelli  talifufsere  1 morati , & premiati  fecondo  i meriti . ^Aprefso,  i 

figlino- 
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■figlinoli  di  coloro , che  per  la  patria  fufsero  in  guerra  Siati  ite  ci  fi, ordinami  che  fi 
dette fiero  nutrire  per  il  publico,non  s'accorgendo , che  qucSla  mede  finta  leggie 
era  fiata  ordinata  molto  prima  da  altri , dr  fi  ofseruaua  allhora  in  u tthcne,dr 
in  molte  altre  Città  : oltra  di  tjttefto  ordinano , che  tutti  i magi  firati fu  fiero  elei 
ti  dal  popolo, & uolena,  che  il  popolo  fi  contenefie  in  quelle  tre  parti  de  la  Cit- 
tà , che  fi  fono  di  fopra  dette . Imagiftrati  adunque  dal  populo  eletti , uolena 
thefuffero  quelli, che  bauejjcro  la  cura  digouemare  la  città , & di  tutte  le  co- 
fe  publiche,&  di  prouedere  a li  foreflieri,&  difouuenire,  gir  mantenere  gl" or- 
fani & fare  fimUi  opere  m utile , & honore  del  pitblico.  Tra  le  ordinazioni  a- 
dtmque  fatte  da  tìippodamo  queSìcfonole  piu  impor tanti  Je  piu  memorabili, 
girla  maggior  parte;&  però  quefte  uoglio,che  ci  bafli  hauerc  addotte  per  cono 
fiere  quale  f uff  e la  fua  Republica.  Contro  la  quale  fi  può  in  molti  modi  dubi- 
tare,dr  ned  ere  chiaramente, che  egli  la  or  datò  male,&  irragioncuolmente.  €t 
prima  uoglio  che  diffidiamo  contro  la  dinifione  fatta  da  lui  de’  cittadini  nc  le 
tre  parti dettedi  fopra.  Imperocheegli  ordina, & uuole,chegt artefici  jlauo- 
Tatori,&  li  faldati  tutti  mfieme  comunicamo  de  la  Republica, & di  quella  par 
tecipino.  €t  poiuHole,cheilauoratorinonpofiano  tenere  armi /tè  che gt  arte- 
fici bah  amo  terreni, nè  armi  T alche  in  quefiomodo  uengono  a far  fi  come  fer- 
iti,&mmiftri  de  foldatiji  quali  hanno  le  armi, dir  con  quellereggono,dr  gouer 
Hano,&  pofiono  sformare, & emmadare.  Et  èimposfibile,che  quefii  artefici, 
dr  lauoratori  pofiano  partecipare  de’  magifirati,come  i foldatitangi  è necefsa 
rio, che  de  faldati  fi  eleggano, & fi  cremo  li  magiSbratiJi  capitani,  dr  li  condut 
fieri  di  guerra , & quei  magistrati , che  haueuan  cura  di  Stare  a la  cuflodia  de 
cittadini , & conferirgli  /' hauer  loro,  & difendergli  in  tutti  i loro  bifogni  ; dr 
cofi  tutti  quei  magifirati,cbe  battano  fupprema  autorità.  €t  queflo, pardo- 
che  tutta  la  potenza,  &l  autorità  era  m mano  di  quefii  faldati ; dr  tutto  il  re- 
fiantc  de  gPh  abitatori  de  la  città  erano  comcmmifiri.La  onde  fe  quefii  artefici 
non  potranno  participarc  de  la  Republica,deglhonori,  & de  le  dignità, come 
gSaltri;ne  feguirà,che  esfi  h abbino  loro  inuidia,&  che  con  mar  occhio  ,dr  con 
cattino  animo  gli  ueggano,dr  ( om  portino  in  quelle  dignità;dr  però  farà  forza, 
che  nafeano  querele, dr  fcòi^iotù,che  conducono  finalmente  le  città  m rumasi 
che  uoi  uedete  quanto  fia  tnconuemente qttefta  prima  ordinazione.  Et  perche 
meglio  uediate  d fuo  errore, confideremo  primieramente  come  male  fu) se  diui 
fa  negl  artefici, ne  lauoratori.dr  ne  i faldati ; li  quali  tutti  douefsero  efser  par- 
te de  la  città.  Im  peroclae  certa  cofa  è, che  egli  fa  dibifogno^he  i faldati  pano 
piu  potenti,  & gagliardi,  che  ambedue  le  altre  parti  mfieme.  Imperocbe  i falda 
ti  dettano  difendere  la  lor  città,  non  foto  contra  Intimici  forefiieri;  ma  ancora 
eonf ornarla  libera  da  le  fedizioni , che  tra  li  cittadmi  foglienonajeere  ; li  quali 
non  potrebbono  quefii  faldati  r a frenare, fe  di  loro  non  fufsero  piu  potenti,  dr  a 
loro  fuperìerijdr  per  la  moltitudine,&  per  le  forge di  dignità,tm  pare, che 

ragio- 
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ragione  alcuna  uaglia,chc  gl artefici, & li  lauoratorì  debbano  efser  parte  dèàt 
città, non  participando  del  bene  di  quella  ; & e f tendo  la  moùma,&  piu  deboi 
partane  importa,che  esft  habbirto  autorità  di  eleggere  i magiflrati;douendofi 
queflo  far  fempre  ad  arbitrio  de  i piu,&  di  piu  potenti,come  fono  i faldati;  & 
però  ècofa  fuperftua  concedere  a artefici,  & a i lauoratorì  quefla  autorità. 
Olir  a di  ciò  quefti  lauoratorì,  ne  quali  è d'iuifa  la  città,  chegiouamento  daran- 
no al  publicotlmperochegl artefici  fono  utdi,&  ricce f larij  hi  una  città;poicbe 
ogni  città  ha  dibifogno  de  gl artefici , accioche  per  quelli  fi  proueggi  di  molti 
i frumenti,  & mafscr'ige,cbc  le  fanno  dibifogno  per  ronferuagion  propia.  €t 
può  la  città  afsai  ef  er  aiutata  da  le  arti , & uenirc  ogni  giorno  hi  piu  perfefy- 
-Zione  ualendofi  de  l opera  loro^r  accrefcere,fi  come  in  molte  fi  uede  auuowre. 
Ma  de  i lauoratorì  non  fi  può  dir  quefto.  Imperoche  f : csft  douefsero  procaccia 
re  il  tatto  a i faldati,  forfè  potremmo  dire, che  cof  fufsero  utili  a le  città;&  par 
te  di  efsa.  Ma  pofedcnda  esfi  i campi,  e-r  li  terreni  priuatamentedr  per  loro 
ftesfi  latrandogli,  nè  ad  altri  facendo  parte  del  frutto,  che  ne  cattano  ;rton  fi 
può  dir  e, che  fiano  parte  de  la  città  ;&  però  male  fu  dettoilauoratorì  efser 
parte  dela  città; fe già  non  uolefsero  dire , che  i cam pi  che  lauor aitano  fufsero 
tanto  fertili, che  potesfero  con  quelli  nutrire  le  propie  famiglie, tir  de  laitangp 
f ouucnire  a i bi fogni  de  faldati  jtendciidolorogranojimo,oHo,frutti,&  fintili  co 
fe.Ma  perche  quefto  non  intefe  Hippodamo,  però  da  Ariftotilc  è meritamente 
riprefa.  Fu  ancora  malfatta  la  diuifìone  de  campi  m tre  particele  quali  una 
uol fa, che  fu f e comune, di  età  fi  nutrissero  ifaldati;la  qital  diuifone  èinconue - 
niente  per  la  ragiont,cbcvi  addurrò,  se  quefti  terreni  pubici  Jc  quali  f deo- 
no  nutrirei  faldati,hamo  a efser  lauorati,  bifagnerà  che  i mede  fimi faldati  gli 
adtiuino pon  tó  cficndo  altri  lauor atoripropofti  a tale  opera.  €t  cofi  faldati 
faranno  i mede  fimi,  che  i lauoratorì;  cioè  faranno  in  freme  faldati  & lauor  ato- 
fa;d  che  è centra  C intento  del  lcgislatore,che  Holfajcbc  i faldati,  & i lauoratorì 
tra  loro  fufsero  ditierfi . Et  fa  noi  diremo,  che  un'altra  fòrte  digente  lì  timori, 
diuerfa  da  li  lauor  a tori, che  fono  parte  de  la  città , & diuerfa  da  li  faldati  ; ne 
feguiràobeinquefta  città  fmtrodiuatm  quarto  membro  differente  da  gl al- 
terai qualenon  efsendo  concefsa  la  elezione  de  i m aggirati, ni  lapartieipà- 
gione  de  la  città,poco  amore  porteranno  quefti  tali  a la  Republica;an%  i barati 
no  iter  fa  di  lei  trìtio  arimo;poi  che  non  partieìpano  de  fuoi  bonari,  & de  le  fise 
dignità.  Et  fa  Morremo  direbbe  li  medefmi  agìcoltori,cbe  fan  parte  de  la  eli 
tà  e ultiuino  i campi  comuni  ,&U  propif , ne  fegùrà  uno  meonueniente , che-i 
frutti  de  terreni  lor  propijjion  faranno  bafleuoli  a nutrire  due  famiglie,  & che 
loro  farà  dibifogno  tenerne  uno  ne  r lor  campi , & Poltra  nei  comuni  ; le  quali 
donehdo  nutrire  de  frutti  de  campi  propif  malagcudbnenic  gli  baftet almo.  Ol- 
ir a di  quefto  potrìa  di  leggieri  auuaùre-,che  affaticando  fi  e'sfi  ne  i campi  d al- 
tri uolefsero  la  prima  cofi  de  frutti, che  fi  ricogliono,  prudere  la  parte  loro  per 
. nutrì- 
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mutrimento,&  ffiflent  amento  propio  , el  refio  defsero  a faldati,  & coft  fi  fee- 
marebbe  la  forte  de  foldatlT alche  tutte  quefle  cofe  fanno  grande  difficoltà  et 
mettono  ne  la  città  dtf ordine, & pcrturbationc;onde  fi  vede  manifesto  terrore 
di  Hippodamo.  Quando  egli  poi  ardma,&  cofi’atùfce , che  ogni  giudice  per  fé 
Sleffo  a la  caufa  penfimdo ; & particolarmente  fenga  conferire  con  altrui , di 
foi  porti  il  fuo  parere  firitto . Similmente  cade  in  errore . Imperoche  egli  fa 
ohe  uno  il  giudice  diuenta  arb'Uro.M.Pr.  Che  differenza  fate  noi  da  giudice,  & 
arbitro?  M.L  Qupfii  fono  tentimi  di  leggie , <jr  però  non  ni  [gommino  uden- 
doli. Quello  adunque  è giudice, che  è ordinato  à giudicare  quel  che  uuol  la  leg- 
fjerfr  fecondo  quella  da  la  jentengarf arbitro  poi  è cdta,che  da  molti  è coli'.- 
ttùto  à uedere , chi  di  loro  ha  ragione  f opra  quello , che  contendono  tra  di  loro. 
Terche adunque  a li  guidici  non  è conceJfoÙconfultarc  pomatamente,  ma  bi * 
fogna, che  tutti  infume  deliberino, & à li  arbitri  è lecito  prima,  che  al  tribuna- 
le ungano  diefaminarc  bene  il  caffi, ne  le  caffi  loro:  però  ordinando  Hippodamo 
qiiefla  leggie;ne  la  quale  uuole  che  il  giudice  prìuat amente  poffa  giudicar  e, & 
deliberare  dela  caufa, fa  che  di  giudice  unodeuenta  arbitio.Et  dandogli  auto- 
rità di  potere  canfultarein  caffi  prìuatamente , non  ottiene  però  che  li  giudici 
non  parlino  infume , perche  può  molto  bcne\c fiere  che  m una  priuata  caffi  di 
qualche  giudice  molti  conuengano  infieme^r  infume  fi  configlino,  & poiquan 
do  uengano  al  tribunale, diano  quella  fai  tenga,  rie  póma  hanno  tra  di  loro  de- 
termmato.Nou  è adunque  lecito  jbt  firmatamente  li  guatici  confultmo,  ma  tnt 
ti  'mfime  quando  fono  nclgiudicio.  Et  per  queflo  mola  legislatori  ne  le  baie  or 
dinate  Repub.  hanno  vietato  effireffamente  che  li  giudici  tra  di  loro  parlino , 
ma  ffilo  nclgiudicio,&  nel  tribiinale  douefi  dee  dare  lafentcnga,è  lor  conceffo 
riferire  quello,  che  penfatoh.vmo.Oltradiqrieflon6  potrà  fare  però  qucfla  leg 
gic, che  li  giudicinon  fiano  sformati  à parlare  inficmc  nel  tribunale  loro,  augi  fie 
ciò  far  non  potrannofiaràd  giudizio  pieno  di  perturbatione,<<r  dititigy,  & di 
contrarietà,  gir  non  faranno  tra  di  loro  d accordo . Come  quando  egli  eumene 
fi oer  effiempioj  che  imo  per  un'errore  camme  fio  debba  effer  condeimato  in  duna 
ri,&  che  un  giudice  [eco  ttejjò  consultando  habbia  particolarmente  delibera- 
to,et  giudicato  che  debbia  pagare  (poniamo  caffi )cento  fendi.  Fn  altro  lo  coda» 
ni  in  cinquanta m altro  in  quaranta.Ouero  fie  dourà  effer  punito m pena  cor-' 
forale, queflo  lofentengij  à la  morte  quello  lo  condanni  a la  galea,  m altro  gin - 
etichi, che  fia  fruflatoda  onde  non  effendo  a uefii  giudici  tra  di  loro  dì  un  parere, 
<Jr  diuerfamentc gjudicando;faràforga,cbe  finalmente  per  vfcir  d ogni  entri- 
goiparlmo  tra  diloro,&  fi  accordino  injìeme,  altrimenti  come  fi  potrà  mai  de- 
terminare fentenga  alcuna?  Fedele  adunque  quantomale  fnjfie  quella  leggie 
trdinata.M.  Fr.  Come  fàhurete  uoi  la  cagione  per  cuieglil’ordmòja  quale  fù 
accioche li giudici  non  giur afferò,  & giur afferò  cantra  l'opmion  propia, & cofi 
fi*fferoffergiur't?ML  T ufei  nelerrore  di  Hippodamo jl  quale  affermaua  fyef- 
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fé  fiate  atmerthre  fecondo  C tifato  coflume  de  guidigli , che  fi  foglion  dare, che  il 
giudice  fu  sformato  fpergiur  are  frniper  oche  quando  pronunciammo  le  fini  orge 
giurammo  di  fentengiarc, fecondo  che  effi  m uer'itàgiudicauano , ma  poi  accor- 
dando/: coni  opinione  degl  altri  faccuano  contra  il  giuramento . Et  per  quella 
ca{ione,diceiu  egli  efier  hato  sformato  à promulgare  ma  nuoua  leggie.  Ma  fi 
ingannò  Hippodamo  in  queslo.Vercioche  non  fihàda  penfare,che  il  giudice fia 
fjxrgiiiro,quando  egli  fempliccmcnte,  & ajfolutamente  finga  altro  ri /guardo 
condanna  tmo,cbe  affilatamente,  & femplicemente  meriti  efier  condemato, 

Kndo  la  fentcnga  feruta  contra  diluì  è clx  fia  femplicemente  condamato,  fi 
e accordando]/  coni  opinione  de  gl  altri  off olue  colui,  che  è ohligato  àpaga 
re, dal  pagare  tutta  la  fomma,  che  prima  creduto  haueua  colui  efier  obligato; 
purché  facendo  quello  jnon  giudica/fe  colui  niente  douer  pagare,  ma  filo  profe- 
rìfee  non  effer  tenuto  a pagare  tutta  quella  quantità,  di  danari  che  prima  giudi 
eato  haiua^ome  farebbe  cento  feudi,  ma  m'mor  di  quella,porùamo  il  cafo,cub 
quanta  foli . Jguclio  adunque  cade  nel  errore  dello  Spergiuro , che  condanna  un 
reo  à pagare  un  numero  di  danari  jdqnale  però  giudic  offe  non  e fi  ere  in  modo  al- 
cuno àqut fio  obligato;&  tenendo  egli  per  fermo  non  effer  tenuto  à pagare  cofa 
alcun.t, nondimeno  centrala  fua  opinione  acconfattcndoal  configlio  degl altri 
lo  condcnnafic:&  filo  dee  il  giudice  confidcrarc,fcil  reohà  da  pagare  ò merda 
. ejfer  condannato  a pena  pecuniar'ia,&  a quella  pena  condannarlo  fi)  affolutrloi 
gir  non  dee  acconfcntendo  à gl  altri  imtefiigarc  fi  più  ò manco  derno  effer  e i da 
nari, che  fi  hanno  à pagare, perche  quefto  è offigio  del  arbitro,  & non  del  giudi-' 
ce.  Ma  queflo  errore  non  fanno  li  giudici  buoni  & giufii , angi  uedendo  cheli 
piu  hanno  diuerfo  parere , che  il  fio , fcoprcndola  fua  mtengione  cedono  à 
gfaltri,&  co  fi  ò nero  fi  confermano  con  la  loro  fentenga , ò uero  à laro  laf :iam 
darla. Si  che  quefla  cagione  non  era  bafianteà  far  ordinare  cotal  leggie  à Hip 
podamo,&  però  fece  errore.Hora  che  habbiamo  ueduto  quanto  mconuciùente 
fuffero  le  diui foni  de  la  Republica  di  Hippodamo,  deuemomanifefiare , come 
eglierraffe  parimente  nel  ifliuàrla.Et  prima  confideriamo  à quella  leggie , per 
la  quale  noi  fi,  che  fi  deffero  honori  à coloro, che  qualche  cofa  ritrouafiero  m ufi 
le  de  la  Città.  Diciamo  adunque, clx  fi  fatta  leggie  non  era  ne  utile , ne  ficur a à 
la  Città.Mafilo  'm  prona  faccia  à chi  più  dentro  non  confiderà , dmofira  d ha 
uer  probabile  apparenga  di  buona , à chi  ode  cotale  conSlitutione , di  honorare 
quelite  he  di  qualche  mona  utilità  à la  lor  Città  fuffero  muentorì.  Et  che  fia  il 
uero, quefla  leggie  è cagione  di  farnafiere  calunnie  tra  li  Cittadini , & maledir, 
cenge, & fedigioni^r  di  fior  die, & moutmniti,&  pcrtwrbationigrandi.Impe - 
roche  eghpmò  allenire , che  parendo  à imohaucrritrouato  una  cofa  utile  àia 
Città, cerchi  per  quella  honorcpna  un  altro  non  giudicando  queflo,  ma  il  contra 
rio, gli  uuti  f effer  perciò honorato , &cofi  tra  cofloro  nafeeramo  riffe , & 
difior  die  icomc  quando  uno  cere  affidi  derogare  à ma  legge  antica, &hanen- 
) dote 


DEL  FIG  LI  VCC/T.  LIB.  II.  Sp- 
ione rìtrouata  una  nuota ;la  quale  egli  penfa  cffcr  piu  gioucuole  à la  Città.  Ir»- 
peroche  ciafcunonongiudicaeffer  utileil  ritrattar nuotte leggi , & [cancellare 
Cantiche. Ma  quefla  è quiflione,chefi  dee  disputare  con  altra  oc  cafone,  & non 
fàalnoflro  propofito,ne  a noi  s' appartiene  al  prefente  diffidare  ,fcCè  utile  ò 
nòj'mtrodurre  nuotte  leggi, & annullatele  ueccb'ie,fe  altri  ne  trouajje  de  le  mi- 
gliori & de  le  più  gioueuoli  a la  città  Etpcrqueflo  quando  uno  introduce  tota 
legge  nuota  affermando  effer  utile  a la  Città , nè  cofi  di  leggieri  gli  fi  prejla  fe- 
dente coft  tofiogli  fi  acconfcntc.Et  può  bene  e/fere, che  uno  in  queflomodo, cre- 
dendo far  utile  a la  città  tutte  le  leggi  publiche  rompa , &diftrugga , per  ac- 
quiftarft  per  cotal  meggo  honore , & cofi  uenga  a dijfoluere  la  comunicatila 
e’I  collegamento  de  la  Republica,chedale  leggi  è cagionato,  dandcft  cojltti  ad 
intemlere,checiòfia  bene,&  publico  & comune  giuramento.  Si  che  uoi  inten- 
dete quanto  fia  pericolofa  quefla leggieànducendo  ciafcuno  per  deftderio  i bo- 
llore a mutare  le  leggi, & per  cotal  modo  a perturbare  lo  flato  de  la  Città.  Il  che 
meno  d ogn’ altra  cofa  è a un  Cittadino  richieflo.  M-  Fr.  Voi  che  uoi  fete  cadu- 
to  in  quello  dubioffe  Ce  bene  ò nò,cbe  le  leggi  uecchie  fi  mutino  ritrouandofene 
de  le  migliori  Jiarei  caro  dintenderc  m ciò  d parer  noftro;&  che  ce  ne  difeorre- 
fie  qualche  cofi  breuemente.M.L.  Ioni  ho  detto  che  quefla  contemplazione 
non  s'appartiene  à noi: Et  che  altre  cofe  habbiamo  à deputare  più  importanti. 
T uttauia  poi  che  a uoi  pur  piace,  io  fon  contento  di  dir  urne  quattro  parole . Et 
prima  uogho,chc  adduciamo  alcune  ragioni , per  le  quali  paregiufto,  & come- 
neuole,che  fi  debbano  le  leggi  antiche  mutare.  La  prima  ragione  adunque  che  fi 
potrebbe  addurre  è quefla.  jQufllo , che  è utile  nel  altre  fetente , acuità, è 
ancora  utile  ne  la  f acuità  Tohtica  & Cuide, offendo  ella  da  annouerare  tra  le 
fcicngc,&  frale  j acuità  bitmane.Hora  egli  è ccrto;che  ne  le  funge, ne  le  arti, 
drnele  facilità  humane  è di  gran  giouamento  il  mutare  alcuni  ordini,  & ili  ita 
doni  antiche ,& m quella  ucce  introdurre  de  le  nuoue.  adunque  fi  può  conchiu- 
der e, che  ancora  ne  la  f acuità  Tolitica  è utile  U mutare  le  leggi  uecchie, (ir  intro 
durre  de  le  nuoue.  Che  le  feienge,  cjr  le  f acuità  humane  mutino  bene  tpeffo  le  leg 
g},&  gl' ordini  loro  è manifefloconflderandoloàmoltearti  et  feienge  notiffime, 
tome  è la  medicina;laqualelafciando  mdtimodi di  medicare,  che  antkamen- 
te  fi  ufauanojn  ucce  di  quelli  introduce  degl  altri  nuota , <jr  cofi  mene  a far  fi. 
fin  perfetta.  Simdmente  Carte  di  efercitarfi  in  atti  et  forge  corporali  ha  cangia 
to  modi  & ordini.Conciofia  che  anticamente  fi  foleffero  gChuomim  efercitare 
ignudi  , onde  fù  quella  arte  detta  gennafliea  , perche  yvptìt  lingua  greca 
uuol  dire  ignudojma  hoggi  s'è  mutato  queflo  ordine,  & fi  efer citano  uefliti  iti  al 
tre  marnerebbe  prima  nonfaceuano.&ftmilmente  potiamo  dare  di  tutte  Cai - 
tre  artittCr  facoltà  humane , le  quali  tutte  lafciando  imodi  antichi  continua- 
niente  aggiungano, & ntrouano  nuoui  ordini, &■  cofi  fi  fanno  di  giorno  in  gior- 
no più  degne, & perfetteda  Tohtica  adunque  ejfendo  tra  le  arti,  & tra  le  fa- 
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cultà  limane, dee  battere  quella  medefmta  autorità  di  mutare  le  leggi*  &gtot 
dini  antichi, & introdurre  delti  nuoui.Et  per  quefia  prima  ragione  fi  può  prona. 
re,cheglt  utile  il  mutare  in  una  Cittàle  Uggì;  & per  confermazione  di  que/h 
argomento,  che  fcruirà  per  unaltra  ragione, per  prouare  U mede(hno,ft  può  ad- 
durre tot  legno  etùdentijfimo  canato  da  la  natura  de  le  cofeifiefie.  liquide  è que 
fto;Cbe  le  leggi  antiche, Jiuede  fermamente^he  fono  pur  troppo  /'empiici,  & 
barbare, & mconfidcratc.  Come  per  efempioera  quella  de  Greci  Jù  quali  antica 
mente  folcuano  fempre  andare  armati, & comprauanole  donnei  uno  da  l'altro 
tra  di  loro;Et  finalmente  tutte  le  leggi  antiche , che  fina  à hoggi  fono  refiate, & 
fi  ojfcruanoyfr  uede,  che  femorale, & inhimane;come  quella  (che  dice  M rifiati 
lejche  al  fuo  tempo  era  in  Cuma,perla  quale  era  ordinato, che  fe  vno,  che  accU 
fajfc  un  homic'ida,per  te(lmoniare,&  prouare  l homicidiojratic/fit  addimi  per 
teflhnonij  fuoi  proptj  parenti, era  di  reoimputato;&  comitato  del  homiculio,eC 
condannato  à morte . ^dprejfo  è utile  il  mutare  quefielcggi  perciocbe  fempre 
shà  da  cercare  quello, che  i benc,&  utile  a la  Città, & non  quello,  che  babbui- 
no fatto,&  offeruato g P antichi.  Oltra  di  quefio  pare  conuenenole  che  quei  pri 
mihuombii  & antichi, che  al  mondo  nacquero,  v i he  dopo  qualche  uniuerjalc 
efterminio  & mina  del  mondo  recarono  m uita;  deue fiero  ejfer  rozi  buon  fi  de- 
nti,& che  tutte  le  cofe  loro  fate  fiere  imperfettamente jton  hauendo  tfiì  nepru 
denza,ne  fetenza  ne  efi>erkn%a  alcuna  ;ondc  fi  può  dire,  che  le  Uggì  pofìe  da  lo - 
ro  frano  anccra'mcon/iderate,&rozejn  modo, che  mutandole  jien  pt.òcfferefe 
nò  utde,&  conuenenole  à la  Città.  M^Fr.  Digra  zia  fermataci  un  poco,  1 he  miè 
nato  un  dnbio  per  quello, che  mi  bautte  detto. E mi  pare, che  uci  fiate  c coltrarlo 
ad  ^drifloi tlefl quale  uoi  pur  ci  hauete  promeffo  douer  /eguhare.lohò  impara » 
torni  ottauo  libro  de  principi)  naturali  d ^driTiotUe.  che  egli  tiene,  che  il  mòdo 
fia  fiato  cremo, et  igenitoionde  pare  ancoraché  gl  huombù. et  tutte  lecoje,  che 
fi  trueuano  in  lui  debbano  parimente  effere  etcme;come  adunque  dite  noi,  che  i 
primi  bumini, & amie  hi, che  prima  nacquero  fiifiero  cefi  rozi,  come  uoi  li  fet- 
te*.\A  quefio  modo  udì  ponete  il  principio  de  la  generazione  de  glhuctuim.ilclx 
repugna  à la  eternità  del  mondo, fecondo  la  Jiicnza  d ^irifctile;  fe  già  uoi  non 
uolesie  in  quefio  efier  Clmfliano,&  feguitare  Màfe, che  pone  il  primo  huemo, 

■ & la  fua  creazjione.Ma  ne  m quefio  ancora  mi  fatisfareiie,perche  il  primo huo 
mo  era  pieno  di  tantegrazk,che  non  fi  poteua  d’ircimprudentc,ò  rozp,ma  pii 
tofio  di  uino.Siche  hi  fognerà  intendere  non  del  primo  jna  di  quelli,  che  nacque» 
ro  dopò  il  peccato  d'^tdamo.  M-  L.  Io  non  uoglio,  che  per  hora  mettiamoma.no 
ne  k /fritture /antenna  che  fiamo  purifilofofi,&  peripatetici.Et  nondimeno  ui 
moftraròjhe  quello, che  si  detto, non  é contri  l opinione  d ^ drifi  orile , & che  io 
non  pongo  il  principio  de  la  generazione  de  glbuomini.  Imperoche  ^ iriflotile 
tenne, che  fiie fl'e  fiate  U mondo  per  diuerfi  cafi,&  accidenti, comepeflilenzefm- 
«udizioni ,fufic uotode glihabitantidela  terra,  mancando  tuttifiiquJi  poi 
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ttjfando  uolcua , che  gl'huombù  fi  produceffero  m due  modi Jt uno  de  quali  tra 
feruta  di  coruzòone, generandoli  gl  buomini  de  la  terra,atta,et  proporzionvta 
con  la  uirtù  del  caldo  natta  ale ,&  uiuificante  del  fole  a generare  l buomo , fi  co- 
me ancora  genera  un  topo  orna  botta , & firmili  animali  imperfetti . Ma  quello 
parc'mconnemente, perche  la  natura  fiempre  ne  le fiue  operazioni  procede  da  de 
terminati  prbtcipij,per  determinati  mezi, a produrre  ifiuoi  determinati  effetti; 
la  onde  gl  animali  perfetti  non  fi  poff animai  generare  Je  no  per  ma  del  feme,fi 
che  naturalmente  non  fi  dee  crederebbe  gl  buomi  ni  poffano  na fiere  di  terra, 
ma, fi  bene  per  uirtù  diuina,comefù  creato  u iddmo . L'altro  modo,  cherefla  di 
generare  gthuombù,dopò  che  tutti  eranodifìrutti,  & corrotti;era  che  in  quel- 
le generali  corruzioni, fi  confcruajfero  alcuni  buomini,  ò ne  i monti , ò in  qual- 
che altro  modo, come  fi  leggie  di  Noe, dopo  il  d'duuio,&  di  Deucalione,  & Ta- 
ta al  tempo  del  Re  Ogige.di  quelli  buomini  adunque  cofi  confiruati,firifaceua 
dimoilo  la  generazione  humana  fa  quale  nel  prmciptodel  fitto  rmafcbnento  fi 
foteua  dire  ro%a>& bn  prudente.  Et  pah  ionon  fimocontra  Mri  fi  olile.  ponen 
do  i primi  buomini  jié  confeffo  la  generazione  del  mondo,come  lui  penfaua.Ef- 
fiendo  adunque  quefli  cotali  huornbù  rozi,&  di  poca  ftienza,è  cofia  vncmueiùt- 
te  il  iiolere flore  oflmati  ne  le  loro  opinioni, & ojferuare  le  lor  leggi  & ordini,  po- 
lendo ritrouarfehe  de  le  migliori, & piu  utili.  M.  Fr.  O dite  un  poco , fiele  leggi 
ferii  te faranno  immutabili, & ferme  jion  farà  egli  meglio, et  più  utile,  che fieua 
riabili fùflirotimperòcbe  da  le  cofie  j labili  fi  può  cattare  più  certa  faenza , che 
da  le  mobili, & incerte.  M .L.Non  fino  migliori  quefle  leggi, per  e fiere  immuta- 
bili. Imper  òche  fi  come  nel  altre  arti  auiàene,nele  quali  non  é poffibile,  che  nel 
principio  loro  fta  ogni  cofa  perfettamente  ordinata, ma  di  mano  m mano  fi  uan 
Ho  meglior  andò, mutando  le  ordinazioni  antiche,  & introducendo  de  le  nuove; 
cofi  parimente  fi  dee  offeruare  ne  la f acuità  Tolitica:&  Civile.  Imperoche  egli 
è mpoffiLile, chetai  legislatore  comprenda  con  le  leggi  ogni  par  titillare  aumni- 
mento,ma  le f :riue  in  ur.iuer (a!e,\ &■  gencralmente;Nondhneno  deuendo  effier  re 
gelatele  azzioni  Immane-, le  quali  fono  operate  da  quefio,&  da  quello  partico- 
lare huomo;non  poffonoeffereft abili,  fi  come  ancor a le  bumanc  operazioni  non 
fono {labili  ne  ferme  confluendo  in  cefi  partkulari;  la  onde  è ncceJJario  che  fe- 
condo varij  auuenbnenti,che  pofjono  à la  giornata  nafcere.fi  mutino  ancora  le 
leggi  J-t  quefle  fono  le  ragioni  per  le  quali  par  e, che  le  leggj  antiche  fi  debbiano 
mutare, introducendo  de  le  nuoue,  piu  utili.  Dar  altra  parte . confi  dorando  bene 
al  contrario  di quello,  che  detto,  & prouatohabbiamo.Tare,  che grandemente 
fia  da guardarfi, & fuggbe  da  quefla  mutazione  de  le  leggi.  Imperoche  fi  egli 
pure  auueniffe, che  tal  cojafimettefle  ad  effetto, & che  quefle  leggi  fi  mutaffe- 
roin  altre  nuoue, poco  farebbe  futile, che  di  ciò  fi  trarebbe.Mapcr  il  contrario 
grandiffimo  damo  ne  potrebbe  re  fui  tare.  Conciofia  che  per  taluia  fi  auezza- 
rtbborogikitomim  a con  tradire  a i detrai  ar.tiihi,&-  a fcluerc,&  annullare  le 

leggi 


DE  LA  POLITICA  f 

leggi  de  lar  padri,# maggiori. Et  fe  bene  ne  le  leggi  può  auenire,che  fi  ritrounts 
alcuni  errori  dipoco  momento-fi pojfano peròtollerare,offeruandole  ottime ifli 
turioni, che  in  quelle  fono  fiate  fatte,# fi  debbono  comportare  i legislatori  an- 
tichi,# li  magifirati,#  li  primati, else  le  hanno  ordinate, fe  in  qualche  poca  co- 
fa,  # di  niun  momento  mancafiero.  Imperò  che  non  farà  manco  giouamento  a 
la  Città  colui, che  cercherà  quefle  leggfc  carreggierei  ter  uia, quanto  noccràft 
farà  damo  ali  Cittadini  di  cofiumarli  per  tal  uia  di  non  obedire  a i loro  antichi, 
rompendo  le  loro  leggi . Conciofìa  che  tolta  la  obedienga  ucrfo  gf antichi, fi  leni 
lariuererrga  uerfo  tutte  le  cofe  di  dignità,  tir  grauitàfi  che  per  quefiaragione 
parrebbe ,che  le  leggi  non  deue fiero  mutarftM.hr.  Che  direte  noi  a f ej empio, # 
a la  fimilitudine,che  fi  da  ne  le  arti,#-  ne  le  facultà  bimane. ne  le  quali  mutan 
dofi  ben  ffeffogt ordini  loro, pare  che  fia  conucrùentc,  che  ne  le  Republiche  anco 
ra  fi  mutino?  M.L  £uefto  efempioèfalfo , &non  éragioneuolmentc  addotto . 
Imperoche'd  mutare  de  le  arti/ion  è fintile  à quello, che  fi fà  de  le  leggi.Concio- 
fiachela  leggie  tuttala  fua  for-ga,#  autorità,  perla  quale  à quella  fi  obedifee , 
# fi  crede f ac  quifia  dal  coflume ,#  da  la  conjuetud'meja  quale  non  fi  fà  fieno 
con  lungo  tempo;talche  feuno'mun  tratto  vorrà  annullare  una  leggie  & la  qua- 
le fia  fiato  obedito  perlonga  fiatone,#  a quella  filano  auez£i  gf huommi , # 
in  uece  di  quella  ordinarne  un  altra  nuotiate  la  quale  gl huommi  non  habbino 
pratica  alcuna,  et  à quella  non  filano  ufi;ncfeguira,  che  ne  faranno  poca  fiima , 
#cofi  uerrà  la  forza  de  la  leggie  a far  fi  debole,#  inferma.Et  quefla  èCaltra 
ragione,perla  quale  pare, chele  leggi  antiche  debbano  {lare  immobili,#  fer- 
me.Finalmente, fendi  pur  concedeffemo,che  quefle  leggi  fi  haueff ero  amuta - 
re;bifognarebbe  confiderare,#  credere  fe  quejlofuffe  officio  di  ciafcuno,  # fe 
tutti  ugualmente haue fiero  tale  autorità,#  fe  in  ogni  Republica  ciò  fe  deueffe 
offeruare,ò  pure  m alcuna  fi,#  in  alcuna  nò.Jmperochc  è gran  differenza  tra 
una  Republica,#  un  altra,  # forfè  in  una  conuerràil  far  quefla  mutatone, 
che  a un  altra  farà  difdiceuole,#  inconuenicnteM.hr.  Voi  adunque, che  deter 
minate  intorno  a quefla  mater'ia?M.L.Terhora  uogl'io  che  la f clamo  la  quifiio- 
ne  krefoluta , # riferbiamo  quefla  confidcra-fiione  ad  altro  tempo,#  ad  altra 
più  conueniente  occafionc;perche  m uero  quefle  fon  materie  da  no  le  poter  rifol 
ucrcicofi  hnpenfatametemafa  dibifogno  trattarne  partitamete,et  difeorrerui 
intorno  con  diligen%a.Si  che  penfate  tra  di  uoi  a quefla  cofa,#  tra  uoi  uè  la  ri 
foluete,con  t acutezza  de  uoflri  belli  ingegnijnentre  che  io  per  ragionami  dm 
altra  Republica  mi  apparecchio,  & à fami  un  altro  difeorfo. 
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De  la  Republica  di  Lacedemoni;, & ragioni  contro  di 
quella.  Cap.  VII. 

I NO  a bora  babbìamo  ragionato  dì  quelle  Re public he. 
che  fono  fiate  con  fcritti,&  con  leggi, & ordinazioni  fla 
te  composte, & fìnte  da  bicornuti  ingegnofi,  & dottilo- 
gbo  adunque  che  al  prefente  disputiamo  di  quelle,che  no 
per  leggi  ferine  fono  ordinate, ma  che  da  popoli  b onora- 
ti,& nobili  fono  flate  efercitate,<ir  offeruate.Si  come  fu 
quella  di  Lacedemoni]  fa  quale  non  haueua  leggie  ale  to- 
na ferina, ma  hauendo  hauti  gl  or  dini  da  Ligurgo  legislatore  di  quella  Republi 
ca.quelli  muiolabibnente  off  emana, fenga  bauere  altre  leggi  ferine  ; Et  queflo 
fece  Ligurgo  à poflafmperoche  egli  tra  le  altre  fue  coLlitugioni , ordino , che 
non  deueftela  Republica  de  Lacedemonij  uftrc  leggje  alcuna  fritta,  forfè  vo- 
lendo per  tal  maniera  acquiflarfi  maggior  gloria , & bonore.  Concìofiache  egli 
penfafse,  chenofi  trouandoleggi fcrittc,& fapendoftche li  Lacedemoni]  fi  go- 
uemauano  fecondo  gl"  ordini  fuoi  ,fe  mai  uenifse  che  qualche  prudente  bucano , 
di  qualche  nuoua,&util  leggie fuf. se flato  inuentor e, quella  leggio  però  fi  attri- 
buiffe  à lui.  Di  quefla  Republica  de  Lacedemoni j adunque, & di  quella  de  Can- 
diotti,&  di  alcune  altre  fimdi  di  quei  tempi,uoglio  che  al  prefente  decorriamo. 
Ne  la  quale  contemplazione ,due  cofe  pare  a me  che  fianoda  confiderare  : la 
•prima. Se  quefie  Città  hanno  ordinazioni  buone, ò non  buone, per  fare  che  quella 
Città  fi  poffa  dire  bene  ordinata , & per  cofiituire  un  ottimo  flato  et  una  Repu- 
blica. L'altra  è il  uederefe  m quefie  Republiche  è fiata  fatta  Qualche  ordmazio 
ne, che  fia  contraria  òrepugtiante  alfine,  che  tra  li  Cittadini  hanno  propcflo;co 
me  farebbe. fe  uno  batte fse  ordinata  una  Republica , che  fufse  gouemata  da  li 
ottimati, & poi  hauefse  pofio  qualche  ordine,  perii  quale  fufiedata  in  mano  à 
la  plebe  [autorità  di  reggiere,onde  con  la  infoleuzafottomettendoi  nobili  ridu 
ce  fse  quella  Republica  al  gouemo  populare,contra[mtentione,c'lfìne,  al  quale 
hebbe  [ oc  chio  il  fondatore  di  quella  Città  : Jjiuefle  due  cofe  adunque  deuemo  bt 
auerthre  ne  le  confider azioni  et una  perfetta  Republica,  & quefti  due  errori  ri- 
troueremo  apertamente  efser  flati  ne  la  Republica  di  Lacedemoni , ordinata 
da  Ligurgo.  Certa  cofa  è adunque, che  in  una  bene  ordinata  Republica , & che 
debbia  bene  & ottimamente  gouemarfi,etreggierfi, fa  dibijogno  che  fia  copia, 
€ ’T  modo  di  abondaredi  tutte  le  cofe  necefsarie,&  che  fiano fatte  da  perfone  à 
cueflo  idonee;taichc  quelli.che  al  gouemo  de  la  Città  attender  debbano, fianoli 
beri  da  ognimolcflia  & 'muoiacelo,  di  bauere  à penfaree  proc  ac  dar  fi  le  cofe 
al  uitto  neccfsarie;&  queflo  è confefsato,  & prefuppoflo  pi 7 ucro  da  ciafche- 
„ dimp. 


DE  LA  POLITICA 

duno.  Ma  m che  modo  poi  tal  cofi  auerùr  pofsaft  nega  fatta, è molto  difficile  i 
ritrouare.I  Lacedemoni j adìique  à queflo  ufauano  i feriù,et  molte  altre  Republi 
cbe.à  ciòord  'mauanofim  'di  perfine, de  le  quali  fi  fermuono  in  modo  che  fe  ferui 
fiati  fuffcrofino  adunque  per  quefia  cagione  cotali  ferui  in  una  Città  utili , & 
tteceffarijiMa  io  non  ueggo  come  ciò  poffa  effer  uero;conciofiache  li  poueri  fieli 
quali  già  i Teff  ali  fi  firuiuano  per  proc  ac  dar  fi  cotali  cofi  necefìar'ie,&  per  ini 
tiuarela  terra  fi  truoua,che  molte  uoltc  cantra  di  loro  fi  riuoltarono,&  fecero 
congiure, prefero  t armi. Et  quelli, chei  Lacedemoni 'j  ufauano  per  quefli  eftr 
cigii, che  erano  gli  fchiaui  prefi  in  guerra, finalmente  no  finorono  mai  di  farei»- 
fidie  ai  Lacedemoni^, & in  ogni  loro  auuerfitàfiuolgeuano  contro  di  loro,  & fi 
ribellauano,come  auiicme  alThora,cbc  quel  gran  tremuoto  fquafsò,  & me  fife 
m ruma  tutta  la  Sparta;perche  allora  queftifliaui  infime  co  li  Mefienif  perpe 
tui  nani  ci  de  Lacedemoni!  fiiedero  molto  da fare  à quella  città,  facendo  ogni 
sforgo  per  mandarla  m ruma . T alche  noi  potiamo  d'ore  non  ejfer  buono  tener 
quefli fchiaui  per  cotaliefircrgif  come  faceuano  i Lacedemoni!, et  per  queflo  «f 
fer  flato  cotale  ordine  pocogioueuolc  à la  Città;£  ben  uero,che  à li  Candiotti  nò 
auerme  mai  un  fi  fatto  cafi,che  li  loro  ferui  contra  di  loro  fi  riuolgcffero  ,ò  fi  ri- 
bellajf eroda  cagione  credo  io  che  non  ucrùffe  dal  effer  C ordine  di  quefli  tali  buo- 
nora perche  la  Città,che  quefli  rubelli  doucuano  riceuere,  erano  a li  Candiotti 
yicme.Imperòchele  Città  che  tra  di  loro fono  móne,  quantunque  per  la  uid- 
nanga  fpeffe  fiate  fi  ano  tra  loro  à le  mani  & facciano  guerra  ; tutta  uia  ninna 
ò,che  uolentieri  riceua  i ribelli, eìr  li  fugitiui  de  f altra;conciofiache  tal  cofi  non 
le fia  puto  gioueuole,  battendo  anch'ella  de  i ferui, li  quali  ribeUandofi  potrebbe 
no  fimilmente  effer  riceuuti  dal  altre  Città;Et  però  a li  Candiotti,  non  mt  eruca 
ne  mai  una  fi  fitta  ribellione.Ma  per  il  contrario  a i Lacedemoni!  affai  finente 
auenne  l’ battere  a guardarfi'da  i lor  feruiji  quali  da  loro  ribeUandofi  fe  ne  rifug 
giuano  àie  Città  ideine, & aa  quelle  erano  ricettati,  folo  per  il  grande  odio , & 
inimicizia  che  tutte  portauano  a li  Lacedemoni!  ;come  erano  gl  àrgini,  li  Mef- 
fentj,gC,  Arcadi  a li  Lacedemoni^  infcflif]imi;conciofiacbc prima  i Lacedemoni! 
fi  ribellaffero  da  li  Theflali,mcntre  che  efji  combattcuano  con  gli  plebei,  con  li 
Porrcbu,&  con  li  Magne fiù,<Hr  contra  queUi  mone  fiero  learmi;la  onde fi  conci- 
tarono la  maleuolenga  di  tutte  le  Città  uicme;il  che  non  aueniua  a li  Candiotti , 
che  erano  amati  grandemente  da  tutte  le  Città, che  da  Candia  non  erano  molto 
lontane;onde  non  ritenendo  effi  i ribelli  di  Candia  per  l’amicizia  tra  di  loro , nt 
fegnwa,che  non  fi  mone  fiero  mai  contra  i lor  Cittadini. Ter  il  contrario  ; effe to- 
lto li  Lacedemoni!  maliudutifteffoiloro  fchiaui  fi  ribdlauano, effondo  riceuuti, 
et  ricettati  da  le  Città  uicme  per  f odio, che  era  tra  di  laro. Vedete  adunq;  come 
quefia  ordmagione  di  ufireli  fchiaui  per  procacciar  fi  le  cofe  ucce f sarte  fia 
inconueniente.È t fe  non  f offe  difdiceuole  per  altro,potiamo  dire  effere  per  que- 
flo folofchetécofa  difficilijjima  à fiperem  che  modo  uno  fi  debbia  gouemare , 
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fM  /[urlìi  tali  huomim,&  come  con  ejji  loro  fi  poffa  conuerfare ; <&  finalmente 
come  i babbi  il  padrone  a portare  verfo  di  loro,  & come  gf  babbi  a trattare ; 
Imperochc  fé  tbuomù  è verfo  di  loro  p 'taceuole,& gli  lafcia  fnre  quello, che  lor 
piace, & fi  mofira  loro  troppo  amoreuole,  allhora  cofioro  douentano  fuperbi, 
C ’T  infoienti, & entrano  in  riputa  %ìo»e,&  vogliono  ejfere  vguali  a i padroni, et 
a fratellarfi  con  loro. Da  t altra  parte  fivnolifh  patire  affai,  & gli  dà  molta 
da  fare,  facendogli  tiranese, nè  mai  mofhrando  loro  rn  buon  vifo;  fubito  co- 
minciano a fare  tra  lor  ole  conucntìculc,&  tendano  al  padrone  mille  m fidie 
lo  cercano  di  ingannare  ,&  bamo  in  odio  il  padrone.  La  onde  egli  fi  vede  mani- 
fefto,  che  coloro  li  quali  cotale  ordina  rione  offiruano , di  feruirfi  de  li  fchiam, 
perii  bifogniloro,&  per  procacciarle  cofe  neceflarie , difficilmente pofìano 
trottare  vn  modo  da  mantenergli  in  fede  lungamente, & male  pofiono  efièr  fi- 
cuti  da  le  loro  in fidie, odij,&  maleuolcKZjc.  Era  olir  a di  quefto  in  Lacedemone 
kn  altra  cofiiturione.pcrla  quale  fi  permetteua  vna  licenza  & libertà  incre- 
dibile,& i nufitat a alle  donne.  'Perche  ( fi  come  racconta  Senofonte)  non  volfi 
Licurgo. che  le  femmine  di  Lacedemone  fi  alletta ffero  come  le  al  tre, nè  che  fie fi- 
fero  rincbiufi incafa  a faregC offirij  fenmmili,di cucire , filare , & enfi  fatte 
opererma  quelle  donne, che  fufiero  filmile , & prefi  in  guerra  propostila  a fi 
fatti  efircvxtf . Ma  le  altre  donne  voleua  egli  che  andaffiro  in  guerra , & che 
conglbuomini  fi  trauagliaffero , & fi  mej  colà  fiero  ne  le  facendc,  & ncineg/b 
cefi  publtci,come  priuati;ordmò,chc  effe  fi  efercitaffcronela  paleflraìgnu- 
de  a gmfa  che  igioueni  foleuano  fare,  ne  vietò  U congmgmr.ento  tra  di  loro , di 
quaftnche  donna  rno  volefie,pur  che  ciò  fi  facefle  occultamente  ; & fimili  aU 
tre  fìolfefic,per  la  licenza  de  le  donne  ordinò,^  pernii  fi  Ligurgo , la  quale  li- 
cenza è affai  noceuole, prima  al  buon  gommo, & a la  tranquillità  de  la  Repu- 
blica.Imperoche  effindo  le  donne  difordmate,nè fottopofìe  a leggi , <jr  v/7  tende 
ticengiofamente,è  neceffario,  che  per  lor  cagione  rutta  la  Republuafia  frana - 
gitala  ,&  difordmata.fi  come  fi  dirà  di  fitto.  Di  poi, è di  grande  impedimento 
a la  felicità  della  città.  Im  peroche  molti  meonuenienn  poffonofeguire,  per  U 
difordmc,&  per  la  licenza  femminile.  Et  fi  come  le  parti d vna  cafa  fonala 
moglie  e'I  marito.  Cufi ancora  la  città  tutta  effindo  coni pofìa  di  cafi,fi  può  di 
vùdere  in  due  parti,cioè  in  huomini,&  in  donne,  il  perche  m quella  Repuklica 
ne  la  quale  faranno  le  donne  difordinate.&  fernette,  fi  potrà  dire,  che  l ametà 
di  quella  fia  fiata  difirexxata,& fia  fanxa  leggi, odifiiplma  alcuna.  Elaterio 
mconuenicntc adunque  firitrouaua  ne  la  citta  di  Lacedemone,  il  quale  era  ap 
punto  contro  l intento  del  legislatore,  & cantra  il  fuo  proponimento , & fine . 
Impcroche  volerlo  Ligurgo,che  tutta  quella  città  fujfi  valor ofa,&  fortc;& 
che  a ogni  fatica  con  pazienta, & fonema  refiflejfi,  ciò  ordinò  benijjìmo  per 
jf  htiomim,&  trouò  loro  modi,&  efcrci%ij,&  ifìitw^ioni  ; per  le  quali  fi  potef 
fero  acquifiare  quel  ualorc , & quella  fartela , che  egli  defideraua,  & fi  era 
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propoflo.  Ma  poi  nè  le  donne  diffme^ò  questa  difciplma,&nefece  pecora I 
toi'mpcroche  effe  uiuono  delicatamente,  & lufiuriof amente , & in  tutta  la  li- 
tenta, & incontinenza  (he  fipuò  f enfiare.  Onde  da  quefla  licenza  femmitult 
fegue  il  contrario  di  quello, c he  intendeua  làgurgo.  Impcroche  uolendo  eglijhe 
che  li  gioitevi  fu  fero  diari,  gagliardi&  ualorofi.&  aufieri,  nefeguuta  il  cantra 
tio.  Conciona  che  uiuendole  donne  'mdeligie,& mia]  ciuiejigioueni  per  goder 
fi  di  loro  de fidcr  aitano  & cere  aitano  bauer  danari ,&■  ricchezze, per fatisfart 
con  ejji  a de  fulcri)  de  le  donne  Jiiquali  f am  agrore  fpefe  non  fi  poffono  f oziare. 
Talché  in  quefla  gu  fa  fi  ueniuano  a corrom pare  i buon  coturni,  & tutte  le  co 
fe  domentauano  uenali,&  cofi  eoncmpeua  l'ottimo  flato  de  la  i ittà.  Et  qurflo 
èd  prtmo  inconueniente, che  nafte  da  quefla  licenza  femminile X altro  è che gt 
Intorniti  do  ventano  la(citti, & luJJuriofì.&  deflderofl  di  donne, & a loro  fi  don 
noia  preda, battendo  quefla  commodita,  & licenza  di  praticare  conefo  loro; 
& e fendo  allettati  da  la  lor  la  fritti  a £t  delie  attz^a-Ma  f ime, ehenatur alme* 
te  gl' bitommi  militari, gir  armigeri  fono  tutti  dati  a le  donne,  & molto  fi  dilet- 
tano de  fufar [eco* fendo  efli  per  natura  caldi, & fcrod;&  qtteflo  è commune 
appetito  & ini  binazione  di  tutti  gf  buomini  marziali, & ualoroftjdo  fi  pofa 
no  ecettuare  i Celti , che  noi  hoggji  chiamiamo  Frane  e fidi  quali  lafriando  C ufo 
de  le  donne, per  adempire  la  lor  libidine  foUuano  prma,chela  religion  Chriflia 
t ia  bave  fero  ricevuta, uolgerfi  a Cabcmimeuol  uigio  de  /*  amor  de  mafioli.Doue 
boggi  (la  Iddio  mercejpiu  che  altri  populilo  puntfcono,&  abonrifeono;  bafla , 
che  per  temet  e al  prepefitoj  Joldati  & glhucminilcUiccfi  fono  amatori  di 
donne . E t però  non  fanza  ragione  hanno  gl  antichi  "Poeti  fàuoleggiato,  ebe 
Marte  con  Venere  fi  congiugnere, perche  tutti  gChttcmuii  marziali  fono  inchi- 
nati a tufo  Vcntreo,&  da  quello  troppo  fi  lafciano  uincere,&  o uero  confuse- 
aulii. o con  femmine  cercano  di  f aliare  la  loro  libidine . In  modo  che  deuendo 
li  Lacedemoni j auuezZf^fi  a fop portare,^  a patire, et  a efer  forti  a refifierq 
a le  fatiche,  concedendofim  quella  città  tanta  licenza  & la f cima  femminile , 
tra  nccef ario, che  e fendo  tutti  quelli  gioueni  marziali, & ualorofi  fu  fero  ale 
donne  inchinati, & per  le  ccmmcdità.de  loro  fi  porgemmo ,a  quelle  finalmente 
fi  deflero  a prcda,&  douentafero  molli  & deboli, cantra  t intento  di  Ligurgo- 
prefio  le  femmine  di  Lacedemoma,  altra  c he  lufjnriof amente  vivevano , an- 
cora era  loro  concefo  mtrmetterfi  m molte  facendc  publiche  ,& governare 
come  gl  buomini.Etfe  pure  efe  non  batte fero  governata  la  Kcpul  tua, poca  eif 
ferenza  ri  cra,percioche  e fendo  de  c oji  infoienti  & fuperbe  che  fiottimi  t te- 
ttano gf  buoniini  & alar  jenno  gli  governavano  era  il  mede  fimo,  che  fe  effe  ha 
ut  fiero  hauto  d governo. dij  ponendo  di  cclcrc,i  he  al  governo  eran  polli  lm  pe- 
rorile queFio  fi  i » edemi  intervenire, che  la  c ittà  fi  governarne , fe  t ondo  i Ih  loro 
piacevate  q ve  fio  propofito  fi  narra  mia  aeuta , & ingegnofa  rifofla  data  da 
Gorgone  moglie  di  Lesuùda,  a la  quale  una  donna  fortiera  battendo  detto,  eoi 
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fole  di  Lacedemonia  comandate  a g[hnomini;toflo  le  rifpofe  Gorgone , & noi 
Jole  fiam ' quelle, che  partoriamo  huomini  Et  concio  fta  che  C audacia, & l'ordì 
ve  non  arrechi  commodita  alcuna,  nè  fu  punto  utile  a la  tifa  nojìra,  nè  a l’ufo 
co  Mime, che  giornalmente  nel  praticare  tra  gl'huomm  fi  efercita.  Ma  folo  par 
tondo  qualc  he  utile  ne  le  cofe  delaguerra,&  non  aliroue,quejla  audacia  fem 
minile  era  ancora  neh  guerra  nocenole,non  pure  ne  i negozi, & ne  le  pratiche 
famigliar i & domefticbe.Imperoche  andando  effe  in  guerra, difiurbauatio  con 
igridi,&  con  li  tumulti. & con  li  dif ordini  loro  gl’ efer cui,  & metteuano  il  tut- 
tofottofopra,&  in  fcompiglio,nè  ad  altro  fi  poteua  attendere, che  a i caft  loro, 
& al  tenerle  quiete  & ordinate . il  che  fi  manifejlò  chiaramente  ne  [affatto , 
che  fecero  giai  Thebani  ai  Lacedemoni]. Ter  intelligenza  de  la  quale  hi  fioria 
deucte  fapere,chedopola  battaglia  di  Leutria  ,nele  quale  i Lacedemoni j fu- 
rano ùnti, perduto  un  lor  Re  detto  Cleombrato , & infteme  conejfo  tutti  i piu 
ttalorofidi  Lacedemonia, Epammunda  Duca,&  Imperatore  de  Thebani, con 
un  grò Jfo  efer  cito  affaltò  il  paefe  de  i Lacedemoni!, & fino  a le  mura  di  Lace- 
demonia trafeorfe  Mentre, che  ^gefilao, che  crai  altro  Re  de'  Lacedemoni j , 
caufato  da  la  guerra  con  gran  diligenza  dentro  a le  mura  riteneua  i futi  a la 
guardia  dela  città,  il  quale  fi  come  narra  Tlutarco/ton  mtiore  dolore,  traua- 
glio,&  fafìidio  prefe  del  tumulto jlij ordine, & audacia  de  le  femmine;  le  quali 
come  matte  per  tutta  la  città  corrcuano  gridando, che  deleminaccie,  infui - 

ti  de  i nemici,  il  medeftmo  fi  legge  appreffo  Tuo  Litio,  de- le  dorme  Romane  ; 
le  quali  e [fendo . Antibole  con  l efer  cito  tit  torio fo  preffo  a le  porte  di  Roma,tut 
ta  la  città  meffero  in  difordine,&  ti  tran  aglio  con  le  lor  grida, & ptanti,&  la- 
menti,i  he  facciano.  Si  che  noi  uedete, quanto  quefla  liccrrza*&  difordine  fem 
minile  fta  a ma  città  difdiceuole , & damo  ra  ; cani  io  fta  che  in  quella  guerra , 
come, che  le  femmine  hauejf  ero  di  adopcrarfi,come  gl  huom'mi  fueuano , no * 
furono  però  piu  utili, che  fiano  ne  [altre  iuta, dotte  laj ciano  a gl'hucmini  la  cu 
ra  delgoucmo;&  non  folo  non  erano  utili  ma  donano  Piu  diflurbo . <jr  molcflia 
che  li  nitnicinonf arcuano.  M.Fr.  Egli  mi  pare  haucr  letto  a preffo  Tlutarcbo 
vela  vita  di  u igefilao,drci  Lacedemoni j con  gran  fortezza  animo  foporta- 
rono  quejloincommodo,&  sì  gran  calamità che  effondo  uènuto  dopò  la  rat 
ta  del  campo  alcuni, che  baucuano  portati  ferini  i nomi  di  coloro , che  tran  re- 
flati  morti  ti  guerra, & di  quelli  eh' erano  rimafìi  tiui,&  fati,  Dii  e Tlutarcbo 
che  lemadri  di  quelli, eh' erano  reflati  ti  ti, fi  ftauano  ne  le  cafeloro  mefle,  & fi 
moflrauano  turbate, <jr  afflitte  ti  tifiamo  quelle  de  i morti  in  battaglia , con 
grande  allegrezza  fe  ne  andarono  al  T empio  a ringraziare!  loro  fai  fi  Dei  ; & 
come  quelle,  che  de  la  gloria  de  figliuoli  fuffero  partecipi  fi  pregia  nano  de  la 
morte  dei  propij figliuoti;talcbe  pare, che  jtrittotile  fta  contrario  a quello,  else 
diccTlutarco.  M.L  Comelacofà  fuffe,nonfi  può  fa  pere, poi  che  ha  diuerfi 
autori, che  diuer fornente  ne  parlano . Rafia  ebe  jtrifìotde  difle  quello,  ebefor 
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ceua  al  fuo  proposto  per  prona/ e,  che  t audacia  de  le  donne  non  è utile  né  le 

Ì itene, & che  male  fu  dato  a le  donne  tanto  ardire . E ben  nero, che  fi  potreb- 
edire  che  queflo  ordine, et  offeruagione, che  era  in  Lacedanonia  di  dare  lice» 
ga  a le  donne, f affé  nata  da  la  neccffità,&  con  qualche  ragione.  Imptroche  ntl 
priitiipio,efli  erano  sformati  a far  fuor  di  cafa  molti,& molti  anni,  ne  le  conti- 
nue guerré, che  hebbero  prima  congl'  àrgini,  ^umditott  gt  àrcadi,  finalmen 
te  con  li  Mcffenijjti  quali  per  dieci  anni  contatili  tennero  hi  affedio . C arnie  fi  a 
che  da  quelli  gli  fu  fero  fiate  tolte  molte  fanciulle  ucrgmi,per  la  quale  ingiuria 
giurarono  dinon  mai  ritornare  a cafa, fine  he  non  haueffero  uintì,  & efpngnati 
li  Mefletàfiondc  dar  odo  la  guerra  molti  ami  furono  forcati,  accioche  la  prole 
non  mancajfe,fare  una  f celta  digwuerù , & mandargli  ni  Lacedemone , dando 
loro  licenza  ,cbé  comunemente  ufajfero  con  quelle  dome, che  loro  piu  piaceffe ; 
4?  di  qui  preferupoi  le  donne  la  licenza, & la  lafciuia,&  audacia, che  fi  è dei 
to . Ma  gfhuon.ini  per  il  contrario, efjcndo  armeggiti»  guerra  continuamente  t 
dotte  c necejfario  di  effer  dotato  di  buoni  coflumi,  & <T ejfer  paziente,  obedien - 
te,a(lincnte,fortc,giuflo,&  baiare  cofi fatte  uirtù,  ueniuano  a obcdire  a lelcg 
gì  nolontieri,non  contradicendo  punto  a comandamento  alcuno,  che  loro  fatto 
fujfe.  E ben  uero,che  fi  dice , che  Ltgurgo  uolfe,&  fi  fludiò  quanto  puote;  & 
•sforgosfi  di  ridurre  le  donne  ala  obedienga  de  le  leggi  ,&  priuarle  de  lab- 
tenga, che  haueuanorma  quando  eghsauorfej.be  ciò  non  era  di  leggieri  pojfi- 
bilc,per  non  contraflare  con  sì  oHmate  uoghe  fe  ne  ritirò, & lafciò  flore  cotale 
vnprcfa.Et'm  queflo  fece  errore  fopportado  un  u fango,  enfi  pernigiofa,&  dif- 
honoreuolc.^htefleaduquc  fono  le  cagioni  di  queflo  luetrga  femminile  di  Lact 
demme;&  per  confequenga  de  gt  errori , che  di  cotal  liccnga  deriuauano:  li 
rinati  noi  non  deuemo  però  feufare  : per  cioè  he  noi  non  confidammo  al  prefen - 
te  chi  merita  perdono, o chi  non  lomento , ma  folo  -vediamo  quello , che  è ben 
fattoio  mal  fatto.Hora  quefla  v fango , & licengaja  quale  è faxrga  alcun  do- 
tto male  ordinata,  & mal  fatta , dimoflra  chiaramente  ( fi  come  poco  fa  di- 
cemmojnon  Jolo  mtrodwrre  ne  la  città  una  inconuenienga,&  una  cofa  difdice - 
itole, & fango  decoro  jièhoneflà  alemanna  ancora  è cagione, che  igioueni  fo- 
no sforga  ti  a de  fiderare  danari, & ad  amare  lericchegge,con  le  quali  poflano 
f agiate  ti  sfrenati  appetiti  l'ingordigia  de  le  donne;  il  che  non  è meno  incori 

uemente, & di fdiceuole. Segue  a li  fopr adetti  vh altro  errorejion  minore  ni  me 
no  noceuole  di  quefli,che  h abbiamo  raccontati,  U quale  nafee  dal  modo  di  com 
partire,  &■  agguagliare  lerobe,&  le  facilità  ; il  quale  è tale, che  lefacultà  de  i 
cittadini  non  fono  vguali;percioche  juccede,  che  alcuni  pofleggono  yn  ricco  pa. 
trimonio,  altri  fono  poueri;perche  alcuni  pochi  di  quei  i it  ladini  fono  pojfeffori 
de  i terreni  de  la  città;&  gf altri  ne  refi  ano  priui.  Imperoche  Ligurgo, accioche 
ciaf:  uno  vocalmente  poffedeffe&  robe,  & pofleflioni,ord'mò,che  a ninno  fuffe 
lecito  vendere  il  fuo  ad  altri , nè  che  veruno  potefje  comprare  le  altrui  poffef \ 
: A fiori. 
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. fiotti , pai  fardo  in  qucfta  già  fa  Ita  nere  fuffizfientanente  prokedutoa  q ite  fi  a 
ugualità^/. ’iendo  ciafichedimo  sformato  a ritenere  quello , che  prima  haueua . 
Laquale  coflitugionc  era  per  certo  ottona, quado  altre  non  vi  fuffierofiìate,che 
l'hauefserogua/la.lmpcrochc  benclx  eglivietafse,cbe  fi  poteferedereil  fuo, 
non  hebbe  però  auertenga  di  probibirc , che  non  fi  potefse  donare , ni  lafciarc 
per  teflarnento, odore  in dote;  onde  potendo  ciafcuno  percotalvia  alienare  fi 
fuoync  verme, che  Inficiando  molti  la  roba  loro  in  teflarnento  a chi  lor  parata, & 
donando  largamente  quello  che  bauettano, alcuni  arrichirono grofisamente,  al- 
tri poi  fi  riduce  nano  m cllrema  pouertà.  Talclx  tutto  il  territorio  di  Lacede- 
mone mpoco  tempo  fi  ridufse  fiotto  il  domìnio  de  pochi,  & piuricchi.Et  quefilo 
auuemx, perche  Ligurgo  Ixbbe  poca  aucr  tenga  in  quella  fiua  leggie.Doue  egli 
. per  mantenere  le  pof te  sfiori  vguali  vietò, che  fi  potesfie  vendere  U fiuo,&  com- 
prare quel  d'altruiima  poi  concefise, che  fi  potefise  donare  0 lafciar  in  teflamen- 
to  a chi  piu  piacefiseionde  tanto  vengono  a far  fi  difiugitali  le  pofsesfioni  in  que- 
fio  modo, quanto  fi  farebbono  fatte  fie  ogrivno  hauefisc  potuto  vendere ,&  com 
prore.  Siche'm  queflo  errò  grandemente  Ligurgo;  & non fedamente  errò  dan- 
do quefla  licenza  di  donar  e ma  ancora  nel  concederebbe  fi  defisero  a le  fianmi 
ne  le  dotitanto  grandmiamo  vnovolef se . Laonde  efisendo  le  donne  la  tnega 
parte  de  la  città,  & ritrou.\ndofi  afisaiihe  la  fiumano  beredi  del  loro  le  femmi 
ne,  & a quelle, che  eranornnafle  orfane , venendo  per  leggie  tutta  la  Ixreditd 
patema,&  altre  grosfifistme  doti  dando  a le  lor  figliuole, ne  ficgiti  in  breue  tan- 
po,che  de  le  cinque  parti  del  paefe  di  Lacedcm  one , le  due  erano  m mano  de  le 
donnc,&  per  molte  lxredità,cbe  loro  veniuano,  & per  le  gran  doti,  che  haue - 
uano.Doue  meglio  af sai  farebbe  flato, non  dare  a le  donne  dote  alcuna , 0 ucro 
pochisfìma,o  almeno  vna  dote  mediocre , per  la  quale  fi  potefsero  commoda - 
matte  foflentare.  Ma  per  d contrario  era  lecito  al  padre  dare  per  fpofa  quella 
fuafigliuola,che  fufscbercdr  dittatoti  fino  a chi  eglivolcua;&fe  egli  atuni- 
ua,che  uno  morifse  fango  altro  teflamcnto;colui,  che  rcfìaua  Ixrededi  quello, 
che  funga  far  teflarnento  fuf se  morto, potata  dare  la  fiua  roba  a chi  piu  gli  pia 
cena, et  tufi  ne  fegtùua  ['mugliali tà  de  le  posfesfmi.  il  perche  fucccfse  m breue 
tcmpo,cbe  ef  tendo  d territorio  di  Lacedemone  atto,&  baflcucle  a mantenere , 
gr  nutrire  mille  cinquecento  tatuili , & trenta  milia  fanti, non  ne  nutriua  in 
furto  mille. Onde  quella  città  era  venuta  debolifsima,&  di niun  ualore  fiche 
fimamfeflò  perle  cofie  , che  fiuccefsero.  Conciofia  che  nonbauendo  la  cit- 
tà di  Lacedemone  mai  patito  cofa  alcuna  , nè  esfendo  filata  mai  offe- 
fa,  0 danneggiata  punto  da  li  nhnici  , non  potè  f offrire  il  primo  danno , 
che  le  fù  fatto;&  duna  fola  per  coffa  cefe,&  fi  diede  umta;  & fubito,per  ca- 
reflia,  & mancamento  de  gthnominifu  fiuperata . E fi  dice, che  al  tempo  dei 
Re  paffuti  jnoltihuommiwioM , & foreflicri  fecero  loro  Cittadini , & gli 
donarono  la  Città, efjendo  tra  loro  una  carcflia  (thuonùni,  & di  foldati  mi  rc- 

’ dibile 


DE’L  A P OLITI  C A 

diiilcyàfine  che  cefi  fi  ri  face ffc  il  numero  perduto.  Et  pure  fi  dice  che  ne!  tfyo 
\nan71  erano  in  Lacedemone  dieci  màio,  b uomini  da  combattere  Ji  quali  man- 
carono poi  à poco  à poco  periamola  ordinatone  di  Ligurgo.Hora  pano  quelle 
cofe  uere  ònò,  egli  in  ogni  modo  fi  uede  mamfeslo,cbe  l agguagliamotele  le  pof 
fe filoni  fa  la  citta  abbondante  <gr  piena  di  huominija  quale  non  fi  feruandom 
Lacedemone  tennero  a quella  diminuzione, che  difopra  fi  è detto . Oltra  di 
qnejlo  egli  fece  ancora  un’altro  ordine , contrario  dirittamente  al  rimediare  a 
queflo  errore  ,della  diftiguagfianga  de  le facultà,che  era  tra  li  Lacedemonif^t 
poco  atto  a prouedere  a queflo  difordme.  E t quello  è,che  Ligurgo  flatuì,&uol 
fe,  che  li  cittadini  multiphcaffero,  ac  ciac  he  per  cotal  uiafegtàfie  f ugualità  de 
lerobbc,&  de  le  pofiefiioni  tra  diloro.  Imperoche  egli  ordmò  una  leggie,  perla, 
quale  induce  ita  li  cittadini  a generare  molti  figliuoli;! a qual  leggie  concedeua  a 
colui  che  tre  figliuoli  baueffe getter atifmtmunità  del  fare  la  guardia  le  notti  a 
la  cittiydr  lo  liberaua  di  queflo  pefo.  Quello  poi  che  n'hauefie generati  quat- 
tro lo  faceua  e fente  di  tutte  le  gjrauczfe,dazy  gabelle,  & oblighi,ali  quali 
gl  altri  erano  tenuti.fiche  per  queflo  ciafcuno  fi  sforgaua  di  generare  più  fi- 
gliuohycbc  potcua.il  che  era  cagione  de  la  loro  debole^  & pouertù.  Im  peri- 

che  fe  uno  fi  truouaua  con  molti  figliuoli, effendo  il  terreno  diuifo , & compar* 
rito  tra  tutti,  & fatte  di  quello  molte  portiera  necefiario,che  tutti f uff  ero  fui 
poueriyche  fe  manco  f ufi ero  Hat'npercioche  diuidedofi  un  patrimonio  in  molte 
parti, erano  quelle  porzioni  minori, & cofi  quelb,  che  le  poffedeuano  erano  pa- 
droni di  poca  facilità,  & poueriSi  che  in  tutte  quelle  ordinazioni,  errò  grane- 
mente  Ligurgo.  Fece  ancora  errore  nel  ordinazione  del  magiflrato  degl  £ fori , 
il  quale  era  di  cinque  cittadini, & duraua  cinque  anni,  c ir  baueua  grandi/. ùnta 
autorità  [opra  ogni  cofa,&  tutti  fi  deggeuano,&  creauano  del  popolo,  gup- 
fio  magi  Arato  adunque  hauea  grande  autorità,  & era  padrone  di  tutte  le  cofe 
importanti  de  la  città,grera  fopra  tutti  gl  altri. in  modo, che  grande  errore  cS 
mefle  Ligurgo  a ordinare, che  un  magiflrato  di  tanta  autorità,  & importati. 
Zu,fi  elegge fic  di  tutti  gl  ordini  popolari, & de  la  plebe  ; perche  egli  auuemua 
bene  ifeffo,cbe  in  efio  cadauno, & fi  ritrouauano  huomini  poueri.et  uili  oltra 
modo, li  quali  per  la  ncccfiità,&  per  il  bifogno , nel  quale  erano  ,fi  laf  ciana- 
no  corrompere  per  danari^  fare  molte  cofeingiufic,  & inconuementi.il  che  fi 
uidde  mamfcjlo  molte  noi  te  ma  più  cbiaramentc,chemai  fi  conobbe  una  Mol- 
ta,che  in  certi  pubUci  conmtt  ritrouandofi gli’ Efori,  efiendo  fiati  alcuni  di  laro 
corrotti, & compri  con  danari, poco  manco, > che  non  faceffero  capitar  male,& 
andar  in  ruhia  la  Republica  dandola  in  preda  a quelli, che  la  uoleuano  occupa 
re.  vii  che  feda  molti  cittadini  nonfufie  flato  rimediato , ueniua  facilmente  a 
effètto  il  disegno  loro;ma  però  daloro  non  refiò , per  e fiere  fiati  come  ho  detta 
corrotti,  vipreffo  era  male  ordinato  queflo  magiflrato, pere  he  egli  baueua  trop 
po  potere, & autorità  jnguifa,  che  fi  può  direbbe  fufle  una  tirannide.  Et  che 

fia 


D I L F r G l r V C C I.  L I B.  ir.  6% 

fui  il  uero,i  due  Re,  che  fi  creauano  in  Lacedemone,  erano  sfoi  Tratta  obedire  4 
gli  Eforì,&  effèrglifuggietti  in  modo, e he  e fendo  li  magi  fi  rati  di  diuerfe  forti, 
tir  in  diuer fi  gradi  orainati^uiiocl.  e ne  la  città  fi  manteneffe  uno  flato  T oliti- 
co, & ernie, f ac  endofìgP  Efori  cledire  da  tutti,  ueniua  a corrompa  fi  d reggi- 
mento  cucile, &■  uemre  lo  flato  de  buoni  a ridurfi  a flato  populare;conciofiache 
gì  E fori, che  del  popido  fi  eleggieuano,iomanda{Jcro  a ciaf  cimo . Egli  é ben  ue- 
ro,cbefi  potrebbe  darebbe  tal  magifirato  fufie  flato  in  parte  utile  a la  città; 
perche  con  la  fna  autorità  tcneua  a freno  i cittadini,  & manteneua  la  città  in 
pace.Impcrocbe  participando  d popi  lo  di  queflo  magifirato  fi  ccntcncua,  & 
flaua  quieto, & in  pace  da  onde  queflo  mag,  sìrato  fi  può  dire  che fuffe  utile  et 
gioueuolea  le  cofe  publie  he  & e.  I mantenimento  de  la  città ; è fia  liato  ordina 
to  da  Ligurgo,c<m:c  itogli ono  molti  ■ & riflctde  nofiro  tiene  ,&  afjeimain 
queflo  luogo,  v pure  da  T heepempo  Re  come  nude  egli  altrove,  ò pure  da  la  far 
tutta  fufie  nato,/ re  ondo  P opir  ione  di  alcuni  altri,  li  quali  danno  un'altro  prmei 
fioa  queflo  magifirato  de  gt Efori  di  quello, che  babbiamo  fatto  noi . Impero • 
che  dicono  che  già  efiendo  li  due  Re  per  lunga  fiagione  flati  occupatine  la guer 
ra,che  bebbero  co  i Me ffenfi  befferò  alcuni  bucatini  tra  diloro  amie  i,  li  quali  in 
uccclorom  Lacedemone  tene  fiero  raggionc,&  an.miniflraffero  la  giuf  rzfa. 
Et  quefli  dimandarono  Efori:&  che  lungo  tempo  fi  cofiumù.ekeli  nùnifiridà 
Re  f ufi  ero  detti  E fori. li  quali  a poco  a poco  fi  uf tarparono  tutta  la  pcteflà.  Et 
cofi  pare, che  fecondo  coftoro  queflomagiftratonafcefse  per  fortuna. Bafla  adu 
que,che  tn  qual  fi  uoglia  modejke  queflo  magifirato  è nato, par  e che  fia  di  uti 
lità  a la  città.  Imper  oche  egli  ìnecef sericole  quella  Rifui  Pica  che  dee,  et  in- 
tende lunga  fiagione  confiruarfi,&  mantener  fi, per  fi  & ucglia,  (Le  tutte  parti 
de  la  città,  & tutti  gP 01  dini  pai  tee  ip,  no  defittile, & dei’bincre  , m modo  che 
ciafcunopofia  efier  detto  parte  dela  Rcpublica.  liete  autniua  in  Lacede- 
mone per  c agione  de  li  diuerfi  magifrati,cke  in  cfsa  erano  flati  ordinati.  Ccn- 
ciofia  che  li  dui  Re  per  P binerebbe  loro  era  dato  fi  1 «ut  incitano , & giudica- 
nano  participare  de  la  città J gentiP  hucmixt  uirtu  ofì  & da  lene  fi  contenta- 
ti ano  & tentuano  efser  parte  dela  città, per  batterei  Senato,  che  di  quellifi 
eleggieua.  Imper oche  quelmagiflrato  era  un  premio  de  la  uh  tu  .et  a li  uirtuofi 
foto  fi  concedeua.ll  popolo  firaln  ente  ane  b'egli  reftaua  appegato  per  battere 
il  magifirato  de  gP  } fori,  ebe  del  popolo  fi  eleggieua,  & potè  nano  in  quello  ef- 
fere  anime  fi  ancora  buoniini  poueri,& ai  tal  condizione.  Ter  queflo  adunque 
fi  può  giudicar*  cotal  magifirato  efitr  utile. & ben  ordinato  ne  la  eittà.Eló- 
dimeno  egli  t ben  ut  ro,cbeP ehz'ftnejta  denta  far  fi  di  tutti  gPordini,  ma  non 
nel  modo, nel  quale  fi  ufauam  fr oeef  odi  tempo  quando  ^infi.yiutua.  Impe - 
roche  egli  et  a cofa  puerile  olirà  modo , i {fendo  che  il  più  de  le  Malie  cadetta  Ft- 
kzjione  {opra  a’  tùli,  & pldti  huimni  fi  cime  dijofra  dlmcflràmo.  puffo 
mmèben  fattogli*  qual  fi  negli  bucwo,  & di  ogni  1 indizione  baili  autorità. 
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dì  confidtare,& dì  giudicare  di  cofe  hnpor tanti fs'tme, fecondo  che  a lui  par  mt 
glio,&  di  fuo  cervèllo  fanga  conferirne  con  altri  ; ma  J archi  e flato  affai  pii 
conucneuole,£r  utile  che  fecondo  le  leggi,  & le  ordinazioni,  fi  fufferodate  le, 
fcntenge.Et  che  quefli  Efori fu(ìeroflatiecperti,&  dotti  nc  le  leggi, & lutera- 
ni non  plebei,&  ignoranti-^ipreffo  la  aita,  che  fanno  gl  Efori , e'I  modo  di 
là  nere, che  c loro  conccfso  tenere  e lufsuriofo, molto  delicato,  <jr  fmtuofo,oltrx 
modo  occnpandofi  tempre  tn  pafli,  & m corniti,  & uiuendo  in  delizie , & tn 
ogni  commodità  fr  piacere  de  la  carne, è difeordante  molto , & dinerfo  dal  fi- 
nei  dal  propofito  al  quale  ériuolt a , & mdriggata  tutta  la  città  ,clx  è di 
e fer  citar  fi  gl  huomirii  ne  le  fatiche, & donneare  duri,  & gagliardi  .Et  non  Ha 
bene, che  quelli  Efori  uiuano  cofi  delicatamente,  & negl  altri  Cittadini  poi  fi 
vegga  una  flretcgga  di  rifai  una  auflerità  mcredibilc.Et  tanto  è afpro  il  lor 
modo  di  uiuere,che  molti  fono, che  non  lo  pofsono  comportare,  ò pure  con  gran 
difàma  fatica.  In  modo  che  da  l'efempio  degl Efori  ammonitici  mofà^feofa- 
mente  cercano  darfì  piacere, et  uutere  ancb'efsi  delicatamente,  di  maniera  che 
efsendogli  ridata  quefia  licenza, & delie  ategga  di  riuere,  quando  poi  la  pofi 
fimo  battere  fono  difordinatifsimii  in  tutto  fi  danno  a la  gola, et  a la  lufsuria , 
finga  modo  alcuno.  Et  di  tutti  qitefli  inconvenienti  è cagione  la  mala  ordina- 
zione del  magiflrato  degl  Efori  fi  come  bauetemtefo.Era  olirà  qtteflo  ancora 
in  Lacedemone  il  magiflrato  de  fenatorìfd  quale  fi  eleggieua  de  gl  buomini  più 
rirtuofty’dr  era  a rita.Queflomagifìrato  adunque  (fi  come  de  gl E fori.s è det 
to)  era  male  ordinato.lmperocbe  bene  è nero,  che  per  efser  quefli  tali  huomini 
da  bene,  dr  utrtuofi,  & per  hauere  in  loro  quelle  parti , & quelle  tòrti* , che  a 
mofirare  un  huamo  perfetto  fi  ricercano, potrebbe  da  qualche# uno  giudicarti, 
che  fufsc  ben  fatto,&  utile  a la  città, che  cotal  magiflrato  hauefse  grande 
torità.  Nondimeno,  che  in  tutto  il  tempo  de  la  tòta  loro  deuefsero  bavere  figga 
potenga,pare  che  fa  cofa  da  dubitare , & da  tenere  mal  fatta . Imperoche 
quando  Ihuomo  mute  chiù  fi  come  il  corpo ftindebolifse,cofi  la  mente,  che  per 
tiHr  tementi  corporali  opera, & difcorre,riene  a perdere  del  fuo  rigore, & per- 
feggione;ne  crediate,  che  per  ciò  io  penfi , che  l anima  mfieme  col  corpo fi  cor- 
rompala perla  mete  intendola  pervicacia , il  preflodifcorfiodela  mente Ja 
quale  in  età  troppo  vecchia  viene  a raffreddarti  mancandoti  caldo  naturale , 
> che  lo  faceva  riuere.  Ma  quando  quello  non  fufsc  egli  non  ha  dritto , che  quefli 
non  pofsono  efser  e tutti  uirtuofi , & però  il  legislatore  non  camme fse  alla  loro, 
autorità  tutte  le  cofe, cerne  che  di  loro  al  tutto  non  fi  fidafse.  Et  di  qui  appriP 
ri  fee  efser  poco  fìcuro,chela  loro  autorità  durifempre  : & quefia  è tota  ragio- 
ne de  la  mala  ordinazione  di  qtteflo  magistrato  a vita . ^iprefsofi  é più  volte 
mtefo,chc  molti  di  quelli  corroti  da  domi  per f ita  fi  per  rifpetto  cf al  tri, hanno 
taf  ciato  di  fare  quello, che  a la  Republica  era  gioueuole.  il  perche  meglio  fareb 
be,dx  quefli  tali  hauefsero  a Ilare  a ragione  i a efseref come  fi  dicejfmdtca- 
>'  , rida 
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Inda  altri, acmtbcnonfilafciafscro  corrompere,  & perfuadere  dottare  ad  al-'' 
triti  ben  publicojl  che  non  fi  facendo  fiuedemanifeflot errore  di  qitcfla  leg-  > 
gic, nel  ordinare  co  tal  magiflrato  a nita.E  ben  ucro,cbe  l’autorità,  che  haueua 
no  gf Efori,  era fi  grande,  che  efn  correggieuano , & riuedeuano  i conila  lutti- 
gl  altrimagiflratkondc  in  un  certo  màio  par  e, che  ambe  U fenato  fufse  obliga  . 
to  a quefla  correzione;  fi  porrebbe  dire,  che  efsi  conreggiefsero , & facefsero 
render  ragione  a tutti  li  magiflrati,&  in  queflo  neramente  era  data  troppa  li- 
cenza a gf  E fori  ponendo  tutti  gl' altri  magiftiati  folto  di  loro.  Ma  noi  date  te 
fapere,ibeinduemodi(ifaccuarendereragwncaliniagiJlrati  dele  anioni 
loro;ò  uero  mentre  ,c  he  erano  in  magiflrato ,&  quefla  autorità  ballettano  gl  E- 
fori fopra  il  fenato', onero  poiché  erano  ufeiti  del  magijlrato  ( delie  non  interne-- 
rùua  a li  fenatori.Jne  gl  Efori  po  tettano  e f ambiar gli  ò correggiergb  in  quefto  mo  * 
do  ritenendo  efsi  il  magistrato  a uita.Et  queflo  dicoioefset'e  ftatomal  ordina-- 
tojmperocbt  farebbe  flato  bifogno, che  cotale  magiflrato  de  li  fenatori,  depo- 
flo  che  hauefse  lofiigio  deuefse  efsere flato  corretto,&  cofi  non  harebbehauto 
ardire  di  donare, ne  di  pigliai  fi  molte  licetrg  e,  che  fi  ufur patta,  fi  come  habbior- 
mo  detto  ; & non  folo  nel  perpetuare  queflo  magiflrato  era  cnore  manifeflo , 
ma  il  modo  di  crearlo  ancora , & il  giudizio,  che  faceuano  di  quelli , che  a tal . 
magiflrato  deuefsero  e fser  eletti  era  per  certo  puerile,  &■  leggiero  ancora , che 
colui, che  degno  fi  flimaua  di  confeguire  colai  grado  dimandale  il  magiflrato, 
era  fango,  dubio  mal  fatto, pcrcioche,  quando  in  una  città  ù un  intorno  ttirtuo- 
fo,&  da  bene, fi  dee  honorcure,&  ef aitarlo  a le  dignità,  & a i magistrati,  ò uo- 
gha  ò non  uogfla,ne fi  deano  fedamente  quelli  coftituirc  in  dignità , che  degni  fc 
ne  reputano;Tercioche  fe  cofi  fufse  molti  indegni,  & poco  uirtuofi  farebbono 
ne  i magiflrati, & quelli  che  gli  meritafsero , ne  farebbero  efclufi , efstndo  che. 
perii  più  amene, che  quelli, che  fono  muto  fi  fi  J limano  manco, che  non  Jono;& 
per  il  contrario  queUi,cbe  di  poca  tùrtu  fono  dotati,  fi  tengono  degni  d'ogni  ho-, 
note, (ir  dignità-  M.  Fr.  Diteci  di  grafìa  prima  che  procediate  più  alianti, in 
che  modo  fi  creauano  qucfti  fenatori, poi  che  affermate efsere  cofi  fciocco.M.L. 
Dice  Tlutariboncla  tuta  di  Ligurgo,che  queflo  motlo  taieuano.Toichefi  era 
ragunato  il populo per  deuere  creare  quefli  magiflrati,  fi  deggieua  alcuni  buo- 
mini,che  notafsero  1 gridi  che  del  populo  fi  faceuano  m fauore  di  quelli,  che  do- 
minano efser  fautori , li  quali  gridi  ciano  a li  Lacedemoni j in  ucce  de  noti , ò 
de  le  ballotte,  che  fi  ufano  hoggi . JVucfli  taliadunque,per  queflo  eletti  fi  fcpa 
rauc.no  dal  configlio,&  fi  rinchiudcuano  in  un  luogo  uicino,il  quale  era  dimfot 
et  feparato  dal  populo  con  un  alto  muro, dal  quale  era  loi  0 tolto  la  tifla  dt  l p» 
pulo,  ma  folo  potcuano  di  mdi  udirei  gridi, che  fi  faceuano.  dunque  coloro, 

thè  cer calano  queflo  magiflrato,  ftparatamentc  a uno  a uno',  fecondo  che  a 
forte  erano  c aitati  jmdauano  con  filengio  circondando  la  moltitudine;  la  quale 
fecondo  che  ap promana  uno, gridane,  ò più  forte,ò  con  maggior  forga,ù  .piùùh 
v S firne 
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fiemeitoloro  adunque , che  a quefio  auertiuano , eJr  che  Flottano  da  porteria- 
chiufi,not  aitano  qutigridi,&  la  loro  grandezza  in  certe  tauolette , acne  firi- 
ueuano,non fapcr.dopcrò  chi  fufse  colui,  per  etti  fi  fu/se  gridato  ,m  a fclo  fe- 
gnauano  il  numero  dicendo  per  il  primo  f poniam  eafo)  fi  gridò  tanto  forte  per 
)l  fecondo  tanto.guello  adunque,  che  era  da  coflcro giudicato  efiere  fiato  pii 
forte, & più  fjejso  gridato,  eia  da  loro  eletto , & frotta^  iato  nel  m.rr.ero  de 
fienaton;  il  quale  coronato  fette  andana  a uifitare  tutti  i tempii  de  li  idoli,  cn 
una  gran  compagnia  di  fané  tulli  dietro , li  quali  gran  fefìa  di  ciò  facendo  con 
cannoni  [’acccmpagr.auano  oueegli  andana.  Et  quefio  ira  il  modo  di  clcggiere 
i Senatori.Che  tutti  quelli  adunque, che  degni  feneriputauano.poteffao  colai 
magifirato  dcmàdare,era(fan%a  dubiojmal fatto, per  quello, che  poco  fa  fu  det 
to:&  ancora  perche  in  quefio  il  legislatore  viene  a fine  i cittadini  ambrzjofi,fi 
come  ancora  ne  le  altre  ordinazioni, & negl! altri  offrii  >&  anunimflrariom  di 
quefia  fina  Re  p ubiti  a.  Imperocbcfc  tutti  qutlli.che  jt  g indie  aitati  degru  di  qua 
fio  honore, hanno  a dimandare  quefio  magifirato, viene  à dar  cagione  a i citta a 
dini  a' efiere  ambrziofi.  Imperai  he  niuno  farà, che  maivn  magfìratadaman- 
di  per  ft  Sltfio.fe  non  fard  ambiriofo,  & troppo  defiderofod honore;  la  quale 
ambinone  fé  deuria  jien  nutrire, cerne  cofiui  fitjn  rna  città , ma  del  tutto  fiir- 
pare,&  diflruggere,effcndo  cagione  di  mille  diJcordie,&  ingiufiirit;  & fimH- 
mcnte  fa  mqutflinafcereLauariria,per'tlguadagto,chelora  può  venire  dica 
tal  magifiratojla  quale  pure  è ratiice,&  fonte  de  m finiti  nudi  in  vita  Republi- 
ca;&  quefto  è I!  errore, che  nel  eleggere  il  magifirato  de  Senatari,ccmmije  Li 
gurgo . Da  quefia  opinione  del  no  Aro  rinfiorile,  cheti  de  fiderio  a’ honore,  &• 
l ambir  e, cl  cercare  i mqgiflrati  non  fia  lodatole  jtè  vàie  tu  ma  Rrpublica, fa- 
remo molto  difeordi  i Romani,  perche  cofiumauano  con  ogni  maggior  diligenza 
cercare  i magfirathonde  voi  fapete.che  quelli, ibe'd  Conflato  ambulano,  per 
thè  par  e/fer  da  gl' altri  conofciuti,  fi  refiittano  di  bianco,  & tran  detti  candi- 
dati ;&  per  nutrire  quello  de  fidalo  d' boncre  fi  donammo  le  c orane  ,&ft  cele- 
bra uanoi  trionfi  a i vincitoriOnde  noi  potiam  dire,  che diuafi  tempi,  & <fi- 
uerfi  populi,diuerfi  coSlumi  comportino,  ira  ultra  di  quefia  vn  altra  ordina? 
Zone  in  Lacedemone, fatta  pur  da  Ligurgo , per  la  quale  fi  faccuano  dui  Re* 
H qualintm  erano  a vita. ma  fecondo  vn  certo  determinato  tempo,  tìora  feti 
meglio  o peggio, che  ne  la  città  fi  creino  li  Re,  non  voglio , che  per  bora  lo  difpt* 
tiamo:ma,che  lolafciamo  a domane , quando  farà p'ui  conuenier.te  occafiane 
di  det  amatore  quefia  cofa.  Ben  bora  fuppancndo,che  ci  habbiano  a e ffere,vt 
diamo  feti  ben  fatto, che  filano. o non  fono  a rito  loro.  Dico  adunque  che  de- 
ucndofi  qucfti  Re  creare, fi  dewia.no  creare  a vita,&  non  nel  modo  ordinato  da 
Ligurgo.il  quale  roleua,che  i Re  non  fuffao  a vita  ma  a tempo.  Imperocbe 
il  Re  non  può  acquisi  are  U giudizio  Regio , tir  la  pratica  digouemare  in  poca 
tempo  via  in  tutta  la  vita  fuajli giorno  ut  giorno  fifa  maggiore,  & pui  perfèb- 
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to;&  fi  acqiàfla  fempre  piu  autorità  : perche  non  effondo  queflo  Re  avita  % 
non  bara  ardire  di  raff  renare ,&  di  punire  i maluagi  huomini , o di  carreggierà 
le  trifle  opere,  temendo  poi  che  dal  Regno  farà  depoflonon  prendano  di  lui  vtn 
detta , che  non  gli  rendano  il  cambio . Da  l'altra  parte  i populi  f apendo  lui  a 
non  hauere  a durar  fempre  non  lo  toner  amo  nè  vorranno  obedirlo  ; di  manie • 
ranbe  poco  rtile  farà  a la  città  queflo  fi  fatto  Re.  M.  Fr.  Et  parche  cagione 
credete  v<ù,che  Ligurgo  non  uole{fe,cheli  Refuflero  in  tutta  la  uita  loro? M.  I- 
Egli penfcua  ( & penfaua  benej  eh’ un  Re deuefie ejfere unimmo  perfittifft 
mo,  & affulutiffimo  in  tutte  le  uutù  ; il  quathuomo  egli  non  giudicali  a poter  fi 
cofi  dileggicriritrouare.-ma  crederla,  che  tutte  le  virtù  fi  ritrouajj'croin  tutti 
gl'huomini;&  però  acciò  che  la  città  prona  fife  tutte  lenir  tu, da  di  uerfi  huomi- 
ni uoleua  che  fujfe  gouemata,diffUandefi  di  potere  conle  fue  leggi  fare  sì,  che 
un  buomo  doucntajfebafteuolmentc  buono, & /ufficiente  a queflo gonemo.  E t 
per  queflo  quando  egli  accadeua,che  fi  hauejfero  a mandare  per  qualche  nego- 
zio legati  piu  cittadini,  voleua,  che  cofloro  fu/fero  burniti  tra  di  loro,accioche 
ciafeuno  temendo  de  Caltro,non  o/afie  fare, o dire  cofe  bigiufte;  & fiele  face  fi- 
fe,fuffe  da  f altroriprefo.&  accufiato.Smiilmente  giudicano  efficr  non  pocogié 
ueuole  a la  città, cha  tra  li  due  Re,che  egli  ordmaua  fiuffiero  difcordie,&  dijfcn 
Cioni,  accioche  uno  fempre  emendaffei  uigU, &li  mancamenti  de  l’altro , &• 
eia  forno  temendo  de  l’altro  fi  guarda ffie  da  le  male  opere , cSr  cercafie  m uirtù 
il  compagno  a/tangarc. Dicono  alcuni  altroché  Ligurgo  hancua  ordinato,  che 
quefti  Re  fi  eleggie fiero  femore  d’una  ifleffia  famiglia, o di  due  al  piujion  bauen 
do  rifguardo  a la  bontà  de  la  uita  di  colui , che  in  Re  fiiffe  eletto  ; & queflo  era 
molto  mal  fattofmperocbc  quelli, che  fi  hanno  da  proporre  a i Regni, & a i go- 
uemi  d'altri  .debbono  effer  giudicati  de  gt  altri  migliori, piu  tur  tuo fi, & piu  per 
fetti  ;&  fi  dee  bai  confidarare  per  le  opre,  che  per  Indietro  fatte  hanno  ; & 
quello, che  a tanto  officio  fujfe  giudicato  idoneo  deuria  effer  eletto , & creata 
Re.  Ma  Ligurgo  ordinò,  che  i Refieleggiefierod’una  famiglia,  & non  hebbe 
l occhio  a le  uirtù, o a le  bontà  de  la  uita;  però  che  giudico  non  ritrouarfi  huo- 
mo  alcuno  da  ogni  parte  buono;&  però  non  fi  fidaua  di  buomo  alcuno, nè  peu 
fiuta  che  alcuno  uituffe,  che  fuffe  neramente  buomo  da  bene;&  per  quello  an- 
cora fi  può  dure, che  hauefie  ordinato, che  quei  Re  tra  loro  fufsero  difcordi;per 
cioche  giudicando,  che  non  fufsero  di  quella  bontà  che  tal  grado  richiedca;pen 
fo  che  quella  ntmic'rzfa  deuefse  ritenergli  in  officio  ; perche  temendo  Inno  de 
Coltroni  j ariano  ritirati  da  molte  opere  trifte  ;&■  fi  alcuno  misfatto  haue/sero 
commefsof  uno  da  [altro  farebae flato  accufato;ondc  faria  riputato  non  poca 
giouamento  a la  città.  Era  adunque  Ligurgo  uolto  certo  a buon  fine,  ma  con 
c attilli  merci  cere  atta  a quello  condurfi;  il  che  è cofa  da  imprudente,  conciofia 
che  nim'huomo  da  bene  debbia  con  trifli  & ingiufii  megi  /Indiar fi  di  procac- 
ciare un  bene, nè  cofa  alcuna, quanto  fi  uoglia  utile ; maffime  efsendo  le  fcd'igio- 
....  Si  m,& 
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di  queflo  fi  potrebbe  ancora  biafimarc  l'intento, e‘l  fuppofitc  de  la  leggio  de’  Li i 
■ cedemomi  fi  quale  "Piatone  ne  libri  fuoi  de  le  leggi  ra i conta,  & riprende  die  cn 
docke  gt animi  de  Lai  edcmtmii  fono  fclamente  riuolti  eccitati  a laguara. 

1 Colende  intendere  che  tutte  le  ordina  zjoni,  & leggi  loro  fono  riuoitc,&  mdri 5^ 
“gate  a una  uirtù  particolare.  &nona  tutte;  & quefla  è la  uirtù  de  la  forte- %- 
'Za, che  fi  efercita.  nef arte  militare  : &■  t altre  lafcino,&  nonefercitanoinmo 
do  ale  uno:  quefla  uirtù  militare, & quella  fortezza,  che  uogliamo  dire, è certa 
niente  utile  a una  città, per  farle  acqitiflare  uittorie,  eJr  per  mojlrarla  umeitri 
te  in  tutte  le  guerre, & a mantenere  la  libertà,  la  quale  con  le  armi , & conte 
forze  fi  conferua,&  fi  difende  da  chi  opprimere  la  uolefse.  La  ondei  Lacede- 
moni] efcrcitandofi  in  quefla  uirtù, ne  le  guerre  fempre  baueitano  prof}  eri  fuc 
cef]i;ma  poiché  baueuano  acquiflata  la  uitto/ia,  & tolto  il  loro  a li  ritmiti, ntpt 
fapeuanoflare'm  pacete  uiucic  in  ozio, ne  ad  altri  efercigU  lodatoli  pctcua 
ttodarfiyò  applicare  T animo  che  ala  guerra.Tale  che  come  non  eranoingttcr 
ra  erano  perduti.  Onde  hauendo  cont haucr  molti  anni  combattuto  acquiflato 
t Im  peno  di  tutta  la  Grecia, poi  che  da  le  guerre, furono  liberi,  non  fifapcndo 
■nel  oziogoucrnare,m  dedici  anni  lo  pcrdcrono, cerne  affermò  Tolibio.Et  queflo 
tra  un  errore  notabile, & non  piccolo, che  ejfi  fi'mmagmauano,  che  tutti  beni, 
'thè  da  la  guerra  fi  traeuanopiù  con  uirtù, che  con  d urgio fi procacciaffero-Et 
in  ciò  cffi  penfauano  bene, et  baueuano  ottima  mcnte;ma  poi  credendo  che  qtic 
fin  fola  uirtù  militare  fufse  più  degna,&  più  da  pregiare, che  tutte  l’alt)  e iter - 
tu, in  queflo  eranoin  errore  manifcflo,  ne  penj aitano  drittamente:  Finalmente 
quella  leggie  che  era  ordinata  per  trouar  danari  ne  hi fogni  publici  ,<&■  ne  le 
guerre  fu  maìiffimo  iflituita.  Imperoche  non  itoleua  Lignrgo,  che  nel  publico  fi 
conferudfscro  danari, onde  fi  potefsc  a bifogni  trarre  ainto;rna  ordinò,  c he  qua 
do fi haueua  da  ufeir  in guerr afta feuno  (fecondai  terreni  che pofscdeua, fé- 
tondo  che  a lui  parefse  contribuì fse  de’  propij  danari . fhiefla  contribuzione 
fi  faceua  di fordinat amente, & fanza  ragione  alcuna  & con  molta  difficoltà. 
Imperoche  efsendo  la  maggior  parte  de’  terreni  ne  le  manide’  nobili , li  quali 
gli  faccuanolauorarc  alti  f chiatti  loro, quando  fi  deuea  ucnircta  quefla  contri- 
buzione faceuauo  un  conto  a la  grofsa  di  quello  che pcfedcuanoait  contribuì 
nano  un  gran  pczzp,  fecondo  le  rendite  che  baueuano.  Onde  il  legislatore,  che 
pensò  per  quefla  leggie  procacciare  a la  firn  Republica.ccm»iodità,&  quie- 
te ( vedendo, che  come  che  i cittadini  fùfscro  ricchijdeuefstro  liberalmente  ne  i 
bifogni  aiutare  de  le  proprie  facoltà  al  publicofmgannò  ingrofso,  perche  egli 
non  auernic  cofifmperoche  ritenendo  ciafcuno  del  fuo,  più  che  non  fi  contieni- 
mi la  città,ueniua  in  poucrtà-& era  cagione  d’ un’ altro  diford'me . Che  udendo 
ciafcuno, che  la  robba  filagli  baflafse.per  feuenirea  li  fuoi  bifogni, & per  aiu- 
tare al  p ubile 0 diuentauano  auari.  & amatori  di  danari  & per  quahoiqnc  uia 
poteuanosì  ingegnauano  accumulare,#  accrefcerclc  fatuità  loro . Ma  fio, 
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detto  s bufian^  di  quefla  Repuljlica.de  Lacedemoni!, & de gr errori, che  in 
tfsi  fentrouano:  Imperoche  quefle  fono  quelle  cofe,  che  fecondo  la  mete  £ *A- 
riflot'de  fi  pofsono  in  efsa  riprendere, & biafmare.^t  poco  a poco  moflrandoci 
uoii  mancamenti, de  Coltre  Republicbe.fdifse  modi  qnei,cbc  prefenti  feritro 
Mattano)  uerrete  a fcoprirci  qual  debbia  efscrla  perfetta . Ter  altro  non  fo  io 
queflorifpofe'il  Torcllo.Et  però  afcoltate  alcune  altre  leggi  & ordinazioni  de 
la  Republica.de’  Conduttive  le  quali  ancora  ritroueremo  de  gli  errori,^  quel 
li  moflremo  come  ne  le  pafsatc  fatto  habbiamo. 


De  la  Republica  de  Candiotri,&  de  gì  errori  che  in  ertali 
ritruouano.  Gap.  Vili. 

Republica.de  Candiotti  adunque  era  a quella  de  La 
cedemomj  a fai  fonile,  ne  da  quella  troppo  era  (liner Jet. 
Nondimeno  in  molte  fue  ordinazioni,  non  é certamente 
troppo  peggiore  di  quella  di  Ligurgo;  ma  t1  be  nero, die 
in  molte  cofe  è affai  meno  ordinata , & peggio  com po- 
lla,& con  manco  garbo, et  omamcnto.St  quefla  fi  può 

m dure  effere  aw.  tenuto  non  funga  cagione,  im  per  oche  la 

Republicc.de  Lacedemoni  fi  dice , che  in  molte  cofe,  &nela  maggior  parte 
de  le  fue  ordinagioni'im'uò,&  fegiàtò  quella  de  Candiotti  E tuoi  -vediamo, che 
le  cofe  più  vecchie, & più  antiche, fono  bene fpeffo  affai  più  confufe , & mene 
ornate ,&■  difi'mte,che  le  nuoue,& le  moderne-, ne  le  quali  fem  pre  fi  muta, et  ag 
giugno, fe  ripuliffe  qualche  cofa,oltra  quello, che  ne  le  uccchie  fe  ritruoua . Et 
auenne,  clx  la  Republica.  di  Lacedemoni  imitaffe  quella  di  Cand'ut,perla  cor- 
gione  che  mtenderete.Sidicc,che  Ligurgo  il  quale  diede  le  leggi  a li  Lacedeme 
nij. lunga  flagione  habitò  net  Ifola  di  Cand'ia,&  che  quiuiflandoftvd  camper 
re  le  fue  leggi  molte  cofe  tolfe  da  quelle  di  Minoi  Redi  Candiajal  quale  già  fi 
quella  Ifola  iflitnita,& ridotta  fotta  le  leggi  M^Fr.  Et  come  andò  Ligurgo  in 
Candì  jfM.Lel. Ti  dirò.  Ligurgo  fùfigbuolo  (fecondo  che  fi  dice)  di  Eunomo  Re 
de  Lacedemoni!, il  quale  Eunomo  hebbedue  figliuoli  ,ilmaggiore  fu  detto  To- 
bdette  )l  minore  fù  Ligurgo.^t  T olidette  adunque  feome  a maggiore)  per  Hen- 
ne il  Regno.Toiche  adunque  venne  T elidette  a morte  giacque  un  figliuolo# li- 
na fna  donna, che  nel  morire  diluihaueua  Ufàatagraneda.Non  effondo  adun. 
que  dopò  la  morte  di  Toilette  alcuno  runaìlo  di  lui,  che  fùfie  atto  a reggere 
q >.el  Regno, Ligurgo prefe t imperio e’igouerncr,  ma  fapendo chelamogl'ie del 
fratello, era  rtmajla  grauidafeome fi  è detto) public  amento  promeffe,ftella 
mafchiogcneraffe,ahùdeuereU  Regno rcflituire;  intanto hà  non  come  Re, ma 
come  procuratore  del  Regno  doucrc  eff ere  Muto  adunque  di  coftei  un  figliuola 
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il  quale  dijfero  Cbarilao,hauendo  già  Ligurgo  governato  quel  Regno  perott* 
me ft,per fuggire, & ft  bifore  ogni  invidiai  malevolenza,  che  gli  potejfe  ve- 
nire, fe  per  fortuna  qualche  difgrazia  al  fanciullo  auenijfejafciando  lo  procu 
ra  del  Regno  di  Lacedemone  partifie , & nauigò  in  Canàio , per  deuer  quivi 
tonto  drntor  are,  clx  Charilao  bauefse  uri  bercele  del  Regno  generato.  Vedete 
adunque  come  Ligurgo  andajfe  in  Cardia, & come  da  le  leggi  di  Minos  potef- 
fe  leuare,&  prendere  molte  ordinatovi . ^ indo  adunque  Ligurgo  in  Candia 
più  che  altrove, ferciocbe  li  Candiotti  erano  in  un  certo  modo  congiunti  con  li 
Lacedemone  ;codofta  cbcglbabitatori  de  la  città  di  LÌ7Ìo,che  era  in  Candia, 
già  yennero  quid  ad  habit are,: mandati  da  li  Lacedemoni j in  Colonia . €t  cofi 
nell  i tali  Coloni, fubito  che  m Candia  furono  arrivati , hauendo  con  fiderato , 
CÙT  auertìtoxhegt ba  bit  a tori  di  quel  paefe  of  emanano  alcune  leggi  antiche, 
a le  medefime  leggi  fi  fottopqfcro>&  quefle  erano  le  leggi  date  dal  Re  Minos. 
Et  per  riverenza  di  quefle  leggi  gioito  tempo  dopi, coloro  che  li  Candiotti  ado 
perauano  per  lavoratori, (li  quali  erano  queUi,d  e babitanano  nei  uillaggi  ui 
cirti  a le  città, & feruiuono  a lavorare  la  terrari  come  gli  fehiaui  fcruiuano  a i 
Lacedemone  Ji  quali  erano  popoli  antichi  fimi  di  Codia)  feruauano  pure  quel 
le  medefime  leggi.gjà gran  ttmpo  avanti  dal  Re  M 'mos  fiate  ordinate  .^uiui 
adunque  bali  landò  Ligurgofcome  sé  dettojpre/edale  leggi  di  Minos  molte 
cofe,&  però  furono  le  fue  leggi  fn.ilia  quelle  de  Candiotti,  ma  alquanto  più 
pulite, & ordinate.  Etfùilfòla  di  Candia  antichifiìma  tra  tutte  (altre,  che 
con  leggìi  figouanauano,&rejTe,&  hcbbe  il  Re  fuojl  quale  in  pace  la  terne 
molto  tempo,quantunque  le  leggi  non  fujjero  cofi  perfette, cime  farebbe  bifo- 
gnato,non  tanto  per  forga  de  le  leggi,  quanto  foibe  queir  ljolaè  di  maniera 
fituata , & pofia  da  la  natura , che  pare  nata,per  fignoreggiare  a la  Creda. 
Imperocke  ella  épofla  'm  parte  afidi  eminente , tale  thè  ella  fcprauar.ga  la 
Creda, & fopra  di  lei  fi  foUcuaJa  quale  qua  fi  tutta  fi  giace  intorno  a la  mari- 
na.Lt  clx  fia  il  vero  Candia  da  una  parte  è poco  lontana  dal  Telopor,efio,hog 
gì  detta  la  Mortai  gli  F.à  fepra  come  a Caualicre( per  tifar  quefla  uocejda 
la  banda  poi, che  rifguarda  1 ^tfia,ft  appieJJ'a  affai  a quel  luogo,  che  e detto 
Triopio, & a(  1 fola  di  Rodi.Etdiquì  mime, thè  Mmos  Redi  Candia  ottenne 
T lm  perio  a ncor  a di  tutta  quella  marina  ,&  di  tutte  quelle  I fole  ucc'me , & 
molte  ne  fottomefie,dr  fupcrò,&  molte  ne  dcfiruffcjn  meda  ibi  piùnonfi  ha 
bit  arano.  Finalmente  udendo  egli  pajfare  in  Sidlia;pcr  ridurla  fotte  il  fuo  lm 
perio,quiuifini.  la  vita  fuajn  un  luogo  detto  Cumico , mentre  che  egli  gli  dava 
C afialto.  Condofta  adunque, che  noi  di  fopra  habbiamo  detto  ,ihela  Repnbli- 
ca  de  Candiotti  baueuamalcune  cofe  fcn.iglianga  con  quella  di  Loccdtmtnij, 
è benebbe  bora  vediamo  in  che  cofefujftro  fmili,&  thè  proporzione  fuffe 
tra  Ura.Trhna  adunque  erano  in  quello  fimùi,  che  a li  Lacedemoni \j  lavorano 
i terreni  li  jcbiaui^i  li  Candiotùi  contadini,  & gii habitat  ori  drcunuit  ini,  deli 
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fleme,&  per  quello  concede  loro  rvfodcmafcbi , accioche  enfi  fihaueffcroa 
leuare  dal  praticare  con  le  donne.  Il  che  fefuffe  bene  ò male  ordinato  rn’ altro 
giomOiChe  ci  fi  porgerà  piu  atta&r  comeniente  occa  firme,  vogliocbe  nedifpu 
riamo.  Ter  bora  baSiutifapcrc,chc  le  leggi, che  a prejjo  li  Candiotti  erano  or  di 
nate  de  i comàri,&  de  i ritruoui  publici  erano  affai  migliori,  <jr  molto  piu  con- 
uaùenti,chcquellide'  Laccdcmami.  Ala  poi  per  UcontrariOfCon  peggiore  ordi- 
ne è istituito  il  magifirato  de’  Cofmtj  aprejfo  i Candiotti,che  quello  degl  Efori 
in  Lacedemone.  Imperoche  quel  male,&-  quello  mconucnientc,cbe  tè  veduto 
efiere  nel  magifirato  degl Efori, che  è ebe fi  pojfa  eleggiere  qual  fi  voglia  bua 
mo,fi  ritroua  parimente  nel  magifirato  de’  Cofmtj.  Imperoche  quelli  ancora  fi 
eleggono  m quefio  modo^r  ciascuno  può  efiere  ajfmto  a cotal  magifirato.  Ma 
quello  poi  che  è non  pocogioueuole  a la  Rcpublicajton  oficruano  quelli  di  Can 
dia.  lmperoche,conciofia  che  gt  Efori  fi  poffono  eleggiere  di  tutte  le  parti , 
di  tutti  gli  ordini  de’  cittadini  ; & potendo  per  quefio  U pop  do  effer  partecipe 
di  cofi  degno,&  honorato  magifirato,  fi  contenta  de  lo  Hat  ode  la  Republica  ; 
&.  quello  defidera,che  fi  conferui.  Ma  in  Candii  doue  non  fi  eleggono  di  tutto 
tilpopdojna  folo  di  alcune  determinate  famiglie, & di  quelle  pot,chcbaue(fe- 
ro  ottenuto  cotali  magi fir atifi  elcggkuano  i Senatori', di  qui  naf retta. che  effen 
do  il  popolo  priuo  di  quella  dignità,  fempre  fi  lìudiaua  di  ritrouare  qualche  di 
fiurbo,&  qualche  J edizione  a far  nafeere  difordinc  ne  la  città  ; & udendo  ri- 
prendere quelli  magillrati  de  Cofmij, potremmo  addurre  quelle  medefime  ra 
poni, che  bit cndefie, quando  riprendemmo  d magifirato  degl" Efori.  Si  poffono 
ancora  riprendere  m uri  altra  cofa  ambidue  quefle  Republube.  Imperoche  in 
effofotira  quello, che  fi  è detto,) fi  creauano  i Senatori  perpetui a tuta  loro; 
& quello  era  mal  fatto.  Imperoche  l hauer  quefio  magifirato  libero, & perpe 
tuonerà  troppo  maggior  dono,  & acquifio , chela  dignità  di  tali  huommi  non  ri- 
chiedcua.Tarbncnte  il  giudicare  dvna  cofa  fecondo  U parer  loro,&  non  fecon 
do  gl ordini  de  le  leggìi  meonueniente  ,fi  comedi  fopra  dicemmo  trattando  de 
la  Republica  de’  Lacedemonij.  Etfevoi  mediceflc.  Toiche  il  popolo, quantun- 
que de ’ magifirati  non  participaffe  tutta  via  fempre  fiflè  quieto, nè  mai  fi  mof 
J'e  con  feditemi, o con  rebcllioni  cantra  i nobili, fegno  è, che  quella  leggiefu  bene 
mtefadr  ordinata.  Si  risponde, che  non  è vero, che  par  ciò  deuiamo  inalai  mo- 
do dire,che  quel  magifirato  fufle  ben  ifiituito.  Imperoche  non  haucuanoi  Cof- 
mijfcomegl'EforiJoccafionc  deffer  corrotti, o con  danari  contranj  da  i popu - 
li  Micini,  si  che  non  deuendo  effi  trarre  vrilità  alcuna  di  cotal  magifirato , nè  ef- 
fendo  mole  Siati  jiè  corrotti  da  altri-per  efierloro  fe  parati  da  la  conuerfagione 
& pratica  de  glbuonùnfcome  quelli, che  habit  atumo  nclifola  in  mago  alma 
vejion  nafceua  de  fiderio  al  popolo  di  participar  e di  cotal  magifirato  ; & però, 
fi  qnietaua,c  fe  fi  fìaiia  cotento.  ^tprcfto,fe  tal  bora  il  magifirato  de' Cofmij  ha 
uejfc  voluto  punto folleuar fi fopra  il giullo,&  fare  qualche  cofa  con  troppa  oh 
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foriti  foleuano  qiiilh  di  Candia  vfare  quefla mcd'u ina. Che fpcfle  fiate  coffira 
uano  'mfieme  molti  cittadini, orero  i colleghi  iflcjfi,& h [cacciammo, & fritta 
nano  del  magiflrcto  ; & questo  faceuano  per  tenere  la  città  in  pace,  & fare , 
cheli  populo  fi  quutaffe.Ma  quefio  rimedio  era  poco  conucniente,angi  damo 
fo,Cr  riducena  lo  flato  de  la  Repubiua  al  goticmode’  pochi , & potenti  ; il  che 
era  difd'u  cuolc,& dannofo.y n altro  modo  ufauano , per  compiacere  al  popu- 
lo;&  quefio  era, che  a le  uolte  i Cofmtj  iflifjhpcr  uolontà  loro  propia  depcncua 
no  il  magijlratOiftlo  per  gratificare  in  queflo  modo  al  populo;lc  quali  coje  affai 
piu flcur  amente,  & drittamente  fi  far'ianofatte,fe  ne  la  citta  fujfe fiata  una 
leggie,che cotal cofahaueffe comandato,^ ordinato iperchenon  èhuono  fi- 
dar fi  de  la  uolontà  degl  huomm,&  quella  porre  per  regola  ne  le  cofe  malfat- 
te,&  per  corrcggnmedcgl errori.  Impera  he  la  uolontà  i mutabile, & noria} 
nè  può  efjcre  dritta, flcura,&  regolata  norma.  Ma  quell’ ordine  è piu  impru- 
dente,& incornami  nte  di  tutti  d’altri  ; per  il  quale  auuit  ne, che  Je  a le  uolte  i 
Ccfmù  uoglimo  condannate  qualche  reo, & punirlo,  allhcraipiH  nobili, & po 
tenti, & finalmente  tutti  li  cittadini  fi  interpongano  al  loro  giudi-fio , uietando 
loro  il  pronunciare  la  fentenga,Cr  dire  il  parer  loro;& gli  depongono, Csr  prika 
no  del  magiflrato;&  a le  uolte  alcuni  huamm  faggio  fi, & potenti  per  non  ba- 
ttere a coni  par  ire  uua  nei  a i magiflrati,  & difender  fi  di  qual  i he  loro  trifla  epe 
ra  .fanrotc.nto  tumulro,che  perturbano  & mettono  in  ccnfufione,&  in  difen- 
dine tu  tta  la  città;il  t he  è pur  degno  di  riprenficne;&  di  qui  apparifee,  che  in 
un  urto  n.  cao  quefio  ordine  de  Ci  fmu  ritenga  in  fe  un  non  foche  ccnueniente 
a la  Ri  pulite  a. & a lo  flato  ernie, m quanto  ciò  fi  fa  per  commi  conjenfo  del  po 
pulc.7 uttauia  quefla  non  può  efier  detta  vera  Republicama  piutoflo  una  de 
preflune  a altrui  fatta  per  con] enfio, et  autorità  del  populo  fi  come  fi  fuolfare 
nel  gcuerno  de'  pcthi.& potentini  quale  goucrnoèuna  ftraaa  a la  tirannide; 
pcroche  effondo  il  populo  diuifo  & di  fiordo  rottele  amicigic  ftfuoleljef- 

fó  ridurre  tutto  il  goueino  a la  autorità  d'uno  piu  potente,  che  cltr onori  è , che 
un  tirami  c,mcntre  i he  t ffì  tra  loro  con  difierdie , & guerre  ciuili  i imbattono . 
Il  che  fai  tndofi  non  fi  può  ru  dee  dire  farfiakra  coja.ihe  cercar  di  rtfoluere 
lo  flato  cubie  & una  l cne  ordinata  Repub  he  a,  diuuicndo , & difbruggcndo  le 
aniuigictra  liattadini.&lc  pratiche,^  li  negozi]  ciuili.  ^Apreffo. quefla  tal 
città  in  cotal  modo fedigiofamente  goucr  nata  ,fià  a gran  periodo,!  he  quelli , 
che  poffono.&  uogliono  danneggiai  la  non  pofjano  cw  fai  e ageuelmcnte.Jmpe 
roche  ami  attintoli  cittadini  tra  di  loro  oltra  che  le  fcrgc'mdebolifiono,  non 
hanno  animo  di  refi  fu re  a le  forge  cflcnic,  di  modo  che  ftlafiUno  mifir  cruen- 
te opprimere  da  ogni  pie  dola  uwltr.ga  . Cotale  adunque  era  il  reggimento  di 
Candii,  tri, il  quale  per  t erto  era  pcricolofc.& male  ordinato  al  pi  fjibilc  : ma  fi 
mantentua  in  pat  e & rittncua  la  firn  po  tenga  per  cagione  dclf.to, nel  quale  è 
collocata  Candiatditàjò1&  lontano  da  ogni  altra  citta,  inguija  che  ella  fircu- 
i A deua. 
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detta  fìcura  dagl affiniti,  drdat  ingiurie  de'  rimici  fbrefiieri,&eftemi . Et  tM 
qui  ueniua,cbe  i laudatori  li  quali  u (aitano  li  Candiotti  per  ferri  nel  c ninnare 
i c ampi, fempre  fi  mantencff'ero  fedeli  a la  città, né  mai  fi  ribella  fferojnon  gl é 
rieffendo  porta  occaftone  date  ideine  città', dotte  li fchtaui  de'  Lacedemoni  be 
ne  spcjfo  filettarono  cantra  i lor  cìttadini.Terche  esft  combattemmo,con  li  po- 
fuli  riciniima  quelli  di  Candia  non  haueuano  con  chi  fa.rgucrra.jnon  battendo 
città  alcuna  ricino. Nè  fi  cur aitano  punto  di  participare  de  li  Stati , 0 Imperi/ 
foreftieri,o  da  loro  lontani.  Et  per  quefto  fi  mantennero  in  pace  lungo  tempo . 
Ma  quando  poi  auuenne,cbe  eìfi  furono  forcati  combattere  con  alcuni  populi 
foreftierijiqualia  quelli  fola  feneuennero,  &laaffaltarono,allbora  nompo- 
tendoft  difender  cjmofcr  arano  apertamente  quanto  fifiero  le  lor  leggi  male  or 
dinate. Ma  quefte  cofe  uoglio,cbe  fiano  affai  intorno  a la  Republica  di  Candia , 
& coment  attui, che  io  mi  fermi  alquanto, per  entrare  a ragionale  di  uri  altra, 
dr  poi  farem  fine  al  ragionamento  et hoggi. 


De  la  Republica  di  Cartagine,&  de  la  fimilitudine.che  Ili  con 
le  fopradette.  & de  gl’crrori  che  in  dia  lì  com- 
prendono. Cap.  1 X. 

M Republica  de'  Cartagincft  par  che,  con  fidar  andò  be- 
ne ale  fue  ordinazioni, & leggi, ella  figoucmi  affai  be- 
ne,dr  regga  prudentemente;^-  in  verità, che  (fi  come 
redremo ) ella  è una  de  le  meglio  ordinate  Repnbhcbe 
di  tutte  l'altre,cbefia  qui, fi  fono  rat  contate  ; dr  molte 
’tflit unioni  in  effa  feritruouano, che  eccedano,  dr  auan- 
. %anodigran  lunga  quelle  del altre , dr  fopra  di  quelle 
iranno, dr  per  prudcnzjt>&  per  bontà.  Mari  una  cofa  è pur  affai fintile  ala 
Republica  Àe  Lacedemoni  :&  non  ui  mar  origliate, che  io  affinigli  quefla  Re- 
publica a la  Lacedemonica.lmpcrochc  quefla, quella  di  Candia,  dr  la  Carta- 
ginefe, (imo  tra  di  loro  non  poco fomiglianti,dr  congrinte,dr  tutte  tre  afidi  fo- 
no da  molte  altre  differenti. Et  molte  buone  ardinazumirieffe  fi  ritruouano,et 
ri  affai  cofe  fi  reggono  con  prudenza.  Et  fe  uolete, ch'io  vi  dia  vn  fegno  del  buo 
no,& regolato  ordine  d’uno,  città . Sopiate,  che 4II bara  potiamo  dire  vna  Re- 
publica efferbene  iflituita,& gouemata;  quandoil  popolo  non  fa  motiva, b no 
eccita  fediziom,ne  contra  i gentil  huomini  leua  la  teìla.ma  fi  fla  quieto,  dr  con 
tento, dr  finalmente  quando  i Cittadini  fanno  in  pace  tra  di  loro  ri  de  effondo 
amenutoin  Cartagine, dritti  altre  due  fopradette  Republuhe.p  marno  rafia 
neuolmente affermare, dr  credere, che  effe  haucflcro  buoneiflituxjom,  drfigo' 
ucmaffcroprudentemcntc.E  adunque  fmde  a la  Republica  Lacedemonica  la 
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Cart^me fi  nei  eonuiti,#  nei  ritruoui  pubbli  li  quelli  qniui  fi  conte  m Lacede- 
mone erano  conceffi,#  ordinatiioltra  di  queflo  era  in  Cartagine  un  magtflrato 
di  cento  quattro  buom'tni,#  queflo  era  fintile  a gl  E fóri  di  Lacedemone.  Ma  é 
ben  uero,che  cotalmagiflrato,fl  può  dire  e fiere  migliore,  più  utile, et  meglio  tur 
dinato, che  éjllo  degl Efori.  Imperochegl Efori  fi  eleggieuano  di  tutti  gtbuomi 
ni , et  di  qual  fi  uolcffe  grado, et  codinone  vno  fi  fuffe, patena  a tòt  al  magiflra- 
to  cfferc  affmtorma  qucfiomagiflrato  di  cHoquattro,  nò  patena  cofeguire,chi 
non  era  gentil huomo,#  nobile.  ApreffohaHeuanoi  Cartaginefiun  Jmperatòe 
re, al  quale  fi  commetteua  tuttoil  carico  de  laguerra,  # queflo  battóna  pro- 
porzione con  li  Re  di  Lacedemone-.cra  parimente  in  Cartagine  il  fenato  dei 
■vecchi  comein  Lacedemone , ma  in  queflo  era  migliore  iLìitugione quella  de 
C art  agmefi,cbe  queflo  Imperatore  non  lo  eleggieuano  fempredelamedefima 
famiglia, come  fi  eoflimauadi  farcin  Lacedemone  de'  Refi  quali  femprefto- 
leggieuano  de  la  famiglia  degli  Heraclidi , (itera  il  regno  come  hereditariodi 
quella  famiglia  ; ma  m Cartagine  fi  cer  catta  quella  famiglia  che  fi  ritrouafje 
in  q;,il  tempo  piùatta, & meglio  diflofla  a potere  dare  un  duce , # di  quella 
famiglia  poi  non  fceglicuano  quello, che  fufje  il  primo,#  di  maggior  età, come 
in  L ac edemane,  doue  de  la  famiglia  degli  Heraclidi  eleggieuano  il  Re  quello , 
che  era  per  età  maggiore  di  t litri, fufle  come  fi  udeff v,ma  in  Cartagine,  quello 
che  era  più  uirtnofo,più  giujlo,#  più  prudente  ora  detto  Imperatore , ne  fi 
guardaua.fclo  ai  età  come  fi  faceua  in  Lacedemone, ma  fido  al  valore  ,#  a le 
buone  partner  a le  uirrù  de  t animo. Et  queflo  f arenano  fatuamente . Impcro- 
cbecdoro,cbeugran  faconde,  # a maueggiimportantì  fono  propofli,ftnon 
faranno  b uomini  da  bene,#  rirtuofi, fono  fopra  modo  ntceuob,#  damofl.  Et 
quefli  tali  Re  fan^a  urrtùjndte  uoltc  non  poco  nacquero  a li  Lacedemoni . Le 
tre  dette  Republiche.adtmque  fimo  in  quello,  che  habbiamo  detto  comuni , # 
fintili jna  ancora  fono  fimiÙjn  molte  trifìe  ordinazioni,  # in  molti  errori  fimi 
li  a quelli,che  ne  l altre  Re  public  bejlc  le  quali  habbìatrtoragionato , ritroiiarfi 
detto  babbiamo;fi  che  fono  tra  loro  comuni, fi  cerne  intenderete . il  legislatore 
adunque  nel  formare  quefla  Rcpublica  de'  C art agjme fi,  hebbe  intenzione  di 
ordinare  un  gouemo  de'  buoni, & finalmente  uno flato  Tolitico,#  ernie ;d  che 
hanno  fatto  ancor  agl  altri  che  altre  Republiche.  bannoiflituitc , # ordinate; 
tuttauiamolteiflituxjom, # ordini  in  qneHe  fi  ritruouano , le  quali  pare  che 
più  toflo  faccino  piegare,#  inchinare  il  gouerno  al  popolo, che  a i buoni  ; & 
molte  altre  ue  ne  fono, che  non  al  gouerno  de' più,#  dr'  migliori, ma  a la  uolon 
tàde'  pochi,#  potenti  moflrano  di  ridurre  lo flato  de  La  città.  Et  checiò  fiati 
vero, In  Cartagine  era  una  lcggie,parb  quale  era  ordinato,  cheli  Ré,  # li  fe- 
natorife  conueniffero  infime , & fuffero  <f  accordo  in  qualche  loro  delibera - 
Z^o>ic;pote fiero  fatela  più, con  altri  conmumc  orla, proporla,#  decretarla  /f 
aria  ofieruare;m  a quando  egli  auucniffe, che  tra  Uro  fusero  dì  unir  fi  part- 
-*v*>  ; ri,tfr 


del  * i g t i v e eri  r ir  n.  7y 

■ti,&  non  potè  fiero  venire  a refoliìc^one  alctma^tir bora  deucuano  propórla  al 
'p(ypHlo,&  egli  in  epici  caffo  bastata  autorità  di  deliberare  come  a lui  par  effe. 

• al[u9ie^°  ben  fpcjfo,cke  cofioro  non  erano  d'accordo,  qua  fi  tutte 
itdeUber anioni finalmente firiduceuano  &rhnetteuano  al  populoda  onde  lo 
flato  caule (ì riduceua  m governo  populare . Imperoche  le  cofi, che  al  populo 
erano  propojle  da  Senatori  , tir  da’ Re,  il  populo  non  pure  haucua  f acuità  di 
afedt arcana  ancora  di  deliberare  intorno  a quelle.  Et  de  le  co  fi, che  fi  propo- 
nevano,& fi  debberauano  da’  Senatori, feyn  popolare  haueffe  voluto  contra- 
ddire,^ era  lecito,  il  che  non  crac  onccJJ onci  altre  Republiche  dette  di  l'opra , 
quefla  legate  adunque  pare  che  riducete  lo  flato  citale  al  populare,contra  tin- 
tengione  del  legislatore . Vn' altra  ue  ne  era, else  lo  riduceua  al  gouemo  de  po- 
chi,& piu  potenti.  Imperoche  era  ordinato  in  Cartagine, che  un  magiflrato  di 
cinque  buomini  detto  il  magiflrato  de’  cinque, il  quale  haucua  grande  autori - 
tà,&fimtrometteua  m molti  negozi), & maneggi  de  la  città,  hauefie  libertà 
di  poter  deggiere  quelli, che  nel  detto  magiflrato  Jucceder  dcncuano,etlimcdc 
jnm  dfggtCHano  il  magislr ato  de  li  cento  quattro , il  quale  era  pure  magiflrato 
digrande  importanza . £fuefto  magiflrato  de'  cinque  adunque  fignorcggiaua 
più  lungo  tanpo^he  gCaltri.  Imperoche  quando  erano  in  magiflrato,  et  doppo 
che ver  ano  vfeiti  reggevano, ; perche  hauevdo  ejji  autorità  di  eleggine  quelli, 
che  doppo  loro  tal  magiflrato  efer  citar  doueficroflcggjeuano  m quello  de  loro 
amici,&  parenti Ji  quali  poi  fitccuano  tutte  le  cofe  a uoglia  loro  ; di  maniera 
che  non  ft  poteua  direbbe  ef,  fu  fiero  privi  del  magiflratoflfpcnendo  a’efio,co 
welor  parcua.Vutfie  ordinazioni  adunque,tutte  mofirano  chiaramente , che 
h flato  c tude  fi  riduceua  a lo  flato  de  pochi, & potenti . ^ue fio  ben  fi  può  dh 
re,cbe  fuffeun  buonordtnCypcr  mantenere  lo  flato  c'iuiledT’goutmo  de  buoni, 
chfit  magiflrati  tutti  fi  creauano  funga  dar  mercede  alcunalzir  Jatrya  che  lar 
gtgiom,o  corruttele  m fi  entromettejjero,&  era  probibito,  che  per  le  fatiche 
loro  prende/fero  premiò  remimcr azione  alcuna.Upreffo  era  molto  buono, et 
gioite  noie, enei  detti  magifìrat'i,non  fi  eleggie fiero  a forte  come  fi  faceva  in  La 
ccdcmone.guefli  ordini  adunque, & altri  cofi  fatti, erano  atti,&  c enumeriti 
almantcnmcntode  loflato  ciuUe,&  del  governo  de  buoni , & di  qualunque 
flato  fintile.  Ma  tra  le  altre  leggi  periedofe  diridurre  la  città  al  gouemo  dt t 
focbi/ra  quefla, che  tutti  quelli, che fufferom  magi  firati , hanefiero  autorità 
di  giudicar  tutte  le  caufefliti,&  ccmtrcuerfie^he  potefiero  accadere . Et  que- 
Stauggie  non  era  in  Cartagineyngi  per  il  contrario  non  potevano  i magi  Arati 
gpWKaredt  tutte  le  confi, ma  foto  di  alcune  particolari  a quel  tribunale  con- 
cefie.Et  per ofi  cofìituiuano dinerfi giudigy.dr uarq  tribunati,  accioche  que- 
fla  autorità  di giudicare  ft  deflribuifie  fra  tutti;  il  contrario  fi  faceva  m Lace- 
demone.  Si  cbcuci  vedete  in  che  cofi  trauanole  leggidi  Cartaginefi.  Oltra  le 
dette^ncora  vn  altra  ordinazione  tram  Cartagine,  per  la  quale  lo  flato 
WUV  diale 
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dulie  fi  riducala,  non  al  popolar  e, ma  a più  potenti.  Imperoche  effl  h autunno 
yn  optinone. la  quale  boggi  ancora  fé  ritruoua  in  molti  Lt  quefla  era , che  mo 
fanza  ricchezze  non  poteffe  bene  governare , <jr  mantenere  ynmagifbrato, 
quantunque  virtuofifiimo  fuffe;  perche deuendo egli  procurare  di  acquiflare 
le  cofeneceffarie  per  il  uiuere  de  la  fua  famiglia, mal  può  iw  un  mede  fimo  ter» • 
po  attendere  a li  nego  p oblici, tir  a le  cure  famigliar!  & private;  oltra  ciò 

qiuf  o tale  agevolmente  può  e f'er  con  promeffe , eJ"  con  doni  ritratto  dal  giu- 
flo,& dai boneflo.Tcr  queflo  adunque  li  Cartagmcfi  uolendo, che  tutti  li  magi- 
frati  fu  fiero  eletti  di  per  Jone  ubrtuofc,& buone, aggiugneuauo  ancora  a la  tur 
tùia  ricchezza, ó~  coft  nei  lor  magistrati  altri  non  introduceuano.cbe  perfine 
ricchifime,et  uirtuofe.Conciofta  adùque  che  Jc  le  ricchezze  forano  quelle, che 
daranno  [nuore  a i ottenere  un'magiflrato,  cotale  reggimento  fpofa  dire  de' 
pochi,  & fotenti;&  fe  le  uirtù  faranno  quelle, che  condiranno  uno  al  gouemo 
de  la  città,  quelgouemo  fe  dirà  gouemo  de'  buorùigr  cercando  i Cartaginese 
ricchezze  rie  1 magifirati,&  le  uirtù, uengono  a fare  una  terza  forte  di  goucr 
no, il  quale  non  i1  ne  de  buoni, ne  de  potenti jmx  <t ambe  due  me] colato:  Impcro- 
che  i Cartagmefijnaf  ime  nel  crearci  magiSirati  di  più  importanza , & di- 
gnità,come  fono  li  Re,&l  Imperatori, ad  altro  non  hanno  C occhio,che  a quefle 
due  co fe  .Ovetto  errore  adunque, di  ridurre  lo  flato  degf  ottimati  Cfdc  buo- 
ni,a quefl’ altro  de  pochi  & potenti  benché  uirtuofi  j deriuato  da  II  legislato- 
refu  quale  dei  tea  penfare,&  prouederc  a quefià  cofa,et  fare  chele  per  fané  uir 
tuofe,  quando  ftiffero  povere, fujfero  premiate, & fouuawtedel  public  o,ac  cuo- 
che non  baticficro  a di  far  fi  dal  uirtuofamcntc  operare  per  necefsità/nettedofi 
n fare  qualche  efecizio  tùie  ,ò  qualche  artemeccamca  : & fopratutto  deuex 
prouederc, che  vn  virtuofo,ù"  quando  fuftein  magifhrato,  & quando  viuefe 
pritiatamente,non  baueffeda  hauer  bifognojic  cura  di  cofa  alcuna  jiè  hauejfe 
hi  fogno  di  efercitarfi  poco  degnamele  in  cofe  uili;  perche  uno, che  t*  pouero,può 
nuocere  a la  città  coft  in  un  ftatopnuato,come  quando  c m magiftrato.Et  coft 
fi  faria  fuggito  quefto  incanueniente  di  dare  i magi  forati  a i ricchi  follmente  r 
Et  fef  offe  chi  diceffemd  elcggiere  i ricchi  ne  i magi ftrati.confdcr  avano  i Cor 
taginef  a la  quiete  loro;&fae  euano  quefto  a fine,  che  esfi  non  hauefsero  a cf- 
fcr  foderiti  de  le  cofe  ncccffarierma  potejferoliberamcme  attendere  al  gover- 
no puòlico,eflendo  abondanti,  & rie  chi.  Vi  dico,  che  quefto  i1  inconveniente 
grande.  Imperoche  egli  hit cr varrebbe  per  ciò, che  quefti  magi  frati'  piu  degù 
e-r  principali, come  erano  i Re,  &li  Imperatori  de  gt  e ferriti , dandofi  a chi è- 
piu  ricco,  fumo  come  vendibili;  il  che  é inconueneuole.Et  quefta  leggte,che  piu. 
honore  da  a le  ricchezza  che  a le  uirtù, è cagione  di  introdurr  e ne  la  città  t ava 
rizià  & la  cupidigia  di  danari,  per  venire  per  quel  mezo  a la  dignità  de'  magi 
frati;poi  che  le  virtù  non  fono  buona  f cala  per  afeauterui.  Imperoche  tutto 
quedo  che  i principali  de  la  rittà,&  li  piu  nobili jet  honorati  giudicano, & pe n 
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fatto  efser  degno  tf honore,  confeguentemente  poi  tutto  il  vulgo  afferma, & da 
tutti  é feguita  l'opinione  di  quefli  tali;#  però  quello, che  quei  tali  honorano , é 
foriti  che  gt altri  ancora  defidermo;#  cofi  dandoft  a le  ricchezze  i magi  fira- 
ti,ne  ftguirà,thc  tutti  ad  altro  non  attenderanno, (he  ad  acquetare  ricchezze. 
Ctéco fa  certijjima , che  in  quella  Republica,ne  la  quale  la  virtù  non  è f opra 
ogn  altra  eofa  appresala  #' flmata.il  reggimento, & lo  Slato  de' buoni  non 
può  effere  flabilejit  durabile  ut  modo  alcuno.  Et  quefloperihe  coloro  che  per 
ricche  fge  poffono  hauere  i magiflrati,  è rerifimile,ckc  mai  ad  altro  non  affiti 
no, ne  attendono,  che  a guadagnare  # ad  accumulare  oro  # ricchezze , per 
le  qtiali  poi  pofsanoi  magiflrati , # C Imperi f procacciar  fi.  et  poi  che  per  tal 
maniera  gl bar  armo  compri  fi  può  agentemente  giudicare , che  perrifarftdci 
danni'#-  de  le  fpefe  fatte  vorranno  cercare  di  trar  guadagno  dal  magifirato 
mognimodo  che  potranno.  M.Fr.  Ononfaràmcglto,chevnriccofiammagt- 
Jhrato,che  vn  povero? almeno  per  qnefìo,cheyn  ricco  quando  farà  in  magiflrar 
tiro, non  cercaràm  quello  guadagnandone  vn  povero  efscndo'mmdle  neccffì- 
ta.fi fiudiarà  di  quel  magifirato  trare  vtilità , per  founenire  a la  fua  famiglia. 
JW.L  Inconveniente cofa è a penfare,che un povero per hauer  dibifogno  de  le 
cofe  necefsarie  folefefsendo  però  virtuefoj  fi  metta  a voler  trar  guadagno  del 
magifhrato;et  da  vn  ricco, che  non  fta  virtuofo,cbc  nel  ac  quid  or  lo  hai  Lia  fyefo 
grof semente, per  ricuperare  il  perduto  non  voglia  fare  il  mede  fimo;  fi  che  que- 
llo incoi  uenien  te  tanto  fi  trotterà  in  un  pouero,quaiito  m un  ricco.  Et  peto  non 
fi  harebbono  a dare  i magiflrati  a li  piu  ricchi , ma  a coloro,  ihe  per  bontà,  # 
per  nirtù  piu  atti  fufseroa  foficntrgli.  # meglio  potè  fiero gouemare , # piu 
cjfirefsamentc  potefero  rappre/entare  un'ottimo  cittadino  JEtfc  pure  il  legista 
tare  uedeua,cke  la  pcnerta  de  uirtuefi  era  d'impedimento  a un  magifirato,  # 
li  giudica  ita  degna  di  douer  esfere  f chinata  ; cionca  egli  almeno,  mentre  che  * 
p oneri  erano  ut  magifirato  prouedere  a le  lornecefJità;di  maniera  che  non  fuf 
fero  flati  fiutati  a far  cofa  uilc,né  a difirarfi  dal  governo  per  prevedere  ai  bf 
fogni  propij;#  fare  t he  effi  ter  quel  tempo  hauefsero  a fiat  i em  t animo  quie“ 
to.  Vn' altro  tri  or  e fpttrell  c dire  esf tre  ne  la  Reputile  a de  Cartagine  fi;  fi 
quale  accioche  chiaramete  vediamo,  c ucce j sarto, che fappic.mo  la  lctgie,onde 
cotale  errori  nafteua.  Sappiate  adunque, the'm  Cartagmtira  una  legfie  per 
la  quale  fi  ptrnHtttt'a:#ic)icedeu.i,djCui;outun'ìflefst  tempo  potefsehaue 
re  piu  magifirah ,#  tutti  eferàtaf.e  a vn  tratto;  # queftoera  approvato  co- 
me buono  & utile  a la  città  de  i Cartagine  fi.  il  e he  era  fatta  dui  io  fa  Ilo  # 
mancamento  gì  arde.  Impact  he  a uolcreckc  una  opera  fi  facciabaie  # per 
fettc.mente.bifcgna  tke  almeno  imo  a quella  folo  attenda  ; # r.em  è dubio,  che 
chi  in  diuerfe  fac ende  farà  in  un  tempo  occupato,  piumaUgcucImcntc  le  con- 
durrà a per ft  fifone, che  fem  una  fola  fiefircitasfeial  thè  dottea  prcucdcrcH 
legislatore  pian  concedendo  che  uno  piu  magiflrati  cfercitafse  in  un  temperie 


1 f f 


DE  1 A 


POLITICA  I 


tiocbe  in  un  foto  ogni  fua  cura  ponendofodeudmentc  in  efsé,  & utilmente  fi  <* 
fercitafsc,&  quello  facefse,che  fitfse  necessario . Et  però  non  dee  alcuno  ma* 
(immettere  a uno  ifiefso  artefice  dtnejercijij  ,fe  nude , che  uno  ne  conduca,  4 
perftxzjonc.Come  farebbe  fé  fi  comanda/ secche  unofonafselalira , &facef - 
fe  le /carpe  in  un  tem  po;perche  coftui  uolendo  ad  ambedue  a ttenderc,t  uno  et 
Coltro  lafferà  imperfetto.  Il  pertìse  è afsai  megl'u,che  diuerfi  magi fbr adda  di 
tur fe  perfone  fono  efer  citati, fe  già  t anguf ùa  de  la  città , e’I  poco  numero  de" 
cittadini  non  isfor^afse  a far  queftoipcrche  in  cotal  cafi>,  quando  non  fi  tré- 
nano  perfone  buffanti,  è concefso , che  un’medefimo  attenda  à piùmagiftrati 
in  un  tempo.  Ma  ne  le  Città  grandinane  fono  molte  perfone,  laf ififeare  qut 
fta  ufan?a , & compartifcanfi  i magi f trari  à diuerfe  perfone  ; perciò  che  i» 
quefto  modo,  prima  fi  fatisfa  à più  perfone,  & poi  fifa  cofa  più  populare,& 
più  giouenole  à la  Città , else  in  tal  guifa  afsai  più  perf  ettamente , & con  pii 
preftei^q  fi  conducono  àfine  i negozy . Si  come  uediamo  auenire  negl  eferci - 
Xji  de  la  guerra, doue  cfsendo  uaru  mmiftri  à uarij  cfcrchy  propoftijiefegue, 
che  a i bifogni  à ogni  cofa  pref tornente  fi  prouegga,&  con  facilità.  Similmen- 
te in  una  naue, quefto  attendendo  à una  cofa,  quello  cfsendo  propofìo  ad  un  al- 
tra nafee  che  quelli  comandando,  quefti  obedendo  filano  prefrisfimi  à prouede 
re  à tutte  le  necesfità . E ben  nero , che  per  cotal  modo, essendola  Rcpublica  di, 
Cartaginefi  ridotta  algouemo  depochi,&  potenti;  per  fuggire  lifcandoli,che 
furiati  potuti  nafceredale  f edizioni  de' popolari,  ordinarono  di  mandarne  a li 
goucmide  ilor  caftelli  ,&  luoghi  fuggietti,  doue  potefsero  acquetare  qualche 
faculti,per  la  quale  ftefsero  contenti,&  uolcnticri  concede fsero  a li  nobili  Ugo, 
uemo,&  il  reggimento  de  la  cittàn jr  cofi  auueniua,che  lo  /tato  de  la  Republi 
ca  era  fi  abde^  fermo. Nondimeno  cotal  prouedtmaUo  non  era  in  tutto  bafte, 
uolcyper  cotale  effetto.  Imperoche fu  piutofto  la  buona  fortuna  de'  Cartagm^ 
fi,che  altro, che  mai  mun  caftcllo  fi  ribeUafse  loro , & fegli  uoltafse  contro , o 
gli  fu f se  da  altri  tolto;che  fe  ciòfufse  amcnuto,non  boriano  piu  hauto  comma 
dità  di  mandare  i lor  popidari  ad  acquifiar  ricchezze  per  cotal  guifa . Et  noi 
deuemo  dire, che  gt  ordini,  che  fi  fanno  per  ftabilmento  de  la  Republica,non 
debbano  dependere  da  la  fortuna  ano  dola  prouidenga  del  legislatore . Si  else 
per  quefto  non  è da  lodare  quefto  lor  modo  digouemare.  Quelle  Republichc 
adunque, che  già  furono  celebri, & famofe  ; & de  le  quali  fufàtta  frana,  cioè , 
quella  de  Lacedemotuj,de  Candiotti  ,’&  de  Cartaginefi  furono  cofi  fatte,  & 
par  cotal  maniera  fi  gouemarono,  & resfizo,  & furono, tr a lorofimili,&  diffi- 
nùl  ijicl  modo, che  haueteintefo;&  cotali furcnogC errori, che  neilorgouerni  fi 
ritrouarono.  Si  che  laf  dando  di  parlare  di  loro  faremo  finc;& prima  diremo 
qua  tiro  altre  parole  intorno  a le  differenze  de  legislatori, & di  quelli, oltrepò-, 
che  co/è  di/correremo. 
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Di  molti  antichi  legislatori , & de  la  Republica  dcgrAthcnicfi . 

cap.  x. 

Ouendo  nddife  onere  intorno  a i legislatori  antichi , & 
vedere  le  condigiom,&  le  di  ferente  loro.  Sarà  bene, che 
gli  diuidiamo,&  uediamo  di  quante forti  ftano  flati, 
cuni  adunque  furono  di  quelli, che  per  confcruagione,& 
ordine  de  le  Republiche  qualche  cofa  ifiituironoji  qua- 
li fempre  viflero  in  vita  priuata,  & ritirata,  fanga  in  - 
trometterfi  ne  negogfi  publici,com  fu  Socrate,  Vlato- 
ne,Hippodamo,&  alcuni  altri  funilidi  quali  coflituirono  le  leggi,  & ordinare 
no  le  Rep  Miche  nondimeno  quelle  nongoucmarcmoydi  quefli  cotali  habbiamo 
di  fopr a ahaflanga  r agionato, & veduto  tutto  quello, che  efji  operarono  degno 
di  confidcragwnc,&  di  offcruanga,&lodeuolc.^ltri  legislatori  poi  fonoflati, 
chegouemaronole  Republichc,&  a quelle  diedero  leggìi;  tir  questi  ogotter na- 
turo,& iflittdrono  con  le  leggi  te  proprie  città#  quelle  i altrui;^ ancora  alcu 
ni  di  co/loro  fedamente  ordinarono  le  leggi,  & rii  quelle  hebbero  cura;  altri  pd 
ancora  procurarono  di  coftitiùre,  & ordinare  bene  la  Republica,  & dinegare 
ifuoi  io>tumi,dr  le  fue  confuctndinia  bum  camino. Et  tra  quefli  potiamo  an 
noucr  are  Ligurgo,cbcdiedc  le  leggi  a li  Lactdcmonij ; et  S olone #he  le  ordinò  a 
gf  ^ttheniefi.  Di  Ligurgo fi  è detto  abaflattgadi  Jopra.Si  che  bora  pare  conue 
niente, che fi  ragioni  alquanto  di  Solone  & de  le  fue  leggi.  Sono  adunque  aleuti 
che  giudicano  Soloneefier flato  vn  legislatore, prudcnteecccllcntc,&-  precla- 
ro. bn  perocbcegh  conle  fue  leggi  tol fedi  ^ tthene  il  principato  de'  poi  hi , il 
quale  fi  era  di  maniera  impadronito  de  la  città , chela  tvrameggjaua  a uoglia 
fua,&  utfolentementc,&  ingiurio  fornente  la  gouemaua;  &cqfi  leuò  il  populo 
di  Ter uitù,& lo  rnejfe  in  flato  pacifico ,&•  quieto;  ordinando  m ^ tthene  un  reg- 
gimento popul are, come  era  anticamente  flato  al  tempo  dei  loro  popidipt  que 
fio  fece  me fc  dando, & compartendo  imagflrati  tra  tutti  li  cittadini  &mtro- 
ducendo  ne  la  cittàuariejortide  reggimenti,  &mefcdandoineJJà  tuttclema 
mere  de’  gouemi,&  cefi  temperando  lo  flato^r  la  Republica  ^ttkcmefe.  Im- 
fcroche  eglireflituì  mejfa'd  configgo  de  f ^treopagifl  quale  era  rn  magistra- 
to congrande  autorità#oflituito  di  pochi  cittadini.  Et  queflo  fi  ajjitnigliaua  al 
reggimento  de  pochi.  /Solfe  oltra  di  queflo,  cbctuttilimagiflratifi  elcggtejfe - 
ro  frali  cittadini, & per  ma  di  piu  ballotte#  di  piu  vocimcttcncofi  a partito 
fi  eleggie/fcro.Et  queflo  fi  poteua  affmigliare  algouerno  degl  ottmiati,&-df 
buoni. Finalmente  nel  cofldutrc,&  compartirei  tribunali ,&  Itgiudigu  tra  tut 
todpopido;&  fare  che  ciaf  cune  ne  poteffe  participarepnoflrò  di  udere  intro- 
durre lo  flato  poptdare;&"  cofi  uedete#ome  S olone  cmpofela  fua  Republica 
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</»  tre  forti  di  gouemi.  Aia  per  queflo  non  pare, che  Solone  volejfe  diflrttggiàì  * 
due  primi  modi  digouerni,che  erano  ne  la  citta  burnii  * hdiangi  uetilafdòfla 
rc,&  ve  li  confermò ;&  quello  furono  il  magi  firato  de  gli  Ureopap,  & C tlc\ 
Itone  de’magiflratUli  qualimodi  confer Mando, ritenne  ne  la  cittàil  gouerno  de' 
pochi, & de  gl  ottimati;  & folamentc  dinkauo  ititroduffe  il  gouerno  populare, 
nel  farebbe)  giudixy , & i mbmtdli  ft  diuidc/fera'& diflrìbuijfero  tra  tintili 
cittadbii;&  in  queflo  modomoflrà  ditor  via  la  licenzia  de'  pochi  potenti  J-aqua 
le  già  baueua  deprejfo,&  tbranneggiaua  il  populo  troppo  ingiuriofamente.  So- 
nò però  flati  ale  uniche  hanno  affermato  Solone  efsere  flato  ifiitutore  del  magi 
flrato  ile  gli  .Areopagi , tra  quali  fu  Cicerone  ,il  quale  paragonando  Solone  a 
Tbemittoclejo  propone  a quel  gr  and' huomomafjimam  ente  per  queflaragio- 
ne,rhe  S olone  fufse  autor  ed' un  tribunale, di  t cent agr aiuta, & fcucrità,deUpcx 
le  tanti  beni  fian  deriuati , il  quale  diede  fempre  aiuto  a la  città  di  jttbenein 
tutti  ifuoi  piu  egregii  fatti,&  piu  Inonorate  bnprefe ; & uuole,che  quello  mar 
giftratofufsegran  cagione  di  quella  gran  littoria  nauale  » ne  la  quale  furono* 
Terfi  a Salomma  dagl . Atheniefi  fuperati;  conciofta  che  a tutti  quelli  *Atho- 
me  fiabe  [aiutano  in  nane, et  andauahoòt  quella  amata  dona fse  quel  magiflra, 
to  quattro  dramme, non  ef tendo  in  quel  tempo  nel  public o erario  danari  di  po- 
ter pagare  i faldati mantenerla  guerra.  Ni  però  fon  mancati  quelli, che  li 
bubbolò  rlprefo  dicendo , che  egli  in  tal  marita  a udendo  introdurre  il  gouerno 
.popolare  itela  città  fu  cagione,  che fidifsolucfse  quello  de  buoni  quale  ci  ai 
prona- Impani  he  dando  egli  tutta  C autorità, & potae  fopra  tutte  le  cofe  a H 
giudici ,&  a li  triliuitali,che  egfi  hauea  ordinati  douafl  creare  di  tutti  i cittadi 
-nifi:  qualimagiShati  paòaano  tratti  a forte ) non  par  ea,  che  ciò  fufse  biffai 
tojii  c onueniente.che  a loro  fi  defse  tanta  autorità,  il  che  finalmente  fi  mamft 
ilo  con  l'effetto.  Impaoche.poi  che  queflo flato  & gouerno  populare  prefefor 
ia,&  fi  ingagliardiycmoiciando  a gratificar  fi  al  populo,  & a fatisfargli , & 
o bcdirgli  m tutto, a poco  a poco  diuenne  il  popido  padrone,  gr  cominciò  a tirai 
neggùre;di  maniera  che , come  a un  tiranno  fauiua  la  città  al populo , finche 
fi  ridnfie  ne  lo  flato,  douc  finalmente  fi  ritrouaua  al  tempo  d ^Ariflotile,  quando 
quella  He  public  a fi  condii  fse  net  ultima  runa.  Imperocbe  E fialte  il  quale  fu 
un  rrmùfiro  di  Tericle, & Pericle bifieme  con  lui  tolfc  stia,  & diftrujseil  magi- 
flrato  de  gf  4-dreupagi.  Similmente  Vendei  fece  cheli  tribunali,  & li  giudici  fi 
face  fiero  per  danari,&  per  danari  giudicafsero;  & cofi  tutte  le  caufe  uetma- 
no  a efser  corrotte. La  onde  tutti  quelli, che  deftderauano  poter  aprefso  la  ple- 
be,?? battere  autorità  aprefso  U populo,  feguit arano  di  aure  fiere,  & fauerire 
, continuamente  fa  forza,?  autorità  del  populo , finche  pine  la  città  peruenne 
in  un  i dóno fiffima  licenza;?  di  queflo  fìt  cagione  Cordine  dato  da  Solone,per 
H quale  Kolfe  introdurre  il  gouerno  populare, nel  quale  a [ultimo  feridufse.Non 
dimeno  egli  fi  può  uefeie  <&•  giudicare  apertamente , che  quefta  mutazione  di 
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flato, & quefia  licenza  cofi  difordinatajum  atiucme  per  roltmtà,  cr'mteHgio  ' 
ne  di  Solone  ma  per  fortuna, & a cafo,o  per  difgragia  degl’^ithcriifi.  Impe- 
r oche  nel  tempo , che  Serfe  Rt  di  Ver  fi  <jr  di  Medi  ,can  un' èfer cito  infinito  di 
fanti, & di  caualli,&  con  armata  incredibile  mofse  guerra  a la  Creda,  efsen - 
do  iwttoin  Maratbone  da gt^tthpmcfi  guidati  allbora  da  Milciade,&  da  Cai 
limacho , quantunque  CaUimacljo  rejlafse  morto , il  populo  di  *Atbenc , per 
làrtà  del  quale  patena,  chela  tintoria  fi  fufse  acquiflatJ  ,tomincio  a prendere 
ardire, & uenirein  fuperbia,&  fafioidr  coft  battendo  molti  fautori, & poptda 
ri  huomini  malvagi, & rimici  de  la  tranquilli  publica, cominciarono  a contra 
riare  a gl  huomini  da  benebbe  allbora  gouemauono  la  Rcpubltca,&  contrap- 
porfi  a ogni  lor  Maglia,  & deliberatone.  Lt  co  fi  uennero  a poco  a poco  a uf vr- 
parft  Cani  orila, ór  la,  potenza.  Impcrocbc  Solone  per  proucdtre  a le  feditovi 
popultri,&  riparare  a tutti  li  fcaniali,  acc'tocbe  il  populo  non  fi  tcnefsc  efser 
feruo  in  tutto  non  partii  ipando  de  i magi} Irati  ,&  cofi  fi  leuafse  contra  li  no 
Mi, gli  concefse  fido  quella  autorità,  & potenza  che  conobbe  efser  nteesfarix 
per  mantenimento  de  la  Republica;&  quefia  fu  di  eleggiere,&  creare  i mn  i 
ftrati,&  dicorreggiere,&  di  riprendere  le  cofemal-  fatte  daloro.  M.Fr.  Et 
perche  fu  quella  autorità  necefsaria  al. populo}  M.L  Fetbo  detto  pur  bora. 
Ter  che  fianca  quefia  il  populo  farebbe  flato  feruo,  & fuggietto  a nobili , f eli 
magiflrati  fi  fufsero  creati  fango.  la  uoluntà  fua;&  fé  non  gli  fufse  fiato  lecito 
emendare gC errori  commcsfi  da  li  magiflrati  ; poi  chea  lui  non  era  conccfso  il 
itar deipare, & cofi  farebbononate  fedigieni,&difcordie.  Fide  adunque  Solo 
ne  benisfimo  quejto  inconueniente.chc  poteva  tiafcere,et  cercò  di  ripar arci. Et 
cofi  ord'mò,cheli  magiflrati  fi  compartifsero  tra  tutti  li  i ittadini  d’ogni  forte , 
tir  condtgione.foloefcliulendone  quelli, che fufseroinfimi,&  uilisfimi.  Et  però 
ordinò  cheli  magijhratifi  elegge  fiero  di  huomini  rie  chi,& potenti  ;& fecondo 
diuer fi gradi  di  ricchezze#1  modo  che  egli  uolfe,che  tutti  quclli,che  batte  nano 
di  rendita  cinquecento  moggia  di  grano  fufsero  i primi  a paTticipare  de ' magi 
ftrati. Quelli, che  hauefsero  tanto, che  patesfero  di  lor  rendite  nutrire  un  c.iual- 
lojioljbchc  fufsero  nel  fecondo  grado;  & quefìofu  dcttoC ordine  de  cavalieri. 
Il  tergo  era  di  quel  licite  haueuano  trecento  Hata  di  grano  di  rendita. E t di  tue 
ti  quefli  ne  ordinò ,che  fi  potefsero  eleggiate  i magifirati.il  quarto, & infimo  or 
dine  era  de  la  plebe  mle,&  meccanica, la  quale  fola  era  efeiufa  da  magiflrati. 
Siche  'mquefìomodo  pare,  che  S olone  prouedefse  benisfimoa  ogni  di  fardine : 
mailcafo  portò  altrimenti,&  è contra  f intento  fuo  come  Isauete  mtefo.  Fo- 
glio bora,  che  raccontiamo  alcuni  legislatori  antichi  ; & che  Mediamo  a quali 
CUtàdefjero  le  leggi.  Ne  furono  adunque  alcuni,  t Ire  diedero  legg  i a le  città  di 
Italia,  & altri  a quelle  de  la  Grefta  . Fu  adunque  un  certo  Selcuco  , 
U quale  diede  le  leggi  a li  Locrenfi,  che  fonai»  Calabria  folto  il  monte  Zefiro. 
Olirà  di  queflofe  ntrouò  rn  C aronda  di  Catbamajl  quale  pur  diede  le  legga 

V i lifuoi 
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li  fuoi  eh  t idmi, & a Faine  città  di  Calcidia , & di  Sicilia , che  fono  intorno  * 
jtaba.Et  per  che  non  fisa  cofi  bene,  come  coftoro  bauefleroquefla  copione 
de  le  leggi  fono  ale  uni ,cbe  affermano, che  il  primo  autore  di  °rd'Mre^'J? 
mo  detto  Onomacritò, il  quale  ejfendo 

ui  fi  efercttò  nel  e lor  leggi. facendo  mentre  ptoftffionedimfegnaté  tolte  di  n* 
douinare.&  di  augurare.Di  cofiui  dicono,chefù  difaepMoTbaleteji 
maeflro  di  Ligicrgo,&  di  Seleuco.fi  quali  prima  eterno  fiati  ^.dJCba™* 
da  Ma  quelli  parlano inconfideratamente,imperocbe nonauHcrttfcmo a ttm 
pi  „e  qiiaU  furono  cofloro.auuengà  che  fufiero  cofi 
può  effer  nero  quello,  che  diconoV  eruamo  bora  a li  legislatori  Greci, trai,  qua 
li  fu  ivi  Filai  aoda  Corancl», il  quale  compofe,&  ordmo  le  eg$  a U TMam; 
quefio  Fildao  fu  de  lanobil  famiglia  de  Bàccbidi, la  quale naeua origine  dx 
Bar  cofi  come  quella  deli  Hcradidi, da  tienole, Cofiui  amando, a fiat, un  gfoua 
netto  detto  Dioclefi  quale  cr affitto  fincitore  di  Olimpo jhpoi  che  Dioclefu fot 
rato  partirf,  da  la  città, pcreffeme  fiato,  feacciato  per  alcun,  fiioi 
per  maleud  cnja  de  fuoi  cittadmjiuero  ( come  alcuni  alni  affermano)  fuggi 
lofi  dal  dxàmeflo  amare  di  xilema  fuamrìrefentaMÒ  a Tkbcfiqiutifà  : 
da  Filola ofegmta to,&  q»im  tompofe  le  legghtt  a li  Thebamle  diede jn  1 yt 
be  finalmente  ambiduifnurno  la  ulta  loro àfepdcn  de  quali  ^ 

pò  fi  moflrauano  mThebefi  quali  erano  fituati  di 
molnbeneuedere  taltro,mafiamo  in  modo, che  dal  f*?<k™d'  Fdoiac 
mente  fi  può  dtftemereil  paefedi  Coranthojma  da  quello  di  ^oc/cjiwi»  ‘ P°f~ 
fibile  iluedcrlo,permofbrarc,cbe  Dioclecofi  morto  buttata  m odio  la  firn  pa- 
tria,onde  eraffinofnttato  far^nBrfifÒMdeg^rclx/ntandMMwtm,^^ 
feiomo  per  tcflamcnto,cbe  cofifufiefatto.’Pcrcbe  Diock  per 
ua  alafua  patria  f non  uol foche  dal fuo  fepolcrp  fi  potefferifguaràaegia Fw 
blao,che  non  lodiaua,anxi  tamaua^olfecbefipotef  ? nedere.  guefla  a 


fimoltiplicafie  undetemmato  numero  de  fighuoUjcciochc  il  panmmoan» 
canon  fi  diuidegf  ut  troppe  pani,&cofimancaffc,ma 
mante  refe  ne  la  medefma  quantità,  ne  la  quale  anticamente  era  fiatai  qut 
fia  leggie  fù  detta  leggie  fondamentale jmporocbefopra  qutUafondartdojt,pe~ 
fauna  potere  ottimamente  reggine  la  RepubUca . 

numero  de  figliuoli  fe  di  fidano  inmolte  parti  lefaculta,&  cofi  uengono  ajmt 
nude, & firmare  i patrimoni, & a mpouertre  i cittadini.  Et  fa  perii  conna- 
ti figliuoli  mane  afferojm  farta  chibaueffacuradelar^herima^O' 
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pi  la  morti  del  padre  di  famiglia,  & -venendo  bt  matto  d'uri  altro  (furi  altra  fa 
miglia  fi  fremerebbe  il  numero  de  le  famiglie, che  faria  non  piccolo  mionucruc 
tifi  che  leleggi  di  cofiui  furono  con  molta  prudera  rìtrouate.C aronda  tra  tut 
tclefue  leggi  ni  una  ne  trovò  di  fua  invenzione propiafe  non  quella  per  la  qua 
le  ordinava, che  i fai  fi  tefimomj  potejfero  effere  acc  tifiti , & condannati  ; & 
coftitu ; tot  tribunale  a queflo  effetto, et  queflo  fùil  primo, che  kaueffe  cotale  co 
fiderafioneidr  nel  ordinarie  f veleggi  fu  molto  accurato, & diligente, trmol 
to  più  mgegnofoiargutoi&  elegante, che  molti  altri  legislatori  de  tempi  futi, 
tome  fu  Tlatone,&  alcuni  altri.Tropia  legge  di  FiloUo  c l ugnatiti  de  patri- 
moni).Trimoinuent  ore  di  quella  lcggie,che  concede .che  i figliuoli,  le  donne,  & 
le  robe finito  comuni  f u alatone, & frmilmente  ritrovò  egli  i eonuiti  de  le  fenù 
Ue.vdpreffofu  propia  di  Tintene  li  leggie.pala  quale  fi  punivano  gCdnbria 
chi,&  fi  ordinava, che  quelli  fiuffero  prcpoflial  comùto,che  fobrv,<£r  contine n 
tifuffrro.Sonìlmcute  ordinò  Tintone  certi  efneigii  per  fare  h giaietti  atti  a 
la  guerra;&  nolfrfhe  fi  avvegga ffao  a effere  dritti,  & mancini  per  poter 
meglio  maneggiare con  più  deflregga  le  armi,  ne  giudicava  egli  effere  con- 
Venietc, ciré  una  mano  fuffe  utile  falera  inutile.  Fu  olir a queflo  Dratone  ^ ithe 
nicfejl  quale  non  ordinò  cole  leggila  Rcpublica.ma  effendogià  fiata  dijfofla, 
& ordinata, egli  alcune fite  leggiiflkoì, ne  le  qualinon  fi  ritrovò  cofa  alcuna 
fropio  di  lui  J ciò, che  di  memoria  fuffe  degna  ,fuor  che  una  incredibile  affreg? 
%a,&  faterai, augi  una  crudeltà  inaudita.  Impcroche  egli  a ogni  errore  & 
tfafgrefiore  de  leleggi  haueua  propofiola  pena  de  la  norterdr  tanto  uclcua, 
the  fuffe  condcmato  a morte  chi  uccide fie  uno , quanto  quello , che  con  par 
fole  lo  ingiuria (le  ,ò  faccffe  qualche  altro  leggiero  errore . In  modo  che  co- 
tal  leggi  piu  furono  degno  di  riprenfme , che  di  memoria  ò di  lode . €t  pe- 
di quefle  leggi  Demade,Uquale  affermò  Dracene  non  con  Finchioflro , ma  con 
rò  bene  giudicò  il  fangue  hauerle  ferine.  Laonde  S olone  tutte  le  leggi  da 
lui  iflituite  fuor  che  quella  del  hmicidio  deragò , & diflrufe . Oltra  di  que- 
flo Tittaco  di  Mitilene,  mo  de  fette  sauij , il  qual  refe  1 Impalo  di  Mitilcne 
datogli  da  fuoipropù  cittadini, per  ifragio  di  dieci  anni, compcfe.dr  ordinò  al- 
cune leggi  per  la  fua  città  fe quali  pulite  atc  poc  o dopo  juolunta inamente  dopo 
fi  Firn  paio,  & contcntandofi  di  pocofoleua  dire, che  la  metà  aa  a fai  piu,  & 
meglio, cheti  tutto . Cofiui  adunque  non  ordinò  la  Republica  fuada  principio, 
ma  le  diede  alcune  leggi Jr a le  quali  quella  fu  fua  propia, che  quelli, che  pa  m 
briageg^aalcuno  batefao.ò  dtraggiafiao,ccn  maggior  paia  fuf ero  puniti, 
chefefobrij  e fendo  ,àò  fatto  hauefao.Impaoche  conciofia  che  afai  piu  fia- 
no  quelli  che  imbriacbi  fac tuono mgiuria, che fobrij . dr  efiendo  quelli  dal  umo 
vinti, & mattando  quello  piu  padano, che  fi  non  fufaofi  fattamente  sforma 
risegli  non  hebbeF oc  ch'io  a queflo , ma  rifguardò  a Futilità , che  di  tal  leggio 
proceda  denta,  conciofia  ere  pa  la  graverà  de  la  pena , molti  da  l imbria- 

cheggg. 
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eheg^afujTero  per  aftenerfi  affai  più  facilmente, che  prima  non  faceuano.H- 
nalmente  fi  dice  (f  an  certo  AL ndrodamo  di  Rhcggio  città  di  Calabria , il  quale 
diede  le  leggi  a li  Calcedoni]  populi  diTbracia , la  città  de  quali  detta  Calcide 
bora  polla  apre  fio  il  monte  Atbo.  Di  coflui  adunque  ancora  fi  ritruouano  al 
cune  leggi  Je  quali  trattano,  & deliberano  quali  fiano  quelle  opere, che  per  pe- 
rù meritino  la  morte, & che  pena  fi  debbia  a uno  che  uccida, ò che  percuota  Jb 
ferifea  altrui;  & ancora  alarne  altri  che  diffuàfcono  quello,  che  fi  debbia  fare 
in  utilità  de  le  fanciulle, che  rollano  orfane 4 le  quali  la  roba  del  padre  fia  ri- 
mafia  ,&  ciò  che  loro  fi  dee  lafciare^r  che  cura  ferie  ha  d hauere,tutttauia  in 
quelle  leggi  non  fi  ritruoua  cofa  alcuna,  che  fipoffadjreeffcre  Hata  ordinata 
da  lui  propiamente.  Ma  hoggi  mai  io  credo, che  abafianga  habbiamo  difeorfo , 
& ragionato  de  le  Re public  he  & habbiamo  ueduto  quali  fiano  quelle, che  prò- 
piamente  poffimo  effer  dette  Rcpubliche,<jr  quali  errori  fe  ritruouino  ne  le  or- 
dina gioni  di  moki  legislatori,^  a 1 ultimo  fi  è intefo  quali  legislatori  habbia- 
mol'cntto, & quali  Re  publiche  babbuino  formate , & a quali  date  le  leggi ft 
quali  fiano  fiate  le  leggi  propie  di  ale  uni, & li  habbiamo  porr  agonati  tra  di  Io- 
loro, & veduto  chilfia  migliore, & chi  babbi  più  errato, & fintili  altre  cofe,  che 
. erano  neceffarie  a trattare  prima,  che  fi  uenifie  a la  materia  noftra  prò  . 
pia  de  C ordinazione, & modo  de  le  Republiche;  de  la  qual  cofa  do  » 

mani  co  la  Iddio  grafia, fe  ritornerete  fycro,che  deuiamo  in 
v cominciare  a contemplare.  Et  quefio  detto  da/ede- 

■ . rcleuatifi  fiati  con  gran  marauiglia  diuerfit-  t 
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OVERO  SCIENZA  CIVILE 


DEL  FIGLI  VCCI, 

Ferzo. 


Cap.  Primo. 

R-d  già  venuta  Ihora , ne  la  quale  la  virtuofa 
compagna  filetta  in  cafa  del  Torello  ritrouarft, 
per  af  tettare  i fuoi  dotti  raggionamenti,  che  in- 
torno a i gouemi  ciwli  incominciati  banca , per- 
che tutti  quelli, che  filiti  erano  quiui  ragunarfìt 
eflendo  gtdmftcme raccolti ,con  varij ragiona- 
menti ft  trattencuano  fin  che  mifter  Lelio  vfcif- 
fi  fuori', ne  guari  furono  fatiche  comparendo 

traloro  d buon  vecchio  tutto  allegro  benigna- 

mente gli  falutò,&  poflo  à federe,  fitto  da  ciafiuno  filengio , in  tal  giùfaal 
fio  ragionamento  diede  prmeipio.  H abbiamo  fin  qui  veduto,  & con  fiderato 
le  condizioni, & le  forme  de  le  Hepuhliche , feconde  le  opinioni,  & gt ordini 
de  gl altrì.Si  che  hoggi  mai  è tempo, che  inucfhgbiamo  qual  fia  la  nera  Repu 
bliea  fecondo  la  propria  noflr  a intensione, & parere,  il  quale  però  non  fi  fio- 
rerà punto  da  quello  et  ^triflotUe.  Cólti  adunque, che  confiderai  contempla 
intorno  a la  Repubbc'a,&  a lo  flato  ciuile,&  che  vede  qual  fta  ciafiuno  flato , 
& che  qualit à,&  condizioni  debbia  hauere  : "Pare  che  prima  a ogn  altra  co- 
fa  debba  ben  con fider  are , che  co  fa  fiala  città  per  due  ragioni  de  le  quali  la 
la  prima  è coft  fatta.  Sono  molti,che  in  molte  operazjom,& negoz*j,che  fi  fin 
nom  una  città, fogliano flore  dubtj  fi  fi  debba  dire  effirc  flati  fattidala  città, i 
fare  dal  tiràno,ouerQ  da  alcuni  poeti;  t me  dire fi  fi  metcfj'e  una  taglia  a'\cit- 
iùil*  r tadmi. 
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tadmi,et  quefla  taglia  la  metteffe  il  principe/l  tirano  de  la  città, forino  indù 
che  diranno  cotale  anione  ejfer  fiata  fitta  dala  città#  altri  affermarono 
ucmre  dal  tir  anno  jet  non  da  la  città-, & però  accioche, quando  fifa  un'opera  in 
una  città, fi  fappia  chi  la  fàccia, pare  couemete  per  quejla  ragione  prtmieramf 
te  uedcre  che  cofa  fio  cittòTer  un’altra  ancora  fi  ha  da  confiderare  qucflo  me 
defimo.Imperoche  tutti  quelli, che  trattano  de  le  fetenze  politiche de  li  fla 
tf-ciuihrér  coloro,cbe  fi  mettono  a gouemarele  Republicbc, pare  che  tuttofai 
tento  loro  pongano  principalmente  ne  lacitrà,clr  orni loro  negozio  a l’utile  de 
la  città  Udrhtfano.  Imperoche  altro  non  èia  Rcpublica,  che  uri  ordine, & una 
diFpofcione  di  color o,cpe  h abitano  la  città  ; onde  deuendonci  trattare  de  la 
Rcpublica  conintenzione  di  cofiituire  una  c:ttà,pare  conuemente  trattare  pri 
ma  de  la  cittàma  effendo  la  città  un  comporlo  dà  molti  parti  fi  come  fono  tut 
te  r altre  cofe  compoflcje  quali  fi  compongono  di  piu  partuEt  perche  volendo 
conofcere  un  compofto,prima  è ncccffario  confida  are  bene  ale  fue  parti, come 
(per  efempio)  fe  io  narrò  intender  bene  quedo  compojìojmomo  ,farà  neceffa- 
rio,che  io  impari  qual  filano  le  fue  parti,che  fono  i quattro  elementi  ; & che  io 
fappiiche  cofa  è il  {angue  Ja  carne Jofiaj  nerm,& fimili ; poi  che  io  conofca  il 
ca  po,i  piedi  Je  bracciai&  co  fi  ucrrò  per  megode  la  cognizione  di  quefle  parti 
ad  batter  cognizione  del  tutto:  il famigliarne  adunque  fi dee  fare  per  conofcere 
la  città , la  quale  effondo  un  comporlo, è forza , che  fia  compofla  de  parti , & 
qucfie,altro  non  fono  che  li  cittadini;^  però  prima  che  inneft  'igh  'iamo,  cioè  co- 
fa  fia  la  cittàjieuemo  cercare  de  intendere  la  natura, & qualità  del  cittadino, 
&baucrelafua  pcrfctta,& propia  di  finizione . Imperoche  altro  non  è una 
città-che  una  certamoltitndine  di  cittadini  in  fi  emeragunat a . Laonde  deue- 
mo  cmfider  are, chi  fia  colui  che  poffa,cT  debbia  efier  detto  cittadino-, & final- 
mente chi  fia  il  uero  cittadino.  Et  queHojperciocbe  non  fi  fa  bene  cri  fi  conofee 
da  molti  a pieno  chi  fia  il  cittadino, nè  tutti  affermano  e fiere  un  mede  fièno;  & 
chi  lo  diìfini I ce  a un  modo. & chi  a uri altro;oltra  di  quello  quello  che  in  una  for 
te  direggimento  è detto  cittadinoin  uri  al tr anon  fi  potrà  dm  cofi,  come  ("per 
efempiojcolui  chenel  gouerno  popolare  è detto  cittadmo^ow  tutti  ugualmen 
te  partecipano  de  la  eutimie  gfbonoricir  de'  goueriù,  quando  poi  quello  flato 
fi  riduce (f  è al  gouerno  dd  poi  ìnjnon  potrà  piu  ejfer  detto  cittadino , non  parti- 
cip  andò  piu  de’  magìftrati,&  de' maneggi  puUici,come  prona  falena;  <jr  pe- 
. rò  dicono  che  fu  ac  cu  fato  ^ inedia  poeta,perciochevolfe  ufurparfiil  nomedi 
cittadino  Romano, non  effendo  jl  quale  cofi  artificiofamente  fu  da  Cicerone  di 
fefo  come  tutti  fapcte.'Primieramente  adunque  deuemo  la f cuore  di  domanda 
re  cittadini  coloro  Ji  quali  fono  cofi  chiamati  per  qualche  cafo.&  non  fonone - 
Viralmente  cittadini, come  quclh,che  fon  fatti  cittadini  per  pulii  co  decreto 
ri una  cittàfdr  è lor  dato  ilnomedpriiàlegio  di  citi  odino.  Ne  manco  quelli,che 
ejfendo  prona  forcJhcri,& uencndo  potai  babitarc  in  quella  deano  però  ejfer 
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ietti  cittadini.  Impcrocbe  non  fi  dice  vno  cittadino  per  habitar  la  città  fola- 
mente.  Concio  fa  chefe  cofi  fuffcj  foreflicrì,cbc  ne  la  città  vengono  ad  habita- 
re,#  li  noflri  ferui  ancora, perche  comunicano  de  Ch abitar  la  città  ,fì  potreb- 
bero dire  cittadini;  U che  èfalfo.  preffojion  fono  da  e flcr  detti  cittadini  tue 

ti  quelli#he  poffono  m una  città  ottenere  ragione,  # ricorrere  a giudici,  # a i 
tribunali,# difenderfi.#  accufare  altri . Imperoclx  queflo  fi  concede  ancora 
a coloro, che  qualche  contratto,o  negozio  fanno  in  una  città, & hanno  maneg- 
gi# traffichi  di  robe, odi  mere  aulitili  quali  tutti  benché  fono  fare  furi  poflo 
norìcorrere  per  giujl'rgia  a li  tribunali, & gli  è fatta  r agone, # cofi  participa 
no  anch’ejji  de  la  giufi^ia . T ut  tanta  in  molti  luoghi  è ordinato, che  a cofioro  nò 
fa  lecito, come  lor  piace  difender  fi  o accufare  vno  a prefio  un  magìflrato,angi 
i loro  ordinato,  che  fevoghonociò  fare,habb'mo  vn  procuratore , o annotato 
thè  per  loro  agiti  la  caufa.  Cofioro  aduque  non  poffono  effer  detti  cittadini  fem- 
plicemente,# fanga  eccedane  alcuna  .ma  fon  detti  cittadini  con  codinone, 
percioche  è lor  conceffo  poter  chiamare  uno'm  giudizio  o rifondere  quando 
fon  chiamatùCome  ancora  quei  mercanti,che  conducono  robe  per  mare,  o per 
terra  le  pofion  mettere  ne  la  città,  # venderle  ; poi  che  hanno  bauto  la  lor  bol- 
letta# licenza  fcritta  dal  magifhrato  a ciò  prepoflo  ; fi  che  non  fon  mercanti  di 
quella  città  fem  plkementejna  con  condizioni, fe  hanno  la  licenza  fcritta  di  po 
ter  vedere  le  lor  mercanzie 2 : t fi  come  i fanciulli fi  quali  ancora  non  fono  in  età 
conueniente  # perfetta,  fono  detti,# f vitti  nel  numero  de'  cittadini ;#  fìmil 
mente  i vecchi  decrepiti, che  hanno  pa fiato  il  tem  po  atto  a le  facende,  pur  fon 
detti  cittadini;  ma  quelli  cittadini  imperfetti,  quefti  troppo  maturi ; per  queflo 
deuemo  affermare  quelli  tali  non  effere  al  tutto  jiè  femplicemente  cittadini  t 
ma  m un  certo  modo,#  con  condizione.  Ma  noi  per  bora  cachiamo  quel  citta 
Uno, clìe  propriamente ,# fango,  condizione  alcuna  poffa  # debbia  effer  del - 
to  cittadino , # che  non  habbia  condizione  alcuna , che  corregga  oreflrmga 
quel  nome  di  cittadino  a qualche  altro  flato.  Imperoche  coloro  che  fono  mfami , 
0 cfuli  fi  poffono  ancor  dire  cittadini  ma  non  femplicemente.fi  come  habbiamo 
detto  de  i fanciulli,#-  de  i uecchi.  Si  che  uà  uedete  quelli, che  non  poffono  effer 
detti  ueri  cittadini,  freniamo  bora  a ritrouare  quelli , che  fi  debbiano  chiamare 
femplicemente ,#  propiamente  cittadini.  Quello  adunque  fi  potrà  direuera- 
mente,&  propiatpente  cittadino#  he  ha  poteflà,  # facultà  di  participare  de' 
magifirati,cufi  determinati, come  indeterminati,#  che  può  giudicare,#-  con- 
fultare  ne  la  fua  Rcpublica ;&  queflo  è la  fua  vera  diffinizjoncM.Vr.  Io  interi 
do  beniffimo  quefla  di (finizione  ima  uarrei#he  ci  dichiarafle  quello#  he  intende- 
te per  magi  firati  determinati,#  indeterminati.  M.L  Vi  durò:  m vna  città  fib 
no  alcuni  magillrati,che  vn  cittadino  non  può  battere  piu  che  ma  vàta , o fe 
gli  può  batter  piu  volte #ion  gli  può  hauere  in  ogm  tempo  : ma  é bifogto,  che  dei 
ma  volta  & va’ altra  ci  fi  'interponga  vn'mteruallo  di  tempo  determinato  , 
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come  farebbe  ogni  due , o tre  anni. Et  quefli  fi  dicono  magiflrati  determinati, 
filtri  m.igi?h'ati  poi  fono  indeterminati  li  quali  fono  qucÙi,che  opra  Cittadino 
può  in  ogni  tempo  e fer  citare , come  teffer  giudice  d una  caufa,  il  dare  il  voto  - 
in  configlio/l  confutare,  & perfuadere  qualche  partito  al  populo,  la  qual  au 
torità  ha  rn  Cittadino  a' ogni  tempo,  il  queP.i  fi  poffono  dire  magiflrati  inde . 
terminati.  M.Fr.^<  me  non  pare,  che  quefli  fi  pofiano  dire magiflrati,  nè  pén. 
farei  io,  chef  potefferodirc  cofloro  efier  pcftiin dignità, ohanere poteflà  al- 
cunaM.Lef.^ngi  sì  : perche  farebbe  cola  da  ridere, a voler  credere , & affir 
mare,  che  coloro , che  deliberano , o configliano  di  cofe  importanti  a la  città, 
non  bauc fiero  poteflà  alcima.E  ben  vero,  che  quefli  non  hanno  un  nome  coma 
ne, ma  fi  uedein  fatti,  chela  cofa  éin  verità, come  noi  diciamo;#-  firitruou*. 
veramente  quefla  publica  poteflà, di  deliberare  odi  configliare,om  confeglio, 
o al  populo;la  quale. facultà  non  bauendo  vn  nome  comune , che  ambedue  con* 
tenga, o flgnipihi, (come per  efempio  queflo nome, animale, contiene  & ftgnifi-' 
ca  ì h ionio, e' ! cauallo)  noi  per  bora  per  pin  chiaro  intendimento  diciamola  po 
teflà  indeterminata, & comune.  I cittadini  adunque  fono  coloro,cbè  fono  par- 
tecipi di  quefla  comune, & indeterminata  poteflà  ; & che  ancora  fono  atti  a ri 
teucre  le  poteflà, & li  magiflrati  determinati  ; & quefla  è la  vera  di  finizione 
. del  cittadino  Ja  quale  noi  cerchiamo  al  prefente.  Et  cotale  ù il  cittadino ,&  put 
neramente  detto  cittadino, che  tutti  gt altri,  che  di  fopra  habbiamo  affermato 
eflere  impropriamente  detti . Ma  non  crediate  però, che  la  diflinigione  data  , 
tonuenga  a tutti  li  cittadini  vgualmente,  perche  fono  li  cittadini  tra  di  loro  di 
fresie  dinerfi;#- però  non  poffono  battere  vna  diffinigionc  comune.  Imperoche 
voi  Jeuett  fapere,chc  le  cofe,  che  fono  tra  loro  di  fpegie  diuerfe , & che  ma  i 
prima  de  t altra  in  perfezione,  come  dire  tra  gl  animali  rhuomo,#-  cauallo, 
& la  formicari  quali  fono  di  diuerfe  fpegie,  & uno  piu  perfetto  de  l altro, que 
fle  cofefdicoj  non  poffono  battere  cofa  alcuna  di  maniera  comune  tra  loro,  che 
comprenda  la  natura  di  tutti  vgualmente;  #- fe  pure  qualche  cofa  hanno  è de 
bole,&  of  ura;né  per  quella  fi  può  chiaramente  c omprendere  la  natura,  & la 
effenga  di  tutte  quelle  cofe  tra  loro  di  Fpegic  diuerfe.  Mora  i cittadini  fono  di 
diuerfe  fpegie,&  uno  piu  perfetto  de  l altro;  fi  come  le  città,  &•  le  Republiche 
fono  di  fpegie  diuerfe, de  le  quali  i cittadini  fon  parte:  che  le  città  fiano  di  fpe- 
gie  diuerfe  è cofa  chiara, & noi  piu  di  [otto  donoP,  reremo,  come  una  è piu  per 
fetta, tir  prima  de  l'altra.  Impero  quelle  Republiche  che  dal  perfetto t parten- 
dofl,nel  trtfto  traboccano,  fono  fango,  dubiomcn  degne,  che  quelle,  che reftano 
perf ette, #■ incorrotte . In  che  modi,  chele  Republiche  fi  corrompano,  & ca - 
fc  h'mo  del  loro  pristino  flato, ft  dirà  di  fatto  al  luogo  fuo  canucnientc . Secondi y 
ladi  fferenga  adunque, che  le  Republiche  homo  tra  di  loro, è neceffario,che  an 
coro  i cittadini  fiano  di  fer  enti, & chehabbiano  diuerfe  diffinigioni.  fiuti  cit- 
tadino adunque, che  habbiamo  di  finito, del  quale  habbiamo  fin  qui  ragiona 
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to  è quello,  che  fi  dice  cittadino  in  una  Republita  populare , ne  la  quale  parti- 
cip  ondo  tutto  il  popolo  de  la  Republica, tutti  li  cittadini  vgualmente  po/fono 
& giudicare  ,# configliare  ;fi  come  habbiamo  affermato  ejj'ere  propio  del  cit- 
tadino.Ncr  altre  forti  di  Republiche  può  bene  auuenire,cbe  il  cittadino  fia  co 
fifattomanonéperò  neceffar’io.  Imperoche  m quelle  città, che  popolarmente 
non  fi  reggono,  non  è f olito  fare  U configliogenerale , nel  quale  tutti  i cittadini 
poffano  uenb  e,  # a ciafcuno  fia  lecito  il  configliare  : ma  /blamente  è conccjfo 
■quefto  ad  alcuni  pochi/i  quali  fi  eleggono, come  farebbe  il  Senato  fi  altri  giudi- 
ci creati  a pofla  per  giudicare  le  conferì  li  quali  foto  è lecito  dare  i giudi-fi),  # 
non  fi  conuienea  tutti,ma  a una  parte  fola,perche  una  parte  fola  del  popolo  fi 
■chiama  al  configlio.  Et  però  folcita  cofiumarfi  in  Lacedemone , doue  li  Efori 
'haueano  potere  é giudicare  de  le  cofe  de  contratti,#  di  traffichi, che  tra  li  cit 
Codini,  # liforeftieri fi efercitauano,  el  Senato  hauea  le  caufc criminali,  # a 
lui  folo  toccano  condannare  a la  morte  quelli,  che  altrui  uccifo  ha  ut  fiero . Et 
cofi  ua  difeorrendo  per  gl"  al  tri  diuerfi  magiara  ti, li  quali  tutti  hanno  diuerfi  of 
fi-fi/, & a li  quali  fanno  diuerfe  cure;né  a tutti  è lecito  configliare  o giudicare  in 
•quefie  forti  di  Rcpublicbc.S’milmentc  aprefioli  Cartagine  fi  non  era  lecito, che 
tutti  li  cittad'migiudicajfero  di  ogni  cofa  s ma  fi  creano  un  magifhrato,al  quale 
fi  commetteua  Li  copinone  di  tutte  le  cau/e.  V edete  adunque  come  la  difini- 
■%ione  data  del  cittadino  non  conuiene  fe  non  a quelli,  che  uiuono  m fiato  popu 
lare ; & come  fecondo  le  diuerfe  forti  di  Republica  fono  diuerfi  li  cittadini \ nè 

■ tutti  po/fono  after  compre  fi  da  una  ) ola  diffini-gione.Ter  quefto  adunque  e con 
veniente, che  quefia  di /finizione  del  cittadino  fia  corretta,#-  ridotta  in  meglior 
forma.  Imperoche  m tutte  le  altre  Republiche  fuor  che  ne  la  populare  non  è con 
: cefso,che  ogni  cittadino  indeterminatamente  configli,  et  giudichila  folo  quel 
■li, che  a ciò  fono  ordinati  per  uia  de'  magi  ftrati, cioè,  che  diuerfi  magifirati,  fe- 
condo determinati  tempi  diuerfamente  giudicano , & deliberano,  a quefli  tali 
cittadini  fedamente  è conce f \o  i l giudicare,#  configliare f'I  deliberare j>  di  tut 

■ tele  cauje,  onero  di  alcune  fidamente.  Ver  le  cofe  adunque,che  habbiamo  det- 
•te, pare,  che  fi  manifefii  apertamente,  chi  fia  d cittadino,  # fi  uegga  chiara  la 
■fua  diffrazione.  Il  cittadino  adunque  farà  cofi  fatto,  cioè,  colui  al  quale  è con- 

- cefsa  habibtà,#  potere, di  participare  de  la  potcflà  pubica,  # de'  magifhra- 
. ti, onde  pofsa  poi  giudicare,#  deliberare.  Et  cotale  è il  uero  cittadino.\La  città 
poi  fi  può  deffinire  m queflo  modo.  La  città  è una  moltitudine  di  cittadini , la 
qualeper  fefiefsa , fonia  piu fia  fuffizicnte # bafleuole abene  # uirtuofa- 
mentc  uiucre.  Imperoche  non  è quella  uera  città, tic  la  quale  i cittadini  non  ope- 

: randa  uvrtuofamcntc,non  uiuono  bene,  come  ne  la  tirannide  auime , m io  fiato 
■de  pochi,# potenti,  #nelaìàcenga populareptelc  quale  Republiche  i catodi 
niriuolgendole  operazioni  loro  a malfiuejion  uiuono  bene,  nè  uirtuofamente  ; 
fi  che  quefta  tale  non  può  eficre  detta  città.  Sonofiati  alcuni, che  hanno  diffini 
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to  il  cittadino  diuerfamentc  da  quello, che  babbiamo  fatto  noi , riguardando  x 
hifo,&  al  coflume,&  confuct udine  d'ima  città.  Et  hanno  detto, quello  efsere 
il  cittadino, ilqnale  fi  a nato  di  padre  & di  madre  cittadini,  &non  del  padre  fo 
lo,o  de  la  madre  fola. filtri  poinonjòlo  uogliono,che fia  nato  di  padre  & dima 
dre  cittadini  ma  ancora  ricercano,  che  il  padre  del  padre , e’I  padre  del  padre 
del  padre  fiano  parimente  flati  cittadini,^  fepiu  fi  può  andare  in  dietro.  Ha 
ucndo  adunque  noi  già  quanto  piu  brcuemente,&  cutilmcnte  babbiamo  potu- 
to,difinito  il  cittadino , nafeono  bora  alcune  dubitatemi  intorno  a la  feconda 
diffusi  one,&  fi  moflra  efier fi alfa , & uteonueniente . Imperoche,  fe  quello  i 
cittadino, cioè  ha  hauto  tre  o quattro  furi  maggiori  cittadini,da'  quali  è diftefo 
quel  terrò, o quel  quarto  fico  progenitore, come  fi  potrà  egli  dire  quello, dal  qua 
le  è difeefo  i ittadino?  Imperoche  de  ucndo  anch'efso  difeendere  da  padre,  & 
da  madre  cittadini,  e-r  quelli  da  altri, ne  feguirà  che  fi  arderà  in  infinto, ouero 
hi  fognerJ  uenirea  uno, che  non  fìa  flato  cittadino, dal  quale  ritornando  indietro 
tutti  quelli, che  faranno  dijcefi  non  fi  potranno  dire  cittadini,&  cofi  non fi  tro- 
verà ueruno.che  fi  pofsa  dire  cittadino.Et  però  Corgia  Leonino  quel  gran  So 
fifla,  dubitando  di  quefta  cofa,&  uedendo  quefio  ine  ontunient e, parte  dubitan- 
do di  quefta  cofa,& parte  per  burlare  difsegià  quefile  parole.  Si  come  i mortai 
firn  fatti  da  quelli,  ebe  fon  rnaeftri  di  far  mortai, cofi  i cittadini  di  Larif sa  fono 
quelli, che  fon  fatti  cittadini  da  coloro, che  fonmaefìri  di  farei  cittadini,  quafi 
udendo  inferire  ballando  fi  di  coftoro,che  i cittadini  non  fon  fatti  da  i macftri, 
&dagli  antecefmi-,ma  bifogna,cbe  con  il  uenir  uirtuof amente  douentino  ta- 
cche filano  atti  a efsere  eletti  algoucmo,& al  configlio  dela  cittàJ^uefla  dif- 
fusione adunque  è firn  plice,&  di  rùun  momento.  Imperoche  fe  quelli  fon  cit- 
tadini che  partecipano  de  la  città, fecondo  chenà  babbiamo  determinato, no* 
accade  agognerei  queff altra  differen%a,chedifcendano  da  cittadini  Impero- 
che  falsa  quefio  ancora  fi  potranno  dure  efser  cittadini  ogni  udta,chc  faranno 
haìili,&  idonei  a poter  efsere  eletti  a giudicare, & deliberare.  Imperoche  egfii 
è cofa  imponibile, che  fecondo  la  diffoinfion  loro  i primi  habitatori,  o fondatori 
1 1 una  città  fiano  flati  cittadini  nati  di  padre  & di  madre  cittadini  > non  ue  ne 
efsendo  flati  prima  a loro  deglaltri;&  cofi  non  efsendo  i primi flati  cittadini, 
mimo  de  li  loro  deficendenti  fi  potrà  dire  cittadino;  onde  fe  bene  fi  trouarono  poi 
alcuni  atti  & idonei  a configliare, & a delti er are, ncn  faranno  però  cittadini t 
tr  cofi  la  diffusione  data  del  cittadino  non  farà  ucra;&  pure  daeffiè  tenuta 
uera,&  conuenlente.  Si  che  la  diffusione  data  da  loro  è da  efser  refutata  m 
ogni  modorni  fi  richiede  cotal  condizione, per  uolere  che  uno  fia  cittadino.  H ab 
liamo  adunque  già  data  afsai  buona, & conuementc  ref elusone  a li  dubij  prò 
pofìi.Ma  ne  rtafeono  bora  alcuni  altri , forfè  di  piu  import  ars* . Si  che  farà 
buono  proporli, tir  rifolucrli.Et  prima  fi  dubita, fe  accadendo, che  fi  muti  lo  fia 
to  duna  città  ,&m  quella  mutatone  dandofi  la  città  a molti  foreflieri , & 
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tùlihmoìm , per  fouueiùmento , & aiuto  de  la  Città, quei  tali  pofiono,  & de * 
no  effer detti  Cittadini . Di  queflemutemni,  per  darui un  ef empio.  Denc- 
te  Capere,  che  al  tempo , clxgf  .Athcmcfi  fuceuano  guerra  conli  Lacedemo 
ntj , auuennc  che gf ^ttheniefi  una  Holtacon  grande  uccisone  di  loro  furono 
da  i Lacedemoni i tónti  jie  puotero  m.  ai  dopo  quella  rotta  impetrare  da  li  Late 
demoni ) pace, finche  no  fi  obliarono  difare  trenta  Rettori  pure  de  i loro  Citta- 
dini , & quelli  proporre  algouemo  de  la  Città , li  quali  gli  furono  dati,  & elet- 
ti da  li  Lacedemoni];  talché  allhor a la  Republica  ^Atheniefe  da  lo  flato  popo- 
lare /tenne  a trapalare  nelgouemo  de'  pochi , & quejla  era  intensione  de’  La 
cedemoni)  di  operare  per  tutte  le  Città  de  la  Grecia . Jjìuefii  trenta  Rettori  a 
foco  a poco  fi  ufurparon»  tanta  licenza , che  uermero  Tiranni  ; liquali  furono 
finalmente  da  la  Città , indotta  a ciò  & guidata  da  Thrafibolo , [cacciati,  & 
mandati  in  efiho , & mlorluegonc  furono  creati  dieci , li  quali  gouemaffero 
quella  Republica  ; quefiilemedefime  crudeltà  ufando , che  li  trenta,  fatto  ha - 
ne  ano,  furono  finalmente  nel  mede  fimo  modo  difcac  ciati,  & mandati  in  e fil- 
lio. Conciofia  adunque,  che  & per  le  guerre  fatte,  & per  tingiurie  ,&cntdel 
ta  ujate  da  li  tirannici  numero  dà  cittadini  fuffe  ridotto  a pochi,  per  configlio 
& autorità  di  C alfine  molti  forefiieri  & circunuicmi  ,&  molti  ferui  pri- 
ma liberati  furono  meffi  nel  numero  de  i cittadini  per  fupplire  al  mancamen- 
to, nel  quale  era  condotta  la  città.  [Quefli  tali  adunque  m cotal modo  fatti  cit 
tadmi,  fi  dubita  fe  fi  debbano  dire  cittadini  o nò . Non  fi  dee  adunque  dubita- 
re fe  fon  Cittadini , perche  egli  fi  uede  chiaramente,  che  efiendo  flati  fatti  fo- 
no, ma  più  tofio  fe  giufiamente  òmgiifiamcnte  fono  fatti,  & fono  chiamati 
cittadini.  Et  daqueflo  dubio  ne  najce  inoltro . Se  colui  che  è ingiufi  amente 
detto  cittadino,  fi  poffa  dire  non  effer  cittadino , qua  fi  che  de  effer  cittadino  in 
giuflamftefia  il  mede  fimo, che  il  no  tffere.  >aI  qual  dubio  fi  rifpcnde^he  fe  bt 
ne  uno  è cittadmo  ’mgiuflamete,tuttauia  egli  pure  è cittadino.  Imperoche  febe 
ne  noi  vediamo  v no  efler  pofìo  m un  magifirato  ingiufiamente,&  mgiufia  mete 
quel  magiflrato  effer  citare,  nodimeno  nei  pure  lo  diciamo  magifirato,  quàtm- 
hue  affermiamo  non  efler  giufiamente , cefi  deuemo  dire  <fun  Cittadino, ilqua- 
le  efiendo  mgiuflamente  Cittadino , nondimeno  è pure  Cittadino . ^Apreffo,fe 
noi  habbiamo  diffinito  colui  effer  Cittadino , che  hà  potcflà  di  confiture , & 
di  giudicare , & finalmente  di  partecipare  de  magifìrati , colui , } che  di  cotal 
potcflà  farà  partecipe , fi  potrà  dire  Cittadino  ; & però  quelli , chcingiufla- 
mcnte  fon fatti  Cittadini, bruendo  con  tutto  ciò  potcflà  di  partecipare  de'  ma 
gefirati , fi  deono  per  tanto  dire  Cittadini . Se  poi  firn  fatti  giufiamente , ò ’ne- 
giufiamenteda  la  Città  : quefio  dubio  per  rifoluerlo,  è ne  teff  erto  ricordarfi  di 
quello , che  dicemmo  nel  principio  del  nofiro  ragionamento  a’hoggi,  dotte  di  fu 
tammo  quali  cofe  fi  pofià  dire  effere  operate  da  la  Città,  & qual  ino.  Come 
dire  quando  una  Città  fi  muta  da  la  T ir amido, ,ò  dal  goucrno  de  poi  hi,ò  potè  u- 
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ti  ne  lo  flato  popidart,  allbora  le  coflitugioni  fatte  prima, fimo  malti  che  noi 
vogliono  oferuat  e affamando  noneffer  fiate  fatte  da  la  Cittàima  dal  Tiran* 
no,&  cofì  tSgono,chc  molte  filmili  Republiche  corrotte, tutto  quello, che  forno, 
nonio  fono  per  utdità  publicajna  perfo>%a,&  tfser  troppo  fupcriori , et  tener 
folto  i cittadini ; di  modo  che  non  tenendo,  chela  città  cotali  cofe  habbia  ordi- 
nate, la  quale folo  cercai  utilità  publu a .non  Svogliono  obedire,  ma  ccntradi 
cono  a qucllein  tutti  i modi.QupJla  cofafi  può  rifoluere  in  queflaguifa-Dice» 
do  che  fi  come  le  cofe  fatte  dal  poputo  in  uno  flato  populare,fi  poflonadire  fot 
teda  quejlacittàpopularmcntegouemata,cofilecofefattedauntiramo , j 
fi  poffono  dire  cofe  fatte  dola  città  dal  tiranmretta.  Ma  quando  poi  fi  can- 
gia la  formaci  lo  fiato  de  la  Republicq,comefper  efem  pioftC una  T iranmde  fa 
■ cendofi  una  Rcpubkcajum  fi  può  negare , che  in  quejla  total  Republicale  co 
fe  fattegià  dal  tir  anno  gonfiano  fatte  da  quefià  cktà,ma  non  fi  dee  d'vreefer 
Hate  fatte  fempUccmcntc  da  la  città,  ma  da  la  città  tirannica.  Et  cofi  vedete 
foluti  i dubij , che  poteuano  nafcere  'm  tomo  a la  diffinrifione  del  cittadino , & 
de  la  città:  & fapete  qual  fia  il  citi  odino, & qual  la  città,  & come  fi  dicono 
te  cofe  effer  fatte  da  una  città, quando  ine  fa  fi  muta  il  goucmoM.fr.  Fin  qui 
fumo  a fai  ri  foluti  intorno  a la  materia  propofla  da  voi^r  ci  pare,  che  altro 
non  ci  refli  a dire;  fi  che  entrate  m qualche  altro  difcorfo , che  noi  ui  afcoltia- 
mo. M-  L Reflano  pure  ancora  quattro  altre  parole  intorno  a’ la  materia  pro- 
pofla de  la  città  : perche  ^rifiatile  il  quale  noi  fegiùt'iamo  fu  troppo  più  fot 
t 'de,&  mgegnofo,  che  noi  non  fiamo,&  ritrouò  tutto  qucllo,cbejù  poJ]ib  'ile:fi 
che  afcoltate  pure. 

V.  U A.  . . '•  > -r  ì.  •>  J.V  Ut  «V* 


Come  una  Città  fi  porta  dire  una  medefima , & quanto  debbia 
erter  grande.  Cap.  II. 

V I pare,  che  conuenientemente  cafchi  un  altro  dubio , 
Cjr  queflo  è quando  una  Città  ,fi  pofa  dire  efler  la  me- 
defima,&  quando  diuerfa.  La  fomma  adunque  di  que- 
lla dubitazione  confitte  intorno  al  luogo  de  la  Città,  & 
intorno  aglbuomim,  che  l habitano  ; cioè  che  fi  può  in 
tendere  del  luogo  cinto  di  mura , &delaragunan%a 
| | | de  gCbuomimquiui  raccolti.  Imperòch  e egli  può  auue 

ture , che  una  Città , cioè  il  cercùto  de  le  mura , & il  luogo  fi  diuida  ò partifea 
con  qualche  trameno  òfofa , & allbora  fi  dubita  fe  quella  Città  dee  efer  det- 
ta più  la  medefima . Varimente  può  auucnire , che  gl  habitat  ori , fidiuido- 
no,  guadano  Parte  ad  habitare  altroue , &mluogolorólfiucedonodegtal- 
tri  da  altri  luoghi,  & in  queflo  cafo  ancor  a fi  può  dubitateli  mede  fimo . Ma 
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qdefla  dubitazione  è finita  ri folucre.  Imperartela  Città  fi  può  intender e 
in  pi»  modi.  In  un  modoperil  luogo,  tir  peri  circuito  de  le  mura  ,&  cofi  fem- 
prefi  può  dire  e fiere  la  medefima,fincbe  quella  muraglia  che  la  circonda  fià  n 
piedi.  In  unaltromodo  perii  Cittadini  ,& perii  populo,  che  Chahita  ; & 
in  que/lo  modo  quando  quelli  fi  mutammo , & rum  faranno  li  medefi- 
m , allhora  ancora  li  Città  fi  dirà  diuerfa  . Tuò  ancora  dubitarfi  di 
tinelli  hummi , che  fempre  refietndo  li  medefimi  , habitano  il  medefimo 
tkogo  , come,  & fin  quanto  fi  debbia  dire  la  Città  efier  la  mede  fimo . 
Imperò  che  non  fi  dee  dire , che  quella  fta  una  ifiefia  , & la  medefima 
Città  ì che  ha  il  medefimo  circuito  di  mura  . Terche  m quello  modo 
fe  tutto  il  paefe  del  Teloponnefib  fi  circonda  file  di  mura , potrebbe  dir  fi  ima  fa 
li  Città  ,ilc ha  farebbe  ineonùeniente , perche  allhora  quella  non  farebbe  da. 
dire  una  Città  ma  più  toflo  manditene  ,ò  una  prouincia , & una  gente  intie 
fai  ne  deano  le  Città  efier  cofi  grandi , fi  come  fe  dice , che  era  Babilonia , la 
quale  fuma  Città  ca po  de  la  Caldea , la  quale  era  grande  fefianta  miglia,  & 
b auca  le  mura  alte  ducento  piedi , & larghe  cinquanta,  & li  piedi  erano  afidi 
maggiori , che  li  nofbri,  per  la  quale  paffuta  il  fiume  Eufrate . Que{la  Città 
adunque  era  cofi  grande , che  fi  dice,  cheefiendo  prefa , quelle  genti , che  era* 
rio  da  l'altra  parte, tre  giorni  indugiarono  ad  accorger  fi  de  la  prefa  loro . fifuf 
fie  tali  Città  adunque  più  toflo  fi  deono  dire  con  tenere  ma  nazione,  che  ctiu- 
marfi  città . Ma  quanto  ima  Città  debbia  efier  grande  ad  altro  luogo  me  r’b 
ferboa  dichiarare , quando  accaderà  più  conuemcnte  occafione . Imperòche 
egli  det  efier  mamfeflo  a un  buemo  ciuile  quanto  ma  Città  babbi  da  efier  gran 
de , & in  che  modo  fi  pofia  dire  ma  fola  ò nero  più , de  le  quali  cofe  tutte  Ta- 
faneremo , & determmaremo  nel  corfo  de’  nofhi  ragionamenti , quando  farà 
dibifogno , per  chiara  certosa  di  quefia  materia.  Ma  fi  potrebbe  cercare  , 
& dubitare  ancora , fe  egli  t pofiibile , che /landò  in  m mede fimoluogòlime- 
defimi  habitatori; fi  pofia  fempre  dire  la  medefima  Città , mentre  che  meffa 
refldla  medefima  gente, quantmque  continuamente  altri  muoiano , altri  rin- 
filino , & quefti  fempre  /accedono  a quelli  ; fi  dubita  (dico)  fi  per  cotale fuc- 
cefiione  cf huommi  la  Città  rcfla  di  efier  e la  medefima  ; & a quello  io  rifiotb 
darei  di  sì . Imperòche  fi  bene  conia  Jucccfime  perpetua  fi  confano  gt  htto- 
ttùm , rimane  pure  la  medefima  gente . Si  come  ancora  dici.:  mom  medefimo 
fimpremfiumc , quantunque  fempre  fuccedano  acque  mone,  tir  le  altre  fitti 
gemo  al  mare,&  fmùlmente  un  fonte  trabuccàdo,dr  jurgendom  efio  nuona  ad 
qua, fempre  fi  dice  il  medefimo . 0 uero  potiamo  dire , che  egli  t ben  uaro,  che 
fe r quefia  fuccrfiione  la  Città  fi  dee  dire  una  medefima,  ciotta  medefima  md 
titudinc  d huommi , tutta  uia  muta  ndofiT ordine.  & lo  iflituto  de  la  Città, quan 
tunque  i medefimi  huomim  reflmo , non  fi  dee  però  dire  la  medefima . Im  pero 
chcnmejfendola  Città  altro,  che  una  compagnia,  & urtar agunan^a  dihuo- 
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mini , quefia  compagnia  fe  bette  gthuomìni  per  fuccefftone  fi  cangiano , 
vetta  però  fempre  lamedefìma  forte  dhuomim,  & però  bada  effer  detta  la 
medefima  Città;  ma  quando  in  quefia  Città  fi  cangia  Cordine  e'I  modo  digouer 
mure , allbora  non  ha  da  dir  fi  la  medefima  Città , non  ui  offendo  il  mede  fono 
gouerno  : talché  per  parlare  filofofic amente  , potiamo  ri foluere  in  quefio 
modo,  che  quanto  a la  materia  , che  fono  gli  huomhù,è  fempre  la  me* 
defitti  a , ma  quanto  a la  forma  ,cheèC  ordine , e’I  gouerno  può  effer  diuer- 
fa  . Il  che  acciò  che  meglio  fi  comprenda  ui  uoglio  dare  un  efempio  S 
Quando  fi  fa  iena  mufica  di  molte  voci  inficine  raccolte  & concordanti , certo 
è,  che  ui  quanto  a quelli  che  cantano,  fe  faranno  fempre  i mede  fimi  fa  rtfufica 
farà  parimente  fempre  la  medefima;  ma  variando  canto , come  dire  dal  can- 
tare madrigali  trapaffando  a mottetti,  in  quanto  a quella  variazione, quella 
mufica  non  fi  dee  dire  quella  ittcffaima  diuerfa.  Simumente  febene  m vna  cit 
tà  faranno  i medeffimi  huomini,  quando  in  effe  fi  muterà  gouerno  allhora  fi  po 
trà  dire  effere  vn’ altra  fregio  di  Repubìica;  fi  come  habbiam  dettole ffer  ducer 
fa  vna  mufica  da  vn  altra,  quando  fi  muta  canto,  quantunq;  fiano  le  mede  fi - . 
me  voci;  il  medefimo  fi  potrà  dire  it ogni  altra  compofigione , la  quale  quando 
fi  fa  di  cofe  diuerfe  di  tfegieffarà  detta  vn  altra  da  quella,  che  era  prima;  co- 
nte ancora  vn  armonia  fatta  con  iftrumenti  mufici,  può  effer  diuerfa,  quando 
yfara  diuerfi  modi  di  fonare,  come  per  efempio  fonare  a ballo, & fonare  vna 
ricercata  muficale.  il  che  effondo  come  habbiamo  detto,  è manifefio,cbe  la  cit 
tà  fi  dee  ditela  medefima, & diuerfa  Vanendo  toc  elio  a Cordine, et  al  modo  di 
gouernare,&  a la  Repubìica, & non  a gl" huomini, o al  luogo,  et  cofi  la  diremo 
con  diuerfi  nomi,o  con  il  medefimo  fecondo,  che  diuerfi faranno  i reggimenti,  o 
li  mede  fimi:  ma  folo  fi  bara  confideragjonc  a la  mutagjone  deli  flati  Rifretto 
adunque  a gthuommi  diuerfi  potràdir fi  città  diuerfa,  ma  rifretto  al  medef- 
fimomododi  gouernare  fidirà  fempre  effer  la  medefima  città, & quando  fi 
cangia  vno  ttato  fritto  in  vno  buono&Ubora  fi  può  dubitare , fieli  Cittadini  fio 
noobligati  ali  patti,& a le  conuengioni,  & agli  oblighifattimentrechelacit ; 
tà  eragouemata  male:  come  (per  efempiojfe  vno  haueffe  tolti  danari  in  pre- 
fio da  la  Repubìica  nel  tempo  trifio , fi  dubita  fe  venendo  poi  in  buono  fiato , 
quel  tale  è obligato  a ritcncrgli,ofcfa  co  fa  gitala  ò mgiufta  a no  gli  refliuàre'. 
Ma  di  quefio  duòlo  ne  difrut eremo  in  altro  più  conucniptte  luogo.  Ver  bora 
voglio,  che  tomiuho  a ragionare  del  cittadino,  perche  de  le  dubitazioni , che 
interno  a la  città  fi  poffonjare,  affai  fe  è fin  qui  confiderai , & dilatato* 
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Se  la  uirtù  d’un  buon  Cittadino, & d’un  buono  huomo  fia  la  me» 
dcfima , & fc  di  quella  di  colui , che  comanda , & di  quel- 
lo , che  obedifce , & di  quella  de  gli  artetìci  è una 
ifteflà  uirtù.  Capir.  III. 

| E GVE  bora  che  confi  deriamo  un'altra  materia  fiottile, & 
utile  al  propofito , la  quale  è quefla  . Se  ft  dee  affermare, 
che  la  uirtù  d’un  huomo  da  bene,  &uirtuofi  fa  la  mcdefii- 
ma,  che  quella  d’un  buon  Cittadino,  cioè  fi  egli  è il  mede  fi- 
mo un  buon  Cittadino,  & un  buon  huomo, & fi  ogni  buono 
bum»  è buon  Cittadino, & parimente  ogni  buon  Cittadina 
é buon  huomo , & uirtuofi . Deuendo  per  tanto  noi  inuefligare  quefla  co  fa , 
primieramente  fa  di  bijogno  confiderai  con  diligenza , & breuemcnte , che 
cofia  fia  la  uirtù  i un  buon  Cittadino , &in  che  confi  fa  quefla  uirtù . Ter 
tnoftrarui  adunque  qual  fia  la  uirtù  tf  un  buon  Citt  odino, ui  uoglio  addurre  una 
ftmWit  Udine  conuemente . Si  come  adunque  colui  fi  dice  nocchiero , che  atten- 
de a [utilità,  dr  confiruaffionedela  natte, in  fi  eme  con  molti  altri,  liquali  t ut* 
ti  hanno  la  mede  fimo  cura , cofi  ancora  diciamo  quello  e fiere  un  Cittadino, che 
in  compagnia  di  moki  altri  attende  parimente  a la  conferuagione  de  la  fua  cit 
tà . Hor a conciofiache  diuerfi  filano  gl’ ojfitif  di  coloro,  che  una  nauc  goucrna- 
nofimperoche  il  nocchiero  fa  una  cofia,  quello  chefla  a la  prora  un'altra,  ad  al 
tro  attende  chi  flà  a la  uela , chi  tira  le  corde , i remiganti  poi  s affaticano  in 
e fir enfio  duterfo,  & cofi  confiderà  te  di  tutti  g[  altri , c he  con  diuerfi  nomi  fon 
detti , ma  poi  hanno  una  iflefia  mtemfione,  & ad  un  mede  fimo  fine  firn  riiiolti , 
che  è la  conferuagione  de  la  naue  : di  qui  fi  manifefla , che  ciaf  tato  hard  una 
uirtù  differente  da  C altro , fecondo  la  quale  e ferrite,  la  fua  arte  ; perciodic  la 
uirtù  del  padrone,  che  al  timone  attende,  non  farà  forfè  atta  a maneggiare  un 
remo  ; fi  che  diuerfi  fono  le  uirtù  di  tutti,  ma  hanno  bene  un  mede  fimo  filici 
/ma  comune  intensione . Imperò  che  tutti  lopcraloro  fiatino folo  per  fallite, 
& per  confieruagionede  la  natie,  & de' Mitiganti,  & à queflo  foto  ciaf  uno  at 
tende . In  queflo  modo  potiamo  dire  auuenire  de'  cittadini , li  quali  quantun-  • 
que  per  diuerfi  offigjj,  che  cfercitano  fiano  tra  loro  diffomighianti , t ut  tatua  ad 
altro  non  attendono,  ne  per  altro  operano,  che  per  confcri*,vfiione,&  manteni- 
mento de  la  loro  compagnia  ,&  de  la  città , & quefla  compagnia  altro  non  è 
chqla  Republica , fi  che  tutti  Colo  attendono  a conferu.irc  la  Republica . Et 
per  queflo  deuemo  dure,  che  la  uirtù  del  cittadino  fia  quella,  che  pad  gioiurc  a 
la  Repub.  Et  confiderata  la  uirtù  d’un  huomo  ai  quanto  è cittadino , 'f  i dee  dire 
quella  uirtù  effier  ricetto  a la  Rep.  cioè  in  quoto  può  c fiere  utile  a la  Re  pub  li 
• T ca. 
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ea,&  non  come  virtù  fon  premente,  de  la  quale  fi  trattò  ne'  ragionamenti  de 
lafilofofia  morale.  Conciofia  adunque,  che  molte  pano  le  ffegiedelc  Republi- 
chc  fi  come  moflreremc  di  fottojion  fi  dee  in  alcun  modo  confefsare , nè  tene- 
re ,chc  vn  buono, & virtnofo  cittadino  debbia  hauere  una  uirtù  fola,  la  quale 
f/a  quella  perfetta  virtù  morale,che  fa  l huotno  da  bene rma  dee  hauere  diuer- 
fe  virtù  accommodatc  a li  ducer  fi  flati  di  gouemi;dr  finalmente  quella  è la  uir 
tù  cCun  buon  cittadino, che  può  giouare  a la  confcruazione,  & al  mantenhnen 
todela  città :m a il  buon  Inumo  dee  poffedere  vna  perfetta, & eccellente  vir- 
tù morale , & non  quella  fola,  che  fia  vtile  ala  città ; & potrà  effer  di  leggeri, 
che  rno  fia  buon  cittadino, cioè  che  babbui  quella  uirtù, che  è utile  al  manteni- 
mento de  la  Republica,  & nondimeno  non  fia  poi  buon  buomo,  non  poffedendo 
quello  la  virtù  morale  ,dicheC  buomo  perfetto  è dotato.  Et  per  il  contrario  fi 
può  trottare  un  buomo  da  bene,&  pieno  di  virtù  morali poi  fra  inetto  & in 
utile  algoucmo  if  una  città ;fi  che  queflo  farà  buon  huomo  ma  non  buon  citta - 
dino;quello  farà  buon  cittadmo , ma  non  buon  huomo . € adunque  marùfeflo  , 
& chiaro, che  egli  può  auucnire,  che  fi  ritruoui  un  buono  & util  cittadmo , il 
quale  però  non  habbia  la  uirtù  morale, per  la  quale  uno  è ietto  huomo  da  bene. 
Ter  un'altra  ragione, & in  un’altro  modo  fi  può  rifoluere  la  dubitazione  propo 
fia ,&  vedere,  che  non  è la  medeftma  uirtù  d'un  buon  cittadmo  ,<&r<tun  buon 
hnemo . Im  per  oche  egli  è im  poffibile,che  m una  Republica  (dr  fia  pur  quoti» 
to  fiuogUa  pcrfettajtuttigl huomini  fimo  uirtuofi,&  buoni, & ripieni  di  quel- 
la uirtù  morale, che  fa  f huomo  da  bene.  Ma  è ben  ne  ceffono, che  ciafcuno  fio, 
buon  cittadmo,  & in  fe  ritenga  quella  uirtù , che  è mdrrzzata  al giouamento 
de  la  città, & che  tutti  faccino  bene  f uffizio  loro  ; il  chcfhnno  gli)  uomini  non 
inquanto  fono  huomini  da  bene,&  wrtuofijnain  quanto  fono  buoni  cittadini. 
1 1 coni  io  fi  a che  egli  fia  cofa  imponibile, che  tutti  li  cittadini  fimo  traloro  fo • 
migliatiti,  & ritengano  le  medefime  uirtù ; fi  manifefia  per  queflo,  che  la  uirtù 
del  buon  cittadino,#  del  buon  buomo  non  è lamcdefima.  Imperoche  la  tòrti 
<C  un  buon  cittadmo, fa  dibi fogno,  che  in  tutti  fi  ritruoui, per  la  quale  tutti  fiano 
riuclti  a rutile,  girala  confcruazione  de  la  città  ; Ce  già  noi  non  uoleffimo  dire 
rhnwucrft  una  Rtpublica  cofi  perfetta, cheineffa  fuffeneceffario,  che  ruttili 
cittadini  buoni, fuffero  ancora  buoni  huomini  làrtuofi,# perfetti;  il  che  feaue 
niffe,  allbora  fi  potrebbe  dire,  che  il  medefimo  fuffe  un  buon  cittadmo,  che  un 
buon  huomotma  è bene  imponìbile , che  ogni  huomo  da  bene  fia  ancora  buon 
cittadino;  fi  che  uedete  per  qucfC altra  ragione , non  effere  il  medefimo  e’I  buon 
hucmo,e  l buon  cittadino.Oltra  diquefìo,(#  quefta  farà  un'altra  ragione  per 
prouarui  il  medefimo)  concio  fia  che  la  città  fia  comporla  di  parti  diuerfe , # 
diffomigliarti  tra  di  foro  fi  come  ancora  fono  tutti gC altri  compoCli;comeC ani- 
male,iì  quale  è i cmpcflo  di  anima  & di  corpo.  L’anima  bimana  de  la  ragio- 
ne tir  del’appetitojafamigliadela  moglie  # del  marito  fa  poffrfjtont  del  pa- 
t d'one 
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drone  & del  fruitore Je  quali  tutte  fon  parti  difomiglianti  tra  di  loro.  Nel  me 
defnno  modo  potiamo  noi  dire  de  la  città  Ja  quale  è comporla  di  cofe  tutte  tra 
loro  di  famigliarne  di  fresie  ; onde  e fendo  le  parti  fue  dijjim'di, non  f deedire, 
che  h abbiano  le  mede (ime  virtù.  In  modo  che  e fendo  li  cittadini  tra  di  loro  di 
Utrfi  daglh  uomini  da  bene;ancora  ftdee  a fermare, hauere  diuer/e  virtù.  Et 
però  è nece fario  a fermare,  che  le  virtù  non  ftano  le  medeftme  di  tutti  li  citta-, 
dini, e fendane  altri  maggiori, altri  minori, & altri  attendendo  a Cvtile  publico, 
altri  fandofi  ritirati  da  loro  iflefi, purga  intrometterfi  in  negogif,: ma  fedo  viue 
do  virtuofamente._  Si  che  diuerfa  è la  virtù  £ vno,da  quella  £ vn  altro.  Come 
ancora  maggiore  autorità  ha  colui,  che  guida  vn  ballo,  o vn  giuoco, che  quello, 
che  a colui  obedi/ce  o dà  aiuto;&  diuerfa  èia  virtù  d'vno  da  quella  de  l’altro. 
H abbiamo  adunque  a fai  chiaramente  manifeflato,per  le  cofe  dette, che  non  è 
la  mede  fona  la  virtù  £ vn  buon  cittadino,  & quella  £ vn  buon  huomo  : & che 
diuerfo  è vn'huonw  virtuofo  & buono,  da  vn  buono  cittadino, & che  può  e fe- 
re vn  buon  huomo,  & non  buon  cittadino  ; come  ancora  può  trouarfi  vn  buon 
huomo, che  non  fta  buon  pocta;&{ per  efempioj  per  il  contrario  fi  può  trovare 
vn  buó  cittadino,  che  no  fa  buon  huomo, come  fi  troua  un  buon  poeta, che  non 
fa  buon  huomo.  M.Fr.  Vi  confefo,che  parlando  fempHcemcnte,drin  vniuer- 
f ale, non  fi  dee  dire, che  tutti  glhuommi  buoni,  ftano  ancora  buoni  cittadini , nè 
che  tutti  i buoni  cittadini  fi  debbano  dire  buommi  da  bene . Ma  non  potrebbe 
auenire,che  qualched vno, che  fufe  huomo  da  bene  ,fufe  ancora  buon  citta- 
dino,& qualche  buon  cittadino  fufe  parimente  buon  huomo?  M.L  Tuo  e fere 
per  certo  chemvna  perfetta  Repùblica  fa  qualche  buon  cittadmo  ancora 
buon  huomo, & per  U contrario  qualche  buon  huomo  fe  ritruom , che  fa  buon 
cittadmo.  Imperoche  in  quefe  tali  Republiche  fi  può  dire  clic  tutti  quelli,  che 
fono  in  magiflrati,fmo  ancora  buoni  h uomini,  <ér  virtuof;  onde  non  pare , che 
pofa  ritrouarfi  un' huomo  che  comandi  agl  altri,  ir  che  fappi  reggiere,cbe  an- 
cora nanfa  buon  huomo,  & nel  trattato  de  le  virtù  morali  a infogna , che  vn 
huomo  citale  è neceflarìo  che  fa  prudente  ; & per  confeguente  huomo  da  be- 
ne,& virtuofo.  Si  che  egù  è uero, che  qualche  buon  cittadmo  f ritrova, che  an 
cor  a è buon  huomo  m una  Repùblica  perfetta  : ma  non  fi  dee  dire  queflo  in  viti 
un fole jiè  intendere  fempìicementc  di  tuttulmperoche  tutti  tengono, che  altra 
fia  la  difciplina  & la  ucrità  di  quello, che  dee  reggine,  &goucmarc  altri,  che 
quella  di  cobà,che  è governato, quantunque  tutti  fono  cittadini.  Et  con  altra 
difciplma^r  modi  fi  dee  ammaefrare  quel  cittadino , che  ha  da  reggine  gCal- 
tri,ér  qucllo,cheha  da  obedirefi  come  ancora  diuerfamente  uediamo  ammae 
Ararci  figliuoli  de'  Re,che fono  nati  a f Imperio,  & li  figliuoli  de  piiuati  citta- 
dini,& /aggetti  obligati  ad  obedtre.Et  pnò  Euripide  hauendo  ri  figliar  do  a que 
fa  cofa  parlando  m pnfona  £ un  gran  Tr'mcipe  dife 
D'ornamento  non  curo 


X 2 Mudi 


' D É .TI  À P O 1 I T I C A " rT 

Ma  di  quel  ch'ha  bifogno  la  città 

Et  quello  èffe intendendo, & mojbrando  chiaro,  che  quclla,che  ha  da  reggere, 
dee  haucre  una  propia  dijciphna,&  ammaeflramento  dmerjo  da  quello , che 
obcdifce.Et  però  intcfc  anch’egli,che  le  virtù  de'  cittadini  fono  dtuerfe  tra  di  lo 
ro.Etfc  noi  vorremo  piar  dire , chela  tnedefitna  uirtù  fin  quella  d'un  buon  go- 
tieni. it  ore, & (firn  principe, & d’un  buon  httomo,  quando  egli  auuiene,cheilme 
defimo  fi. i buon  huomo , & buon  principe  ; tnt tatua  effendo  ancora  cittadino 
quello, che  è fuggietto,& goucmato,non  potrt  mo  dire,  che  Jempliccmente  par 
landò  ,fu  la  medeftma  virtù  quella  d'un  cittadino , inquanto  è cittadino , & 
quella  d'uno  huomo  confideratolo  come  huomo;  ma  fi  bene  può  ciò  annerirò  m 
qualche  cittadino, fe  non  in  tutti , non  effóndo  la  mede  fina  virtù  quella  di  chi 
reggie  ,&  quella  di  chi  è gouernato;anfi  effendo  di  molto  piu  pregio,  & digni- 
tà quella  di  chi  gouema.  Et  per  qucìlo forje  fi leggie,thc  I afone  folcua  dire  t 
che  quando  egli  era  fuor  di  magittrato , & che  non  reggieua  gl' altri,  pareudt 
che  ]i  confati  affé  di  fi  te,  & di  deftderio  di  regnare , quaft  non  J apendo  uiucre 
panatamente  fa  pendo  beniffimo  quanta  diucrfità  fnjfe  da  la  virtù  d va  pii A 
cipe, & quella  d'vnpriuato . Onde  trouandoft  egli attijjimo perla  virtù  fua  a 
regnare, non  parcua,che  poteffe  uiucre  priuato,&  fuggietto.  Si  che  voi  uedetc 
quanto  fu  diuerfa  la  virtù  d'vn  buono  huomo, & d vn  buon  cittadino;^  Quan 
do  Jia  la  mcdcftma.Tcrehe  fi  uegga  ancora  piu  chiaro , che  la  uirtù  d'un  buon 
cittadino  è diuerfa  da  quella  dm  buon  huomo.E  da  notare,chefécofa  lodeuo 
le  il  fapere  cefi  comandare, come  obcdire;&  è propio  del  buon  cittadino  il  potè 
re,&  fapere  fare  f vno,&  l’altro,  H ora  fila  uirtù  d'un  buono  huomo  è quella, 
clx  s’appartiene  a un  buon  pr’mcipe.Et  quella  dim  bui  cittadino  è quella, che 
fa  che  chi  la  pcffìede fa  comandare,  & obedire,figno  è, che  affai  migliore  ,dr 
piu  perfetta  è la  uirtù  d’vn  buon  cittadino , contenendo  in  fe  quella  de  f huomo 
buono ,clx  non  è quella  dun  buono  huomo,che  nò  poffìede  fe  non  la  fua  propia, 
che  è quella, che  infima  a c (mandare, & gouemare:  fono  adunque  due  uirtù  di 
uà f e, una  è quella, che  infigga  a comandare  f altra  ad  obedire ; le  quali  ambe- 
due pare, che  da  i cittadini  debbano  eff'er  canofciutema  non  è da  dtre,che  colui 
che  comanda  debbia  batter  la  Ynedcftma  uirtù, che  quello, clx  obedifee.  Di  poi 
pare,c he  il  cittadino  debba  ccmofccrlc,  & faperle  ambedue;  onde  per  chiarire 
bene  quitta  materia  in  cotal  modo  procederemo, per  il  quale  fi  fcoprhràla  ue- 
ritàyoi  deuete  fapere, che  Té  ma  uirtù  di  comandare, che  è detta  uirtù  parti* 
ripatìua,o  demhmtiua;&  quella  è quella, con  la  quale  uu  principe, o un  Re  co- 
manda a i firn» f additi  Qucfia  uirtù  non  è neceffàrio  nè  conueniente , che  mfe- 
gni  di  far  e a.  un  principe  le  cofe,& artefizy  neccfiarij;  ma  folo  bajla,che  ejfcn 
do  da  altri  operate  egli  lefappi  bene  ufare^y-  di  quelle  firurrfi , lm  per  oc  he  il 
farle  è officio ferrile  ,& mecanico.  Conciofia  che  t hauer  facoltà  di  fare  mol- 
te cofe  a la  iòta  nofira  nc  ceffone  fame  dire  il  pane , le  lùuartde,  le  fcarpe,  le  ue- 
....  fii,& 
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flì,&  fmiilicófifia  cofafefuilc.Etquefle  tali  opere  fono  fatte  da  ferui.  j QuefH 
ferui  fino  di  piti  forti  fi  come  àncora  fono  diuerfe forti  di  opere ,&  di  artefici 
yna  parte  di  quefli  ferurzjj  è e fer citata  da  le  arti  manuali  & quelle  fono 
quelle  di  coloro, che  conia  fatica  dele  propie  mani fiprocaccianoiluiuer  loro, 
& fon  detti  arti  mli,&  fordide.  il  perche  apreffo  alcuni  già  fi  coHumaua  que 
SU  taliarteftti,eome  perfine  tàliffime  r'mueucrc Scacciare, & priuare  al  tutto 
etogni  goHemoJ&  magjihato  publico;&  quello  fi  faceua  prima  chele  Repu 
èliche  fi  cojorompeffero  tantoché  ueniflero  a effer  governati  dal  populo , & da 
ia  plebe  ude,&  ignobile.  Qyelti  cotali  artifizjj  adunque , pertinenti  a quelli 
buomini  feruilifi  quali  ’m  cotal  modo  fono  figgietti,  non  è conveniente  ,ch'm 
principe  impari  m modo  alcuno, nè  manco  colui, che  non  come  prmcipe,ma  co- 
me buon  cittadino  fi  travaglia  ne'  maneggi,  & ne'  gouemi  de  la  città.  Se  già 
qualche  Molta  non  mparaffe,  & efercita  fte  cotali  opere,  non  per  giovare  ad 
altri, ma  filo  per  gentilezza, & per  capone  fua  propia, & per  fuotratteni- 
tnento  ; come  fi leggie di  Demetrio  Re, il  quale  con  le  fuemàni  faceua  ma - 
chine  da  guerra , & opere  marauigliofe , quando  hauea  otio  da  i publici  go- 
verni; come  a noflri  tempi  fi  fa  haiier  fattoi  illuflriffimo , & Eccellenti  fimo 
Signor  il  Signor  Don  ^aI fonfida  HeHe  Duca  di  Ferrara,  il  quale  di  fua  ma- 
tto gettaua,&  puliva  le  artiglierie, perche  di  cotale  efererzio  per  fua  fitisfa- 
Zjone^ir  contento  propio  fi  dilettaua  oltra  modo.  Et  il  gran  Cofino  de  Medici 
Signor  noflro  fapete  quanto  fi  diletti  di  lanorare  di  lima  Air  fare  opere  artificio 
fe,&  di ftillarc,(2r  far  acqite,olij,  & altri  liquori  medicinali  de  incredibili  ur- 
ti . Se  adunque  un  printipe  per  utilità  d’altrui  fapefie,  & fi  metteffe  a fare 
totali  firuizjj  uili,&  metanici, non  farebbe  in  ciò  differenza  da  un  principe, et 
tot  fuddito.  Quefla  virtù  adunque  chi  pofftede  di  comandare,  cjr  digonernare 
la  Republica  come  buon  cittadino , non  dee  operare  le  medefme  cofe , che  li  i- 
gnobilt  & fordidi  artefici  fi  come  bautte  irne  fi.  Vii altra  uirtù  fi  ritruoua  ol- 
tra di  quefla , la  quale  è quella  che  non  infegna  a comandare , fi  come  fa  un 
principe  ai  fuoi  fudditi , ma  come  lai  uguale  a li  futi  uguali  : &•  quefla  i 
quella  perlaquale  uno  comanda  ai  fuoi  fonili,  & a buomini  de  la  mede  fi- 
nta forte , & condizione , & finalmente  a perfine  libere , <jr  ingenue  .Et 

J'uefìa  è una  virtù  enfile , & non  imperatola  come  quell  altra,  la  quale , co- 
tti che  è propollo  per  qualche  tempo  a gl' altri,  è neceffario,cne  babbi a 
con  t obtdtre  imparata  ; fi  come  auuiene  ne  le  Republiche  , ne  le  quali  pri- 
ma fi  obedifee  ad  altrui , di  poi  fi  comanda  a quei  medefimi , a li  quali  prona 
fiera  obedito.  Sicomtfper  efimpio ) colui,  che  in  una  città  farà  buono, 
& effxrto  Capitano  dì t ma  Caualleria,  hard  queflo  apprefi  nel  tempo  a- 
nanti , effóndo  anch’egli  flato  fitto  l’Imperio  d' un' altro  Capitano,  & di  ma 
no  m matto  per  diva  fi  gradi  fedendo  c peruenuto finalmente  nel  fimmo grado 
dì  (mandare  ad  altrmdflt  però  bene  fu  detto  quel  prona bio.  Che  niunfa  ben 
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comandare,  che  non  fia  auuez^o  ad  obcdire.  Vedete  adunque  in  thè  modo  fio 
diuerfa  la  virtù  de  cittadini  tra  di  loro.  Et  come  il  principe  e' l f addito  debba 
no  imparare  le  medcfime  cofc . Nondimeno  egli  pive  fi  dee  affermare  chela 
virtù  del  fuddito  fta  diuerfa  de  quella,  di  colui  che  comanda.  Et  bifogna  pe- 
rò,che  colui , che  femplicemente  & afidutamente  è buon  cittadino , fa p pia 
comandare, & parimente  obedìre;  ma  non  dee  fapere  obcdire  come  i fati  fan 
no  a' Signori, ma  come  i cittadini  tra  di  loro  in  una  RePublica/loue fi  comanda 
a per fone  libere;  & qucflaèlavirtù  del  buon  cutaamo , cioè  chefyppia  fare 
Ivno  & Coltro,  & co  fi  del  buon  Intorno;  talché  m quefio  hanno,  la  medefima 
uirtù,  perche  ambedue  deano  fa  pere  bene  obedìre,  & ben  comandare.  Et  cofi 
il  buon  cittadino  confida atolom  quanto  egli  hd  poteftddi  comandare  bàia 
medefima  uirtù,  che  l'huomo  da  bene.  Ma  poi  in  quanto  egli  è fubietto  a chi 
comanda, ha  diuerfa  virtù  ilbuon  cittadino  da  quella  deibuon  huomo.Terche 
diuerfa  fpezje  di  prudenza  è quella  del  buon  Cittadino  nel  fapcr  obedìre , da 
quella  del  buòn  huomo  nel  fapcr  comandare.  Imperò  che  coùà,  che  è ingenua 
libero  e huomo  da  bene  ,&  che  è fuggietto , & obedifee  ad  altri  , non  hà  una 
virtù  fola, come  dire  lagiuflh(ia;  ma  quella  fua  gtufiizfa  è di  due forti.-pcrcio 
che  inquanto  egli  può  comandare  hà  una  forte  di  giufìizia  atta  a comandare 
giallamente.  Inquanto  poi  egli  sà  obedìre , pojfiede  un'altra giufìizia , che  fd, 
che  egli  bene , &giuflamcnte  obedifee . Et  cofi  potiamo  difeorrerc  per  C altre 
virtù  morali , le  quali  tutte  faranno  diuerfe  tra  di  loro , confideratclc  come  in 
vno,  che  poffa  comandare,  & m vno  che  pojfa  obcdire.  Ilche  accio  che  meglio 
s intenda, con  vn  efempio  fi  farà  chiaro . Colui , che  comanda  hà  la  medefima. 
proporzione  a colti,che  obedifee, che  hà  il  marito  a la  mogUe;hora  egli  non  hi 
dubio,  che  diuerfa  è la  temperanza,  & la  fortezza  de  la  moglie  da  quella  del 
marito;&  che  ciò  fila  U vero,  vn  huomo  farebbe  reputato  timido , fe  non  fujfe 
piu  forte, che  ima  forte  donna.Et  per  U contrario  la  femmina  a la  quale  fi  con- 
tiene cjfcr  tacita, & con  filenzio,farà  tenuta  loquace, & ciancierà  fe  farà  fa- 
conda ,&•  eloquente  come  unhuomo;&  quefio  perche  ne  Perdine,  & dijpenfa- 
Zione  d’ima  famiglia  altra  è la  uirtù  <P una  donna, altra  quella  d’tmhuomo.Co 
fi  ancora  in  una  città  altra  uirtù  è quella  di  chi  comanda, altra  di  colti, che 
obedifee.  Et  che  fta  il  uaojiltro  offizio  * quello  de  la  moglie  in  una  cafa, altra 
quello  del  marito.  Impcrocljc  al  marito  s appartiene  P acqtiflare, & Paccumu 
lare  la  roba 4.  la  moglie  fetta  il  conferirla.  Cofi  inter  tiene  in  una  città  trai 
principe  el  fubietto.  Imperochela  uirtù  propia  di  colti, che  comandarla  pru 
denzaja  quale  è regina,  &goucmatrice  det altre . Conciofia  che  tutte  Poltre 
uirtù  morali  fianoda  quefla  goucmate,<ir  guidate;&  pure  fi  debbono  ritroua. 
re  nc  fudditi  come  fuggettea  la  prudenza,  la  quale  hauiamo  a fermato  deue- 
re  e fiere  nel  principe  ; perche  con  la  prudenza  fono  tutte  Poltre  uirtù  ,perà 

nel  principe  èia  prudenza,  & Poltre  uirtù  mfiemt;  talché  le  tirtù  morali  fono 

comuni 
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comuni  al  prìncipe,  & a li  fudditi;  tua  li  Judditi  muece  de  la  prudenza,  hanno 
in  loro  una  uera,&  buona  opinione jic  le  opere  loro , per  la  quale fcmpre  atten 

dono, et  fi  fi  odiano  gouemarfi fecondo  la  prudenta-Etinteruiene  a coflorojcbe 
eflendo  uìrtuofi  & da  bene,  fono  fuggietti^ome  a colui, che fa  m’ifirumento 
da  fonare, Hqiialelofanonperfefiefiojna  per  colui  che  lo  fa  fonare;  talché  il 
Jonatore  fora  come  mo,che  comandi  a colui,che  fabrica  rifinimento,  elfabri 
catorcio  farà  fecondo  la  fetenza, & la  uoluntàdel f ornatore. Si  che  queflo  fi  po 
fra  dire  fuddito,&  quello  padrone . Etauuertite,  che  qui  fi  parla  dela  uirti 
del  fudditojwn  inquanto  a Ihurno  dabeneftmperoche  in  queflo  modo,  ha  dibi 
fogno  de  la  prudenza,  ma  inquanto  egli  è buono  fuddito  ; & cofi  non  fi  ricerca, 
fe  non  che  egli  babbi  una  buona  mente , & opmione  di  obedire , & mettere 
ad  effetto  tutte  le  cofe^he  gli fono  comadate.Terlecofe  adunque  di  fopra  det 
te, fi  uede  chiaro  fe  la  mrtà  et  un  buono  huomo,et  et  un  buo  citad'mo  è la  mede  fi 
ma.  E t habbiamo  mtefo  come  ella  fia  la  mede  firn  a,  & come  diuerfia.  Imperò 
che  ella  è la  medefima  inquanto  può  bene  comandare;  è diuerfia  poi  m quanto 
può  beni  obedire. Refia  ancora  intorno  a quefia  materia  un’altro  bel  dubio , il 
quale  fuole  effer  mojfo  da[molti,&  queflo  è cofi  fatto.  Hauendo  noi  affermato 
colui  efler  uer amente  cittadino,  che  può  partecipare  de  magi  firati  publici,& 
che  hà  tòrta  di  poter  cmandare.Si  dubita  bora  fe  quefti  foli  fono  da  effer  det 
ti  cittadini,  eJr  non  altrì,o  uero  fegt artefici  ancora  et  ima  citta, &li  mercen 
narif,fimo  da  efìere  amouerati  parimente  tra  li  cittadini.  Imperò  che  fe  noi 
diremo,  che  cofìoro  li  quali  non  partecipano  de’magifìrati  fono  tuttauiaan- 
ch’effi  cittadini , ne  fegmra  che  non  tutti  li  Cittadini  faranno  tali  quali  l hab- 
biamo dif finiti,  non  potendo  tutti  ottenere  magiflra  ti;  fe  da  l'altra  parte  affer 
meremo  nuoto  di  co  fioro  poter  fi  dir  cittadino , fi  cerca  m qual  parte ; o in  che 
numero, & ordine  tbabbiano  a porre.  Imperoche  non fi  potrà  dir  e, che  cofìoro 
pano  nel  numero  di  quei  miniflri,  &• ferui,cbe  noi  teniamo  apreffo  di  noi, & ne 
le  nofire  mede/ime  cafe  habitano  contmuamente.Ne  manco  fi  potrà  dire,  che 
fumo  foreflkri  o peregrini,  e fendo  nati,  & allenati  ne  la  città.  quefia  dubi 

cagione  fe  riffode,  che  fe  bene  cofi  oro  non  fimo  da  efier  detti  cittadimjion  per 
quello  nefegue  mcoucnientc  alcuno.  Impero  che  li  ftrui  ancor  a, che  teniamo , 
non  fono  cittadini, ne  foreflieri  ne  pellegrini, pure  ftamo  nella  città  per  fup 
pimento  & ccmmodo  di  quellapté  per  ciò  feguemeonueniente  alcuno;  ne  mi 
co  i libertini  cioè  quelli  che  di  fchiató fi  faceuano  liberi,erano  anticamente  cit 
tadini.  Et  douete  tenere  queflo  per  ueriffmo,chc  molti  hntmini  ì vece ff arto  ri 
trouarfi  in  una  citta, la  quale  non  può  fare  finta  rfft,  & pene  ferue  per  con- 
feruatjone  fua,  li  quali  non  fono  cittadini, cerne  ancora  i fanciulli  non  fon  det 
ti  cittadminel  modo  cheglhucmini  perfetti:  ma  fe  pure  fi  dicono  cittadini  con 
conditfone,ciòè  c he  poffono  ctcfcendo  effer  cittadini però  fono  ben  cittadi- 
uijna  imperfetti , &m  polenta . Et  cofi  gl artefici  fi  poffono  dire  cittadini 
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mperfettlOnde  fi  legge  thè  anticamente  tutti  gli  artefici  tùli,  & meCteanà» 
& li  pellegrini fimibmentc  erano  tenuti  in  itogo  de  feruiEt  però  (inetra  fi  uede 
thè  affai  di  quefli  artefici  fono  feriti  & di  lùLffma  cÓdbffmc.Si  che  una  ben  di 
Jpofla,& regolata  città  non  ch'tamajtèfamaii fuoi artefici  cittadm£tfe  pn 
re  uorremo  dire,  che  in  un  certo  modomperfetto  un'artefice  fu  cittadino , 4 F. 
bora  fi  deuerà  ancora  dire,  clx  quella  tùrtù , che  noi  h abbiamo  a ppr  optata  ai 
li: tubino,  che  è quella  perla  quale  fa  ben  comandare, & obedirejton  è propia, 
ai  qualunque  cittadino,  mudi  quello  filo,  elicè  libero , & ùbero  da  ogni  mini* 
flerio  necefiario,  & tùie.  Et  colta , che  mtmjlra  le  cofe  necefiarie  a un  folo , i 
detto  ferito,  fé  poi  le  miniftra  a molti,c  artefice ,&  meccanico, mie, & fordido. 
Bora  perche  megùo  fi  manifefti , e*r  fi  chiarifica  quefla  idatena  & le dubita* 
Trioni  moffe  tutte  fi  rifoluano , Voglio,  che  confideriómo  quefla  cofa  diligenti 
matte,  & che  udiamo  come  laflà  ucr amento . Et  fi  mamfejbcrà  la  uerttà  de 
le  cofe,  clx  di fopra  fi  fon  dette . Effcndo  per  tanto  diuerfitle  fpegje  de  le  R epa 
bùcìx,  c necefiario  cfx  ancora  fi  ritruouino  molte  forti  di  cittadini . Etnujfi- 
me  di  quei  cittadim,che  obedifeono,  & /lamio  fuggetti.  In  modo  che  qu4cbe 
forte  di  Repubùca  fi  ritrouerà , ne  la  qu4e  i tùli  eSr  fordidi  (artefici  & quelli  , 
che  lauorano  la  terra  faranno  cittadini , potendo  in  effa  partecipare  de’magi- 
firati ; & quefla  farà  quella  Repubùca  > che  figouemerà  popolarmente , ne  U 
quale  fi  cerca  foto  la  libertà , & la  licenza  de  g[  artefici,  de  mercenari), & di 
tuli  huon.ini  : ma  fimo  altre  Republiche  ne  le  quali  è imponibile,  che  cotali  huo 
mini  fiano  cittadini.  Si  come  auuienent  lo flato  gouemato  da' buoni,  fife  peri 
alcuno  fie  ne  truoua  ) nel  quale  fi  danno  gùhonori,&i  magifhratia  quelli, che 
per  uirtù  ne  fon  degù;  & li  mercenari j non  haurndo  tùrtù , non  poffono  partir 
cipare  di  bonari  nè  di  magiflrati , la  ondenon  fimo  da  effer  detti  cittadini  ~4i+ 
cor  a in  quelle , che  fon  gouernate  da  pochi , & potenti , & ricchi , può  auenb 
re , che  i uili  h uomini,  & mercenari i fiano  affanti  a'  magfbati  ,ma  non  li  po- 
ucrifimperò  che  in  effa  fi  damoglhonori  a li  più  potenti,  & a anelli , clx  bau» 
no  più  rendite,  & però  gù  artefici  benché  fordidi , poffono  t4  bora  uenkre  a co 
tali  dignità . Imperò  che  fycffo  amene,  che  effi  arricchifcano  & cofi  la] ciano 
Ilare  le  arti,  & fono  per  leloro  ricchezze  fatti  degni  demagiflrati , & de  gli 
honon . Et  per  quefìo  apre  fio  li  Tlxbam  fuga  una  legge , che  nuoto  potejfe 
ritenere  bollarcene  magfvrato  alcuno , fe  per  dieci  anni  non  baueffe  lafciata  la 
mercanta ,&  C arte , & non  hauefse  uiuuto  de  le  fuc  entrate , per  tutto  qttd 
tem  po.  Sono  alcune  Republiche  olir  a le  dette , ne  le  qu4i  ancora  li  forejiien 
fon  tirati  a la  cittadinanza , p,nri  he  fian  ricchi,  elitre  Republiche  clx  fon  ret- 
te dal  populo  ordinano , clx  fe  uno  è nato  fola  di  madre  Cittadina , pofsa  efser 
detto  i utadino,  quantunque  il  padrefia  fiato  plebeo . filarne  rie  tuono  nel 
numer  o de'  cittadini  i baj tardi,  ma  queflo  fi  fa  par  mane  cemento  de  neri , <jp 
legittimi  cittadini . Ini  per  òche  indotti , & sformati  da  la  mancanza  de  gli 
,~v  ' Immoti 
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burnirti  fanno  quelle  leggi , & quelle  mettono  in  efecugione . Ma  fc  poi  aborti 
dano  di  gente, a poco  a poco  r tengono  a riftmgcre  la  libertà  di  dare  la  città  co- 
fi  uniuerfalmente  a tutti.  Et  prima  excludono  tutti  coloro , ciré  fono  nati  di 
feria,  òdi  altri  uili  huomini  ; quindi  metano,  che  quell  ifiano  cittadini,  che  fia 
no  nati  di  madre  cittadina  fedamente  ; ne  ricenono  nel  numero  de’  Cittadini,  fc 
non  coloro , che  il  padre  & la  madre  habbiano  hauti  cittadini . Habbiamo 
adunque,  per  le  co fe  dette,  ueJ  tto,  come  funo  diuerfe  forti  di  cittadini , fecon- 
do le  diuer'e  fpecie  de  le  Rcpublicbe . €t  finalmente,  che  quello  é da  e fin  det- 
to ueramente  cittadino, che  fia  habile  a riceuere  i magifiratufi  come  Homero 
dimostra  ,ilqu ale  introduce  ^ iccbille , che  lamentandoft  di  ^ igamenone  dice , 
chethaueua  refiutato,  & [cacciato  da  fe  come  fe  fufie  fiato  un  huomo  disko- 
norati, &non  haueffemai  ottenuto  publico  bonore , ne  dignità  alcuna . Et  fe 
pure  a le  uolte  auuiene,  che  qualche  plebeo  fia  tenuto  per  cittadino,  & non  gli 
fia  f coperto  il  nero  , ciò  fi  fa  per  ingannarlo  *acciocbc  egli  fia  più  follai - 
to,  & diligente  a la  cura  de  la  città,  & per  ripetto  de  le  facilita  che  hà  , 
tir  per  fintili  caufe  . . Imperò  che  quello , che  non  partecipa  de  gli  bona- 
ri Pallini,  fi  può  dire,  che  fia  forefliero . Da  le  cofe  adunque , che  fi  fono  det- 
teci manifcfta  chi  ir  amente, fe  la  uirtù  perla  quale  uno  é detto  huomo  da  be- 
ne «?  la  mede  fimo , che  quella  di  un  buon  cittadino . Et  fi  è neduto  chiaro  che 
in  qualche  città  è U medefmo  un  buon  huomo,  c ’r  «»  buon  cittadino,  & che  in 
alcune  non  è il  m e de  fimo.  € t habbiamo  bitefo,che  quando  pure  fi  truoua  qual 
che  cittadino , che  è il  mede  fimo  che  un  buon  huomo,  non  fi  dee  cofi  dare  di  tut- 
ti , m a loto  fi  hà  da  intendere  di  colui,  che  i [opra  il  reggimento,  &gouemo  de 
la  Republica  ,&  che  i omanda  a gi altri , & hà  potere , & autorità  di  coman 
iare,&  efiercitare  ilgouemo,  ò nero  folo,ò  uero  in  compagnia  d’altrui.  Et  per- 
che quefia  materia  è hoggi  mai  rifolnta  apiene,&  ci  habl  ionio  difeorfo fopra 
affai  lungamente.  Fi  piacerà  darmi  licenza,  ch’io  mi  ri  Po  fi  alquanto . Ilche 
mentre, che  fece,  fango  fine  fu  da  ciafcuno  commendato  il  fiottile,  & vero  Juo 
difeorò,  & diiierfi. intente  intorno  a quello  ragi  onato , pofio  adunque  di  nuout 
filcngio  a la  compagnia,  ih  cotalguifa  riprefe  le  parole  il  Torello. 

,De  li  dmcrii  modi  de  goucrni , & de  la  Republica  meor- 
rota,  & corrotta . Capir.  Il  II. 

0 I che  fin  qui  habbiamo  dichiarato,  & determinato  le  du 
bitagioni  addotte,  & rifolute  molte  materie nccefiarie.  Se 
gite , che  bora  confideremo  quello  , che  uiene  dopo  le  cofe 
dette,  & che  è congiunto  à le  confidcragioni  fatte.  Et 
qucfloè.fe fi hàd.t  dire,  demo.  forte  di  Republica  fola- 
mente  fi ritruoui, ò uero  più.  Etfe uedremo effer più  fpe- 
gie  di  Repiólicbe , donano  confida  are  di  che  forte  , <jr  qualità  elle  fiotto , & 
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le  loro  condizioni . Quinci,  quante  in  ninnerò  fiano  le  Republiche  che  fi  truo- 
nano, et  quali  ftano  le  afferente  tra  di  loro, ne  le  quali  una  è diucrfa  da  t altra. 
Ter  netnre  adunque  ordinatamente  al  proposto  r.cflro . Trima  dettano  t lede- 
re y ihe  cofa  fra  Republica . St  pertantola  Republica  una  ordinazione  de  U 
Città,  la  quale  ordinazione  altrout  non  confifle , che  ne’  magiflrati,  tribunali , 
& ofjizidi . perii  quali  figouema . £t  principalmente  ha  quel  * a ordinazio- 
ne l’occhio  al  fu  primo , & più  digito  magiflrato , & ciré  ha  più  autorità, & 
potere  ; & quello  fi  lidia  ordinare , & ijlituirc  conuer.ient  emerite , tfr  utilmen- 
te . il  più  principale  magiflrato  adunque  e'I  più  degno  tra  tutti  ,the  in  una 
città  fe  ritruouano,  i quello,  che  in  ogni  città  hà  fomma  potenza  digouerna - 
rela  Republica,  & è lofittuito  fopra  tutti  gl altri . Come  dire  ndgouerno  pa- 
pillare, quejlo  magiflrato , cbegoumia  la  città  con  maggior  autorità, è il  con- 
iglio del  populo.ilqualc  è Signore  de  le  deliberazioni , <jr  maneggi  de  la  città. 
Jjfnclla  città  poi , che  fi  gouema  per  pochi , hà  pofìo  il  fupremo  magiflrato  in 
pochi . Rfelgoucmo  de  pochi  & potenti  fidà’d  magiflrato  a pochi.  Nc  lo  fla 
to  Civàie , i he  noi  habbiatno  detto  Republica  , il  magiflrato  più  degno  confi/le 
in  diuerfe  perfone,  diuer fornente  gouemando fi,  che  queflc  altre  non  fanno, fi  co 
me  bene  fi  è manifeflato ne'  difeorfi  fatti . Et  in  quefìoconjiflela  diucrfità  de 
le  Repullichefi  come  parlando  di  tutte fi  manifeflerà.  Trimicr amente  adun 
quedeumo  con  fi  derare , & attendere  il  fine  per  il  quale  una  città  è ordinata , 
& quello  mettendoci  auantì  gl  occhi,  fecondo  quello  dij correr e poi . St  quante 
ffczie  di  magiflrati,  & di  principati  fi  truouino,&  in  quante  maniere  fi  gouer 
nino  le  i ittà,<-r  per  cagione  del  mantenimento  degli  b nomini, /jr  ancora  acciò 
che  poffa  conferuarfi  la  comnnicanza , & la  conuer fattone  tra  di  loro.  Et 
per  intendere  bene  qual  che  fia  U fine  de  la  città,  & de  la  Republica,ci  deuemo 
ricordare,  che  nel  primo  noflro  ragionamento  quando  decorremmo  del  reggi- 
mento, & del goucrno  famigliare , &del  fcruo  &dcl  padrone  ,&  determi- 
nammo, chi  fuffeda  e ficr  detto  padrone , & chi  fcruo , allhora  rìfoluemmo, 
draffermammolhuomoeffcr  per  natura  animale  Càule,  & conuerfabile.  Da 
qucflo  nafte,  eh  fcmpreglhuominidefuiermo  fcmmamentc  fùnere  m campa 
gnia (T altrui , &■  qucflo  fanno pcrciochc  per  mezo  di  quella  com pagnìa , & 
commuiùcanza  ; poffimo  ageuolmente  fouuemre  al  bifogno  loro , aiutandofi  f- 
unoC altro . St  quando  bene  haueffero  bifogno  alcuno , tuttavia  per  naturale 
ifiinto  defiderano  nel  uiuer  loro  compagnia  d'altrihitomini.  St  però  uiuonogli 
buomini  infime  uolentieri , prima  per  commcdità,  & per  ben  itinere;  concio- 
fiachcnel  coniterfare  gtbuominiinjiemc ,[ uno fouutnga  all'altro  ne’fttoi  bifo- 
gni  ,.&gli  dia  molte  comtnoditàfe  quali  per  feftefio  non  harebbe,  & r cofi  nino 
no  bene,  cioè  commodamente.  Toi  perche  quella  communicanza  di  iuta  è ufi 
le  ancora  al  uuter  comune,  concio  fia  che  uno  fouttenga  a l altro  ne  le  cofe  necef- 
farie,  & lo  aiuti  ne’ pericoli.  Ter  queflc  cagioni  adunque  ,Je  ritruouano  gl  huo 
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rum  infieme  uolentieri,  & uolentieri  praticano, & queflo  é flato  il  fine  dell ’ or- 
dinare le  Republiche;  & uedete,  che  tuttigfhuotnini  hanno  queflo  per  fin  loro , 
co  fi  priuatamente  confiderandoli , come  ancora  ri/petto  aluiuer  pub  tuo,  & 
comune . Oltra  di  queflo,  fi  congregano  gl  huomini  uolentieri  mfiemc,  non  fa- 
lò per  ben  murre, ma  perche  amano  tutti  fopramodo  d uiuere,ór  tengano  quel 
lo  per  un  bene grandiffimo;  ór  però  accioche  per  l a comunicando  degl'huomi- 
mmi  tra  loro  più  facilmente  fi  conferai  la  ttita,hanno  trottate  quefie  ragno  on- 
de, che  noi  diciamo  Republiche;  per  ilchc  fi  può  due,  che  m queflo  defiderio  fia 
un  non  sò  che dihoneflo;  effondo mdrixjato  a la  conferiunftone  dela  ulta  ,la 
quale  ogri  animale  fopra  ogn  altra  co  fa  defidera  conferuare , fe  già  uno  non  fi 
troiiaJJ'e  m un  colmo  di  miferie , ór  di  infelicità,  da  le  quali  fuffe  fi  fattamente 
sbattuto,  che  non  potendo  refiflere,  defideraffe  per  morte  hberarfene , ma  que 
fli  fono  pochi . viridi  pure  chiaro  fi  uede , che  molte  cofe  afyrc , ór  dannofe , 
Ór  piene  difafl'idtj , ór  di  molefiie  tollerano  gl  huomini  ffolo  per  la  cupidità  di 
uiuere , tir  ogni  cofa  fanno,  ór  foflengono  per  conferuare  la  uita . Imperò  che 
Ve  la  uita  è ripofla  una  certa  naturai  dolcezza >& giocondità  JLaqualc  è da  tut 
ti  fopra  ogn  altra  cofa  amata,  ór  defiderata,&  però  fommamcntc  fi  cerca  di 
conferuare ;ór  perche  il  praticaregi  h uomini  mfieme  da  grande  aiuto  a cotale 
conferuagione;  però  uolentieri  fanno  in  compagnia,  ne  per  altro  fine  fi  ordina 
Tono  te  città,  che  per  flore  m com  pagaia.  Si  che  :toi  haucte  ueduto  il  fine  de  le 
città: per  uenire  bora  a intronare  la  natura,&  le  diuerfe  forti  de  le  Republubc 
& chiùderle  fra  di  loro , ricordiamoci  in  che  modo  fiano  diuifi  i goucrni  fami- 
gliari,  ór  domefhci  da  rinfiorile  in  ale  tini  fuoi  libri , liquali  egli  fi-riffe  a com- 
piacendo di  alcuni  fuoi  amici , con  fide  più  falde,  ór  baffo,  tra  li  quali  furono 
i libri  morali  a Nicomacho  . Douenei  ottano  fa  mer.dionedi  qtttfla  cofa  lofi  a 
la  Jj>roneduta,&fuor  deWintendjone fina,  fi  come  fu  già  dichiarato  amfiamen 
ttjie  i difeorfì  fatti  fopra  la  filofofia  morale . Queflo  mede  fimo  babbuino  fat- 
to ancora  noi  nel  fecondo  nofiro  ragionamento.  E t però  replicando  le  medefime 
cofe,  per  applicarle  poi  al  propofito  noflro  ; Dico, che  il gouerno  del  padrone  fo 
pra  d ferito  t?  quello, che  è detto  reggimento  padronale ,0  Ixrde;  & queflo  é tra 
cohù,che  è per  natura  Signore,  ór  quello, che  per  natura  é ferito.  Queflo  reggi- 
mento i tale, che  il  padrone  comanda  al  feruo,  & di  quello  ha  cura,  non  per  uri 
lità  del  feruo, ma  per  fua  propia.  Et  fe  uogliamo  dire,chc  d padrone  babbi  cura 
del  feruo  per  utilità  del  feruo, ciò  auuiene  per  accidentc,& non  principalmente; 
imperochefed  feruo  pariffe,  omancaffc,  allhora  il  padrone  farebbe  pi  ino  del 
fuo  feruidjo,&  de  l utde  che  ne  caua,ór  mancarcbbe  quello  Imperio,  ór  reggi 
mento  padronale;per  queflo  adunque  fi  può  dire,  che  d padrone  babbi  cura  del 
feruo  per  utilità  del  feruo, per  accidente.  Vrì altra  forte  di  gouerno  famigliare 
pure  fi  ritruouajd  quale  è quello  del  padre  uerfo  li  figliuoli,  ór  del  mai  ito  uerfo 
la  moglie;  & finalmente  del  padre  di  famiglia  uerfo  tutta  la  famiglia , d qual 
..  , Zi  gouerno 
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gouemo  noi  Poliamo  dire  governo,#"  cura  fami^liare.Queflo  gouemo  adunque 
non  c per  cagione  di  colui, che gouernanna  per  commodo  di  loro,  che  fon  getter 
nati, onero  per  utilità  comune  a tutti  Quel  gouemo, che  c per  utilità  di  coloro» 
thè  Con  gommati  è filmile  a l’efercigio,chc  fi  fa  in  molte  arti , ne  le  quali  gP  ar- 
tefici non  operano  per  utilità  loro  propiama  per  ut'dità  di  coloro  perle  quali  o- 
per  ano;  come  dire  fa  medicina, doucil  medico,  che  cura  l'infermo,  non  efer cita 
cotale  arte  per  far  fono  fe  ftejfojna  per  utilità  de  l'infermo . Et  P arte  di  efer - 
citar  fifa  quale  è detta  Ginnaflica,ne  la  quale  il  maeftro  non  infegna,  per  efer- 
citar  fefieffo.ma  per  utilità  d' altrui -,  & co  fi  ucdete,che  quefle  arti  cercano  t u- 
tilità  di  coloro  de'  quali  hanno  la  cura.  E ben  nero,  che  può  auuenire , che  acci- 
dentalmente ne  uenga  utili  tà  ancora  a effi , perche  il  maeftro  di  fchcrmbre  po- 
ni  am  cafo,mentre  che  infegna ;anch' egli  fi  fa  piu  agile,  <j r perfetto  ; & quello 
che  infegna  C arte  Cmnajlica, infognandola,  fi  efercita  effo  parimente  ; & cofi 
per  accidente  ne  uiene  a lui  ufdità.Terche  può  lene  e ffcrefcomeh abbiamo  det 
io )che  colui  cheinfegna  la  Ginnaflica,fia  un  di  quelli, che  fimilmenteP efer cita 
no.fi  come  ancora  il  gouematore  de  la  naue, comandando  a gP altri, anch’egli  in 
fiemefa  l'ufficio  fuo,&  fi  efcrcita  p,vr'tmentc. ^Adunque  il  maeftro  de  la  Coma 
flicael  gouernator  de  la  nane  fempre  confiderano  l’utilità  di  coloro,che gouer- 
nanouna  quando  esfi  ancora  infume  fi  ef ercitano, ne  fegue  per  accidente, & ni 
pfmi  ipalmente,che  esfi  ancora  ne  cauano  utilità.  ^Apphcandohora  quello, c he 
se  detto  al  propofito  nofiro,Dii  o che  gr  Imperi)  .&  ligouenù  citali,  fon  fimili  a 
li  goncrni  famigliarci  quali  attendono  a P utilità  di  coloro  che  fongouernaft;& 
quefiigouenù  debbono  efer  ordinati  di  maniera  che  tutti  li  cittadini  fiano  tra 
loro  uguali^t  tanto  pofia  uno  quanto  un  altro, & fcambicuolmentc  a ciafcuno 
tocchila  parte  digouernareft  di  obedire.  Et  cofi  auuerrà,che  quello, che  è po- 
fto  al  gouemo  fempre  attenderà  al  bene  publico  ili  quelli  che fino  gouemati,de 
ucndo  anch’egli /lare  la  parte  fua  fiotto  t Imperio  d’altrui  ; come  anticamente 
folcuatio  fare gl'hummi,  li  quali  pei  che  haucuaro  lungo  tempo  efcrcitato  un 
magi  firato, et  hauta  cura  d'altri,  prega  nano  gP  altri  cheli  deuefstro'prendert 
fopra  di  loro  . et  hauer  cura  di  loro, come  esfi  per  utilità  di  quelli  s’ er ano  adope 
rati;fi  che  poi  che  baucuano  gouemato  altri,defidcrauano  effer  da  altrigouer- 
nati.Ma  egli  eumene  a i nosìri  tempi , che  trouandofi  imo  in  magifìrato , et  in 
lmpcrio,confidcrando  a li  commodi, agi  utilità, et  honori,che  a cotalimagiflra 
ti  fegnonoygl  increfce  diefieme  prmatijafciando  i magifìrati  ad  altri , & cofi 
cercano  di  continuare  P hn peno,&  di  flore h magifìrati  continuamente.  Si  co- 
me fe  gli  auueiùffe,  che  fiondo fempre  m magifìrato  non  potcfPe  fen  tir  male  al- 
cuno ;come  ancora  fa  uno,  che  trouandofi  in  finita, eerc  a diconfcruarfela  ,m 
modo  che  giudicano  cofloro  l’efier  prilli  di  magifìrato  eflere  ma  mala  infirmi- 
tà;et  però  cercano  fuggirla . come  cofa  danno  fa, et  come  cofa  utile  ,et  fona  defi- 
derano,ct  abbracciano  li  magifìrati.  Tutte  le  Republichc  adunque  che  ne'  go- 

uem 
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verni  loro  attendono  al  bene,&  a h utilità  public a ,&nona  la  priuata  quefl  e 
fon  dette  nere, & giuflc  Republiebe  & fi  gouemano  in  uerità  ùuilm  ente. Quel 
te  poi-,  che  r'tduc  ano  ogni  cofa  ad  utilità  priuata , come  il  fignore  ucrfo  il  ferito , 
quelle  fono  Repub  biche  ingiufìe,&  quelle  errano. & fi  gcua nano  ingiù  S Unen- 
te, dr  nonfideono  dire  neramente  Republiebe  ma  fono  Republhbe  corrctte.lt 
fono  in  molti  modi  Republiebe  c metter  da  le  buone  & giu  fi  e molto  diuerfe. 
Im  peroebe  riducendo  ad  utilità  priuata  il  tuttofi  può  dire  .thè  fieno  genomi  fi 
mili  a quelli  de'  padroni  uerfo  li  finii . It  la  nera  città , & buona  rcpublica,i 
quella  che  gomma  perfine  libere, & i fudditi  cerne  liba  i fineda  iler  magiflra 
ti  governati.  Siche  uà  uedete  quali  ftanole  dritte  ,&  le  gitfie  republiebe,  & 
quali  le  f alfe, & le  c orrotte . sfondo  la  propoi %j.ore , & fcmiglianga  de'  go- 
verni  famigliati  del  padrone  al  fcruo,tr  del  padre  a'  figliuoli , & del  marito  a 
ia  moglie.  Et  queflo  detto  afpcttaua  fi  altri  qualche  coja  demandale  ; pei  che 
adunque  tutti  quanti  uide fiate  per  ascoltare  il  refi  ante , cofifiguitò. 


De  le  diuerfe  Republiche,&  de  le  loro  correzioni.  Cap.  V. 

0 Po  che  habbiamo  determinato  le  cofe  dette,  & ueduto  quali 
pano  le  republiebe  buone, & quali  le  corrotte.  Sara  bora  ben 
fatto,cke  confideremo  che  forti  di  republickefc  ritruouino , . 

& quante, & le  qualità, &le  deferente  loro.  Et  prima  ue- 
dremo  quali ftanolercpubliche dritte.  & giufie,  gr  ben go- 
uernate;impcrochedalcmofihncntodiquefle,ne  figuird, 
che  ci  fi  mani fefler anno  le  corruzioni,  & li  difirdini  de  le  re  pubiche  trific,& 
canrot  te.  Ver  ciac  he  adunque  la  repubùca  altro  non  Significa, che  un  gonemo  de 
la  città,&  queflo gommo,  & reggimento,  non  è altro  che  un'ordine  di  cittadi- 
ni.li  quali  fon  pofli  in  magiflra  ti, né  altrouc  confifle,  che  ne'  magiflrati,  il  reggi- 
mento de  la  republica.  Vero  uediamo  di  quante  forti  magiflra  ti  fi  ritruou  ano, 
tir  da  quello  ci  fi  manifefìeramo  le  diuerfe  ficaie  de  le  republiebe.  e adunque 
. necefJario,che  colia  chegouemafi  fia  uno,ò  fiano  piu  ;&  fi  fino  p\u,ò  uero  fono 
pochi,  òueromolti  Quando  adunqueeflcndoprfloil  gouemo,  l uero  in  un  filo 
ò uero  in  pochi, ò in  molti  qurfìi  faranno  ogni  cofa , & geuemarenno  per  utilità 
comune  & pubica. non  attendendo  a f utile  propio  & partici,  lare  ; qucflireg- 
gitnmi,&  quelle  republiebe  fin  dette  dritte  giu  fi  e & buone  Quardc  poi  quel 
UjChe  fono  in  magiflr atiò  fia  unf<Ao,ò  pochi, ò molti, per  utilità  propia  governa 
no,  ithauendo  folo  riffetto  al  particular  Icr  con  modo,qucflcfono  le  t ornalo 
ni  de  le  n public  he.  Et  fon  dette  republic  he  ingiù  fle,  et  t orrotte.  Jmperocbe  tut- 
ti qiitlh  che  fino  cittadini,  demo  participar  comunemente  del  bene,  & de  tu- 
rlfkir  RcptAfubt  ; & però  quando  quelli,  che  reggono  fi  bufar  pano  f cr  lo- 
ro 
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ro  propii, allbora  gl  altri  non  deano  effer  detti  cittadini, o nero  fi  cittadini  deano 
dir ft  fiatino  a participare  del  utilità  comune.Hora  da  quefli  reggimeti  a utilità 
comune  ò propia  fatti,  fi-  ordinati, ò da  vno  oda  pochi,  oda  molline  dcriuano 
inomideledtuerfi  Republiche.  Imperò  che  noi  filiamo  chiamare  Regno  quel 
reggimento, che  Sgovernato  da  un  filo,  che  babbi  rifpetto  à la  vtilità  comune , 
fi-  publica,&  per  li  fuoi  Cittadini  governi,  fi-  mantenga  lo  flato;  & colui, che 
in  cotal  princi palo  ritrou.vtd.ofi  fi  fattamente  gouerna,i  detto  Re.  Il  regghnen 
to  de' pochi  jn a chefianopiù  dm  filo  fi  dice  fecondo  i greci , li  quali fono  flati 
felicijfimi,nd  trouar  quefli  nomi  ^Ariflocratia, che  tanto  vuol  dire, quanto  pria 
ci  pato  de' buoni, per  che  vuol  dire  ottimo  ,& fignifica  comando 

onero  fino  fuperiore;  onde  quando  i buoni  fino  fuperiori , fi-  che  gouernano  ri - 
ducendo  ogni  cofa  ad  vtilità  comune , cotale  flato  è detto  ^trijlo  tratta,  ò uero 
gouemo  degl  ottimati,  & è detto  gouemo  de’ buoni, ò uero  perche  li  buoni  fono 
quelli , che  reggono , onero  perche  quelli , che  gouernano  ; per  il  bene  publicofi 
aduopcrano , & tutti  quclli,chcdela  Città  partecipano  hanno  cura  del  man- 
tenimento de  la  Città  .fonando  poi  la  moltitudine  tutta  e'I  populo  infieme go- 
verna per  Ttilitd  comune,  allbora  quel  tale  flato  fi  chiama  con  vn  nomi  tornii 
ne  à tutti  i governi,  che  è Republica . Et  queflo  non  i fatto  finga  ragione , ne 
con  queflo  nome  rnitierfale  fi-  comune  è detto  qùeflo  gouemo  populare  fuor 
di  proposto.  Imperò  che  egli  può  bene  auuenirc,che  vn  filo  onero  alcuni  pochi 
fi  ritruouino  in  vna  Citta,  che  per  virtù  fuperino  gl  altri , & ficaio  Eccellenti. 
Ma  è ben  cofa  difficili ffima , che  tutti  fiano  eccellenti  per,  virtù  in  vna  Città , 
& muffirne  per  virtù  militatela  quale  è quella, che  mantiene,  fi-  ac  are  fi  ev- 
ita Città, & che  da  più  honori,  fi-  maggior  gloria, che  l altre  à colia,  che  algo- 
uirno  & ala  confermatone  de  la  Republica  fia  poflo , & riuolto , imperò  che 
cotal  virtù  è quella,  che  firitruoua  nel  populo  ,&nela  moltitudine . Et  per- 
ciò queflo  gouemo, effendo  più  importante, fi-  più  difficile  de  gl altri  ; fi  hà  tol- 
to il  nome  comune  à l altre  Republiche . La  onde  m quefia  cotale  Republica  è 
di  gran  for%a,&  di  molta  tm portanza,  che  U populo  fia  armigero,  fi-  vaierò - 
fi  ut  guerra,  & che  tutti  quelli,thc  ben  fanno  maneggiare  Carmi , fi-  che  han- 
no autorità  di  tenerle  gonernmo  quefle  cofi  fatte  Republiche ;ne  alcuna  Città  , 
che  popularmcntc  bene  & gonfiamente  fi  fia  goi ternata,  è mai  divenuta  gran- 
de, c ’r  potente,  ne  fi  è conferuata  ne  lo  flato  fuo  fe  non  per.  via  de  la  virtù  mili- 
tare, & de  Carmi.  Ma  poche  Republiche  firitruouano,  perche  comehabbia - 
mo  detto  difficd  cofa  è,  che  tuttili  Cittadini  duna  Città  filano  da  bene , fi-  vbr- 
iuofi , tir  di  valore  in  guerra , fi-  con  le  armi . Quefle  fono  adunque  le  tre  forti 
di  Republiche,  ò reggimenti  buoni,  fi-  incorrotti . Da  li  quali  trc,dcriuanolc 
corrotte,  fi-  le  ingiufle . Imperò  che  dal  Regno  ne  nafce  la  T irannidc , la  jOi- 
ftocratu  fi  cangia  nel  gouemo  de  pochi , fi-  potenti  ; il  quale  da  Greci  i detti 
iMtatXi*  chefigmfica  gouemo  ò Imperio  de' pochi  jr$a  potente  per  che  i*ry  ie 
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ftgnifìca  poco,  & àfxjftr  rtiol  dire  reggere,  ògouemare,  tale  che  il  gouemo 
de’ pochi  potenti , e la  corruzione  del  gouemo  de’ pochi  v'irtuofi  ; Finalmente 
la  Republica  fi  corrompe  ,&  fi  cangia  in  licenza  populare  detta  da  Creci 
Jn/xonparitt  da  Sip-a-  che  vuol  dire  popolo,  &-  *i>xrU  che  ftgnifìca  principato- 
Hora  accioche  voi  vediate,onde  nafeano  cjueflc  corruzioni  de  le  Republiche , 
Zappiate , che  la  T irannide  è il  principato  d’ un  folo , che  ogni  cofa  faccia  per 
y tifiti  propia , ne  ad  altro,  che  al  particular  commodo  habbia  l'occhio . il  go- 
verno de’ pochi, & potenti  nafte  quando  quelite  he  gouemanoriducono  ogni  co 
fa  al  utilità  de'più  potenti, et  piùricchi.  Lalicenz  populare aOhora regna  in 
ma  attagliando  il  popolo  ad altrohon  tinàia,  che àfauorre,  & ingrandire 
la  plebe , & h poueri  ,&mal  condottile  alcuno  di  juefli  reggimenti  corrotti 
attende  à C utilità  comune, ma  la  riduce  à quello, che  fi  è detto . Hauete  adun- 
que già  veduto  onde  nafeono  quefte  Republiche  , corrotte,  & fapete  lino- 
mi  loro,&  fi  è mtefo  àche  vtile  attendono . Ma  queflo  non  bafla  per  batterne 
■perfetta , & efatta  cognizione  . Et  però  è necefiario  affai  più  ampiamente 
dichiarare , & cjplicare  le  condizioni  ditutte  quefle  Republiche,  & vedere  le 
quali  tà,&  le  nature  loro, masfime, che  intorno  a ciò  nafeono  alcune  dubitagio 
ni  affai  belle  é neccjfaric . Et  colui  che  vuol  effer  buon  Filofofo , & che  con- 
templa intorno  à la  natura  de  le  cofe , &di  tutte  fi  fludia  ritrouare  buoni,  & 
comienienti  infcgrumcnti , & difciplinc  ; non  folo  dee  batter  l’occhio  a le  cofc  , 
thè  fi  fanno  òfi  deano  fare , cioè  à quelle , che  concernono  a la  uita  attuta,  <£r 
thè  po/fono  effer  vtdi  a (huomojna  ancora  dee  ben  confiderare  qualfialave- 
rità  de  la  cofa , intorno  a la  quale  fidifputa.  Et  perònonfolodeuemocercar 
di  faperefe  té  più  commodo  de  la  Città, che  fia  gouemata  da  vno,che  da  mol- 
ti Ja  qual  contemplazione  è conueniente  a la  azione. -ma  ancora  é ragionata 
lemuefìigare  fe  per  efempio  t Imperio  tirannico  fi  debba  dire  imperio  ciuiie,  0 
padronale ;et  fintili  cofe  pertinenti  a la  cognizione  de  la  uerità.  Et  però  io  non 
uogbo,che  noi lafciamo  cofa  alcuna  indietro,  di  quelle , che  ei  poffonomoflrare 
la  uerità.  H abbiamo  adunque  detto  che  la  tirannide  è un  principato  >t  vn  fido , 
il  quale  commoda, et  domina  a fuoi  cittadmi.etgtufa  a modo  di  ferui  per  utili- 
tà fiua  propia, et  cofi  rompe  etdiftruggiela  ciuiie  comunanza# altro  fiato  che 
è detto  gouemo  de  pochi,et  potenti, 0 uero  di  gardia;et  quando  pochi  ricchi,  et 
potenti  occupano  il  gouemo  de  la  republica;et  folo  per  utilità  di  quefiicofi  fot 
ti  huomini  ammmifìrano  le  cofe,  la  licenza  populare  é quella  chenafcem  una 
città, quando  il  gouemo  è bimano  de  la  plebei  di  huommi  udì,  & dishonora - 
ti.-  Feduto  adunque  la  diuerfità  di  quefle  Republiche  è homei  tempo  di  addur- 
rò alcune  dubitazioni  moffe  da  Mriiflotile  mtom  0 a le  diffrazioni  date.Trhnie- 
ramentefi  dubita  contra  la  diffmzfonc  data  de  loflato, & licenza  populare, 
& del  gouemo  de  pocbi.Imperoche  noi  babbumo  detto, che  la  licenza  popola 
re,é  quando  molti,&  poueri  gouemanapl  gouemo  de pocbi,&  potenti  è quel- 
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10  ione  la  maggior  parte , ma  piu  potente,  & ricca  ì propolla  al  reggimento; 
Tuo  adinq  te  imito  bene  ano: aire, che  la  maggior  pirte  di  cittadini,  & del  po 
pn'o  flavo  ricchi  & potenti, & q teJU  governino  la  Rtptiblica  popolarmente . 
C ir  quejlofi  dica  50  'terno  populare  governando  la  moltitudine  povera . Tari- 
mente  può  scenderebbe  la  minor  parte  fta  povera:  ma  per  efer  potente, & ua 
lorofatengi  il  governo  de  la  città , & tofi  queflo  farà  reggimento  di  pochi,  dr 
potenti  ; Jr  pare  non  faranno  ptv  ricchi , conte  determina  la  difùgiove  data 
del  governo  de  pochi, & potenti.  Et  però  pare  di  dover  dire  qvejle  di  finizioni 
non  ejfer  Hate  ben  po/le.  M Fr.  Ter  I ulnare  qucjle  ili  finizioni  ( fecondo  me) 
fi  potrebbe  dire  cofi,che  quando  li  difji  tificela  potenza  de  pochi,  fi  agguigncffe 
a q iella  diffiùgionebhe  quei  pochi  fu  fero  ancora  ricchi,  altamente  non  deucf 
fe  efer  detto  governo  di  pochi.Ee  fi  nilmente, quando  fi  difnifee  la  licenza  po- 
p l'are  e fere  il  governo  de  la  moltit.idinc,  fi  intende  (le , che  quefta  moltitudine 
fufe  pover  altrimenti  non  fi  dove f e dire  cotal  reggimento  iucengq  populare. . 
M.L  Benifimo.ma  percoteflonon  fi  ri folue  bene  qvejla  coj a , angine  ref ulta 
un'altro  dvbio  non  di  minor  im  oortangt . Imperoche  fe  egli  auuenijìe,  che  ut 
una  Republicareggiejfe  la  moltitudine  ruca,&  in  un alerai  pochi  poueri,  ma 
potenti, come  habbiamo  prefuopjjlo  potere  avvenire;  quelle  Repvbliche  come 
harebbero  elle  a ejer  dette  I Imperò  chenon  fi  trovando  altre  forti  di  ReptibU 
che,  che  le  afegnate  difopra:  ò bifognerà  dire , che  qiefienon  babbuino  nome, 
ò hauen  loto  fta  quello  del  governo  de' pubi  ,&dela  licengx  populare , & cofi 
la  di  firn  gioite  data  non  farà  buona  come  habbiamo  veduto . Ter  venire  bora  >ì 
la  rejòlvgionc  di  q iella  qu:{lionc,Vi  dico, che  è parerebbe  ragionevolmente  ac 
calchi , & fu  confegucnte,  che  dove  è la  po  certa  fu  la  moltitudine,  & doue  è 
la  ricchegga  fu  la  rarità  degl  Inanimi  ; perche  remore , & in  ogni  luogo  i po- 
veri fono  fiuti  molti , cjT  li  ricchi  pochi . Et  le  dilfi-tigioni  date  de  governi  non 
hanno  hauto  ricetto  fenon  a qucjle  due  condizioni, cioè  povertà,  & riccheg^ 
gq . Et  però  hanno  detto ; che  quandoi  potuti  governano  èlicengq  popolare . 
Quando  i ricchi  reggono ,è  governo  di  pochi  & potenti . Imperoche  fegue  poi 
feinpre , che  dotu  è la  poturta  fu  la  moltitudine, & piu  fono  femore  i poueri . 
Et  però  dove  la  poiurta  reggie, quivi  reggie  parimente  la  moltitudine;  & doue 

11  ricchi  governano, quitti  la  minor  parte,  & li  pochi  fono  prop  ijli  al  reggimen- 
to.Et  però  ftdifeblxlalicengq  populareera  quando  il  pop  do,&  la  moltitu- 
dine povera  reggieua;dgouemo  de  pochi, quando  li  ricchi ,&  pochi  tenevano  la 
fignoria  battendo  ricetto, che  a le  rtcchcgge  fegue  fempre,o  perii  piu  la  rari- 
tà degl h uomini, & a la  povertà  la  moltitudine  ua  aprejfo.  Et  fe  pure  a le  vol- 
te aiiuiene,cbc  la  moltitudine  fu  ricca,  & la  minor  parte  fu  povera,  ciò  di  ra- 
do, ir  accidentalmente  a ccade . Et  le  diflinigioni  fi  deano  prendere  da  le  co  fe, 
cioè  per  d pi*,&  ordinariamente  auuengono.  Si  chenon  fi  cofano  riprendere  le 
dijfinigioni  dette.  Et  è necejjario,  doue  i ricchi  Jìgnorcggiano  ò fu.no  quefli  po- 
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'thi  ò mólti;  che  quefia  fresie  di  gouerno  fìa  quello,  che  noi  habbiamo  detrogo- 
uemo  ci  e' pochi , & potenti.  Et  doue  li  poueri  reggono  quella  fu  detta  licenza 
poputarc.  Ma  fe  ale  volti  fi  vede  U popolo  ricco , & li  pochi  poueri , ciò  au- 
uiene  per  gran  cafo , & firaordinariamentc . Imperò  che  peri  ordinario  po- 
chi fon  quelli,  che  abondino’di  riccbcgje.  Ma  è ben  vero, che  tutti  mfieme  fo- 
no p artici  pi  de  la  libertà,  & tutti  vgualmentda  defiderano . Stài  qui  viene, 
che  per  quefie  due  cagioni,  li  poueri  femore  combattono  con  li  ricchi,  hn  però 
che  l'tyicchi  per  le  loro  ricche-ggcrorrebbono  fopraslare  à li  poueri  ,&  cman 
dar  loro;&  da  l altra  parte  li  poueri,  deaerando  la  libertà , & la  licenza  ,ft 
ftndiano,& fi  sforano  eferfopraà  liricchi,  & tutti  vorrebbononela  Repu- 
blica  ejfer  maggiori.  Sapete  già  adunque  quante  ftar.o  lejpegiedclc  Republi 
che  co  fi  buone,  come  corrotte.  Hora  pafferemo  ad  altridifcorfi  utili  bauendo 
àqueflo  dato  afai  conueniente  refolugione . 


Qual  fia  il  giu  fio  del  populo  ,&  quale  quello  depotenti,  & 
a <àie  fine  liano  fiate  fatte  le  città. 

. ì Cap.  VI. 


T "PERCHE  fi  determinato  qual  fa  il  gouerno  de" 
pochi,  quale  il  populare,  conciofacbe  tntticofloro, 

nel  vfurparf  il  reggimento  de  la  Città,  pretendano  il 
giufo , affermando  ejfer  giufio , che  cjf  fi  mo  padroni . 
Voglio  che  noi  vediamo  fe  cofioro  ne  Ì affermare , che 
fanno  il  giufio,  <£r  ché ginfl amente gouer nano , diano  in 
ciò  gonfiamente.  Et  pariménte  intendo , che  conf.leria 
mo  qual  fa  quel  giufio , che  ih  ambe  due  quefligrruerni 
dee  ritr  oliar  fi . Imperò  che  cof  quefli,  come  quelli  saccofiono  al  giufio , & il 
g}uflofegnrtano,ma  non  il  vero, & perfetto  giufio.  Imperocbeli  pòchi,  & po 
tenti  affermano  il  gouerno  conuenirftàloro  ; percioche  ejji  fimo  di  ricchézze , 
et  di  potere  fupcrìorìprt  però  penfaho  tjjhre  fuperìm  iaj] datamente,  etjempli 
temente;^  per  quefio  a loro  cohuenirfi  iigouerhòdc  la  Re public 'd,ér  cfffr  de- 
gnili participare  più  de  gl  altri , affermando  , che  per  feruarela  giuf i già  ; è 
nece  Paria, che  agl  huommi  fuperiorì,&  che  non  fono  filmili  a gl  altri;  fi  con- 
cedano ancora  i maggiori  beni,  &più  partecipazioni.  Da  l altra  parte  il  po- 
pulo, e fendo  ne  la  libertà  pari  à li  ricchi,  & à tutti,  moftra  apertamente, che 
il  giufio  vuole,  che  à quelli, che  fon  pari,  fi  conuengano  pari  beni  ; & però  vo- 
gliono effi  ugualmente  participare  de  gommi , & de'  magifirati , giudican- 
do nòn  fi  partire  dal  giufio . Et  có fi  nediamo , come  tutti  q/tefli  pretendano  U 
v - Ma  giufio 
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giuflo,  & pigliarlo  un  giuflo  particulore  & imperfetto,  per  il  giuflo  perfetti, 
& afloluto;  tutti  fi  ingannano . Imperò  cbc  coloro,  che  fono  fupaiorì  di 

ricchezze , non  fi  pojfono  dire  fcmpiic emerite  fuperiori , ne  quelli , cIk  fo- 
no pari  ne  la  liberta  fon  da  efser  pari  in  ogni  cofa  . Imperò  chemuno  fepue 
dire  affolutamente  fuperiore  fe  non  colui, che  per  rhrtù  è fuperiore,  & fi- 
milmentc  non  è colui  uguale , che  ne  la  libertà  fola  è pari , ma  chi  è per  uìrtù 
pari  a tutti.  Imperocbc  gl' hu omini  ( come  uedremo ) non  folo  per  uiuerc  in 
(teme , ma  per  ben  umere,fi  ragunano  ne  le  città  ; à la  qual  cofa  perche  mol- 
to fono  utili  quelli , che  eccedono  gt  altri  di  uirtù , per  tanto  à li  uirtuofi  fi  dee 
concedere  più  parte  de  la  città.  Et  quefli  fino  neramente  fuperiori  ,&nonli 
ricchi . Ter  tornar  bora  al  propofito  tutti  cofloro  pretendano  il  giuflo  in  dife- 
si fa  loro-  Imperò  che  li  populari  affermano  il  diflribuire  ugualmente  a tutti 
cjfer  giuflo,  il  (he  è nero,  ma  ci  manca  una  condizione , la  quale  c quefta , che 
la  co  fa,  che  fi  difhribuifce  fia  ugualmente  partita  tra  perfine  uguali.  Im- 
però che  la  giujlizja  non  foto  hà  t occhio  a I ugualità  de  le  cofe , che  fi  diflrir 
buif cono, ma  ancora  ale  perfonetra  le  quali  fi  comparti  fieno.  Similmen- 
te quello,  chcinlor  difefa  adducono  li  pochi  & potenti , affermando , che 
s hà  da  diilribuirc  mugualmcntc  la  roba , é ycriffimo  ,ft  haue fiero  detto , à 
p er forte  inuguali , cioè  che  fecondo  i meriti,  ér  le  dignità  de  le  perfone  fìha- 
iiejfe  rifpetto  nel  compartire  le  robe , dando  à chi  più  merita  più  roba,  & 
a chi  meno  manco . Ma  cofloro  errano  in  queflo , che  dicendo! populari,  che 
fi  hà  da  diflribuire  ugualmente , non  ci  aggiungono  a perfone  yguali;  final- 

mente. i potenti  affermando  douerfidare  partimuguali , per  Jeruare  il  giic- 
flo,  laf ciano  di  dare  à perfine  inuguali . £t  la  cagione  di  queflo  errore  i , che 
effi  non  conofcono  bene , chi  fiano  uer aniente  le  perfine  ec celienti,  & le  ugua- 
li , quefli  penfandof  eccellenza  confìfìcre  ne  le  robe  ,&nelc  potenze , quelli 
giudicando  ritrouar fi , nel  partici  pare  ugualmente  de  la  libertà.  Et  queflo 
i ■ amene , perche  giudicando  di  loro  iflesfi , giudicano  tortamente  ; cemcioftc - 
che  i taf c uno  nelacaufa  propia  fillifca, ingannato  dal  amor  di  fefleflo, ne 
potendo  con  prudenza  giudicare.  Imperò  che  à uolcre  efer  citare  la  prudenza 
è nece fi  torio  un  dritto  giudizio , il  quale  non  è in  colui , che  da  li  prcpij  affetti 
èuinto.  Et  di  qui  uicnc , cbc  eia  forno  giudica  male  dela  caufa  propia;  on- 
de cofloro  giudicando  quello  efier  giuflo,  chefà  per  loro, &lafciando  la  par- 
te, che  a loro  può  nuocere  ;fi  uedemanffeflamente , che  singannano.  Im- 
però che  esfi  non  conofcono  bene,  che  cofa  fi  a 'd  giuflo,  & pur  affermano 
loro  far'il  giuflo  nel  ujfurpar fid  gouerno  de  la  Città.  £tche  fia  il  ucro  ,il  giu- 
flo, chene  le  difhribuzioni  feritruoua  ,(  fi  cane  fi  difie  nel  quinto  ragiona- 
mento de  la  Fdofifia  morale ) ,dte  far  fi  fecondo  la  dignità , & i meriti  de 
le  perfine  à chi  fi  defhribuifce . Ma  non  tutti  cofloro  hanno  la  mcdefima  . 
opinione , intorno  a quefta  dignità , nc  conofcono  baie , chi  fia  da  e fi ere  det- 
ti - , - 
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to  degno.  Imperò  che  il  populo  dice,  quefla  dignità  confifiere  ne  la  liberti 
“Politica, quelli,  che  fono  rie  chi  Ja  pongono  ne  le  rìcchen^xe,gC  huom'mi  lùrtuofi 
ne  le  urtò, fi  che  uoiuedete  in  che  cofloro  errino,  che  pongono, & confejfa- 
no  il  giufio  Confifiere;ne  t ugualità  de  le  cofe,che  fi  deflribuifcono,  <jr  non  ha n 
no  ri/ petto  alcuno  ale  perfine;  doue  il  giufio  non  foto  a le  cofe  confiderà , ma 
aunertifee  ancora  a le  qualità; meriti,S"  dignità  de  le  perfone,  & conofce,  citi 
fiano  da  ejfer  detti  piò  degni,  eccellenti , <jr  a quefli  difiribuifee  più  ; male 

adunque  hanno  giudicato,  &•  cono f àuto ’d  giufio  cofloro , & per  le  cagioni 
dette,  & ancora  perche  adducendo  indifefa  loro  un  giufio , che  è in  parte 
giufio , penfauano  batter  addotto  un  giufio  perpetuo,  ajfoluto,  & fempli- 
cernente  giufio Imperò  che  coloro  che eranoricchi,&  uoleuano ridurre 
lo  flato  a pochi , credeuano  per  efsere  mugliali  ,&  fiuperiori  a gl  altri  in  una 
parte  fola,  come  ne  le  ricchezze,  e fser  neramente,  S"  femplìcemente  fupc- 
riori  in  ogni  cofa  ; come  fe  uno  Etiope  battendo  bianchi  li  denti  foli , penfaffe 
efter  tutto  bianco . Et  però  diceuano  a loro  deuerfi  difiribuire  più  beni , che 
a gl altri  ;gli  poptdarì  poi,&  che  a lo  fiato  di  molti  dauano  fauore , diceuano, 
thè  quelli, che  erano  uguali  ne  la  liberti, fi  deuenam  dire  uguali  fcmpliccmcn- 
afìolutamentein  ogni  cofa , <jr  cofi haueuano ariceuere l'ugnali  bonari , 
& utilità, che  gl  altri  ; i adunque  manifefio  l'errore  di  cofloro,  argumentindo 
da  la  parte  al  tutto,  mentre  che  credono  che  chi  è uguale , ò fuperiore  in  una 
parte, fia  fuperiore femphcemente,dr  afiolutamente intuite.  St  quefto alime- 
ne,per cioche  esfi  taf  ciano  indietro  quello  che  è principale,  & più  importante  > 
eioé  U fine  per  il  quale  fono  ordinatele  città, il  quale  fe  conofcesfero,non  cafca 
rebbono  m cofi  fatti  errori.  Imperoche  fe  le  città  fufiero  fiate  ordinate  a fine  di 
poffederricchegje,allhora  chi  più  riccbexjge,& pofsesfioni  hauefie,  piu  deue 
rebbe  participare  de  glbonori,cj‘  de  le  dignità  de  la  città;&  cofi  farebbe  nero 
thè  li  più  ricchi fufiero  padroni,1#"  gouematori.  Et  allhor  a farebbe  nalida,cr 
gagliarda  la  ragione yche  in  fauor  loro  fogliono  addurre  i potenti, et  ricchifi  qua 
li  per  difendere  il  loro  gouemo,& lufwr pacioni  de  beni,  che  fanno,  fogliono  dire 
non  efter  giufio  che  colui, che  (perefempio  ) mima  copagnia  h abbia  mefsouno 
feudo , & un'altro  cento,habbi  poi  tanto  a goder  del  frutto, quanto  quell' altro; 
& cofi  fe  efsi  hanno  piu  roba  ne  la  città,è  honeflofdicono  tsfijcbe  ancora  mag 
gior  frutto  prendono  degllxmori,de'  goucmi,&  de'  magiftrati;  & non  foto  piu 
hanno  a godere  de  le  utilità, che femprc  ne  la  città  fe  ritruouanoima  ancora  di 
quelle  che  a la  giornata  m fi  aggiungono,&  di  nuouo  iti  accrefcano.  Ma  no  è U. 
fine  de  la  città  queflo,nè  foto  per  timer  e femplìcemente,  fono  ordinatele  città  : 
ma  per  bene,&  uirtiiofamente  itinere  uifieme  fi  fono  ragunati  gl huomini  ; per- 
che fe  foto  per  uiucre,érnm  per  altro  f uff  ero  le  città  colìituite,fi  potrebbe  di- 
re,che  le  beflie  che  folo  a uiuere  attendono, & li  ferui  che  non  hanno  in  loro  uir- 
*ù  alcuna, ma  folo  gli  bqfia  uiuere, participaffao  de  Li  città.  Et  che  le  copagnie 
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quale  non  effe  n do  le  befiie  ne  li  faui  capaci , non  è da  dire  in  modo  alcuno , che 
il  uiuer  olo  fi  a il  fine  de  la  Città  f ntendendo  de  la  fel'u  ita , che  in  quefia  vita 
fi  può  pofiederc;  perche  i faui  efiendo  burnirli  dotati  dir  agrore , fin  capaci 
dela  beatitudine , & pofitvo  ejjtr  febe  i nel  altra  nta.J.Nc  manco  ilfnede 
la  città  r per  cffere  in  compagnia  a far  guerra*  & /cacciare  i pmdi,&f'M 
giurie.  Ne  parimente  fino  ordinate  per  fare  commer  gii,  ir  ccrnmutazkmé 
robe  traloro.  Imperochefe  quef.of ufi  evirando  due  pepi Ufi  acecrdafferom 
freme  a far  guerra  contro  a unaltro  fateffero  lega,  fi  potrebbe  me,  che  Lofio 
rofvffero  duna  medefima  città, & Jimilmcnte  tutte  legnti  che  tra  hrph  ari- 
no commazfi  » & fanno  mercante , quantunque  lontanìfiime  fa/fero  co- 
me dire  i Penepiani  con  i Turchi  f u fiero  pure  d una  ifieffa  Città , perche  tra 
loro  pa {fivto  lettere  paterne,  ir  fide  per  poter  pratiearwfìctnefdcke  non  è da 
dire  in  modo  renino i efiendo  tra  tofioro  diuerje  leggio  diuafimagifiratrfaa 
peroche  doue  fimo  i magiflrati  diuerfi  ; non  fi  può  dire , chefia  una  mede  finta 
Città . Oltra  di  quefia  non  fono  vna  medefima  Città  per  queff altra  ragione  ; 
imperò  che  una  gente  non  hà  cura  de  l'altra  in  che  modo  uiuanoi  Cittadinijii 
come  attendano  a le  virtù,  come  fi  gommino  tra  loro gtufiamenu, conte  fe  he v 
nei  Veneziani  hanno  qualtkexommcryo  col  Turco, ò forno  qualche  lega  in* 
firme  per  far  guerra  con  un'altromè  per  queflo  haranno  cura  alcunarTurchi , 
come  i Veneziani  frano  religiofi,  Arcarne  attendano  bene  al  goti  emo  de  la  Re- 
pub lucri  è manco  i Veneziani  fi  cureranno  come  i T uri  hi  Jauina  bohedienz* 
al  lor  Tiincipe , ne  porranno  cura  alcuna  fc  ben  faranno  confederati  tra  loro, 
fe  umano  ingiufiamente  ò faccino  contro  le  leggi  loro , ò fe facilmente  fi  lafci- 
no  corrompere  da  uitij  ; perche  que  flo  loro  importa  poco,  ma  folo  pongono#* 
giù  lor  cura , ir  intendimento  a fare , che  per  uia  di  quella  confederazione  tra 
loro  fra  ficurtà , nè  fi  offenduto  Inno  t altro , ir  pofiano  ficuravrente  traffica- 
re le  lor  mercanzie , fanga  effere  mgamati.ò  offefi . Ma  coloro , che  con  leg- 
gi fi  fluttuino ammacflr are  ma  Città . "Primieramente  hanno  cura , & pon- 
gono ogni  Icr  diligenza  ut  far  sì , che  li  urzfi , fi  efitrpino  tra  li  Cittadini , &fi 
offa  nino  le  leggi , ir  fi  uiua  coflumatamcntc , ir  però  è chiaro , che  quella  , 
che  fieramente  è Città , ir  non  ha  fidamente  il  nome , ir  non  altro , la  prima 
fua  foleiitudine,ir  cura  deeefierpofla  nel  farei  Cittadiuiuirtuofi,  ir  giu/li . 
Imperò  che  non  tùeffendo  quefia  cura , ir  diligenza  la  comunicanza,  ir  con» 
pagnii  cucile  all  bora  fi  jp*ò  dire , che  altronon  fia , che  una  lega  di  molti  huo- 
mmimesfi  infieme  per  far  guerra,  ir  per  difenda  fi  da  l ingiurie , ir  da  li fe- 
rie oli  de  li  flrani,  la  quale  ìega  non  fia  in  altro  differente  da  quelle , che  fi  fan- 
no tra  genti  lontane,  tra  loro , ir  diuife  pa  lontananza  da  luoghi , che  quefle 
fon  dentro  a lemedefimc  mura,  quelle  fiamo  lontane,  ir  habitano  in  dina  fe 
parti,  ma  nel  refio  poi  fi  poffono  dire  lemcdefime.  lmpaoche  non  attenden- 
do cofioro  al  ben  uiuae  nè  à lenirti * ; ma  folo  bauendoper  fine  la  guerra , ir 
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il  difender  fi  dai  pericoli , fi  cerne  [anno  i popoli  dinerfi , quando  tergevo  per 
tal  cagione  a far  lega  infume, fi  puòdireche  altronon  fiahlcrliggie  ,the 
quel  patto , & quella  confederacele  la  quale  ( fi  un. clin  oijjc  Lifcfi ette 
■Soffia fé  Jclo  una  prime  fa  ,#  un  legamedi  mantenergli  ita  Icro  m iffi- 
t%io  in  pace  : mattoni  pero  tale  ,ibe  poffa  farei  Cittadini  Lucrine  vir- 

tuofiyin  modo  ,the  non  i tre  ardo  quefii , e he  fanno  lega  infume  per  cagione  di 
guerra , il  ben  uiuere , ne  la  nati , non  fi  dee  dire , che  quefilofia  ti  fine  de  le  cit 
tà , le  quali  altro  non  cercano , ebe  il  fare  i Cittadini  uirtuofi . Che  il  fitee  de  le 
-•città  non  fia  l'bauere  cemmergij , # trafichi  ,ne  leghe  al  far  guerra  ; & che 
quelle  città , che  to  colai  modo  fono  confederate  non  fi  poffano  dire  ma  ifief- 
fa  Città , fi  maiiìfefla  ancora,  per  un altra ragicne  ufi  fatta.  Se  due  Città 
lontane , cSr  diuifetra  loro  come  farebbe  Firenze,  # Siena  tra  lorohautfexp 
lega  , # f u fiero  confederate , fi  ccugiugncfjtro  infume,  # feimgtfurode 
le  medefime  mura  non  perciò  fi  potrà  dire  quefie  i jfiere  una  fieffa  C ittàs  & a 
uoter  thefia  una  Citta , t necefisario , che  li  Cittadini  fi  • imparentino  tradito- 
. no,  tutta  mafie  bene  quefie  due  Città  effercitaffiro  total  candrgicne,  non  fi  po- 
trtbbt  però  dire  una  mede  fitti  a Città,  ejjendopoi  diuerfe  ne’magiflratija  qua 
4e  dìuerfiità  è cagione  di  fare  ancora  diuerfe  le  Città . Slmilmente  fi  può  dire , 
’ft  egli  auuenifife , che  molti  huonimi  habitaffero  tutti  in  yn  luogo , ma  ft  jftro 
però  [epurati  tra  di  loro  <jr  ogn'uno  uittefie  da  fie,  non  peri  tanto fikffierodimfi, 
a he  tra  di  loro  fu  fife  vietato  il  commercio,  & la  pratica , ma  JìefJtromfiime, 
& infume  pratica  fero , tir  hauefero  tra  loro  una  leggie , che  prchib.fe  ne  i 
traffichi,#  ne  i rem  merrfij  tra  di  loro  ogni  ingiuria,  & infinito,  # qUefii  fiuffe 
r o di  diuerfe  arti. come  dire, chi  fattore,  ehi  [abroghi  lauoratore,&  cofi  anda- 
te difiorrendo, de  f altre  arti,  # fufìero  cofloro  m gran  numero, ma  nei i hauc fi- 
fero  tradì  icro  altra  enfia  comune , che  il  commercio  di  quefie  artijcome  ( per 
eftmpioj-de  contratti,  # de  traffichi,  #de  le  confederatemi, centra  li  /limi- 
ci, cofi  oro  dico  non  comunicando  in  altro, non fi  potrebbe  dire  /fiere  dima  me- 
•definia  Città . Imperò  che  qual  cagione  farà,  che  quefta  fia  detta  ytia  ifìefia 
Citta,  non  ccmmunuatidom  altro, che m quefii  tra ffiili,#  confeder alieni  f 
-Imperò  che  come  non  bafia,ehc  i populi  di  più  luoghi , per  eficr  ditti  fi,  # 
fattiti folamcutt, fi  pq fi  aito  dare  efere  di  diuerfe  Città.ma  ad  altro  dira  que 
fio  fi  hà  confideraxioneltcfi  [hai  ilare  infume , come  fie  qi  efit  fi  trac) enfierò 
ad  habitat  e tutti  in  fiume  in  un  medefimo  luogo , non  è ha  fili  t:te  è fiore  t na  fi- 
la Città  quando  ciaficunofiflia  m rafia  fina  , & le  fine  leggi,  # ordinazioni  par 
ticulari  efarur,  # infirma  tenga  la  juaprofia  cafamlucgo  de  la  Citta,# 
non  comunichino  , nt  magifiìrati  ne  glhonotl-,  ma  fole fiato  tra  loro  amici  per 
guardar  fi  da  fingi  urie , # per  far  tr affi  hi . Diio  feri  biarir  m eglio  qui  fia 
cofa,che  confederando  bine . Se  molti  bùi  nini habitstno,  in  un  tncdef.n.o luo- 
L°>  & fi  riducono  a fare  infierì,  ejolocon  quefii  o fine, di  guardai  fi  per  cctal  ina 
1 , ’ da 
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di  fingane  t altrui  ,&  per  tra  (ficare  tra  di  loro , ne  altre  leggi  etmani  babà 
bivio , non  deorto  per  queflo  effer  detti  Cittadini  d ma  medefima  Cuti  ; 
queflo  fi  mamfefia  efier  uerifiimo;  perche  egli  potrebbe  ageuolmente  auuerà- 
rocche  quantunque  infieme  non  habitafJerojuttaràa  tra  loro  fuffero  patti, &• 
confederazjonà,^  leggi  per  guardarfi  da  i nemici,  &-  per  fare  commergtf;ca 
me  tra  molte  Città  auuiene,  che  tra  loro  hanno  quefli  patti , & pure  non  fono 
le  mede  finte.  Il  perche  è chiaro,  & mani  fello,  che  la  Città  non  confi/le  ne  U 
comunicanga  d un  mtdeCmo  luogo , cioè  che  tutti  quelli, che  habitano  un  luo- 
go , comune  non  fanno  una  medefima  Città . Ne  manco  quelli , che  infieme 
temono  per  fare  commergif , o per  guardarfi  da  tingi  urie,  ò da  li,  perico- 
li, fono  duna  medefima  Città.  Ma  è ben  ucro,  che  egli  i neceffario , che 
a uoler  dire , che  una  Città  fia  una  ifieffa, &a  cofittuire  una  Città  quefle 
condizioni  fe  ritruoiàno , cioè  che  li  Cittadini  h abitino  in  un  mede  fimo  luogo m 
comunichinone  commerzjj  ,&habbino  patti , & confederazioni  per  gua- 
darli da’ Mimici  . Ma  fe  bene  tutte  quefle  condizioni  firitruouano , non  ba- 
llano per  bà  far  fi , che  quella  debbia  efier  detta  una  Città  fola , nè  queflo  è H 
fine  per  dqualefono  ordinate  le  Cuti.  Ma  il  fine  par  Uguale  i cojhtuita'mta 
Città,  i'dbenmuert;  & quella  compagnia , che  di  diuer fe  famiglie,  <jr  di  no- 
rie foni  di  genti  è compofù , Colo  per  ben  uiuere,fi  dice  C'Utd , & quella  è per 
•fe  fleffa  bafleuole , ejjendoabondantedi  lórtà  a ben  tóuere , &ad  acquisito- 
re queflo  fine.  Ma  queflo  ben  uiuere,  tir  queflo  tal  finenon  fi  potrà  acqui- 
/lare , fe  quefli  tali  non  habitano  in  uno  ifiefio  luogo,  & infieme  imitarne to- 
te , & fe  triodi  loro  non  fanno  parentadi,  & matrtmonifr  per  piego  de  ì qua 
finafconole  parentele , &le  beneuolengenele  Città , & le compagnie , Cri* 
fraternità , i Collegi , lereligiom , Cr  finalmente  le  conuerfagioni  tra  gl' amò- 
ci  & beneuogUcnti , le  quali  cofe  tutte  concernono  il  ben  muerc  duna  città • 
Imperochein  ma  Città  è di  grandiffimanecelfità  ramici  già , & di  molta 
importanga . Imperoche  non  per  altro  fi  elegge  una  amicigia , che  per  ui- 
uere infieme,  CrfengaU  conuer fare  infieme  non  pub  flore  la  città , in  moda 
thè  l amicigia  ènecejfaria  ne  la  città . Hora  i parentadi , &•  le  altre  cofit 
dette  difopra,  fono  c agoni  de  t amicizie  ; ad  un  que  raguneuolmente  fono  flè- 
tè ordinate  in  una  Città  per  fùria  acquiflare  il  fine  prepofio  fi,  che  i il  ben  ut- 
nere.  Il  fineadunque  de  la  Città  èil  ben  wuere,Cr  la  città  & le  altre  cofe  in 
e fia  ordinate, et  contenute  non fonod  fine  de  la  città,  ma  perii  fine  fono  ordina 
te,  & operate,  cioè  fono  atte, ér  idonee  a farci  acquiflarequeflo  fine.  Et  la  cit 
tà  non  e altro, che  una  ragunanga  dimoltiborghi,&  cafe,gjr  di  molte  diuerfe 
perfine.  Le  quali  tutte  fumo  riuoltejt  indr'rggate  ai  una  perfetta, e uirtuof 4 
nlra.ee  è la  città  per  fe fleffa  bafleuole  al  ben  muere,per  la  mrtà  de' cittadini, 
& queflo  comunicanga, non  e per  altra  capone  che  per  ben  viuere,ct  per  una 
■vira  perfetta  , & beata.  Si  che  noi  deuemo  confejfarc  ,c he  Iq  comunicanga  % 
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tir  la  ccnucrfazjone  Ciude  fta  ordinata  per  ben  oper are,  & per  bene , £$r  vir- 
tuofamente  yinere,  & non  per  riucrc  infume  folatnente . applicando  bora 
tutto  quello , (he  fi  è detto  del  fine  de  la  città  al  propofito  noflro  ; Dico, che  ef- 
fondo il  fine  deb  città  Poperare  virtuofamente,  & felicemente  viuere,&  non 
fi  potendo  felicemente  riuere,fcnonfi  opera , con  quella,  che  è più  virtù  per- 
fetta & eccellente  tra  le  uirtù  morali,  che  èia  prudenza,  & confificndo  in 
totali  azioni  prudenti  la  compagnia,  &la  conucrfa%icnc  i mie,  certa  coja 
i,  che  coloro, che  più  tonferifeono  a cotale  comunicandi , più  fono  utilia  la 
città,  tir  più  debbanodela  città  participare , che  coloro , che  pernobiltà , o 
per  ricchezze  fono  maggiori,  o quelli,  che  per  natura, o per  liberta  fono  ugua 
il,  ma  poi  ne  la  mtu  ciuile,&  ne  la  prudenza  fono  difuguali;onde  fi  manifefla 
che  il  giuflo , è l’uguale  Jecondo  le  perfone,&  fecondo  il  fine  de  le  diuerfe  Repu 
bliche.  Et  però  nel  Regno,  & ne  le  republiche  bene  ordinate , quello  è giuflo 
che  è pofto  ne  la  virtù, & fecondo  le  virtù  degthuominifi  ccmpartifce,et  que 
fio  è il  uero,ghtflo,&  ajfoluto  & perfetto.  Ma  ne  lo  flato  popidarc,  & nel  ga 
ucrno  de  pochi  potenti  non  fi  truoua  queflo  giuflo  ccmpartitofecondo  la  uirtù. 
Onde  non  fi  può  dire  giuflo  affolutamente,& fempheemente,  perii  quale  fono 
le  città  ordinate.  Raccogliendo  bora  la  refolugicnc  di  tutta  la  materia  propo- 
fta,&  difputata , fi  concbiude  chiaramente , che  coloro,  che  hanno  voluto* 
vfurparfi  igouemi  de  le  Republiche  affermando  feguitare  il  giuflo,  bene  han 
no  feguitato  il  giuflo, ma  non  ilgiuflo  fempliccmente  & acutamente  giuflo; 
and  il  giuflo  particulare,  & imperfetto.  Et  però  fi  fono  ingannati,  come  fi  i 
dichiarato  apertamente.  Mar amgliof amente  fatisfece  a tutti  l‘a pplic azione 
fatta  altamente da.M.L.&approuaronolaconchiuflone,&larefoludone da 

ta.  Quindi  poi  che  alquanto  di  tempo  fu  poflo'm  meg^o  per  dar  luogo  a lira - 
gmamenti  nati  traligiouem , in  queflaguifafeguitò  U T orello . 


Chi  debbia  haucre  il  gouemo^c  lo  fiato  in  mano  de  la  ritti. 
Cap.  VII. 

1 Egue  bora  una  diffiadtà  di  non  poca  importanza,  per- 
che hauendo  noi  già  difl'mte  le  Republiche  fecondo  la  di 
uerfltà  di’  gouemi,tr  de’ principati,  & hauendo  ucdu 
to  per  qual  fine  le  città  Jianoiflituite , & quale  fia  ti 
giuflo  d una  c 'ittà.Si  dubita  bora  chi  debbia  effer  quello 
che  fignoreggi  una  città,&  a cuifi  dia  U gouemo , cioè 

- — per  mano  di  chi  debbia  una  città  effere  amminiflrato. 

Impèro  che,ouero farà  la  moltitudme,fi  come  auuiene  ne  lo  flato  popularc , o 
peto  li  pochi, & vtrtHofi,  tomenti  gouemo  de  buon , oueromfolo  piu  buono 
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di  tutti,  come  nel  regno  amitene, onero  uno  che  fia  mduagio  come  d il  tiratm'i 
& in  tutti  li  modi  che  detti  habbiamoche  fi go:ierni  la  republica  fé  ritroua 
difficoltà:  et  fi  uedemalageuolmente  poter  accadere  fianca  qualche  inconue- 
nicnte,&  ci  è da  dubitare  per  tutto.  Vrimieramente  adunque  fe  uorrcmo  dire 
che  in  mano  de  la  moltitudine  et  de  la  pouerti  fi  debba  mettere  ilgoucmo.  N e 
feguono  moltiinconuerùcnti  come  ui  moflrerò  apre  fio , imperò  che  fe  li  poueri 
reggeranno,  efiendo  efii  piu  de'  ricchi,  & hauendo  lo  fiato  bimano,  fi  parti- 
ranno tra  loro , & ufur  per anno  quello  che  farà  propio  de'  ricchi , il  che  haue- 
rebhe  a dirfi  ejfer  giufio , poi  che  quelli  a li  quali  è fiato  conceffo  U gouemo  de 
la  città , lo  fanno , nondimeno  fe  quefia  non  é btgiufiigia , qual  diremo  noi  po- 
terfi  dir  biguifligia . Se  è adunque  cofa  ingiufia , lo  ufurpare  l’altrui , fornai 
alcun  dubio;&  queflo  facendo  il  populo  & la  plebe  mie,  & pouera , tenendo  il 
gouemo  m mano , par  da  dire , efier  cofa  buonueniente  che  il  popidò  reggia 
una  città  ; altra  di  qncfio  prefi  tutti  li  cittadini  btfieme , fe  egli  auuerrà  che  la 
maggior  parte  de  cofloro  fi  ufur  pi  lo  Itauere  de'  pochi , & fra  loro , fel  diflrì- 
buisjcno , manifefla  cofa  è che  in  colai  guifa  uerranno  a corrompere  la  città 
& amandarla  in  ruina,  & in  difi  ruggirne, & cofi  infieme  il  populo  ancora  fi- 
nalmente capiterà  male  : ma  la  uirtu  non  ha  natura  di  corromper  colui  nel 
quale  firimioua , nò  quello  che  è giuflo  mai  ha  natura  di  corrompere  la  città  } 
In  modo  che  non  potranno  dire  poi  ciò  e fiere  giufio, & non  efiendo  giufio  non  fi 
dee  introdurre  in  una  città,  per  il  che  non  fi  ha  di  tenere  che  iL populago  babbi 
a haucre  il  gonemoin  mano;  aprejfo,  fe  lufurpar fil' bauertf  altrui  fufie  gon- 
fio ,fit  potrebbe  anche  dire  che  le  cofe  fatte  da  un  Tiranno  fuficro giufle , con- 
ciofia  che  egli  ad  altro  non  attenda  clte  ad  ufur  par  fi  t altrui , mperoche  tene n 
do  la  moltitudine  C'imperio,  fa  forgi  a li  ricchi  & ufurpa  loro  Chauere,  nel  nto 
do  che  U tiranno  ingiuria  tuttii  fudditi  ; onde  efiendo  H populo  in  fignoria  quq- 
fi  un  tiranno , in  uerunmodo  fi  dee  dare  douerfi  concedere  a lui  queflo fiato,  tir 
queflo  gouerno  de  la  città,  fegue  bora  che  noi  ueiiamo  fe  cglié’conuenicnte 
che  gouernino  li  pochi  tir  ricchi  dinamo  per  tanto  fe  queflo  gouémo  ancora 
non  è da  efier  detto  giufio  ut  modo  alcimo , bnperoche  qucfi  't  tali  ricchi  gouer - 
nonio  tur riano  a fare  il  mede  fimo  che  habbiamo  moflrato  che  farehbono  li  po- 
ucri  fe  loro  fufie  conceffo  il  gouerno , mperoche  fi  ufurparebbbno  quello  del- 
la plebe , fi  come  goucmxndo  la  plebe  torrebbe  a i ricci»  il  loro  hauere , bora 
fe  habb'tamo  ueduto  efier  cofa  ingiufia , che  la  plebe  fi  ufurpi  quello  de’  ricchi 
& però  non  è couuemente  che  atei  fi  conceda  il  gouemo , per  la'  medefima 
ragione  adunque  ,deiìemo  affermare  efier  ingiurio  parimenti  che  li  ricchi  ufur 
pino  il  loro  a li  poueri , & però  non  fi  dee  loro  concedere  il  gouemo , ma  diremo 
noi  efier  Coniteneuole  che  ipochi,  ma  giufli , & unrtuofi , fimo  quelli  che  deb- 
banofignoreggiare , & reggtere , & hauere  autorità  fopra  tutte  le  cofe  ; note 
fi  dee  dire  ciò  per  certo  -,  ne  douemo  confejfare  in  modo  alcuno  che  li  pochi  tfr 
*'*'  tur  tuo  fi 
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virtuofi  goucmino  la  città j mperoche  fc  quefio  fuffe , tutti  gt altri  che  del 
ttemo  ftìffero  priui  rcflcrcbbono  fatica  honorc.o  dignità  ale  una, non  potendo  rf 
fi  participare  ne’  magiflr  atipie’ quali  confiflef  honor  d' un  cittadino;&  che  fu 
il  vero , noi  [oliamo  dire  che  Ihonore  é il  premio  de  la  uirtù , il  quale  conftfte  ne 
[ effer  pollo  ne'  magiflratijn  modo  che  chi  non  gode  de'  magijlrati/ion  fi  può 
dir ’ participar  da  gli  bonari.  La  onde  fe  li  pochi,  & uirtuof  gouernajfero , & 
tra  loro  fole  fi  diftribuifiero  i magifira  ti  fatti  gC  altri  reflariano  disbonorati  ;il 
che  é inconuenicntc, mperoche  cotal  cofa  farebbe  cagione  di  dijfenfione 
difeordta  tra  li  cittadini ,defiderando  tutti  gli  Intonimi  naturalmente  f honor  e, 
del  quale  e/fendo  priua  la  moltitudinejle  fi  porgie  occafione  di  dife  ordie,  tir  di 
diffeffionije  quali  finalmente  fono  fiate  cagione  de  la  ruma  de  le  città.Non  de 
uemo  ancora  dire  che  un  folo, ma  buono  & mrtuofo,come  habbiamo  detto  of- 
ferii Re, debba  gouemar  ima  cittàfmperocbcncfcguuiail  mede  fimo  me  ome 
nientc;an%i  e {fendo  un  folo  honor ato  & tutti  gC  altri  disbonorati , farebbe  an- 
cora maggior’  errore, & piu  grane  a comportare,  & piu  pcricolofo  di  far  na- 
feere  di fi  ordie ;fi  che  noi  habbiamo  mtefo  come  ninno  di  quefiigoucrni  da  per 
fe  è buono, & che  ninna  forte  d huomini  è atta  agoucrnare;  U perche  a quefio 
confederando  alcuni, hanno  detto  che  non  potendo  il  gouerno  dar  fi  agli  huomi- 
m ,fia  ben  fitto  a dire  che  la  leggie  fia  quella  chegouemi  m vece  de  Ihuomo  i 
mperoche  limonio  è fuggietto  a le  paffioni,  tir  agl"  affetti  de  f animo , li  quali 
perturbano  la  volontà, & la  torcono  dal  dritto,  & dal  giu/lo,  cr  confeguente- 
mente  adombrano  il  giudico  de  la  ragione ; ma  la  leggie  non  ha  quelle  paffio- 
ni , doue  non  può  dentare  dal  dritto  e giufio  camino.  La  onde  effóndo  meglio 
che  quello  regga  che  non  può  errar  e, che  quello  che  può  efier  ingiù flo;&  la  ca- 
gione effóndo  cofi  fatta,  che  l’buomo  ageuolmente  e fendo  uinto  da  le  paffioni, 
fi  può  conchiuder  afidi  piu  conueniente  effer  che  la  leggie  comandi  & regga 
una  città,che gl’ huomini.  Ma  quefia  opinione  è f alfa  ; mperoche  regnando  la 
leggie  ui  ucce  de  gC huomini,  fi  uien  pure  a incorrere  nel  medefimo  inconuenicn 
tedici  quale  fi  incorre  gouemando  gl’huomini;  conciofia  che  la  leggie, 0 fia  fiat 
ta  & accommodata  a la  potenza  de’  pochi, 0 per  fauore  del  populo,  in  modo, 
che  fecondo  che  quella  leggie  fi piega  darà  licenza  a gChuomini  di  gouemare 
fecondo  quella, & fare  li  mede  fimi  inconuenienti  e fetido  da  la  leggie  fauoriti} 
fi  che  laffiamo  pur  dire  che  la  leggie  debba gouernar,  et  torniamo  a difforme 
intorno  a li  gouemi,  tir  confiderar  quali  filano  coloro  che  debbano  gouemare. 
Tare  adunque  che  fi  debba  & poffa  con  uerità  affermare,  che  quefio  reggi- 
mento piu  toflo  fi  debba  ritrouarc  ne  la  moltitudine,  che  ne  i pochi, quantun- 
que f tiferò  nirtuqfndr  pare  che  la  ragione  addotta  di  fopra,per  la  quale  fi  ma 
hra  chegt  è inconuenicntc  chela  moltitudine  regga, fi  rifolua  affai  faedmm- 
te,prouando  chela  moltitudine  può  gouemare  m quefio  modo, fi  molti  buonó- 
ra far  amo  Ji  quali  tutti  dmfamtnte  prefi,  tir  ciaf  uno  da  per  fe,fi  poffono  di- . 

Bb  re,& 
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re,#  fi  ano  ùer amente  buoni, potrà  ancora  eficre  che  molti  bue-miri  prefi  tut- 
ti in  fumé, fe  bcji  particolarmente  niuno  è buono  per  feflefio,  tutta  r ia  offendo 
yno  perfetto  m una  lùrtù , # uri  altro  inchinato  a f altra , uniti  tutti  infume 
faccino  rn  compofto  perfetto, & rirtuofo;  # tjucflo  ccmpofio  fia  affai  miglio 
re  che  uno  huomofolo  non  farebbe, quantunque  perfettamente  fujje  vbrtuofo. 
Si  come  ancora  auuiene  quando  tra  molti  gioueni  fi  fanno  certi  banc  betti  , o 
conuiti,  nc  li  quali  ciafcuno  contribuifcela  parte  fua.  Douela  parte  d'un  folo 
non  à atta  à far  il  cornato  abondantt,#  fontuofo:  ma  tuttimfteme  lo  rendono 
magnifico,#  fi lendido; parimente  effondo  molti  huomini,  # quefti  delettand '» 
fid'vna  virtù, quello  efercitandoft  in  uri  altra, fe  tutti  vnitamente  conia  virtù 
loro  fi  riuolgeranno  al  gouernar  de  la  Repteblica,  rijulterà  di  tutti  quefti  come 
un  huomofolo  perfettijftmo  # uirtuoftjjimo,  il  quale  fi  potrà  dure  effer  campo 
fio  di  molti  piedi,#- di  affai  mani,#  di  gran  numero  di  fenft  ; & co  fi  fi  potrà 
dire  bauere  una  virtù  perfetta  # morale , # una  eccellente  uirtù  intelletti- 
tta,#-  faperà  ottimamente  configliare;  onde  farà  quefto  compcflo  perfettivi- 
mo  al  reggimento  de  la  Rcpubhca ; & per  qiecfio  fi  potrà  a fermare  che  il  go- 
uemo  di  molti  fu  migliore  che  di  pochi  ; & de  qui  procede  che  di  m otte  arti , 
ti r fcit-fcafi.ii  meglio  ftgiiuiica  da  mdtiyf teme, che  da  un  folo  non  fi  fa;come 
ne  la  mufica  auuiene, la  quale  piu  perfettamente  molti  potranno  giudicare  ,fe 
i buona  o trifta,che  uno  folo  non  farebbe  ; & cofi  la  poefia  fe  fi  fottometterà 
- al  giudi-fio  de'  piu. a fai  meglio  fi  potrà  di  quella  giudicare  fe  farà  buona  o tri 
fia, che  fe  da  uno  folo  farà  confideratafimperoche  in  tutte  le  cofe  ciafcuno  ue- 
ie  & difi terne  qualche  cofa;ma  molti  mfieme  di  tutte  pofion  dar  piu  fermo  et 
vero  gtudifiomia  t ben  vero  che  quelli  che  fonohuommi  virtuofi  per  loro  iftef 
fi,#-  non  in  compagnia  di  altri, fanno  tutto  un  compofto  wrtuojofono  af ioidi 
ferenti  da  quelli  che  folo  infime  con  gt  altriffono  perfcttijicl  modo  che  è diffe 
rente  urihuomo  bell  o da  uno  che  non  fia  bello;  imper  oc  he  gl huomini  belli  fimo 
belli  in  tutte  le  parti  loro  : ma  quelli  altri  non  fon  belli  Jenon  forfè  in  qualche 
parte;  fono  ancora  di  ferenti  nel  modo  che  è differente  una  cofa  marauigliofa- 
mente  dipinta ,&  tratta  da  molte  cofe  belle,  da  una  che  fia  naturalmente  bel 
la;  fi  come  auuerrebbe  fi  un  dipintore  volendo  dipingere  una  belliftma  figura 
tTuna  doma,#  irbuandofi  ’m  diuerfe  dome  diuerfe  parti  belle  fia  questa  ne  ri 
traefse  una*#  da  quella  uri altra;come  fama  donna  hauefsebclP occhio,  quel 
lancia  fua  dipintura  imiterebbe,  da  urialtra  ritrarebbe  una  bella  mano  di 
quella  difegnarebbe  il  bel  petto. da  uri  altra  dipingerla  la  bocca,  # cofi  da  di- 
uerfe  donne  le  piu  belle  parti  raccogliendole  dipingerla  una  figura  bellisfima 
come  narra  Cicerone,  che  fece  Zeufi  pittore  ecceìlentisfimo ; quefla figura  ai» 
que  faria  di  ferente  m perfezione  da  quella  donna  chefufse  bella  in  una  par 
te  fòla;perciocbc  quella  farebbe  ( Oer  dar  cofijl  occhio  folo  idioma  quefla  tot 
tele  fue  membra  # partitroucria  bclhsftme;quando  adunque  totali  differe»- 
"ò  •‘<tr  “*  sy  fZfsc 
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ga  fnfsetrail  popolo  cjr  li  tùrtnoft;  nondimeno  egli  pure  reflit  incerto  ,fe  qua- 
lùnque moltitùdine  prefaìnfìeme  è migliore  de'  pochi  & uirtuofl;  angi  pure  è 
cofa  certi*  finn  ciò  non  potere  fempre  aunemre  ; percioche  in  alcune  città  è U 
popolo  tantblicengiofo  & befliale,che  non  contiene  in  fe  virtù  alcuna, nè  infie 
me  raccolto  fa  compoflo  alcuno  uirtuofo  ; imperoche  fe  queflo  fiifse  Che  tutti 
glhmmini  quanto  fi  voglia  fcelerati & befliali  infume  pofli, f ace f sero  un  coni 
poflo  uir  cuofo;il  mòdefmo  potremmo  affermare  de  le  beflie  & potremmo  ere 
dere  che  ragunate  infteme,facefsero  un  compoflo  uvrtuofo,  il  che  è pur  troppo 
difdiceuole;&  molti  fi  riti  uouano  che  Jono  poco  differentida  le  beflie, è ben  uè 
ro  che  fi  può  ritruouar'in  qualche  città  un  popolo  co  fi  benemdrrggato  al  ben 
operar;&  fi  fattamente  difj>oflo,chc  fe  infume  fi  mettejsc,potrebbero  in  Ini  ri 
jj/lenderc  tutte  le  virtù, & cofi  farebbe  buono  a gommare.  Quefle  Jonoadim ». 
quele  ragioni, per  le  quali  fi  potrebbe  dire  che  jfufse  buono  che  U populo  reg - 
gefse;&  però  applicando  le  cofe  dette  al  propofito  ,fi  può  facilmente  foluere 
quella  prima  dubitazione  adotta, che  fu, fe  il  populo  deueua  reggiere  onò ; im- 
peroche per  le  cofe  dette  appare  mamfeflo, il  popolo  & la  moltitudine  efser  di 
due  maniere,una  è quella  del  populo  befliale,&  finga  ragione  alcuna,& pri- 
vo di  ogni  humanità;&  quefla  moltitudine  non  è in  modo  alcuno  conveniente, 
ohe  regga  & goucnù;imperoche  cofi  congiunta, come  feparata,  fempre  è fin- 
ga ragione  Immanità  alcuna-.un altra  forte  di  moltitudine  fi  ritruouajne  fa 

quale  tutti  hanno  qualche  parte  di  ragione  & di  uirtù  ; & tutti  pofsrno  efser 
perfuafi  facilmente  al  ben  optare  ; eSr  quefla  cotale  moltitudine  unita  infu- 
me,fa  un  corpo  uirtuofo  & perfetto;  & quefla  è bene  che  governi, & afsai  pus 
giovamento  arrecala  a la  città  che  i pocnivirtuofi  non  fùrcbbono:&  cofi  hab 
biamo  rifoluta  ma  dubitazione, da  la  quale  ne  nafee  vii  altra  cofi  fatta.  Con- 
ceffo come  è verq,ritruouarfi  ut  vna  città  midtitudine  vile,  e>  funga  virtù  al 
cuna  tCrcfrc  libera  fi  viuefte,fe  ella  debba  participar  di  magiflrato  alcuno,  0 
pure  babbi  al  tuttodaeffer cfclufa  ; & quefla  moltitudine  è quella  di  coloro 
che  non  fon  ricchi  riè  fono  flati  mai  degni  di  dignità  alcuna  ; & prima  egli  non 
pare  cofa  troppo flcura  a la  città,  nè  conveniente, che  quefti  cotali  particip  'ma 
de'  magistrati  principali,&  importanti;  imperoche  perla  mgiufligia  loro,gr 
per  la  ìoroignoranga,  effendo  pofli  ut  magiflrati,  auuerrcbbe  che  parte  ingiu- 
rtarebbono  i cittadini, par  te  errar ebbeno  nel giudicar  e, & fnrebbono  molte  co 
fe  al  contrario-,  da  l'altra  parte  è pericolofo , & da  temere  puraflai,fe  cofloro 
non  ne  particip'mo , tir  ne  filano  al  tutto  prati,  & niun  honor  cloro  fi  comparti - 
fca ; imperoche  quando  fi  ritruotùno  in  una  città  molti  poveri  & dishonorati , 
cioè  non  reputati  degni  di  bonorejtè  ammefjì  a le  dignità, è neceffario  che  coflo 
ro  fempre  mach'mmo  contea  la  città , & contea  li  principali , & che  cerchino 
difufcitarc  fed'tgionit&  difeordie;  cofi  potrà  dir  fi  quefla  cotale  città,  efler 

piena  didiuerfi  nemici  peggiori  affai  che  tiflr artieri  non  fimo;&  però  refla  che 
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diciamo, per  fuggire  fi  fixtùincanuenienù,che  quefia  tal  moltitudine  participi 
non  de'  principali  magifirati,ma  folofia  anime  fi  a a le  deìibcrazgoni,&  a li  co 
figli  rhiucrfali,douc  fi  delibera  del  bene  publico,&  fi  dia  loro  licenza,  di  poter 
lìberamente  dire  il  loro  parere ;&  per  quefta  cagione  Solone,  & molti  altri  le- 
gislatori,ordmarono  che  quefia  moltitudine, & qucflo  poptdo  hauefie  autorità 
di  dare  il  -voto  fico  nel  eleggiere  i magi  firati , & gli  dauano  fimUmente  licenza 
di  poter  rined  ere  li  conti,  & {indicare  li  cittadini  quando  v fiutano  de  magi  (Ira. 
ti, giudicando  quello  che  nule  o henehauefiero  amminifiratoma  non  pcrmef- 
fero  che  alcuno  di  coftoro  per  fe  flefi o,&  diiùfo  da  gli  altri,  hauefie  autorità  al 
cuna, nè  potefie  hauer  magifirato  di  forte  alcuna;  imperoche  tutti  infieme  con 
fallando  fi  agiutano  Imi altro , & cofi giudicano  rettamente , & prendono 
buon  fentimento  de  le  cofe  che  {òr  fi  debbano,  &mefcolati  conglhuomini  vir- 
tuofi  fi  rendono  atti  a giouare  ala  loro  città;  in  guija  che  fitol  fitr  ileibone  i 
corpi  nofirifi  quale  e fendo  cibo  intemperato, & poco  ] incero , mefcolato  con 
il  buono  & temperato, a fai  piu  conueniente  & vtil  nutrimento  ne  porge  che 
da  fe fie  fio  nè  l vnojnè  l altro  non  farebbe  ; cofi  auuiene  di  quefia  multitudine, 
la  quale  e fendo  per  feflefa  fango,  virtù  alcuna,  diùfa,  & partita,  non  è piu 
vttlc  a la  città,  nè  è atta  a giudicar  di  cofa  ucruna  il  uerootutile:  ma  mefico- 
l ata  & infieme  unita  con  li  buoni,  fi  uiene  a far  perfetta  & atta  a giudicare , 
or  a configliare,&  cofi  dà  qualche giouamento  a la  città . Ma  penfando  poi 
piu  diligentemente  a quefia  ordinazione  de  la  Rcpublica,  ne  la  quale  fi  conce- 
de al  populo  il  poter  correggere  li  magiflrati,&  eleggiergli,  par  che  dia  qual- 
che dubio,&  fia  mal fatta;  im  peroche  uoi  douete  fapcre,che  di  tre  forte  di  me 
dici  fi  ritruoua  ; uno  è quello  che  compone  le  medicine  ; l'altro  è quello  che  co- 
manda & ordina:  il  tergo  colui  che  è offerto  nel  medicare,  eJr  nel  applicare i 
rimedif;&  hi  tutte  le  arti  fi  ritruouano  quefti  tali  artefici  di  tre  fonile  le  qua 
li  a coloro  che  fono  efferti  & pratichi  nc  le  arti  non  manco  crediamo , & non 
minor  giudizio  gli  (oliamo  attribuire, che  a coloro  che fono  dotti  in  cotale  feien 
ga . Hor a applicando  al  propofito  quello  che  sè  detto.  Tare  che  a quel  me- 
defimo  medico  /appartenga  fa  per  giudicare  fe  uno  ha  bene  & conueniente - 
mente  data  ma  medicina  a uno  infermo,cbe  ancora  faprà  farla,  & ordinar- 
la;&  che  finalmente  faprà  medicare  un'mfèmio,  <3r  in  coiai  eferetzio  farà  e- 
fferto;&  fi  come  quefio  melico  cheha  curato  uno,  dee  ancora  fapererendere 
ragione  di  quella  (ita  cura  apre  fogli  altri  medici;cofi  parimente  ne  le  altre  ar 
ti  & efercigìi  auuiene, ne  li  quali  coloro  che  le  operano, debbono  ancora  fa  per 
ne  rendere  ragione ;hn peroche  colui  che  da  le  canfc,&  da  li  principi '(  fa  dedur 
re  una  conchiufionc , ancora  dee  fapcrla  rifoluere , <jr  ritornar  a le  mede  firn* 
carte;  & cofi  fe  uno  medico  fona  un'infermo,  &gli  da  una  medicina,  quello 
iftefo  ne  dcefapeme  render  ragione  ;&  in  tutte  le  arti  non  pocomanco  di  giu- 
dizio & credito  diamo  a coloro  ciré  hanno  elfericnza,clx  a quelli  che  per  jcié 
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ga  la  conofcono ; adunque  fc  la  moltitudine  ha  a giudicare , & corrcggicrch 
cofe  fatte  da  li  magifhrati , bi  fogna  ancora  che  ella  fappia  cfer citare  il  magi- 
ftrato,&  babbi  un'arte  di  gouemare  ftmile  a quella  che  ne  i magiara  ti  fi  efer- 
àta,&  in  quelli  fta  ba/leuolmente  iflrutta,accioche  poffa  rendere  le  ragioni  di 
quello  che  fi  è fatto  a coloro  che  filmili  fono  ;il  che  non  potendo  auttenire  ne  la 
moltitudine  ignorante  & uìlejion  pare  conueniente  che  di  lei  f babbi  a conce- 
dere autorità  di  giudicare;  fimilmente  non  dee  in  modo  alcuno  hauer  autorità 
di  eleggine  i magifirati;  impcroche  colui  Ja  bene  eleggiere  che  è detto , & ben 
fa  & conofce  una  cofa,comedireil  buono  & dotto  Geometra, è quello  che  ben 
giudica  de  le  cofe  di  Geometria,  & eleggie  quello  che  fu  ben  fatto,  & fecondo 
la  perfeggione;&  quefio  cognofceràcbifia  buon  Geometra, & effrnto  in  que 
fta  feienga  ; fmiilmente  colui  che  ha  uera  feienga  digoucrnar  una  naue,&  un 
furiente  c ’r  pratico  nocchicro,è  quello, che  fa  eleggiere  coloro,  che  a tanti  efer 
agii  pano  atti&  idonei, in  modo  che  fé  il  vulgo  ignorante  jion  ha  fetenza  alca 
ha, né  conofce  quello  che  far  fi  debba  ne  C e ferì  itare  un  magiflrato , mal  potrà 
eleggiere  a lì  magifirati  coloro  che  pano  atti  & perfetti  in  tale  officio . Et  fe 
uoìmi  diceftc,che  a le  uolte  auuiene,che  in  qualche  arte , & m qualche  opera- 
zione alcuni  fi  ritrnouino,che  fango,  feienga  alcuna,  eleggono  il  mcglio,ciò  oh 
viene  a cafo , & per  fortuna  ; & poi  febene  quefii  ignoranti  damoale  uolte 
qualche  giudigio  buono, non  fe  ne  accorgendo, non  è però  che  di  quella  mede  fi- 
ma  cofa  non  giudichi  afidi  meglio  imo  che  fi appi  che  uno  ignorante . La  onde 
per  quefe  ragioni, non  pare  che  fi  debba  dare  a la  moltitudine  ignorante  auto- 
rità al  cimale  di  eleggiere  magifirati  jion  hauendo  feienga , né  dicorreggiere 
le  opere  fatte  da'  magi  firati, non  efiendo  m e fta  efrerienga , nè  cognigione  al - 
cima  di  arnmini Arargli.  Quefic  ragioni  mofhrano  effer  buone jiiuc,  & efficaci} 
tutta  uia  a chi  ben  confiderà  U tuttofi  uede  chiaro  che  elle  non  fono  fuffigien- 
te,nè  atte  a provarlo  intento  laro. "Prima  per  quello  che  si  detto  di  fopra,che 
fela  moltitudine  d'ima  città  non  è al  tutto  feruile  & funga  virtù  alctma , può 
ben  effer  che  ragimata  infime,  fta  tale,  che  pofta  operare giuflamcte  et  retta 
mente  reggiere  La  città;  è ben  vero  che  ciafcuno  da  per  f : non  potrà  ben  giu- 
dicare, come  furiano  quelli  che  homo  cognigione  del  vero,  tutta  via  prefi  tut 
ti  infime,  & congiuntile  particulari  tùrtù  m vno , potranno  affai  meglio giu- 
‘ dicare,  & conofcere  il  giufto , che  non  faranno  i pochi , & virtuofi  ; onero  fe 
non  meglio  al  manco  non  lo  conofceranno  peggio  ; & per  rifondere  a la  ragio- 
ne adotta  per  via  de  la  fimilitudine  de  medici , clic  quelli  che  non  fanno  fare 
quella  arte  nonne  poffonodar  giudigio.  Si  dice , che  in  alcune  arti  non  inter- 
viene quefto,  augi  non  foto  colui  che  fa,  & fa  fare  m’ opera , di  quella  giudica 
rettamente , ma  ancora  colui  che  cotat opera  vfa , afidi  meglio  ne  da  giudi- 
gio ; come  per  eftmpio,  de  la  cafa  non  folo  può  dar  giuil'rgio  d murator  de  la 
fabrica,  ma  ancora  affai  meglio  U padre  de  famiglia , che  di  quella  fi  ferue, 
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quella  haliti;  & parimente  il gouemator  delà  naue  affai  meglio  cagta- 
fee  il  timone  ,chtilfabro,chelo  fece;  ancora  miglior  giudico  dà  dele  uhun- 
de  colui  che  le  mangia,  ebeti  quoco  ebe  le  fece ; & parò  puoben  effere  che  il  po 
pulopoffa  dar  giudeo  de' magiflrati  , fé  bene  notigli  efercita,  & non  gli  parti 
ripa;  & cofi  vedete , quello  dubiorifobao  affai  cb'iaramcntejnx  potrebbe  an 
cara  vn bello  & timo  ingegno  dubitare  per  le  cofe  che  dette  babbiamo  ; im- 
peroche  egli  pare  cofa  inconucniente ; che  gli  buomini  vili  & ferrea  virtù  ,fia- 
no. tutori , cr  qua  fi  patroni, e de  le  pandi  & importanti  cofe  piu  cheli  vir- 
tnofi  & nobeh-,  Cr  fono  veramente  cofe  di  grand'importanza  quefli  che  il  giu- 
dicare de'magìflrati , & eleggicrlije  quali  due  cofe,  in  alcune  città  fono  fat- 
te dal  populo  ,'mperoche  quiuiil  cordiglio  delpopulo  è Signore  di  quelle  cofi 
fatte  cofe,  & può  giudicare  fé  i magiflrati  hanno  bene  ornale  efcrcitato  l’of- 
fizio  loro , & eleggier  quelli  à uoglia  fua,&  tutti  coloro , che  in  queflo  confi - 
ghointrauengono, configliano,  deliberano  ,&  giudicano  li  fatti  de  magi  frati 
paffati,  tir  quefli  fono  buomini  di  poca  entrata,  & fatuità  & di  manco  hono- 
r o,  Cr  dignità  ;li  quali  hanno  qttefla  autorità  folammtc;  ma  poi  li  magiflrati 
dimpor  tan^a , come  farebbe  vna  quefìura , vn'  Confidato,  & fimiliji  danno 
agli  buomini  ricchi,  Cr  digrofse  entrate , Cr  tra  li  populari  può  giudicare 
con  figliare  c'utfc  uno , fio.  di  che  età  effer  fi  voglia  ògiouene  ò vecchio;  ma  que- 
fU  magiflrati  non  fi  compartifcono  poi  ,fie  nona  le  perfone  detà,Cr  di  riputa- 
zione. Ma  qucfla  dubitazione , fi  può  rifioluere  nel  mede  fimo  modo  nel  quale 
Libbiamo  fatto  l'altra,  Cr  dare, che  forfè  egli  ben  fatto  che  la  moltitudine  reg- 
ga  tutta  inficine  , effondo  che  quando  cofi  fono  congiunti  fanno  vn  corpo  vir- 
tuofo  piu,  chei  pochi  buomini  Sauij,  Cr  da  benenonfarebbono,fì  come  anco- 
ra, pigliando  tutti  i diuerfi  magiflrati  duna  Città , non  fi  può  dire  che  per  fé 
fiefftfeparatamcnte  la  goucrnino,  ma  tutti  mfieme;  conciò  fa  che  ne  vn  giudi- 
ce, ne  vn'  Configliere , ne  rno  del  populo  che  fi  ritroui  in  Configlio , fia  quello 
che  per  fe  f le  fio  Signoreggi , Cr  comandi , ma  tutti  li  giudici  mfieme , Cioè  il 
giudizio, il  tribunale, tutto  U Senato,  & tuttoil  populo , Cr  tutti  coloro , che 
particolarmente  fimo  némagifhrari > fon  detti  parte  di  quefli  tribunali , chego- 
uernano,  Cr  tutti  mfieme  poi  piu  conuenicntemente  goucrnano  la  Città,  che 
perfefleffi  non  farebbono,&  pero  effmdo  tutti  quefli  buomini  vartuofi  'mfie- 
me vn  iti,  meglio  poffono  gouemare  la  Città  ; per  tanto  douemo  parimente  di- 
re, che  la  moltitudine  à ragione  fia  fiata  detta  liauer  maggiore  entrati,Crpiu 
groffe  rendite  prefi  tutti  mfieme,  che  non  hanno  queUi  che  participano  de  i piu 
nobili  magiflrati  diwfamente,  Cr  particularmentc  intefi , onero  'mfieme  con 
pochi ; & però  per  queflo  rifpetto/fi  può  affermare, che  non  fia  mal  fatto  che  il 
populo , Cric  perfone  vili  habbino  autorità  di  elcggicre  i magiflrati,  Cr  di  giu- 
dicare delcopere  loro.fi  che  in  cotal  modo,fi  può  determinare  qucfla  queflio- 
ue.Cr  conchiuderela  materiata  quale  fin  qui  babbiamo  difi pittato.  Vnaltto 
< 'o  dubbio 
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dubio  fi  mojfe  difopra , nel  quale  fi  cercata  fela  leggie  deuea  in  ima  Città  Si- 
gnoreggiare, ogli  Imomini  : quefta  qucflume  Dolendo  nfoluerc  al  preferite , Di- 
ciamo, che  egli  l manifeflo , che  le  leggi  che  rettamente,  & gonfiamente  fon 
posìc  ,dconoeffcr‘  Signorede  la  Città  ,&  quella  goucrnare  ; ma  dcue  poi  Si- 
gnoreggiar l'huemo,  & non  la  leggie,  quando  egli  attuerà,  che  vn  maglfìratv, 
o fa  vnfolo  v frano  put,  troni  qualche  leggie , la  quale  non  ha  potuto  hauerak- 
ncrtenga  di  qualche  co  fa  partic  ulare,tm  per  oche  le  leggi,  effondo  polle  m mi-  r 
tterfale , no  pofiono  determinar  tutti  i caft,  che  particularmfte  poffono  auueni 
re;allhora  adunque  dmagiHrato  deeeffer  Signore  de  la  leggie  ,&  quella  m- 
terpetrare,&  mo  firare,  come  a lui  pare  che  fi  a giuflo  bone  fio  & conucncuo- > 
te  ; Hora  quali  fi  debbano  dire  effere  quelle  leggi  che  drittamente , &gwfla 
mente  fono  poPe,  & fecondo  le  quali  i rirtuofi  magi  firati  fi  debbano  gcuer - 
varinoti  fi  é ancora  determinato  ; fi  che  ancora  refla  il  dubio  in  piedi  già  piu 
fa  mofiojl  quale  per  rifuoluere^hcumo  che  le  leggi  fono  ò buone  6 trifii,  ri- 
guardando ale  Republiche, effendom  cjfe  pufle  a fine  de  conferuare  quello  Ha 
to  cotrott  o & rriHo  ; faranno  da  effer  dette  triiìc , fecondo  il  triflo  fine  che 
homo  fiele  Republiche  faranno  buone  ; &giufle,  le  leggi  ancora, che  a fine  de 
cònferuar  il  giufio  ell'honefiom  corali  Republiche  fono  ordinate,  fi  de  nono  dare 
giiifìc{&  però  è mamfeHo  hoggi  mai, che  le  leggi  de  le  Republiche  buone  e' giu 
Hi, fono  quelle  che  buone  e'giufii  fi  dimandano , quelle  che  ne  le  corrotte  fono 
ordinati, & propofte,  f mo  leggi  trifle,  & mgiufie ,-  Moietta  qui  fèrmarfi  al  quan 
ioti  Torello,  poi  che  a tutti  li  dubq  mofià  haueua  dato  conueniente  refoltr^o- 
■ne,  quando  fu  damo  de  la  dotta  copagnia  dimandato  con  gran’mara- 
Miglia,  come  fu [fé  da  „ driflotile  fiata  co  fi  diligentemente  cotal 
materia  cfaminata,etdalui  poi  cofi  chiaramente  esplicata; 
a cui  riffiofe.  M.  Lelio,  Di  *4riflotile  non  ni  doiiete 
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Del  fine  de  !a  Ciuile  feieoza , & de  li  Tua  eccdlenzia,  & a chi  fi  deb» 
banodiftribuire  li  principati.  Cap.  Vili. 

IN  qui  fi  è ueduto  chi  fumo  coloro  che  debbano  in  una 
città  gouemare  & amministrare  li  magi  Arati.  Hora 
è conueniente  confiderai  che  qualità  debbano  bauer 
coloro>&  di  che  forti  di  ben’  debbano  effere  eccellenti, 
a cui  fi  diflr'ibuifcono  i magiflrati  ; il  che  acciò  che  ch'ut 
r amente  ci  uenga  fatto jn  cotalguifa  procederemo.  In 
tutte  le  arti  & fetente  operatine, altro  non  è d fine  che 
il  bene, cioè  per  altro  non  operano  tutte  le  arti , che  per 
il  bene:  & queflo  è manifefto  per  quello  che  fi  diffe  nel  pr'mcipio  de ’ ragiona- 
menti morali, che  ogni  dottrina,  ogni  arte,  ogni  operazione , & ogni  atto  pare 
che  un  certo  bene  appetifca,&  ad  un  bene  fé  fi  drizjìffe  £ ogni  arte  & d’ogni 
fcicnga  il  fare  altro  non  è che  ti  bene,  quello  douereefjer  ottimo  & prmcipalif- 
fimo  fine,che  fura  il  fine  di  piu  eccellenti  & ottone  arti  ; & la  fetenza  ciuile 
è la  piu  eccellente ,&•  la  piu  prmcipale  di  tutte  r altre  arti  o fidente  pratiche , 
il  perche  dee  il  Jmo  fine  effere  parimente  ottono, & prmcipaliffimo.Hora  il  be- 
ne al  quale  la  Rcpublica  & Carte  ciuile  intende  & fe  mdrirzjjt, altro  non  i che 
il  giu  fio  fimplicemente,  & propiamente  giufto,  il  quale  è quello  che  è utile  uni- 
uerfalmente  aJuttUadunquenc  fcgue,ched  fine  dclejìepubliche  altro  non  fia 
che  un  bene  utile  comunemente  & uniuerfalmente  a t ut  ti.  Queflo  giuflo  adun- 
que tutti  giudicano  altro  non  effere  che  una  ugualità ,&  fine  a queflo  pare  che 
acconfcntano  & fi  accordino  con  quello  che  fi  dice  ,&  fi  è determinato , nel 
quinto  ragionamento  de  lafilofofia  morale, doue  fi  conchiufe  il  giuflo  effer  ima 
ugualità  che  confiflein  proporzione , tra  le  cofeche  fi  compartifcono  ,&  le 
perfone  a le  quali  fi  coni  parti fcono.&  che  il  giuflo  è giuflo  rifletto  ad  altri,  et 
che  com  partendo  gonfiamente  & fecondo  li  meriti  de  le  perfone,  allbora  il  giu 
fio  è poflo  in  una  ugualità,&  queflo  è il  giuflo  che  quiui  fi  determinò ; & è uc- 
ce ff  ario  per  fer tiare  bene  quefta  ugualità,  ben  faperein  che  modo  una  cofa  fi 
agguagli  a i meriti  di  una  perfona,  & in  che  modo  non  babbi  con  effa  propor - 
ZÌone;&  bifognafapcr  dare  le  robbe  ugualmente  a chi  ugualmente  nei  de- 
gno,&  tra  coloro  che  fono  dif uguali  J campar  tilt  difugualmente . Hora  egli  è 
difficile  a cognofcere  quali  fiano  le  perfone  che  fra  loro  frano  uguali,  & quali 
nò;et  di  qui  malageuolmente  ancora  fi  giudica  chi  frano  quelli  che  piu  fi  apfef 
fino, compartendo  il  baie  ugualmente  a queflo  giuflo,&  a queflo  fine.  Et  però 
i da  ucdere,done  confifla  quefla  ugualità,  <2r  in  quali  cofe  fi  ritruoui,  &la  di- 
fugualità  parimente;imperoche  in  queflo  ancora  fi  dubita,  & non  ci  è una  cer 
rifoluta  cognizione,  oltra  che  Hi  difeorfo  & confider azione  tut 
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ta  emumente  & diceuole  a la  filolofi  a ciuileja  quale  noi  trattiamo  al  prefen 
te:&  però  arderemo  tutto  quello  che  intorno  a ciò  fi  potrà  inuefìigare,  ór  ri- 
trattare per  kia  di  difeorfì  & di  ragioni:  & ritr  onerano  in  queflo  ».  odo  ai  hi  fi 
debbano  quefli  magifirati  lUflributrc . H abbiamo  adunque  detto  il  fine  de  la 
feienga  ernie  effer  il  bene, ór  queflo  effer  bene  eccelIentijfimo,ór  confijìere  nel 
giufiefl  quale  fi  ritruoua  nelt ugualità  ;&  chi  a queflo  ginflo,  cioè  a queflo  fine 
piu  è uic  ino,  piu  degno  & eci  ellcnte  fi  dee  [limare , ór  a coflui  forfè  potremo 
direbbe  li  magifirati  fi  poteffero  compartire.  Ma  fono  alcuni  che  hanno  det- 
to,che  quando  uno  è piu  eccellente  di  un'altro,  in  qual  fi  uoglia  forte  di  bene,  o 
del  corpo,o  de  l'animo, purché  m quello  fia  piu  perfetto,quantunque  in  ogni  al- 
tra qualità  ór  parte  fua  juffe  vguale , tuttauia  a colui  che  ha  fola  quella  par 
te  piu  eccellente , douerfi  diflribuire  il  piu  degno  magiflrato.  ór  co  fi  deuerfi  da 
re  li  magifirati  inuguali  fecondo  la  ei  cellen^a  che  vna  per  fona  ha  f opra  vna 
altrafm.percche  coftoro  tengono,  che  fecondo  che  un’huomoin  qualche  ccja  ec- 
cede r altra  ancora  i magift)  ati  fi  debbono  eccedere  tra  di  loto , ór  faitndo  la 
proportione  del’ ecce  fio  nel  bene  a' una  per  fona  al  ben  de  ma  altra,  comparti- 
re poi  imagiflrati  inugualmentc  dando  a chi  diede  in  mltn'  fedo,  ór  negli 
altri  fia  pari , il  piu  degno  magiflrato;  ór  à chi  è ecceduto  il  men  degno , U che 
éinconueniente  a direte  fé  cofi  fi  fuffc,farcbbe  da  dite  queflo  vn  peruerfo  ordì 
ne;  imperoche  Je  à chi  eccede  foloin  unobene,fi  compartifferoi  piu  degni  ma- 
gifirati, ne  feguirebbe,  che  a chi  fuffe  piu  grande  o piu  colorito,  ór  piu  bello  <C 
m'altro,quantunque  ne  le  uirtù  non  fufie  fuptriore,  à lui  per  lo  eccefjò  di  que- 
flo bene . fi  deue fiero  diftribuire li  mngis’rati  piu  degni,  il  che  e certo  fai fo,  ór 
difdiceuolc,  come  appare  manifefio,  i onfiderando  a le  altre  feienge,  & artine 
le  quali  che  piu  fa  de  la  f ciana  è piu  apregj^ato,ènon  che  è piu  bello  o piu  no 
bde;  come  dire  fe  fuffero  due  fonatori  di  flauti  o di  viole , ór  fuffero  buoni  j*> 
guarnente jnavno  fuffe  piu  bello  o piu  nobile , chef  altro;  non  per  queflo  e'I 
piu  bello  fi  deuono  dare  piu  flauti,  o piu  viole  per  fargli  piu  honore , ór  perche 
le  fonaffe, imperoche  per  efler’cofìui piu  nobile  è piu  bello,  non  Jonarà  pero 
meglio  de  l'altro,  onde  non  meriterà  hauere  piu  viole,  o flauti.  & è necefia- 
rio,  & conueniente  a colui  che  nel  officio  che  a [arte  fi  appartiene  è piu  eccel 
lente,  dare  piu  finimenti , & non  à chi  fupera  [altro  in  altri  beni , che  non  im- 
portano à l’arte,  imperoche  fe  fuffe  uno  piu  nobile , ór  poi  non  fapeffe  fonare 
piucbe[altro  ,febenhaueffe  piu  frumenti,  non  pero  fonarebbe  meglio . Si 
che  voi  vedeti  l’errore  di  coloro  che  penfauano  deuerfi  compartir , li  pui  degni 
magifirati  a quelli  che  in  qualche  ben  falò  fuffero  piu  eccellenti , quantunque 
ne  gt altri  fuffero  vgu  ali:  ór  fe  voi  non  haueti  ancora  benmtefa  quefla  ra- 
gione , per  f aritela  pui  manifefla  uoglio  che  la  confidcriamo  piu  minutamen- 
te,acciocbe  piu  fi  manifefli.  Se  farà  vno , che  ne  la  fetenza  del  fonar  il  flauto 
farà  eccellente , & fupcrerà  un’altro  di  affai,  ma  poi  farà  di  lungo  tónto , ór 
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fuperato  dal  medefimo  di  nobiltà , o di  bellica,  o di  cofi  fatti  bm,Jhpponen 
do  ancora  che  ciafcbcdmio  di  qticfli  beni , cometa  beitela,  & la  nobiltà , & 
filmili, fui  miglior  e , chef arte  del fonare  il flauto,  & cofi  piu  eccedano  quei 
b etili  arte  del fonare,  che  lane  del  fonare  nel  altro  non  eccede  quei  beni  ; & 
in  maggior  propor  Teorie  fi  a quefto  eccejfo  de' beni  verfo  l arte  del fonare, che  ni 
i l eccejfo  del  cui  le,  verfo  quei  beni,  tutta  uia  a quello,  clte  meglio  fa  fonare , 
fi  deono  dare  megliori  flauti  ;&m  piu  quantità,  imperoche  egli  bifogna , che 
fecondo  l opera  ne  la  quale  imo  è eccellente,  fia  honorato , & apprezzato, & 
per  quella , & per  fuo  riffe tto;  & non  per  altro , dee  cofìui  haurre  piu  mttrn 
menti.  Imperoche  al  fonar  benediente  èrtitela  nobiltà,  ola  bellezZa,&  pe- 
ro  à coflui  non  fi  dee,  perche  meglio  fuoni  copartir , piu  flauti, che  à l'altro  che 
ha  meglior  fetenza  di  fonare;  parimente  fe  farà  rno  piu  vurtuofo , & piu  atte 
agouemare  che  vn' altro, nondimeno  da  vn altro fta  fuperatoin  nobiltà,  & m 
bellezza ; allhora  U magiflratto  fi  dee  piu  toflo  dcflribukc  alvirtuofo;  impero- 
che  non  fi  deono  diflribuire  li  principati  a li  piu  eccellenti , ma  a li  piu  eccdlen 
ti  ne  la  virtù,  che  infegna  a gouemare;'&  però  c manififlo  che  fecondo  lo  ec- 
cejfo di  qualunque  bene  non  fi  deuono  diflribuire  i magittrati,  ma  J'olo  coloro 
che  fono  in  virtù  eccellenti  fi  debbono  conferire^  diflribuire.  Si  moflra  bora 
la  fai  fi  tà  de  cotale  openione  pcrvna  altra  ragione  per  la  quale  fi  conducono 
cofloro  a confejfare  vn  impòf àbile;  &-è  quefla,fe  la  fujfevera  che  i magijhra 
ti  fi  hauejfero  a diflribuire  fecondo  t eccejfo  di  qualunque  virtù  , ne  fedireb- 
be che  ogni  bene  fi  potejfe  paragonar;  & eguagliare  a ogni  forte  di  bene, il  che 
è f al  fi j] imo,  & meonueniente , concio  firn  che  le  cofe  che  tra  loro  fi  affomiglta- 
no,  & tra  le  quali  fi  fa  comparar  ione,  debbiano  effere  fotto  vii  mede  fimo  ge- 
nere , & contener fi  ne  la  medefima  {ferie;  bora  li  beni  fono  di  diuerfe  Jfltzie , 
tal  che  non  pojfano  tra  loro  ajfomigliarfi , & fi  come  non  fi  può  dure , chela 
bianchezza  è piu  bianca  che  la  linea , perche  non  fono  fiotto  il  mede  fimo  gene 
re, poi  chela  bianchezza  è qualità,  la  Imea  è quantità, cofi  non  fi  dee  dire  che 
la  virtù  fta  maggiore  de  la  bcllezza,&  che  feguifle  in  che  quefli  beni  di  diucr 
JtJftzit-fuJfero  comparabili  tra  di  loro, ve  lomoflroin  quefto  modo,  fe  la  gra- 
dezza  in  vno,  o ogni  grandezza»™»  la  confida  andò  piu  in  quefto  che  in  quel 
lo,  fi  poteffe  affomigliare  a le  ricchezze  oala  libertà  d’m  altro, qnàdo  egli  au- 
ueniffe , che  vno  piu  fiijfe grande , che  un'altro  vtrtuofo , come  dire,fe  vno  fitf 
fe  tre  volte  maggiore,  che  vii  altro  vtrtuofo , leuandoft  quelle  tre  volte  di  che 
il  grande  eccede  il  vtrtuofo,  verebbe  a rettore  la  grandeza  vguale  a la.  virtù  » 
imperoche effeniovna  cofa  maggior <Ì una  altra  Jeuando  da  la  maggioret ec- 
cejfo, viene  quel  che  rimane  a reflar  uguale . <jr  pero  fe  egli  auuerrà,  che  vno 
ec t eda  in  bellezza  piu  che  vn’ altro  in  virtù,  fenoi  aggiungeremo  a la  virtù 
eWiora,  il  vurtuofo  eccederà  otterrà  uguale  al  bello, & cofi  "tutti , ti  beni  potrà» 
aggi  agita  rft^r  parangonarft  a tutti  li  beni  di  diuerfe  forti , come  la  graio- 
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it^Aàìa  bellezza  ,la  virtù  a la  reio  citi  ,'ilcheè  mconuenientc  ; &■  peri 
efiendo  cotal  cofa  imponìbile,  è homai  mamfifio , quanto  ine onuenicnt tenen- 
te giudichino  quelli  che  affermano  i magifirati  detta- fi  attribuire  à coloro,  eh 9 
eccedono  gl  altri  in  qual  fi  uoglia  bene  ,&  non  ne  la  virtù  del  ben  gouemare 
la  Città . Il  che  per  meglio  de  chiarore , confideriamo  vi  prego  , imo  ej]  em- 
pio bello  & chiaro:' fi  f afferò  due  che  corrcjfero  al  palio, a chidilorofufiepiu 
veloce,  fi  hauerà  ben  da  dare  il  premiopna  fé  quefii  due  contende/fero  di  Itane 
re  un  magiflrato  non  f haurebbe  a battere  il  piu  veloce,  ma  d piu  virtuofo , & 
cefi  potiamo  difeorere  per  t eccellenza  di  tutti  i beni  , ne  li  quali  chi  eccede  no 
merita  magiflrati,ma  chi  è fuperiore  ne  la  uirtù  nelgouemare,  & nel  ccnofce 
re  il  giunto.  E adunque  inconuententc , che  e fendo  vno  eccellente  in  qual  fi  vo 
glia  forte  de  bene,  debba  per  tanto  effer  affimi 0 a i magiflrati;&  che  la  eccel- 
lenza d' ogni  bene  habbia  da  effer  cagione,  che  vno  fiaper  cotal  via  honorato  «• 
Ma  fe  vno  farà  eccellente  in  molti  beni , li  quali  fono  vtili  & nece ffarij  al  ma 
tenimento  della  Città,  allhora  fi  potrà  ragjoneuolmente  dubitare  ,fe  per  C ec- 
cellenza dà  quelli  beni  vno  merita  partkipare  de'  magiftrati  ; come  fevno 
farà  rubo,  nobile,  & libero,  parrà , che  cofiuiper  hauer  quefii  beni , neceffari 
ala  Città 4 ragione  debba  hauer  dignità, magifirati,  & honorifmtpcrochc  pa 
re,  che  in  vna  città  fiano  nece  ffarij  bricchi,  & le  perfine  libere,  acciocbe  collo 
re  fiuuengano  , & aiutino  continuamente  la  loro  città  ne’  bi fogni  fuoi  con  le 
ràcchez7e,et  cf tendo  liberi  operino  fecondo  la  volontà  m bonore,&  vtile  de  la 
citta.,  & non  può  m modo  alcuno  la  citta  ef ter  ripiena , & ifiituita  d'humiiù 
poueri , perette  fico  fi  fuffe , non  potendo  efft  conferire  cofa  alcuna  in  aiuto  ò 
in  fuuemmento  publico,  verrà  la  citta  a mancare . Tarimente,fe  tutti  fufie 
ro  feria  ,nonbauendo  potere  di  operare  a voglia  loro,  non  gouemertano  la  eie 
ta  bene, ne  fi  potrebbe  mantenere  in  modo  veruno:  fono  adunque  le  ricchezze, 
& la  libertà,  due  beni  ne  ce  ffarij  a la  città,  ne  i quali  chi  eccede,  pare  che  con- 
ueneuolmente  debba  partkipare de glihonori,  & dei  magilirati , & fi  come 
al  conferuamento  S una  citta  cotali  beni  fono  rkhicfli,  coji  chiaramente  appa- 
re, che  lagiufiizia,  &la  virtù  militare  ancora  fino  m una  citta  vtdijjimitper 
che  fi  congiuft'izja  figouerna , mene  afehiuare  le  difeordie , & le  mgiur'ie  fra 
li  cittadini  ; fi  con  virtù  militare  fi  difende , fi  rende  faina  da  li  pericoli , che 
da' turnici  le  poteffero  venire,  in  modo,  che  quefii  due  beni  ancora  fino  vtili  a 
la  Citta;  & chi  in  quefia  è eccellente , pare  che  meritevolmente  debbia  efferc 
affunto  a' magilirati , & a ghhonorh;  è ben  uero  che  quefia  deferenza  è tra 
quefii  beni,&  quelli  che  fi  fin  detti  di  fopra , che  J'enza  quei  pruni  beni,  che 
detti  babbi  am»,  cioè  fenza  le  ricchezze,  & la  libertà,  la  citta  in  ttiunmodo 
può  mantener  fi,  ne  durare,  doue  che  jenza  quelli  altri  può  ben  e fiere  vna  Cit- 
tà, ma  male  fi  confcrucra,  & con  dijficuìta,&  con  difirdeni^jr  non  potrà  ui 
nere  quietamente, & pacificamente,  & menar  vita  felice,  & beata,  liccio*- 
i , Ce  » (he 
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che  adunque  la  ritta  ftia  m piedi,  & fi  mantenga  fobia , pare  che  fi  debbia  di - 
re, che  a coloro  che  fono  in  quelli  leni  eccellenti , ouero  m qualche  vno,  fi  deb- 
biano diflributre gli  honori,  & li  magiflrati  nondimeno  conficcando  a quello 
che  a ma  ottima, & per fett  filma  vita  ,&  a m v'irtuofo  reggimento , fi  ri- 
chiede fa  fetenza,  & la  virtù,  Cono  quelle  che  meritamente  fi  attribuifcono  , 
&meritanogChonori,limagiflrati,  & le  dignità,  fi  come  difopra  cbiaramen* 
te  ft  è dir»  offralo  ; & perche  molti  potrebbono  giudicare,  che  f ecceffo  m qua- 
lunque di  quefli  beni  fufse atto , & bajlcuolcaUcquiflo  dei  magiftrati , però 
far  a benebbe  vediamo  per  quali  ragioni  a coloro , che'm  qualcuno  de  fi  fatti 
beni  eccede/ se , fi  potè  fero  totali  magi  frati  conferire , & prima  vederemo 
alcune  ragioni,  per  le  quali  pareche  quelli  < he  in  ricchezze  fono  eccellenti, deb 
bano  de'magiflrati  participare:  dr  prima  douemo  fapere,  che  non  è ben  fatto , 
ne  fi  conuicne , che  alcuni,  c he  fono  vguali  ai  qualche  cofa  a gt  altri,  debbano 
per  queflo  vgualmcnte  di  tnttii  beni  pub  bei  participare;  fi  come  ancora,  quel- 
li chém  ma  cofa  fola  faranno  a gli  altri  dif  uguali  ji ano  ugualmente  prilli  di 
tutti  i beni;  per  che  egli  può  molto  ben  auuenire,  che  fono  vguali  m un  picioT be 
ne,  & in  vno  maggiore  ftanopoimuguab  ; onde  fe  cofloro  riceuefero  vguaU 
mente  con  quelli  che  di  tutti  i beni  fono  copiofi&  abondanti,  non  Colo  fareb- 
be cofavtuc.ma  fi  potrebbe  dire  inginfla  ; parimente  fe  alcuni  fi  ritrouafsero 
in  qualche  cofa  inuguali,  non  però  douerebbono  inegualmente riccuere; per- 
che potrà  cfser  che  in  vn  piccolo  bene  fiano  mugliali ; & m vn grande, & mag- 
giore vguali,  in  modo  che  fe  cofloro  riccuefsero  inuvualmentt  farebbe  cofa  in- 
gi’ifla:  è per  tanto  manifeflo,  che  quelle  Rcpubliche,  ne  le  quali m tale  modo  fi 
fuole  rfare,  che  quelli  i bc  in  quali  he  cofa  fono  vguab,  vgualmente  riceuano , 
tir  coloro  che  in  qualche  cofa  fono  inugiuliinugualmente  -babbuino  , quitti  na 
fono  difordm,  & corruzioni  de' buoni  goucmi , nel  modo  che  habbiamo  dt- 
f correndo  detto  auuenire  lm  per  oche  quefli  tali  cercano, & ofseruano  il  giufo 
in  vna  parte  laf  lindo  andare  il  vero , c r afjoluto  giuflo  ; ft  come  awàené  a li 
ricchi , li  quali  affemanoalcro  cont.enirfi  piu  partuipare  dc'magiflrati,  per - 
cioche  colui  che  piu  tenitorfo  che  pmpaefe  poi sede,  piu  dee  ancor a participa- 
re de  magiPirati  <jr  li  rii  chi  per  haucr  poffefsioni,  & terreni  in  gran  copia, pof 
feggono  piu  territorio  chr  b poueri , la  onde  debbano  per  queflo  piu  partici- 
parc  de'm  agif  rati , •> pnfso , ma  altra  raggione  addui  cno , & è tale.  C doro 
eheala  citta  fono  piu  f culi  & a ibi  t piu  creduto  ne'c  en.  enfi,  et  ne"  contrai 
ti,ihe  paffano  tragfh:  cn.ini, quelli  fono  pw  degni  dcglhonorì,&  de'magiflra 
ti . Hora  li  ricchi  per  non  hauere  bijogtio  de  la  robajion  c errano  mai  tradir  la 
citta,  & non  mancano  de  le  promejse,  & per  queflo  fono  fedeli;  & peri  he  fo- 
no rii  chi,  ciascuno  ne' cernirai  piu  fi  fida  diloro,  che  de' poueri,  onde  e fendo 
in  i w piu  vfili  a la  citta . deuono  parimente,  piu  participare  degl honori , & de 
deimagiflrati,cbei  poueri  non  fumo,  & quelle  fono  le  ragioni  perle  quJili 

ricchi 


D E t F I G L I V C C I.  L l B.  III.  ioj 

ricchi  pruouano  a loro  conuenirfiglifyonoriialtri  dicono , che  a’nobeli  etmgenui 
humim,  & ali  liberi  fi  deano  i magiflrati  diftribwre , & però  li  liberi , & li 
nobeli  tra  laro , come  qua fili  medefìmi , contendono , che  piu  fia  degno  d’ho- 
nore*&  de’  magiftrati:  & auuertite , che  rimonto  libero  è colui,  che  può 
con  la  mente  preuedere,& ben  confiderare  lecofe  che  far  fi  debbano ; & c in- 
chinato a le  uirtu  ,&  cofi  è il  nobile  & ingenuo  : ma  fimo  pure  alquanto  diffe- 
renti, perche  lo  ingenuo  è quello  che  ha  inclinazione  a le  uirtu  da  natura , ha- 
uendola  riceuuta  & tratta  da  li  fuot  anteceffori  ; l bicorno  libero  t ha  non  foto 
per  natura, ma  può  hauerla  acquiP.ata,et  pojfederla  per  qualche  altro  modo; 
cefi  oro  adunque  contendono  & affermano  a loro  deuerfi  i magiflrati  drglho- 
nori.Trima  dicono, che  a quelli  piu  fi  conuengono  i magiflrati,  che  piu  fono  tà- 
cmi  a là  cmlità;&  perche  quefli  fimo  piu  ciuili , efferìdo  piu  gencrofi  d'animo, 
& che  fia  il  ue,  o tutti  gli  huomini  honorano  li  nobili  ,&  li  liberi  piu  che  li  igno 
bili  & li  fcrui,  fegue  chea  loro  i magiflrati  fi  conuengano . Oltra  di  qucflo  a 
quelli  che  fono  migliori  fi  conuengono  i magiflrati;hora  li gencrofi  <jr  nobili  huo 
mini  etricchi  fono  lonza  dubitazione  migiwriflmperochc egli  ò uerifrmile, che 
quelli  che  di  migliori  padri  fono  generati, ancora  fiano  migliori,  & gChuomini 
generofi  fono  generati  da  burnirli  migliori, per  che  altro  non  è la  generofità  che 
una  uirtu  che  fi  ha  da  la  Pupe,  & che  uiene  da  gl  anta  efori , per  natura  di- 
feendendo  ne  i pofleri  di  mano  in  mano;a  cofioro  adunque , piu  che  a quegl" al- 
tri,fi  dettono  dtflribuirc  li  magiflrati;  & perche  io  ui  ho  detto  che  quefli  gene- 
rofi & nobili  fono  buoni, perche  nafeono  cfhucmim  buoni, è da  auer  tire, che  t- 
huomo  buono  in  due  modi  fi  può  intendere  ; in  un  modo , inquanto  uno  è buono 
fecondo  un  perfetto  atto  di  uirtu , che  pcjjiedc  ; per  il  quale  neramente  & at- 
tualmente opera  bene  ,&cofil  buono  non  genera  il  buono , miperoihe  l'huo- 
no  buono  t buono  mediante  l’intelletto, & la  clezXlonc,&  la  efcrcitazione,le 
quali  cofemncii  apparirono  con  progreffo  di  tempo  ; non  nafte  adunque  que- 
to  butmo  buono  in  cotalgmfa,  ne  trac  quefla  bontà  da  li  furi  anteceffori , ma 
Je  t ac  quifìa  con  tempo  & con  efercitaziortffidice  ancora  lo  buono  eficr  bno 
no  in  un'altro  modo, cioè  inquanto  ha  una  ine  hinazion’  naturale  a una  perfet 
ta  & affoluta  virtù, & cofi Tlmcmo  buonogenera  ilbucno  perche  la  vurtù ge 
tter atiica  del  fané,  fempre  tende  a generare  un  fimilea  quello, di  chi  è feme,tna 
in  quelle  compofitiorit  però  a le  quali  può  la  tòrti»  generatila  peruenireje  qua 
li  tutte  fono  difpofizjoni  materiali  che  inchinano  la  volontà  humana  & rintrl 
letto  a la  uvrtù  ;&  però  la  inchma%ione  a la  vii  tù  viene  in  vii  certo  modo  da 
i padri  : & cofi  per  lo  phiThumo  buono  generali  buono  ; cifra  ci  quefli  ali 
quali  habbiamo  detto  deuere  attribuir  fi  i magiflrati  & bai  Inani  giudicato 
che  a loro  fi  conuengano, per  le  ragioni  adotte , glhuom'm  rirtuofi  ancora  giu 
dicano  fé  effer  degni  di  cotali  honori;  impero»  he  li  magiflrati  fi  debbono  aiflri- 
Inàre  fecondo  la  dignità  di  quella  cofa,che  c piu  falùtifcra  a la  città , & que - 
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Sìa  non  i altro  che  la  vitti  ; il  che  fi  mani  fetta  percioche  la  giuflrgia  è molto 
fdntifera'i&  gioite  noie  a la  città,operandofi  per  me^o  di  quella  giallamente, 
& feguendo  a la  giuflnfia  tutte  le  altre  virtù  ; concio  fa  che  quefla  giufligi* 
fia  ma  virtù  perfettifjìma  che  contiene  tutte  le  altre;adunquc  l'huomo  virtuo 
fo  che  ha  la  giufl'rgiajja  tutte  le  altre  virtù; fi  che  queflo  è vtiliffimo  a la  città , 
ctdigniJfimo;debbono  per  tonto  a lui  diflr'ibuirfi  lì  magiflrati, & non  ad  altri; 
vien  dopo  cofloro  la  moltitudine , & combatte  con  li  pochi , affermando  a là 
deuerfi  diftributrc  li  magiflraù,&  non  a li  pochifhnperoche  i piu  fono  piu  po- 
tenti che  li  pochi,  & prefi  tuttiinfiemc  fonopiu  cheli  pochi;ondefc  a li  piu  po 
tenti  c r richi  fi  debbono  dare  i gouerrù,a  loro  è conueniente  diflribuirgli  ; con- 
ciofia  che  li  piu  correggono  li  manco, & fiano  di  piu  autorità  cheli  manco.  Ho 
ra  fe  liauueniffc  che  tutte  quefle  forte  d buomini  in  uniflcfio  tempo  fi  ritrouaf 
fero  in  una  città, cioè  li  richi  Ji  nobili, li  wrtuofi,&  la  moltitudine,  fi  potrebbe 
allhora  dubitare  a ragione  a chi  di  loro  fi  deuefie  commettere  il  gouemo  de  la 
Republica.  Conciofia  che  per  le  ragioni  dette  tutti  a feto  attribmjfero . E ben 
vcro,cbcin  ogni  forte  di  Republica, di  quelle  che  dette  habb'iamo  di  /opra, cioè 
nela  Republicafiel  Regno, &■  ne  la  ^triflocratia  fi  conofce  chi  debbia  gouer- 
narc,in  modo  che  queflo  non  è dubioùmperoche  quefli  diuerfi  flati  non  fono  per 
altro  differenti  che  per  la  differente,  che  hanno  de  li  loro  principali, & gouer- 
natori,cffendo  in  vita  li  richi  & li  potenti,  in  mi" altra  la  moltitudine,  in  un'al- 
tra li  virtuali  ; & cofi  vedete  che  per  queflo  non  fi  dubita  m cotali  gouemi  a 
chi  fi  debbano  dare  i magittrati  &gi  bonori:  ma  pure  fi  dee  ben  con  fiderare , 
quando  egli  aulitene  che  in  vna  Republica  fi  ritruouino  tutte  quefle  forti  di 
mommi, i he  poffano  baucr  il goiierno, quali  di  quefli  fi  debba  eleggine  & ap 
franare  fopra  tutti  gli  altri;&  fe  egli  auueniffe  che  foto  huomim  rirtuofi  fi  ri- 
trouaffero,a  li  quali  il  gouemo  de  la  città  fi  deuefft  dare , & quefli  f uff  ero  po- 
chi in  numero  Ji  potrebbe  dubitare  i he  partito  allhora  fideuejje  prendcrcfim- 
. peroebe  potrebbe  forjc  quali  heduno  pcnjare,&  crederebbe  non  fi  deueffe  ta- 
to hauer  Cocchio  al  poco  numero  di  quelli  tali, quanto  a Copera  che  a fare  ha - 
ueffcro,ct  con  fiderare  fe  efji  pochi  offendo, fuffero. preparati  a efequir  C officio 
loro  commcfjofmperoche  tutti  li  magiflrati  fi  confiderano  fecondo  il  fine, & of 
figio  al  quale fono  propofl;  il  fine  e-r  C opera  d'ima  Republica  altro  non  ì che  il 
viuere  felicemente, & in  pace;  & però  da  queflo  fine  fi  dee  confiderarcla  nata 
ra  de'  magiflrati;la  onde  fi  dee  dire  tanti  virtuofi  effer  neceffarii  in  rna  città , 
quanti  baflino  per  drizzare  la  città  a queflo  fine,&  a quefla  felicitarla  quan 
ti  deb  bano  effer, non  è ancora  U tempo  di  determinare,  quando  verrà  il  fuo  Ino 
go,che  farà  nel  fettimo  ragionamento  che  faremo,  allhora  non  fi  mancherà  di 
dichiarire  il  futtoirefla  bora  a confider are  alcune  ragioni  perle  quali  non  pare 
che  li  magiflrati  fi  debbano  diflribubre  a quelli  che  fi  ano  eccellenti  in  alcuni  di 
quefli  beni  folamente,come  dire  in  riccbegge  folc,o  in  nobiltà,o  m virtù  ;&  pri 
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ma  vediamo  chea  lirichi  non  fi  deuono  darei  magiflrati,nè  a linobili;  dr  eh o 
quelli  che  ciò  affermano  deuerftfare , credendo  vno  per  le  ricchezze , 0 per  la 
nobiltà  denerefier  degno  de'  magifìrati , penfano  mgiuflamente , dr  mgiufla- 
mente  diconoftmpcrocbe  fefuffevno  piu  ricco  di  tutti, cojhti  di  ragione,  fecon- 
do qccfti  tali, deue,  ebbe  gouernar  tutti  gli  altri:  ma  non  haueudo  altro  che  rie - 
cheque, & effendo  priuo  di  virtù  farebbe  infoiente,  fuperbo,  dr  ingiuriofo;et 
co  fi  offenderebbe  tutti  i fudditi,&  farebbe  queflovngonemo  mgÌHflo , drin- 
conueniente  ; dr  fimilmente  auiierrebbe  di  coloro, che  per  effer  piu  nobili  de  gli 
altri/ion  hauendo  altra  eccellenza  gouemafferoftmper oche  pieni  di  faflo,dr 
di  fupcrbia, furiano  mille  infiliti, & ingiurie;  & il  fumile  forfè  potremmo  dire , 
quando  fi  haueffe  a dare  U gouerno  a h nomini  vhrtuofi, che  altro  in  loro  non  pof 
fedeffero  che  la  vhrtù;&  dico  forfè, perche  queflo gouerno  non  è triflo  per  Fin 
foleirza  de' gouerat ori, ma  per  le  fedtzjoni  de'  fuggietti;perche  fé  tra  molti  vir 
tue  fi  mo  re  ne  haueffe, che  eccede ffe  tutti  m uirtù;a  queflo  foto  bifogneria  da- 
re il  gouerno, per  la  mcdefima  ragione , perla  quale  figiudicaua , che  tutti  ef- 
fendo vhrtuofi  deue  fiero  regnare;  & cofi  fi  preuerthebbe  F ordine,  e'I  giuflo , 
che  vuole  che  tutti  i vir  tuo  fi  gouemino,&  non  vn  fola;  di’  co  fi  refi  andò  tutti 
gF altri  dishonorati  verranno  a fufeitare  dife ordie, & fcdefioni  ; dr  di  piu  fe- 
guirà  il  diflruggimento  de  la  città;  Se  noi  diremo  chela  moltitudine  debba  go- 
ucrnarc  per  efier  lei  piu  potente  de'  pochi,  fe  egliauuenifie  che  un  folo , onero 
alquanti  pochi,  ii  quali  però  fufsero  meno  de  la  moltitudine  fi  ritrouafsero  piu 
rie  chi,  dr  piu.  potenti  di  tutti gF altri- allbor a qucfli  vorrianogonemare,dr  co 
filamoltitudinereflaria  disbonorata , & ne  feguiriafincomteniente  detto  di 
fopra;et  però  le  Taglioni  addotte, pare  che  apertamente  mofhmo  che  non  è ben 
fatto, che  fi  determini  che  0 li  ricchi  fdi,o  li  nobili, oli  vhrtuofi, 0 la  moltitudine 
reggano gF altri, & che  tutti  gF altri  fliano  foggietti . Imperochefe  li  vhrtuofi 
per  la  virtù  fi  vole fero  attribuire  il  gouerno  drF  autorità  ,oli  ricchi  per  le  lo- 
ro ricchezze  penfafscro  efser  degni  de'  magifìrati, la  moltitudine  refi  andò  fug 
getta, daterebbe  ragioneuolmente  lamentar  fi, & dir  e, che  potrebbe  facilmen- 
te aiuienirc  che  la  moltitudine  potefse  ancora  efstr  buona,  dr  migliore  de’  po- 
chi,& de  i piu  ricchi,  & piu  potenti,  prefa, dr  raccolta  tutta  mficme  ; dr  cofi 
deuerfi  a lei  attribuire  li  magifìrati . Da  queflo  che  fi  è detto  ,fi  catta  bora  la 
fdhtzjone  d'vn  dubio,che  potrebbe  nafeer  in  molti, per  che  efsendofi  dichiarato 
che  tal  bora  è bene  che  la  moltitudine  regga  ,(iriccrca  fe  vn  buon  Ugnlatore 
net  dare  le  leggi, volendo  egli,  che  tali  leggi  fiano  giufle,  dr  approuate,  debba 
or  datarle, dr  indrigzarle  a la  vtilità  de  la  moltitudine,  0 pure  de’  virtuofi , dr 
de  i pochi;dr  in  qui  fi  a città  fiano  i pochi  dr  vhrtuofi  ; & ci  fia  la  moltitudine 
che  al  tutto  non  fia  rvza,dr  ignoratiteli  che  fi  diffonde , che  volendo  queflo  ta 
le  yfarc  il  giuflo  vgualmente,dee  confiderare,che  il  giuflo  vguale,  i quello  che 
igfoutuolc  a la  città,  & che  la  vtilità  di  tutta  la  città  ricerca , & procaccia, , 
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<$r  di  tutti  i cittadini  comunemente-, & quello  è cittadino  comune ,&  rmuerfit 
le, il  quale  parte  comanda, & parte  obeàific  Jcambieuolmente,  benché  fecon- 
do le  diuerfe  forti  di  Re public he,  fono  ancora  diuerfi  li  cittadini , perche  quelle 
del  Regno fempre  obedifcono;  quelli  de  lo  Stato  de  gl  ottimati, medefimamen- 
te  quandonon  fono  vir  tuo  fi, fono fempre fuggietti;li  vbrtuofi  fempre  comanda 
no;&  cofi  fecondo  la  d'iuerfit  i de  le  Re publicbe,fono  diuerfe  le  qualità  de  i cit 
tadinUma  ne  t ottona  & perfettijjima  fetenza  che  èia  Republica,  quelli  fono 
cittad'nù,  che  pofsono  & eleggono  per  loro  volontà  Jhora  obedire,hora  coman- 
dare,folo  perche  cofi  pofsono  lùrtuofamente  uiuere  ,&  folo  a la  uirtù  battendo 
rifguardo.  Si  che  wù  intendete  che  il  legislatore  in  q'tefle  cofi  fatte  Republiche 
buone, & per fette  bada  riguardare  a lut'de  de’  piu,&  de  la  moltitudine  de’ 
cittadini,  perche  qui  fi  contiene  il  giuflo  uniuerfale,&  uguale;&  finalmente  in 
ognijortedi  fcritto  'd  legislatore  ha  dahauere  Cocchio  a quello  bene,&  a que 
fio  giuflo  umterfale  ; & queflo  balli  per  la  fclirzjone  de  dubtj  propofli. 


Se  vno  eccellentemente  virruofo  c parte  de  la  città , o dee  eflfcr  detto 
cittadino , Se  lì  dee  (cacciar , o lardarlo  regnar^ . 

Gap.  1 X. 

fe  egli  auuerrà  che  fi  ritruoui  uno  eccellenti  fimo  in 
uirtù, onero  fiano  piu  d'uno, pure  a celioni sfimbma  no 
però  tanti , che  pano  ballatoli  a empire  il  numero  di 
quelli  che  fi  ricercano  in  una  città,  & che  pofsano  per 
loro  iflesfi  fare  una  città  ; fe  colini  dico, o quefli  pochi 
cccellentiflimi  fi  ritratteranno,  di  maniera  che  a la  loro 
perfetta  uitrù  non  fi  pofsa  agguagliare  la  uirtù  di  tut- 
ti gl àltri  infieme  ve  la  f audio  & potenza , nè  il  udo- 
re di  tutti  infime  pergoitemar  la  Republica  habbia  proporzione  alcuna  con 
il  ualore  di  quefli  pochi, o di  quello  uno  ecc  clientele  queflo  auuerrà  fdicoj  che 
uno  bitmo  coli  eccellente  firitrouitcofluinondee  in  modo  alcrno  efser  detto 
parte  de  la  cittàjiè  per  cittadino  efser  tenuto ; perc  ioche  fe  cofloro  efsendo  co- 
fi  eccellenti  fufsero  agguagliati  a gl  altri , & andafsero  con  la  moltitudine  al 
paro, certamente  che  fi  potrebbe  aire  che  rie  cuefsero  ingiuria.et  che  in  ciò  non 
fi  facefscgìuflrzia;  la  quale  uuole  che  fi  diflribuifea  a ciafcuno  piu  o meno  fe 
condo  li  meriti;onde  efsendo  quefli  tali  per  uirtù  fonerà  fine  a gli  altri fuperio- 
ri,non  deono  con  tutti  ef  ter  asjomigliati ; ini  peroche  uno  huomo  cofi  fatto  col- 
modi  tutte  le  ubrtù^j-  enfi  eccellente;  fi  ha  da  /limare  qua  fi  diurno , & fopra 
humano;&  però  non  s’ha  da  metter  a comparazione  de  la  tr.oltitudine;&  per 
ituelltgen7a  di  quella  cofa  deuete piperebbe  uno  può  efser  perfetto  m uirtù  in 
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due  maniere, oucro  fecondo  il  comune  flato  & condizione  hnmtn.i. onero  oltrtt' 
la  condizione  humana;  & quefto  fi  fa  mediante  l/ìiirtù  hercìca , de  la  quale 
fi  ragiona  a pieno  ne  li  difeorfi  fatti  fopra  lafilofofia  morale;&  l.t  nini*  hcroi 
e a è quella  perla  qualcuno  conta  uh  tu  morale  & intellettuale fa  le  operarlo 
4Ù  di  tutte  le  uirtù  fopra  il  comune  & ordinario  modo  & condizione  fiuma- 
na; ejr  chi  fa  quello,  fi  può  dire  efserin  un  certo  modo  diurno, perche  ciò  fi  ope- 
ra conia  parte  diurna  de  thuomoja  quale  altro. non  è chel‘hitelletto;queflo  ta 
lehuomo  adunque, & co  fi  eccellente,  è qua  fi  come  uno  Iddio ; &■  però  non  dee 
andare  jiè  e fiere  annouerato  nel  numero  de'  cittadini;  il  che  per  quefto  anco- 
ra fi  mamfefta, perche  la  leggie, tir  le  ordinazioni,&gli /lattiti  duna  città  noe 
fi fanno  per  un  tale  huomo,néa  coftui  fono  necef sarie;  hnperoche  le  leggi  fi  or- 
% dittano  per  coloro,che  fono  di  ugual  condizione, & di  pari  tùrtù;&  qnefio  per 
chequefii  tali  per  loro  ifiefsi  non  fono  atti  a uiucre  bene , & ordinatamente' 
fanza  il  comandamento , &la  regola  de  le  leggi  ; & però  hanno  mi fi  ieri  de  le' 
• leggi, che  gli  indrizzano  ne  le  operazioni;  c ir  quefti  fono  propiamente  detti  ci f 
tadmhtna  a quelli  che  fi  fattamente  eccedono  a gf altri  in  uirtù, non  è neccfsa 
rialaleggicfmtperochela  leggie  è quella  che  comanda,  che  uno  tana  uh  tuo fa- 
mente  fecondo  tilttele  uirtù, & prohtbifceil  contrarioitonciofia  adunque, che' 
quefti  huomim  eccellenti  Milano fecondo  la  uhtù  fcbiuando,&  fuggendo  li  ui- 
Z}i,&  non  fido  efsi  uirtuofamente  uiuendo.ma  a gl' altri  moflrando  & con  pa 
Tede  & conefempij  cheti  mede  fimo  fare  debbiano,  fi  pofsono  direcfserla  leg- . 
gie  iftefsa,nè  ha\ier  bifogno  et  altra  leggie , ej sondo  efsi  leggie  a loro  ifiefsi  ; & • 
però  farebbe  colui  degno  di  rifo,che  cercafle  co/loro  a leggie  fiott  omettere;  on- 
de fe  li  cittadini  fono  quelli  che  a le  leggi  obedifcono,&  fimo  fottopofti,  & per 
loro  fono  ordinati ,&  quefìi  huomim  eccellenti  non  fono  a le  leggi  fuggettinon 
fi  deono  'm  modo  alcuno  dire  cittadhn;hnperoche  fc  voleffimc  dire  che  cfji  fuffe 
rò  cittadini  vguali  a gt al  tri, meritamente  potrebbeno  duci  quello  che  ^tnthi- 
flene  ferine,  chedifleroi  leoni  già  ai  lepri;  hnperoche  volendo  già  un  tempo  li 
lepri  effer  vguali  a li  lecni,fù  loro  da  li  leoni  riipofto,che  ciò  non  era  po/fibilejié 
conuenicnte,  conciofia  ebe  di  troppo  il  leone  auanzaua  il  lepre  di  fierezza,  & 
di  fortezZ.a;&  auucrrebbe,che  in  breue  tempo  farebbono  tutti  denotati.  Il  fi 
migliarne  potrebbeno  dhe  quefti  buom'tm  eccellenti  a li  cittadini,volcndo  anno' 
iterargli  tra  di  loro,&  mettergli  nel  loro  numero  ; & per  quefto  in  quelle  città  ’ 
che  popidormente  fi  gouemauono,  fu  già  ordinata  la  leggie  del  Oftracifmo  fa  • 

!\uale  era  fi  fatta, che  come  prima  vn  cittadino ,o  perrichezze,o  per  parente - • 
a fi  per  valor  e, o per  virtù  agli  altri  andana  troppo  inanzj  era  fubito  per  co- 
mandamento di  quella  leggie  mandato  in  effilio,non  per  punirlo  di  mal  veruno 
che  fatto  hauefle,ma  accio  che  con  la  fua  potenza  non  haueffe  a effer  noceuo- 
le  ala  città;&  con  questa  leggie  fu  già  ^iriflidc  detto  gjuflo,  mandato  da  gli  • 
udtheràefi  in  efilio  per  effer  lui  vhtuofiffimo , & eccellente  ; il  quale  marauì-  ♦ 
* - * Dd  gliandofi 


DE  LA  POLITICA 

gliandcfi  de  la  moltitudine  che  coft  confra.  diluì  fi  mouefiefiomandò  a molti  fi 
mai  da  lui  tifi  baite  ano  rie  Auto  male  ale  uno, per  il  quale  coft  lo  manda (fero  he 
tfiho;al  quale  fu  rijpojlojlui  non  hauer  fatto  cofa  alcuna  trifiajna  che  era  loro- 
mole  fio  che  fujft  in  ogni  luogo, & da  ogni  perfema  detto  giufio^d  che  non  rifpo- 
Je  <AriJHde;ma  par  tendo  fi  da  laxittà,pregaua  Idèo  che  fufìe  prostro, & bm  ■ 
vigno  a"  fidi  cittadini;  vedete  adunque  cìx  per  quefio  Ofiracifmoji  moflrauA 
che  gli  h uomini  eccellenti  non  erano  tenuti  per  cittadini.  M-fc,  €t  peti  beerà 
ietta  cotalleggie  Oflracifmof M.L_  Tercbe  quando  mandavano  vnoinefdio, 
fi  donano  al  popolo  certe  tauolette  a modo  de  tcflijbe  fono  detti  da  loro  Ofira 
ci, ne  le  quali  fcr'wcuanoilnome  di  colui  che  punire  fi  deuea  ; # da  quefii  te- 
fti  è tcrra,o.Oflracìcbc  uogl'iamo dire  fu  detta  quefla  leggieOflracifmo.  Ter 
quefla  mede  fimo  cagione, ne  le  fattole  fi  ritrouacbc  gli  Argonauti,  li  quali  aa  # 
darono  per  il  vello  d'oro jion  volfero  ne  la  firn  nane  riceuer  Hcrcolcjomc  bue* 
mo  troppo  eccellente, & a loro  muguak  ; per  il  che  fi  vede  che  vno-  eccellente- 
non  ha  da  e fi cr  /limato  pari  a gH altri  cittadini jiè  tenuto  per  cittadino.  Con  0 
un'altro  bello  ejempio  vi  marufeficrò  dmedefimo.Sono fiati  alcumjtquali  b'ia- 
fimandoet  uitupcrando  letirann'uii,hamo  parimente  dannato  il  coniglio  che 
Periandro  tiranno  di  (rvrintbo  diede  a Tbrafibolo  tiranno  di  Mileto  impero- 
thè  mandando  Teriandro  a,thrafiholo  uhfuo  mefio  per  un  confido  come  po> 
tc/fefiare  a regnar  lungamente  nè  lo  fiato  fkQ;dicono  che  Thrafibolo  non  ri/po- 
fi  parola  alcuna  al  me/fi^na  con  una  Jua  bacchetta  che  in  mano  teneuaan- 
daua  battendo  le  cane  de  le  herbe  ,<&•  de  le  fpiglje ciré  / opra  auarr^auivo  ale- 
altre,  fin  che  le  hebbe  fatte  tutte  vguali ; il  ilx  non  comprendendo  il  mejfojiar* 
rondo  poi  quello  che  ueduto  banca  a Tcriódro  inttfie  per  quefio  d tiranno,  che 
tutti  quelli  che  f opra  a gli  altri  o per  uir tu,o  per  ricchezze,  o per  amici,  o per- 
parenti eranoydeueffe  vccidcre,# coft  fece.  Quefio  configlionoxft  dee  vitu- 
perar al  tutto  , perche  ccnfidcrandolo  tome  gioueuole  a la  coaferuagione  de 
la  tirannide  fu  boni/Jimo:  ma  confideramlolo  poi  come  penùjiofo,  & < rndek 
nerfigtb  uomini,  non  fi  può  fé  non  b 'ufimare  :: vedete  adunque  comcthocmo 
, per  efier  eccellente  menti  £ efier  privato  ddneme  di  cittadino  quefio  UT 

ma  i grandi  &gli  ecctUentijnon  filo  giova  a le  tirannidi,  uè  filo  è da  li  tir  anni 
mefio  ad  efjcttoima  ancora  xelgoueroo  de'  pochi,  &nelo  flato  popolarti 
• gioucuolifi.  m o non  la  f tiare  che  alcuno  fipr'a  uan%i  a gli  altri;#-  ebefia  il  uero 
vedete  thel  Ofiracfimo/il  quale  era  in  una  città  popolarmente  governata,  > ha- 
■ vca in  un  certomodo  Li  medefima  for%a  di  tior  via  gli  hucnnini  eccellenti , # 
thè agtaltrifufcero /opra mandandogli utefilio doue  daranno  gli.  uccideva  ». 
*4  confama'tion  ’ del  n.  cdt fimo , potemodif :onere  # confiti  orare  quello  che . 
faccino  quelle  c ittà,#  quelli  Re,ché  fer  guerra  J operande  altre  Jt  quali  cer- 
cano fubito  cf efìingucr  tutù  i grandi  che  ne  le foggiògate  città  fi  ritrnouano ufi. 
tome  fi  dice  che  già  fecero  gfiuthauefi#  le  Samq,a  li  Chif,&  a qqeflidi  Lef 
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èo,  poiché  gl  beh  ber  o uinti  ; hnperbche ancora^contraleleggie  & li  patA 
tra  di  loroimolti  grandi  hucMi'm  fecero  uccidere,  <jr  cercarono  iti  tutti  i modi 
di  abb affare  tutti  i potentiche  tra  queipopuli  fi  ritruouauano , per  conferua- 
& fuurexxa  loro  ; il  famigliente  ancora  fece  il  Re  di  Terfiajl  quale  poi 
che  hebbe feparati  i Medi  &gt  Mfarq, gli  abafsò  quanto  fu  pcjjìbite,  & fpef- 
fi fategli  per  coffe, li  maniera  che  piu folleuaf  non  fi  poteuano ; il  fhnigliante 
fece  con  tutti  quelli  populi,che  fotto  di  lui  erano, tra  li  quali  fe  vedeua  efler  al 
cuni  che  fu  fero  temiti  fauij  & prudenti, fubito gli  faceua  perir  e.Queflo  adun 
qiie  di  che  bora  fi  difjmta,che  gli  hnom'mi  eccellenti  non  deano  efler  annotterà  ti 
tra  li  cittadini £ comune  a tutte  le  forti  di  flati,  & reggimenti  che  fiano  gufi 
C ir  buoni;  impcroche  quefie  cofi fatte  Repubbchr,  non  giudicano  quefìi  tali  efa 

* fermi  numero  de ’ cittadini,  battendo  rifguardo  a tvtile  public  o ;&cofi  pen- 
sando concernere  a f vniuerfale  de  la  cjttd . O/tra  di  queflo  gioua  ancora,  & 
s offerita  il  mede  fimo  ne  le  Republiche  corrotte. ma  diuer fornente;  perciochc  in 
quelle  non  fi f cacciano  li  cittadini, per  far  v'tile  al  pttbhco:  ma  folaper  propio 
intereffo  Particularc,conciofia  che  afidi  gioueuole  fia  a chi  Vito? reggine  a vo 
glia  fua  la  Jlepublica,  leuar  i contrafli  che  da  gli  huommi  et  celienti  potrebr 

*bono  venite ;fi  che.  voi  vedete, come-tutte  le  fòrti  di  Republiche , cofi  quelle , 
che  gouemoito  pn  paritcular  bene,  come  quelle  che  attedono  al  bene  publico, 
affamano  queflo  cofi  urne  di  non  tener  gt  huommi  eccellenti  per  cittadmi;&  co 
'fi  fi  manif efia'apertamente, con fider andò  a le  arti,&  a le  feienre  ; rm  per  oche 
■un  buo  dipintore  non  comporterebbe  mai  dipinger  vn'huomo  per  efempio  che 
hauefie  vn  piede  maggor  deC altro, benché  le  hauefjè fatto  belliffimo;ani y ccr 

. carebbe  dignflarlo,  & ridurlo  a proporzione  de  f altro  piede , & del  rcflante 
del  corpofilé  vn  maeftro  de  far  naui,marfarcbbe  la  proua  de  la  nane  piu  gran 
de  che  la  proporzione  di  tutto  il  corpo  non  ricnca;et  quantunque  come  prora 
fuffa  belli  fama, tutta  via  per  non  haun  proporzione  col  tuttofa  fmhmircbbe, 
C ’T  ridurrebbe  al fio  feflo, parimente  vnmaeflro  di  canto,  fe  tra  molte  vociate 
fentifaerna  che  troppo  piu  fiinalzafae  chele  altre  non  fanno;  benché  fufaela 
voce  bellifaima,& ben  guidata,  tutta  uia  non  efaendo  unita  am  le  altre  parti  , 
o la  torrebbe  uia,o  cercarebbe  mitigarla, o'abi^farla.  M.Fr.  0 fe  fuffa  un  prin- 
cipe uirtjiofo,& buono, & piti  perfètto  degli  altre,  come  ue  ne  potrei  addurre 
molti  denoflrì  tetnpi,douerebbefi  coftui  [cacciar  dal  principato , tir  de  la  cit- 
tì# a me  pare  queflo inconucniente.  M-U  Quando  queflo  principe  fari  da  bc- 
>ne;quanto  piu  fard  eccellente  per  uirtù,  tanto  piu  fiaba  fiorir  per  uolioità , & 
cacherà  Agguagliar  fia  tutti,  no  facendo  infdtiuè  fuperebiarie  ali  po  pulì, nc 
tenendoli  troppo  fuggietti,o  ufando  far  ancone  & ingiurie  contea  di  loro, & que 
fio  tale  Joucria  efler  mantenuto, e fendo  unito, & concordante  con  tutto  tlpo- 
* fulo  ;&  è cotal  principato, & maggioranza  di  coftui, utile  a la  città, -ma  quan 
do  queflo  principe  fufle  altrimenti kolefae  efaer  troppo'Jnperiorc  agli  altri 
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£$r  ogni  co  fa  face  fi  e per  utilità  propia^ion  hauendo  ri/petto  a per  fona  ,allhora 
quello  tale  dee  effer  [cacciato#?  tenuto  nel  numero  de'  cittadini;  & però  per  ' 
tornar  al  propoftto  nojlro, quella  ragione  per  la  quale  fu  trouata  in  aititene  la 
leggie  del  Oflracifrno,parc  cbefia  utile  al  mantenimento  de  la  città, non  per - 
tnctteiulo  che  coloro  che  Jopra  a gl' altri  troppo  folleuati  fu/fero  ,/leffcronc  // 
città,  & particip  afferò  de  la  dignità  de'  cittadini:  nondimeno  affai  meglio  fa- 
rebbe flato  so»  dif cacciare  quefli  cittadini  troppo  grandi, ma  ordinare  in  giti- 
fa  che  non  hattejfcro  a crefcer  troppo , né  far  fi  fuperiore  a mimo  de  gli  altri , 
battendo  Cocchio  per  tutto, & rimediando  ut  tutti  ini  odi,  & togliendo  tutte  le 
occaftoni,  che  fanno  accrcfcere  v no  ftmperoche  quello  [cacciare  de' Cittadini 
è odiofo,&  pcricolofo  à la  Città;  & fe  pure  auuenifie,  che  nio  fifacefle  tropi 
po  grande , dciica  quella  leggie  riparare,  & corrcggiere  quella  grande  zZa>  e • 
nonlafciar  pigliar  piede  c forza  ne  la  Città ; &fi  come  i naiùganti  far'Joglio- 
no , quando  sbattuti  da  i venti  in  qualche  fi curo  luogo  fono  pcrucnyti,di  nono  a 
j venti,  cr  ale  onde  commettendo/!, cercano  di  rimediare  al  riccuuto  danno;cq 
fi  parimente  fi  dette  a coneggiere  in  qualche  modo  il  di f ordine , nel  quale  m - 
forfo fi fu/fe , acciochc  non  fi  haue/fe  a venire  a quello  odiofo  dificacciamcnto  ; 
il  else  non  fi  fece  ne  le  Città  de  la  Grecia,  ne  m ^Athene , & quello  fprche  non 
haueuano  C occhio  al  commodo,  & a l’utile  de  la  città,  & publicò;  ma  difeac- 
ciauano  li  Cittadini  per  odio,  gir  per  le  [edizioni,  che  fra  loro  fi  ritrouauanojn 
modo  che  finalmente  venero  à tale  che  erano  mandati  via  ancora  h uomini  vi- 
li/fimi è di  mun  pregio,  o condizione,  foto  perle  nimuizie,  che  tra  e/fi  fi  ritruo- . 
ttaujno;  tal  che  egli  auuénc,  che  vna  volta  fu fcacciat^per  Configlio  di  *4 Icir 
biade  vno,  dotto  Hiperbolo,  huomo  vilifiimo  ; perche  [degnati  molti  huomini, 
da  bene  fecero  fi  che  fi  derogo  a questa  leggie  de  lo  oflracifmo . Hot  a perue- 
nire  a la  refidurfione  di  quella  materia , f opeuione  de  miriti.  & per  le  ragioni 
dette , che  m vna  re public a corrotta  come  è lo  flato  popdare,  o di  pochi,  o in 
vna  tirannide,  doue  foto  fi  attende  al  pruiato  commodo  ,fi  può  dire  effer  gia- 
llo in  vn  certo  modo  quello  fcacciamento  de  Cittadini, cofi  potenti/unpcroche 
conia  loro  grandezza  potrianodileggieri impedire , & leuar  il  reggimento  à 
f alloro,  che  fe  lo  ufurpano  ; & qitcflogiullo , non  ègiullo  fcmphccmcnte , ma 
foto  ril/etto  a coloro, che  tengono  dgonemar  di  cotali  Republiclje,  a li  quali  no 
è vtdc,chc  fimili  Cittadini  potenti , & maggiori  Jcgt  altri  fiano  ne  la  Citta;  e 
però  parchi  vn  certo  modogiuflo  il di/cacciargli;  & tanto fia  refolutori/fietto- 
a li/lati  de  le  Città  corrotteima  venendo  bora  a la  Repuilica  buona  fince 
ra  fi  dubita  grandemente  fe  Cittadino  E c cedente  ne  le  virtù  del  animo  fi 

debbia  difcacciare  ;imperoche,  colia  chea  per  nobiltà,  o per  forza,  o per 
ricchezze , o per  amicizie  fup: rafie  gr altri  ,fi  potrebbe  dire  che  fufie  da 
difcacciarlo  ; ma  e fendo  [opra  gli  altri  per  virtù , & e {fendo  ottimo , & verb  • 
bucino  da  bene;  fi  cerca  quello  che  di  colini  debbia  far  fi  ; imperochenon  pare;. 

da  dire 
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da  dire, thè  vnfi  degno  huomo  meriti  ejjer  difcacc'uto  da  la  Ottime  manco  f* 
ri  bone  FI  0 , che  vno  buono , che  m fe  ritenga  tutte  le  virtù  degli  altri,  & eh* 
fu  piu  degno, & piu  perfetto  de  gl altri,  debba  per  tempo  alcuno  ejfer  foggief 
to  atgouemo,&a  la  volontà  de' altrùi  imperoebe  fe  cofi  ft  faceffe  farebbe  cèr 
me  fi  li  Iddij  incielo  volejjeyo  comandar  a Cioue ,&  volendo  ,che  bora  comari 
daflc,  & bora  obedijfe , diuidendo  & compartendo  tra  lorola  potefla,  che  folo 
4 Cioue  fi  conuiene  per  la  fina  Eccellenza, & virtù, fopr a tutti gli  altri  Iddij; 
non  effondo  adunque  c otal  huomo  da  dife  acciaro , ne  deuendo  ad  altri  obedire, 
rcFìacbc  cosini  fi  a tale  per  natura , tir  che  la  fua  eccellenza  fopr  a a gli  altri 
meriti,  clx  tutti  volentieri  gli  obedifcano,  errala  [uà  volontà  volontariamente 
fi  fot  t opongano;&  c ofi  diciamo,  che  fi fatti  huonùnì,quando  fi  ritruouino, deb- 
bano ejjer  perpetui  Re,&  gouematori  de  le  loro  Citta;  & i]  cofa  vùhffima,& 
comtenientjfjima , & molto  fecondo  quello  che  la  natura  richiede , che  vn  tal 
huomo  c ofi  degno , & cofi  eccellente  tenga  il  principato  nc  la  Città;  fi  come  il 
cuore  p.rcjfir  parte  perfettiffima  del  animale  tiene  il  principato  tra  le  mem- 
bra del  corpo,&  ì vnfolo;c  parimente  di  tutto  queflo  vniuerfo , vn  perfettiffi 
mo,&  Sucllentijfimo  "Principe, & Couematore,&  capofil  quale  i Iddio  gran 
di  filmo, & benedettoli  adunque  cofa  ottima, che  vn  Vr'mcipe  folo  fi  ritruotù  in 
vna  C itta, quando  egli  auuenga,che  cotal  Prmcipe  fu  per f et  tifiimo, & Scccl- 
lentifiimojopra  tutti  gli  altri  in  virtù.  M.  L.  ^4  queflo  tuo  dubio  fìrifl>ondc,cbe 
ritruouandofi  vno , che  ecceda  tuttiglialtri  'm  virtù, colui  dee  hauer’  il  princi- 
pato ; prima  per  le  r 'agiata  dette  di  fopr  a ; poi  percioehcla  moltitudine  dee  go- 
itcma r in  quella  Rcpublica,che  icofiituita  di  per  fané  vguali , & filmili,  &"do- 
ue  vno  in  virtù  non  ecceda  a t altro , M.  F.  Se  vno  fujfe  quello , che  reggieffe, 
nonne fcgutrcbbel'mcmiemcnte  detto  da  voi , che  tutti  gli  altri  rcFìafiero  dif- 
honorati ì M.L.  Non  ne  feguir ebbe, perche  in  vna  Republica  ben  ordinata  cia- 
feuno  ama  non  foloil  proprio  fiato  nel  quale  fi  r'itruoua,  ma  ancora  quello  d'al- 
trui,& però  defidcra  quello  honor, che  è fecondo  il  grado  fuo;  & brama, che  al 
truil’habbia  anc  ora  fecondo,  che  ne  è degno , ne fi  vficr  pai honor  d’altri;  la  on- 
de ritrouandofi  vnq,cbefiafopra  tutti  gl  altri  in  virtù, a coflui  defiderano  quel 
lo  honore,  che  merita,  & tutti  volentieri  a lui  fi  fottomettono , & obedifeono , 
M.F . N on  battete  voi  detto , che  queflo  tale  non  è da  efser  detto  Cittadino  l 
M.  L.  L hodctto;pcrcbe  costui i f oprali  Cittadini,  dr  è piu  cbe-Cittadino;on- 
dc  quando  fi  difse,che  non  dee  reggiere  fe  non  colui, che  è Cittadino ; non  fi  e fi  In 
fe  da  queflo  reggimento  quello, che  fttfsc  piu  che  Cittadino,  ma  colui, che fufse 
di  manco  valore , & dignità  :&  cofi  habbhxmo  rcfyjuto  tutti  i dubtf,  & vedu- 
to™ c^e  lU0Z°  debba  ejjer  tenuto  queflo  huomo  cofi  degno , & Eccellente  ; fe 
già  voi  non  mi  voleHe  dimandare  di  qualche  altra  cofa.  Siamo  fatisfatti  à pie- 
na, fu  meontmente  riffofio  ; fi  che  fegùte  pure  volentieri;  foggmge  il  Torello 
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tir  Poi  che  alquanto  fetida  dir  parola  fu  flato  ; qua  fi  penfando  a quel  che  óre 
voleffejn cotalguifa riprefe  ù parole. 


Del  Re,  & de  le  molte  (òrridi  Re.  Cap.  X. 

0 I che  fin  qui,  fi  è determinato  di  tutti  li  flati , è governi 
de  le  Rcpublubcfm  uriuerfaleffara  ben  fatto  che  /teniamo 
à difcorrcre  partkularmente  jopra  ciafcuna,è  che  le  condì 
Zjoni.è  future  loro  minutamente  confideriamo ; <jr  perche 
d governo  Regale  tl  Regno  è un  governo  dignisfimo  f òpra 
______  tutti  gli  altri , ragionevole  cofa  è effe  prima  di  queflo  Regno 

ragioniamo , & primieramente  voglio  che  contempliamo  fe  a una  Città  che 
vuole  rettamente , è giallamente  governar  fi , fia  utile  hauer  un  Re  ,&ft 
queflo  Re  è buono  per  conjèruagione  de  la  Città  & de  le  regioni , & tenitori» 
j no  fio  pure  fe  dal  Re  liberando  fi , debba  un’altra  forte  de  governo  introdurre , 
& queflo  lì  fia  più  gioucuole,ò  uero  fead  alcune  Città  é utile  quello  Regale  Im 
per  io, ad  alcune  altre  non  é utile . Ma  prima  ad  ogn' altra  cofa , luglio  che  di - 
flingiàamo  & confideriamo  bene  fei  Re  fono  tutti  <£  una  forte  medefima , o pu 
re  de  uarie  fpezfe  fe  ne  trotino  ,&fe  hanno  tra  loro  molte  differente . Age- 
vole è adunque  a con  fiderare  quefia  cofa,  è fi  vede  apertamente  che  molte  for- 
ti di  Re  ,&  di  Ital  ie  (pegie  fi  ritruouano , né  tutti  i Regni  hanno  un  medefim » 
modo  di  gouernare , né  a tutti  i Re  è conce ffa  la  medefima  potefla , hn  per  oche 
par  ì xnir  a ritrouame  una  ffegiediuer fa  dat altre,  voi  douete  fitpere , che  ne 
la  Republica  de ' Lacedemone  ,fi  creauano  due  Re , li  quali  erano  fecondo  le  le 
gi  fatti  & ordinati , ét  fecondo  quelle  uiueuano , né  liaueuano  quelli  Re  poten- 
za fopra  ogni  cofa , ne  la  loro  autorità  fi  eflendeua  fopra  tutti  li  negogfi  & de 
liberazioni  da  le  citta,  mafolo  haueuano  piena  & ampia  f acuita  & affoluta 
mente  jignoreggiauano , quando  egli  auucnina  che  fi  faceffe  qualche  fpedizìo- 
ne  fuor  "del  paefe , imperoche  allhora  efji  in  tutte  le  cofe  che  àia  guerra  fi  ap- 
partenevano , haueuano  uera&affoluta  autorità,  fopra  tutto  il  populo&  di 
' tutte  le  cefi  ; oltra  di  queflo  erano  a quefli  Re  commefìe  tutte  le  cirimonie  fia- 
cre, or  haueuano  autorità  fopra  i facrificij  de  li  Iddij  ,&  a loro  s apparte- 
neva ordinargli , & ammiri  tirargli  : quefia  adunque  è una  fpezft  di  potefla 
regia  ,fmile  a quella  £ un  generale  d uno  efercito  o d'uno  Imperatore,  laqua- 
le ha  falò  autorità  & potere  ne  le  opere  di  guerra  ; imperoche  non  può  condoli 
narc  uno  a la  morte , né  da  la  pena  de  la  medefima  liberarlo , ma  ciò  è cen- 
ceffoad  altri  mapftrati , tir  jolo  quefia  autorità  di  uccidere  tir  liberare 
da.  la  morte  , gli  era  'permeffa  mentre  che  egli  era  m governo,  e che  egli 

era 


? 


DELFIG  LI  VOCI./ LIB.  III.  ic» 

èra  in  guerra, & ueteforcitdfm.  modo  thè  fi  potenti  din  che  ^ coflui  f uf- 
fa Retri  una  parte  folaghe  al  tm  podi  guerra;  fi  come  ancora  pare  chef  of- 
fa nafte  da  molti  popoli  piu  antichi#  quali  quando  che  erano  in  guerra,  duna 
no  autorità  a li  Re  di  poter  condannare  a morte , ione  ne  gf altri  tempi  cotale 
officio  era  commejjo  ad  altri  mapfirati;  il  che  bemffuno  manifefia  il  gran  poc 
ta  H omero  jl  quale  rnoflra  come  Agamennone,  mentre  che  era  in  con  figlio  del 
populo,&  che  fi  dclihc  ratta  qualche  enfia  pertinente  al  gouerno  del  Regno, era 
da  la  plebe  riprefo,&  fantina  diluì  dire  mille  ingiurie,  le  quali  tutte  compor- 
tami ^ion  hauendo  allhora  autorità / òpra  tutti : ma  quando  poi  erano  i faldati 
ufaiti  in  guerra,dr  quadp  fi  cobatteua  & fi  urniua  con  li  nimici  a te  manipion 
falò  non  patina  cotali  mgiurie,ma  haueua  autorità  di  uccider  qualunque  a Uà 
piactjfe:&  però  introduffe  Agamennone  che  mofirando  tifino  poter  et  la  fua 
autorità  in  cotalguifa  minacciando  U populo  dite* 

Chi  lontan  da  la  pugna  andar  Ttdrasfì  , 

Fuggir  glVccelli  non  potrà  ne  i cani» 

Ch’io  de  la  morte  lor’  potenza  ho  piena  » 

Quella  è adunque  una  faezje  de  la  regai  podcfià,&  quefia  <!  la  prima  for- 
te di  Re, la  quale  confifie  ne  fa  potefià  di  condurre  uno  efarcito;&  quefia  fi 
daua  a tuta  ; quefto  Regnerà  le  uolte  fi  fuol  dar  per  fiuccesfione,dr  facondo  la 
fihrpe  ale  uolte  fi  jiatuiffe  per  eie^Tumc , o del  populo , o de'  piu  nobili  ; 
queflo  Regno  potremmo  dire  che  fufie  fiato  m qualche  parte  fintile  al 
gouerno  chchoggi  fi  tifa  ne  la  famoftf trina,  & ine  fua  città  di  Venefica  , &• 
che  qu  efio  Re  Dubbi  molta  fom'iglian^a  con  il  Doge  di  renerà.  Fri  altra  fat- 
ile di  Regno  et  di  Monarchia  fi  ritruoua  da  quella  che  habbumo  detta  diuer 
fa;&  quefia  è quando  un  Re  è coflituito  a una  città, o a un  populo  per  facce f 
fione;&  che  la  moltitudine  offendo  ufa  a ferme  ,fmprt  fi  fattopone  a quelli, 
che  refi  uno  prie  profani  al  morto  loro  Trincife,come  farebbero  li  figlinoli  Ji  ne 
poti,o  fimili  ;&  queflo  modo  di  regnare  era  già  ujato  da  li  barbari, li  quali  piu 
ttolontieri  flauano  fatto  un  Re,ehe  liberi:  colali  Regni  hanno  qua  fi  la  mede  finn  a 
for\a  che  la  tirannide, & fono  a quella  a {fai  fimili ; conciofiache  cotali  Re  per 
utilità  propia  gouemino,  tut tatua  non  Jano  previamente  tirarmi;  pcrcioche 
non  fono  per  far%a,nè  cantra  la  uolontà  de  Juggìetà;an facondo  la  leggie,ct 
li  cofhmi  eie  la  patria<,& li  populi  uolont  ariamente  a loro  Ji  fattomettevo;  <jr 
uotfapctebemfsmo  ciré  quello  che  è fatto  [ignare  con  uolontà  de'  fiedditi  non 
fi  può  dire  Regnare  per  forza, nèeffar  riigiufio;  fi  che  quefìicctdi  Regicfaer- 
mndo  le  leggi, fi  poffamo  dirgiufii &legiumi,&  non  tiranni  ; bnperoche  (e ge- 
li barbare,  e fendo  piu  atte  per  natura  loro  a ferme  che  le  Greche,  & le  Ita- 
liane,& finalmente  tutti  qutlli,che  habita.no  in  Afta  ,&'m  Africa  ; piu  che 
quelli  de  la  Europa  pazientemente  , & piu  uolentieri [opportuno  la  faruitu,  tl 
Hmumo,ne  pare  tara  catalcofa  grane  ncmalageuole  quanto,M.  KEt  perche 
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tagione  fono  i poptdi  di  .Afta,  & £ africa , piu  atti  a C obedire,che  noi  altri ? 
M.  L TcrthcP  Europa  é ma  regione  pofla  fatto  un’ Clima  temperato , &be+. 
tùgno , in  modo  che  ancora  gl'huomirù  fono  temperati , & di  natura  piu  per * 
fetta,&  meglio  difpofli;  coji  dei  corpo  come  de  1 animatale  che  conftderand « 
quanto  la  feruitù  fia  contraria  a un'animo  nobile, & ben  di?poflo,non  la  pofso 
nofoffrire  in  modo  alcmo;doue  i barbari  per  la  loro  imperfcjrjionetù  ciò  no» 
fi  accorgendo, iiolontariamente  fotta  d giogo  fi  mettono  de  la  jermtùfmmodo, 
che  e f tendo  quefli  Regni  dati  foloa  chi  fuc cede,  funga  hauer  rifatto  ad  altro, 
fi  può  dire, che  fumo  come  tirannidi.ma  fono  meglio  che  le  tirarmidi,percbe  e fsi 
fono  in  quel  lor  Regno  fi  curi, &■  non  hanno  da  temere  di  fuggietti;comandando 
loro  per  amore, & efsendo  pofii  a quelgouemo  per  leggie,&  per  ufanga  de  la, 
patria,*?  de  la  nazione, & non  per  forza  o per  bigamo, come  fanno  i tirarmi  ; 
& per  qurflo  la  guardia  che  tengono  a la  lor  per  fona  ò Regia  & non  tirami* 
caiconciofia  che  differente  fiala  guardia  de  Rejla  quella  de'  tiranni.  Impero- 
che  li  tiranni  tengono  a la  guardia  loro  genti  forefliere  ,&  meremarie , non  fi 
fidando  de'  lor  propij  cittadini,  ma  li  Re  tengono  aprefso  di  loro  per  guardia  i 
propu  cittadini, da  li  quali  fono  amati  & diligentemente  enfi  oditi  ; &■  perché 
li  Re  comandano  a genti  che  uolontieri  loro  obedìfeono,  li  tirarmi  Aggreggia-' 
no  a perfone  che  per  forza  gli  fiatino  fottopofle  ; di  qui  mene  che  li  Re  fané' 
guardati  & cujloditi  da  iloro  proptj  cittadbii;& li  tiranni  per  il  contrario,  bi 
fogna  che  da  i cittadini  fi  guardano  & tengano  la  guardia, che  da  loro  li  difen- 
da; fono  adunque  le  dette  due  fpegie  di  Monarchie  & di  Regni  tra  loro  diuer- 
fe  fi  come  battete  potuto  uedere  ; <cr  quefia  feconda  de  la  quale  pur  bora  bab- 
buini trattato, fecondo me, è molto fonde a quella  dtlgran'  T ureo. Un'altra  ter 
ga  Ipcgic  di  Regno  fi  tnioua,il  quale  fi  foleuagià  costumare  aprefso  li  Creci, 
& gli  antichi  Romank&  queflo  era, quando  par  qualche  urgente  neccf sita , il 
popklo  fi  eleggieua  un  Re,accioeheejso  hauefseù  cura  di  prouedere  a tutti  P 
bi  fogni &nccefsità,ue  le  quali  fi  ritrouana,a  lui  dando  piena  poteflà,&  auto 
rifa  fopra  tutti  loro, & a li  furi  comàndameti  fottoponendofi.  Queflo  Re  da  li 
Crederà  detto  con  un  nome  che  tanto  nottua  figmfiear  quanto  gouernatore  ; 
li  Romani  lo  dis fero  Dittatore, il  quale  fi  clcggeua  per  condurre  a fine  qualche- 
importante  negozio  o di  guerra , o di  pace  ; & queflo  fi  eleggeua  a le  urite  in 
perpetuo, come  fu  fatto  a Siila,  & a Ce  fare, a le  urite  fino  a tanto  che  fufse  - 
•fondotta  a fi nela  Spedizione  peil a quale  egù  era  flato  eletto.  Queflo  Impe-- 
rio  fi  potrebbe  qua  fi  dire  una  tirannide  confclezgiotk,'&  è differente  dal  Re- 
gno de  barbari,del  quale  babbiarno  di  fopra  fatto  menzione  m quefio,cbe  quel 
io  è per  fuccesfione  ;qucflo  per  elezione  ma  efsendo  t uno  & i altro  legittima- 
mente creato, non  fi  dee  dire  fernplic emerite  tirannide /cmandamlo  cofluia  > 
perfone  che  ttrientieri  obedìfeono  ; & cotale  fu  i Imperio  che  già  da  quelli  di ■ 
Mutilino  fu  dato  a TittAco,un<bdé  fette  Savijjl  quale  per  punir  molti  cfuli 
v . A * cr  sbanr 


DEL  FI  G L I V € G I.;  L I B.  III.  ic * 

& sbarul'ui,chc  dannegguuanoil  paefcdi  Mitilcne,de  li  quali  era  capo  zittìi 
picnide,£r  -/ ficco  poeta, /cacciati  & sbanditi  da  la  loro  città,  fu  eletto  Re  dal 
f apulo  per  mandarlo  a qui  /la  itnprefa,&a  lui  fu  datalautorìtà  la  quale  eoa 
dotta  else  hebbe  a felice  fine,egh  iflefso  uolontariameuto  depoje  t Imperio , ef- 
fondo in  quelloftato  qualche  dicci  aimi,&  u liceo  iflefso  bica  te  fut  poefie,fr 
Operette  che  fa  molto  eleganti  ; & bretù  dimqflra  quefla  elezione  de  Titta.- 
co, &■ dice  come  efsofu  fatto  tiranno  fopra  il  popolo  ; tmperocbe  egli  ne  i fu oi 
tur  fi  riprendendo  il  popido  che  eletto  t haueua , dice  che  haueua  coP.ituito  Tit 
taco  tiranno  e filiale  & dannofo  a la  città, piena  de  ira  & di  fdegno,  & da fu 
rare  agitata ,&  pcrturbata;&  che  a quello  configlio  a pprouato  mafjimamen 
fé  da  loro  frano  con  gran  frequenta  tutti  concorfii  funi  ver  fi  in  total  maniera 
ac  la  uoftra  lingua  rifiatano  -, 

• Pitraco  empio  & crudele,  -,  o, 

Ha  Tirata  Città  di  fdegno  piena 
Per  fuo  tiranno  eletto,  il  cui  configlio 
Vn  frequente  concorfo  approua,  & loda. 

Quelle  adunque  fono  le  tre  forti  di  Regni  che  già  fi  vfarono,&  quefli  due  vl- 
tànù  percioche  fono  fintili  a li  tir  anni  fanno  de  f Imperio  fignorile,  cioè  fono  fi 
mili  a l'imperio  del  patrone  uerfi  là  feria-,  & poi  perche  fono  pure  per  elezio- 
ne,comandamento  agenti  volontarie;  fi  pojfono  dire  Regni  la  quarta  forte 
di  regni  i quella, ne  la  quale  regna  vnhuomo  vbrtuofo  f ipra  tutti  gr  al tri,  & 
ber  dico  fi  come  anticamente  fi  eleggeua  di  molti  che  furono  tenuti  huomirà  di- 
tóni,& adorati  per  Iddìi;  & quefli  erano  fatti  Re  per  uolontà  de'  populi,  ©r 
volontariamente, & poi  i lor  facce  fiori  & difendenti  per  le  leggi  erano  al  Re 
gno  afìunti,&  per  Re  riceuutiàmpcroche  hauendo  quei  primi  berci  fatti  baie 
fhfa  a i populi,  mtroducendo  qualche  nuoua  arte,  ammacflrando  & infegna» 
do  loro  molte  cofe,che  prima  non  fapcuano,  & di  molte  cofcala  vita  ncceffa- 
rie, c/fendo  inuentori  come  fu  Bacco, Saturno, Cerere, & molti  altri  ; onero  per 
bauer  fatto  per  tua  di  guerra  gran  proucjn  beneficio  de  la  lor  città,  onero  per 
effer flati  cagione  di  far  molte  genti  diSfeife  congregare  infume  come  fu  Thc- 
feo  & Enea;  o per  bauer  guadagnato  paefe  & terre  et  altrui , o pur  altri  fimiìi 
benefici;,  era  loro  dato  lo  Imperio  e'I  Regno  per  uolonta  de’  populi  ; & di  pai 
a’  lorofaccejfori  era  mantenuto ; tal  che  a poco  a poco  fi  conucrtiua  in  confue 
t udhie  de  la  patria , & erano  quefli  regni  ereditari; , ucniuano  a le  uclte  hi 

foteflà  di  perfine  indegne . Quefli  Re  baueuano  Imperio  & autorità  fopra  le 
cofe  de  la  guerra, & efcrcitauano  il  cidto  diuino ; prouedendo  a tutte  le  ccrimo 
pie  & facriflz  fe già  non  fnffero flati  i facrifi^t;  cefi  fattàfike  particular  i «* 
ra  ne fufle fiata  commeffa  a i Saierdcti;penioibe  di  quelli  i Re  nonfiimpac - 
cuuar.o.  ^ipreffogiudic  aitano  quefli  Re  ue le controi.irfe ,&  de L litichena 
frenano  nel  populo;&  queflo  oleum  lo  face  nane,  dando  il  giuramento  di  offer- 
n,-v.  * ' Le  Morii 
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Marti  gufioialtri  fanga  altro  giuramento,&  fóleua  no  pur  are  aliando  lo  feti 
tro  Regale  m fegno,&  quefio  ballanti.  Sìmile  a quefio  Regno  ,fi  potrebbe  dire 
forfeche'mmoltecofefufieilRegnodiSpagnaodi  Francia . I Re  antichi  a- 
dunquein  quei  primi  tem pi  regnauano.tr  comandauano  non  Jòlo  a una  cittì , 
tua  a molte  genti,&  nazioni  congiunte  con  effa,&  fi  all  organano  fino  a tipo- 
pulì  forefiicri,dilata ndo  t Imperio  loro , & haueuano  autorità  nòn  foto  dentro 
ìi  la  città  jna  ancora  di  fuori, & lontano  da  i loro  confini:  ma  ne  i tempi  che fe 
guirono, parte  per  uolontà  de  li  Re  ificffiji  quali  furono  contenti  di  liberare  i po 
pulì  da  la  feruti  ù,& gli  Ufi chinano  uiuere  come  a loro  piaceua  ,r enunciando  a 
la  loro  regai  autorità, come  fu  Tbeopompo  Redo' Lacedemoni!  jl  quale  fi  coti 
tò  che  a bàfuffe  tolta  t autorità  et  data  a gli  Effori;parte  perche  i populi  me  e 
mmùaronoa  contradir  ala  uolonta  loro,  & fottrameil  collo  dal  giogo  dela 
feruti  ù;  in  alcune  città  una  fob  autorità  rima  fe  a ti  Re,  & quella  era  fopra  le 
cerimonie, & fopra  il  culto  diurno  ;<&•  altra  di  quefio  quando  fi  faceua  guerra  a 
genti  forefliere & loro  era  conceffo  il  carico  & dato?  Imperio  de  Cefercito  ; nel 
re  fio  ti  copulo  era  libero.  Et  quefte  fono  le  quattro  forti  di  Regni. et  tanto  ci  ba 
fliper  fiPerc  le  differente  che  fono  tra  loro-, ma  percioche  rinfiorile  nel  tr.it 
teff  di  quefii  Regni,  non  deferiue  qual  debba  ejfer  vn  perfetto  Re , nè  cimoflrx 
le  condizioni  che  fi  debbano  ritrouarc  in  lui  ,nami  par  fuor  di  propofito  arrgi 
lo  giudico  neceffario  in  quefloluogo  digredire  alquanto  da  quello  che  mfegna 
lAriflotclc , & uoglio  che  ci  sforziamo  diamarfirare  un  Re  con  quei  precetti 
che  lo  poffano  far  perfettiffimo,  acciochc  tanti  principi  quanti  hoggi  di  regnò, 
oo,  & tit  Italia  ,&nele  altre  parti  et  Europa , in  quello  come  in  un'  Idea  fpe 
chiandofi , fi  fattamente  uiuano,  che  da  i populi  fiano  Amati , da  tutti  lodati, 
tir  finalmente  da  Iddio  premiati  ; è uoleffe  Iddio  che  a quella  fmigliarrga  cer 
taffero  come  dtueriano  formar  fi , che  manco  defordinì,  <jr  tribolazioni  fi  prò 
Merlano  & fi  fenthriano  che  non  fi  fa  me  credia  te  che  io  fia  tanto  ardito,  che  mi 
profuma  dar  legga  li  principi,  & aliRede’nofiritmpi,&  a quelli  che 
deuono  fuccedcrc  ;ma  feguitando  la  dottrina  di  molti  fitPientiffimi  frittoti 
antichi, & principalmente  di  Senocratefilofofa  ingegnofifsimo, fecondo  que- 
fia  mi  ingegnerò  di  formare  i precetti  con  li  quali  debbo  ifiruhrlo . "Primiera- 
mente adunque  l officio  di  m Re  et  dm  Principe  è hauer  cura  chela  reltgio 
ne  rerfo  Iddio  fi  conferiti  pura  & fmciera;&  che  li  populi  fi  mantengano  nel 
timor  cT  Iddio;deuc  apreffb  a quefio  fommamente  attendere,  che  il  fuo  paefe,o 
tutta  la  fua  cittì, fe  auucrrà  che  per  qualche  auuerfa  cifo  fia  sbattuta , & a- 
buffata, di  indriz^arla,&  agiutarla,& folleuarla;ouerofe  per  le  cole  propie 
troppo  la  -vede  inalzarfi  e trafeorrere , dee  raffrenarla,  & ritenerla  drento  ò 
C termini  de  C h<mettà;&  fopra  Vitto  ingegni  fi  in  qualunque  modo  giufiamen- 
te  potrà  ac crefccria-  & farla  potente  ; tu  tte  le  cofe  che  a lui  è nece  ffario  di  ©- 
feraredt  giorno  in  giorno  »gga  dimetterle  ad  effetto,  ’mdrizj^ttdo  ogni  Imo 

pcnficro , 
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ptnfiero,&  operazione  a quelle.  X enfia  pigro,ma  ne  l' operare ;&  nel  confiti- 
tare  fuperi  tutti  gt  altri  in  prudenza >&  in  vigila  za;  No  dee  cofiui  manco  flu- 
diarfi  di  far  gagliarde  le  forze  del  fuo  ingegno  con  Tefcr citarlo  continuamen- 
te, come fioglionOjfare  i lottatori  con  il  continuo  efererzio  quelle  del  corpo  ret 
dere  mfuperabdi,masfimamcnte  cheli  pr  emù  che  a li  Re  fi  apparecchiano, 
non  hanno  da  effer  in  modo  alcuno  affomiglianti  a li  doni  che  cotali  vincitori 
riportauano.  Ni  perdoni  mai  a fatica jion  lafcifludio  o cura  alcunajiè  diligen 
Z ? indietro, accioche  egli  ficomedi  ricchezze  & potenza  fiupera  gli  altri, con 
xh  tù& dignità  fiajuperiore  ali  medemi.  ^Attenda  principalmente  a quelli 
fiudij  che  gli  debbono  dar' ornamento,  efr  arroccare  vtilttà;impcroibe  noi  non 
deuemo  in  modo  alcuno  crederebbe  la  cura,  cfrla  diligenza  vaglia  affai  in  tug 
te  le  altre  cofe,&  che  poinon  fia  vtile  a tacqui  fio  de  buoni  coflumi,  efr  de  la 
frudenzaìtmperochc  non  è però  cofi  infelice  i hutnana  condizione,  thè  poten- 
do nói  fare  le  fiere  feluagge  con  arte,<frfiudio  piaceuolt,&  manfueti  ; ci  douia 
marno  difpcr are  quel  mede  fimo  potere  operare  in  noi  ijlefn , ef tendo  natia  la 
uvrtu,&  per  viuere,&  conuerfare  infiemc.Dceil  Re  apprezzare  piu  clx  al- 
tra cofa  t opinione  e'I  parere  di  coloro  che  conofcera  efier  prudenti, & fedeli  fio 
pragh  altri, tenga  apreff  idife  molti  huomini  faui),éfr  dotti;  tir  quelli  accare 
Zf,&  aiuti,  et  premi)  sfacciafiima  de  i filofoft,&  de  i litterati;trattenga  i poe 
ti  lodandogli ,efr  premiandogli;  aprezzi » & chiami  a f eli  legifii;  obedifea  ali 
medici, et  quelli  honori;in  famma  habbia  la  cafa  fina  piena  di  perfonc litterate 
& uirtuofamoflrifi  giudice  di  coloro  che  fimo  inferiori  a lui, a quelli  poi  che  fo 
no  piu  di  lui  perfetti, & piu  dcgrii,&  che  hanno  piu  cognizione , piu  littere^T 
t>iu  bontà, cerchi  effer  emulo;  fiimi  cofa  ini  qua, che  quelli  che  fono  peggiori  a li 
migliori  comandino, & a li  piu  ignoranti  fignoreggiano  i piu  dotti;  imperoche  , 
guanto  piu  {prezzerà  la  ignoranza  <f  altrui,  tanto  piu  ecciterà  t ingegtio  J 'uoa 
evirtù,&  ale  buone  arti.  ^Abbracci  la fua  città, efr  la  fuagentecon  amore , 
freon  pietà , efr  a fiuti  fi  moftri  bimano,  piaceuole,<fr  beneuolo;  imperoche 
inno  potr à bene  c omandare  in  qual  fi  voglia  cofa,  fe  di  quella  non  prende  pia 
.cre,èfr  di  lei  non  fi  diletta, per  la  quale  fi  dee  adoperare,  efferiù  <jr  accarez 
rjU  populofmpcr oche  tutti  li  flatida  le  Republiihe  fi  fono  lungamente  con- 
eruatì , quando  quelli  che  gouemauano  benignamente , & con  piaceuolezZe 
ut  mio  trattata  la  plebe.^icquifhfi  la  beneuolcnza  del  popolo  fu!  foffrifea  che 
la  alcuno  fia  ingiuriato, & quando  i fuoi  Judditi  fono  ingiuriati  o offe fi,  non  fop 
torti  tali  ingiurie, ma  le  punifea , efr  le  caftighi;  a la  ammmiflrazjone  de'  mar 
liftrati  proponga  huomini  perfettisfimi,  & di  ottima  vita,  efr  di  incolpati  co- 
ìurm;  accioched  vidgooltrad  douerc  <fr  le  leggi  non  fia  tuffato  & granata? 
tercioche  qucfli  fono gaglwrdisfimi  fondamenti  de  ordinar  bene  vna  Rcpubli 
hc.Studiafi  quanto  piu  può,  & mgegnifi  di  formar  & fi  atuir  leggi  ottime, efr 
\tdtAfr  £iufie;&-  che  filano  commode  efr  fatili  a off  cruore  altra  Jua  città , ffr 
■»  Le  fequal - 
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/f  qualche  coffa  ne  le  fue  leggi  poro  vtile  appari f]  e, f libito  la.  emendi ,o  del  fat- 
tola tolga  via, fé  quejloda  fe flefffo  non  potrà  fare  imiti  quelle  che  ne  le  altre 
città  fono  fiate  bene  ordinate, proponga  quelle  legge  a' fuoi  cittadini  che  fune 
iufle  & cenfcntanee  tra  di  loro,gr  accomod  ztc  a’ buoni  coflumi  de  la  città,et 
principalmente  quelle  le ggiritr notale  quali  non  folo  non  nutrifeano  discordia 
alcuna-, va  ancora  tutte  le  Titi,&  le  controuerfte  ( fc  ah  una  ve  ne  farà ) fuetti 
no,&  difiruggano  quelle  arti  ne  la  città  introduca,che  fiano  vtili , & tutte  1$ 
Vane  & inutile,  & fuperflue  fi  vietino  & facciano  fotta  grani  pene,  accio- 
che  quelle  la  feiado,  a queflcfcriuoltmo , quando  quefìo  Re  ha  da  giudicar  cofa 
tra  ti  fuoi  cittadini  jtm  poffn  onen  vaglia  apreffo  diluì  piu  {amicizia , & la 
bcneuden%a,clKÌl gjtujÌ0i&  la  equità,  le  coft  fimili  non  voglia  giudicare  con 
diffimiH  giudrifi;  im  per  oche  fi  come  egli  i connemente  chele  buone  leggie  fta- 
no-rmmoLiliuoft  il  Re  dee  nel  render  ragione,  & nel  dar  giudizio,  effer  colan- 
te,& a tutti  dare  ilfuo  doucre,  gouemi  la  fita  città  nel  modo  thè  f arebbe  là 
propia  cafa  di  f ito  padre,  & faccia  sì,chenel  aparato  fi  vegga  Splendore , <jr 
ne  le  ffefe  poi  apparila  la  diligcnza-non  fi  moflri  magnifico,  né  t/7  palefe  kt 
fua  magnificcirz*  in  qi  ettefpefeje  quali  fiamma  far  frutto  alcuno  fe  nevamo 
fubito  in  fumo  ma  in  cofe  fiabili  & perpetue  ; & rfi  la  magnificenza  princi- 
palmente ne  tacquiflcrfi  con  bene  fi  zfi.  molti  amici;  che  quefie  fbefefor.o  tali. , 
che  le  cofe  che  fi  damo  eternamente  fi  confiruano;&  poiché  tu  l’hai  date  af- 
fai piu  perfette  & abendanti  refiano  ne  le  età  future.  Né  le  cofe  dittine, & ne 
li fatrifizy  feguitt  e$-  imiti  le  v/àn^e  defitti  anùcìn,& non  voglia  effe r irne» 
tor  de  religione vnaefj'rrui  quella  ebeipadri  Santi  & antichi  hanno  appretta 
ta;&  fappi  quefìo  principalmente  che  di  tutte  le  vittime  & facrifizg  che  a. 
Iddio  può  o\ferire,quctto  è perfetùffimo  & cfficaàffimo  per  il  quale  egli  fi  àio 
flragiuflo& fanto.  Quelli  magiflrati  che  panìcipano  dipiiidignità,&  honà 
te, diali  a li  fuoi  atnici&  famigliati,  quando  però  fumo  di  buon' ‘cefi  unii,  drap 
tea  efercitarglima  quelli  a fi  quali  éconmeffa  tufidktPde  la  città, cotumetTA 
'«  coloro  ciré  conofce  piu  fedeli  ,&  bcncuoli , tenga  per  fermo  quella  -effer  ma- 
ficurifftma  tufi  odia  del  corpo , la  quale  ho»  ne  la  grofffczga  di  muro,  ma  nc  la 
virtù, non  negl  armati, ma  ne  la  beneuolenza  de ’ cittadini , non'mcagnetti  & 
faulliù.ma  nel  profio  ingegno  & virtù  épcfia,dr  collocata  ; dr  per  quella  é 
ApprezXdto;ìm  per  oche  quefie  fono  quelle  cofe, per  le  quali  H- pòi  de- le  volte  fi 
41  qui  fi  ano  i Regni, & acquili  ati  fi  confa nano, non  'digfrezgfilédomeflit  beffi* 
Xuflidd  fmicittad'mhonii  vegga  di  confermile &iu  antera  k-j&  ftnfì  thè 
oo  loro  che  troppo  larghi  fono  r t-  loffendtre  fendono  in  rn  certo  modo  delffuo; 

dr  per  il  contrario  tenga  per  fermo  che- celerò  che  con  diligenza  tteer  effe  onoU 
gola  loro.infiemc  lafita  propria  augumentii io,  c Ir  multiplichino,  fcpr a tutte  le 
oltre  coffe  offcrui,&  honori  la  verità;  fiche  piu  fede  fi  a data  aynafiiaffempli 
*e  parola  chea  i w giuramento  & gl  altri, le  fue  città  diano  li  ben  ef  fi  furo  faf 
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faggio  a tutti  fi  ftrreflkri,&  fempre  fcrum&i  patti  che  forno  con  cflì  loro.  Titt 
apprrjji  coloro , cr  piu  ne  tenga  conto  che  vengono  per  dimandargli  qualche 
grazia, che  quelli  che  vanno  per  portargli  qualche  dono,o  qualche  prefcnte;hn 
feroche  facendo  egli  a coloro  konoreyfl acquifera  m vn  tòpo  la  bencuoltZja  di 
quei  tali, & faranno  dà  tutti  lodato.  Guarda/i  [opra  tutto, che  li  cittadini  inno 
centi  non  lo  temine, mqflródofl  crudele  uer (o  di  loro;  hnperoche  di  quell  animo 
che  egli  ftmofìrcrà  effer, farà  ebeti  cittadini  a t mcemtro  verfo  di  lui  ftmoflre- 
ranno  effer, mentre  che  è irato  non  deliberi  ,nè  ftatuifca  cofa  alcuna  contra 
qual  fi  voglia  .-ma  afyetti  chel  ira  gli  p affi, ogni  volta  che  i negozfi,o  le  occupa 
Zjonigli  dóno  tepofaccifi  vedere  in  publko,  & mofirafi  al  populo  ,ft  dichiari 
effer  aftuto  et  callido  fi fattamele, che  nifrefi  facci,  o fi  dica  ne  lafua  città  che 
a luifia  afcofa,quido  egli  ha  da  punir  qualche  errore  d'vn’huomo,no  tanto  mi 
furile  peni  ferodo  la  grandezza  de  l'errore  comeffoqiunto  baufdo  rifletto  a 
la  eleni ?ga  fuaftmperoche  la  natura  regale  è no  tato  di  punir  i ('additi  acerba 
me  te,  quoto  di  ernedargli  col  cófigho,&  cola  prudenza.  Mi  fare  vna  guerra , 
no  tónto  ft  cu  fidi  ne  la  fetenza  militare, quanto  ne  l'apparato  de  f altre  cofe  ne 
e cJf.irie,no  de  fidai  mai  C altrui,&  co  fi  fempre  manterrà  la  pace.  Quel  animo, 
& quellametehabbi  verfo  lacittà  de  la  fua  mmorejaqual  vorrebbe  che  i Re 
dete  città  maggiori  baueffero  verfo  de  la  fica  no  eobatta, nè  contenda  per  ogni 
piccola  cofa:  ma  folo  par  quelle  per  le  quali  vincendo  egli  poffano  ritornar’ in 
vtihtà  del  vincitore,  giudichila  grandezza  de  l'animo  no  cojiflere  in  prendere 
im  prefe  drffh  'ili.  mj  in  códurre  a fine, quelle  che  co  còfigTio  & prudeza  forte- 
mète-  fi  jono  prefe ; No  tanto  credìimtare  emular  coloro  che  grandi  mpe- 

rij  hanno  acquiflati,qnanto  colori  che  i piccoli  gouernano gtuflamente, perche 
nò  quello  clic  ht  potejlà  fua  riduce (fe  tutto'l  mòdo,  e poi  f riffe  fempre  da  peri- 
eolidr  da"  timori  opreffo  et  sbattuto  farà  detto  felice:  ma  che  ft  tòtenta  de  U 
fita  fortuna,  (fi  quella  vfa  con  virtù. Faecifi  amici  no  tutti  quelli  che  lo  vor- 
rebboho  per  amico: ma  coloro  che  per  virtù  giudicherà  degni  de  la  fua  amici- 
i(ia,nt-  quelli  dicui  la  famigliarità  folo  gli  habbkt  a ree  tare  piacere  atta  a quel 
li  con  l’agiuta  degnali  pofftt  ot  limamele  amnimflrare  i negozip  pubùci , pri- 
ma imteftighi  bene  di  che  {lima  fumo  flati  aprejfo  gT  altri, (firn  checredito 
quei  cheruol  far  amic'n'mperóoihe  egli  lari  (Ornato  effer  de  la  medefima  mt 
tura  di  color  ch'invierà  per  amicizia  cÒgiunti,i  negoz » public  fot  molte  altre 
eofe  ch'egli  perfe  fleffo  non  può  fare,  cornetta  a la  ddigeza  d'altrui  : ma  però 
«veda  che  fe  male-  ( acceder amo,a  fui  farà  il  tutto  imputato  ,<fi  a lui  farà  data 
la  colpa, fcacci  da  fi  fopra'l  tutto  coloro. che  ogni  fuo  fatto, <fi  detto  (abito  lo- 
dino,dr  con  a fentaponi  inalzano, augi  piu  toflo  ami  (fi  Immanemente  afeci - 
ti  coloro  che  ne'fuei  errori  ardif •:  otto  ammonir loùmpcroi  he  mima  piu  pemnia 
fa  pefle  pueventr  a quelli  che  ingrandì  flati  fi  ritruoxano,che  quella  che  nafte 
‘ét  ffadkUton,  dia  libera  foteflà  di  parlare  feto*  c3r  corur adirali  a colora 
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& a quefli  dia  bonari  degiù, & gì  adular  ori  fuergognati  difcacci,accìoche  non 
fi  giudichi  thè  piu  apreflo  di  lui  meriti  la  federatela  de’  rei , che  la  virtù  de" 
buoni.  Se  mai  fi  ritrouara  alcuno  che  falfamente  vn' altro  babbi  calunniato, 
funifcalo  come  fe  grauisftma  federatela  hauejfe  commeffo  ; comandi  a fé 
fiejfo  no  meno  che  aglaltriipercioche  quella  è veramente  cofa  da  Rejl  nofer 
me  ad  alcuna  brutta  cupidità, ungi  co  fi  le  v'mca,  & le  batti  a terra,che  a lui 
obedtfcano  piu  che  i fuoi  fuggietti  huomim  non  fanno;  non  elegga  mai  per  fona 
per  fiuo  compagno  fairga  c onfigliarfene  prima, & temerariamente  ; ma  dilet- 
tifi  di  pr atticare  con  quelli  che  gli  debbano  effer  vidi,  dr  parimente  dargli  or- 
namento. Non  cerchi  di  proc  ac  dar  fi  lode  in  quelle  cofe , ne  le  quali  cofi  i buoni 
come  i rei  pojsono  efser  ecccllentipna  foto  per  mego  de  la  virtù  cerchi  la  glo- 
ria. Quelli  bonori  non  lo  mouano,che  il  populo  palefemente  piu  toflo  per  timo- 
re che  con  giudico  gli  fuol  dare. ma  facci  fi, che  li  cittadini  quando  ficco  flesfi  li 
beri,&  foli  a lui  penfano,&  diluì  confiderano,piu  toflo  de  la  tàrtù  fua  che  de 
la  fortuna  fi  marauigltno  .Ne  le  cofe  ha fise  & vili  non  moflri  mai  letizia  alca 
na  ma  faccia  sì, che  a p parifica  folo  muouerfi  per  cofe  grandi  tir  degne . I fuoi 
costumi  in  già  fa  da  ogni  parte  componga,  & ordini,  cheli  fuoi  cittadini  fieli 
propongano  auantigt occhi  come  uno  jj>ccchio,&  vna  drittisfima  regola  di  be 
yiucre;perche,ibe  cofa  piu  indegna  puoritrouarfi^he  il  vederci  priuati  huo 
mini  viuere  honeflamente,  & con  modeflia,&  Re  li  bruttamente,  &con\m- 
mondhfie  & dishonefla  menare  la  vita  lorofaggiugnctc  a queflo  ,che'm  tutte 
le  città  fuole  annerire , che  li  cittadini  imitano  pr'mcìpalmente  d capo,  eir  il 
principe  loro.  Se  egli  vedrà  le  robe,&  le  faculta  de’Juoi  cittadini  efser  mode 
flamente  accrefciute;tenga  per  argomento  certisfimo,  che  egli  ha  bene  ammi- 
niiiratod  fuo  Rcgno.Studifi  di  laj ciceri  fuoi  figliuoli  piu  toflo  Iter edi  di  virtù , 
che  di  ricche^ze;mperoche  le  ricchezze  per  ogni  poco  di  cafo  mancano, doue 
le  virtù  fono  immor tali, & durano  eternamente ; aprefso , le  ricchezze  con  la 
gloria  fi  acquiflauo,&  non  la  gloria  colile  ricchezze, et  la  gloria  non  è mai  co 
gumtafe  non  con  la  uirtù;ma  con  le  ricchezza  ffcf**, fiate  fi  accompagna  la 
maluagità,&  la  un  pietà.  Nel  vcft'ir  fuo,  &net  habito  del  corpo  fia  ornato , et 
mmàoma  nel  rcflantcdifcacci  da  fc  ogni  delizia, & delicatezza, acciocbc  co 
loro  che  di  fuori  lo  leggono Jo  giudichino  degno  del  principato  ;c re  oloro , che 
piu Jamigliarmcnte,&  piu Jecret  amente  lo  pratticano,pcr  la  fua  virtù  & mo 
iefliailmedefimo-fi  perfuadano.  Se  egli  ha  mai  da  far  e o da  dire  cofa  alcuna 
di  mi  portanza,  pcnjit.i  prima  fecoiflefso  diligentemente.  Nel  dichiarare, & 
molti  are  la  fluì  modefl'ta  pni  toflo  cerchi  abaucr  poco  che  troppo  ; percioi/ic 
cotal  virtù  p'ut  fplcnde  ne  la  pouertà  che  ne  f abondatiza.  Mofirifi  rrbano,et 
piace  uole;&  lai  bora  gratte,&  feuero, fecondo  la  oportwùtà  del  tempo  ; et  in 
tal  modo  ambedue  quefle  cofefeguiti  & abbracciglieli  vizio  che  in  ambedue 
jeraruoua  al  tuttofi  Jcbifiiim perofbc  lajeucrita  è cofa  da  Re/rrbanità  è co 

fa  molto 
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fa  molto  vtik,  & accordata  a la  famigliare  conf*ctkdme;&  è diffuilisftmo  h 
efser  in  ambedue  eccellente;  imperoche  quelli, che  per  natura  fono  graui  <jr  fi 
curi, c «fioro  da  le  facezie  cafcanomuna  frede'Z£a,<&'m  unaftranczx*  trop 
fofeuera;per  il  contrariò  coloroche  fono  piaceuoli di  natura,  bene  fjxfso ab- 
ita fsandcfi  troppo, perdono  dì  dignità^  di  riputatone.  Sia  il  Re  per  mezp  de 
la  filofofia  padrone  & intendente  di  tutte  le  buone  arti , confapeuole  di  tutte 
quelle  cofe,  che  a un  fi  fatto  per fimaggio  fonrichiefte , & che  gionamento 
arrecar  gli  pofsono  ; imperoche  quefta  cognizione  è quella  neramente , che 
perii  dritti  fimo , dr  ueris fimo  camino  riuolge „ dt -indirizza  la  ragione  ;la 
efer  citazione  poi  porgie  facilita , & prontezze  à le  grandi , &lodeuoli  impre- 
fe.  Speffe  penfi  à quelle  cofe , che  fono  interuenute  a tiranni , cr  ad  altri  huo- 
mini  priuati  ; imperoche  la  prudenza  allhora  potrà  bene  configliare  de  le  co- 
feda auuemre , quando  le  paffute  conofcera . Quelle  fatue , & 'magmi  cer- 
chi lafciare  dapo  di  fe,  che  piu  lofio  difmoftrino  iìdifegno  de  le  fue  virtù , che 
quelle  che  e firmano  i Imiamenti  del  corpo  ; imperò  che  è cofa  indegna , che 
molti  priuati  fi  fiano  ritrouati,  che  volontariamente  fono  andati  a la  morte, 
a fine  di  efier  con  immortale  lodi  inalzati, & ricordati;  & che  li  Re  non  atte n 
dano  punto  à quelle  opere , & fistdij , perii  quali  il  nome  loro  pofiono  illufira- 
re.  Sopra  tutto  » cerchi  che  la  Citta  doue  egli  h abita  ,fia  ficuriffma , & for- 
te, fe  egli  per  ca  fo  auuerri,che  in  qualche  pericolo  incorga;  e piu  tofto  voglia 
^loriofamete  morire, che  con  vergogna  viuere;  in  tutto  quello. che  egli  dice, fa 
o penfa,fempre  fi  moflri,&  fi  ricordi  di  efier  Re;  & acci  oc  he  cofi  mai  niente 
operi  indegno  di  tanto  nome  ,fi  come  la  natura  gli  ha  data  Camma , la  quale 
infume  con  U corpo  non  muore,  cefi  fi  sforzi  quanto  può  di  lafciar’  dopò  ài  fe 
de' fuoi  fatti  immortale  & eterna  memoria:  auuezfifi  ancora  a non  dir  mai 
cofa  metta , ò fanzji  decoro,  & che  non  fia  veramente  regia  ; accioche  coftur 
marni ofi  a dir  cofe  trutte, non  mofiri  ancora  di  fapere  le  medefimc,&  imma- 
ginar fi  ncC  animo  fuo,  tutte  quelle  cofejhe  la  ragione  gli  mofirer a effer  ottime 
deuer  metter  fi  in  opera  : imiti  i preclari  fitti  de  gl  h uomini  grandi,  & Ulu- 
ftri;  accioche  da  coloro  de  la  cui  fama  fi  marauiglta , i fitti  non  manco  mofiri 
xmm\tare:ficcì,tr  dica  fempre  quelle  cofi, che  rffo  configliarebbe,  & uoreb 
be,che  ficefferoi  proprij  fuoi  figliuoli  : non  penfi  quelli  e Jfcr  fa  pienti,  che  dili- 
gentemente d ogni  minima  cofa  difiutano,  & contendono, ma  quelli  che  de  le 
grandi  ottimamente  fentono . Non  dia  fede  a coloro , li  quali  offendo  miferi  , 
& pouerì , nondimeno  ardiftono  prometter  ad  altrui  gran  cofe , & di  fargli 
felici  ; piu  tofio  creda  à coloro  li  quali  con  modeflia  di  loro  ifleffì  parlando , fe 
fleffi  ad  altrui  raccomandano . Quelli  difirezzj , fi  quali  oper  feconde  for- 
tune malzati.ò  per  le  cotr carie  deprefii , non  fi  fanno  comportar  forte  veruni 
di  fortuna;  & di  quelli  fi  marauigli,  che  da  tùuno  bimano  auucnimento  sbat- 
tuti cqfianti,&  immobili  ogrùfuentura  fop portano*  *A  coloro  me film  amen- 
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te  creda  Ji  quali  accontmodano  i lor  configli  altempo,&  per  il  contrario  quel 
li  difpregri;  che  finga  hauer  ricetto  alcuno,  ò al  tempo , ò al  luogo  di  tutte  le 
cofe  confiìfamente  deputano  ; imperoche  in  che  modo  farà  gli  altri  fa  pienti , 
colui  che  a fe  flejfo  non  èrtile t Quando  egli  fi  abbatte  m un  Inumo  di  buona 
mente;&  di  grande  cjpcricnga,queflo  appreggipur  affai  coflui  bonori,&  co 
me  a luicarijfitno  fe  lo  conferui  ; fapendo  certo , che  yno  che  per  configlio , è 
eccellente  ila  maggiore  ,&  la  piu  degna  pojfejjionc , che  fi  pojfa  hauere,  & 
yer  amen  te  degna  diva  Re.  S peri  che  Ufuo  Regno  da  colui  debbia  ejfer  fat- 
to ampio ; & nobeliJfimo,che  potrà  farcii  Re  fa  piente.  £uei  doni  al  tutto  di - 
fpreggiji  quali  riceuaido  da  chi  gli  dona  filigli  enfiano , che  fe  a prezzo  gli 
comprai] e.  Ma  quelli  poi  defideri,  & appreggifi  quali  quanto  piu  v fa, meno 
fi  lograno , <£r  piu  commodi  deuentano  ; & pregcji,&  tali  fimo  quelli  che  la 
virtà,&  lafilofofia  fola  può  donare , & quefìi  precetti  ballino  per  formare 
yn  Re  ftl  quale  fe  cofi  fatto  fi  ritrouaffe,  beati  quelli  populi  che  fatto  il  Juogtb 
uerno  riti  ejfer o.  V olenano  qui  alcuni  difeorrere  fe  alcun  Tr'mcipe  fujjc  o fuf 
fe  fiato  a tempi  nofiri  a quello  fim'dcmia  perche  il  ragionamento  farebbe  fia 
to  troppo  lungo, & troppo  dal  propofito  fi  farebbe  difeoflato, pregò  il  Torcilo 
che  ad  vii altro  tempo  cotal  muefligagione  riferb afferò:  impcroche  egli  intcn 
ieua  vn  ripigliar  la  propofia  materia, & feguire  quello  che  pur  quel  giorno  re 
ftaua  a dure  ; il  che  da  tutti  ejfcndo  fiato  a pprouato  egli  cofi  feguitò . 


Di  quante  forti  Re  fi  ritruouino,  & de  rimperatorc;&  fe  vno,o 
piu  debbano  regnare . Cap.  X I. 

ON  0 adunque  le  ficaie  de  i Regni, & le  diuerfe  forti  de  i 
Re  quattro, come  hauete potuto  comprendere, le  qualiCpcr 
replicami  di  nono)  ri  dico , che  rna  i quella  che  habbia- 
mo  detto  deriuare  da  gihuommi  diurni, & heroici;fi  come 
ne  i tempi  antichi  anueniua,  quando  la  età  piu  pura  & fin 
cera  che  qutfta  noni,  produceua;  & nutrii!  a huom'mi  di» 
graffimi  et  di:iini;&  queflo  Regno  era  per  volontà, & coni  andana  il  Re  a per 
fané  volontarie, &•  che  Jfiontaneamentc  lo  eleggicuano , & lo  obediitano  : ma 
non  haiteua  potcllà  fenoli  in  alcune  tofe  determinate;  mi  ferocie  quel  tal  Re 
era  Imperatore  a lagucn  a;& /opra  la  guerra  hanem  poteftà,fi  cofiituiua 
giudice  fopra  le  Ìtti,&  controuerfic  che  occorreuanc  tra  li  cittadini;  & final» 
mente  era  fopra  le  cerimonie, & li  facrifigii  che  a li  Iddij  oferiuatio.  La  fe- 
conda fo,  te  di  regno  era  la  Barbarica  Ja  quale  era  per  fuccejjìone , & per  leg- 
gi,& finirle  al  governo  herile,  che  c quello  del  padrone  fopra  il feruo.  La  ter - 
ga  jfiegic  del  regno  era  la  tirannide;  per  elcgjgione.  La  quarta  era  quella  del 

regno 
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Medito  Laconico, nel  quale  vno  flgnoreggiaua  perleggie,  (fi  qttefiocra  cerne  r- 
no  Imperio  perpetuo  di  guerra, il  quale  fi  dalia  per  jucccflicnc:  (fi  quefle  fona 
k quattro  ffcgie  di  Regni,  (firn  tot  al  maniera  fono  tra  di  loro  dijfereuti;a  que 
fu  fi  puoaggtugncr  vna  quinta  fyegie;cfi  quefla  è quando  yno  è figncrt,&  pa 
èrme  i ogni  co  ‘a,&  comanda  a tutti ,<fi  a lui  è commeffa  tutta  la  cura, et  tut 
fili  magiflrati,li  q tali  egli  efer  cita  per  rtiiità  non  fua  propia  ma  de'Juoi  fud~ 
diti,ir  fi  come  ogni  nagioue  (fi  ogni  città  t ordinata  nel  gemer  no  fuo  a fimi- 
gliangt  delgouenio  d'vna  famiglia jl  quale  fi  può  dire  il  Regno  di  quella  (afa, 
coft  quejlo  Regno  è finale  al  gouemo  dina  gente, (fidi  ->  na  nazione, che f go- 
uema  (fi  reggie  per  comune  v tibta;(fi  che  ciò  fa  U vero  fi  come  la  fimàglia  , 
(fi  la  cura  famigliare  è come  vn  piccolo  Regno  di  tutta  la  famigliandone  il  pa 
(tre  di  famiglia  gouema  ,&  reggie  tutta  la  cafa,&  non  per  vtilità  fua  proput 
ma  per  quella  di  coloro  che  a lui  /oso  juggittti  cefi  quejlo  Regno  ì come  vago 
uemo  famigliare  ima  calde  d'vna  famìglia  jui  quale  il  Re  ha  cura  di  tutti , 
(fi-  tutti  gouema. per  vt'dità  loro, come  7 n padre  di famiglia.  Hot a per  chiarir 
meglio  quefla  materia , voglio  che  riduciamo  quefle  cinque  ffegie  di  Regna 
due ; imperoche  egli  fi  può  dire  che  non  fiano  piu  di  due  forti  di  Regni, de  le  qua 
h fta  vtde,(fi  necefiario  considerar  al  prefcntc;ma  de  le  quali  è qiufla  quinta 
del  Re, che  habbiamo  detto  che  gouema  il  tutto  per  vtilita  de'  fudditi.L’ altra 
potiamo  dire  che  fta  la  Laconica , cioè  la  eleggane  de  l'Imperatore  per  le  co 
fé  de  la  guerr a; imperoche  le  altre  flege  di  Regni  fon  pojlctra  quefle  due,  (fi- 
di quefle  participano , i fi  fanno  a loro  in  mego . Comiofia  che  efìe  habbmo 
manco  potcflà  che  non  ha  la  poteflà  Regia,  che  habbiamo  detto  ; (fidai"  altra 
parte  piu  poffouo  che  ti  Re  Laconico,  il  quale  altra  autorità  non  ha  che  quella 
che  fi  appartiene  a la  guerra  ; la  onde  la  confider agone  < fi  la  ffcckla7wne  di 
quefli  Regni, dee  far ft  intorno  a due  fedamente  ; Si  ha  adunque  a dife  onere  sfi 
c onfider are, prima  fe  egli  è vtile,(fi  conucnicntc  a vna  citta, batter  vno  Impe- 
ratore dignerra,(fi  tu  Capitano  perpetuo, come  era  apreffo  li  Lacedemoni , 
(fi  deuendo  efierefi  dee  ricercare  fe  fi  ha  da  far  per  juc  ccflione,  o pure  per  ckg 
gioneyli  poi  deuemo  difputare  feti  vfde,che  vn  filo  babbi  potere  f opra  ogni 
cofa,  come  habbiamo  detto  eflcr  propio  del  Re,  vltimamente  deferii tc,  o pur 
che  queflo  fta  dannofo,&  inconueniente.  La  confidcr  agone  adunque  de  firn 
perator' de  la  guerra  perche  colai  Duce . (fi  Capitano  può  ritruouar fi  ir.  tutte 
le  tre  forti  di  Republiche , par  che  piu  s’appartenga  a vn  legislatore  che  cerca 
iflitwre  quefle  Republiche, (fi  a quello  che  tratti  dcle  leggi,  chea  vn  politico; 
(fi  però  voglio  che Inficiamo  quefla  prima  contemplagone,(fi  che  dij conia- 
mo intorno  al  Re  ; imperoche  queflo  Regno  è una  de  le  tre  forti  di  Rcpublicbe 
giufle,  (fi  legnane,  che  habbiamo  addotte  ; onde  a noi  che  de  le  RcpublU  he  di- 
fputumoj appartiene  ben  confiderarc  la  fua  natta  a, & la  fua  propietà;(fi  in 
uefligare  (fi  decorrere Jopra  tutti  le  dubitazioni, (fi  quefiioni,cbc  pofiono  na- 
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Icer  fi oprala  contemplatone  di  quello  Regno,  & fi opra  de  le  condizioni  dd 
Re.  Si  che  afcoltat'tmi,che  io  me  ne  sbrigherò  prefilo , & credo  che  ui  piacerà 
quefil a dottrina  purafifai.  Ver  dar  principio  adunque  a qucfila  confider agio- 
ne,  in  cotal  modo  procederemo.  Si  dee  prima  uedere,  fe  gl  è piu  utile  a una  cit- 
tà l efifer gouemata  da  unohuomo  da  bene,  & ottimo  ; o pure  da  ottime  leg- 
gie ;fono  adunque  alcuni, che  tengono,  che  Infoiando  le  perfette  leggi  ,fia  me- 
glio che  uno  huomo  perfetto  governi, & le  ragioni  per  le  quali  fi  muovono , fo- 
no cofi  fatte . Le  leggi  parlano  & proueggono  in  uni: ter fiale,  né  pofifono  cono - 
feere  le  cofe,  &gli  avvenimenti  particulari  che  tutto  U giorno  pofifono  nafee- 
re:  ma  un'huomoda  bene,  che  uede  par  tic  ni  armento  tutti  i cafii  che  interven- 
gono,può  intorno  a quelli  determinare,&  deliberare;conciofia  che  f huomo  da 
bene  babbi  una  buona  mente,&  un  retto  giudizio, & l appetito  fuogiufilo  per 
ragion  de  la  uirtù  morale;&  però  affermano  coHoro  efifere  co  fa  filolta  in  ogni 
arte  fempre  governar  fi  fecondo  le  leggi  ferine;  imperoche  molte  cofe  fono  ferie 
te,  fecondo  le  quali  fe  fi  operafifc,nefieguir'ia  danno  cuidekretfi  come  fi  uede  nel 
la  medicina  sic  la  quale  per  molti  particular  cafii  che  auuengono , non  bifogna 
fempre  ofileruarli  precetti  ferini  ; ma  molte  cofe  devono  efifer  corrette  da  la 
prudenza  <f  un  perfetto  medico ; & chefia  il  uerosipreJfogÌEgfzgji,cra  ima 
leggio  che  i medici  non  deueffero  prima  che  ’d  quarto  giorno  non  fufiie  paffuto , 
dar  medicina  alcuna  folutiua  a l'infermo;  imperoche  può  molto  ben  efifere, che 
nel  principio  de  la  infirmiti  con  la  dieta, & con  la  quiete  fi  agiati  la  natura, et 
non  faccibi fogno  di  me dicma;&  però  era  uietato  da  gl Sgjzgij  fra  quel  temi 
ne  dar  le  medicine  folutiue,  & fe  le  davano , & che  l inferno  nefuffe  morto,  o 
peggiorato,erano  condannati  a la  morte,  o a qualche  grauififima  pena  ; quefila 
leggie  non  era  bene  a offeruarla  m ogni  'mfimità  inuiolabilmente;  imperoche 
egli  poteva  avvenire  che  talhorafuflero  [infirmiti  cofi  acute, peflifcre,&  pe 
ricolo  fe, che  d tardar  la  medicina  farebbe  filato  evidente  pericolo,  & all  bora  il 
prudente  medico  deuea  corregger  quella  leggie,  la  quale  non  può  giudicare  li 
particolari ; cofi  per  queflo  adùque, che  le  leggi  parlano  m uniuerfi ale,  &lhuo 
modabene  può  prouederc a tuttii  particulari  avvenimenti , conch'uidcuano 
cofitoro  non  efifer  buono  quel  governo  che  da  le  leggi  de  pende fie:ma  che  utilifiì- 
mo  era  a una  città  che  La  leggie  fufiie  mi  huomo  da  bcnc,&  a quello  fi  obcdifle. 
Da  t altra  parte  fono  altroché  tengono  U contrario,  provando  efifer  meglio  che 
le  leggi  governino  con  quefile  ragioni . Egli  non  ha  dubio  alcuno  che  governan- 
do uno  huomo , bifognerà  che  pure  a lui  fan  noti  tutti  gli  uni  ver  fili  de  li  quali 
parlanole  leggi;&  peròin  ciò  fi  fruirà  de  le  leggi,  & fi  potrà  dire  ihe  le  leg- 
gi gouer  nino;  di  poi  nel  giudicare  de  le  cofe  particidari,  [huomo  farà  moflo  da 
pajfiione,dr  da  affetti , & movimenti  del  animo  ;&  è affai  meglio  che  quello 
governi  che  non  è foglietto  a perturbazione  o a affetto  alcuno,  che  colui  elio 
natwralment:  fi  muoue  par  ogni paffionc;&  da  quefla  perturbazione  é la  leg 
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pe  libera ; fi  che  f bucino  tortamente  giudicherà, douc  la  leggie  firmprc  dritta- 
mente non  hauendo  riguardo  a cofa  alcuna , Je  non  algwflo;&  co/i  uoleuano 
quefli  tali, che  fu/fc  meglio  c he  gouemaffao  le  leggi  che  gli  huomini . Ma  qui 
potrebbe  replicar  qualcheduno  in  fauordela  p)'tmaopmionc,cheprefupoflo 
ebegouemi  imhuomo  da  bene,&  uirtuofo/icn  farà  moffo  da  affetto  alcuno  ; 
& co fi  confida  andò  a le  cofe  ut'di , & potendo  prouedae  parimente  a le  par- 
ticulari,a {fai  meglio  cojìui  gouarnerà  una  città, che  le  leggi.  Va  nenie l adun- 
que a qualche  rifolugione  di  quefla  cofa,  certo  è , che  gl  è neceffam,cbe  in  una 
città  fi  ritruoui  un  legislatore,'??  che  in  e/la  ftano  molte  leggi  che  comandino 
in  miucr/ale:ma  pache  quefle  leggi  ale  uoltc  in  qualche  particularc  po/fono 
errare, non  deimo  e/Jae  muiol abili  jic  immobili-, ma  deono  e/fcr  corrette  etmu 
tate  fecondo  i bifogni  & le  occorrenge;&  poi  in  altre  cofe, ne  le  quali  non  Jcno 
contrarie  o darmoje  a i capi  particulari, deono  e fa  ferme  & fiabili,  & inuic- 
l abili;  gir  foto  deono  e/fcr  emette  in  quelle  cofe , a le  quali  non  può  la  leggie 
prouedae, ouero  no  fi  può  proueda  bene,  & conuenientcmente;hcra  deuenao- 
fi  qHefle  leggi  in  alcune  coje  corrcggiae,fi  dubita  /e  queflo  chele  ha  da  corrcg 
gicr,&  che  loro  fia  fopra, debbi  e/la  huomo  da  bene, & un  folo, o piu  infieme. 
Verremo  bora  a le  ragioni  <£  una  parte , pa  le  quali  prouacmo  effa  piu  utile, 
che  molti  ’mfieme  regnino, & gouemmo, che  un  folo;  de  le  quali  la  prima  è cofi 
fatta . Quando  egli  occorre  un  cafo,  che  la  leggie  non  babbi  determinato,  nè  a 
quello  fia  flato  proueduto  pa  le  leggi,allhora  quel  tal  cafo  dee  effa  giudicato 
da  quello  che  con  piu  fcienga,&  piu  cognizione  può  dare  il giudizio. Hora  af- 
fai meglio, & con  piu  categga  po/fono  giudicar  piu  infieme  ragunati , che  un 
folo  ; adunque  in  cofi  fatti  cafi  particulari,  meglio  è che  giudichino  piusr.fie- 
me  che  un  folo.  M.  F.  Se  uoi  uolcte,chenoi  ui  concediamo  quefla  concbiufione, 
frollatici,  che  piu  categga.  habbino  piu  infieme  che  un  foto;  & poi  /aremo 
fatisfatti.  M.  L.  Voi  haucte  ragione,  hora  attendete  che  io  uè  lo  manifefle- 
rò  al  pre/ente  . Noi  uediamo  uaifflmamente  , & piu  che  co/a  chiara , 
che  a i nofin  tempi , quando  egli  accade  delibante  qualche  cafo  particula- 
re,al  quale  la  legge  nò  babbi  proueduto,  alT  hora  fi  ragunano  molti  mfieme,  & 
infieme  confidaano  & configliano  fopra  tal  capo , cJr  dipoi  che  bene  hanno 
con figliato , danno  il  giudigio  ; & meglio  queflo  configlio  & queflo  giudizio 
retto  po/fon  far  più  mfieme,che  un  folo,conciofia  che  piùinfiane  più  cofcveg 
gono,& a più  cofe  proueggano, douern'huomo  folo  bene  ffeffo può  effa  inga- 
nato,&  ycdae  il  fitlfo,&  quello  prenda  pa  buono  che  è trillo;  & però  uno 
a ccmparatione  di  molti  è affai  peggiore  nel  giudicare , & molti  paragonati 
arn  folo  fonomigliori;  paciochefi  come  ma  Città  è affai  più  bella,  fé  dimoi 
ti  Cittadini  è ripiena, che fe  ella  è rota  di  genti, & abandonata;&  parimente 
vn  conuitodcue  molti  & diuafe  yiuande  fi  imbandifcono,è  affai  più  vago 
•&  fflendido , che  in  ynafemplicc  cena , doue  ma  uiuanda  fola  fi  porti  ; cofi 
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quei  giudizi! , ne  iqtuù  molti  conuengono  , fono  bene ffcffo  affai  migliori, che 
che  quelli  che  da  rn  falò  fono  dati;  cofi  c ome  vn  buono  folo  non  cofiituiffe 

vna  Città, ma  molti infieme,  (jr vna  fola  riti  arda  non  fà  vn  cornuto,  ma 
molte  & varie . cefi  rr.o  per  fe  flefto  non  può  bene  configliarfì , ma  fi  be- 
ne in  compagnia  d’altri . Si  può  bora  dimostrar  il  mede  fimo  con  vna  altra 
ragione  cofi  fatta. In  rn  capo  particulare  & non  determinato  da  la-leggie , 
dee  da  doliti  efjcr  dato  il  giudizio,  che  manco  può  efler  moffo  da  le  paffioni  & 
da  le  perturbazioni  ò affetti  dell  animo , ma  più  infieme  fono  manco  moffi  da 
le  paffioni,  che  rn  folo, adunque  da  più  dee  efferdato  queflo  gindigioiér  che 
molti  mfieme  fono  meno  fottopofli  a gli  affetti  che  vnfolo  , fi  manifefla  con 
vna  fnmbtudmc  accomodatijjima . Vna  gran  copta  d’aqua  manco  fi  corrom- 
pe,che  vna  piccola;  ftmilmcnte  quando  f aqua  vabodante  può  rompere  & di 
fi correre  per  ditte  fi  luoghi, ma  quando  le  poca  tutta  rerjo  in  vn  luogo  fi  ma- 
mina;  parimente  quando  molti  fono  inficine  mvn  giudizio , più  difficil fono  a 
mouerfi  & a effer  corrotti, & c fendo  molti  c'iafcuno  fi  mdrizjt*  dotte  meglio 
gli  parc,&  non  fi  cottane  tutti  a quel  mede  fimo  luogo , doue  lo  affettogh  tra- 
rà,  ma  rno  correggte  & rimuoue  l altro  : ma  quando  vnfolo  è quello  che  giu 
dica,  Ce  egli  attutate  i he  reflui  fta  opre  fio  da  ira  ò da  qualche  altro  affetto  ga 
gliardo,&  vehemente,  U bora  è nei  effario , ciré  effendo  cottiti  rotto  da  colai 
perturbazione,  il  giudizio  parimente  fi  corrompa;  ma  quando  fono  più  infu- 
me,!! difficile  che  tutti  infume  fi  adirino  & eri  ino, & maffitn  amente  fe  quefla 
rag  mang  i de  molti  farà  d’ rinomini  liberi  ZT  nobili,  liquali  non  faccino  mai  ò 
dicano  tofa  alcuna  contra  la  leggio, eccetto  hi  quelle  cofc  adequali  la  leggie 
manca,  dette  è ncccf atrio  correggierla , & far  contra  di  lei.  Ma  pof :ia  che 
non  ù cofi  facile  trottar  tutta  la  moltitudine  virtuofa  , & di  animo  nobile;  la- 
quale  babbi  deliberato  non  < armai  co  fa  alcuna  contra  la  leggie ; fe  almcnola 
maggior  parte  fufjb  coli  fatta,& haueffe  qteflo  buonanime,  <&•  fu  fiero  i mc- 
defìmi  buoni  Immini  &•  buoni  Cittadbà , fi  può  dubitare  fe  ilgouerno  de  la 
Città  f baruffe  a dar  a tutti  quefh  infume , ò pure  a vn  folo  di  loro, che  miglio 
re  & più  vrrtnof  ode  gl  Atri  firirruotuffe:  alche  fi  rifonde,  che  fcrnpluar.cn 
te  parlando  egli  è mani  filo  < he  più  infume  fono  meno  corruttibili  che  vn  fo- 
lo, perche  fe  faranno  più  trifli,  & vn  triflo  , quei  più  meno  fi  lafcieramo  cor- 
rum  pere, che  quell’  vno;  fe  faranno  più  i buoni,&  da  l'altra  parte  vn  folo  bua 
noffimilmente  più  perfetto  & incorrotto  giudizio  daranno  li  molti , i he  l’vn 
fido:  m i fi  potrebbe  dire  per  la  parte  contraria, che  nonfufie  buono  che  quefli 
molti  in  fumi  glidicaffern  hnpcrocbe  Può  di  liguri  anuenire  che  molti  haucn 
do  diuerfe  opinioni  tra  di  loro , vengano  a ccntefe  & dijfcnzioni;doue  vn  folo 
fe  tteffononpuòdifcordare,  ne  contcndere:ma  a queflo  fi  può  contradire  facd 
mente  dicendo  , che  fe  quei  molti  faranno  vbrtùofi& buoni  come  noi  prefup - 
poniamo  deuer'effere , hauran.io  vn  rtrzdefimo  volere  & vii  arimo  ifleffo  tra 
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di  loro, hi  modo  che  faranno  come  quell' vno,nè  difeorderamo  mai  tra  lorosdr 
non  è vero  che  vn  folo  non  pofia  difeordare  & molti  fi , perche  fe  non  difeor » 
derà  con  altri , potrà  effer  da  Je fìeffo  difeorde , bora  accettando  vna  refolu- 
g [ionejoora  riputandola, volendo  & difuolendo  ma  medefima  cofa:da  queflo 
che  fin  qui  si  re  folata,  fi  poffono  cattare  alcune  verità . Tòma  adunque  dire 
mo  che  effendo  meglio  che  molti  bucatali  da  bene  giudichino , & gouemino 
che  vn  folo,  & ejfendo  quello  fiato  dotte  molti  virtuofi  onero  tutti gouemano 
lo  fiato  de  gl"  ottimati , <jr  quello  dotte  vn  folo  bicorne  buono  reggie  ejfendo  det 
to  Regno,  ne  fegue  che  il  gouerno  de  gl' ottimati  fia  migliore  che  il  Regno , dr 
più  fi  debba  desiderare  d‘ effer  gouemati  da  molti  buoni, che  da  vn  Ré,ò  hab- 
bino  quejli  che  gouemano  potefia  e.jfoluta  fopra  ogni  cofa,  ò non  la  habbino  ; 
pur  che  fi  truouino  in  vna  Città  molti  huomini  da  bene,<&-  amici  del  giufio , è 
de  l'boneflo;&  per  queflo  forfè  nel  p/meipio  chele  Città  ficreno  edificate,  fu 
ritrouato  il  Rèndali  Rè  erano  gouernate,percioche  più  ageuole  era  ritroua 
re  vno  folo  huomo  buono,  che  molti , maffime  che  all' bora  le  Città  erano  picco 
le,&  di  poca  gente, doue  non  fi  poteuano  ritrouar  molti  huomini  virtuofi. Mp 
prefio, cremano  il  Rè  per  li  benefigif  c^e  da  colui  ballettano  receuti,ò  inguer- 
ra,òper  effer  flato  inuentor  di  qualche  arte, ò di  qualche  cofavtile,  eneteffa- 
riajequah  tutte  fono  operazioni  d' huomini  da  benc;la  onde  quelli  che  faceua 
no  coji  fatti  benefigfi, erano  tenuti  buoni  & virtuofi,  è però  gli  clegcuano  per 
Uro  Re . Ma  doppo  alquanto  tempo  conofcendogCbiwmini , quanto  la  virtù 
fitjfe  filmata,  cercando  tutti  difarft  huomini  da  bene  & virtuofi,  cominciar 0 
no  a midttplicare  ne  le  Città  li  virtuofi;  liquali  trouandofit  affai,  non  compor- 
t aitano  che  vn  folo  regttaffe , ma  tutti  hifiemc  fi  prefero  ilgouemo,&  voi  fero 
che  communemente  a tutti  i buoni fi  campartijfe  la  potè  fi  à di  regnare , & co 
fi  ordinarono  le  Repubhche,  <jr  le  ^frift  ocra  tic , ciò  è li  gouerni  de  gt  huomini 
da  bene  dr  virtuofi . Ma  accadendo  poi , che  ut  quefli  gouerni  venifiero  mol - 
tericcbegge  & danari-dr  graffi  guadagnine  cauajfero,  cominciarono  afare 
arte  de  queflo  guadagno,  per  mego  de'  reggimenti , & de  i magistrati  publi- 
ci,&  cofi  quei  pochi, che  più  rie  hi  crono  deuenuti , ritrouandofi  più  potenti, fi 
vfurparono  il  gouerno  ; & di  qui  nacque  quella  Repulhi  a corrotta  che  è dit 
ta  gouerno  de  pochi;imperoche  vedendo  le  richegge  efser  cofi  honorate , eia - 
feuno  fi  fludiaua  con  ogni  sforgo  di  acquiflarle , & il  popolo  henoraua  quelli 
che  le  pofsedeu.mo,&  a loro  fi  fottmcttcna:  da  queflo  flato  corrottone  nac- 
que vn  altro  gouerno  pur  trifto,chefù  la  tirannide, imperothe  tra  quefli  pochi 
potenti  vno  più  de  gl' altri  crefcendo,&  ac  q/ti fiondo  potctiga  & forge. fopra 
gf  altri,fi  veniua  a poco  a poco  ad  occupare  dr  vfurparper  fe  folo  t Impe- 
rio, & fi  faceua  tiranno.  Da  la  tirannide  hebbe  origine  finalmente  la  Ih  alga 
papillare,  imperoche  gli  tiranni  togliendo  fem  prete  ricchegge  & le  forge  a i 
maggiori , veniuano  anon  taf ciar  nella  Città  fe  non  la  plebe  jlaqualc  al  fine 
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ac  qtù fi  andò  forze  ,et  efsendo  fauorita  dal  ttrannofi  vfurpaua  il  reggimento, 
ridttcendo  la  Città  algouerno  della  licenza  popidare  ; Et pappiate  che  accre- 
feendo  la  Città,&  facendoft  maggiore,  finalmente  è neccjjario , che  m quefio 
flato &-gouemo  fi  riducano, & quivi  fi  mantenganole  ben  reio, che  a le  volte 
può  auuenire  che  una  Citta  gouemata  da  la  moltitudine , per  qualche  grane 
neceffità  fi  riduca  a la  tirannide , & prenda  il  populo  fio  pra  di fé  il  giogo  della 
feruitu  & del  tiranno, cornetti  urlane  a gt  ^ltbenicfi  fuperati  da  i Lacedemo 
nij,&  vinti  da  la  famcjiquali  furono  sformati  accettare  la  tirannide , quan- 
tunque fuffe  quel  populo  nittnerofiJfimo,&  auezzp  a fignorcggiare:&  cofi  ha 
uetc  veduto  & intefo  come  dal  Regno  deriuano  tante  forti  di  republiche  cofi 
corrotte  come  h itone, & come  il  Re  fu  il  primo  che  governa} se  le  Città, & che 
è afsai  meglior  lo  flato  de  gt ottimati  che  del  Re . Nafte  bora  vn  altro  bel  du- 
bio,&  è questo . Se  fi  deueffe  dire  che  vn  folo  hauefse  a gouemarc,&  che  in 
vita  Città  deucfsc  efser  un  Rè,  poi  che  quefio  Rèfufse  vfeito  di  vita.fe  dubita 
fe  i figliuoli  dtucf strafine  cedere  nel  Regno.  Impcrochcfcfi  de  fise  quefio  Regno 
per  fiuccelJionetpotrebbc  auuenire  che  li  figlinoli  tvn  bon  Rè  fufsero  wfilì,& 
c ofit  veni  fise  d Regno  bimano  d'vn reo huomo <&  malvagio , dcheèmoltobi- 
conucnicnte  a dircM.  quello  fi  potrebbe, fecondo  mc,riparare,cbe  quan 

do  il  Rè  hauefse  gli  figliuoli  cattiui , laf eia  fise  il  Regno  a vno  che  non  fiufise 
fuo  figliuolo,  ma  virtuofio , è da  bene,efsendo  m poteflà  fua  ili  a feiare  il  Regno 
a chi  piace  a lui. M.  L.  Cotefionon  è da  dire. ne  è credibde  in  modo  alcuno, che 
vno  facci  piu  bene  a vnoflrano  che  a un  figliuolo  fino  propio, & quefio  ne  è fe- 
condo la  naturai  potenza  ò virtù  jte  vno  per  natura  lo  potrebbe  mai  fare.lm 
perocheegtè  necefsario  che  l afa  il  Regno  al  piu  amato, & quello  e più  ama- 
to per  natura, thè  per  natura  egli  c più  propinquo , bora  il  figliuolo  al  Tadre 
fuo  è cerne  una  cojfia  iflefsa , fi  come  adunque  il  Tadre  più  ama  fe  ftefso , che 
che  ogni  altro , cofi  amerà  più  i figliuoli  che  tutti  gt  altri , onde  a lui  piu  toflo 
che  ad  altri  la  fiderà  il  regno  ; & facendo  altrimenti  fi  partirebbe  da  quello 
che  per  natura  e sforzato  a far  eliche  non  e da  credere;&  però  deuemo  dire , 
che  per  non  incorrere  in  quefio  errore,  a le  uolte  d regno  uenga  in  mano  de  tri- 
fìi  per  natura  fna:<&-  prontamente, e principalmente  il  Regno  meglio  che  fi  dia 
per  elezione, ma  P&  uccidente  e meglio, che  fi  fiacchi  Re  per  fuccesfìone;  & 
che  fìa  il  vero,afisai  meglio  e a far  d Rè  in  quel  modo , neiquale  può  trouarfi 
megliore;  bora  per  elezione  certo  v che  fi  potrà  trouare  un  Re  migliore,  pero- 
che  tra  vna  moltitudine  fi  può  ritrattare  piu  facilmente  vn  buon  huomo , che 
deue  non  fia  fe  non  vn  fiolo,&  quello  bifiogni  pigliare,  & la  elezione  è un  ap- 
petito determinato  con  ragione  ; tuttavia  per  aci  identc  può  auuenire  che  fia 
meglio  il  fatto  per  fuccesfìone , bnpcrochc  egli  può  accadere  che  quelli  che  de 
uano  clcggierc fìano  tra  loro  difconli,&  pofsono  ancora  gfi  elettori  efser  trifli , 
& cofi  ehggier  vn  triflo.vna  quefio  è per  accidente, e inttruiene  qualche  uolt a 
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folamente;ma  propiamente  parlando, eUggicndofi il  Re  da  molti,  fari  piu  ut* 
le  & piugioueuolc  a la  Città;  Hauendo  refoluta  quefla  qncflione  jnt  nafce  vn 
altra, et  e quejìa;fe  queflo  che  regna  in  una  Città  die  apprefso  di  fe  tener  gnor 
dia  & batter  poffanga  tale  & fi  fatte  forge, eh  e con  efse  pofsa  vincere  e sfor 
gare  ad  obed'irgli  coloro  che  piffero  difobedienti , & ac  ciac  he  con  quelle  p of- 
fa meglio  efercitare  il  gouerno  . queflo  fi  risponde  che  quantunque  que- 
flo Re  non  fatefse  co  fa  alcuna  di  fua  volontà , ma  folofeguitafsc  quello  che 
comandano,  & ordinano  le  leggi  & fecondo'  quelle  gouemafsc , Nondime- 
no egli  farebbe  pure  d'ibi  fogno  di  guardili , & di  forge  ; tir  però  non  è difficile 
a rifoluere  & determinar  quella  cofa  ; perche  parlando  d vn  Re  giu/lo  & 
giuffxmete  creato, certo  è che  egli  dee  hauere  aprefso  la  fua  perfetta  forg  e dr 
gienti, pronte  & armate  ma  bifogna  che  qucflc  forge  pano  tali  che  pano  mag 
glori  <jr  piu  gagliarde  di  quel  p noglia  priuato  & particular  Cittadino, & an 
torà  fupermole  forge  de  molti  che  uniti  'mpcme  uolefsero  fottrarp  da  la  obe- 
diengadel  Re  : ma  debbono  èfser  minori  che  quelli  che  ha  tutto  il populo,& 
tuttala  Città  inpeme ,acciocbe  con  quelle  non  potejse  opprimerei  Citi  ad'mi 
& foggogar  ingiuflamentc  tuttala  Città,&  cop  da  un  Regno  uenifsc  a una 
tirannide;& però p deeneldar  quefla potenga  & cufìodia a li  Re,  ofseruar 
quello  che  gli  antichi  coflumauano , di  fare  nel  dare  queflc  forge, & nel  porre 
le  guardie  a le  Città , oucro  quando  esfi  coflit  umano  un  Imperatore  nelecofe 
della  guerra, ò p eleggieuano  uno  che  hauefse fopra  di  loro pgnoria,&  Impe- 
rio,percioche  a coflui  coflit  umano  quella  guardia  , che  fufse  bufatole  a farp 
obedire , & a reprimere  la  audacia  di  chi  hauefse  uoluto  offenderlo , ma  che 
non  fufse  tanto  gagliardo,  che  fupcrafsc  le  forge  de  la  Città, & però  adiman 
dando  Dioiùpo  Tiranno  alfuo  popolo , che  gli  deueffe  dar  tanta  guardia, che 
fi  potefse  difendere  da  le  ingiurie,  un  Siracufono , conpgliò  che  Cantagli  fe  ne 
concedefse,che  non  fufse  altane  baflante  a fuperarc  le  forge  de  la  Città , ma 
foto  quella  cheto  potefferender peuroda  ogni  pericolo,  ma  perche  queflo  pru- 
dentehuomojion  fu  affollato , ma' gliene  fu  data  troppa,  occupò  il  tiranno  hi 
breue  tempo  il  Domuùo  & opprefse  ingiuflamentc  tutto  quel  pi  palo;  In  que- 
flo modo  adunque  fi  rifoluono  dal  noflro  maeff,  o ^trifleti/e  li  dubij  propofti  ; 
fc  noi  hauete  qualche  altra  miglior  fohrgior.e  adducetela  mentre  chi  io  mi  fer 
tuo  alquanto,  Ne  megliore  Chabbiamo  ne  la  defldtriamo  difse  ali  bora  uno  de 
degli  affollanti , fi  che  a piacer  uoffro  feguitate  fe  koggi  vii  rejta  altro  da  di- 
re; alcune  cofttteffogiungc  il  T orello,mi  foccorrono,&  poi  farò  fine. 
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Del  Re  aflòlutamente  Re,  & fi  dee  regnare  vn  folo.o  piu . 

Cap.  XII. 

0 R refi  a a confidar  are  intorno  & quello  che  c ueramen 

te,&af[olutamcntc  Re, poi  che  fin  qui  fi  è difeorfofe  l è 
meglio  che  la  città  figouemi  da  piu  che  da  un  Jole.  Quer 
fio  Re  affoluto  adunque  è quello  ebegouema  il  tutto  a no 
glucfua/iè  è fottopoflo  a leggi,  nè  per  leggi  è creato  ; & 
q eflo  è quello,  ehe  e fendo  uno  Rc,coflituife  quella  fre- 
sie de  la  Republica,  che  t detta  Regno, che  di  foprahab- 
b'iAtno  annouerata  con  le  altre;  mi  per  oche  quel  Rei  he  non  come  queflo  è crea, 
to,ma  per  leggi, o per  coflit  urloni  de  la  citta  jion  fi  può  dire  neramente  Re,  nè 
fa  che  il  fuogouemo  fia  detto  Regnoùmperoche  in  ogni  città  & in  ogni  fegie 
di  Republica  può  auuenir  e he  fi  elegga  uno  Imperatore  de  l'efercito,al  quelle  fi 
permetta, & fi  conceda  piena  poteflàme  però  è quelli  città  gouernata  dal  Re 
nè  quel  gouerno  è detto  Reguo;come  farebbe  a dire  ne  lo flato  populare , o nel 
gouerno  de  bnoni,quando  egli  alimene  che  per  far  guerra  eleggono  un  Duce,  o 
un'Imperatore  de  t efercito;&  tutti  infime  commettono ,&  damo  tutta  la  lo 
r o autorità  aunfolo  di  quelle  coje,che  a la  guerra  fi  appartcngono;qucflo  co* 
tal  ordine,  & efeiigionc uno  Imperator  perpetuo, già  fe  njaua  in  hpidarmo  i 
terra  di  Macedonuja  quale  poi  fu  fatta  Colonia  da'  Romani  gir  fu  detta  Dir 
rachio;in  quefla  città  adunque  era  ufanga  di  creare  un  colai  Imperatore  ; & 
parimente  ciò  fi  coflumaua  in  Opunte,  che  fu  un  taflello  molto  grande  de’  Lo • 
crcnfi,quàtunque  queflo  magiflrato  apre fo gl'  Opunt\ni,jufe  piu  riflrctto  & 
hauefe  minore  autorità  che  quello  che  fi  crcaua  in  S ptdar.no.  jQucfle  città, fe 
benchaueuano  queflo  Imperatore  per  le  continue  guerre  che  facemmo;  però 
non  fi  dife  mai  che  fufero  Regni , nè  quello  Imperatore  de  l'cfcrcito  fu  detto 
R e.  Si  che  uoi  uedetc  qual fia  il  itero  & a] soluto  Re.  Queflo  Regno  adunque 
che  è uer  amente  Regno, & Regno  afsoluto,<£r  perfetto,  nel  quale  il  Re  fa  tut- 
to quello  che  nude ,&■  il  tiittogouema  fecondo  la  fua  udontà,  pare  ad  alcuni 
che  fi  pofsa  dubitar  fe  debba  efser  detto  Regno  fecondo  la  natura;  & fcl'è  co 
fa  naturale  che  un  feto  fia  fignore  di  tutti, quando  egli  anuiene  però  che  li  cit- 
tadini fieno  tra  laro  ugualmente  uirtuofi,&  buoni;& finalmente  filano  tra  lo- 
ro tutti  uguali.St  pcrihenò  ; impcroche  a tdaro  che  fono  fìmdi,&  uguali  per 
difpojì gioii  naturale , & per  uirtù , una  cofa  iflefsa  è giufla  a tutti , & quello 
che  ègiuflo  a mio  è giuflo  ad  ogni  altro  parimente  ; br.pcrochc  il  giuflo  altro 
non  è che  un'uguale ;c2r  quello  che  in  una  ugualità  conflfle;adnnque  edero  che 
fono  d’ ima  medefima  uirtù, & di  una  medefima  dijpofigion  naturale,  hanno  an 
cora  a batter  il  medefimo giuflo,  & de  la  medefima  dignità  dcono  partecipa- 
re ;im- 

» • 

v 


E>  E L * I G L ì V t C I.  1 T iB.  rii.  „7 

Tt&hpcroclx  la  dignità  fi  da  fecondo  la  u'irt it.  Tercbe  a coloro  che  non  barn*  ^ 
la  medefima  virtù, non  fi  conferifcf  la  medefima  dignità,  né  ma  cofa  mcdeft - -t 
fina  ègiufla  a tutti  cofloro.  Se  adunque  molti  fi  tmouano fintili  in  virtù,  de-  ' 
Ucraino  parimente  battere  la  medeftma  dignità  ; & però  non  é conveniente,  « 
che  vnfolo  a voglia fua  fioreggi fopra  co  fioro, , perche  a queflo  modo  non  ha  » 
uerebbono  tutti  la  medeftma  dignità;^  fi  come  ne  le  cofe  naturali  fi  vedefmi  ’ 
peroche  egli  non  èncceffarionè  rtile,chc  quelli  che  fono  dij ugnali  di  foi\e  & ' 
di  membra  diffimile, di  complefjion  diuerfe,  ballino  il  medefimo  nutrimento ;o  ' 
vero  quelli  che  fono  difùguali  di  perfona  non  debbano  veflh'evna  medeftma  1 
Tte/le;  tmpcroche anello  chea  rno  è fano  grgioueuole, a vii altro  é noceuole  ; '* 
cofi  de  uomo  dire  che  attenga  negthonori,&  ne  le  dignità;  im  per  oc  he  fe  coloro  • 
che  per  virtù  fono  difugualijriceuono  vguale  honore,fifa  cofa  mgiufla;&  pa- 
rimente fe  a li  vguali  fi  dà  honor  difngi,ale;& però  ritrouandofi  molti  in  virtù  « 
vguali,nm  dee  vnofigiioreggiar  a tutti;  & perche  egli  é cofagiufla  che  gli  Ti- 
gnali habb'mo  vgual  honor  c,& ritrouandofi  molti  mvirtù  vguali, de  li  quali 
vnontmfia  piu  atto  a gouernarc,& ■ a effer gouemato,  che  vn’ altro,  non  dette 
tra  cofloro  fignoreggiare  piu  vno  che  vn' altro  ; & offendo  pur  neceff ario  che 
vnogouenu;  però  e giuflo & conueniente,che  cofloro ftgnor eglino  vicendeuol 
mente  quando  vno, & quando  vn'alti  o;&  tutti  a vn  modo  pojfano  panie, pa- > 
re  de  la  maggioranza  fopra  gli  altri , fecondo  vn  qualche  certo  ordine , perii  ■ 
quale  coflituifcano  U capo  loro;  & queflo  ordine  altro  non  fi  dee  dire  effere  che  ' 
vnaleggte  ; hnperoche  ogni  ordine  fiabile  & fermo  & ben  fatto  ,c  leggie  ; & « 
perogouemandofi  cofloro  fecondo  quefla  leggie,fi  può  dire  che  ella  gouemhon  \ 
de  fi  dee  affermar  e effer  meglio  che  vna  buona  leggie  governi , chevn  folo  tra  > 
tutti  U cittadini;#-  per  la  medeftma  ragione  fi  prima  chefe  fuffe  neceffario , 
che  molti  in  vn  tempo  reggieffero, cofloro  parimente  debbono gouemarc  vicen 

deuolmcnte,&  non  effer  perpetui, te  imagiftratinia  rodergli  a gli  altri, & pa,- 

te  a&ottern<irc,&  parte  obedire ; & in  tal  modo  deono  fignoreggiare  che  effi  fi 
mofìrino  effer  costanti,  & oficruatori,#- minifìri  de  le  ìcggi,& a quelle  obedi  • 
fi  a, io, & cofi  vene à a regnare  la  leggie;onde  fimo  flati  alcuni, che  hanno  a {fer- 
mato non  deuere  tr a molti  che  filano  vgualmcnte  giufliin  verun  modo  fignoreg 
giare  vn  folo , ma  moltiinficme  ; #■  quelli  mutar  fi  di  mano  in  mano  acciocbe  i 
tntti  partecipino  de  la  medeftma  dignitàri  però  è meglio  che  regni.et  governi 
rnhuomo  o piu  fi  quali  feguit  ano  la  leggie,  che  vno  per  propia  volontà, né  che  i 
aleggte  alcunafifottoponga.  Et  fe  fuffe  chi  dicejfc  che  quello  che  la  leggie  no 
ha  potuto  determinare  non  può  ancora  Chuomo  conofccre  ; fi  rifPor.de , che  la  ' 
leggio  acciocbe  quelle  cofe  che  ella  non  ha  potute  ben  uedere,gli  humimpoffa 
no  fecondo  che  loro  par  conveniente  giudicare,#-  cheli  magijlrarì  fumo  quelli- 
che  interpretino  le  leggie,#- le  correggano;imperocbe  parlando  la  leggie  m u- 
nuterfale/ton  ba  fot  ut  o c qhù  chela  fece  proucdcrc , #-  auucrtire  infiniti  cafi  • 
u Cg  parti- 
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particolari, che  ogni  giorno  pofiono  a uuenire;  & però  con  gran  prudenza,  ha" 
uendola  legge  haunto  t occhio  a quefloche  quando  ac  cade ffecbe  la  legge  no 
hauefle  proueduto  a qualche  cafo  particulare, coloro  che  ne  i gudiztj , &nel\ 
magiflrati  fono  pofli  conmfhffima  & drittiffima  ragione,  & con  ottima  men- 
te ci  proueggano  & la  leggio  emendino, o aggiugnendole  quello  chele  inane  af- 
fé o leuandone,&  mutando  qualche  cofa,o  derogandola  in  tutto, & in  ne  ce.  di 
quella  proponendone  ima  nuoua;purchc  quefli  tali  giudichino  che  meglio  pa- 
no le  leggi  da  loro  ordinate  che  quelle  che  erano  prima  fiate  inflituite  ; & peri 
coloro  che  uogliono  che  im’huomo  di  buona  mente  rcgga,& goucrni;&  che  fo- 
la con  la  menu  & coni’ intelletto  operi, pare  che  comandine, & intendano  che 
comandi  un  nonfo  che  di  dittino  infume  con  le  leggìi  perochefi  come  Iddio  pu 
njjimo  & femphcijfimo  non  è da  pajfioui  mofio , cofi  una  mente  fincera  non  i 
turbata  da  affettati  fim'ile  fi  dice  de  le  leggi  che  non  fi  mouono  per  affetto,  o 
pajfion  ale  intarma  coloro  che  giudicano  deuer  gouemare  ( huomo  difua  uolon- 
tà,&  non  la  leggie,pare  che  piu  tofloaquefio  gouemo  propongano  una  cofa 
befliale,&  ferina. Et  pcrintelligerrgadi  quetta  cofajrauete a fapere,che  cia- 
feuno  è detto  da  quello, & per  quello  è proponente  appellato  eie  ut  lui  è p 'u» 
propio, & principale,  come  fu  diclnaratonel  quarto  ragionamento  de  la  filofo 
fia  morale ; & la  principale^?  piu  propia  cofa  clxfia  ne  ( huomo, il wtcllet- 
tOi&  però  l huomo  fi  dice  effer  (mtcUetto,o  nero  per  l’intelletto  ; & allhor a fi 
dice  unimmo  propiamente  operare.quando  egli  l'opera  con  l'intelletto;  et  a* 
mene  che  a le  uolte  l huomo  in  modo  opera  con  quefio  intelletto,  i he  egli  noi  è 
punto  dalfenfo  impeditole  del  fenfofi  ferue  ; & allhorafiduel  buomo  ope- 
rare firn  pliccmente , come  huomo  : ma  per  che  egli  pure  ha  bifogno  delfenfo, 
auuiene  che  a le  uolte  ala  operatone  de  l intelletto  fi  congiunge  (apetito  fen- 
fitiuo,& ali  bora  fi  dice  (huomo  effer  com  pollo, & no  fimphe  emente, & nera 
mente  operare  come  huomo;&  quando  l huomo  opera  c on  l intelletto  puramt 
te^illbora  opera  con  la  parte  diurna  che  è in  lui  ; onde  colui  (he  ordina  che  l in- 
telletto fia  quello  che  gouemi, onero  l huomo  che  operi  con  (intelletto, non  con- 
giunto con  (appetito fenfitiuo,allhora  pare  che  uoglia  thè  quello  i he  regge  fia 
cofa  diuina,&  come  Iddioima  chi  uuole  che  ( Inumo  in  compagnia  de  ( apeti 
to  fenfitiuo  figliar  eggi,allbcr a coflui  mene  al  gouemo  come  una  beflia, perche 
(ape  (ito  fenfitiuo  i1  a giù  fa  di  una  beflia, effondo  per  quello  (intorno  fimile  a le 
beflie;hora  meglio  è che  fignoreggf  una  cofa  diuinauhe  una  befiiale,etfe  figlio 
reggia  uri  bucino  fecondo  (appetito  fenfitiuo;  imperciode  in  efjb  fono  molte 
pafioni  & affetti  cheloritrranodal  dritto,  & gli  tolgono  il  giudizio  de  la  ra- 
gione offendo  quefio  prmcìpe  da  cotale  concupifccnza  & furor  oppreffo , cer- 
cherà uccider  quegl  burnirti  buoni  uirtuofi;  ilche  è cofa  empii  & mal fit- 

ta;ondc  è meglio  che  (huomo  iatetictiiuo  & diurno,  fignortggia  che  empi  itto 
toni' apetito  fenfitiuo}&  perche  la  legge  non  bctpasfionc  alcuna,  z?  è fetta 

fecondo. 
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fecondo^  rapirne  dritta  &pujla  dim'hiumoda  bene  ; di  qui  fffue,che  effe 
è [ intelletto /aliga  l'  appetito  fenfitiuo  ; & però  è meglio  che  qùefla  lev  vie  fi- 
gnoregp  cM huomo  ; & perche  di  [opra  fu  addotta  una  fimditudinc  per  la 
quale  fi  moflr aita  non ji  deuere  le  Republiche  gouemare  per  lev  vi , per  che  le 
arti  ancora  non fi, gouernanofempre fecondala, teiera  de  l'arte  loro , tua  biro 
gna  che  aleuolte  fi  Inficila  fcienga.  Si  rifonde  che  L è f alfa  qucflafimihtudi 
ne,dr  fi  dice, che  la  uerità  è apunt o il  contrario  ; per cioche  tutte  le  arti  opera- 
no fedendola  faenza,  hnperoche  egli  è affai  meglio  a un'artefice  che  ben  fap- 
p -.d  l arte  fcnjarfi pie  l’operar  di  quella  [cienga,<& arte, che  fe fango,  quella  o- 
peraffeftmperochefe  un  medico  medicherà  fecondo  (artepion  farà  cofa  alcu- 
na contra  la  ragione,^  da  lafcienga  moffo,da  amicigia,da  guadagno, & da 
quali  he  altro  filmile  afft ?tto;&  però  non  uoghono  molti  ottimi  mediciriccuer 
guadagno  o premio  alcuno  dopo  che  hanno  rendtaa  la  f aiuti  a l'infermo , per 
non  m ofirare  d hauerlo  fatto  per  guadagno;  parimente  ne  i magifhati  quando 
fi  uoghono  reggine  per  loro  propia  prudenza , & lafciarfi  tirar  da  gli  affetti, 
dir  da  le  pa  sfiorò  laf ciano  Ugiufiogr le  leggi, (jr  perfauoriro  qneflo  o quello  a 
compiacenza  d’altrui  fanno  i giudrgij;&  pai  fi  come  fe  un  medico  che  pn  il 
guadagno  medicaffe , dubita ffe  che  non  fi  uccideffe (infermo , uorremmo  che 
pm  tojlo  medie afsc  fecondo  g[  ordini  de  la  medicina ^he  di  fuarefia; parimen- 
te uno  ebegouema  una  Republica  deunebbe  fempre  ofsnuarc  le  leggi, & non 
fi  portar  mai  dagh  ordini  loroptcc'ioche  in  quel  modo  non  mandafst  la  città  in 
ruhu;uedetc  adunque  come  quella  fmilitudme  èfalfa,&che  è meglio  ihego 
uermno  leleggi,&  che  fecondo  le  leggi  fi  regga, che  partirfi  da  quelle , & go- 
vernare a uolontàfua;&  perche  ancora  meglio  conofciate  che  fi  dee  gouer- 
nar fecondo  le  leggi  fi  come  fi  dee  opnare  fecondo  [arti,  uedete  che  quando  li 
medicihanno  male, chiamano  a la  cura  loro  altri  medicifimpnoche  efsendoal 
lhora\esfi  oppresfi  da  la  pasfione  de  la  infirmiti  non  pofisono  operar  fecondo 
[artr,&  pero  chiamano  quelli  che  non  hanno  cofi  fatte  pasfioni,  & che  pofso  ' 

no  medicargli  fecondo  [ arte, giudicando  in  quefio  efser  di  loro  migliori ;&  U fi 
mde  fanno  quelliche  infegnano  ad  efser  citarfiji  quali  quando  esfi  ifiefsi  fi  efer 
citano, chiamano  de  gl' altri  che  giudichino  le  loro  operazioni, non  potendo  esfi 
per  la  patfion  propia  di  loroifiefsi  ben  giudicare . Di  qui  nafce,& fi  calia  u- 
na  concbiufione  uerkfima.  Noi  habbiamo  detto  difiopra,che  non  è giufio  che 
un  huomo  foto  fignoreggi  amolti  che  filano  uguali  in  wrtù.-mafcambkuolmen 
te  gr  con  ordine,  debbano  bor  t uno  hor  [ altro  gouemare,  & quefio  è il  goiier- 
nare  fecondo  la  leggie  ; adunque  ne  fegue,  che  il  giufio  fila  H gouemare  el  fi- 
fioreggiar  fecondo  la  leggie,  tir  fecondo  quella  operare  ; fi  che  efsendo  la  leg- 
gicun  mego  che  riduce  a la  mediocrità  ,& ala  ugualità  tutte  le  cofe , tutti 
quelle  che  cercano  quefio  giufioialtro  non  cercano  cheilmego  & la  mediocri- 
tà, fi  come  potè  te  bene  per  uoiificsfì  confiderare.  Qltra  di  quefio  fi  può  uede- 
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re  per  un’altra  ragione, che  fi  dcono  ofscriiarc  le  leggi  nel  gouernar,#  fecondo 
■auclle  reggiere,#  anteporle  a ligiudtgij  dcgbkumini  ; imperoebe  noi  deuete 
fapere  che  due  forti  di  leggi  fi  ritruouano,ouerole  leggi  fcritte,cioè  le  ordinario 
vi#  li  modi  fi  li  precetti  con  li  quali  dee  c 'iafcimo  rcggterft  hi  ogni  opzione,# 
operazione,#  arte ;#  quefle  non  fi  deonofemprc  ofieruare;  onero  quelle  che 
fono  fiate  date  da  la  natura ,&  of semate  da  la  «mfnetndinejequali fono  quel 
le, che  empiendoci  & ornandoci  d ottimi  coflumi, ci  forno  perfetti  con  [animo; 
■&  quefle  fono  quelle  che  mai  non  fi  debbano  preterire;  il  perche  febene  gouer 
nando  unhuomo  fecondo  quelle  prime  leggi  ferine  a le  uolte  dielafciarle , & 
tmglio  da  fe  Jlcfso,che  feguitando  le  leggi  procede  ne  le  fue  operazioni  jion  pc 
rò  il  medefimo  auuiene  poi  nelle  leggit he  a li  co/lumi  s appartengono , per  le 
quali  fi  goucrnano  le  Republickcfe  quali  non  fi  deono  mai  mutare,  nè  abando 
iure;#  cofi  uedete  come Jìa  meglio  gouemarela  leggic  che  l buomo;  intenden- 
do di  qttejìa  leggio  piu  perfetta  # piu  utile  a le  Republicbe.  Hora  per  torna- 
re al  primo  noflro  intento, di  dimoflrare  che  uno  non  piiògiuflamente  tra  ugna 
li  in  uirtùfignoì  eggure;  egli  è cofa  certa  che  tot  folo  non  pub  cofi  ageuolmen- 
te  di jetmere  # giudicare  molte  cefi  necefsarie, come  piu  infume  farebbono  ; 

però  farà  necefsario  che  reggiende  un  foto,  per  potere  meglio  al  tutto  prò- 
uedere, facci,#  coflituifia  fitto  di  fe  molti  magtfiraù  che  giudichino,#  deli- 
berino,# finalmente  lo  agiamo  al  goucrno;  onde  fiaqneflo  ftha  dauenhrc 
che  molti  giudichino, flanfopcròfuggetti  a un  folo,che  differeza  era  fi  al  fruì 
eipiofanga  thè  alcuno  fufse  degli  altri  maggiore , tutti  ugualmente  hauefse- 
ro  goucrnato,  fi  come  ugualmente  fono  uirtuofi  ? certameatte  che  afsai  meglio 
faria  flato;  conciofia  chedoue  è ugualità  di  uirtù,  pof  samale  #inconuenien- 
temente  ritrouarfe  fuperiorità  di  potenza,  ^iprefsopermoflrar  piu  aperta 
mente  che  non  è meglio  che  uno  fignoreggiclx  molti , rie  ordiamoci  di  quello 
che  dicemmo  di  fopra }#  qucflo  fu  che  dei fempre  fignoreggiare  unhuomo  tur 
tuofo,perche  egli  è miglior  de  gl  altri;fe  queflo  adunque  è nero, come  è,  perla 
medefima  ragione  farà  meglio  che  molti  uirtuofi  mfieme  fignorcgguio,  c he  un 
fedo, perche  molti  uirtuofi  mficmc  fono  migliori  che  un  fola;  htrafe  un  uirtuofo 
per  e f, ter  migliore  decrcggicre  ,piu  che  conueniente  # utile  farà  che  molti  uir 
tuofi  reggano  mfiem  e, per  efstr  migliori  piu  che  un  falò;  # però  ben  dice  Ho- 
tftero  poeta  fingularhfimo,pee  moflrar  quanto  molti  uirtuofr  fiano  meglio  eh* 
trafilo,  introducendo  Diomede  U quale  denta  andar  a fatare  gf  alloggiamenti 
de  i Micini , dimanda  che  gli  fia  dato  un  compagno , affermando  afsai  meglio 
fucceiere  le  im  prefi  uaiorofarm  nte,# geiteroftsfimamentt  ft  fi  fanno  incom 
p. ignudi  molti, che  fc  da  vn’jola  fono  tentate, U quale  in  quefla forma  parla» 
Con  due  infieme  andando  * 

tl  medefimo  ancora  mofira  pure  Homero, quando  dice, che  u tgamemnone,dp 
fùitratta  hauer  dieci  c onfiglieri  fintili  a ìdefiorcàkhn-feauuauitoglifuffi^im 
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'Bubifaua  di  no  espugnar  aguuolmente  Troia,  &mqueflomof1ra  chiarom&e 
' f he  molti  virtHoJi  infume  piu  pojfono  che  mo  : le  parole  di  H omero  fono  iaD. 

Os’iota  i dicci  configlteri  hauesfi 

Hora  per  venir  a qualche  refol unione  di  quefla  materia,  dr  per  veder  chi  dib 
bia  à vna  Citta  comandare  ò l huomo, ò la  leggio,  dr  fe  l'huomo  ò mo , è pii. 

■ f gli  fi  vede  chiaro , che  ancora  neinoftri  tempi  fi  ordinano,  dr  fi  creano  mol- 
ti magifbratiffi  quali  hanno  facilita  di  giudicare  alcune  cofe  particolari,  de  le 
quali  la  leggie  non  ha  potuto  determinare  ; ma  de  quelle  le  quali  la  leggie  ha 
proueduto , ninno  è che  dubiti  , Je  vn  magifirato  dee  mutarle  ; perche  fi 
confeffa  da  tutti,  che  in  quefle  cofe  la  leggie  dee  effer  inuiolabilc , dr  foto 
fihadacorrcggiere  & mutar  ne  le  cofe  particolari  che  ala  giornata  auucn- 
gono,ale  quali  la  leggie,  che  foto  rifguarda  a C minerfalc , non  ha  potu- 
to prouedere  : & pero , offendo  alcune  cofe  che  per  leggie  pojfono  effer  com- 
prefe,  alcune  nò, de  qui  nafee  il  dubio  fe  fi  dee  mutare  ò nò, dir  fe  le  megfio,che 
vna  Città  fia  gouemata  da  uno  huomo  vhrtuofo , dr  buono,  ò da  vna  buona 
dr  dritta  leggie  ; imperoche  le  cofe, de  le  quali  fi  configlìanogli  huomm'r.Sono 1 
cofe  particuLm,a  le  quali  non  può  prouederela  leggie,  dr  pero  parrebbe  che 
gli  huomini  virtuofi  delie ffero  gouemare  ; da  t altra  parte , la  leggie  non  fi  la - 
feiandoda  paffione  alcuna  muoucre  ,ne  torcere,  come  agli  huom'mimtratàe- 
nc;  pare  che  fia  conueniente , chela  leggie  gouemi,dr  non  gli  huom'mi;&  pe- 
rò fi  dee  dire, che  ne  le  cofe  particulari,  t huomo  deue  gommarcele  le  cofevni- 
tierfali  la  leggie  ; la  onde  non  fi  dubita  ,fe  ne  le  particulari , t huomo  deereg- 
gierc , dr  gouemare , dr  mutar  la  leggie , imperoche,  queflo  è ri/oluto;  ma  fi 
cérca , fe  qtitflo  huomo  dee  eff  er'  vn  feto  ò piu  infume  ; dr  pare  che  deueffe- 
Yo  effer  piu  per  le  ragioni  dette  ; imperoche , quando  molti  faranno  potranno 
meglio  giudicare  de  le  cofe  particidari , dr  correggiere  le  leggi  ; muffirne  fe 
qutfìi  tali  faranno  ne  le  leggie  effetti , dr  dotti;  dr  perche  s'intenda  piu  chia- 
ramente , che  meglio  è che  molti  gommino , che  vn  fdo , confideriamolo  con 
quefla  fimilitudme.  Certo  è che  farebbe  colà  incredibile , drmeonuenientefe 
vnovolejfe  affermare  che  meglio  vedeffe  vno  con  dui  occhi , dr  meglio  vdif- 
fe  con  due  orecchie , dr  meglio  caminaffe  con  due  piedi , ò con  due  mani  me- 
glio opcr afferò  ; che  non  farebbero  piti  buon, ini  infume  con  molti  occhi,  mol-' 
ti  orecchi , molti  piedi , dr  molte  mani  ; in  modo  che  vedendo  meglio,  dr  me- 
glio operando  molti  infiemc  che  un  foto , come  ancora  fi  fuol  dire  che  più  ueg- 
gono  quattro  occhi  che  dm , piu  conueniente  farà  che  al  gommo  duna  Città 

■ molti  fiano  propoli  che  un  folo  ; dr  che  fiali  nero  veggafì  che  fi  He,  dr  li 
Tiranni  cercano  di  bauer  molti  occhi , dr  molte  orecchie  per  vedere , dr  udi- 
re meglio  ; facendofi  molti  amici , dr  quelli  proponendo  à nani  affigli , & 
magiftrati;  dr  commettendoloro  molte  cure, & negagli, che  per  loro  fèdi  mah 
fotrebbono  procurart  i dr  condurre  a fine  ,&  quelli  tali  jcjw  fona  amici  1 
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del  Trmcipe  ; non  operano  a uogliafita,  ne  fecondala fua  intensione,  impero- 
che  bifogna  che  fiano  amici  del  Trincipe  & del  principato , a fine  cbe  reg- 
gano a utile  dr  a confcruasionc  della  Republica , & può  e fiere  che  uno  fta 
.amica  del  Trmcipe  & lo  ami  non  come  Trincine,  ma  comebuomo^t  per  qual 
che  fno  par  tic.  tiare  affetto;et  coftui  ni  fi  potrà  dure  amico  del  principato, per- 
che quello  cbe  farà  lo  opererà  ad  i fi  ansa  di  qualche  fuo  affetto,& non  per  uri 
le  publico ; ma  fe  amara  quello  Trmcipe  come  principe , allhora  mfieme  farà 
amico  del  prencipato , & ciò  cbe  farà  lor  'ulurràautiU  del  publico;&  quelli 
tali  fi  fanno  amici  li  Principi , & quefli  propongono  a uarie  cure  fi  quali  a loro 
pano  fimili . I m per  oche  f amicizia  è trali  fimili  ; la  onde  fe  un  Principe  giu- 
dica effere gioueuole  preporre  & ordinare  àlgouerno  quefli  fino*  amici  uguali 
ir  fimili  a lui , viene  a confejjare  che  il  governo  dee  e fiere  tra  molti  fimili  & 
vguali,  & co  fi  fi  pruoua  che  Cèp'iu  vtile  che  molti  gouernino , che  un  folo;\dr 
qiefle  fono  quelle  ragioni  che  adducono  coloro  cbe  contendono  non  deuerfi 
amettere  ilregcmento  Regio, & meglio  effere  d governo  di  molti  fi  come  potete 
haver  comprefo.  Ma  per  trovare  la  verità  di  quella  cofa  & vedere  fe  f è fem 
pre  bene  che  molti  governino, vi  dico  che  alle  uolte  è giusto  alle  volte  nò,  fecon- 
do li  diuerfi  ftati,&  Republiche.  Imperoche  in  quei  governi  ne'  qualinatural- 
mente  fon  di  quelli  che  fono  nati  per  ubedire , ègiuflo  che  fi  trovi  un  Re  che  gli 
commanda.  In  quelli  poi  che  fono  per  natura  nati  liberi , tutti  fono  uguali, 

none  bona  dare  il  Rejna  è bene  che  molti  mfieme  governino  ; perche  fi  rinvo- 
ltano alcune  forte  de  huomini,per  natura  atri  a fopportare,  fignoria  & padro- 
nato.comc  fe  fervi  fujfero  ; altri  naturalmente  ricevono  d Re;  altri  atti  ala 
virtù  cutile giusta , & per  utilità  publica  ordinata ; & però  in  un  luogo  è con- 
ucrùente  reggere  vn'  Re  ; in  vn  altro  molti  uirtuofi  ; in  un'altro  U populo  ; ne 
crediate  cbe  il  Reggimento  Tirànico  fia  fecondo  la  natura , ma  è nato  per  cor- 
ruzione delgoucrno  Regio;  ne  alcuno  de  gli  altri  gouerni  tutti , li  quali  fi  par- 
tono dalla  retta  norma, & regola  digouernare;&  però  in  quelli  non  fi  può  di- 
re che  fia  giustizia  fimpliccmente,&  ueramentc.magiufhsia  corrotta  fecon- 
do che  fono  corrotti  i gouerni . Ma  di  quefli  non  parliamo  noi  al  prefcnte#ns} 
folo  inucfhghiamo  fe  tègiullo  che  fi  ritruoui  il  Rem  alcuno  Reggimento , can- 
tra l opinione  di  molti  che  lo  niegarono , è bene  nero  che  per  le  ragioni  dette  di 
fopra , è maiiifeflo , e chiaro , che  non  è giuflo , tic  utile. , che  tra  molti  fimili  fi 
ritruoui  un  Trmcipe  & fuperiore  a tutti.  Ne  manco  che  in  quel  luogo  non  fior 
np  leggi  di  forte  alcuna,  ma  il  Re  che  governa  fia  hi  luogo  de  le  leggi . Ma  il  Re 
voleffe  ejferedi  quelle  padrone  ; nedoue  tutti  fiano  buoni#  quali  mi  buonft- 
gnoreggi;  ne  doue  tutti  fiano  trifli,  fopra  i quali  fia  iflituito  un  Re  non  buono , 
Ne  fe  quefìo  Re  farà  meglio'  & più  virtuofo  di  tintigli  altri;  fe  già  la  uirtu  di 
co  fluì  mn  fuffe  cofi  eccellente  chefuperaflc  la  uirtu  di  tutti  gli  altri  prefi 
tutti  mfieme  , perche  oWxna.  coflui  potrebbe,  ragionevolmente  effer  Re. 
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Deuemo  horavxdere  in  qual  modo& ({minio  è rtile,  & conveniente  che  reg 
gaun  fotofit  qual  modo  s'é  in  parte  moni  fegato  di  fopr  a, quando  di  fiutiamo 
Je  vnhuomo  tccellentifnno  in  vitti  dee  effer  cittadino , o pure  difc acciaro  di 
la  città, tutta  via  non  reflcremo  però  di  nonne  parlare  ancora  al  prefentc , ri- 
chiedendolo la  materia  & C occaftone . Ma  prima  che  veniamo  a queflo, t ne- 
eeffario  che  vediamo,  & ben  conf/deriamo  qual  fia  quella  forti  di  bkomtni  at- 
ta a effere  retta  da  vn  Kr,&  qual  fta  quella  conveniente  ni  gouemo  de  pi' otti- 
mati-, & finalmente  quella  che  ne  le  Republiche  è atta  a i maneggi  de  li  Stati; 
& qneflo  hi fogna  fare, perche  he  e fendo  quefle  forte  di  perforie  comune  Jvbiet 
to  de  la  RepubUca,conofcendo  le  loro  propietà  di  indi  potremo  venire  a diihra 
rareilnoflropropofito  piu  fàcilmente.  La  moltitudine  adunque  la  quale  fat- 
to li  Re  fi  viue,&  da  quelli  fi  lafcia  gottemart , i quella  la  quale  per  natura  è 
tale  che  ella  naturalmente  fi  fittomene,  tir  com  porta  vn'huotno  nato  nobile , 
& ec  celiente,  & che  di  gran  lunga  t auangi  di  virtù, & di  potenza;  & queflo 
volentieri  mantiene  al  governo, gr  al  principato  pubico  , &a  luiobedifea 
moltitudine  che  i atta  al  governo  de  gl  ottimati, é quella  di  coloro, li  quali  per 
natura  fono  tali  chevolentieri  comportano  fopra  di  loro  molti  hitommi  r'irtuo 
fi  & eccellenti,  & quelli  propongono  al  governo  civile . La  moltitudine  atta 
al  gouemo  de  la  Repubhca  è quella  che  per  natura  è nata  bcllicofift  che  può 
& comandare  & vbidire,&  che  diflribuifce,&  camparteli  magifhrati,  & li 
governi  fecondo  la  leggie,&  fecondo  la  dignità fcambieuolmente  a tutte  le  far 
te  & gradi  d h uomini  co  fi  poueri  & ha  fi,  come  ricchi,  & degni . Ver  vedere 
bara  qual  fia  quel  modo  nel  quale  può  vno  regnare qual  fia  colta  che  al  re- 
gnare fu  atto , diciamo  che  quando  egli  auuiene  che  tutta  ma  famiglia  ò vna 
forte  di  perfine  fa  vbrtuofa,&  vn  Jolo  fa  piu  eccellente  in  virtù  che  tutti  gli 
altri  mficme,&  chela  fua  virtù  fa  maggiore  che  quella  di  tutti  gli  altri  pre- 
fa inficme , ^Allhora  é conveniente  & giuflo.che  qucflci  forte  <1  Intornivi , & 
queflo  filo  fia  degno  del  Regno, & che  a tutti  fia  propoflo,&  egli  regga  & go- 
verna,& che  fia  di  tutti  fignore  queflo  tale  eccellente  & ottimo  fopra  tutti  ; 
& fi  come  di  fopra  habbiamo  veduto  apertamente , queflo  non  pure  dgiuflo, 
con fder andò  F ec  celiarla  de  la  virtù  di  cofluhmn  avvertendo  bene  a quel  che 
hanno  fentito , & giudicato  tutti  lifiitutori  de  le  Republiche,  vederemo  thè 
fempre  vno  eccellente  hanno  propoflo  al  gouemo, o ne  le  ^ iriflocratie , o ne  le 
Republiche, o ne  igouemi  di  pochi,  one  le  popolari  ammmiflragimi  ; impero- 
che  ut  tutti  quefli  flati  quelli  che  fono  piu  ecceUcntì,fino  quelli  che  governano; 
è ben  vero  chef  eccellenza  in  quefli  diuerfistatinonéla  mede f ma.  Impero- 
che  nel  ammiri flra^one  de  ipochi  potenti,  quelli  che  fuperano  inroba , & in 
rie  cheg^ge  reggono.  Ne  l'^iriflocratiagli  eccellenti  in  virtù.  Nel  gouemo  po- 
ppare,quelli  che  fuperano  ne  la  bontà;  & cofi  vedete  che  quefli  ordinatori  de 
le  Republiche  hanno  fempre  hauto  t occhio  che  quell  i governino  che  fono  piu 

eccel- 


à 


DE  LA  POLITICA 

eccellenti, in  modo  che  per  fegiùtare  qucjlo  loro  auert  mento  quàdo  fi  truoueri 
vno  piu  eccellile  di  tutti  gli  altri  in  v'irtù,queflo  farà  nec e/fario  regnare  fipra 
gf  altri  jiè  fi  deurà  o vcc'iderc,odifcacciare ,o  per  via  di  Oflracifmo  madore  in 
cfilioficowc  voleuano  alcuni,  dr  come  molti  popoli  hanno  v fato. Nè  manco  è 
honeflo,nè  giuflo  che  qucjlo  coji  fiuto  buomo  regni  per  qualche  tepo  filamele, 
dr  poi  dia  T Imperio  a gli  altri;bnpcrocbc  no  può  effere  che  naturalmente  ( in 
modo  alcmojla  par  te  j operi  il  tutto;  et  e/Jendo  il  popido  & la  moltitudine  tut 
ta/nen  uirtuofa  che  colui  foto, egli  contcncdo  m fi  tutte  le  ver  tu  di  tutti, fi  può 
dire  come  un  tuttofi  p optilo  come  una  parte; fi  che  reggendo  una  parte  del  po 
puloat  comàdando  a quel  degno  huomo,fi  potrebbe  dare  chela  parte  fuperafie 
il  tuttofi  che  t mcomiemetc.Refia  adunq;  che  a cofluiin  ogni  fuo  commanda- 
mento fi  obedifca,et  che  a lui  fia  data  potejlà  perpetua,  et  no  fi  muti, ne  cangi  ■ 
mai,&  qutflo  è d modo  nel  quale  è giuflo  che  uno  regni. Habbiamo  adunq;  per 
le  cofi  dette  di  fipra  a baflanga  determinato  del  Regno, et  de  le  fuc  difierege 
con  gli  altri  flati, et  fi  è ueduto  quando  non  fia  utile  U Regno  a le  Città, dr  qua 
do  ji,dr  fi  c dichiarato  a quali  Città  fia  vtile,&  in  che  modo.Hora  per  attac- 
care et  colinuare  la  materia  da  noihoggi  trattata  co  quella  de  la  quale  doma 
ne  intvdo  che  deputiamo, vi  dirò  quattro  parole  filout  poi  faro  fine;percioche 
noi  habbumo  affermato  tre  ejfer  le  Republichc  ginflc,ct  dritte, dr  finccrc,tra 
qtieflc  quella  c ncceffaria  che  fu  pafcttiffimaut  ottima  tra  tutte  le  altre,  ette 
da  huomini  piu  perfetti  c gonemata  ; dr  cotale  è quella  Città  ne  la  quale  au- 
uifinc  che  un  filo,oucro  tutta  una  flirpc,fla  eccellente  mur  tù  fipra  tutti  gli  al- 
tri;o  ucro  una  determinata  moltitudine  fi  tritona  uirtuofa  & perfetta, et  quefli 
talihabbinoil  goutrnonc  lemani.dr  m quefla  Citta  fumo  alcuni  atti  & ditj>o 
fli  a oledire, altri  a comandare ; ma  tutti  riuniti  a una  ulta  perfetta  & eleggi- 
bile,et  finalmente  a la  felicità . preffojic’ragionamcti  noflri  paffatifi  è apie 

no  dichiarato  che  egli  i nec  teff  uria  chela  medefima  uirtù  fu  quella  Sun  into- 
rno da  bene,et  di  un' Cittadino  buono, et  d'una  buona  et  bene  ordinata  Città, et 
però  fi  può  intendere, che  nel  medefmo  modo,ct  per  le  medefimi  opera  rioni  fi 
fà  mi  buomo  uhrtuofo  & da  baie , dr  fi  ijiituifie  & ordina  una  R e pub  tic  a o 
ucro gouernata  da  piu  virtuofi,ò  da  un  filo  ; dr  però  la  medefima  difeipiuta , 
dr  le  medefnne  uirtù, dr  co  fiumi  faranno  quelli  che  ifiituiràno  dr  formeranno 
uno  huomo  da  bene,dr  un' bui  Cittadino, et  uno  atto  al  Regno.  Sapute  adunq; 
qtieflc  co  fi  foglio  che  domane  ci  sformiamo  di  ragionare,  dr  disputare  qual  fu 
una  ottima  Rep.  & che  ucdtamo  m che  modo  quella  Rep.  pofj'a  ordinar  fi,  dr , 
tonte  fi  iflituifcafimpcroche  deuendo  noi  trattare  de  la  feienga  cmi!  e, et  baticn 
do  del  Regno  afìai  baflcuolmente  di  fiutato, pare  che  horafia  corate  niente  acni 
retila  confìUer affine  de  la  Rep.drdi  quella  ragionare  in  uniucrfde,ct'm  par  t 
ticttlare.fi  come farà  al  noflro  propofito.  Si  che  uenite  domani  ch'io  vi  affetto , v 
brindi  auiciiuindofi  thora  di  ccna,ciqfcuno  dalia  prendendo  cobiato  fi  partì. 
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OVERO  SCIENZA  CIVILE 

DEL  FIGLIYCCI. 

»‘ti  • » . T.  j i.  , . ' fc 

Libro  Quarto. 


De  la  ottima  Rcpublica,  & di  quello  che  dee  conofccrc  vn’huomo 
Ciuile.  Cap.  I. 

• \ . ’ • , ;\  2 . ^ j ^ m,  ~>j . nr v.i r : > 

? S CI  *A.  cheti  quarto  giamo  fu  renino,  & che  T bo- 
ra fi  appreffaua  ne  la  quale  U T orello  folcita  a i fuoi  ra 
gionameti  dar  principio, offendo  già  tutta  la  gentil  com- 
pagnia ragunata  per  vdire],  & con  gran  defiderio  ha - 
uatdola  fua  venuta  affctato  ; orriuato  finalmente  tra 
loro, & benignamele  i circdfianti  fatatati, & poflo  a fe 
dere, co  fi  a ragionare  incotn'uuiò.  Fra  tutte  C arti  fatti- 
ne,& tra  tutte  le  fimge  ottone,  le  quali  non  fi  efercita 
noni  co  fi  fonone  la  cofider ariane  et  vna  natura  particolare, ma  in  ma  comu 
ne  & vniuer  fiale  ; come  farebbe  la  medicina , la  quale  non  fi  efercita  nel  curar 
fidamente  lafebre  ternana;  ma  nel  guarire  tutti  i mali , ne  cerca  guarire,  per 
cafo,G'udio  f olamente, ma  tutti  gli  htiomini  infermi  ; & cofi  andate  dij corren- 
do in  tutte  le  arti  che  confiderano  in  comune, et  in  rniuerfale,vna  re  ne  ha/,  he 
dee  confi  dorar  e parimente  le  nature , & le  difyofitioni  di  tutte  le  cofe  partico- 
lari,che  da  quello  vniuer  fiale, <ir fiotto  quel  generale  fon  contenta  ailr  partmen 
te  qual  fia  la  perfetta  & ottima  confiderà  gione,  cÌjc  a quello  comune  & rm- 
uer fiale  fia  c onucniente:come  farebbe  a dire,  quello  artefice  che  è detto  China  •% 

fi  'uo,  il  quale  infiegna  a efier citare  il  corpo  bumano , confiderà  in  vniuer I àie, dr 
in  comune  C e fier  citazione, ma  di  poi  difendendo  al  particolare, auuertifce  che 
a diuerfe  com  plcffioni,&  qualità  di  corpfidiuerfi  ejercigij  ancor  a fi  conuenge 
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no;  hnperocke  a uno  (he  farà  ben  difycFo,#  compie fio  per  natura  è nertfla 
rio  (he  t n buono  & gagliardo  efirc'tgio  fi  conuenga.  Vede  poi  qual  fin  quella 
efer  citazione  comune  (he  a molti , #■  a diuerfi  corpi  fi  adatti, perche  è officio 
fuo  il  confederare  quefio,&  m filmili  conti mplagioni fi  efircita  Parte  C'mnafli 
ta,  cofi  detta',  perche  gl:  huemini  igni  di  in  effia  fi  efercitcuano . Et  /eroi  qtà 
opponendoci,  mi  dicefi  e , che  non  fi  potendo  ma  perfettijfima  difi  efi  Tiene,  #• 
yna  {incera {anni  mai  ai  qiùfiare,efiendo  ancora  cofia  troppomalageuoleipe 
ròniuno  è che  la  defideri,o  che  fi  metta  ad  acquiflc. ria  per  meggo  de  [e ferii- 
gio,& a voler  perfettamente  papere  quefla  arte;#-  però  non  deuere  quefla  ar 
te  confederare  que fi  a efier citazione  in  cortimte  ,ma  foloqueUetbcfonoacccm- 
modateaqueflo,oa  quelli  fecondo  le  varie  difi  c figioni . queflo  fi  rifi onde , 

che  quantunque  q.eìia  perfetta  difpofigione  non  poffa  acquiflarfi  ; dee  perì 
il  Cinnaflico  cercare  di  preparare  yn  corpo  quanto  meglio  gli  è pefiibile , ba- 
ttendo fempre  datanti  a gli  cechi  la  perfetta  & vniuerfalc  efercitagione.  £t 
parimente  potiamodire  tic  auuen'nrc  ne  la  medicina  , re  Parte  di  fhlricanle 
nani, in  quella  del fitr  le  refi;  & finalmente  in  tutti  gP  altri  artefici!  ■ impero- 
che  tutte  qnefle  arti  con  federano  ma  natura  ccmur.e  #■  t nini rfcle , #■  poi 
molte  cofe  particolari  # molte  difi  ofgioni,  # prcpietà , fiotto  di  qui  Ila  vni- 
uerfiale  t ontenute.  Mera  lafcicnga  Tditica-  & Ciuile, é f c'unga  attiua , #• 
confiderà  ma  cofia  comune,  #-  qui  Ha  cerca  far  perf è ttaumde  antera  dee  con 
fiderare  molte  cofe  particolari  fiotto  quella  comune  comprepe  ; & però  dee  ve- 
dere qual  fu  rn’ ottima  Republica , #■  quali  filano  quelli  htcmini}che  quePu 
ottima  Republica  cofìituificano;  & qual  fia  quella  che  fiamaffimamenteds 
ciaf  uno  defiderabile  ; #■  che  ciaf  cuno  varrebbe  per  potere  inquella  quieta- 
mente,& latamente  rtHfrr&r  ebetm  fu fiè  impedita  da  cofia  alcuna  jiè  ape 
molo  efleriorealt  uno  fot topoFa  fife;  & finalmente  finga  dif, culti  o impe- 
dimento alcuno  pottffem*ntenerfi;ccnrc  farebbe  il  non  haucr  terreni  a bafian 
ga  per  nutrire  H pepilo/ battere  vicini  populi  crudeli,  & he filiali , o qualche 
principe  mgiufìo  che  mn  la  la  fiera  npofarc,  #•  viuere  in  pace,  vfurpaniclc  il 
fino  ; #"  quella  è la  ottima  Republica  m camme,  che  dee  cor. fiderare  il  T oliti- 
00,  il  quale  poi  ancora  vede  le  diuerfe  forti  di  Repullkhe  #lc  qualità  Icro, & 
quali  bftmiui  fi  act «modino  a le  diuerfe  condigicmi,#-  difiefigioni  de'  cittadi- 
ni; imperoebe  fimo  molte  forti  di  huammift  quali  ragunati  infime  non  è p' {fi- 
ttile che  mai  cofUtuif cano  vna  Republica  orrh»a,&  perfetta;  cerne  farebbe- 
m perfine  ferue,  & malia  gì  huomini,  #•  fecHgiofi,  de  li  quali  non  fi  può  com- 
porre vna  Repuldka  perfetta  ma  fi  dee  coflituire  di  huomini  da  bene,#-  vhr- 
tnofi,&  fecondo  te  diuerfe  qualità  di  quefii.fdno  diuerfe  le  Rcpublicheje  qua - 
H dànerfirà  ,#■  partindarità  ha  da  confederare  il  Ttfitico  perla  ragione  che 
bottinatilo  addotta;  #•  per  cmfiegnente  cffendola  Republica  perfetta  ma  fior 
tedi  Repnblkapmitolarejdee  trattare  de  la  perfetta  Republica ;#■  però  vo 
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{fioche  noi  confidcrìamo  quante  cofefi  conunga  fapere,  & bene  intendere  a 
vn  buon  legislatore,^  a vn  vero  & perfetto  Tolitico . "Prima  adunque  dee 
fapere  e!r  conofcere  qual  ftal' ottima  & perfetta  Republica . Di  poi  vene** 
do  a con  fiderare  piu  perfettamente  ha  da  fapere  giudicare  qual  fia  perfetta 
fecondo  le  per  fané  & le  altre  prò  pietiche  in  quella  ritruoueràfcame  dire)  e fi 
fendo  ma  città  piena  di  huom'mì  liberi,  hcnxiofi,<&  pouert;  onero  cffendo  pa 
Ha  m luogo  fterilejhauendo  poco  territorio , e fendo  care  andata  da  altre  città 
potenti,  dee  fapere, & conofcere  qual  forte  di  Republ'icha  fu/le  piu  conuemen 
te  a conferuare  quella  cotal  città  ; olirà  di  queflo  dee  conofcercejfmdogli  prò 
po/la  vna  terga  fpegie  di  Republica  come  co  fa  maginata  et  nuoua,  ut  che  mo 
do  cotal  Republica  fi  dee  conferuare, trinche  modo  fi  pofia  reggiere:  impero 
che  non  foto  è neccffario  cheHlegislatore  conofca  come  le  Jlepublicbcdcueria- 
n o efiere;ma  ancora  quando  ma  gliene  è propofla  che  fi  confidai  fecondo  le 
diuerfe  condizioni  tfhttomm,comc  Avrebbe  a dare  quella  chefufìe  conueneuok 
airicchi, o quella  che  fufie  atta  a gli  huomini  liberi, è necefl arto  che  Jàppibe 
ne  contemplarla  & confederarla  reggcrla,&  iflituirla;& quando  dal  Juoin- 
cornine lamento  auuenijfe  che  eglilhaueffea  ordinare,  m che  modo  che  ella  do 
fo  che  ordinata  fujfe, molto  tempo  falua  fi  confiniate;  voglio  dire,  che  fe  una 
città  firitronajje,laquale  per  mancare  di  molte  cojenecefiarie  per  la  cartr 
fl'ta  o JlerUità  del  paefe  non  pot  effe  reggia  fi,  nè  gouemarft  come  fi  conuerreb- 
bejiè  fi  fuffe  ridotta  in  quella  forma  di  flato  che  pr'mcipalmnte  per  la  fu 4 
folate  fi  richiederebbe,  & che  potrebbe  hauere  ,fe  le  cofe  a là  neccjfarie  non 
k manca/fero:  ma  per  q.ieHa  necejfitd  uemffe  a efler  caduta  in  una  forte  e3r 
forma  di  Republica  corrotra,allhora  dee  il  Tolitico  fapere  come  una  cotal  cor 
ruzgione  & malgnucrno  fi  pojfa  ridurre  al  bene  operare ; oltra  dì  quefto  dee  U 
Tolitico  benifiimo  conofcere, & intendere  tutti  i modi  di  reggiere, & conjcrua 
re  tutte  le  forti  di  Rcpublicbc,&  papere  qual  fia  coltamente  a quefta,  & qua 
le  a quella, perche  non  in  un  medefimo  modofigouerna  una  Republica,  & un 
Regno,  nè  un  Regio  ha  il  medefimo  gouemo  che  un  Stato  di  ottimati;  & per - 
che  fi  trnoua  una  forte  di  Republica  tanto  perfetta  che  fi  può  U fito  gouemo 
accommodare  a diuerfe  città,  & molti  fi  poffono  feruire  & ualere  de  fitoi  or- 
dini; per  quella  tale  Republica  dee  ancora  conofcere  & intendere  il  buon  To- 
litico;&  quefto  perche  fono  fiati  molti  di  coloro  che  hanno  uoluto  trattare  de 
le  Republiche,&  mofirare  di  ejfer  huomini  Tolitici,li  quali  hanno  errato  gran 
demente, non  intendendo  bene  quel  che  a un  Tolitico  fi  conuien  fapere  impero 
thè  le  ben  coftoro  molte  altre  cofe  dicono  a propo fitto  , & con  bello  ordine , & 
tonnentente;  tutta  uiaq:iando  poi  hanno  a parlare  de  le  cofe  che  fono  como- 
de & utili  a quella  città  e a quella,  pacioche  non  difendono  a quefli  portico 
lari  li  quali  piu  fono  nccejfarij , m queflo  errano  goffamente . Imperoche  ejfi 
non  confida  ano  altro  che  una  Republica  in  muta fale, & fimpUce,&  pafet- 

Hh  i tijfima. 
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tìfma.Ma  non  j do  bi  fogna  confiderarc  qucfla  Reputiti#  uniucrfale  ,fmpR- 
cijfima,&  perfettisfima,  ma  quella  che  poffa  in  unità  ritr citar fi  ; imperoche 
quella  uniucrfale  & perfetta, piu  fi  può  imaginare  i hentrouarcin  verità.  ^A- 
preffo  dee  quella  Republica  confinare  che  fia  piu  facile  a ritrouarfi , dr  che 
fia  accommodat.i  a piu  forti  di  Republiclx.  Dove  molti  di  cofloro  cacano, & 
formano  una  Republica  perfettifs'ima,&  ccccllemifsima,&  in  ogni  parte  af- 
folli t a Ja  quale  ha  mef itili  ai  tanti  aiuti  per  venire  a cotal  per f elione  .che  tè 
impofsibue  che  una  fola  feneritruoui . filtri  poi  ancora  disputano  fido  di 
una  Republica  in  comune , dr  in  uniucrfale , non  fi  curando  di  quelle  par- 
ticolari , che  fi  truouano  in  effere  , arrxj  cercando  pure  di  leticarle , dr 
t!r  damarle, & poi , pereffempio,  la  Republica  de  Lacedemoni)  & fintili  al- 
tre lodano  fopra  modo . carne  quella  che  a la  loro  uniuerfal  Reputiti  ha  fi  au» 
minino  : & qncfti  ancora  erro  nano , imperoche  non  bafla  a confiderare  qual 
fia  rna  perfetta  Republica  in  umuerfalc , & lodare  quefìa,  dr  biafmarc  quel 
la  ; ma  è neceffario  ritrovare  un'ordine  per  il  quale  poffanogli  cittadini , ficco» 
do  le  fa  colta  che  fi  riti  ounr armo , dr  fecondo  le  rendite,  & le  pcffibilità  de  la 
Città  reggltrfi  & governar  fi  fu  ur amen  te  ; togliendo  via  J e dif ordine  alcuno 
ni  fufje  ; dr  cercando  corrcggitrlo  dr  emendarlo  ; imperoche  noni  diminore 
importanza  ne  di  men  bene  fatica  il  corre  ghiere , dr  emendare  una  Republi- 
ca  difordinata  ,•  che  F ordinarla  & ifhtuvrla  da  prim  ipio  ; fi  come  ancora  non 
i minor  difficoltà  l'infegnare  a uno  i nona  dotrina , che  babbi  apprefa  la  tri- 
fia , ò chefe  la  fia  fc  or  data,  cbeFinfcgnargli  da  principio,  quando  ancora  non 
hi  apprefo  cofa  alcuna . Im peroebe  allhora  fa  bi  fogno  prima  levare  la  difpo- 
fizjone  trilla, & poi  introdurre  la  buona;  fi  come  uediamo  ne  le  operazioni  na 
turali  avvenire  ; imperoche  fc  il  caldo  uorra  introdurela  forma  fua  de  la  col - 
dezjia  nel  acqua  fredda,  prima  hi  fognerà  ebedifirugga  ineffa  la  freddezza 
qmndi  introduca  la  caldezza  ! & però  c neceffario,  che  unbuomo  politico  ol- 
tra  le  cofe  che  battiamo  dette  effer  neceffaric , conofca  ancora , & ben  fappi 
tutti  ì modi  dr  le  tue , per  le  quali  pofia  aiutare , correggierc , & emendare , 
d r finalmente  f v uicnire  a una  Città  ,&  ali  furi  bi  fogni  prouedere;  & qnefla 
mtpofjibile  è che  faccia  ,fe  prima  non  conofce  quante  forti  di  Re  puliti  he  fi  ri- 
truouano , ma  fempre  fi fliain  quella  fina  uniucrfale  : ma  fono  alcuni  li  quali 
hanno  penfato , che  foto  una  Republica  ò uno  fiato  popolare  fi  ritruoui,  dr  pa 
rimente  difero  Colo  darfi  un  gounnor  etto  da  pochi  : il  che  ( comehabbiamo 
veduto ) i falfo  ; ccn  do  fia  che  il gouemo  popolare  fia  di  due  forti , un  buono , 
& un  triflo , & parimoite  un  di  pochi  potenti , di' un  de  pochi  uirtnefi , fi  ri - 
truwfi , & qttefli  filano  tra  loro  differenti  ; dr  però  t1  necefiàrio  fa  pare  qutfle 
differenze  de  le  Republubc.dr  conofcere  m quanti  modi  fi  ifhtviflano  dr  ardi 
tòno , & cane  diuerfamente  ccmpovendafi  tnficmc  quefiedffiennzfi  ut  rifui 
tino  parimente  diuerfe jjtizic  di  RepubFube.  Oltrala  prudenza  chèli  politi- 
i co  dee 
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co  ire  batter c , & la  cognizione  de  le  cofe  che  k abbiamo  dette  ; ^Ancora  fi 
conicene  che  ben  conofca  & intenda  quafy  furio  le  leggi  più  utili  & commetto 
li  a la  Città , & quelle  che  a qttefia  & quella  forte  di  Rcp  oblìi  he  fumo  atte 
& gioie  itoli . Imperò  che  le  leggi  fi  ordinano , & propongano  accomodate  a 
le  Republnhe,&  non  fi  iflititifcono  le  Re  pub  hi  he  che  fi  ai  ccmcdino  a le  leggi  ; 
& però  dee  il  politico  fa  pere,  quali  leggi  fi  ano  accomodate , & ccnu  etile  riti  a 
una  Re p ubhc a , c-r  quali  a un'altra  ; dr  a quefio  propc  fitto  potiamo  addurre 
la  diffinigione  de  la  Republica,pcr  la  quale  udremo  come  le  leggi  fono  accanir- 
modate  a le  Republiche , & non  le  Republiche  a le  leggi . Imperoche  la  Re- 
pub lica  altro  non  è che  un’ordine  de  la  Città , il  quale  fi  fcrua  nel  dare  & nel 
propoirc  i magijlrati , & mofira  come  cotali  magijlrati  fi  debbano  camparti 
re , &■  diflribuire , & qual  fia  la  principale  autorità  de  la  Città , & chi  babbi 
il  principato  e’igouemo  di  cjfa,&  qual  fia  il  fine  di  ciafcheduna  Rcpubl'ua,& 
comunicane*  > & tutte  queflc  cofi  fi  determinano' per  le  leggi  ; ù quali  fino 
diuerfe , fecondo  i diuerfi goucrni  della  Città , <jr  a quelli  accomodate,  & con 
ucnicnte  Seguitando  fempre  quei  fini  a li  quali  le  Città  fi  indrizzano  ; per  che 
ad  altre  perfine  fi  daranno  i magijlrati  in  una  Republica , a d altre  in  un  fiato 
popolare;  cofi  le  leggi  fono  tra  loro  diuife,  fecondo  i modi  de  le  Republi- 
che, c-r  con  la  diuerfità  loro  d'tmoflrano  la  diuerfità  de  le  Republiche , le  quali 
tutte  figouemano  fecondo  le  lor  proprie,  & particular  leggi,  & fecondo  quel 
le  reggono  li  magijlrati , e-r  aminiftrano  le  cofe  publiche  c jr  hguidizjj,  & tut 
ti  quelli  che  a cotali  leggi  contrafanno  punifeono  grauemente  ;&  però  ènc- 
ceffario  che  un  buon  politico  fappi  & ben  conofca  d numero,  & le  differenze 
tutte  de  le  Republiche , non  folo  per  conferuazicne  loro,  ma  ancora  per  che 
meglio  poffa  comporre , & ordinarle  leggi . Imperò  che  una  medefima  leggie 
non  è pofjibile  che  fia  utile  ad  ambedue  le  forti  direggimenti  populari  ,ve  ai 
ambedue  li  flati  de’  pochi  ; perche  effendo  tra  loro  differenti  differenti  pari- 
mente faranno  le  leggi  perle  quali  in  effe  fi  dijlribuiranno  i m agi  fra- 
ti, & fi  prouedera  a l’ altre  cofe  neceffarie , & cofi  uedete 
di  quante  cofe  dee  haucr  cognizione  un  buon  politico. 

Difficd  cofi  è per  certo , fu  detto , a ritrouarfi 
chi  tante  cofe  fappi  ,&  però  radi  nefo- 
-•  - no,  & rariffime le  Republiche  len  - » 

ì goucrnate.  Hor  torniamo  al  . 
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De  le  diuerfe  fpezic  de  le  Republichc . Cap.  II. 

E ItCI  OC  HE  nd  paffuto  no/hro  mfegnamento,  & di- 
Jcorfo  fatto  da  noi  hieri  babbuino  affai  baflcuolmente 
trattato  de  le  Republichc  & tre  Republichc  habbiamo  di 
moflratoritr ottar jì  pure  ,fmcere  & giu/le,  legnali  dicem- 
mo , ti  R cgno/^trijl ocratia , dr  la  Republica;&  effóndo- 
fi  dmoflrato  tre  forti  di  Republiche  corrotte,  cioè  la  Tira 
nudane  del  Regno , lo  flato  de  pochi  potenti,  che  è la  -Ari . 
flocratia  corrotta  ,&  e ’l  gouemo  popolare , che  è la  trafgreffione  de  la  Repo - 
blic  a . -Apreflo , conc'wfia  che  fin  qui  fi  fia  affai  raggionato  del  Regno,  & dd 
gouerno  degli  ottimati , & de  uirtuofì,  (dr  nonui  marauigliate  che  io  dica  ha 
ucr  trattato  dd  gouerno  de  gli  ottimati , non  ne  battendo  ancora  diuif amente 
diffidato , per  ciocia  quando  fi  diffe  qual  fuffe  una  pei  fetta  Republica , dr 
qual  deueffi  effere  un  Regno , dr  che  il  Rè  e'I  gouemo  Regio  deuea  hauer  i oc- 
chio a la  wrtù  dr  fecondo  quella  dare  li  magijlratijbabbiamo  infieme  determi 
nato  quello  che  lignifichino  ambedue  quefti  nomi  cioè  Regno  & -Arijìocratia , 
Impcrocbe  cofitil  Regno  come  t -Arifiocratia  attende  a compartire  li  magifir a 
ti  fecondo  la  tiirtù,  dr  le  f acuita  neceffarie . -Apreffo  battendo  noi  dimoflrato 
in  quello  che fuffero  differenti  tra  loro  quefti  due  gouemi  del  Regno  ,dr  de  la 
Aiflocratia , dr  quando  fi  debbia  dire  una  Città gouernar fi  per  un  Re,  & ef- 
fere Regno , dr  quando  gouerno  di  uirtuofi , effendofi  a piena  dichiarato , ha - 
ucndo  noi  ( dico)  determinate  tutte  quefle  cofe  ; Re/la  bora  che  difiutiamo 
de  la  Republica , dr  di  quel  flato  che  con  queflonome  comune  c detto  Repn- 
blica,dr  parimente  di  tutte  /'  altre  Rcpublicbc,come  de  lo  flato  de  pochi  poten- 
ti, de  la  licenza  popularc  ,dr  de  la  Tirannide.  Trhna  adunque  che  ad  altra 
cofa  procediamo  ; uogl'ioche  intendiamo  quale  rfe^e  di  Republica  corrotta 
fia  peggiore , dr  quale  mcn  trifla  ; è adunque  manifcflo  che  quella  farà  pcfji- 
ma  tra  tutte t altre  che  è contraria  a la  piu  perfetta  dr  degna  , dr  di  mano  in 
mano  quelle  fono  manco  im  perfette  che  fono  corruzioni  e der'iuate  da  le  Re - 
publicne  mcn  degne . Hora  il  reggimento  Regio  è neceffar'io  che  fia  gouer- 
nato  da  unhuomo  che  fia  prrfettiffimo , dr  che  perla  fua  eccellente  dr  diurna 
tàrtù  fia  flato  propoflo  a gli  altri , altrimenti  non  farà  ucro  Regno , ma  folo 
bara  il  nome.  Onde  effondo  il  Regno  un  reggimento  perfettiffimo  ne  fegue  che 
la  Tkanmde  che  è un  Regno  corrotto,  fia  pefjima  tra  tutte  le  forti  di  Republi- 
chc 'mgiufle , & che  piu  de  tutte  t altre  fi  alontani  da  la  dritta, {incera  & per 
fetta  fot  te  di  gouerno  : dr  perche  dopo  ti  Regno  ili  piu  P&fato  reggimento  è 
quello  degl'  ottimati,  detto  -Ariflocratia,  ne  fegue  che  la  fua  corruzione  che 
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é d reggimento  de  pochi  potenti,  fi*  dopo  la  Tirannide  il  piu  imperfetto ,&■  tri 
fio:  finalmente  ctmiofia  chela  Refublkafia  una fresie  di  goucmo  men  per- 
fetto degli  altri  due , la  licenza  popnlare  che  a lei  è contraria  farà  il  meno  im- 
perfettogottemo  di  tuttigli  altri , imf  eruche  quella  che  è contrario  alfmcn  ho 
no,  uiena  a effe  r mtn  trtfio,  & queflo <?f ordine  degradi  d'imperfezione  tra 
queflc  Republkke  corrotte.  Diciamo  adunque  chela  fiato  popolare  è quel- 
lo che  tra  li  corrotti  tiene  più  la  mediocrità  che  tutti  gl altri;  il  che  ancora  af- 
fermo Tintone  in  per  finta  de  Set  rate  neljuo  litro  del  Regno . Nondimeno  ffie 
tondo  me.)fi  potrebbe dire  che  egli  haueffie  errato,  & non  hauefie bau to Poe- 
tino a la  uerità , nel  modo  che  bàhbiamo  fatto  noi . Jmperoche  egli  giudicò  , 
& affermò,  che  tra  tutte  le  jfrff’ede  le  Republicbe  buene  la  populare  fuffieU 
peflìma , (ir  tralci  orrette  diffcla  mede  firn  a rjfier  ott  ma,  & noi  per  ile  entra 
rio  di  mente  del  nofilro  maeflro  .a  rifi  otite  dii  iamo,che  tutte  le  Republicbe  cor 
rotte  fieno  trifle , c2r  c he  una  è men  trifla  del  altra , ne  fi  può  dire  in  modo  alcu 
no , chela  potenza  de  pochi,  ò la  licentia  populare  fila  migliore  et  un’ altra  Re- 
publica  trifla,  ma  ben  fi  dee  affermare  che  ai  due  Republicbe  trifle  una  i men 
trifla  delt  altra . Ini  pi  rode  le  cofie  thè  in  loro  r.on  hanno  Lene  alcuno , non 
poflono  effiere  tra  loro  affiomiglicte  in  bontà  ; come  amora  di  due  colori  de  qua 
lì  uno  non  babbi  bianchezza  alcuna , non  fi  può  fare  ccmparazjone  alcu- 
na in  bianchezza , ne  dire  qneflo  è più  bianco  che  quclT altro , & però  mal 
giudicò  Tlatone.  Ma  per  bora  Ufichmo  andare  quella  mtcefligazione  ,la 
quale  non  fa  al  nofilro  propefito  ; & per  ventre  al  fa  tto  noflro , & al  trat- 
tato dieci  haueamo  propoflo  ; veglio  prima  e fi  orni  le  cofe  de  le  quali  bab- 
buino a trattare;  Trimkramer.te  adunque  io  intendo  che  noi  difl  'mguiamo, 
Cjr  dividiamo  tutte  le  forti  & differenze  de  le  Republiibe , & che  Mediamo 
fe  lo  flato  populare  hà  più  jìezie  di  gouerrù , & fimdmcnte  fie  fi  trottano 
più  fiord  Ji  ficzie  di  governi  de  pochi.  Quindi  uoglio  che  confideremo 
qual  forte  di  Republica  fia  più  comune  de  le  altre , cioè  che  più  fia  ccnuenun - 
te,  & più  accomodata  a dina  fi  gradi , & condizioni  de  perfidie , & qual  fa. 
piu  da  eleggere  dopo  quella  che  hall  ian  detto  cfler  perfctifjima,  thè  è quel 
la  de  gli  ottimati , & fe  altra  fitte  ài  Re  puliti  he  fi  ritrucua  che  pefifia  ejfier 
detta  ottmift , & governata  da  buoni , & thè  bene , & henefi  amente  fia  ifli - 
tuta,  & qual  fia  quella  che  fia  da  effiere  defdcrata  & eletta  da  più  Città,  gl- 
ebe a diuerfi  flati  fi  accomodi.  Olir  a di  queflo,  difi  orrendo  fiopra  tutte  Coltre 
fjttzkdi  Republicbe , Metteremo  da  quali  populi  & Città  debbano  effiere  defi- 
nirete , eJr  quali  goucrni  filano  convenienti  a quefla  ò a quella  Città , ccncio- 
ftaebeuna  fi»  te  di  reggimento  farà  da  effiere  eletto  da  una  Città, che  da  un’ 
altra  deuerà  effiere  refiutato.  ImperoehepotrclLe  forfè  anni  n:re  i he  ad  al- 
cuni populi  farei  l-e  neceffario  ilgouerr.o  populare , che  in  mi altro  luogo fiareb 
he  dannofo  ,&piua  q-'.t  Ilo  fi  ritliicderebl  e il  reggimento  de  poi  hi  ;&  ferii 
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c ontrario , il  reggimento  de'pochifitrà  daimofio  in  un  luogofloue  loflato  p op<b 
lare  farà  molto  a proposto . Dopo  quefle  cofe  intendo  che  noi  diuturno  in 
che  modo  colui  che  uofia  quefle  Republiche  iftituirc , ciò  pofla  agcuolmente 
fare , cioè  tutte  le  ffx^ie  del  reggimento  populare , & parimente  tutti  i redi- 
menti de  pochi  ; & finalmente  di  poi  che  breHcmcntc  haremo  fatto  menzione 
de  tutte  quejlc  R epublichc  farà  necc fario  mamfejlare  le  corruzioni , & le 
corner  Cagioni  de  le  Republiche  ,&moflreraffi  quali  cofe  fiano  quelle  che  le 
Republiche  corrompano,  & diflruggano,  & da  quali  fiano  conferuatc ; & pri 
ma  ragioneremo  di  quefle  cofe  comunemente , di  poi  difcorrercmcTper  tutte  le 
ffexic  particolari  di  quefle  Republiche , & quelle  fono  le  materie  de  le  quali 
habbiamo  a trattare . Si  che  afcoltate  attentamente  che  bora  incominciamo 
que/la  fetenza  Civàie  dale  cofe  chea  lei  propriamente fi  appartengano. 


Dclcdiucrfc  parti  de  la  Città, da  le  quali  deriuano piu 

Cap.  III. 


forte  di  gouerni . 


0N0  adunque  più  forti  de  Republiche,  & tra  loro  di^er 
fe,&  di  quefla  diuerfità  ne  e cagione  la  diuerfnà  de  le 
fffi.  parti  de  la  Città  ; imperoche  fecondo  c he  quelle  fon  diuer- 
fe,  ancora  i tengono  a formare  diuerfe  forti  di  gouerni & 
quantunque  la  difpofrgioric  & la  diucrfità  de  le  forme  non 
tiafca  per  dìflmzione  de  la  materia;  tutta  ma  data  quefla 
diflni'gione  de  la  materia  ,fcguc  fubitola  diflitrgime  de  la  forma. Hora  chele 
parti  de  la  città  flano  diuerfe, non  ha  dubio  alcunofmiperoche  noi  Mediamo  pri 
m'icr amente  che  la  città  è compofìa  di  diuerfe  famiglie,  le  quali  fono  le  prime 
parti  de  la  città, fi  come  femi  et  radici  di  quella  ;&  quefle  fono  di  ferenti  fecon 
do  che  da  di  ferente  forti  d'bummi  fono  raccolte,  & compofle  ; imperoche  di 
tutta  la  moltitudine  che  cor.flituifce  una  città , altri  fono  ricchi , altri  poveri 
g>r  altri  fi  ritruouano  tra  quefli  in  mezpzp,che  fmo  èli  mediocre  facilità  ; ultra 
di  ciò  quefli  ricchi , gjr  quefli  poueri  fi  dividono  in  due  forti , perche  altri  fono 
bellìcoft, altri  non  bellicofi,  ma  occupati  in  urgerti] . ^tprejfòla  pouertà,& 
la  plebe  fi  diuidem  piu  forti, perche  altri  fono  dati  a l’agricoltura,^  a lauora 
re  i campi, parte  cfcrcita  la  mercanzia, parte  fi  affatica  in  arte  fordide,&  me 
canichc;&  quefle  arti  ancora  fono  di  molte  forti, come  fabri, calzolai, murato 
ri,&  fomiglianti;& cofl  uedete  quante  differenze  pano  tra  li  poueri.  1 nobili 
ancora  fi  diuidono,& hanno  tra  loro  molte  differenze , fecondo  che  fono  piu  o 
Tner.oriccbi,&  fecondo  che  hanno  le  rendite  piu  aberranti  o manco  ; impero - 
che-altri  fono  caualieri , la  qual  dignità  non  può  fioflenere  fenon  chi  è ricco  ol- 
tiramoic;& peróne  tempi  paffuti,  tutte  quelle  città  che  erano  eccellenti  & 
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potenti  in  quella  nobiltà, & ne  la  caualleria  ueniuxno  a effer  gommate  da  lo- 
to;&  però  fi  riduceuano  fatto  ilgoucrno  di  pochi  potenti,  dr  con  li  caualli  Jcm 
pre  guerreggiauano  co  li  uicimffi  come  fi  leggie  che  fecero  li  Eritrei,^  li  Chal 
cidenfje  quali  erano  due  città  de  la  Euboria,dr  parimente  li  Magne fii,  la  citi 
città  è in  *Afia, pofla  fopra  il  fiume  Meandro;  dr  quefio  mede  fimo  fecero  mcl- 
te  altre  città  de  Cuffia  perla  ricthcgza  loro , <£r  per  cjfere  abondante  di  ca- 
nali eria.  Oltra  di  quefio  fono  ancora  tra  li  nobili  altre  differente . Impirocbe 
altri  per  la  fiirpe,  altri  per  le  uirtu,  aln  i per  la  feiega  fono  detti  nobili  et  gran 
di,  drfe  altre  qualità  fi  ritruouauano  da  potere  malgaro  uno  ; & tutte  queflc 
fono  parti  de  la  città  di  f ere  ti, & fe  altre  ferie  ritrouaua, fi  come  ^rifiotilcin 
• piu  luoghi  determinò  di  fiutando  de  le  parti  (Cuna  ottima  pe  public  a , doue  e- 
gli  diflinfe  & determinò  di  quante  parti  dee  e fiere  compofla  una  ottima  cr  be 
ne  i flit  iuta  città;&  queflc  parti  a le  uolte  tutte'mfieme  concorgono  al  goucrno 
de  la  Rgpublica,  & tutte  ne  participano,fi  come  alimene  ne  lo  fiato  populare, 
nel  quale  fin’ a tifimi  participane  del  gommo . le  uolte  non  tutte  ma  una 

parte  & la  migliore ;&■  quefio  é U gouemo  de  gl' ottimati  ; a le  uolte  una  mi- 
nor parte , ma  piu  potente , & quefio  t1  lo  flato  de  pochi  potenti ;&■  coft  arde- 
tele diate  fe  forti  di  Jfcpubliche formate  da  le  diuerfe  parti  de  la  città.  Da  quel 
to  che  habbiamo  detto  di  fopra, fi  uede  chiaro  & mamfeflo  effer  necefsario  ri- 
traoaarft  piu  fiegie  di  pepabliche  differenti  tra  di  loro  ;imperochele  parti  di 
queflel{  epub  Ciche  fono  tra  loro  di  fiegie  differenti . E fendo  per  tanto  diffe- 
renti le  parti, per  quefio  uengono  a effere  differenti  le  J{epubliche.  M.¥.  Io  in- 
tendo benisfmo  quefio  uoflro  argomento, ma  non  fo  uedere  come  la  differenga 
de  le  parti  cagioni  che  le  pepubliche  fiano  differenti  di  fiegie  ; percioche  mol- 
te coffe  ueggo  io, che  hanno  differente  parti , & non  fono  però  differenti  in  fie- 
gie;&  uoi  battete  detto  che  la  diuerfità  de  li  parti  materiali  non  cagiona  diuer 
fa  fiegie;  concio  fa  che  a la  diuer fità  de  le  parti  materiali  fegui  la  diuer fità  de 
la.  forma, et  nide  la  fiegie.M.L.Ter  dichi  orazione  del  tuo  dubio  è necefiarioin 
federe  che  molte  parti  de  l'animale  fono, che  nò  còflituifcono  la  fiegie;come  di 
re  quefio  particolare  carne, e quefio  particidare  offo , & molte  parti  fono,  che 
coflituifcono  quefta  fiegie  come  dire  fa  carne  bimana  & Coffa  bimane  forno 
fiegie  bimana  diuerfa  da  la  fiegie  Leonma.Varimente  fono  alcune  parti  che 
non  fono  cagione  de  la  forma  d'uno  cofa , come  i peli  & C ungie  nel  buomo,  al- 
tre poi  fono  quelle  in  cui  fi  foftiene  la  forma , come  U cuore , e il  fìgato , &■  fe- 
condo che  queflc  parti  fono  differenti , ancora  differenti  ipcgic  d'animali  ftfor 
mano . Co  fi  dettano  dire , che  in  una  Città  fono  alcune  parti  che  non  cagiona- 
no la  ciuìlità , ne  la  forma  de  la  I{epublica  ; altre  fono  poi  parte  principali,  & 
quefie  cagionano  la  diucrfitadcle  rpegie  tra  di  loro,  come  farebbono  quelli 
huomini  uirtuofi , & prudenti, che  fi  prepongano  a li  gouemi  & a li  ntagtflra 
ti  ,&  coft  hai  intefo  quali  parti  ftano  quelle  che  cagionano  diuerfe  fiegie  ne  le 
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Repu  bUche,&  quali  nù,&  fri  rifoluto  del  tuo  dubio . Hora  per  tornare  alno 
ftro  proposto,  & mostrare  quella  diuerfità  de  le  Republiche.  Sopiate  thè 
altrononùla  Republica  che  rn  ordine  dei  magi  firati, et  fecondo  li  diucrfimo 
di  ne  i quali  fi  danno , & fecondo  le  diuerfe  perfone  che  gr e fer citano,  fono  di- 
ucrfelejpexiedele  Rcpubliche;&  quello  ordine ,&  quelli  magifìrati,  o vero 
fi  di'flribuifcono  fecondo  le  ricchezze  le  potente,  come  fifa  ne  lo  flato  de 

pochi  potenti,  o y ero  fi  fòche  tutti  ygualmcnte  ne  partecipano,  come  ne  le  Re 
publiche,o  ne  li  S tati  populari  auuicne;&  t albera  i ricchi  <jr  li  potenti, o li  yir 
tuofi;tal  hora  li  poucri  & vili  huommi  amminijlrano  lecofe  publiche,  & ale 
•volte  comunemente  tutti  infieme . £ adunque  neceffaxio  che  tante filano  le  fise 
zie  de  le  Republiche , quanti  fono  gl' ordini  & li  gradi  dei  cittadini , li  quali  . 
per  qualche  loro  eccellenza  partecipano  de  i magiilrati;&  fimilmcnte  quan- 
te differente  fi  troueranno  tra  le  parti  de  la  Republica,  tante  diuerfe  ffertje  di 
Republica  fi  coflituiranno.  Ma  fono  flati  alcuni,che  hanno  penfato  due  fole 
tffere  le  ffczie  de  le  Republiche  prmipali,da  le  quali  tutte  le  altre  deriuino,et 
tutte  t altre  di  quefle  due  partici  poto, fi  come  fidiamo  dire  de  i y enti Ji  quali  efi 
fiendo  fecondo  alcuni  dodici ; nondimeno  fumo  alcuni  che  fi  penfarono  che  due 
foli  f e ne  truouaJJero,a  li  quali  tutti  gli  altri  fi  ridiueficro;  & queflifuffero  Bo 
rea,&  Mufiro,de  li  quali  l'un  foffiada  la  parte  di  Tramontana  ; l'altro  uicne 
da  Mezt0  dìi  fi  ^ tutti  * uenti,ouero  fon  detti  Eorcali,oiuro  Mufirah,  deno- 
minandoli da  quelli  dui  uenti  principali, & tutti  i uniti  da  queflidue  afferma 
no  deriuare,& procedere , cr  partii  ip.irc  in  qualche  pat  te  de  la  loro  natura , 

C Sr  de  le  lor  qualità,  & conditimi;  in  coiai  modo  affemiauaiio  de  le  Republi- 
cheje  quali  diceano  efier  due  principali, cioè  la  popolare , c2r  quella  che  è go- 
uernata  da  pochi  potenti.  Imperochela  Republica  de  gl  ottimati  diceuano  e fi- 
fere  una  fbezic  de  potentato  di  pochi, & quella  che  è detta  Republica  la  rtdu- 
ceuano  folto  lo  fiato  popolare , fi  come  de  i uenti  foleuano  dire  che  per  efem- 
pto  Zefiro  fujfe  una  forte  di  unito  Boreale,  & Surouno  Muflrale;come  a pun- 
to dueuano  cofloro, net  armonie auuenir  fitole,ie  qualieJJ'endodidiurrle  for- 
ùfiadimeno  due  fole  princip  ili  ne  f on fiate  ritraouatc  da  i mu fui,} otto  le  qua 
li  tutte  t altre  fi  riducono;  & quefie  due  principali  fono  la  Doma , & la  Fri- 
gia, fecondo  che  gli  antichi  le  difiero;ct  tutte  /’  altre  forte  di  mufichi,Jelc  qua 
inai  fa  al  proposito  hora  diffutarejriduffero  fotto  quefie  due;  & quefia  fu  la 
opinione  di  alcuni  intorno  a la  diiùfione  de  le  ffexic  de  le  Republiche  ; nondime 
no  affai  piu  uer amente, & molto  meglio  determinato  babbi. imo  noi  di  quefia 
v iteria, & piu  comunemente  è la  duùfione  nofira.  lmpcroche  noi  habliamo 
affermato  che  due  fono  le  Republiche  bene  ordinate, quell  t del  Re  et  quella  de 
li  ottimati  ; & che  tutte  l altre  poi  fono  errori , & trafgrejfioiù  da  q.uefie  due 
perfette ; <jr fi  com~  nela  buona  armonia  accade , cofi intermette  ne  le  Republi 
thè  bene  ifiituitefim  per  oche  tutte  quelle  che  fono  piu  affare  & fcucre  che  no» 
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fi  camene, cioè  che  reggono, tirando  il  tutto  a la  propia  utilità  etera  quello  che 
ilgiufto  & thontJlorithicde.fi  riducano  [otto  la  potenza  de  pochi;  quelle  poi 
che  piu  piaceuolmcnte.& con  piu  dolcezza  fi  gonernano,  fi  r iducano  fattolo 
flato  popolare  ; & quefio  bafti  in  quanto  a quefia  parte. 


Del  gouemo  populare , & de  le  parti  de  la  citti . 

Cap.  1 1 1 1. 

E R uenire  bora  a la  risoluzione  >&  a una  piena  dichiaro- 
rione  di  quefle  Rcpubluhe,cr  fiati;  <jr  per  darne  la  nera 
diffinixjone,  uogiio  che  fapiatc  prima  che  non  è da  deter- 
minare nè  di  ffinire  lo  fiato  populare  nel  mego  clx  molti 
fanno  aff  ermando  quello  e fa  loflato  popuLirc , nel  quale 
la  moltitudine,  & H piu gouemano;imperoche  che  li  pi » 
fignoreggìano,ncn folo auuienenelo  flato  populare,  ma 
nel  reggimento  de  pochi  potenti ; & finalmente  in  tutte  le  forti  di  Repulliche 
ne  le  quali  fempre  tra  quelli  a li  quali  fi  comcttono  i magiflrati,  la  maggior 
parte  è quella  che  prestale, <$■  fignoreggia  a la  minore;  <jr  che fia  il  ucro , po- 
niamo che  in  una  città  non  fuffero  piu  di  mille  trecento  huombu , dr  tra  quefii 
mille  uè  ne  fuffero  rie  chi,  & fi  ufurpa fiero  il  gouemo  ne  deffero  la  parte  loro 
a quei  trecento,  li  quali  fu  fero  poucrt,  dr  liberi  & ben  nati , come  quei  mille 
ricchi:  ma  li  ricchi  fattomene  fiero  li  pouer'h&non  gli  participaffaoi  magi 
ftrati;quefio  certamente  non  farebbeda  dir e in  modo  alcuno  flato  populare , 
Je  bene  la  maggior  parte  diloro  è quella  che goucrna,  & partuipa  de glihono 
ri, & de  i magi/ìrati.  Tormente  fe  quei  pochi  poueri  fufiero  piu  potenti  che  i 
molti  & ricchi,^  gli  concede  fero  o compartifero  gU  bonori  nc  limagiflrati , 
certo  è che  ninno  direbbe  quefia  e fere  quella  spezie  di  Rcpublica,  che  è detta 
de  pochi  potenti;  percioche  a far  quefio,  non  bafia  che  quei  che  reggono  fiano 
pochi,  & potenti,  ma  altre  condizioni  fi  ricercano;&  però  i chiaro, & mani- 
fefio,c  he  ilfignareggiare  di  piu  , non  ù la  propietà  de  lo  ila  to  po palare; fi  deuri 
adunque  dare  piu  tofio,  cheto  fiato  populare  fia  quello,  nel  quale  gr  buoniini  li- 
beri gouemano  ; lo  fiatode  poi  hi  potenti  è quello  nel  quale  li  ricchi  hanno  li 
magiflrati . Ma  perche  gli  huom'mi  libai  ingenui ,&  di  bafia fortuna  fono  af 
fai,&  li  ricchi  fon  pochi,  ordinariamente  pai  da  quefio  fegue,che  loflato  po 
fidare  fia  gouemato  da  piu,  & quello  de  pochi  potenti  da  i manco:ma  quello 
i pa  accidente, zr  fccondariamentc,  & non  prbuipalmente,come  hauete  po 
tuto  apertamente  cono  fiere.  .Ancora  fi  uede  che  loflato  de  pochi  non  confi- 
fte  nelgouernare  li  pochi,  &■  comandare  a li  piu  ; impcroche  fe  fitfe  un  cofiu- 
me,che  li  magifirati  &■  le  ftgnoric,& gl' Impery  fi  defero  a quelL  che  fufiero 
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piu  belli  tir  piu  grandi  di  corpo  .come  fi  dice  che  già  fi  folcita  fhre  in  Etiopia, 
quefio  fi  patria  dire  Stato  de  pochi  potenti;  conciofia  che  li  belli,  tir  li  grandi 
pano  pochi  ; tir  pur  nei  rediamo  che  quefìi  tali  non  fon  potenti , né  pojjono  lo 
fiato  de  pochi  potenti  coftitwrc;&  però  non  è bafiante  quefta  condizione  a de 
terminare  le  due  ficaie  tic  le  Re  public  he  dette , cioè  che  fignorcgginolipiua 
quelli  che  fon  manco . Ma  conciojia  che  le  parti , & le  [ferie  de  lo  Stato  po- 
polare,come  de  la  potenza  de  pochi, fiano  mclre;pcrò  dettiamo  affermare  quel 
lo  non  efi'ere  lo  Stato  de  pochi, nel  quale  auuitM  che  alami  huemini  liberi,  tir 
nobili  fignoreggmo  a molti  altri  che  nobili  non  ftano,fi  cerne  fi  cofiumaua  già 
fare  in  Mpollonia  città, polla  vicino  al  mare  Ionio,  tir  ne  la  città  detta  The- 
ra,ne  le  quali  due  città, coloro  che  piu  nobili  erano , tir  che  piu  anticamente  le 
baueuano  habitate.tencuanot Impeiio  fopragt 'altri, quantunque  pochi  fuffe 
ro  a paragone  di  molti, a li  quali  figntrcggiauan».  ‘ Parimente  non  farebbe  da 
dire  quello  cffcrc  Stato  popttlare/ioue  [ Imperio  fuffe  a prefio  li  ricchi, non  per 
altro  fe  non  perche  e (fi fi< fiero  piu  che  li  poueri.fi  crune  già  auuennc  in  Colofo- 
ne città  di  Caria;  ne  la  quale  auanti  a la  guerra  che  fecero  conli  populidi  Li- 
dia ri  erano  huominiricch\fiimi,chehaueuano grandi  patrimoni!  ,&■  quefìi  rie 
chigoaemauano  la  città-.  Ma  quello  fi  dee  dire  veramente  lo  Stato  po  pula- 
re, nel  quale  gl  huemini  liberi  & poucri  che  fono  femprc  piu  che  li  rie  chi, ad  ar 
bitrio  tir uolontàloro goucrnanola  Republica.Lo  Statode  pochi potentièquel 
lo, nel  quale  li  ricchi, tir  li  piu  nobili  che  fon  pochi  fono  prepofli  algouemo,tir a 
voglia  loro  amminiflrcnoil  tutto.  Hora  che pano  molte fpczie  di  Re  Public  he 
tir  per  quali  cagioni  quefìe  differenti  ficaie  fi  ritruouano , mi  pare  che  fin  qui 
fi  f ia  afiai  ampiamente  dichiarato . Et  perche  noi  habbiamo  di  f opra  dimo- 
ili-ato,  che  tre  forti,  cir  (ferie  di  Re public  he  buone , &gi'ifte  fi  ritrucrtr.no , e-r 
tre  ingiufie . Hora  ri  dico, che  piu  (ferie  che  quelle  tre  dette  di  Repfd, lidie  fi 
dee  a fermare  ritrouarfi  ; tir  però  voglio  che  vediamo  come  ciò  auucnga , tir 
per  qual  cagione, & quali  fiano  quefte  fferfe;  d che  perche  meglio  ci  venga  fat 
to,  uoglio  che  noi  proponiamo, dr  cifer marno  di  quel  principio  verifiimo  che  po 
co  ananti  fi  adduffe,  il  quale  fu  quefio.  Che  ogni  città  non  ha  una  parte  fola  , 
ma  piu;  fopra  qucflofondamento  fermandoci , mofircremo  [intento  noflro  ; tir 
prima  pigliamola  fimilitudine  ne  g[  animali , per  cicche  fimilc  è il  modo  di  for- 
mare diuerfe  ffegie  db  animali, tir  quello  di  coflituire  differenti  forti  di  RcpithH 
che.  Si  tome  adimque,fe  noi  volcfinno  ritruouare  molte  (ferie  di  animali, pri- 
ma ad  ogni  altra  cofa  ritruoucrcmo , tir  diuideremo  da  [altre  quellcparti  che 
fono  a [animale  necefi àrie, come  la  Jcnfitiua,tir  la  vegetatiua . Di  pei  prende- 
remo le  parti  fenf itine, & vederemo  quali f afferò  gl'  ijlrvmcnti  de  i (enfi . jl- 
prefio  quella  parte  conftderaremo,  con  la  quale  il  cibo  fi  tira  ; tir  quella  con  età 
fi  (mal tifi  e tir  digerì  fcc, che  fono  la  bocca,  tir  lo (lomacho . Quindi  quelle  par- 
ti & ifir amenti  per  li  qnaligli  animali  fi  muouono.  Horafe  de  tante  forte  par; 
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’i  fi  ritruouano  tra  loro  difpcgic  diflintcjct  fe  i n molti  animali  fono  quefle  par- 
ti diuer fàmente  compofle,&  ordinate, come  direffe  fono  molte  forti  di  bocche 
cerche  digerente  è la  bocca  £ tu' Intorno, da  quella  £un  bue,&  differenti  fono 
I furi  orecchi  ci'  li  piedi  da  quelli  del  leone  ; & co  fi  differente  per  tutte  le  altre 
parti  quefle  diuerfe  parti, fecondo  che  diuer fornente  conuerràno,&  fi  congiu- 
rile cono  m diuer  fi  animali, verranno  a cojlitiàrc  diuerfe  ffegje  tf  animali.  Nè 
può  effere  che  vn’ifleff > animale  babbi  piu  bocche  diuerfe,  0 vii  piede  differen- 
te da  Poltro.  Onde  ritrouandofi  quejla  diuer  fi  tà  de  le  parti  in  diuer  fi  animali, 
è ncceffario  parimente  rìtrouarfi  diuer/c  ffegie  cf  animali  ;prefc  adàquc  quefle 
differenti  par  ti, & congiugnendole  infume  in  quei  medi  che  la  natura  de  t ani- 
male comporta, quanti  faranno  quefli  congiugnimcnti  & unioni  di  quefle  par- 
ti,tante  faranno  le  sfegie  differenti  tra  l oro.  In  queflo  medefimo  modo  fi  diflin- 
guouo  tra  di  loro  le  diuerfe  jpegie  de  le  Republiche . Impcroche  fi  come  hab- 
biamo  ffeffe  fiate  dettole  Republiche  fon  comporle  di  molte  & diuerfe  parti , 
le  qualiritrouaudofi  differenti  in  ma  Repùblica  da  quelle  £ vri altra, come  ne 
gl  animali  aiutiate, cofi  quefle  Republiche  per  la  diuerfa  ccmpofigicnc  di  par 
ti,chc  hanno, fi  potranno  dire  di  diuerfe  ficaie;  & perche  le  due  principali  par 
tidelacittà  fono  li  ricchi, & li  po neri , acciochc  vediamo  bene  quefle  parti, 
prima  confiderercmo  le  parti  de  la  moltitudine  baffa,&  poucra.  La  prima 
parte  adunque  è quella  clic  attende  a procacciare  conte  fatiche  il  cibo;&  que 
fti  fono  quelli  1 he  uri  diciamo  agricoltori . La  feconda  è quella  di  coloro  che 
efercitano  quelle  arti  che  fono  ncceffarie  a la  città, & finga  le  quali  ncn  può 
la  città  mantenerfindr  tra  quefte  arti  molte  fono  neccflat ic , & fa  dibifogno 
che  fi  ritrovano, come  è l'arte  del  t effere, l arte  del  fornaio.  & fimili . filtri  fo 
po  pei  che  attendono  folo  a cofe  gioconde,  & foaui./jr  a l'attillatura  del  rute 
re,&  a le  dcligic,comc  fono  li  profumicri:<fi  fimili;  & molte  fono  danne  fe, co 
me  l'arte  di  far  dadi  & carte  per  giuoco, di  comporre  belletti.  La  terga  par- 
tedi  que  fti  poueri  huomini  è quella  di  coloro  che  fi  efercitano  nel  comprare,  & 
vendere, &nel  cambiare  robe  0 danari  per  le  piagge,  0 in  cofi  fatti  luoghi.La 
quarta  parte  è quella  di  coloro  che  fon  detti  mercenari i , li  quali  fi  obligcno 
per  preggo  a far  feruigio  ad  rno,ccme  fono  fachiri, finii  gente.  La  quin 
ta  parte  non  è de  gf huomini  cofi  vili,  ma  di  piu  degno  fiato;  & quefta  è quel- 
la de  [ridati, & de  propulfatori  della  guerra , & de  le  ingiurie  ; la  qual  parte 
non  meno  è neceffaria  in  una  città, che  fiano  l’ altre  dette  di foprafe  i cittadini 
vogliono  uiuere  liberi,  & ficuri,nè  effer  condotti  m fcrnitù;&  che  qucfto  aiuto 
fia  neceffario  in  una  città, fi  manifcfta  per  que  fio  che  no  è poffibile  che  una  cit 
tà  che  meritamente  fa  detta  città, debbia  eficr  ferua;et  fe  no  hauefle  quefta 
feruitù  di fridati  facil  cofa  farebbe  che  fi  riduce ffe  m firuitù,  & non  dee  una 
città  effer  fcrua  perche  il  feruo  rive  a volontà  £ altrui  ,&nonèperfe  fteffo 
baft curie  ad  aiutarfine  i furi  bifogri . Si  ehe  per  non  efser  città  et  fcrua, però 
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cotaT aiuto  de  faldati  fé  è malto  utile,  & neceffario . quefle  quattro  par- 
ti, chehalbiamodi  f opra  addotte  ,hauendo  f occhio  Tla tene,  ne  furi  libri 
de  la  Republica  molto  elegantemente  &■  ornatamente  fece  a Socrate  determi- 
nareil  medefimofimperoi  he  quiui  dice  Socrate , che  di  quattro  parti  neceffa - 
rie  è conrpofla  la  Città , & quefle  dice  egli  effere , t arte  di  teff  ere , tagric  ultu - 
ra  , la  coriaria , & la  edificatoria  , & quefle  nuole  che  pano  necefiarie . OU 
tra  quefle  ue  ne  aggiunge  alcune  altre, quafi  confeffando  che  quelle  non  baflaf- 
fero  al  mantenimento  & confer  Magione  de  la  Città , <jr  quefle  fumo  farti  fa - 
brili , & f arte  di  pafccre  quelli  animali  che  ci  Cernono  per  cibi,  la  qual fanno 
i pafiori.  ^ ipreflo  il  < ambiatone,  & il  riuenaitore,  & tutte  quefle  artiintro 
duce  egli  per  compimento , & perfezione  de  la  prima  fua  Città  ; impervi  be 
voi  Capete  che  egli  ordinò  due  Republubc  ,una  fu  quella  de  la  quale  Jcrifle 
ne  li  libri  della  Republica , & quella  è detta  prima  Republica  ; l'altra  i quel- 
la dela  quale  trattò  ne' libri  de  le  leggi , & quefladiffe  feconda  Republica;& 
in  quefto  Tlatone  errò . Imperò  i he  egli  tenne , & pensò  che  le  Città  fuffero 
ordinate  fole  per  Misere  fimpficemente , &'non  per  ben  uiuere  ; &•  però  in- 
troduffe  fidamente  quelle  arti  che  al  uiuere , & a la  nei  esfiilà  de  la  humana  m 
ta  fufj'erobaflcudi,&  cor.uenimti  ; come  Ce  non  fuffero  ancora  le  Città  ordi- 
nate per  bene  <$•  gentilmente , & urrtuofamentc  uiuere , al  che  fare  altre  arti 
oltra  le  dette  da  Ini  fi  richieggono;  & come  fiela  Città  haneffe  ugualmente  li- 
fogne  de  gf  dgriiclt  ori,  che  de  qmiai,il  che  noni  nero;  per  che  fango,  gli 
Agricoltori  che  procaccino  i cibi, non  potrebbe  hi  modo  alcuno  mantenerli  : ma 
fienga  li  quotai  potrebbe  pur  cenfcruarfi  <jr  però  non  hauea  da  porre  quefle  ccr 
ti , < ome  vguahn ente  ncceffiarie  a le  Città.  Oltra  di  quefle  egli  non  yuole  che 
i faldati  filano  neceffarn  & im portanti , & finalmente  che  fiano  pani  princi- 
pali della  Città , nel  fuo  principio, ma  gl  introduce fidamente  da  poi  che  ella  ha 
dilatali  ijitoi  confini , & quando  con  li  Micini  par  acqniflare  f altrui  ò mante- 
nere il  propio  uiene  a bataglia  ; nel  i he  ani  ora  errò  , conciofìa  che  fiano  qnefli 
f oliati  fempre  utili  ad  ai  qiùflare  Cr  conficruarfif  ac  qm  fiato . Hora  inque- 
fle  quattro  parti  de  la  Città,  ò pano  quanto  fi  uoglia , é neceffario  c he  fi  truotii 
uno  che  facci  ò tenga  ragione , & che  giudichi  <jr  determini  le  liti  & le  caufie 
che  poffano  accadere  a la  giornata , & quefla  è una  parte  principale , & piu 
degna  de  la  Città . Terche  fe  t huomo  è compoflo  il' anima  & di  corpo , <jr 
F ànima  che  giudica  &gouerna'd  corpo  ò dettala  miglior  parte,  cofii  parmen 
tc  queflo  giudice  i he  reggie  l’ altre  parti  de  la  Città , farà  detto  parte  miglio- 
re & pii  degna , & cofi  /’  altra  parte  militare  che  /sabbiamo  ditta , le  quali  fp 
no  quefle  che gouernano , & mantengono  la  Città  ficura , & in  concordia  ; 
Oltra  le  cinque  parti  che  di  fopra  habbiamo  adotte  una  fiefla  è ncccjfaria  al 
fare  .mi  Cittì  perfetta,  & quefla  è qutUtihe  confluita  ne  le  cofe  diibie, 
cioè  che  contiene  infe  i configlicri  & i fenatori , &gf  huomini  flauti , & pru- 
denti. 
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denti , che  il  con  figliare  è propiamente  offi  •fio  di  huomo  prudente,  & con  pru- 
dera fi  yuol  operatore  ;N  e importa  punto  che  quefle  due  profifjiorù^iot La  giu 
dicatiua  ,&  lai  ol/ultiua  concorrano  a le  unite  in  unifleflo  huomo,  ò pure  che 
fumo  in  diuerfe  ; tm  però  ihelcn  fi  e fio  accade  ancora , che  un  mede  fimo  fta 
giudice  cr  conjultore , cerne  ancora  auuicne  che  uno  itìeflo  è faldato  cr  agri 
c citare  ; la  onde  fe  cofi  quelle  come  quefle  fi  deono  dire  parti  de  la  Città  , 
non  ha  duhio  alcuno  che  i foldati  fiano  una  parte  de  la  Città , neujfaria  per 
la  fua  coferuafione.La  fettina  parte  de  la  città  nccejfaria,è  quella  de  ricchi, 
li  quali  conlelor  robericibe?£c,&  pofieffioni  foflentano,  & fomiti, gono  a la 
Rcpublica  ; ’mperot  he  deuendo  la  città  per  fe  flcjj'a  ejfere  bafteuolc  & fuffi- 
ttlent  e Jli  bi fognano  le  rie  chef^fe , altrimenti  non  potrebbedafe  flcffa aiutar- 
f;  & però  le  fono  neccff arie  le  ricche  ffe.  L' oltana  parte  ne  ce  faria  a una  cit 
tà  è quella  di  coloro  che  attendono  a gommare  il  publico,  & che  efer citano  i 
magi[lrati . 1m  per  ode  lamcittà  ticn  può  fan  fa  i magiìlratimantcncrpjic  in 
drhfarftal  ben  uiuere;&  però  è r.cccfjario  che  fi  ritr  acuirò  alcuni  che  poJJ'a 
no  cfercitare  quefìi  magifirati,&  foficncrc  quefle  pefooin  tutta  la  uita  fua,o 
per  qualche  tempo  determinato,  come  s’ufa  in  molti  luoghi.  Quefle  fono  adun 
qut  te  diuerfe  parti  de  la  città  & le  due  dcle  quali  habìiatnodifopra  determi 
nate ; Icquali  confiflono  in  quelli  che  configliano,&  delib erano, & in  coloro  che 
giudicano  de  le  cofe  dulie  jrifolucndo , cfp  concordando  quelli  che  contendono 
tra  diloro  . Se  adunque  ènee  epario  che  in  una  città  fi  faccino  quefle  cure, 
cioè  che  fi  deliberi, & fi  giuda  hi,  &■  fi  faccino  ottimamente,  unrtnofatncnte, 
& giallamente;  c ancora  nectffario  i he  in  una  città  fi  ritruouino  di  quelli  che 
pano  uirtuop , & pratichine  la  Jiicnfa  Voli  fica  per  patire  cfercitare  cotali 
VÌ  • fediamo  bora  quali  di  tutte  quefle  parti  fu.  no  piu  pincipali  de  k[- 
tre  ; egli  può  adunque  molto  bene  annerire  , che  de  le  altre  fatuità  & poteri* 
fe  che  in  molte  parti  de  la  città  balliamo  detto  ritrucuarf,&  le  ctr.dificni , 
&■  gl  e feri  igu  finalmente  di  diuerft  cittadini  fi  ritruouino  in  un  jo!o  molte  in- 
fime; pcrciockc  può  cjfert  cheli  medefimi  pano  foldati,  agricoltori ,&  artefi- 
ci.  .Aprepo  può  auncnire  che  li  mede  fimi  pano  buoni  cor, figliai , & ottimi 
giudici;  & tutti  quelli  fi  Padano  di  operare  con  uhrtù , & la  uh  tu  fi  attribuì- 
fcano,& con  quella  giudichino  potere  ejfir  buoni  a fare  diuerfe  cefe . Mai 
ben  mtpo filile  cheunmcdcfimoinunifiejfe  tempo  fi  a & ricco  & p onero;  & 
però  fi  può  dir  che  bricchi  & li  poueri  panodue  partidc  la  città  principali, 
& piu  che  f altre  differenti  ;& non  folo  fono  quefiedue  f\  rii  ùjfercr.ti  ,ma 
pare  che  fi  poffdno  dire  contrarie . Impcrocbe  egli  auuicne  il  piu  de  le  uolte 
cheli  ricchi  fon  pochi, & li  poueri  molti  ; onde  due  foni  di  Repudia  be  fonofla 
te  ordinate , fecondo  l ecce jfo  di  quelli  poueri  fopra  li  ricchi  ; & battendo  ri- 
fgHardo  al  molto , & al  poco  numero  & top  quella  che  nel  incito  numero  i 
• pofla,è  la  Republica  ogouemo  popularc,! altra  è'I  reggimento  de  pochi  ; tah 
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che  due  forti  di  Republiche  principali  firitruouano , fi  come  due  fono  le  fue 
parti  principali.Habbiamo  adunque  ueduto  ejfere  piu  Fpejiedi  Republiche  et 
fa  pere  le  cagioni  di  quefle  differente  ; uoglio  che  al  pr  e fatte  più  particolar- 
mente cconfderandolc  inueflighiamo  altre Jpegie fotto  di  quefle  contenute ; & 
però  ui  dico  che  fotto  la  fpegie  delgouemo  popolare , molte  forti  de  Republi-  • 
che  populari  fi  ritruouano;  per  cheti  popolo  è dimolte  forti,  diuerfe  tra  loro, 
le  quali  tutte  poffono  cofli  mire  una  Republica  diucrfa,&  quefiopuò  effer  chia 
ro  per  quelle  cofe  che  fi  fon  dette , concio  fa  che  cof  ne  la  plebe  come  ne  la  no- 
b'dtà  fi  ritruouino  molte  forti  d huomini , come  tra  il  popolo  altri  fono  lauora- 
tori , altri  ^Artefici  }rrì altra  parte  fi  efer citerà  uel  uendcrc  & nel  compra- 
re , altri  ne  le  mercanzie , altri  con  fumano  la  ulta  fua  nel  mare , & quefli  m 
diuerfe  maniere , per  che  altri  nauigano  per  far  feorrerie , & combattere,  al- 
tri per far  trafichi , <jr  acquiflar  roba , altri  fono  Nochieri  di  Naia , & navi- 
gano per  condurre gt altri , altri  fono  pefeatori  ,&,m  molti  luoghi  fi  ritrnoua - 
no  alcune  di  quefle  parti , & di  quefle  forti  d’huom'mi  in  gran  quantità , come 
m Taranto , & in  Rifamfio , boggi  detta  Coflantinopoli , era  già  gran  quanti- 
tà di  pefeatori,  & quafttuttoH  popolo  era  dato  a queflojn  giritene  molti  era 
no  che  fi  efer  cita  nano  nel  guidare  le  Naui,come  al  tempo  noflro  potremmo  di 
re  in  Venezia  c fiere  molti  gondolieri , in  E ghia  molti  erano  che  per  mar  tra  ffi- 
cauanoil  loro  fin  Scio  parimente, in  Thenedo  erano  affai  nochieri  & portatori. 
Oltra  quelle  diuerfe forti  de  plebei,  fi  ritruouauano  ancora  coloro  che fanno  f- 
arti  mancali  & fordide , & quefli  hanno  poco  hauerc  ; c-r  però  fono  forcati  à 
far  tali  efercigu , per  procacciarli  il  liniere , & non  poffono  per  ciò  Ilare  mai 
m agio , & in  contemplatone  alcuna  ,ni  ad  altro  gl’ d conce  fio  attendere, che 
à^affaticarfi  di  contorno  ; vn’ altra  ffegie  ancora  di  quesìi  populari fi  ritruo- 
ua,la  quale  è couittùta  di  coloro  cU  non  fono  nati  di  padri , & di  madre  no- 
bili, ma  da  un’ canto  fola  fi  pojfono  dir  nobili,  & quefli  fon  detti  plebei,  quan- 
ttmque  ftano  cittadini  & huomini  liberi  ; & quefle  fono  le  diuerfe  fbegicdel 
popolo . 1 nobcli  ancora  Jono  di  molte  Jori],  perche  altri  Jcn  detti  nobili  per 
ricchcggc,  altri  per  ejfere  ben  nati  & di  alto  lignaggio , altri  per  uirtù,  molti 
per  ottima  difiiplina  cr  iflitugione , & finalmente  tutte  quelli  che  per  cotali 
condizioni  fon  dcttinob'difi  hanno  qualche  qualità  a quefle  uguale,  per  la  qua 
le  poffano  ejfere  tenuti  iUuflri  & chiari  ; come  farebbe  qualche  fatto  egre- 
gio, & qualche  beneficio  fatto  ala  Republica. leniamo  bora  a raccontare 
tutte  le  fpczic  dele  Republiche  populari , accioche  fi  uegga  apertamente  ritro 
narfene  molte :La  prima  ffegie  adunque  & la  più  principale  t1  propia  del  go- 
ucrno  popolare  fi  quella  che  più  che  altra  hà  rifguardo  che  tutti  fa  no  vgu.ili, 

& che  eia feuno  ugualmente  partecipi  degl! honori  ,<&  de  i magiflrati  ; im pe- 
roche  la  leggie  di  queflo  cotal  Reggimento  vuole  & comanda  c he  per  confer- 
uaref  ugnale,  niente  più  babbi  di  bonore  ò di  dignità  un  panerò  che  un  ricebo,  • 

r.cike 


r 


DSL  F1C  L I V C C1.  L I B.  MIT.  Ti* 

ile  che  uro  fta  piu  padrone  o più  potente  de  l'altro , ma  tutti  uguali  ir  fintili  ; t 
mperocheritrouandoftrclgoucrno  popolare  piu  cbealtrouela  libertà,  irC- 
Ugualità , fecondo  t opinione  tfal curii , ne  fegue  cke  tutti  parimente  habbiro  a 
partecipare  de  la  Repullica , & queflo  è lo  fato  popolare  : &■  che  ciò  fu  il 
Uero  è cioè  che  queflo  modo  di  goucmarc  fia  libero , ir  populare , ir  uguale . 
a tutti  , fi  [uede  \m  mfejlo  ; per  che  qui  il  popolo  è in  maggior  numero , ir 
quello  che  da  la  maggior  parte  è deliberato  quello  è accettato  ir  rilento  per 
uero  & autentico , de  qui  fegue  che  queflo  fi  debbia  dire  lo  flato  populare. 
Quefla  adunque  è una  Spezie  di  flato , & digouerno  populare . Un'altra  Jfe- 
Zie  digouerno  populare  è quella  che  compai  tifee  li  magiflrati  a quelli  thè  ha 
no  un  tanto  d'entrata , la  qual  però  fu  poca , ir  quel  che  poffiede  cotatentra - 
ta.&  co  le  fue  fatiche, & induflrie  è peruenuto  a quel  fcgno,coflui  è atto  ad  ha’ 
nere  li  magiflrati  ;& per  il  contrario,  quello  che  l'baucfle  già  hauta,  ir  poi 
per  fua  dappocaggine  thaueflc  perduta,  ir  non  arriui  a la  fontina  che  flricer 
ca  n'è  efclufo . Fri  altra  Specie  di  queP.ogouerno  populare  fegue  a quefla,  la 
qnale  è cofl  fatta,  che  tutti  quelli  che  fono  cittadini  pano  atti  a riceuerc  i ma- 
giurati  & de  gbhonori flati  partecipi,  pur  che  non  flano  per  qualche  cagione 
pr’nati  del  nome  di  cittadino , & nonbabbtno  qualche  macchia , come  coloro 
fuflero flati  condannati  per  qualche  maluagità,  quelli  che fuffero  fcrui , ir  fl- 
irtili cafl.  pur  che  ’m  queflo  fempre  la  leggie  fu  quella  che  comandi  ir  non  la 
nolenti  de?P  huomini.  Fri  altra  forte  de  flato  populare  è quefla,  i he  tutti  quel 
Pi  c he  babbuino  nome  di  cittadini  flano  atti , ir  tubili  a ù magiflrati,  ir  que - 
fli  hanno  da  e fiere  ammrfli  a que  fu  magiflra  ti  fcc  ondo  l ordine  de  le  leggi  ir  nò 
altrimenti , ir  fecondo  chela  leggio  detcrm'maua,doueuamo  ancb'cfji  delibera, 

> re.  Fri  altra  fpegie  ft  r'itroua  che  è qua  fi  la  medefima  ; fe  non  che  in  quella  i 

cittadini  tutti  ugualmente  gouemano fecondo  lordine  de  la  leggie, in  queflanon 
ilaleggieche  comanda , ma  la  uolontà  ir  la  deliberatone  del  populo,dquale 
fa  li  fuoiflatiiti , ir  decreti  « he  derrogano  a le  leggie , ir  vuole  che  quelli  fta - 
no  obediti , ir  queflo  auuiene  quando'  i decreti  ir  le  deliberazioni  del  populo 
hanno  piena  an  ter  ita  , ir  fono  riccuti  ir  accetati  da  tutti , come  cofe  amenti 
che , ir  non  la  leggie , de  la  quale  non  fifa  {ima  ale  una  ; il  che  fucccde  per  ca 
gione  ; ir  per  l'opera  de  certi  huemm  potenti , ir  capi  principali  de  gl  altri , 
li  quali  efj'endo  potenti  ir  efficaci  nel  dire,  con  le  loro  affent azioni  perfuadeno 
il  populo  a fare  a lor  modo  ; hnperoche  in  quelle  Republiche  che  fi  gouemano 
per  leggi,  ir  ne  le  quali  le  leggi  hanno  la  forza  loro , ndh  firitruouanó  quefli 
capi  principali  ir  quefli  ajfcntatcri  & potenti  jopra  gl altri  : ma  que  Hi  ciré  fo 
no  migliori  cittadini  .fono  quelli  che  ferri  pre  gommano,  & imo  in  pregio.  Ma 
dorè  le  leggi  non  fon  padrone  ir  non  hanno  autorità  qui  f urgono  dei  potenti  ir 
fi  fanno  capi , ir  il  populo  domata  come  uri  J do  principe, che  fia  con.poflo  di 
più  ; conciofia  che  molti  flano  come  pacioni , ma  tutti  infc  ieme;&  però  qu.:n - 
. . KK  do 
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do  H omero  difle  non  effer  buono  il  reggimento  di  molti  ,ma  che  un  filo  deuex 
gouemare  co » quefli  uerfi , 

Douc han  molti  il  gouemo , c trillo  Imperio  • 

Sia  adunque  un  fol  Signore , 

non  fi  fi  fi  dee  intendere  d'un  [do  affolutamente,è  pure  di  queflo  populo  unito, 
che  fi  come  fi  fife  un  principe  filo . Queflo  populo  adunque  cofi  unito  come 
che  egli  fi  fio.  ufurpata  tutta  I autorità , 0 e fendo  come  un  fol  principe , altro 
non  cerca  che  figncreggìarc  a gli  altri , ad  utilità  propia,  ne  vuole  obedirea 
leggio  alcuna , 0 cofiuiene  a far  fi  un'  Imperio  fimde  a quello  del  padrone  al 
feruo;  & di  qui  uiev e che  li  adulatori  fino  in  prego  & honorati,  0 queflo 
populo  cofi  disfoflo  0 che  in  tal  modo  a voglia  fuagouema,é  firmile  a la  tirali 
tilde  ;0  però  fono  in  quefli  duegouerni  i mede  fimi  modi  0 cosi  inni, 0mam 
bedue  fi  fignoreggià  a i buoni,  & li  deaeri  del  populo  fino  f opra  le  leggi, fi  co- 
me  ne  la  tirannide  li  comandamenti  del  tiranno  fin  quelli  che  fono  obediti 
preffo  fono  filmili  in  un'altra  cofa,che  quefli  capi  et  potenti,  che  fi  fanno  padro 
rù  del  populo  per  guidarlo  a voglia  loro,  fino  fimdi  a quelli  adulatoriche  fan- 
no apreffoli  tiranni-, tal  che  fi  corneli  tiranni  hanno  aprefio  di  loro  gli  adulato- 
ri,cofi  quel  populo  ha  quefli  capi,0  hanno  vgual  potcnga  quelli  capi  0 per - 
fuaforidel  populo  apreffi  il  popido , che  hanno  gt adulatori  aprefio  li  tiran- 
ni: imperochc  fi  come  quefli  cercano  gratificar  fi  con  parole  U populo , dicendo , 
tutto  quel  che  dicono  a voglia  0 fatisfacmento  del  populo , cofi  gC adulatoci, 
parimente  ad  altri  non  cercano  compiacere  che  al  ter  anno  ; & ccfloro  che  ci- 
gni cofa  riducono  in  mano  del  populo,  0-  il  tutto  mettanone  le  fuemani  per 
far  filo  beneutlo,  fono  quelli  che  fanno  che  li  decreti  & le  coflit  legioni  popula- 
ri  fidamente  fi  accettano, & fi  efcqnifcono,  & fi  obedifeono , la  filando  in  die- 
tro le  leggi, & quelle  rompendo, & a quelle  derogando;  0 queflo  fanno  perciò 
che  facendofi  per  cagioni  loro  il  populo  padrone , affai  vengono  a douentare 
grandi  0 di  mdta  autorità,&  mdte  cofi  loro  fon  ptrmeffe  0 cmeffie  ; 0 il 
popido  fi gouema  fecondo  la  coflcro  volontà  0 opinione,  0 cofi  dà  loro  autori 
tà,0  glimcttcingrandegza,percioehe  a loro  crede  tutto  quello  che  dicono, 
0 da  loro  é perfua  fi . Nt'  di  tanto  contenti  quefli  potenti  firn pre  acc ufiindo 
o calumando  coloro  che  fono  in  magiflraùji fermano  effere  conni  niente  che  il 
populo gouemi  0 giudichi;  il  che  U populo  accetta  0 af  colta  volentieri, 0 ri 
cene  cotal  pcr{uafione,0  appruoua  la  reprenfione  de  i magiflrati,ct  cofi  a po 
co  a poco  vengono  a'diflruggcrfi,0  mancare  tutti  li  magifirati,0  furge  il  po 
pidoal  gouemo;  0 però  non  finga  ragione  fi  può  giudicare  hautr  parlato 
Tlatone  quando  riprendendo  queflo  cotal  flato  popidare  Jiffi,  non  poter  fi  ra- 
gioneudmenie  dare  1\tp.  ma  piu  tofìo flato  populare;  0 queflo  i vero  per  mol 
te  ragioni  : 0 prima  le  Jfipubliche  fi  gottemano  per  leggi  ; onde  doue  le  leggi 
non  comandano  jiè  homo  autorità, non  fi  può  dire  che  firn  RtpkbÌua,0  m que 
fio  gourrnojja  bbiamo  veduto  che  i decreti  del  populo  preuagliono  a le  lcggi;fi 
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che  non  fi  può  in  modo  alcuno  chiamare  J{epublica;&  perche  roifappiate  et 
ne  le  leggi  comandino,&  debbano  effere  ojfcruate  ne  le  1\cpitbliche , elle  co- 
mandano in  vniuerfale;& a le  cofe  viùuerfali  prouedono , quando  poi  accade 
qualche  auucnimento  par  titillare  A quale  non  ha  proucdutoleletgi  ; allhora 
total  cura  fi  dà  a li  magiflrati,&  a quelli  che  governano  la  \epullica,  & effi 
rendono  giudizio  , & J opra  quello  deliberano  • M.  F.  Voi  dite  ,ihe  quella  é 
T{epublica  che  fi  governa  per  leggi . adunque  fecondo  voijl  I{cgno  il  quale 
non  fi  fonema  per  leggi,  ma  fecondo  la  volontà  del  {{ejion  Jtrà  da  effer  mef- 
fonel  numero  de  le  Bgpubhche.  M.L  II  flegno  ancora  fi  gouemxper  leggi; 
imperochefe  bene  il  fle  ha  potere  affoluto  di  reggiere  a volontà  fua  ; tuttauia 
ejfenio  queflo  I{e  huomo  di  bene , & vrrtuofo , accommoda  la  volontà  fua  a 
quella  de  le  leggiate  da  quelle  fi  parte  giamaiì&  ordina  li  magiflrati , li  quali 
reggono  anmimflrano  fecondo  le  faggi , ali  quali  diautorità  m molti  cafi 

parti culari  potere  far  contri  le  leggi , & mutarle  ; & queflo  auuicnc  in  ogni 
forte  di  P^epublica,doue  i principali  magifirati  governano  a voglia  loro  mutate 
do  le  lefgi  quando  par  loro  comicnicnte;  fi  che  non  fclo  nel  Uggno , ma  in  tutti 
gli  altri  fati  fi  può  dire  che  fta  va  principale  magiflrato  che  governi  a volete 
tà  fua ; & pure  quelli  tali  flati  fi  gouemano  per  leggi,  &fi  poffeno  dircl{e- 
publiche  come  ancora  il  }{egno . Hora  per  tornare  al  noflrojrropofito.fe  Ugo 
verno  popolare  (come  habb'iam  detto ) è ma  ffegie  di  J{epuLlica,fi  vede  ma 
nifefto  che  queflo  Stato  & ordinazione  di  governo  nel  quale  le  leggi  non  figno- 
reggiano:  ma  i decreti  & le  volontà  del  populojion  fi  dee  propiamente  dirego 
verno  populare;'cmpcrochenclo  Stato  populare  gouemano  le  leggi 
in  vniticrfale,&  i decreti  fono  di  cofe  particolari ; <jr  non  è 
alcuno  che  dica  ti  parer  Juo,&  faccia  rn  parti - 
- >.(  , colare  decreto  in  vmucrfale  : ma  folodi 

; i . » cofe  particolari  ; & quefle  de-  . 

terminazioni  bufano 
perconofce - 
re  le 

fflegie  diuerfe  del  governo  populare , il  quale  era  ma  ffegie  di 
Bfpublica , che  fotto  di  fe  contiene  tutte  quelle  che 
• habbiam  o dichiarate  ; pafferemo  bo- 

ra al  altre  piacendovi , <jr 
fubito  feguitando 
(ofidif- 
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De  le  quattro  forti  del  goucrno  dei  pochi.  Cap.  V. 

narrarono  le  di,'cr  e flegjc  fori  altra  forte  fi 
Republica  ibe  nei  dicemmo  governo  de  pochi.  Sono  a- 
dunque  quattro  le  flegje  di  queflo  gouerno  de  pochi.  La 
prima  è quandoi  magìflrati  fi  danno  a coloro  che  hanno 
tanta  oitrata  quanto  è flato  determinato  che  debbano 
pojfcdere  quelli  che  de  i magìflrati,  & de  i gouemi  deb- 
bano partec  ipare, a la  flemma  de  la  quale  li  pouerinon 
poflfono  arriuare,  (jr  cofi fiano  cfclufi  da  gli  honori  qtian 
tunqiie pano  piu  cheli  ricchi  ; & quel  flclo  che  <?  ricco  & pcjlicdc  tanta  robq 
che  a quella  quantità  non  poflfono  i poucri  pcruenire,  coflui  filabile  & idoneo 
al  goucrno  & ali  magìflrati . V ri  altra  flegie  t!  quando  fi  dannai  magiflra- 
ti  a quelli  che  fono  ricchi, & che  hanno  grofse  entrate , & maggiori  rendite  » 
thè  quelle  non  craniche  ne  la  prima  forte  habbiam  detto  mcrcarfi,  & quefli 
tali  ptùdeggono  gli  altri  quando  avutene  che  o per  morte  o per  altri  cofi  ma Ur 
thinoimagiflrati . Se  adunque  nel  eleggine  quefli  magìflrati  facciano  què- 
fla deggionefanga diflitiglonc  demadi  ricchezze,  ma  fola  glifi rigano  uir- 
tHofi  & da  bene,  ^illhora  cotale  flato  de  pochi  pare  che  rafembri  U governo 
de’  buoni  : ma  fe  per  il  contrario  non  fi  rifgnarda  a la  virtù , & non  fi  elcgr 
egono  di  tutto  il  populo  > ma  fole  di  quella  parte  che  è minor  & piu  riccha , al- 
Ihora  queflo  flato  è fintile  al  governo  de  i pochi  potenti  : la  terga  fleti*  ^ 
quando  il  figliuolo  fuccedeal  padre  ne  i magìflrati,  cSr  governando  obedifee 
a le  leggi , & il  fintile  fanno  gli  altri  due  governi  detti  difoprq  ; la  quarta  ffe 
gie  di  queflo  gouerno  de’ pochi  è quando  fi  fa  quefloxhc  fi  è detto , cioè  che  il 
figliuolo  fuccede  al  padre , & che  li  magìflrati  fi  danno  per  fucceffione , ma 
poi  non  obedifeono  ne  ofieruano  le  leggi,  anzi  governano  a roglialoro:  & 
quefta  fpegic  di  gouerno  tra  li  flati  de  poueri  i corrcflondente , drfmilc  a 
le  tirannide,  ne  le  monarchie , & ne  igouerni  £ yn  fido  ; & è fimile  a quella 
vlt'imàfpégie  chehabb'umo  annoverata  tra  lemolti  de  gouemi  popuUri , & 

Juefla  spezie-  de  governi  la  diciamo  de  pochi  potenti , laquale  è vna 
egie  trifla  & corrotta,  & dannofiffima  ala  città;&  gante  fono,  e noti  più, 
le  flegie  de  gouemi  de  pochi . Et  prima  che  paffiamo  ad  altro  ,fi  dee  auucr  - 
tire  che  egli  avutene  alcune  volte , che  quella  Repnblica  che  flgouana  fecon 
do  le  leggi , nondimeno  non  fia  populare  ,ma  amminiflra  & governa  popular 
mente , folopcr  ccflumc , & perii  fuc  confuctomodo diviucre . "Parimente 
auuiene  che  appreflfo  alcuni  altri  ma  Republica  fi  governerà  fecondo  le  leggi, 
C"  cofi  farà  populare  ; ma  poi  per  coflume  & per  confuctudini  parrà  che  più 
toflo  inchinili  gouerno  de’ pochi:  & queflefldno  fpegic  di  governi  mef colati  : 
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come  quando  in  ma  Republica  faranno  le  leggi  del gouemo  popnlare  gr  non- 
dimeno fi  regger amo  fec  ondo  il  gouemo  de  pochi , grqw.Jh  mcfcal  mani** 
ter  tingano  per  il  piti  dtppo  le  mutazioni  dilli  flati , & de  le  Rephblh.be . 
Imperochc  quando  per  cafo  , ma  ritta  di  Ripuliva  fi  r>;v.ta  vipoutmo.de 
pochi , allhora  non  può  cefi  incontinente  fi oid.tr fi  de  furi  antichi  cofl to- 
nfi , gr  v fante . Imperoche  gli  buon  fini  non  fi  mutano  coft  prefto , ma  ama- 
no ancora  quelle  cole  che  folcuano  ne  la  Oaflata  Ripuliva  ofiauare , gr  pe- 
rò ritenendo  in  bromdtecofe  del  primo  loro  gouemo,  a poco  a poco  Tengono 
a cangiar  vita , gr  coflnmi , pigliando  fempre  qualche  cofa  de  la  feconda  Re 
publica  : gr  così  mtcruiene  che  le  leggi  di  prima  rimangono  ne  le  menti  degli 
huom'mi , ma  a poco  a poco  preuagliono  quefle  de  la  nuova  Republica  -gr coft 
in  cotali  governi  fi  tritona  ma  fipegie  di  Republica  mefcolata  come  fi  èintefo. 


De  le  diiieric  forti  de  la  Republica  popularc,&  del  gouerno  de 
pochi  potenti . Cap.  VI. 

OR^i  per  quello  che  dicemmo  poco  aitanti  de  le  fpegie 
del  gouemo  popnlare , gr  de  pochi , fi  farà  manififlo  che 
tante  fpegie  fi  ritruouano  di  quefli  dui  governi,  quanto 
degli  altri,  y citiamo  prima  adunque  al  gouerno  populare, 
cgliè  neccffario  che  onero  tutte  le  parti  de  la  città,  de  le- 
quali  habbiamo  fatto  menzione gouemino  gr  ammutì flri 
no, cioè  tutti  li  cittadini  di  qual  fi  regia  grado, ò condizfo 
ne , oucro  ma  parte  fi',  gr  ma  no  ; Quando  adunque  gli  agricoltcri , & gli 
artigiani, 'iquali hannomediocri [acuità fono ammeffi al  gouernodela  Repu- 
bltca,gr  che  in  queflofì Jcguono , c Sr  off  emano  le  Uggì,  quefla  è ma  fifegiedi 
Republica  popularene  laquale  governano  coloro  che  con  le  fatiche  gr  ionie 
loro  fi  procacciano  i l vitto, et  che  poiché  hano  depoflo  il  magiflra  to  opere fimo 
forzati  tornare  a lavorare , perche  non  poffuno.non  facendo  opera  alcuna, & 
Stando  ht  ogioviucresdr  per  queSìo  fi  ritruouano  nei  configli  pubici  6"  ne  li 
fcrutìny,  gr  poi  ritornano  a gì e fercigfi  loro  ; & cofi  'm  queflo  colai  gouerno  è 
concefio  a tutti  quelli  che  hanno  qualche  poca  di  f acuità , governare  & batte 
re  i magiflrati;gr  perche  quefli  fono  affiti , ammmflraito  fecondo  che  roglio- 
no.Ma  a gli  altri  è conceffogouernare  gr  amminiflrare  la  Republica  quando 
fono  pervenuti  al  pojjedcre  quella  entrata  che'da  le  leggi  è fiata  ordinata , il 
pache  a tutte  quelli  che  tale  entrata  pofiegg<mo,i  lecito  & concefio  comuni 
care  de  i magiflrati  gr  del  gouemo  de  la  città  ; Tercioche  il  non  e fiere  lecito  a 
tutti  è propio  del  reggimento  ,&  de  la  Signoria  de  pochi  & potenti,  efsendo 
tale  la  l oro  condizione;  è ben  vero  che  da  queflo  flato  gr gommo  fono  efcluji 
coloro  che  fono  in  povertà  eflrcma , & notabile, gr  che  non  pofltno  viuae  vn 
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giorno  fe  contìnuamente  non  lattarono  & non  s'affaticano  con  la  propia  perfo 
na:&  tfucjìi  tali ft  chiudano  preforma  & di  necejfità, conciona  che[pcr  la  po 
ucrtà  loro  non  poffono  attendere , laftiando  il  propio  efercigio,  a la  cura  publi 
ca;  & quefla  e ma  fpegje  di  governo  popularcet  per  quefle  cagioni  fi  coflitui 
fce  & fi  ordina  in  ma  città  fi  come  bauctc  vdito  ; il  Jecondo  grado,  ò forti  di 
go’  /mo  è congiunto  et  qnafi  il  mcdefrmo  co  il goucmo  di f opra  narrato,  per  il 
ir.eieftmo  modo  che  tiene  di  creare  i magi  fra  ti.  Impcroche  tutti  poffano  par 
tccipare  de'm  agi  frati , pur  ile  non  gli  fia  melato  per  cagione  del  nafcimento 
loro  ;ouero  perche  la  flirpe  non  fa  buona  & legitimapio  e fendo  nati  di  padre 
tr  di  madre  nobili,  & pure  che  I sabbiano  tanto  che  poffano laj cure  di  lauort 
re  & attendere  a igouerr.i  publici , & per  queflo  ancora  m cotal  fiato  & go- 
ucmo leleggjifono  quelle  cl.t  pofeno  H tutto,  dove  molti  fi  ritruouanoli  quali 
fegwtanopiu  toflo  le  leggi  de  la  volontà  loro  .concio fa  che  non  habbino  tante 
rendite  che  per  quelle  habbino  a douentare  infoienti, ò fuperbi . La  terga  tye- 
gie, et  forte  di  quefla  Re public  a i quella, ne  la  qitale  a tutti  è lecito  partecipa 
re  de  magi  frati , pure  he  non  fieno  feriti  : tir  non  fono  in  quefla  efcluft  quelli 
che  hanno  fi  poca  facilità , che  non  poffono  partir  fi  da  le  loro  arti  & da  i loro 
efcrcittf  viliet  mecanici, come  ne  lo  flato  detto  di  fopra  fi  faceva, & peròque 
Sii  ancora  fono  nccrffltati  dare  ale  leggi  ogni  autorità  ; poi  che  non  poffano  fia 
refenga  lauorare.  La  quarta  ffegie  di  queflo  gouemo  pop  alare  è quella  che 
ba  commiato  vltimamentc  a introdurli  ne  la  città,  & feguedoppo  le  altre 
fpcgic  buone  dette  di  fopra.  Impero  che  facendoli  a poco  a poco  & di  giorno 
in  giorno  le  città  maggiori  che  nel  frinì  i pio,&  anticamente  non  erano, tir  per 
kauer  copia  di  maggior  entrate, & per  e fere  accrefciute  le  gabelle  j dagij,t!r 
gl' altri  guadagni  publici, di  qui  è nato  che  tutte  fon  fatte  partecipi  delgouer- 
no  de  la  città,  concio  fu  che  la  moltitudine  et  la  plebe  ne  le  cefi  fatte  città, vm 
ca  in  numero  o vero  in  potrnga  la  nobiltà  & i ricchi  & però  non  può  f offrire ; 
de  effere  per  f infolcnga  de  i ricchi  efilufa  da  i magistrati , tir  da  i gouemi  ; il 
che  amine  perche  hanno  commodità  di  fare  in  ogio , & di  viucreferrga  la- 
vorare. Impero  che  quando  fono  m magiflrati  hanno  tanto  J'alario  & fi  groffix 
froui fune, che  fi  poffono  contentare ,&  conducila  fupplire  a i bifogni  de  la  ca 
fa  loro,  & al  foflent  amento  de  la  loro  famiglia, & quefla  moltitudine  fi  fatta 
mente  arrichita  è quella  che  piu  che  altri  flà  volentieri  in  ogio  , &fugge  ogni 
efercigio, & fatica, & v olcntieri  cfcrcita  i magiflrati, conciofia  che  da  ciò  non 
la  ritirila  cura  famigliare, o'I  bifogno  di  prouedere  a la  cafa;  & per  queflo  at 
tendono  ancora  a le  Republiche  meglio  che  li  ricchi, li  quali  da  la  cura  et  anfie 
tà  de  la  roba;ben  fpefio  fono  impediti  non  poco, tal  che  a le  volte  non  poffono  ri 
trouarfl  ut  co  figlio,  ne  interuemre  a molte  deliberagioni  else  fi  fanno  ne  li  giudi 
gtf,  & di  qui  nafee  che  effendo  la  moltitudine  de  i poveri  infoiente  fomentata 
Ci r auitata  dal  populo  ricco , vuole  fioreggiare  fecondo  la  volontà  fna , & 

non 
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non  fecondo  le  leggi  ,&  cofi  in  coiai  Republica  nongouemano  le  leggi, ma  gli 
huomini . Tante  Jono  adunque  & non  più  & di  tal  forte  & qualità  le  fpegie 
delgouemo  populare,&  perle  dette  cagioni  è introdotto  ne  la  città.  Segue  ho 
ra  che  ritrouiamo  la  fpegie  delgouemo  de  pochi , la  prima  adunque  è quando 
molti  fritrnouanoin  una  città  che  fmo  affai  agiati  diroba,  nondimeno  effe 
libano  aflai  manco  che  quelli  che  fi  poffono  neramente  dir  ricchi,& non  ne  fa 
no  molti  abondanti;allhora  adunque  nafce  la  prima  fpegie  delgouemo  de  po- 
chi;hnperoche  cofloro  ef tendo  accomodati  & ricchi  fi  acquifiano  autorità, et 
danno  fimilmente  autorità  digouernare  a tutti  quelli  che  pofieggono  qualche 
facultà  & riccbeg^c.Et  perche  quefli  che  participano  delgouemo  fono  affai, 
però  ènecefario  che  fi  goncrnmo  fecondo  le  leggi,  quelle  fegiùtino,et  ojferui 

no.  Imperò  che  quanto  piu  fi  difcoflano  da  la  monarchia, cioè  quanto  piu  fono 
bitume  fi  algouemo,  et  quanto  è meno  riflretto  et  manco  ridotto  a pochi,  tan 
to  piu  feguitano  le  leggi,  et  fe  non  hanno  tanta  roba  che  poffono  fi  or  fi  in  otto , 
fenga  haucr  cura  di  procacc'iarfiU  unto  per  la  famigliarle  fi  poca  che  fia  loro 
nece fario  effere  dal  publico  nutriti, & allhora  è meflicri  che  la  leggie  domini, 
e cefi  interuicnc  'm  quella  prima  fpegie  del  gouemo  dei  pochi.Se  poi  quelli  che 
poffegono  roba  & fono  ah  ondanti  di  rie  cheggc,  fono  in  minor  numero  cheli 
detti  di  fopra , ma  poffegono  però  più  abondanti  riccbeggr,allhora  nafce  la 
feconda  fpegie  del  gouemo  de  pochi;  hnperoche  efiendo  cofloro  perla  roba  piu 
potenti , penfano  che  fiagiuflo  ancora  fi  come  fono  più  ricchi , più  dignità  & 
più  honori  poffedere , & con  il  fattore  che  hanno  per  le  loro  richegge  eleggono 
et  innalzano  a li  magiflrati  del  numero  di  quelli  che  effi giudicano  effer  atti  al 
gouemo , ne  permettono  che  altri  che  effi  babbi  quefla  autorità . Et  que  fio 
fanno  fecondo  che  da  la  legge  è flato  ordinato , & la  leggie  fegnono  & offer- 
uano;noneffendo  amora  cofi  potenti  che pofiano annullarla, &reggiere a 
modo  loro.  Et  fe  piu  ancora  fi  riflr'mgera  qneflo  numero,  & piu  accrcfceran 
nolericcbegge,efJindo  manco  perfonericche  & pojfcdcndo  più  reba,  nafee- 
re  la  terga  fpegie  del  gouemo  de'  pochi , ne  la  quale  tra  loro  iflesfi  fempre  fi 
compartifconoli  magiflrati , ne  ad  altri  fi  concedono,  & pure  ancora  quefli 
non  fuperando  in  potenga  la  moltitudine  ,figoucrnano  fecondo  la  leggie  : ma 
hanno  qucflo  piu  de  gt  altri , chelafc'rtmo  "^magiflrati  a i foro  figliuoli  per  fuc- 
tefione,efendo  cofi  potenti,  che  poffono  facilmcntei  figliuoli  lafciare  ut  gran 
reputagione , & credito,  di  maniera  che  cjfi.  in  luogo  de  i padri  fono  poi  affini- 
ti in  magiflrati  figliando  finalmente  affai  filano  abondanti  di  robe,&  che  que 
fti  ricchi  fi  ano  rifìretti  in  poco  numero  ,&•  per  effere  ricchi  fimi  babbino  afai 
-feguito , & molti  amici , & beneuoli,  allhora  nafce  la  quarta  fpegie  delgoucr 
no  de'  pochi , detta  potentato , o gouemo  de  pochi  potenti , la  quale  è afai  fil- 
mile a la  Tirannide  ; impcrothe  per  la  cofloro  potenga , nongouemano  le  leg- 
gi,male  uolontà  degli  burnirà , ne  aUuno  bà  ordire  di  con  tradirgli;  & que * 
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fia j fiegie  del gouemo  d e fochi , è corrcfiumdentc  a f ultima  fixzfe  delgouem » 
populare , & quefle  fono  le  diucrfe  fpegìedi  quefie  due  Repuiluhe  fecondo 
che  più  ò meno  fono  ricchi  i cittadini . M [editate  bora  alcune  altre  confiderà 
gioni , pure  intorno  a la  diuerfita  di  quefiigouemi,  per  che  in  quello  jtr\ fiori- 
le fu  molto  difufo , & non  feguitando  la  j uà  dottrina , non  uogliamo  la J'c iare 
«dietro  cofa  alcuna  di  quelle  clx  da  lui  fiano  fiate  dette . 


He  le  diuerfe  forti  del  gouerno  de  gli  ottim.c  . 
Capitolo  VII. 

E ritr  ouano  ancora  : olir  a lo  fiato  populare,  & il  gouerno 
de'  pochi , de  quali  habbiamo  fin  qui  bafieuolmente  ragio- 
nato , due  altre  fiegie  di  Republiche , de  le  quali  una  ite  ne 
hàychcè  de  le  quattro  fiegie  de  le  Republiche  da  noi 
di  fopra  raccontate  fmperocbc  quattro  fono  le  ficaie  de 
le  Republiche.  La  monarchia , dgo>terno  de  padri  po- 
tenti , lo  fiato  populare , & la  quarta  è quella  che  d detta 
Urifiocratia , onero  gouemo  de  i buoni  ; oltra  di  quefte , fé  ne  ritroua  ma,  la 
quale  d detta  con  un  nome  comune  a tutte  le  fopr adette  ; Imperò  che  la  chia- 
mano Re  p ubhc  a , & per  che  qnc fi*  (ficaie  di  gouemo  rade  uolte  fi  ritr  nona , 
di  qui  mene , che  molti  che  trattano  de  le  Republiche  nel  annouerare  le  Ipegie 
loro , l'hannolafciata  indietro , & non t hanno  confiderata,  come  fece  Viato- 
rie,& fola  parlano  de  le  quattro  firegie  i he  habiamo  pofio  di  fopra  lafciando  la 
Republica.  Ver  uenire  bora  al  propofito  nofiro . Quello  dee  ejfer  detto  go- 
uemo de  i buoni , <jr  quella  è la  fiegie  de  lo  fiato  de  gli  ottimati , de  la  quale 
nel  pafiato  nofiro  ragionamento  a bafiai.ga  habbiamo  difeorfo , & quefia  è 
quella  Republica , la  quale  figoucrna  per  li  buoni , & ubrtuofi , & quelli  deo 
no  ejfer  e bene  afiolutamente,  & fempliceracnte,  <&■  non  per foppojigionc  & 
condizione  ; Imperocbe  fi  può  dire  mi  huemo  efiere  buono  con  condizione, 
cioè  e fiere  buono  a quefia  cofaòa  quella , come  pcrefempio,  io  diròun’bno- 
mo  effere  buono  verungouerno  populare  : ma  non  Jcmplicemente  per  ogni 
gouemo,  &qucfli  fono  detti  buomtni  buoni  con  condizione,  altri  fono  buoni 
affolut  amente , & in  ogni  fiato , &-\oucmo , ccmfiderando  a la  pcrfcggiuic 
loro , ri  (petto  a lor  propri; , <jr  non  come  utili  a queflo  ò a quel  gouemo,  c ir  da 
q.’icfti  cofi  fatti  huommfempbc  emente  buoni  tgouern.it a la  prima  fiegie  de 
la  Republica  de  buoni,  & in  quefia  Fpegie  di  ambùfiragione  [ciò  ilmcdc  fr/io 
i d buon  cittadino , 1 1 buomo  da  bene . Don  e quelli  che  net. litri  amtniu  fi  ra- 
gioni fon  de 'ti  beoni,  fon  buoni  per  rifivttu  di  quello  fiato  : rna  può  e f sere  t he 
nel  reflo  non fi  poj sano  dir  buoni,  talché  non  ■ orni  me  de  fimi  buo-t  cittadini 
»•  . 1 c ’rbuo-  ’ 
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& huommi  da  bene , quefla  adunque  è la  prima  & la  uera  ficaie  del goucr- 
no  degli  ottimati  ; fono  però  oltra  di  quefla  alcune  atnbùftrxzjom  pur  dette go 
turno  de  buoni , le  quale  fono  differenti  da  li  gouerni  de  pochi , & da  quello 
flato  che  è detto  Republica . Ne  i quali  gouerni,  non  folo  fi  eleggono  ne  i ma - 
p firati  i ricchi  & a quelli fi  hà  rifletto , ma  ancora  fi  cercano  gli  huommi  uir 
tuoft  & da  bene  ; & quefla  ammifiragionc  è di  fferente  dal  gouemo  de  pochi 
potenti , perche  cerca  cifra  le  ricchezze , la  uirtù;  è differente  poi  da  la  Re- 
publica , perche  cleggie  li  uirtuofi  ricchi  folamente,&  è pur  detta  ^ iriflocra - 
tia  cioè  gouemo  de’  buoni.  Imperò  ebe  in  quelle  città  ne  le  quali  non  fi  hà  un a 
comune  cura  de  la  làrtù  & per  quelle  principalmente  non  fi  danno  i magiflra 
ti , fi  ritrucuano  però  molti  in  pregio , li  quali  oltrale  uirtù  fono  ricchi , & li 
mtuofi  fono  cfthnati , fe  non  principalmente  per  la  uirtù,  almeno  perche  han 
no  con  quella  agimte  le  rie che^ge,&  fimo  tenuti  quefli  tali  huommi  degni, & 
di  riputazione  : quando  adunque  la  città  nel  dare  li  magiflrati  harà  confiderà 
gione a tre  cofe , cioè  auuertira  che  colui  che  tha  da  hauere  fta  ricebo  , 
fta  uortuofo , & fia  del  populo , cioè  che  non  tutti  ugualmente  (fogni gra- 
do fi  deggierarmo  al  gouemo,  allhora  nafte  una  Ffezje  di  ^ iriflocratia , 
ò di  gouemo  de  buoni  diuerfo  da  t altro  . Et  quefto  era  folito  già  fàrfi  in 
Cartagine,  dotte  battendo  fempre  rifletto  al  populo  & del  populo  eileggiendo 
li  magiflrati , quelli  cb'tamauano  che  erano  ricchi  & uirtuofi , & quella  è det 
tafferie  di  ^triflocr atta.  Fri  altra  fe  ne  truoua  ne  la  quale  à due  cofe  fole  s’ha 
t occhio , cioè  eleggiere  huommi  uirtuofi  & del  populo , rum  fi  cimando  de  le 
ricchezze, come  era  coftumc  tra  li  Lacedemone  ; & quefla  è mefcolata  de  la 
due flezjt  dette,  cioè  del  gouemo  populare,  elegiendo  quelli  del  pop  te- 
lo, & de  lo  flato  dd  buoni  , dando  il  luogo  a la  uirtù . Jjfueflc 
i ' due  flezie  di  gouerni  deuirtuofi  fi  ritruouano  adunqueol- 

tr a quella  prmia  perfetta  & affollila,  che  di  fopra  , 
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tutte  faine  , & queflo  uibaflim  quanto  ale  to- 
ner fe  flezie  de  le  „4riflocratie,&dci 


ini  ».  gouerni  de  buom,  de  le  quali  io 

ut  promifi  ragionare  -, . 
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I refita  bora  a dire  & a contemplare  di  quello  fitato.et- 
generilo  che  è dittò  coi  nome  comune  Repubbcai  do 
po  quefit.x  ragioneremo  et  determ  materno  de  la  tiran- 
nide. M.  F.  Quejta  è [fata  la  cagione  di  qucfto  vo- 
ftro  ordine;  & perche  battete  itti  lafciato  quejta  Repu 
bina  dopo  t altre  Ffegie  de gouemi , et  nonne  battete 
trattato  prima  l M.L.  Non  credere  che  io  t babbitt 
ridotta  in  quejto  luogo  perche  la  Republica  fi  pofia.dk 
fe  mgouemo  corrono,  <&  ini  perfètto , nè  mar,  colo  J tato  de  gl  ottimati  detto 
di  [opra. per  che  quefiie  forti  di  emminift  fazioni  li  metto  fra  le  buone . N ondk 
meno  perchein  quefie  ammiri ftraTioni fi fegiteilgouemo  pcpulare/iddolaH 
torit:ì,&  li  magifiraù  a molti  f feguendo  però  il  J pufitoj  pare  che  ut  verità  al- 
quanto fi’ allontanino  et  trafgredifianolavera  & ottima  amrn'mfitragiont, 
la  qual  tonfile  nel  gote,  no  de  pochi  butufiodun  folo  uirtuofoAc  la  quale  hab 
bramo  bafitcmbnrnte  trattatoci  [opra  ; la  onde  eficndo  quèfia  Republica  to- 
me vita  denti  ariane, &•  rtia  trafitte  filone  de  la  buona  [u  cofia  tenuemente  trat 
farne  dopo  l altre, perche  non  fi  può  ben  conoficere  una  cofia  che  dcriuadau - 
il  altra, fe  prima  bennen  fi  comprende  quella  onde  dcritta . Fatalmente  hab- 
biamo  rifieruato  a parlare  in  ultimo  de  la  tirannide  non  fianca  ragione tefscndo 
ella  la  peggiore  & h piu  'imperfetta  » Vette  l altre  ammimftr anioni;  & ape 
na  fi  dee  dire  Republk  acanto  è lontana  daibuono  ordine  che  ne  k Rtpublì- 
che  fi  ricerca;  onde  battendomi  prefò  a trattcredeleRepubiuhe,  "Prima  di 
quelle  amminifiragioni  ibe  piu  hauefseròmanura  di  Rep.era  conueneuolc 
ragionarci  ultimamente  de  la  imperfetta, come  men  degna;  fi  che  tu  hai  in- 
tefiola  cagione  di  quefionofiro  ordinai  fieputo  perche  tobabbia  rifieruato  * 
tra  ttare  'de  la  Rcpublka  A & de  la  tirannide  in  qucfto  luogo.  Moftrercmoa- 
dunque  al  prefientt  che  cofa  fia  Republica J e fienai  la  propictà  de  la  qua - 
le,& la  fim  pofianga , & là  fua  fatuità  affiti  piu  ci  fiaràmanifiefta  bora  che 
ba.bbic.mo  determinato  qualfiàlo  Statode poo\ù,clgouemo popolare  ; impe- 
roche  per  diruela  in  ma  parola,  la  Ripub.  non  c altro  i bern  me  [colamento  , 
gir  rn  compofto.  temperato  di  qucfti  duegoucrm  ; onde  prima  fi  deueanocono 
fiere  le  fine  parti , actioche  meglio  fi  conoficefie  qucfto  tompofìo , & che  fia  il 
uero , molti  fono  flati  cìk  hanno  coftumato  chiamare  Republu  a quella  ammi 
niflragione , drgouemo , che  pendei  inchina  tur  fio  il  gouemo  popolerei, 
quelli  gouemi  che  fono  trattati  da  pochi  potenti  fioglkno  e fiere  detti  governi 
da  gli  ottimati . & qucfto  per  che , dotte  fono  più  ricchezze  ,&  più  fiat  ulta, 
in  li  & dotte 


DEI  F PO  r I Y C C I/i  1 1 fc. <IIIL  i j4 

& doue  è più  potenza  ; pare  che  ancora  fi*  più  tòrti , e fendo  tra  coloro  pii 
comm  oditi  (imparare,  & apprendere  h difeipime  ; & parimente  pare  che 
duelli  else  fono  piu  ricchi , pano  piu  nobili  ; onde  a ragione  quando  una  Rcpu- 
blica  ègouemata  da’  ricchi , fi  diceefrregouemata  da  buonifccondo  cojloro. 
Cifra  di  quefìo  ,fi  g iòdica  che  fi  ano  abondanti  di  tutte  le  cofe  al  mantehtme- 
to  de  la  uita  neceftrie , de  le  quali  e fendo  li  poueri  priui , per  procacciarjde 
fino  il  piu  de  le  uol  te  finti,  & flmulaù  a fare  ad  altrui  ingiuria  dr  danno,dr 
di  qui  t 1 che  qttefli  cottili  ricchi  dr  abondanti  firn  dettibuom'mi  da  bene  dr  uir 
tuofi . Et percioche  fecondo  coflà’o lo  flatode buoni ,è  quello  che uuole chè. 
quelli  che  eccedano  in  tòrti  fianoprepofii  al  gouemo  de  la  Republica,perS 
dicono  che  parimente  il  principato  de’  pochi  è quello  che  è compofio  di  hnomi 
ni  da  bene  cjr  tur  tuofi  più  che  di  altri } & pare  cofa  impcfbile,  che  una  città 
gouemata  la’  buoni , non  fi  regga  ficcandole  leggi,  & nonfeguiti  la  giufligia:. 
ma  per  lo  contrario , leghiti  lo  hrgiufiot’lmaluagio  in  ogni  fua  operacene,  et 
fimumente  non  fi  può  dire  che  quelli  che  non  feguonole  ottime,  dr  giufle  leggi , 
fianogouemate  da’  buoni  drùirtmfi  ; & a queflo  propofito  fi  dee  intendere , 
che  rhaucre  una  città  buone  leggi , non  vuoi  dire  che  quefle  buone  leggi  fiano 
in  efa  ordinate  tir  costituite , tir  poi  a quelle  non  fi  obedifea;  & però  deuemo 
dire  che  in  un  modi  fi  dice  una  città  hauerc  buone  kggi , quando  a qutlle  obe- 
difi e ,'mun altro  quando  le  buone  leggi  m efa  fon  pofte,a  le  quali  debbano  i 
cittadini  obedir  e . Imperò'  che  potrebbe  bene (fereche  unacittà  obedife  a le 
leggi  che  fi  fiero  male  ordinate , & allhcra  ttón  fi  potrebbe  dire  quefia  cotal 
città  hauere  buone  leggi , ben  che  a leleggi  fi  obedife.  Queflo  obedire  a leleg 
gi  in  due  maniere  attuine,  ouerofi  può  obedire  a le  leggi  c he  fiano  buone  a fo- 
ltamente , dr  in  umucrfale,  finga  altro  rifletto  ,oucro  a quelle  legig  else  fi* 
no  buone  ',  rifletto  a coloro  che  le  obedificno  ,è  pir  il  loro  flato , tir  gouemo 
fidamente  ; perché  alcune  leggi  fi  truouano,  che  fono  buone  per  uno  siato, cke 
per  un'altro  non  fkrìanó  accomodate  ; & alcune  che  fonobtione  fimplicemen 
tt,  tir  per  ogni  forte  di  flato , tir  in  ogni  Repubhca,conci  ofia  chenonpano  or 
dinate  piu  per  queflo  fiato  che  per  quello,  e per  umbre  a dirui  c he  cofa  fra  qua 
fla  Rfpublicajla  quale  dee  obedire  a le  buone  leggi;  Sappiate  Ndiuerfa  dalo 
fiato  de  gli  ottimati  ; imperò  elee  lo  fiato  de  buoni  detto  ^Ariflocratia , è 
quello  nel  quale  fi  difìribtòfictno  gl'honorì  dr  li  magi  firati  a li  ubrtuofi;  im - 
peroche  il  fine  di  aueflò  tal  gouemo  , altro  non  è 'che- la  uirtù  , fi  cerne 
dì  queir  altro  de  gli  pochi  potenti  la  rieelsegga , tir  anco  del  populare  la  li- 
bertà; voglio  dire  veramente , che-  in  que  f li  tali  gommi  filo  cercano  di 
acqui  fi  are , & mantenere  quefte  due  cofe,  che  fono  riccheg^ga,  & liber- 
<tà  ; dr  però  a coloro  chef  hanno  acqui  fiate  danno  il  gouemodr  il  magiftrato 
in  mano , dr  quelli  benoreno  i ben  nero  cke  una  prepu  tà  medefmafi  truoua 
m ciafiuno  di  quefti  fiati,  tra  loro  dinerfi , & que  fio  è,  chefimpre  fifa  quel 
* » Li  x lo 
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lo  che  pare  a la  magnar  parte  deuer fi  fare  i'mper oche  ne  lo  fiato  ie'buom, 
come  in  quello  de  potenti , & nel  popolare , quella  cofa  che  da  li  più  è giudica 
ta  deuer  fi  fvrc  ,fi  mette  ad  effetto , & quefìa  è quella  che  preuale . Ter  uc* 
ture  bora  a b dichi  orazione  de  la  Republica.  Sappiate  che  in  molte  città  fuo 
le  effere  chiamata  Republica  quefia  maniera  digouemo  che  detto  habbiamo, 
che  è quando  m modo  fi  reggono , clx  fempre  fanno  quel  che  pare  a la  maggior 
parte  deucrfi  fare . Imperò  cheti  più  de  leucite  ad  altro  non  fi  confiderà  » 
ne  ad  altro  fi  hàlocchìacbealmefcolamtntode'  ricchi  &■  de"  pouerì , de 
k ricchezze  & de  la  libertà } Imperò  che.t  potrai  fono  tenuti  liberi , per 
che  quelli  che  hanno  poca  roba  , poffano  efler  lodati  per  effer liberi,  & 
non  fi  fa  memoria  degli  humitii  da  bene  in  quefia  città  , per  che  i 
ricchi  fono  tenuti  buoni  & vbrtuoft  , fecondo  l opinione,  di  molti  : fi 
che  quello  Slato  nel  quale  reggìeranno  lipoueri  & li  ricchi,  fi  potrà, dir 
ancora  goucrno  de  virtuofi  y & cofi  ejfendo  me  fidato  di  quefle  tre  par- 
li di  gouentif quando  però  obedirà  a k leggi  ben  ordinate) fi  potrà  co  tale  am 
miniflrationc  ragioncuolmentc  dire  Republica.  Et  percioche  tre  cofi  fono  per 
le  quali  voglianogli  buomini  che  fi  debbb  partecipare  de  la  Republica  & de 
gli  honori,et  tra  loro  dubitano,  fi  per  quefia  o per  quella  ciò  debbia  auuenire , 
vedremo  al  pr  e finte  quali fiano  ,&  che  cofa  fia  yna  Republica  . La  liberti 
adunque  fecondo  alcuni  è quella  che  è giudicata  douor  pojfedere  il  gouemo,& 
fecondo  quelb  deucrfi  diflribuireimagiflrati,  in  modo  che  a rutti  quelli  che 
fon  liberi  giudicano  cofioro  effer  lecito  ammmifirqre  la  Republica. filtri  poi  af 
fermano , b tur  tu  effer  meritatole  del  governo , &folo  a li  rhrtuofi  batter  fi  a 
commctterepnolti  preponganole  ricfbezjc,&  folo  i ricchi uogliono  che  goda 
no  de  gli  bonari  & efcrcitmo  li  magifirati;et  fifotrebbe  ancora  aggiugnerc  la 
nobiltà  , dicendo  che  a li  nobili  J alo  fi  deuefie  dare  il  gouemo.£tnet dimeno, 
perche  la  nohdtà  è fempre  congiunta  con  le  ricchezjg,.&  con  le  virtù,  & « a 
quelle  fegue;  fi  può  bfeiare  di  aunoucrarla  tra  li  cagioni  per  le  quali  i,  magi- 
firati  fi  debbano  d\flribuire . M.F.£f  come  èia  nobiltà  congiunta  con  quefte 
ricchex^%e,et  co  le  vhrtù.M.bLa  nobiltà  no  è altro  che  vna  ricchezza  òyna 
virtù  antica  ,&  è detta  la  nobiltà  virtù  de  la  fihrpe  data  & nata  m vno  par 
generazione  & deriuazione  da  fuoii  antichi  ; come  fe  vnofufie  inchinato  a la 
virtù  per  naturaj  perche  cofi:  fono  fiati  inchinati  i fuoi  maggiori  & ante  ceffo 
ri,&  quefia  è vna  nobiltà  vtra;&  perche  pare  chei  ricchiper  il  piu  fiano  vir, 
tuo  fi, però  fi  dice  che  b nobiltà  è vna  riebezz*  antica, perche  fi  vnoè  virtuo- 
fù  per  cagione  & per  imitazione  de  furi  antichi  vir  tuo  fi , ancora  farà  ricco 
po’  fuccefiìone,parbncnte  efit  ndo  flati  & li  fuoi  antichi  & ricchi, & virtuofi 
mfiemefw  modo  che  ogni  volta  iberno  ha  in  fe  valore  & virtù  nata  in  lui 
per  natura  et  da  b flirpehaucdola  trattai  che  fi  truena  aberrate  dirichr, ^ 
%e  lafciattgb  da  fuoi  antichi  ; qttefio  fi  dee  dire  nobile  : è adunque  manifefio  , 
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cIk  ilmefcelamento  di  quelli  due',  cioè  dal  gouemo  che  ha  perfine  le  ricche^ 
quello  che  fedita  la  libertà, dee  effer  dette  Republica:  quando  poi  an 
enea  ciinteruicne  quel  ter  “go  che  foto  honora  la  virtù,  & libuoni;  allhora  que 
fio  fiat  o non  fi  dee  due  Republica , ma  è vna  fyegie  digouemo  de’ buoni;  & da 
quel  puro, &•'  perfette  in  poif nel  qual  folo  i buoni  regg<mo,che  è il  primo  come 
babbiamo  dUhiar atojfi  può  dire  il  più  vero,&  il  piu  afloluto  goutmo  de’ bue 
Mi  che  alcuno  altro  di  quelli  che  fi  fono  di  fopra  ra  ccontati.  Che  adunque  fi  ti 
intonino  altre  forti  di  Republiche  olirà  l’Imperio  dm  folo,  et  lo  fiato  popola 
re,  e l gouenio  de  pochi  potenti  giù  pare  a me  che  fi  fia  conuenientemente  di- 
mofir  ato,& fi  è dichiarato  che  forte  di  Republiche  fiano  quefle,&  le  propie - 
tà,et  le  differente  loro,  & fi  è veduto  in  che  modo  fia  diuerfa  ! ^triftocratia , 
cioè  il  gouemo  de  buoni , da  la  Republica;  & sè  parimente  manifeflo , che  lo 
fiato  de’  buoni  non  è molto  differente  ne  troppo  fi  allontana  dala  Republica , 
& que  fio  {ia  affai  par  quefia  partii. 


In  che  modo  le  Republiche  fi  compongono  del  mefcolamento 
dcpiiiftaii.  Gap.  IX. 

|iV  che  modo  bora  fi  componga  & rifinitila  Republicha 
diuerfa  da  lo  fiato  populare  <jr  dal  gouemo  de  pochi  ; 
effendo  di  quelli  mefcolata  fi  manifestar à per  quello 
che  diremo  al  prefente  &•  infime  determineremo  co- 
me quefia  Republica  fi  debba  comporre , & conjlitui - 
re,  & mfieme  i on  queflo  fi  farà  manifeflo  in  che  modo 

_ _ fi  difflnijca.  lo  flato  populare, &lo  flato  de’  pochi , & 

qual  conati joni , dfipropictà  habb'mo  quefli flati . ole  fioche  adunque  cotal 
cofa  trattiamo  chiaramente ,&  con  facilità, voglio  che  facciamo  ma  dìuifio- 
ne  neceffaria,dr  rtile  al  propofito  noflro,&  dipoi  da  la  parte  di  quefia  iiuifio 
ne  prendendo  queKo  che  fari  al  propofito  noftroff : he  farà  come  una  nota  ch'ut 
ra,  tir  v n fegno  certo  di  quello  che  trattar  deuemo J uerremo  a comporre  cr 
ordinare  la  Republica, de  la  quale  habbiamo  prefo  a dif pittare.  Sono  adunque 
tre  modi,&  tre  detmniiiagioni  de  comporre ,&  mefcolar la  Republica  deli 
dui  flati, cioè  del  populare , & del  gouemo  de  i pochi , Imperoche , o turo  fi  fé 
miefio  mefcolamento  prendendo  da  ambedui  quello  che  fia  fecondo  la  leggio 
lero,&mef colando  infime Cvnoconl altro, &cofit  componendo  la  Republi- 
ca;c«me  per  e ftmpioffc  ambedue  quefli  flati  haue fiero  qualche  leggie'm  fauor 
loro, fi  deono  prendere  quefle  leggi  & mefcolar  le jnficme,&  co  fi  verrà  a con» 
porfi  vna  leggievtile  per  la  Republica.  Come  farebbe, fe  intorno  al  giudicare 
le  jentenxe  {uff e ne  lo  flato  de  pochi  vnalcggieinfauore  deiriccbi.&in  da» 
90  de  i poucri  : la  quale  diccflcffe  li  ricchi  non  compareranno  a.  giudicare  , fio» 


c 
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no  grauemente  puniti,  & feti  pouerì  vi  vengono  non  babbuino  per  ciò  prò-' 
mio  o mercede  alcuna . Ne  lo  flato  popolare  poi  fu  vna  leggie  contraria  a 
quella, cioè  in  fauor  de  poueri,&  in  damo  de  i ricchi, la  qual  dica  ,fe  li  pouerl 
vengono  a giudicare  habb'iant  premio  & mercede , ma  ali  ricchi  non  à ve- 
nendo non  fu  data  pena  alcuna  perche  non  hauendoli  ricchi  pena  per  non  ca- 
parne a giudi  care, non  fi  correranno  di  andarci, & co  fi  verrà  a cadere  Ugouer 
noinmano  de  pouerì.  Colui  adunque  chevorrà  di  quefle  due  leggi  comporne 
vna  comune  & in  mego  ad  ambuedue  , laqual fu,  ala  Republica  gioueuolc 
le  piglierà  ambedue',' & le  metterà  infiemc,&  co  fi  ne  rifui ter à vna  leggie  in 
mego  a quefle  due , & ) quefla  farà  conuenientc  a la  Republica  la  qual  leggie 
farà  cofi  fatta  . li  ricchi  fe  non  compari feono  in  giudizio  fi  dia  pena:&  * 

li  pouei  i conuencndoci,fi  prometta  mercede,  & cofi  vedete  che  ne  li  pouerì  ne 
liricchi  per  quefla  leggie  fi  facciano  dalgouerno,  angi  ambedue  fi  sformano 
a ritruouaruifi;&  ec coui  rn  modo  di  fare  queflo  mefeobmento , & componi- 
mento de  la  Republica  dei  dui goucmi.cioè  pr Udendo  quello  che  ambedue  or- 
dinino & facendone  vn  compofto . il fecondo  modo  è quando  fi  prende  Urne 
go  tra  dueleggida  queflidui  flati  ordinate . Come  fe  fuffe  ne  loflato  dei  po 
chi  vna  leggie  che  tutti  quelli  deuefero  effere  da  magiflrati,  & potcjfero  an- 
dare m configltoyche  baueffero  grande  intrate,  & vn' altra  ne  lo.  flato  popula 
re  contraria  a quefla, che  quelli  chehaueffero  poche  rendite  & piccole  entra- 
te, o pur  niuna  entrata  poffedeffero,queflifieleggieffero  nei  magiflrati,&  po 
teffero  andare  in  configlio;de  le  quali  una  è in  fauor  e de  li  rie  chi f altra  de  li 
pouerì.  Quello  che  volejfe  comporre  vna  inme^o  ad  ambedue  non  ne  pren- 
derebbe ale  una  ,m  a anierebbt  in  mego  na  ambedue,  & direbbe  quelli  fiano 
eletti  ne  i magiflrati, & vadano  nel  configlio, che  non  hanno  grandi  entrate  ne 
picciole.ma  mediocri, & queflo  è il  fecondo  modo  di  comporre  ma  Rcpublicd 
de  li  dui flati,  il  quale  e diuerfo  dal  primo  in  queflo , che  il  primo  prendeua  le 
leggi  de  li  due  flati , come  flauano  fenga  aggiungermi  ò mouerne  cofa  alcuna  , 
& le  congiungcua  mfieme , queflo  fecondo  fa  vna  leggie  che  é in  mégo  a le  due 
contrarie  tra  loro,compofla  d' ambedue  quelle,  togliendo  parte  danna  & par 
teda  l'altra.  Il  tergo  modo  è quando  de  le  due  leggi  di  duellati  fi  piglia  una 
ivn  flato, et  vn’ altra  de  t altro,&  di  quefle  due  fefane  ma  cioè  fi  a vtile  a lo 
flato  de  fuori,&  a la  Republica  come  fe  fufie  una  leggie  nel  gouemo  de  la 
moltitudine  che  dicejfe , tutti  li  magiflra  ti  fi  eleggano  per  forte , ne  lo  fiato  de 
pochi  & ricchi  che  fe  eleggano  per  uia  di  balotte  :.vn  altra  leggie  fujfc  del  po 
ptdo  la  qual  diceffe  tutti  li  magiflrati  fi  eleggano  non  fecondo  Centrate  che  bà- 
rio & un'altra  de  lo  fiato  de  pochi  ricchi  volefie  che  fi  elegie  fino fecondo  l’en 
trate  di  quelli  dui  leggi  adunque  fene  esporrebbe  una  atta,&  conuenientc  a la 
fiato  de  buoni  ,&aLi  Republica  la  quale  dalgouerno  de  pochi  ricchi  pende- 
rebbe iheimagiQraùficreaJfero  per  ma  de  ballotte  ; & percJcggione'.delo 
iyC  flato 
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fiato  de  pochi  che  non  fi  elcggie fero  fecondo  le  morate , & cofi  fatui  rcblc 
sue  fa  legge,  ckc  li  magiftrati  fi  eleggano  per  ma  di  ballotte ,m  a non  fecondò 
ì entrate, ne  fi  haueffe  rif petto  fe  hanno  entrate  ò no,  & quefio  adunque  è il 
tn odo  dimefcólare  qnefli  due  iloti, & fame  un  folo  compoJlo,U  quale  fia  det- 
to Re  public  j,&  perche  noi  meglio  intendiate  quefii  tre  modi,  & p'ui  aperta* 

mente, uedtl'ili  qui  deftritci. 

• 

11  primo  modo  quando  fi  prendono  ambedue  le  leggi . 

. • j \Si  dia  pena  a ricchi  quando  non  vengono  in  giudmo . 

Ugge  de  pochi  • peneri  fi  dia  mercede  fe  ci  vengano. 

. % Se  li  poiteri  vengono  in  giudizio  habbino  premio . 

Leggie  populare.  «j  ^ g rt((f}l  non  yi  yen non  habbino  danno . 

Leggiedela  Repin  \ Seli  ricchinon  vengono  a li  guidigli  fono  puniti, 
iiiego  a le  duefopr.  ? Se  li  pouerivi  vengono  fian  premiati . 

~*t*  TV*  1/fr  t \ f Av%  l’i.y  \l  f * iùv  j'*,  j>1  1 ij?  . ‘ * 

...  / \ Se  li  ricchi  firagunanonon  habbino  pena. 

Leggie  de  la  Rep.  ^ £ poucri  non  firagunano  non  habbmo  guadagno . 

Il  fecondo  modo  prendendo  il  mezo  .• 

Leggi  e de  pochi . I magiftrati  fi  diano  a chi  ha  molta  entrata . 

> ■ V ’ , • 

Legge  del  populo.  I magiftrati  fi  diano  a chi  ba  poca  entrata . . 

Legge  delaRep.  ^ I magiirati  fi  diano  a chi  ha  mediocre  entrata . 

Terzo  modo  prendendo  vnalcggie  d’vno  Stato  &vna  de  l'altro* 
■Legge  per  forte.  \ Tutti  magistrati  fi  facciano  per  forte. 

*«  *\  \ \ ■ < . i 1 » li.'  )(  f1»  ' \ - .!(  *.)  « » • *- 

Leggie  de  pochi  ^ Lutti  li  magjlrati  fi  eleggono  per  balotte  & peren- 

liss/c  idpcpA.  ] i fi  dtsgam  nm  fumi,  tmttatt 

hegAt  fwbi  richi  ^ Tnttiimapflrati  fielcpimo  fecondo  Centrate. 
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Vedete  adunque  queflì  tre  modi  di  comporre  di  piu  leggi  una  che  fia  coti 
Semente  a la  Rcpublica , nè  altrimenti  fi  fa  queflo  componimento , & queflo 
mcfcolamcnto  de  li  due  gommi, che  come  hauete  vdito . Hora  perche  in  que- 
ilo  mcfcolamento  è neceffarioche  fia  qualche  fine,  & qualche  determinalo' 
ne,  perla  quale  fi  conofca  fe  il  mcfcolamento  i buono, o non  buono , & fe  bene 
o male  farà  mescolati  quefli  due  gouerni  mfieme . ^libera  deuremo  dire  co- 
me cotal  mcfcolamento  bauerc  il fuo  t armine, & effert  nclafua  perfezione, 

rendo  di  maniera  faranno  quelli  due  gouerni  mefcolati  mfieme, che  confi- 
andoa  quefla  amminiftrazjone  & Republica, parerà  chelamedefima  Re- 
public a fia  vn  gouerno  populare,&  parimente  rno  flato  de  pochi, & fi  giudi- 
ca quefia  Republica  cotal  cioè  hora  fi  dice  gouemo  populare , hora  de  pochi-; 
percioche  ella  è ottimamente  mefcolata , di  maniera  che  malageuobncnte  fi 
può  difeemere  quello  che  ella  fia  ;ma  par  bene  hora  vna  cofa  & hora  vn  al- 
tra. Si  come  auuiene  ancora  a quelle  cefe  che  fono  mme-zo  a due  efiremi  ,le 
quali  diuerfamente  confidcratc  pofle  che  fiano  hora  vn’eftremo , hora  vn  al- 
tro, come  la  liberalità  che  è in  mezp  a lauarhfia  & ala  prodigalità , la  quale 
affinàgùata  a t auartzfia  pare  prodigalità , ajfomigliata  a la  prodigalità  par 
auarixiafimilmcntc  il  colare  verde  a comparatone  delnegro  fi  puoi  dir  bian 
cofa  comparatone  del  bianco, fi  puoi  dire  negro  : ma  poi  confideratolo  fianca 
altro  riifctto/ion  è nè  queflo  nè  qucllo:in  cotal  modo  auuiene  a quefia  Republi 
ca,la  quale  confideratala  a rijpetto  del  gouemo  populare , fi  dice  gouemo  de' 
pochi-, a comparazione  poi  de  lo fiato  de'  pochi  ,fi  potrà  dire  Stato  populare  : 
ma  fe  fi  confiderà  da  perfefleffa  fan^a  batter  l'occhio  nè  a queflo  nè  a quello, 
allhora  è vnmifio  di  ambedue,  chenon  fi  può  dire  queflo  nè  quello  :&  queflo 
auuaùua  ne  la  Republica  de  Lacedemone  Ja  quale  ejjendo  comporla  de  li  due 
gouerni  detti, aiiuerùua  cì)e  da  molti  era  chiamata  Stato  populare; imperoclx 
molti  populari  ordinazioni  in  effa  fi  vedeuano,  & fi  offeruauano/lc  le  quali  la 
prima  era, che  tutti  li  figliuoli  & li  fanciulli  piccoli  fi  nutriflero  a vn  mede  fi - 
tno  modo, tir  i vn  medefimo  cibo,érfuffero  figliuoli  de  ricchi  o de  poueri  ; fi- 
milmente  li  ricchi  in  queflo  modo  medefimo  ifiórunuano , & iflituiuano  i lor  fi- 
gliuoli che  lì  poueri  faceuano;  il  fomigliante  vfauano  pome  l'età giouenile;  m 
perochc  cofi  li  gioueniricchiicome  li  poueri  il  medefimo  modo  diviuerc  offer- 
uauano,(2r  quando  poi  erano  fatti  hnomim,tuttiil  medefimo  cofiume,  & mo- 
do di  viuerefeguitauanomèin  cofa  alcuna  era  piu  ofcuroil  pouero  che  il  ricco, 
nè  il  ricco  era  piu  del  pouero  accommodato , oda  quelli  punto  diuerfo  o diffe- 
rente,in  modo  vfauano  i mede  fimi  cibi  in  quelle  lor  cene  che  in  numero  cele- 
brauano,nè  differenza  alcuna  faceuano  nel  veftìre  parimente:  ma  tutti  vefli- 
t ! p \ ’ 
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*a*o  4 yn  modo, co  fi  m ricco  come  vn  pouero;comc  ancora  a i tempi  nofiri  fi 
>c de  ne  la  miracolofa  I{cpublica  di  yenejìa , dotte  vn  cittadino  di  bajjd  condì 
Itone, ylflclmedcfimomodo  togato  che  m gentiluomo  Illujlre  & Magnifi- 
co ila  ondenelafìepublica  de  Lacedemoni]  li  ricchi  vfauano  quelle  uefihne» 
ta  che  li  pouarijcciochcli  poueri  fianca  troppo  dijpendio  hattejjcro  fatuità  di 
procacciar  fi  le  ueliiment  a , & potejjero  borre  noli  com  Oarire , &■  conucrfare 
con  li  ricchi;oltra  di  queflo  in  quella  I{epnblica  due  de  ipiu  degni  magifirati , 
& di  maggiore  importanza  erano  inmano  del  populopcrche  modi  quefiiba- 
ueua  autorità  di  eleggiere,  Poltro  efercitaua,& partecipano  il popido;concio- 
fia  che  Cordine  de  Senatori  fi  cleggicffe  dalpopulo.  CC  Efori  poi  fi  facciano  de 
b uomini  poptdari;per  qucjle  cagioni  adunque  pareua  a molti  quella  Fenili- 
ca effere  uno  Stato  popolare . ultrigutdicauano  quella  \epubbca  de  i Luce 
demoni]  ungouemo  di  pochi, per  altri  rifiati  ; imperoche  molte  cofein  efia  fi 
efieruauano  che  in  cotali  gouerni  de  pochi  fi ueggano,  come  che  niuno  magi- 
firato  fi  cauaffe  a forte  tma  che  tutti  fi  facejfero  perferutmo,  & per  eledo- 
ne. ^tpreffo  che  pochi fuffero  quelli  che  batic  fiero  autorità  di  condannarea 
morte,  0 di  mandare  in  efiho,&  molte  altre  cofe  filmili,  per  le  quali  parata  che 
il  gouemo  fujfe  m mano  de  pochi . Hora  per  cono  fiere  qual  fu  quella  J{epu- 
blica  che  fi  pofia  dare  hai  me  fidata,  & compofia  ; io  per  me  dirci  quella  de- 
uerfi giudicare  cofi  fattale  laquale  ambedue  le  Darti , de  le  quali  è compofia, 
manifeft amente  apparifsero,& fi  uede fiero  ambedri  li  Stati,come  ancora  ht 
un  mifiofi  ueggono  le  par  ti  fucina  in  uirtù  & non  difl'mtc  & diuife  da  per  fi; 
come  nel  corpo  bumano  fimo  t ulti gC elementi  non  di f tinti  tra  loro,  ma  in  poten 
%*  & confufi;&  poi  confiderando  al  mi  [io  tutto  infiemefi  uede  e fiere  una  co 
fa  diuerja  da  le  parti;  cofi  quefta  {{cpublica  moftrafie  hauerc  quefte  parti  ut 
uirtù, ma  poi  non  fttfse  nè  nuefta  nè  quella.  ^ iprefio  uiide  efser  tale  una  fie 
publica  ben  me  fiolata, & ben  compofia , che  fi  pofisa  faluare,&  confiruare 
ferfcfìcfta  fianca  altro  aiuto  efieriore.  Nè  intendo  io, che  fi  pofsafaluare  da 
fefiefsa  quando  molti  fuói  ricini  dcfiderino,et  uoglino  la  fila  Jalute,  pchc  que- 
fio  potrebbe  ancoaucnire  a una  {{ep.male  ordinata  & tri fta;et  potrebbe  anco 
ra  quefto  cagionare  la  fina  ruma;  fi  comcauuctincali  ^ itbctùcfi  quando i Lar 
ccdemonij  per  uderla  confa  uarc  ri  mandomo  li  trenta  tirannici  quali  furono 
cagione  de  la  filar  urna.  Bi fogna  adunque  che  quefta  Ifipullic  a fi  con  ferri 
per  fi  fiefsa,nè  defideri  0 cerchi  altro  aiuto  efieriore , & ninna  parte  procuri 
che  altra  forma  di  Rcp.ri  fi  introduca:  ma  tutti  fi  cuntentinodi  quella  theba, 
& quella  confermilo . In  che  modo  adunque  fi  debbiano  ordinare  dr  com  po- 
tè le  Repub.  babbiamogià  a pieno  determinato,  & ueduto  parimente  qual  fi- 
lmilo Stato  che  fi  debba  dire  Stato  de  buoni,  & queflo  fia  afui  ai  quanto  al- 
la cognizione  di  quefii  gouerni  buoni  & utili  a la  c ittà . 
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De  la  tirannide. 


Cap.  X. 


0 L ^4  MENTE  bora  ci  refia  trattare  de  la  tir  ama 
de;nè  intendo  m ciò  che  ci  allunghiamo  troppo  nel  ra- 
gionare & difeorrere  intorno  a celai  Stato;  impero- 
(hcefscndo  trifio  & imperfetto , non  <*  cofa  degna  a 
fender  ci  troppe  parole  ; t ut  t attui  conciofta  che  d mìo 
intento  fiadi  trattare  de  le  Rephbliihe , & efsendola 
tirannide  una  ferie  di  Rtpublica, quantunque  trifta  et 
danno] 'a, non  pare  fuor  di  propofitoragioname  alquanto . € adunque  la  tirati 
rude  un  reggimctito  et un  foiosi  come  ancora  il  Regno  del  quale  di  fopra  hab - 
biamo  a baftan-ga  determinato,  quando  dii}  ut  amo  qual  fusfi  il  vero, & prin  - 
cip  ale  & perfetti  fimo  Regno, & quando  decorremmo fi  il  Regna  era  utile,* 
inutile  a li  cittadini ,<Jr  determinarne  qual  deuefse  efsere  quefto  Re,& di  qual 
forte  di  cittadini  fi  debba  eleggere, &'m  che  modo.-efsendo  per  tanto  la  tiran- 
nide un  reggimento  et un  foto, fi  come  il  Regno,#  hauendo  a bajìatrga  tratta- 
to del  Regno,  deuemo  bora  difeorrere  alquanto  de  la  tirannide.  Due  Sfori  e a- 
dunque di  tirannide  ritrovammo  quando  raggionammo  del  Regno,  & quel- 
le diflmguerr.mo  tra  di  loro  ;&  que/to  fi  feee  allhcra,  perche  quefù  due 
potentati , qua  fi  moftrano  di  bavere  autorità  Regia,  perche  fi  targa* 
no  con  le  due  Specie  del  Regno fle  le  quali  fi  è ragionato , tali  he  hora  fon  dette 
con  queflohor  con  quel  ncme,ciod  quando fono  chiamate  tirannidi, & quando 
regni,#  quefto  auuiene  per  cicche  a mbedve  qutfii  Imperi ’j , # principati  fi 
coftitui fieno  per  tua  de  le  leggi  fi  qua!  cqftvme  # modo  c molto  Untano  da 
quella  tiramùde,cbe  ueremente  # propiamente  «!  tirannide :una  di  quefte  far 
te  di  tirannide  è quella  che  già  fi  ufaua  ape  fio  de  i Barbari Ji  quali  fi  elegge- 
uanoilor  menar  ehi,  a li  quali  dauanoaficluta  potefià  di  governare  fecondo 
la  uolonta  loro , # in  quefto  erano  da  li  Re  differenti , perche  li  Regcuernano 
fecondo  le  leggi,  # non  a uolcntà  loro.  L'altra  forte  di  Tirannide  era  quella 
che  anticamente  fi  efercitaua  appreffo  Fi  Greci , li  quali  fi  eleggevano  volon- 
tariamente un  Signore,  quando  in  qualche gan  pericolo,  tir  neceffità fi ritro 
vauano  ; accioche  da  qk elio  da  cotal neceffità  fu  fino  liberati  ; a' l modo  che  i 
Romani fileua.no  creare  il  dittatore  ; queiii  poi  a poco  a poco  fi  ufurpauan o 
tanta  autorità , che  governavano  il  tutto  a voglia  loro , # douentavano  Trin* 
cipi  affolliti  & Tiranni.  Etqucflcduc  forti  ditiramihanno  tra  loro  alcu- 


ne differenze,  # ancora  con  li  Re;  imperoche  per  e fiere  fiate  cofiituitr  per  leg 
gì , fi  potevano  dire  pctefla  Regie  # per  che  ammalavano  a perfine  che 
per  uolonta  loro  olediuano . Ma  poi  erano  Tiranniche , per  che  comandavo* 
noaguifa  che  i padroni  fanno  ai feruitori , # fecondo  che  lar  pareva , tir  co» 
me  la  volontà  loro  gli  dettava.  Qltra  quefte  due  forti  di  tirannide,  vene  è 
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tota  terza  peffima  & peggior  di  tutte , & la  quale  neramente , & principal- 
mente fi  dee  dire  Tir amtàe,  & è corre  fiondante,  ò per  dire  meglio  contraria 


al  Regno , & quella  Tirannide  fi  può  diffinirebt  queflo  tal  modo , la  Tiranni- 
de è quella  la  quale  fianca  leggie  alcuna  commanda  aHj 


[ li  fuoi  uguali  & a li  mi- 
gliori ,folo  per  utilità  & commodità  propia  ,&nondi  coloro  che  le  obedifico- 
nodr  per  quefla  ì quefia  Tirannide  muolontaria  cioè  contea  lor  Magliaie  obe 
dificono  » fiidditi . Impcròcbe  ninno  che  libero  fia,uolontariamente  a cotal  fer 
mù  fi  fiottomette;& cotal  è la  Tirannide  tali  fintole  fine  tre  ficaie , due 


trten  trìfle , & Poltra  peffima . Et  quefio  detto, qua  fi  poflo  fine  hauefie  al  dà- 
feorfio  fuo . Fece  fiegno  di  fermarfi  alquanto,  ne  guari  flette  che  cofi  riprefie 


le  parole. 


Qual  Ha  l’ottima  Republica  & come  confitte  ne  le  me* 
diocrità.  Capitolo  XI. 


OC  LIO  bora  che  confideriamo  qual  firn  l'ottima  & 
perfettiffima  Republica, et  qual  fia  la  perfettiffima  vi 
taje  quali  due  cofie  pofifiono  ritrouarfi  in  molte  città, & 
in  molti  huomuii , & chi  filano  gli  ottimi  cittadini , de 


Sii  cotal  Republica  fi  compone;  & auuertite  che  ite 
o' 


lo  io  inuefligare  qual  fia  quella  perfiettififima  vita, 
ckeìnmoltibuommibodettoritrouarfi  , non  intendo 
"""  ' ^ di  quella  che  è cofi  perfetta,  & eccellente,  che  ecciede 

la  capacità  delhuomo  vulgate,  comune,  ordinario,  nè  deciderò  quella  efiat 

ta  dificiplma  che  ricerchi  vita  eccellente  natura , & vn àbondante  copia  di 

?>uei  beni  che  la  fortuna  fuoldonare.  Nèmancovolendo  molitore  qual  fiq 
ottima  Repub.  intendo  deficriuere  quella  che  piu  toflo  fi  può  defiderare  che 
fifier are  di  deuere  ritrouaregiamai . Cerchiamo  noi  adunque  quella  vita  che  è 
talmente  perfetta  che  molti  huomini  ne  pofifiono  efifiere  partecipile  inueflighia 
tnovna  troppo  eccellente  virtù  jtè  rna  dificiplma  troppo  efiatta  ; im  per  oche 
per  aficendere  a tanta  altera,  fia  dibifiogno  di  vna  ottima  & perspicace  nata 
ra,&  di  fiottile  mgegno;&  ad  acquiflarela  virtù  in  fimnio  grado  fi  ricerca- 
no affai  agiuti  efileriori,come  di  robe  ,d' amici, di  fanità,&  di  filmili;  le  quali  co- 
fie difficile  è che  in  tutti  li  cittadini  fi  ritruouino  ; & però  è parimente  difficile 
a ritruouare  quella  Republica  cofi  perfetta  per  virtù, gir  quella  fi  eccellente 
per  dificiplina . Non  intendo  ancora  di  proporui  quella  Republica  che  fi  go- 
verni tanto  perfettamente  quantonoi  fiapremo  defiderare  & dimandare,  per, 
ebed  de  fiderio  nollro fianpre  èriuolto  al  perfcttififimo,il  qual  di  rado  firitruo 
tta . Ma  quella  Republica  voglio  & de  fiderò  ,la  q M ale  fiq  poffìbile,  & conue- 
^ , Mm  \ niente 
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niente  in  molte  città  ritruouarfr&  fi  forfè  roi  viìtnjmaflc  chela  RepubUca 
che  io  cere  o & intendo  formar  e ,fuffc  vna  di  quelle  te  quali  ne  i nàti  fa  fan 
ragionamenti  appellai gcuerno  de  gl  et  innati, o ^Ariflciratia,  vi  ingannarcflc 
pur  affai]  pcrcioihe  le  ^ mjlctratie,de  le  quali  dianoli  iragionai,fcn  tali  che 
poche  città  ne  pojfono  partecipare  ; & io  mtendo  trattare  di  quella  forte  di 
Rcpubliche  che  in  molte  città  pofia  ritrcuarft,& molti  popoli  di  quella  poffa- 
noe/fcre  partecipi;  oltra  di  quello  quelle  pepubliche  di  ottimati  fono  affai  fi- 
miti  & vicini  a quella  che  i1  detta  propiamente  Republica, de  la  quale  mtendo 
ragionare,  il  perche  tratterò  di  ambedue , cerne  fernaiflefa  cofa  fuffero. 
Hora  per  venire  a vna  perfetta  cognazione, & per  poter  dar  vrìcf atto  guidi- 
Ziodi  quefla  Republica  cheal  prefente  cerchiamo,  t tr.  r fiero  feruir  ci  de  ime- 
definii  principi), & elementi, li  quali  altre  volte  Jtriflctile  ritruouò,per'muefU 
garela  beatitudine.  Dcueti adunque  fapcre cheil  flofofonelafilofofia  mora 
le  trattò , & determinò  la  vita  felice  effere  quella  che  è fecondo  la  virtù  non 
impedita,&  affermò  che  quefla  virtù  altro  non  era  c he  vna  medioirità;et  fc 
rò  quella  deuere  effer  ietta  vita  ottima, & perfcttifflma  che  fatta  quefla  me 
diocrità,ne  la  quale  la  virtù  confifle,&  quefla  mediocrità  bifogna  chcfta  tale 
chea  ciafeuno  fia  pojibile  il  pojfcderla . Si  fatta  adunque  dichiarò  il  filofofo , 
effer  la  uir  tu, & in  quefld  confiflcrela  ulta  beata  & felice  del  buomo  ; ogni  ui- 
ta  adunque  dee  cacare  quefla  mcdioaità,per  effae  pafetta,  beata, & felice , 
con  fi  fendo  m quella  la  uita  del  Intorno,  la  quale  i mifura  & norma  di  tutte  f- 
altre  uite;& atuiatite , che  io'mtendochc  quella  mediocrità  fi  cachi Jla  quale 
èathuomo  pcffìbileritrouare  & acqtàftarc , & non  quella  alaqualecon  le 
fue  forze  non  può  Ih  verno  pauenìre,nù  pa  fc  flcfiofi  può  procacciare  ;&fi 
cometa  uita  del  bucano  è detta  buona  ò rea , fecondo  che  il  tizio  fegue , ò la 
virtù , cofi  parimente  la  uita  de  la  città  che  eia  Republica , allh  ora fora  buo- 
na o trifia  quando  in  quella  farà  la  mediocrità, òne  far  a tolta.  La  Republica 
adunque  perefiere  ( tome  detto  habbiamo ) la  uita  de  la  città  é neceffarioche 
per  fare  la  città  felice  & perfetta,  con  fi  fi  a ne  la  mediocrità  ; & per  chela  Re 
p ubl'ic a é compofla  di  famiglie  & di  cittadini , douendo'm  quefla  mediocrità 
ritr  oliar  fi , far  a di  bifegno  che  lifuoi  cittadini fono  mediocri  ,&non  ecceller! 
ti,  nemrobe  ,nem  potenza,  ne  in  uirtù  , ne  per  il  contrario  de  le  medefmefia 
no  manchevoli,  & cotale  è la  perfetta  Republica, che  noi  al  prefente  cerchia- 
mo, & per  farai  anche  chiaramente  chela  pafetta  Republica  confi fie  nel  me 
zp,&  che  dee  firmare  la  mediocrità , & effer  compofla  di  cittadini  mediocri . 
bevete  Capere  che  in  tutte  le  città  fi  ritruouano  tre  parti,  & tre  condizioni  <jr 
forti  di  huomirà , alcuni  di  foucrchi  pcuiri  & mefch'mi , altri  fopra  modo  rie * 
chi  & ab  ondanti  filmi . Et  alcuni  altri  in  mezoa  quefli , nc  troppo  poveri > 
ne  troppo  ricchi  : ma  di  flato  <jr  f acuità  mediocri . Nora  battendo  noi 
già  confeffato  la  mediocrità  fi  mezp  (ffer  ’cofa  ottima  C“  fcrfcttifilmi 
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dì  qui  fi  mamfefia  , che  la  mediocre  poffeflìotic  di  [acuità  ì ottima  tra 
tutte  t altre  , & a la  ulta  de  la  citta  utdiffima  : & che  qttefia  medio- 
crità di  roba  fia  perfittiffima  & gtefiremi  darmoft , fi  può  prottar  per 
molte  ragioni.  Imperò  che  coloro  che  fono  di  mediocre  fiato.,  facilmen- 
te fi  mettono  adobedir  ad  altrui  : & coloro  fono  ottimi  cittadini  che  fa- 
cilmente obedifeono  a la  ragione  li  cittadini  mediocri  ciò  fanno  ; doue 
quelli  che  in  quefto  ò'm  quclTeflrmo fi  ritruouano  ,ne  fono  alienis fimi,  onde 
quefii  medioeri  cittadini  fono  vtilisfimi}&  neceJJ'arij  a una  Città  : Et  che  fia 
Ù nero, colui  che  di  bellezza, è diforga,ò  di  nobiltà, ò di  ricchezza  auanga  et 
fu  per  a gl’altri;oucro,fe  ne  le  cofe  contrarie  ritrouandofi  fia  piu  di  tutti  pone 
roJ>rutto,dcb  ole,& ignobile, & qutfio,&  quello  fuggie,  &fi  ritira  dalT  obe- 
iietrga.  Imperò  che  quelli  che  fupcranogr  altri  douentano  mgneriofi , & fan- 
no mille  errori  &■  ingiurie  m cofe grandi  & di'mportanga.  Quegl  altri  poi,di 
urgono  fraudolenti, & occultamente  maluaggi,&  in  ogìii  mttuma  cofa  ufano 
malica  & afiugin>&  fono  fottdi,&  pieni  di  inganni, & intorno  a ciò  deuete 
fafere , che  la  aìhnfia  è una  intimazione  a ritrouare  ditur  fi  medi , & uarie 
tue  per  uenir  a un  fine  indiretto  & ingiufio;&  Patto  che  daquefla  aflugia  prò 
cede, fi  dice  inganno  ouerofiraude;&  quando  imo  cerca  di  nuocere  ad  altrui  ne 
la  roba, quelC  atto  fi  dice  frode, quando  ne  la  per  fona  o ne  la  fama  è chiamato 
inganno  . Hora  quefii  poueri  & tùli  huomini , diuerfi  modi  ritruouano  per 
aquift  are  ricchc%%e,&  Potenge,ò  cofi  fatte  cofe , cantra  ogni  ragione  & do 
vere  ; onde  è manifrfio  che  coftoro  fono  afiuti  & maluagi  ancora  in  cofe  mini 
me,&  fempre  fanno  ad  altrui  ingiuria, & le  ingiurie  fi  fanno,  ò ucro  tpregan- 
do  altrui’ , & quefte  fono  quelle  de'ricchi  & de'  potenti, ouero  per  inganno  c ’r 
fraude  come  fono  quelle  de  poueri , Aprejfo , coloro fono  buoni  cittadini  che 
amano  i magifirati,&  fono  uerfo  di  loro  ben  difpofii  & affi  fiorati , & che 
hanno  cura,  del  ben  publicofil  che  fanno  li  Cittadini  mediocri  & coloro  che  ne 
gli  eflreminonfi  ritruouano;  Imperocbe  quelli  che  fono  molto  ricchi,  ò troppo 
poueri, non  amano  i magiflrati,ne  hanno  affeggi°ne  alcuna  algouemo  publi- 
c opna  i ricchi, fidandofi  de  la  loro  potenza, fi  [armo  beffe  d altrui,  & però  non 
fi  curano  defier  propofii  al  populo , è fatti  capitami  di faldati , non  uanno  in 
configlio  publico,&  non  fi  truouano  a le  publiche  deliberatone:!  poueri  pa- 
rimente non  amano  li  magiflrati,perchc  yedendofeli  tanto  fupcriori,giudica- 
no  da  loro  effere  opprefji , & non  fi  curano  diefercitargli  per  conofcerfi  trop- 
po miferi, dr  per  non  poter  laftiari  loro  eferchfij  vili  finga  gran  danno  de  le 
famiglie  laro,  di  maniera  che  ambedue  quefle  forti  di  cittadini  pofline gteftre 
mi  fono  dannofi  a la  Città, gir  li  mediocri  vtili;oltra  di  quefio , coloro  che  fi  ri 
truouano fuperiori  a gt altri  in  riccbegjafm  nobiltà  fu  amici, & in  cofi  fatte 
cofe,  non  pofiono  patir  che  altri  gli  comandile  uogliono  obedòrc  a perfona  , 
nefe  ben  uolefjèro,ciòfarfaprebbono , conciofia  che fin  da  fonduti  fumo  au- 
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«3^1  a efier  fuperiori  ad  altri,&  fuferchìeuoU  & difobediPti  ne*  pure  ai  al 
trùmaab  propij  maefhri  che  ne  U fcictrze,&  ne  le  difciplinegli  iflrmuano  , 
i difprezjaniogji  fegt hanno  hauti, ò non  gli  battendo  mai  comportati  per  ef- 
fer  flottai  troppo  delizie  auuc%ZÌ.Daf  altra  parte  quelli  che  firitruouanom 
una  pouertà  tir  in  una  mefchinità  efirema,&  fono  pur  troppo  mi  feriali,  & 
abietti,  ouero  per  la  uiltà  del  animo  loro,ò  per  la  debolezza  de  le  forze , <jr 
per  il  mancamento  de  Fingegnojton  fumo, je  ben  uolefsero , commandare  ne 
goucmarcjna  par  che  ftano  natijolo  per  obedire  a gtùfa  che  i ferui  fumo  a i 
loro  padroni, S'gFaltri  non  pojfono  in  modo  alcuno  patire  imperio,ò  common 
damento  d'altrui,  ungi  effi  come  padroni, & fuperiorì,uogliono  commandare , 
tir  ejfere  obeiiti  ,"m  modo  che  queflifono  come  ferui  per  natura , quelli  come 
per  natura  padroni  ;non  fi  può  per  tanto  dire  che  in  quefla  città  fta  flato  , à 
reggimento  libero, ne  huom'mi  liberi . Ma  che  una  parte  di  quelli,  che  fono  li 
poueri, folo  habbia  màdia  a li  rie  chi,  & a quelli  porti  odio,  F altra  dijprezzj  , 
tr  oltraggi  li  poueri , lequali  cofe  fono  lontanifftme  da  la  concordia  & da  la 
amicizia  che  in  una  città  ft  ricerca;  Imperoche  la  comunanza  cimieri  troni 
è che  una  amicizia  di  molti , li  quali  tutti  conmunicano  de  le  medefme  cofe, 
onde  fono  tra  loro  amici, & beneuolima  quando  una  parte  difprez^a  F altra  , 
& parimente  da  F altra  è màdiata  ; tra  cofloro  non  è amicizia  , onde  non  é 
quella  comunicanz*  ciuile  che  coflituifce  le  Republiche;  Imperoche  la  comu- 
rùcanza  parturifee  F amicizia, fi  che  queftieftremi  cittadini, che  o troppo  rie 
ehi  fono,o  di fouer  ch'io' f oneri, non  fono  atti  al  com  porre  quella  Republica  che 
noi  cerchiamola  fi  bene  li  mediocri Ji  quali  fono  tra  loro  amici, & comunica, 
no  in  ogni  cofa/loue  che  b rumici  non  uogliono  pure  che  laflrada  fu  tra  di  lo- 
ro commune . H attendo  adunque  fin  qui  mtefo  che  li  cittadini  mediocri  fono 
attirimi  & perfetijftmi  per  coflitubruna  Republica ; ne Jegtte  bora  che  quella 
fta  perfettisfma  Republica  che  fta  compofta  di'auefii  cittadini  mediocri , & 
uguali  tra  diloro,&  quelli  fono  fmtli,&  uguali  che  fon  di  flato  & di  facultÀ 
mediocre,  onde  ne  fegue  neceffariamente,cbc  quefla  cotal  città  figouemi  otti 
mentente, efiendo  compofla  di  quelle  parti  de  lequali  una  città  per  natura  fua 
dee  ejfere  compofta , & ordinata  ; & quefii  cittadini  mediocri  affai  più  che 
gj[ altri  fi  conferuano  m una  città, onde  ancorala  Rep.fi  manttcn  faiuaftmpero 
che  hauendo  tante  fatuità  che  bafiano  loro  per  tàuerejnon  dcfiderano  F altrui , 
ma  fi  contentano  de  la  loro  mediocrità, ne  fanno  come  i poueri  ,t  he  femprefli 
noansij  de  la  roba  d’altri . Ne  manco  gli  altri  defiderano  la  loro  facoltà  , 
perciò  che  non  è t amache  pojfafare  nafeere  m altrià  deftderio  ,ft  come  au- 
uienea  li  molti  ricchhdt  li  quali  femprt  é la  roba  de  fiderata,  <jr  con  mille  m- 
cidic  cercata  da  Fi  pouen;&  perche  ancora,non  fanno  wftdìejie  mganrù  ad  al 
truijie  ad  efft  parimente  ne fono  fatti , uiuono  fenga  pericolo  alcuno  de  la  ui 
U laro;ondenon fenza  ragioni  Fotiltde  MileftQ.il  quale  fu  filofofo fottdijfi- 
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mo,&fcriffe  con  eleganti  fimi  uerfi  molti  precetti ,&  leggi,  laf ciò  ferina  qut 
fi  a notabile pententi . 

Se  ha  il  mediocre  molti  ben  da  Iddio , 

Mediocre  tra  i miei  voglio eflfereio. 

Onde  non  ferrea  gran  prolùder^  tl llluftri  Signori  Feiiezjani, hanno  gran 
tura  che  niun  tra  /»  loro  cittadini  troppo  fopra  gl  altri  fi folleui , ofopra  uan 
%i  la  mol titud'me, prevedendo  a ciò  con  ordini  maravigliofi,conofcendo  che  la 
pi  ediocrità  tra  li  cinadhti  é cagione  del  mantenimento  de  la  citta  . Da  quel- 
lo che  { è detto  adunque  è homaimanifeflo,che  quella  civiltà,  & comunicata 
età  civile  è pcrfettiffma , & che  quella  Republica  è ottima, che  è governata 
da  huomini  mediocri, & di  quelli  icom  pofta  ; £r  quefle  città  co  fi  fatte  ,fmo 
ben  governate  & rette, ne  le  quali  li  cittadini  mediocri fono  molti,  & piu for- 
tini maniera  che  neh  poverine  li  ricchi  pojfono  fare  oltraggio, ò alteratone 
elcuna;&  allhora  è meglio  & più  ficuro  quando  quelli  mediocri  cittadini  da 
ter  loro  ifleffi  fono  piu  potenti  che  li  ricchi,  & li  poveri  infume , talché  non 
hanno  ardire  ne  potere  di  contraftare  a gl  ordini,  graie  leggie  de  la  Città  ; o- 
uero  fe  ad  cmbedui  le  parti  mfieme  quefii  medioeri  non  fi  pojfono  opporre , i 
a fai  che  ad  uno  pojfano  contraftare, et  una  de  le  due  parti  da  per  fe  fuperi  in 
moltitudine  ; Imperoche  fe  una  parte  ua  cantra  l altra  & la  vuole  oltraggia 
re  ^libera  quefii  mediocri  aggmgendofì  a la  parte  offe  fa  la  ingagliardifcono 
€r  la  difendono  da  ogni  ingiuriale  la/ ciano  jùf  orarla  ,&  cofì  fi  frobibifee 
che  h ricchi  non  fuper chino  h poveri, ò li  poueri  non  oltraggino  li  ricchUa  onde 
deuemo  pregare &defiderareda  Iddio, per falute  & mantenimento  de  la  cit 
tà,cke  quelli  che  al  governo  de  la  città  fon  pofii fioro  di  mediocri  f acuità,  & 
potere, & che  tanto  habbino  quanto  loro  fia  bafieuole,&  necefiarioper  rive 
re;  percioche  quando  egli  avviene  che  quefii  itroppe  robe  pofftggano,quelli  po 
che, onero  ue  rime  chela  plebe  fi  folleua,&  cefi  nafte  lo  flato  populare,  one- 
ro la  licenza  del  popido,che  il  piu  darmnofo  & infimo  flato  di  tutti ; & quefle 
auuiene  quando  i poueri  cantra  Urie  chi  leuavdofigli fuper ano,&  oltraggiano 
yfetrpandofi  a poco  a poco  il  governo;  omo  quando  li  troppo  ricchi fuper  ano 
li  poueri,  naj ce  lo  fiato  de  pochi  potenti;  & quefla  ima  manife  Razione  olirà 
tutte  Poltre  de’  pochi  pejfima , onero  ne  deriva  la  tir  amido  ; & quejlo  furge 
quando  o quefii, o quelli  fuper ano gt altri fi  quali  poi  reflringendofi  a minor  tu* 
mero,  finalmente  fi  riduce  m mo,d  quale  fi  r/urpa  il  gouemo,&  faffi  tir  amo; 
conciofia  che  la  tir  aritmie  et  altronde  ffeffe  fate  non  nafea , che  da  la  licenza 
populare, troppo  infoiente, & fuperbadr  dalgouemo  de  pochi  potenthma  da 
li  mediocri, dr  da  quelli  che  fono  rguali  tra  loro^ffai  manco  i contingente  de- 
rivarne m cotal  flatodarmofo , & malvagio  ; la  cagione  perche  da  li  medio- 
cri non  fi  cafchi  ne  la  tir  umide, & da  la  licenza  populare,  fjr  dal  governo  de* 
fochi  ben  ff  effe  ne  la  tir  umide  fi  trabocchi , la  diremo  nel  proceffo  de  ncflri 
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ragionamenti, a luogo  piu  conuenientc , quando  tratteremo  va  che  modo  le  K& 
publiche  fi  cangino  £ ma  (pczie  in  vn'altra,& forfè fard  domane.  Ter  bora 
bafiiui  battere  intefo  come  la  ottima  RepubUca  è quella, che  è compolla  £huo 
mini  mediocri,  & che  quelli  che  ne  gCefirenù  fi  ritruouano  fono  danno  fi  a le 
f{ epub fiche . foglio  che  al  prcfente  confidcriamo , & procuriamo  perche  la 
He public a de  mediocri  compofia,fia  migliore  di  tutte  Poltre  per  alcuni  Jegni , 
& per  alcuni  effetti  che  fegitono  a quelle  Rcpublicbtfte  le  quali  molti  huorru- 
hi  mediocri  fi  ritruouano . Et  prima  la  Rcpublica  de  mediocri  é ottima  tra 
tutte  t altre  ; percioche  quefta  fola  è libera , & priua  £ ogni  feditone  & di - 
fcordia ; conciofia  che  dotte  la  parte  mediocre  è gagliarda,  & dotte  molti  fi  ri- 
truouano di  mediocre  flato, quitti  manco  difcordie , & fedirmi fi fi fu/ citano 
che  in  altro  luogo  tra  li  cittadini/iparando  fempre  li  mediocri  a tutti  li  fcando 
à & difordim  cheauuenire  poteJfero;&  di  qui  viene  che  le  grandi  città  & po 
pulate  fono  manco  agitate  da  le  f edizioni  che  le  piccole,  foto  per  quefia  mede  fi 
ma  cagione  degli  huomini  mediocri . Imperoclx  in  ma  città  glande , molti 
totali  di  mediocre  fiato  fi  ritrueuano,doue  ne  le  piccole  poc  chi/fimi  o ninno  ve 
ne  fuole  ejfere;  & è fiuti  cofa  anzi  qua  fi  fempre  autàene , che  le  città  piccole 
fumo  ditti fc  in  due  parti  ; ma  de’  poueri , f altra  de'  ricchi  ; & ninno  rimanga 
in  mezp  ; conciofia  che  tutti  o filano  ricchi , o poueri  ; il  perche  in  quefle  città 
eofi  ditti fe  nafcono /edizioni  & difcordie jton  vi  e fiondo  huomini  di  mezp  ; <jr 
ne  le  grandi  ne  le  quali  molti  rqcdiocri  fi  ritruouano/ion  è quello  pericolo  di fe- 
dàzioni;  & però  piu  ficttre  <jr  durabili  fono  le  amminiUrazioni  populariche 
. igouemi  de'  pochi  foto  perche  in  quelle  afiai  piu  cittadini  mediocri  fi  rìtruoua- 
no  ihc  in  quelli  gouemi  de  pochi, & negouemi  popuhri  piu  fono  li  mediocri, 
tir  quelli  piu  partecipano  degthonori,tr  de  magifirati,che  ne  gouerni  de'  po- 
chipotcnti . Imperoche  quando  la  moltitudine  pouera,  priua  di  ogni  honore, 
tr  < fogni  magiHrato  fi  fa  potente, & fupera  il  refiante  de  cittadini,  non  effen 
io  tra  loro  huomini  mediocri, allbora  vanno  le  città  in  ruma,&  ogni  cofa  fuc - 
cede  infclicemente,&  tofio fi  difbruggono,&  perifeono  cotale  Rcpublicbe.^t- 
preffo  m fegto  che  vi  fi  può  dare,  per  farui  piu  chiaro  che  quelli  Imomini  me 
diocri  fono  vtdiffimi  a le  Rcpub fiche , & che  le  Re  publiche  de  mediocri  fono 
perfettiffime;  & quefio  perche  tuttigliottimilegislatorifonofiatihuminime 
diocri,  & di  mediocre  fiato  fa  cultà . Come  fu  Solone, il  quale  era  vncitta- 

dino  di  mediocre  ejfcre,& fiato;  U che  dhnoflrò  egli  in  vna  fua  poefiajaqu* 
le  io  non  vi  addurò  altramente  per  non  e/fere  cofa  £ importanza  al  nefiro  pro- 
pofito . Ligurgo  parimente  fu  cittadino  mediocre ; conciofia  che  egli  non  fit/fe 
potenti/fimo  nc  Re,  & cofi  Cbaronda,  & finalmente  quafi  tutti  gli  altri  legif 
latori;  talché  f e quefii  furono  cittadini  mediocri, & a le  città  furato  co  fi  gioite 
Moli  fi  mam fi  fi  a che  vtilhfimi  fono  ttcle  città  glbuotnini  mediocri,  & perfet- 
thlmic  le  Repnbfichc  di  mediocri  cittadini  compofie.  Jguefio  mede fimo  fi  ma- 
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mfefla  per  vn  altro  fegno,che  de  le  Republiche  compone  di  mediocri  h uomi- 
ni poche fi  ritruouano, &voi  fapete  chele  cofe  perfette  fono  rade . adunque 
fi  dee  dire  che  le  Repub  Me  mediocri  filano  perfettc;&  fe  voi  mi  dimandaflc  m 
de  nafta  che  ne  la  maggior  parte  de  le  Republiche  che  al  prefente  fono  in  ef- 
fere,o  che  perii  paffato  filano fiate,  onero  fonogouemi  populóri,  onero  gouenù 
de  pochi, ri  r effonderei  ciò  auuenire  perche  in  quelle  per  lo  piu  pochi  h uomini 
mediocri  fi  ritruouano  t onde  fegue  che  qual  parte  de  le  due  fupera  C altra ,o 
fia  la  parte  de  ricchi, o quella  de  poucri,o  la  popularc,  le  quali  tutte  dal  tnego 
fono  lontani, fecondo  il  voler  loro  guidano  & gouemano  la  Repub  li  c a ; onde  o- 
ttero  nenafee  vngouemo  di  licenza  popularc,  oucroma  amm'mijìragione  de 
pochi  potenti;  <jr  cefi  vedete  che  douenon  fono  cittadini  mediocri, le  Re  putti- 
che  fi  corrompono, & uamo  inru  'ma;&  di  qui  fi  può  vedere  ma  caufa  mani 
ftfia, onde  nafta.  che  poche  Rjtpubliche  di  mediocri  & perfetti  fi  rìtrouino;per 
cloche  tra  quefic  due  parti  de  poueri  & de  ricchi , le  quali  fi  ritruouano  ne  la 
maggior  parte  de  le  città  jufeono  molte  fedigioni,&  di  feordie. per  le  quali  fi 
viene  a combattimento  tra  li  p oneri  & li  rie  chiane  li  quali  quelli  che  fu  per  ano 
gC altri  non  vogliono  piu  chela  Republica  figouerni  in  comune /ie  ordinano  lo 
flato  vgualt,&  del  anale  tutti  partecipiuo.-ma  quafi  vfurpandofi  il  premio  de 
la  vittoria  loro , quella  ammmijìragiont  introducono  che  faceta  per  laro , & 
che  ritorni  in  loro  vtilità;  & co  fi  vincerlo  li  pouerinafcch  Iicenga  populare, 
f operando  li  ricchi  ,fi  conflituifcc  il  gouemo  de * pochi  potenti ; il  che  accadde 
ancora  gid  in  Grcciajmperochc  gl  <Athcnufi,&-  li  Lacedemoni^, liquali  otten- 
nero in  diuerfi  tem pi  il  principato ,&■  f Im perio  di  quella  prouincia,  quando  fu 
per auano  vna  città  Jiaucndofemprc  Cocchio  al  modo  di  gouemare  che  o ferita 
nano  esfi,  fecondo  quello  ordinauanole  Republkbc,&Xofigt  Athenitfi  'ai  tn r- 
tele  città  mtroduccuano  il  gouemo  popularej  Lacedemoni  ordinavano  lo  Ha 
tò  de  gli  pochi  potenti , non  considerando  punto  in  modo  alcuno  a l’rti- 
le  de  gli  cittad'mr  di  quelle  città  , ma  folamcntc  al  fuo  propio  commo- 
do loro:  per  quefic  cagioni  adunque  ò non  mai  fi  ordina  vna  Republica  perfet 
ta  & di  mediocri, o rariffime  fe  ne  ritruouano ,&  foto  vn  buono  tra  gl' antichi 
fi  ricordarci  quale  fi  dice  che  hauendo  autorità  di  reggiarc  vna  Republica  a 
voglia  ,&ad  vtilità  fua  , & di  ordinarla  come  a lui  parefte , clejfc  piu  toflo 
di  com  porla  di  liRomini  mediocri, & a vn  mediocre  fhto,&  perfetto  volfe  re 
durla:  & quefio  fecondo  alcuni  fu  Theopmpo  Ré  dei  Laccdcnionij;  il  quale 
feordatofi  <f  ogni  fiu  commodità  honore  & dignità , foto  pergiouare  a la  fua 
città, effondo  egli  Ré  affoluto,crcoil  magifhrato  degfEffcri,al  quale  magijlra 
to  volfe  che  fi  poteffe  prouocare  da  quello  che  il  Ri  haueffe  giudicato, & fini 
hhì  la  poteflà  Regia  pur  a (fai  per  ac  ere fiere  la  popularc, & co  fi  riduffe  il  Re 
gno  in  forma  di  Republica , & tuffato  mediocre . ritri  affermano  chcfufpc 
falifihene  rthtnicfe,  il  qual  fu  quello  che  ordinò  I antii  ha  Republica  de  gli 
>1  ; N n rthe- 
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v Athemcfih  quale,pendcua  verfolofiato'de  glott'tmati  quantunque  non  po- 
ca autorità  m e fia  haueffcil  populo , la  moltitudine;  d mede  fimo  animo 

hebbe  ancora  Dione  Sìrie tifano,  il  quale  non  amando  lo  flato  de  la  mcltitudi 
negiudicaua  pure  che  fi  deneJTe  anteporre  a la  tiiranide , ne  deuer  e fiere  J chi- 
nato da  quelli  che  non  potè  fiero  coftituire  ma  perfetta  Repuhlica  degl"  otti- 
mati, la  quale  egli  infiammato  di  defiderio  di  queflo  ottimo gouemo;  con  ogni 
sformo  cercando  ordinar  &iflituir, finalmente  yenuto  in  fojpctto  ai  papilla- 
ri, fu  per  tradimento  ucifo;ma  di  quefli  fé  ne  truouano  rari,&  però  rari  fono 
ancora  le  Repuhliche  perfette , &già  fi  vede  che  in  tutte  le  città  ha  quefla 
confuetudìne  prefa  affai  forga, che  d corpo  de  la  città , & quelli  de  quali  la 
città  fi  coflituifee  ( eccetuati  però  gfhuommi  eccellenti  & virtuofi.fi  non 
pofjono  fioffìrir  che  altri  fi  a loro  rguale,ma  òr  ero  ejftndoli  cittadini  potenti, 
cercano  & fi /Indiano  commandar  ad  altrui,ò  vero  ritruouandofi  peneri , & 
e fendo  da  gl’ altri  fuperati, fi  fanno  a ohedienga  de  fuperiori,dr  al  altrui  im 
perio  volentieri  fottopofliiquefla  adunque  è la  Repuhlica  ottima  & perfetta, 
la  quale  conflflc  ne  la  mediocrità , & habbiamo  mtefo  le  cagioni  perle  quali 
cotal  Repuhlica  fi  dee  dire  perfetta . Hcra  perche  de  t altre  forti  di  XcpubB- 
che  habbiamo  detto  ritrouarfi  molte, come  fono  molte  aminiftragioni  populo- 
ri  diuerfi flati  de  pochi;vogÌu>  che  al  prefente  determiniamo  quale  tra  quefla 
diuerfe  fpegie fi  debbia  dire  la  prima , & la  piu  perfetta , & quale  la  men 
perfetta,&  quale  fia  piu  lontana  da  la  perfezione, di  grado  in  grado.  Hauen 
do  noi  adunque  già  determinato,  qual  fia  la  ottona  & la  perfettiflìma  Repu- 
tile a non  farà  bora  diffìcile  con  fiderare  la  pcrfcgjjonc  deialtre  ; Ini  per  oche 
e gl  è necefìario  che  quella  fia  piu  perfetta , che  a la  perfettiffima  è piu  vici- 
na,& quella  che  n’è  piu  lontana  t mcn  perfetta , parlando  però  de  la  perfe ^ 
%ione,&  dcla'mperfcgjfionc  afiolutamente,&  non  con  rifletto  alcuno  ; <jr 

2ueflo  duo  perche  egli  può  auuairre  ben  fleffo,  che  effendo  vna  jorte  di  Repu 
he  a perfettiflìma, & per  natura  fua  più  eleggibile, & più  perfetta,  non  fa- 
rà inconueniente  che  ad  alcuni  flati  et  reggimenti  vri altra  flegie  di 
Repuhlica  ili  quella  peggiore  per  natura  fua , fia  nondimeno  più 
* vide  & piu  da  eleggier  & per  ccnfeguente , da  coloro  in 
dicata più  perfetta,  quantunque  femplicemeth 
te  confìderandola  manchi  di  perfe^ •- 
mone . Mi  fermo  bora  al- 
quanto, cere  he  me 
atàfo  batter  ra 
ponilo 

affai  intorno  a quèfh  perfezione  de  la  Re- 
p ublic a, & poco  dopò  così  ripre- 
•:  fiele  paiola. 
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EV  EMO  bora  confidar  are  & dimo  Arare,  quali  huo 
mini  frano  più  conucnienti  à ma  forte  di  Re  public  a , 
& quali  a vn  altra, dr  tra  che  Jorte  de  cittadini  dee  or 
dinar fi,  poniamolo  fiato  populare , & cefi  andate  roi 
dife orrendo  de C altre  Republichc  la  quale  confida- agio 
ne  farà  alquanto  più  particulare , che  quelle  che  di  fo- 

_ fra  fi  firn  fatte , <jr  parimente  non  poco  vtile  ci  arreca 

fà.  Ma  prima  che  a queflo  fi  venga , fi  dee  vmuerfalmente  proporre  queflo 
conte  prencipio  vniucrfalc  & comune  a tutte  le  Republichc  & magi  firn  ti  xct 
é queflo,  che  quella  parte  che  vuole  la  confcr nazione, e' ! mantenimento  de  la 
città;biJogna  che  fta  fatta  migliore  & più  potente, che  quella  che  a colai  ma 
tenimcnto  no  attende.  Hora  pervenire  a la  determ'magione  di  quefia  cofa  Si 
ha  da  faper,che  tutte  le  città  fi  copmgono  di  qualità, et  di  qualità;  la  qualità 
£ vna  città  è come  la  libertà  de  i cittadini, la  ricchezza,  la  dignità  ;l*  buona 
educatone, le  difciplme,&  cofi  fatte  confideraxfoni,la  quantità,  poi  confifie 
nel  numero  de' cittadini  maggiore  ò minore;  St  può  molto  bene  auuenire , che 
m vna  parte  de  la  città  fi  ritruoui  la  qualità,  m vn  altra  la  quantità , voglio 
dir  che  vna  parte  de  cittadini  fia  nobile  & rie c ha,  ma  poco  numero  ne  f altra 
poi  fi  ritruoui  maggior  numero  di  h uomini, ma  fenga  qualità  ale  una, non  efsen 
do  nobili, ne  ricchi, & cofi  vedete  che  di  quefle  due  parti, cioè  di  qualità  et  di 
quantità, è compofia  la  città,  & come  può  auuenire  che  in  vna  parte  fiailnu 
mero,&  la  quantità, come fe  il  populo  fuffe  in  maggior  numero,  che  li  nobili , 

C ’r  piu  li  potuti  che  li  ricchi , <?  nondimeno,  fe  bene  li  poueri  fuperano  in  quan 
tità  li  ricchi , & fono  da  li  medefimi  fuperati  de  qualità , tuttania  non  tanto 
fuper'mo  liricchi  m quantità,  quanto  ejji  mani  h'mo,&  filano  fuperati  di  quali 
tà,&  per  queflo  fi  demo  bene  con  fiderare  quefle  dui  parti , & parangcnarle 
tra  loro,  & vedere  fe  più  vna  fuperì  che  fia  [operata  da  f altra ,&  queflo  fit 
rà  gioite uolifjìmo  per  conofcere  poi  quale  fia  parte  atta  a riieucre  vn  gouer- 
no,ò  qual  no  vediamo  bora  adunque  primieramente  a quali  hit  omini, & di  che 
condizione  fi  conuenga  lo  flato &d  gouertto  populare . Quando  adunque  la 
moltitudine  de  i poueri  con  la  quantità  fua  fu  pera  la  qualità  de  gl  altri  facon 
do  la  proporzione  detta  ; cioè , che  più  vinca  l'altra  parte  & più  fia  potente 
conia  quantità, & col  numero, che  non  è fuperata  da  gt  altri  di  nobiltà  diithr 
tù,ò  di  ricchezze, in  cotal  città fi  ritruoua,&  naturalmente  pare  che  fi  con- 
uenga lo  flato  populare,  & effendo  che  ma  moltitudine  cima  parte  ,jùpcra 
f altra  parte  diuerfamente,diuerfe  Specie  da  quefio  flato  populare  nafeer an- 
no . Come  dire  fela  mol tuiidiuc  che  auanzera  f altra  parte  di  quantità  et  di 
numero;  farà  di  lauoratori  de  la  terrari! bora  raf cerài!  primo  tncdo,&  la  pri 
> Nn  i ma 


DE  l A POLITICA  J 

ma  di  gouemo  populare , de  Li  quale  babbuino  di  fepra  ragionato , & 

detto  cjfcrc  la  men  tri  fi  a di  tutte . Ma  fc  quefìa  moltitudine  fata  di  artigiani 
fordidi  & meccanici  rili;  allhora  nafte  Pyltima , & perfettiffima  {fezìe  di 
qucflo  flato  populare . Et  cofi  parimente  fi  potrà  difi  orrende  P altre  ficaie 
di  governi  popnlari  mnuZjo  a qutfìi  dnixfintni  collocati:  quefli  adunque  ftb 
no  co!  oro, a li  quali  conviene  lo  flato  populare . Quando  poi  la  parte  de’  ric- 
chi de  i nobili,  fu  pera  tv  le  fue  qualità  la  moltitudine, più  che  non  è fupcra 
ta  da  quella  in  numtro;allhora  nafte  il  gouemo  de  poi  hi  poteri, & ficodo  la 
di  iter  fi  tà  di  tofloro.fi  trouaiiodiuirfi  ficaie  di  queflp flato  depothi ; in  modo 
che  quàdo  quefli  ricchi, che  fupcrano,hàr.o  mediotri  fai  ulta,  allhora  fi  reggo- 
no fecondo  la  prima  fieefic  de  lo  flato  de  i pochi  fioue  molti  mcdioirtmente,  rie 
chi  governano ; quando  poi  la  moltitudine  de  ricchi  t minor, ma  hanrw  più  rie- 
chtxje, allhora  fi  reggie  fecondo  la  feconda  ficaie  dclgcucnio  depoebi;  & co 
fi  quando  ancora  faranno  i ricchi  in  minor  ninnerò  & ■ m maggiori  ruchette, 
fi  reggono  fecondo  la  terga; finalmente  effendo  pochifftmi,&  ricchi  fimi,  nafte 
la  quarta  ficaie  di  quefìo  gouemo  de'  pochi,  & la  peggior  di  tutte;  in  medo  , 
che  fi  come  le  ffegie  de gouemi  populari  fi  diuerfi ficano  fecondo  la  diuerfità 
de  la  moltitudine , cofi  qrttjìc ficaie  degeucrni  depothi  foro  diuerfe fecondo 
la  diuerfità  dele  ricchezze,  & quefli  fono  coltro  a li  quali  fi  conuienc  riggicr 
fi  fecondo  lo  flato  de  pochi  potenti  : Quelli  poi  a li  quali  fi  conviene  la  Rt  pul  li 
ca,&  P ottimo  & perfettiffimo  fiato, fono  li  mcdiocri;&  quàdo  quefli fuptra 
nogP altri  di  numero  più  che  non  fono  fuperati  di  qualità, allhora  nafceil  per 
f et  ti  filmo, (ir  affolutijfimo  flato  tra  tutti  gli  altri, chi;  d detto  Rcpullica  & pt 
rò  colui  che  ordina  & pone  le  leggi  in  ma  Rcpullica,  fempre  dee  hauerc  P oc- 
chio a li  cittadini  mediocri , & a loro,  vtilità  ordinare  le  leggi,dr  volere  che 
in  quella  Rcpublica,thc  egli  ordina  non  filano  fido  ricchi,  o fido  poueri,ma  dee 
procurar  che  ti  fiano  ancora  de  gt  lumini  mediocri;  &fe  lene  le  leggio fue 
fiano  dirizzate, & ordinate  al  gouemo  de  ipochi,  tra  quelli  pubi  thè  hanno 
da  bavere  il  gouemo Ja  leggie  firn  pre  dee  hauerc  rifpetto  a i mediocri , et  con 
quelli  mefcolargli;ouero  fé  per  il  gouemo  populare  faranno  ordinate  dee  la  log 
gie  fi  mpre  bavere  P occhio  a quelli  che  faranno  mediocri  nel  populo  & quelli 
introdurre  ne  la  Republica;  Imperò  che  quando  m vna  città  la  moltitudine  de 
mediocri  f upera  l vna  & P altra  parte, cofi  de  i poveri  come  de  i ricchi,  ouero 
vna  parte  fola  ; allhora  fi  può  credere  che  quella  cotal  Rcpullica  babbi  da  ef 
fere  flalile  fermai  durabile.  M . F.  ò non  potrebbe  effere,  thè  fe  » legislatori 
folo  a li  mediotri  haueffero  con  fidar  azione, & a loro  vtilità  le  leggie  ordinaffe 
rcyfacefftro  fi  che  lirici  hi  & li  poveri  per  'imidia  di  quefli  tali,  & per  far  lo- 
ro danno  ctngittr afferò  infume  & circe  fiero  di  Hrgli  la  ritta  i M.L 
l)i  qucflo  non  bi fogna  hauer  timore  alcuno  ; Imperò  che,  quando  qucflo  fuf- 
• fejic  fcguirel  le;  thè  J cacciati  chefufiero  li  mediotri , rcflaficro  le  due  parti 

eflreme 
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rflremefole  ne  la  iuta, de  le  quali  quella  che  piu  potente  [uff e , vere  Ile  poi 4 
figioreggiarc  a la  piu  debole . onde  conofietido  queflo,  non  fi  metteranno  mai 
cofloro  et accordo  a [cacciarci  mediocri,  per  nonbauere  foia  venire  fotto  4 
l'obedien^a,è  l'imperio  de  la  parte  contraria , ne  mai  compor tarcbbc  vna  di 
queflc  parti  efter  fotto  po/la  a f altra , an^i fempre  (ertberarmo  ambcdui  v- 
na  amminiflrationc  comunelle  la  quale  ne  Cima  net altra  di  loro  partecipi, 
la  quale  altranmfarà  che  quella  douegf huotnim mediocri hararmo  Hgouer - 
no.  M.  F.  non  potrebbeno  cofloro  accordar  fi  tra  loro  di  governare  4 ukenda  , 
CT  bar a fi  gnor  eggiare  una  partejjora  l'altra  i.  & poi  che  una  hauejfe  obedi- 
to,commtmdafj'c,&  coft  poi  che  hauejfe gouemato  fi  fottoponeffeÌM.  L .Que 
fio  nonf offrirebbero  mai, per  la  poca  confidenza  che  fi  hanno  tra  torofmperò 
thè  li  ricchi  dnbitariano  fempre  felipoucri  fignoreggiajfero,d‘ ejfereda  loro  ol 
traggjat;  & perii  contrariali  poueritemeriano  di  nonefiere  al  tutto  oppref 
fi  da  Urie  chi. fi  che  piu  tofto  eleggicriano,( :ome  di fopra  fi  diffejuna  t{cpubli 
ta  comune  ,la  quale, come  fa  m'arbitro, di  ambedue  giudica  ffe;  mperoche  uoi 
.fapete  thè  a coloro  che  fono  tra  loro  dif cordi, fi  fuole  dare  un’arbitro , che  fio 
di  mczj)j*r  giudichi  ilgiuflo  eSr  li  riduca  a concordia,  & queflo  è tenuto  fidar 
tijfimo,&  giufio;cotale  è quefla  Republica  de  mediocri,  la  quale  è affai  mi- 
glior che  il gouemo  dei  poucri,ò  de  ricchUconciofia  che  per  queflo goucrno  piti 
fi  mantenga  una  città, che  per  quello , poi  (he  queflo  gonerno  è U mperato  de 
gf  huomini  mediotri,  quello  fempre  ha  qualcheduno  che  futuri  hia  gl’ altri , il 
quale  daneggta  <jr  corrompe  la  Republica, & quanto  meglio  & con  piu  pru- 
dente configlio  una  Republica  farà  temperata, tir  hard  queflo  mefcolamcnto 
de  i mediocri  con  gl  altri  dui  eflremi,  tanto  piu  farà  /labile, &•  durabile;et  per 
queflo  err  ano  grandemente  coloro,  che  uolendo  conflituire  una  Republica , cito 
saccofli  a lo  flato  de  gl' ottimati,#4  a quello  fia  frmile,penfano  ciò  Menargli fat 
to  attribuendo  a li  ricchi  ogni  bonorc,t!r  a loro  compartendo  li  magiflrati,  & 
le  dignità , penfando  che  f huomo  da  bene  e'I  perfetto  cittadino, fia  quello  chei 
fopragli  altri  ricchi ;il  che  heggi  giudicano  tutti  gli  huomini,  & majfime  iota 
le  opinione  fi  uede  ne  le  corti , ne  le  quali  dal*  [ignori  de  noflri  tempi  qucUi 
fono  tenuti  huomini  di  ualore,&  di  bontà, & per f etti,* & finalmente  degni  {fo- 
gni bonari , che  di  ricchezze  abondano  & quelli  fi  pregiano  di  hauere  apre  fio 
diloro, et  a que  Ili  fanno  fauore  et  carezze  fcacciàdo^ffrezz^ndogli  huomi 
ni  da  bene,  & li  literati  mdte  Molte ; formo  adunque  quelli  tali  errore, non  foli 
penfando  thè  li  ricchi  filano  gt ottimi  <jr  perfetti  huomini, & quefli  chiamado 
aligouenu,& a qriefti  compartendo  gf  bonari jna  ancora  f cacciando  da  quel * 
li  la  plebe , & ef :l udendola  da  ogni  honor  <jr  dignità . lm  per  oche  pen [andò 
cofloro  che  le  ricchczfe,che fono  betti falfi. fiotto  i neri  beni , <jr  però  honoran- 
do  quelli che  le  poffeggono , t neceffarioe  he  in  proc  effe  ài  tempo  quefli  falfi 
tetti  cagionino  qualche  male,  onero,  perche  ejjcndo  elle  chi  male  le  ufa,ò  ingiù 

fornente 
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(tornente  le  acq/ùfia,  o sfrenatamente  le  ama  trifle  fanno  trifio  il  pofieditort', 
onde  fono  benfpefjo  cagione  di  danno  & di  male  grandifiimo  in  una  Republi- 
ca.  Et  che  fta  il  uero,egli  non  ha  dubio  alcuno  che  defiderandoUricco/l  poue 
ro  di  hauere  piu  che  non  hàjl  ricco  colfuo  de  fiderio  fa  piu  male  a la  Republi- 
ea  che'l  pouero,conciofia  che  hauendo  il  poucro  poco , ancora  poco  defidera 
fr  nifi  lena  col  de  fiderio  fi  alto,che  pofia  nocere  troppo  ad  altruista  U ricco 
hauendo  affai , & defiderando  piu  ciò  non  può  fare  fruga  oltraggio  & dan- 
no de  gli  altri;  ^ tpreffofe  li  ricchi  fupcrer amo  in  ricchegzf, faranno  piu  pe- 
ricolo fi  che  fe  la  plebe  hard  de  la  roba . Imperoche  ,ef scudo  li  ricchi  in  mi- 
nor numero,  potriano  refiringendofi,conla  loro  potenza /idurre  la  Republi- 
ca  a fiato  piu  uicino.fr  piu  fimile  a la  tirannide, che  la  plebe  non farebbe,  la 
quale  e fendo  in  numeromolta  piu;  sauicma  ala  Republica  & alo  fiato  po- 
polare,dimamera  chek  ricchezze  ,&liricchi fono  piu  darmofi  a le  Repu. 
chela  plebe , fr  li  poueri,  fr  male  fanno  coloro  ; che  uolcndo  ord  mar  le  Re- 
publuhc  di  huommi  da  bene,  a quelle  propongono  i ricchi  fr  ne  frac  ciano  la 
pouertà  . Hauete  adunque  mtefi  come  li  mediocri  fono  quelli  a li  quali  fi  con 
went  la  ottima  Republica  fr  hauete  fa  pule  le  condizioni  de  gl  altri  huomim, 
ohe  a gT  altri  gouemi  deono  effere  propofii - 


De  le  leggi  fallaci  & inganneuoli,  ordinate  dai  potenti  contrafp©-' 
ueri,&  di  quelle  del  populo  contra  li  potcnti,&  come  fi 
debba  coftituire  vna  perfètta  Republica . 

Cap.  XIII. 

• « , ' > • 

0 CLIO  che  bora  confideriamo  ancor  meglio  in  qual 
maniera  fi  debba, frft  poffa  coftituire,&  ordinare  v 
na  perfetta  Republica;  U che accioche  meglio  rivenga 
fatto  intendo  che  pruna  vediamo  alcune  leggi  fallaci , 
fringanncuoli  che  già  ipochi  potenti  in  damo  del  po- 
pulo fr  de  i poueri,  foleuano  ordinare  fotto  pretefto  di 
volere  fare  loro  vtdità,  & petti  contrario  quelle  anco- 
ra che  il  populo  propmeua  in  damo  de  pochi  potenti  ; 
le  quali  ben  confidente  ri  fi  farà  palefi  fr  chiaro  qual  debba  effere  vna  per- 
fetta Republica  la  qual  noi  cerchiamo  fr  mueftighiamo . Sono  adunque  cin- 
que le  leggi  per  le  qualii  pochi  potenti  cercauano  ingannare  il  populo, vna  era 
intorno  ale  concioni , frali  configli  publici;  t altra  s’ appartener  a i magi- 
firati;la  terga  haueita  t occhio  ab  giudizi],  fr  tribunali  ; la  quarta  era  del 
tenere  fr  portare  Tarme  ;Tvltima intorno  a lieferc'izjj  corporali-  La  prima 
leggic  adunque  per  la  quale  fi  pochi  potenti  cercauano  ingannare  il  populo. 
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era  ordinata ber  cagione  de  configli  publici,&  era  tale.  Che  a tatti  fuffe  Iter 
to  & conceffo  andare  m conpglìo,&  con  figliar  e ima  peli  ricchi  non  ui  p tro - 
Ma/fero  fufl'ero  obligati  a pagare  per  cotale  trafgrtjpone  una  gran  pena,  et  ne 
uenijfe  loro  danno  non  pucolo;&  queflaleggie , onero  ordmaua  pena  a quefli 
ricchi  follmente , <jr  ali  poueri  non  imponeua  pena  alcuna , fe  al  configlio  non 
compar'uuno,oucro  fe  bene  ad  ambedue  la  pena  ordmaua , affai  maggior  e era 
quella  de’ ricchi  che  quella  de’  poueri;  per  il  che  auuenma  che  li  poueri  non  ne 
éuuenendo  loro  danno  alcuno }o  poco;ben  Jpefio  lafciauano  di  gire  al  conpglio: 
ma  attendeuano  a le  lor  f acaule  aie  le  quali  maggior  guadagno  f arcuano , che 
fe  al  conpglio  andati  fuffcro,&  li  ricchi  per  timore  de  la  pena  ,fem  pre  ui  fi  ri- 
trouauano-in  modo  che  fi  ueniuano  a deliberare  le  cofe  fecondo  la  uolontà  de’ 
ricchi , & non  de'  poueri  ;&  cop  a a quella  leggie  in  fauore  de'  ricchi , & in 
danno  de'  poueri;  il  che  faceua  copertamente  & con  inganno.  L’altra  leggie 
che  era  fatta  per  cagion  de'  magiHrati  é cop  fatta,  che  quelli  che  baite  ano  gra 
d'entrate, non  poteffero  in  modo  alcu  re  future  i magnati, 0 poi  che  gli  baueffe 
tro  hauti  deporglima  a li  poueri  fuffe  lecito, & conueniente,  la  qual  leggie  con 
coperto  inganno  metteua  li  magifhrati  in  mano  de’  ricchi^-  li  le  nana  del  potè 
re  de’  poueri, perciochceffcndo  conceffo  a li  poueri  r enunciar  e a i magiflratj , 
Jpeflo  per  non  potere  in  cotal grado  man  tenerp,&  per  non  fapae  reggine  & 
gouemare,glireputauano,&  li  ricchi  fempre gl accettauano , & lòfi  li magf- 
frati  ueniuano  a effere  efer citati  da’  ricchi , piu  che  da’  Poueri . il  mede  fimo 
inganno  era  ne  la  leggie  che  ordmaua  i giudici,  & li  tribunali  ; hnperoc  he  fi 
Slatuiua  a li  ricchi  pena  fe  non  uoleuano giudicare, a li  poueri  fi  concedeua  m 
purità  & licenza, ouero  fe  purep  daua  pena  a li  ricchi ,<&•  a li  poueri;  a li  ric- 
chi fe  ne  imponeua  una  grande, a li  poueri  leggiera  & di  poca  importanza , fi 
come  fu  ordinato  per  I eleggi  di  C bar onda Je  quali  egli  diede  a li  Catharu  p;& 
per  qnefla  leggie p dameggiauano  i poueri  li  quali  non  temendo  di  pena, bene 
fpefto  lafciauano  di  dare  i giudici), & cop  p ridite euano  ne  le  mani  de  i ricchi, 
tir  fono  alcuni  luoghi, ne  li  quali  è una  leggie,&  ma  ufanza,che  tutti  popone 
dare  il  lor  nome,&  far  fi fcriuerc  per  poter  poi  effendo  in  cotal  modo  deferitti, 
ritrouarp  a li  configli, & ne  li guidigli,  & in  qucjla  dcfiri'gfionc  ciafcuno  è li- 
bero intrare,  & può  ciafcuno  defertuerp ,&•  non  defaiuerp  fecondo  che  piugìi 
aggrada . Ma  quelli  poiché  fono  deferitti  fenon  ptruouanoin  conpglio,  0 
non  uanno  a bgtudizjj  cadono  in  pene  grauisftme:  & quePo  fi  fa  acciochc  te- 
mendoli poueriquefta  penafugganoUdefcriuerft,&  dar  e il  loro  nome. & coft 
non  cfjcndo  deferitti  p liberino  di  andare  m conpglio, & da  tinteruenirc  neghi 
diixj);  d lire  fanno  affai  Jpeffo  li  poueri  per  battere  libertà  di  attendere  ale  fa- 
cenile  loro,&  per  fuggire  la  pena  in  che  li  deferitti  incolgono  contrafacendo  a 
la  leggie  ,la  mede  fona  leggie  era  quella  che  era  pofla  per  le  armi,  & che  ordì- 
vana  chi  hauejfe  a tenere  armi, or  chinò ; & quella  ancora  che  comandata. 


/ 


L 


n :»!  M'  1 A P OH  TTC  A ' 

thè  m effe  fi  deueffe  efer  citare.  Imperò  che  quefia  leggie  permetteua  che  li  pè- 
neri non  uelUo  potejfcro  non  tenere  armipna  a li  ricchi  propone ua  gran  pena 
fé  farmi  no  erari  ben  farmti;&  fi  li  poueri  ne  le  armi  rio  i e fercit  afferò  nò  ne 
faeeua  conto , & non  gli  daua  pena  alcuna,doue  li  ricchi  erano  sformati  per 
timore  di  pcnagrauijjìma  a efercitarfinele  armi;  & quefio focena  cotal  leg- 
ge ,folo  per  ingrandir  la  potenza  deiricchi , a c cieche  li  ricchi,  per  nonno- 
correre  ne  la  pena,  pofsedefsero  armiafsai,&  *»  quelle  fi  eferùtafserodi  pò- 
ueri  non  battendo  timor  di  pena  alcuna , non  fi  c /trafilerò  di  far  quefla  ipefa, 
ne  di  oerdere  questo  tempo,  nel  comprar  t ami,  & ejcr citar  fi  in  efise,  & que 
(le  fono  le  fallacie,  & li  inganni  che  fioleuano  li  pochi  potenti  ordinar  cantra  U 
popttlo , mediante  queflclor  leggi,  come  battete  ueduto.  Lo  fiato  populorca 
lincontro  poneualcfiuelcggiin  danno  deiricchi,  & cere  aita  nel  mede  firn* 
modo  ingannarli  ; Imperò  che  confiderandoale  cinque  cofie  fopradette, 
con  una  teglie  medefima  ordinano  in  damo  de'  ricchi  & in  utditi  de  i poueri , 
che  tutti  li  poueri  che  mterueni fiero  a configli , che  efsercitafsero  igiudhfif  , 
che  fufsero  in  magiflrati , che  pofsedefsero  armi,&  che  in  e fise  fi  efsercitafse- 
ro, fitfsero  (alariati,  & hatiefseromercede  del  publico  ; ali  ricchi  poi  non  fa- 
cendo cottili  cofi,non  poneuano  pena  alcuna  ; fi  cheli  poueri  con  la  ìferanx* 
del  guadagno  tutti fi  ingegnammo  dirìtrouarfi  nei  configli,  nei  magiflratijic 
igiudity  del  pof sedere armi,&di  efercitarfiin  quelle, &■  cofiiieniuano  a reg 
pere  & goucmarc  la  Republica.-li  ricchi  per  il  contrario,  non  hauendotimo- 
re  di  pena  alcuna,& difireggando  li  poueri, poco  conto  face  nano  di  ritrouar- 
fi  in  con  figlio, o di  ofseruar  Coltre  or  dotazioni,  di  maniera  che  uemuano  ti  po- 
tuti a ottenere  Ugoucmo  publico,&  a premiere  ali  ricchi,^- in  cotal  manie 
ra  conteggio glmgarmauano;da  quefle fallarle ,& inganni  bora  potremo  trar 
retata  perfetta  Republicaja  qualefia  compofla  di  ambedue  quc/lc  lcggie:chi 
adunque  uorrà  giuftamcntc  temperare  ambedue  que  fi  e ordinazioni, è fame 
una  leggieperfetta,perla  quale  una  ottima  Republica  fiiftituifea , fa  hi  fo- 
glio prendere  da  f una,&  da  f altra, & co  fi  ordinare,  cheli  poueri  fieno  fiala- 
riati  itencndo  in  configlio,  & facendo  l altre  cofi  difopra  dette, & a li  ricchi 
fio  propofia  pena  non  lefacendo^r  cofi  ucrrano  a partecipar  de  la  R eptibli 
cadi  poueri  allettati  da  la  mercede,  li  ricchi  sformati, da  la  pena  ; hn  per  oc  he 
non  facendo  cofi , ma  ofseruando  le  leggie  pofie  fecondo  che  habbiamo  ejpo- 
fìOfUerrà  fempre  il  poter  c'igouemo  in  mano  funi  parte fola,& l’altra  ne fa 
ra  efilufa  ; in  quefio  modo  adunque  fi  hi  da  cofiituir  una  perfetta  Republi- 
Caja  quale  hi  da  efsere  compofta  de  huomini  mediocri, & qtufii  tutti  debba 
no  battere  le  ami  m mano . Quante  rendite  debbia  poi  hauere  una  citta , & 
che  entrate  publiche , non  fi  può  cofi  determinar  fempre  fimplicemente,  &• 
af stintamente.  Ma  è necessario  confiderarla  qualità  dei  cittadini,  & tanta 
ordinarne, quanta  fia  baftcuok  anantenerfi^r  difcnderfidaleingiuriefal- 
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tru i,&  fecondo  dnumero,  &la  qualità  de ’ cittadini , ordinare  quefle  entrate 
maggiori  che  fi  può,  & fare  in  modo  che  qicelli  che  partecipano  de  la  Re  pu- 
blica,&  de  magiflrati , <*r  deglhonori,funoin  piu  numero  che  quelli  che  ne 
fono  efclufi;  & però  fecondo  quefla  maggior  parte  ordinare  Centrate  de  la  cit 
~tà,&  bifogna  che  quelli  che  partecipano  de  la  Republica,  & clxgoucmano , 
tir  che  hanno  in  mano  Carmi  filano  piu  che  gli  altri  per  quefla  ragione . Im  pe- 
rtiche li  poiieri,  cr  quedi  che  non  partecipano  de  i magiflrati  fi  Hanno  hi  pa- 
ce;<tr  viuano  quieti  f tinga  dar  noia  ad  alcuno  ,fe  già  non  fono  ingiuriati , o fe 
quelle  poche  /acuità  che  poffeggono  non  gli  fono  rfurpate  ; il  che  non  auuicne 
co  fi  di  leggieri  ; imperoche  quelli  che  fono  propofli  al  gouemo  non  fono fem  pre 
moderati  fiumani, & gentili  come  c fiere  douerebbono,ma  formo  mille  ingiurie 
tir  mf ulti  a li  poueri.  Quindi  auuiene  che  fetalhora  fimuoue  guerra  centra 
ia  città, hanno  per  coflumc  di  recufare  andare  in  guerra  ,fc  nòni  dato  loro  il 
xibo,&femn  fon  prouedntidi  vettouaglia , efiendo  peneri  ; & perù  bifogna 
frouedereloro,&  cofi  non  rccufaranno  il  combattere  per  la  patria;  & di 'qui 
Mpparifce  che  quelli  che  fono  al  gouemo  de  la  Republica  debbono  eficre  Imo- 
mini  di  valore, & e fierti  ne  le  arnù;&  di  qui  è che  anticamente  a pre  fio  alcu- 
ni jfopuli  fi  coflumaua,  che  non  pure  quelli  che  de  la  Republica  partecipaua- 
no,  pofiedefiero  le  armit;  ma  ancora  cottiruiuano  le  Rtpublichc  di  quelli  buo- 
ni che  per  C adietro  C haue fiero  pofiedute,  & in  quelle  fufiero  efer citati,  tir  r- 
fierti;  & la  Republica  de  M dienfi  fu  vna  di  quelle  che  era  gonernata  da  fimi 
li  h uomini  armigeri, & tutti  li  magittrati  fi  creanano , &■  clcggicuano  del  nu- 
mero de'  foldati,&  di  coloro  fùtilmente  che  bene  erano  e fierti  ne  Varmi;ctgià 
apre  fio  Vi  Greci  dopo  che  tra  loro  hebbe  fine  il  Regno, la  prima  Republi  ca  che 
fu  ordmata,era  compatta  di  faldati , tir  d'buambù  armigeri  ; & nel  principio 
erano  quafi  tutù  folliti  a cauallo  ; tmperoche  allhora  tutta  la  fo>xa&V  ec- 
cellenza de  la  guerra  firitruouaua  ne  la  caualleria;auuaiga  chela  fan  t aria 
non  fujfe  ancora  ordinataci  modo  che  l'er ainutile,  & faceua  poche  faggio- 
ri;  pcrcioche  la- fontana  fanga  ordine  poco  vale  in  guerra , di  maniera  chei 
buoni  faldati  erano  allhora  tutti  caualtert;&  però  le  Repubhcbe  da  qncflica- 
ualieri  erano  amminifirati:  ma  di  poi  per  fate  ceffo  di  tempo  venendo  ad  accre 
fiere  tir  a ugumentare  qiiefie  Republuhe;&per  confeguente  i faldati quel 
li  che  ne  l'armi  voleuano  pigliando  fempre  maggiori  forge,  & accrcfiendo, 
auucnnc  thè  « poco  a poco  quetti  faldati  che  de  la  Republica  partecipauano 
accrebbero  in  numero  ; onde  cotale  fiato  il  quale  bora  noi  diciamo  Republica , 
da  quei  primi  fuchiamato  flato  & gouerno  populare;  concio  fui  chela  mag- 
gior parte  del  populo  hauefie  le  armi,  c 'r  in  quelle  fufie  efenitato , & gouer- 
nafae  allhora  la  Republica . Ma  prima  che  a quefli  flati  pop  olari  fi  r tri f se , 
le  città  erano gouemate  o da  Re,o  da  pochi  potenti  & ricchi.  Et  qneflo fi  può 
dirermefaere funga  ragione  auuenuto Impcroche  allhora  efsendo  ncle  cit- 
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tàpochihuminifra  quelli  pochi  non  potata  ritrouarfi  gran  numero  de  me* 
dìocri,dc li  quali  habbiamo  detto dcuerc  e fiere  coflituite  le  Republicht laonde 
riiroHandofi  pochi. & quefli  male  ordinati, ajsai  piu  facilmente  fopportauano 
t altrui  imperio,&  fairga  rcpugnatr^a  fi  lafiiauanogouemare  : ma  di  poi  ac - 
(refendo  (come  se  detto)  li  populi,&  mutandofi  condizioni, & ordini,  fi  rea 
nero  parimente  a cangiare  quifìi  r(gni,&  quelli  potentati  in  Republichc,& 
goucriù  popularhpcr  qual  cagione  adunque  fi  ritruoumo  diuerfe  forti,&  mol- 
te ferie  di  Rcpnbliche  hauete  intefo,  & habbiamo  parimente  moflrato  onde 
ita fca  che  eltra  le  fei  ferie  de  le  Kepublicbe  ancora  altre  contenute  fiotto  qut 
ile  fei  fezje  fi  ritruoumo,  cioè  perche  ogni  ferie  contenga  fiotto  di  fie  altre 
ferie  ; imperoche  lo  fiato  popolare  nonèd  ma  ferie  fola,ma  di  molte  ma* 
mere  fé  ne  ritrouano.  rincora  habbiamo  dichiaratole  differenze  che  fono  tra 
quefle  Rcpubliche,&  perche  cagioni  fono  tra.  loro  differenti.  u iqueflobab - 
biavi  o aggiuntoli  dificorfio  de  l'ottima  Republica,  & cedute  qual  forte  di  Re- 
pub He a fi  debba  dire  perfetti  firn  a , & quale  fia  quella  che  perii  Viu  fipofisa 
dire  perfetta  ; & finalmente  m tutti  glaltri  Jlatidifcorrcndohabbiavioma- 
mfcflato  a quali  forti  di  perfone  fi  conutngano  d'merfifiati,&  tanto  ri  baflim 
quanto  a la  cognizione  di  quefta  materia . Molto  fu  e emendato  il  breue  rac- 
coglimento fatto  dal  Torello,  & credcuano  tutti  che  uolefse  per  fine  al  ragio- 
namento quando  egli  ancora  difie,ci  reflano  alcune  cofcttc , & però  che  il  So- 
le è ancora  afsai  alto , voglio  che  ragmamo  rn  poco  piu,  quindi  in  cotal gui* 
fafoggiun/e. 


De  le  parti  & de  i membri  de  la  Republica  ; & de  rarij  modi  di 
configliare.  Cap.  XI Ili* 

E R più  c Inara  , & perfetta  intelligenza  di  quefle  Re- 
publiche,  hauendo  fin  qui  determinato  qual  fiat  otti* 
ma  Republica,  voglio  che  bara  confideriamo  a le  fue 
piarti,  & che  intorno  a quelle  dtf corriamo  alquanto  dr 
che  di  tutte  le  Republic  he  ragioniamo  ccmuncmcnte , 
dr  poi  in  particulareii  ciafikedma  ■& c he  trattiamo 
di  tutte  quelle  cofe  che  dette  habbiamo,  prendendo  di 
tutto  quello  cmuenicntc  & atto  principio . Tre  adun 
que  fono  le  parti  di  tutte  le  Republichefi  cmevtdnmo  aprcjfo,  & a quelle 
dee  ben  confidcrare,&  haucre  tocckio,ct  quefle  dee  perfettamente  ccncjccre 
yno  ftudiofo  & perfetto,  & diligente  fcrittcre  & ordinatore  di  leggi,  & co- 
lui finalmente  che  moie  ordtnare,&  reggere  una  Republica  & gli  fa  vuflie 
risedere  quello  che  a eia  fama  di  quefle  parti  fia  vfde,  &%ioueuolc  ; perche 
, ft  quelle 
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Ji  quelle  parti  far  amo  ben  difpofle,&  ordinate ; di  heeefità  ne  fegmrà  che  tur 
talaRtpublicaflia  beite,&fimilmcntelc  Repiillichc  tra  loro  pano  differen- 
ti, fecondo  che  tra  loro  fono  quefle  parti  differenti . Di  quefle  tre  parte  de  le 
l{epublicbe  ch’io  dico, adunque  v na  è quella  che  fi  confluita  & delibera  de  le 
cofe  publiche;  cioè  quella  che  fi  ejercita  nel  con  fallar  fi,  ir  tte  le  deliberazio- 
ni publiche  . La  feconda  è quella  che  conftflc  nell' elezione  de  i magistrati , 
cioè  quali  huomini  debbano  efcrcitar  li  magifirnti,  che  forte  di  magifbrati  fi 
debbano  creare,  & che  autorità  debbano  hauer  ,ir  in  che  modo  fi  debbano 
deggier,ò  perferutinio  ir  elezione#  per  forte.La  terza  parte  è quella,che  è 
pofia  ne  i giudizij,&  nel  fentenzfar,ir  ha  da  dichiarar  di  quale  ordine  ò gra 
do  debbano  effere  col*ro,cbe hanno  a giudicar . Vigliando  bora  di  queftetre 
fartela  prima  jntomo  a quella  mi  pare  di  difeorer  alquanto.  Il  configlio 
adunque, & quelli  che  deliberano, hanno  autorità  di  con  figliar  fi. intorno  a tut 
tc  quelle  cofe, prima  fe  fi  dee  far  guerra,  o pace,fe  fi  dee  far  lega  o accordo  co 
altri,  fe  fi  dee  rompere  la  pace  ir  li  patti, può  deliberare  altra  di  quello  de  le 
leggi  et  configliar  fe  fi  dee  una  leggie  proporre  o no,fe  fi  dee  uccidere  uno  o no, 
fefiha  da  mandare  qualcheduno  in  efilio  o ritener, fe  ad  alcuno  fi  hanno  a tor 
re  & publicare  i beni,&  finalmente  fe  a un  magifìrato  fi  dee  rendere  ragione 
de  la  ammòiiflrazione  paffuta, Cr  quefle  fono  le  cofe  intorno  a le  quale  il  confi 
gito  può  deliberarti?  ccnfultar;&  per  else  in  molte  maniere  ciò  può  accader, 
di  qtù  nafeono  molte ffcgfi  diuerfe  di  goucrno;  imperai  he  egl  è netcffsrio,the 
o ucroa  tuttoil  popolare  fia  comefio,&  conceffo  che  poff a giudicar, & deli- 
berar di  tutte  le  fopradefte  cofe  ir  qnefio  è m modo  ; ouero  che  alcmi  foto 
habbino  autorità  di  deliberar  di  tutte,  come  fe  fuffe  qualche  partii  ular  magi 
firato,  a cui fuffe  lecito  deliberar  d’ogni  icfa;  cerne  per  efempio,  il  gran  eon- 
figho  di  Venezia;  ouero  che  molti  fiano,che  di  molte  cofe  poffano  configliarfij 
ouero  altri  di  quelle, al  tri  di  quelle  ; onero  alcune  cofe  poffano  effer  confidia- 
te da  tutti, ouero  alcune  da  alcuni, ir  alcune  no . Tigliamo  bora  il  proti  omo 
do  di  quefla  c onfult anione, & quefìo  diuidiamo, perche  roi  r edere  ti  e he  fi  può 
diuidercin  diuerfe ffczjc  ; quando  adunque  tutti  giudicano,  deliberano, (fi-  eh 
figliano  di  tutte  le  cofe, quello  è configln  populare ; im per  oche  fempre  cerca  H 
populo  fvvulità  : quefio  configlio  populare  adunque  è m più  modi , (fi-in  di 
tierfc  maniere  auuienc  che  tutti  babbiano  una  mede  fona  autorità  di  delibe- 
rar,uno  de  quali  è quando  tutti  ben  poffono  deliberar  jna  nò  tutti  mjier,ie;m a. 
hoggi  una  parte,  (fi  dimane  vn' altra,  fi  come  fiufancla  Republica  ordinata 
da  Tilei  ho  da  Meleto,  ne  la  quale  dehberaua  un  giorno  ma  parte  del  popu- 
lo,ir  poi  un  altra, tanto  che  tutto  il  populo  finalmente  partecipaua  del  con  fi- 
glio , ma  non  tutto  wfiemc  ; <7  fintile  auuienc  in  molte  altre  I\epubHche,  ne  le 
quali  ragunandofi  tutti  li  ntagiflrati  inficine, deliberano, ir  eonjultano , & a 
quefh  magislratifono  affioiti,  & pei  nengono  tutti  di  tutte  le  tribù  nicendc- 
•»  - 0 o s uohnente 


1 


©E  LA  POLITICA 


nólmente,&  di  tutte  le  parti  ancorché  minime, del  populo,  finche  tutti  ne  hai 
bino  partecipato, & fia  paffato per  tutti  i gradi  &■  condigionidhuomini  an 
cor  vi liflìmi;  è beri  vero  che  fi  radunano  queF.i  magiflrati, & conuengono  in- 
fime,fido  quando p ha  da  proporre  qual  che  leggie  tinaia,  onero  quando  p ha 
da  deliberar  qualche  copi  pertinente  a lo  Fato  pttblico, onero  quando  egli  att- 
utine i he  quefli  magiflrati  habbiano  £ afcoltar  alcune  cofe  che  da  altrimagi- 
Frati  fono  ordinate, & comandate  iti  utile  de  la  città . yn  altro  triodo  di  con 
figliar  é quando  tutti  i cittadini  inpeme  conuengono  al  conpglio,&  tuttoil  po 
palo  de  la  città;&  quefìo p fà  onero  quando  s'hanno  a eleggier  i magiflrati, 
onero  per  promulgar  leggi  nuouc, onero  per  deliberar  cofc  pertinenti  a pacc,o 
a uirra,o  per  far  dar  ragion  a li  magiflrati  dell  artiiniUratione  loro  ; Ma  ne 
Calne  cofe  poijicn  conuengono  tutti  a configliar  ,angi  hanno  de  pittati  diuerfi 
magiflrati, che  kabbino  cura  di  tutte  le  coje  chi  cfvna . & chi  <£vri altra , li 
quali;  onero  fl  eleggono  tra  tuttoil  poptdo, onero p cauanoper  forte.  Vn  tergo 
modo  è quando  tutti  li  cittadini  conuengano  infume  a deliberar  intorno  a Ce- 
Lcgjimc  de  i magiflrati,o  del  far  render  i conti  a i magiflrati, poi  che fono  ufei 
ù di  effigio, de  la  loro  animbiifhaticne,& a còfultare  de  la  pace  & de  la  guer 
ra,&di  quelli  che  fi  debbono  chiamar  m aiuto  al far guerra;tuttel  altre  cofe 
poi  disenfiano  & proteggano  alcuni  magiflrati,  che  p er  eleggione  fono  flati 
arcati,  & quefli  tali  magiflrati  non  fi  eleggono  di  tutto  il  populo  ; ma  fi  fanno 
quelli  che  fi  vede  e fiere  piu  atti , & hautr  piu  cognizione,  come  fono  quelli 
che  fono  pratic  hi.  & periti,& cf}  cementati  jn  fi  fatti  negogij  importanti ft 
grani , & che  fanno  commandar , & amminiflrar  la  Repullica . il  quarto 
modo  pòi  è quefio , che  tutti  quelli  che  fononela  città  conucnganoinf urne  a 
deliberar  di  qualunque  ccfa,&  cheli  magiflrati  non  habbino  autorità  di  deli 
b erar  cofa  alcuna  ; ma  folo  di  confida  or  prima  Lene  qncUhe  fi  ha  da  propor 
rè,&  mcttae  a partito,  & quello  che  il  populo  dee  deliberar, & quefio  modo 
è fimile  a quello  che  fi  ef acita  ne  lo  fiato  de  la  liccnga  populare , che  t infi- 
mo di  tutti  gli  altri  jl  quale  noi  dicemmo  effac  fimile,  & haua  proporgionca 
la  potenga  de  pochi,  & quefta  f aflimigliamo  alaT  ir  annido . Quefli  quatto 
adunque  fono  li  modi  che  in  vngouano  popolar  fi  oflcruano,&  popolari  dco 
no  ejfa  detti  tutti;  Impcrocheht  quefli  jutti  partecipano  de  la  Republica,& 
tutti  fono  ammefli  al  cenftglio, benché  in  diuerfi  modi, come  battete  intefo.Qua 
do  poi  auuienc  che  alcuni  follmente  giudicano,  & deliberano  di  tutte  le  cofe; 
allhora,  qtteflo  è il  gotte  no  de  i pochi  potenti, & ciò  fi  può  fare  in  molti  modi, 
tra  loro  tutti  diferenti . Quando  adunque  gl' b onori  & li  magiflrati  fi  daran- 
no a quelli  che  fono  di  mediocre  entrata , & quelli  faranno  ammefli  al  confi - 
glio,&  che  quefli  tal i non  mouer corno  cofa  alcuna  di  quelle  che  da  la  leggie  fo 
no  ordinate  ma  fegutrano  le  leggi,  & fecondo  quelle  ammirùflrarano  & dclibe 
ranpto,  & che  a tutti  quelli  che  homo  qualche  mediocre  fatuità farà  concef 
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fó,&‘  lecito  partecipar  tir  cmmunicar  de  la  Republica;  quefta  fi  potrà  dire 
amminiflrazione  dei  poclntnondìmeno,  perche  in  queflo flato gouernamli  cit  ' 
tadini  mediocri , & m oderat. mente  procedono , fi  potrà  diregoucmo  iuùlc . 
Quando  poi  non  tutti  partecipano  di  cotifìgliar,&  di  deliberarla  quelli  foto 
che  fono  flati  elctti;imdimeno  quefli  tali  amm'miflrano,ct  gonemano  fecondo 
le  leggi,  fi  come  habbiamo  moftrato  farfi  nel  primo  modo , queflo  flato  fi  può 
affomigliar  algoitemo  de  i pochi  potenti . Ala  quando  quefli  che  gohcrnono 
non  fono  eletti  da  altri,  ma  da  loroiflefiifl  eleggalo, tir  fecondo  la  uoglia  loro, 
eir  fono  efli  poi  Signori  del  conftglio  ,&  alar  modo  lo  ammin'iflrano/ion  batic 
do  rifletto  alcuno  a le  leggi , <jr  quando  dopò  il  padre  trapa fla  ’dgouerno  a li 
figliuoli , & che  coftoro  ftano  padroni  de  le  leggi  ,&  alar  uoglia  le  mutino  ; 
quefta  ordinazione,  tir  tamùniftr anione  ineceflario dirla  potentato,  drfi- 
gnoria  dei  pochi;dr  quefli  fono  i tre  modi  di  quel  conftglio  nel  quale  alcuni  de 
liberano  di  tutte  le  cofe.  Resta  bora  a di feorere  intorno  al  tergo  membro  . che 
era  quando  alcuni  conjigliano  di  alcune  cofe . Quando  adunque  egli  auuiene 
che  in  ma  città  alcuni  deliber'mo  di  alcune  cofe,  come  de  la  pace,  tir  de  la 
guerra, tir  intorno  al  far  render  ragione  a i magiflrati;  ma  di  alcune  altre  co- 
fe poi  J diamente  i magiflrati  giudichino, & con fult'mo,&  quefli  magiflrati  no 
ftano  fatti  fecondo  le  voglie  loro , ma  per  elezione  onero  per forte;  quello  fi 
può  dire  flato  degli  ottimati  onero  Republica, tir  fe  cgl  auucrrà  che  di  alcune 
cofe  deliberino,& giudichino  quelli  magiflrati  che  per  elezione  0 perballot 
te  fono  flati  creati, tir  di  alcune  altri  quelli  che  fono  flati  tratti  per  forte , tir 
quefù  0 ftano  tratti  per  forte  di  tutto  il  numero  del  populo,o  pur  di  alcuni  fo- 
li che  prima  ftano  fiati  c faminati,  & giudicati , tir f delti  per  idonei  a cotali 
magiftrati,o  fiano  magiftrati  comunemente  creati  per  elezione  0 per  forte , 
quefta  tale  ordinazione,  parte  farà  propia  de  lo  fiato  degl'  ottimati, parte  di 
quello  che  i detto  Rcpublica;pvrciocbe  tutti  quelli  che  giudicheranno,  0 deb- 
ba cromo  , faranno  huomini  da  bene  &uirtuofi;&  nifi  fatti  modi fi  diià- 
de  quella  parte  de  la  città,  che  noi  habbiamo  detto  confi  fiere  nel  confutare, 
tir  nel  deliberarle, & fecondo  le  diuafe  nature  de  le  Republiche  diuerfamen 
te  fi  cfercita  il  con  figlio, fi  come  s'è  ueduto  chiaramente , & tutte  le  Rcpubli- 
che  fi  gommano  ne  i modi  che  fin  qui fi  fono  da  noi  determinati . Foglio  che 
bora  diamo  alquanti  an.maeftramenti  vtiliper'd  mantenimento  delgouemo 
populare,  & perii  reggimento  de’  pochi,  lo  fiato  populare  adunque  U- 

qualcnoi  habbiamo  giudicato  piti  eflae  populare  che  gl'  altri  m quefta  ne - 
ftra  etàjne  la  quale  il  populo  è padrone  affcluto  de  le  leggi,  & gomma  a uo- 
gliafua, farà  vtljflmo  il  far  queflo  che  diremo  per  vaìerfi  lungamente  man 
nere . Dee  adunque  in  queflo  fta  to  vfarfl  di  fare  nel  cmfigliarfì,&  ne  le  deli- 
ber  azioni  quel  mede  fimo  che  diremo  ofscruarfl  ne  igouemi  de' pochi,  marno 
a f cfercitar  igjitdizjjilmperoihc  volendo  che  quelli  chcdcbbon  dori  giudi- 
ci 


DE'L  A.  POLITICA  . ’ ' 

. %ìfTtdn  manchino  de  t officio  loro, or  dina»  che  quelli  li  quali  effi  defiderano/t 
vogliono  che  giudichino,  non  uenendo  a ligiudi^ij  fono  puniti,  accioche  per 
paura  de  la  pena  ftano forcati  comparir  al  giudizio  dr  giudicar  ; i popolari 
poi  & la  gente  bafla  volendo  che  li  poueri  in  ejfa  fi  ritruouino  , confli- 
t nife ono  mercede  a li  poueri , accioche  da  quella  allettati  ftano  preili 
a dar  dr  efercitar  i giudigij  , dr  quello  medefimo  ofleruano  ancora  ne  i 
eon figli, dr  ne  le  delibera  gioiti,  cioè  ordinano  a li  ricchi  pena  non  vi  venendo , 
tirali  poueri  ritroitattdoui fi  propongono  premij . Et  cofi  facendo , li  ricchi 
tir  li  poueri  communcmcnte  conueranno  a quefli  configli , & in  comune  affai 
meglio  fi  cmfiglierano.eflendo  il  popolo  mfieme  con  li  nobili  dr  li  nobili  pari- 
mente mefcolati  con  il  populo;qucflo  adunque  farà  vtilijftmo  al  mantenimen- 
to,& a la  conferuagione  de  lo  fiato  popolare . ^Aprcffo  rtiliffimo  ancora  fa 
ri  a quello  flato, che  quelli  che  deono  con  figliar  & deliberar  ftano  fatti  per 
elcgg/one  o per  forte,  ma  di  tutte  legarti  de  la  città  & gradi , dr  condizioni, 
dei  cittadini , come  farebbe fc  tanti  de  mediocri,  dr  tanti  de  ricchi , dr  tanti 
de  poueri, tanti  di  qiteflo  borgo  o di  quefla  Tribù, tir  tanti  di  quella  fi  e leggtcf- 
fero, talmente  che  fujfc  vguabncntc  compartita  quella  elegjionc  degl huomi 
ni  che  al  configlio  deono  interuenhre;&  fc  egli  auuerrà,che  il  populofia  m tan 
to  numero  che  fitperi  m numero  dr  ut  moltitudine  quei  cittadini  che  dij opra  di 
temuto  e fiere  vtÙiffimi  algouerno  de  la  Rcpublica , che  furono  gli  huominidi 
mediocre  flato  dr  entrate, accioche  in  queflo  modo  non  fi  vfurpaffe  il  gouemo 
dr  lo  tcgliejfe  dimano  agraltri, deliberando  ogni  cofa  a uoglia  fua.  In  tal  ca 
fo  Jarà  vtilijftmo  non  proporre  la  mercè  a tutti  quelli  che  al  configlio  mteruen 
gatto. -ma  a vna  parte  fola,dr  a qucUi  che  fono  piu  efperti,et  periti  & finalmi 
te  ordinare  che  tanti  ce  ne  vadano  che  ftano  proporzionati, et  vgualial  nume 
ro  dericchi  dr  nobili, & nongthabbiano  a fuperare,&  moltilcuare  & priua 
re  di  queflo  adito  del  configlio, & non  permettere  che  partici  pino  di  queflc  deli 
beragioni;d?  perche  di  queflo  non  fihauefferoa  /degnare,  farà  ben  fatto  per 
forte  trare  quelli  che  dal  configlio  debbano  effer  rimojfi  ; dr  queflc  cofe  faran- 
no vtiliffime  per  confcruarcle  ammmiflragioni  populari;  li  fati,  dr  ligouemi 
de  pochi  ancora  trarranno  valica  date  uni  precetti  che  fi  poffano  dare  intorno 
a le  dcliberagioni loro . Trima  farà  vtilijftmo  che  di  tutta  la  moltitudine  e- 
leggano  alcuni  o coflitiùfcano  certi  magi  firati  fi  come,  fi  fuol  fare  in  alcune 
città  ,ne  le  quali  fanno  alcuni  magiftrati  che  fono  fopra  le  leggic , dr  di  quelle 
Inumo  curarfr  a la  conferuagione  di  quelle  attendono , dr  quefli  fon  detti  pre 
con  Cultori, perche  prima  che  fi  confulti  di  vna  co  fa  in  comune , dr  in  puhlico , 
c/fi  la  confiderano  & cfammano  bene  tra  loro,  dr  poi  la  propongono  al  confi - 
gito  gcner ale, dr  fon  detti  ancora  cuflodi  d eie  leggi,  perche  hanno  cura  di  fur- 
ie ojfertt.ure  Acuendo  adunque  prona  eletto  & coftituitofi fatti  magiflrati,  fit 
rà  buono  non  confidiate  nè  deliberare  mai  di  cofa  alcuna  ,fe  non  ài  quello  che 
. colali 
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Citati  magiftrati  bar  amo  prima  tÒfultato,&  deliberato  tra  loro  dtuerft  trae 
tare;&  cefi  il  populo  m v n certo  modo  parteciperà  del  confluito  & de  le  deli - 
ber  azioni  battendo  quefti  magiflrati  che  deano  preporre  quello  che  fi  debba  co 
figliare  & deliberare &è  per  queflo  potrà  diffolucre  cofa  alcuna,  nè  gonfiare, 
nè  contr adire  di  quelle  che  a la  Republica,o  a queflo  fiato  fi  apert iranno.  ,A 
preffo  giudicherà fimibnente  la  moltitudine  c fi  ere  partecipe  de  le  deliberarlo 
ni,&  de  i configli;&  cofi  non  cercherà  nuocere  a la  Republica , nè  annullare 
le  cofi  che  faranno  fiate  propofte, quando  fi  darà  autorità  & poteflà  al  pop u- 
lo  di  potere  (volendo)  deliberare  le  medefime  cofe,&  fopra  le  medefime  con- 
fultare,chei  principali  & capi  de  la  Republica  fogbono  deliberare,  & conful 
tare;con  queflo  però  che  non  propongano  cofi  contrarie  a quelle  che  già  fono 
Siate  propofle;&  queflo  è vn  modo  vtilifiimo,il  quale  fi  non  parefst  [ufficiai 
te,  fi  può  ordinare  che  tutti  habb'mo  autorità  di  confultarejna  poialdelibera 
re&al  determinare  non  poffano  tutti  conucnire,ma  quelli  foli  che  gouema - 
uo,&  che  efer  citano  i magiflrati; finalmente  farà  vti&ffìmoil  far  e il  contra- 
rio di  quello  che  fi fuol  cofi  umore . Et  però  quando  deueranno  afiolucre  rno , 
a queflo  chiamino, & ammettano  tutto  il  populo.quando  poi  debbano  condan 
nare  vnoa  morte, allhora  non  fi  fidino  de  la  moltitudine,  ma  filo  ciò  commet- 
tano a i magi  firati  a tal  cofa  ord'mati;douc  ne  le  Republiche  fi  fa  il  contrario; 
percioche  quando  i magiflrati  afioluono ; la  lor  fenten^a  è aprouatajna  quan 
do  condonano  non  è accettata  la  lor fentenja;ma  fempre  le  condonazioni  fi 
rimettono  ala  moltit  udine, & cofi  in  quelle  li  magiflrati  fono  ftgnoridi  aflol- 
uerc,el  populo  è quello  che  condanna  ; & tanto  bafli  batter  detto  intorno  a li 
configli  & ale  deliberazioni  de  le  Republiche,  & del  potere , & de  l autorità 
chein  cotali  configli  fi  dee  ritrouare . Nè  vi  fiamorauiglia  fi  ancoro  non  pon 
gofinc  al  ragionamento, perche  ci  re  Siano  ale  ime  cofitte  non  menrtili  & ne- 
tejflàr'ie  di  quelle  che  fin  qui  trattate  habb'iamo . 


De*  Magiflrati,  & del  modo  di  ordinargli . Gap.  X V. 

Queflo  che  fin  qui  sè  detto , figue  vn' altro  di  fior fo , perii 
diflingucrcmo  i magiflrati, & queflo 
VR  J è c onueniente  fare  ; m per  oc  he  invita  città  fi  ritruouano 
^ magiflrati  di  molte  & diuerfi  forti,  & fono  tra  loro  i ma- 
giflrati molto  diff  erenti  ; & però  è neceflario  molte  cofi 

__  confederar  intorno  a quelli  magiflrati  ; & prima  quanti 

magiflrati  fi debbanoin  una  città  ordinar, & che  autorità  fi  debba  conceder 
loro;  ^tpreff 1 quanto  tempo  ogni  MagiSlrato  debbia  durar  ; imperoche  alcu 
tifi  fanno  per  un  me  fi  filtri  per  più  tempo, cmctfr  per fiirpeft,  molti  contò- 

__  & 
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inumo  vriamoyaltri  fi  confìituifcono  per  longo  tempo  ; & perì  cederemo  ii 
glìè  neceffario  far  i magiftrati  perpetui, onero  per  molto  tempo;  ouero  fé  egli 
meglio  non  far  quefio  nc  quello, ma  Fpcjfc  fiate  rifargli, &fe  mo  può  battere 
un  magijhrato  piu  uolte,o  pure  fe  yn  mede  fimo  non  può  piu  uolte  efercitar  un 
medefimo  magiftratojna  vna  uolta  fola  & non  piu  : oltra  di  quefio  mtomo  a 
la  cojlitugione  & ordinatone  di  quelli  magiftrati, fi  ha  da  vedere, di  che  far 
te  d' hitomini  fi  habbiano  a creare £t  da  chi  debbiano  e/fere  ordinati  & eletti, 
& hi  che  modo;  Impcroche  egli  fa  bifogno  /intorno  a tutte  quefie  cofepoter 
diftmguere,  & ordinare  & fapere  in  quanti  modi  pojfano  i magiftrati  crear  fi 
& ordinarji, dir  quindi  adattargli  &appropiargli  a le  diuerfe  farti  di  Repth 
blice ; perche  in  una  Republicafarà  conueniente  vn  magiflrato  ,&  un  modo 
di  crearlo , che  in  vn  altra  farà  dannofo,quefle  cofe  adunque  farà  nece/fario 
difcorer,&mtender  quali  fi  debbano  veramente  dir  magiftrati  in  una  città  ; 
percioche  io  voglio  che  uoi  pappiate,  che  egli  non  è cofa  facile  come  forfè  al- 
cuno fi  penfa  & non  è di  poco  momento  d faper  & ccnofcere  quali  fi  debba- 
no dir  magiftrati  & quali  no;  Imperoche  una  Republica  &un  publico 
gouerno  , ha  dibifogno  di  molti  Jopraftanti,  & fopraintendenti  , & di 
molti  che  fumo  propofli  a molti  & diuerfi  vffixfi  ; li  quali  però  non  fono 
da  eflere  detti  magifirati , & però  non  fi  hà  da  dire  , & a fermare 
che  tutti  quelli  che  fono  eletti  o tratti  a forte  a qualche  officio , filano 
da  efsere  detti  magiftrati.  Come  i Saccrdotti  , li  quali  fi  eleggono  , & 
fi  coflitiùfcono  foprale  cofe  facre,  per  quefio  non  fi  hanno  a dire  magifira- 
ti; Imperoche  il  facerdojià  shà  da  J limar  una  cofa  & una  autorità  afidi  di- 
ucrfa  da  i magiftrati  d'una  città . ^Apreffo  fi  foleuano  anticamente  in  alcu- 
ne città  far  certi  officiali  che  erano  fopr  affanti  de  le  feslc,&  de  balli,  & alcu 
ni  maeflri  de  i cantori,  che  baueuano  cura  che  i chori  de  le  mufiche  fujsero  bt 
ordinati, filmili f or  fi  a quelli  che  hoggi  fon  detti  maeftri  di  Ca peli  a, ma  di  mag 
fior  riputazione  & dignità,  quanto  allborad  canto  era  tenuto  in  piu  fiima , 
& quefii  non  erano  magifirati . Oltra  di  quefio  fi  eleggicuano  alcuni  li  quali 
ballettano  carico  di  andare  a portar  ambasciate  publiche  in  parte  lontane  a 
Trincipi,o  a Signori, & alcuni  trombetti  o banditori,  cotali  fon  hoggiglam- 
. bafiiadcrij  Legati , & i Nongij  che  fi  mandano  da  le  citta  da  i Tapi  & da 
li  Trenti  pi  per  trattar  qualche  importante  negozio  di  pace  o di  gucrr  a;que- 
fli  ancora  non  fono  magiftrati  : & fi  ritruouano  alcuni  vfficij  & cure  invili 
città,  che  ouero  fono  fopr  a tutte  le  cofe  , & del  tutto  hanno  cura  & diligen- 
za,ouero  di  qualche  parte fola;&  per  far  qualche  par  tic  ulaxc  operazione  fc- 
lamevìc , quelli  che  debutto  hanno  cura,  fono  come  direi  capitani  generali 
£ vn'eficrcito  ; li  quali  diligentemente  attendono  a la  fallite  di  tutti  i cittadi- 
nijie  quefti  però  fono  detti  magiftrati . Quelli  che  dima  parte  fola  hanno  cu 
ra  ,fono  alcuni  rffie  'iali  che  fi  coflituifcono  in  diuerfe  città,  fecondo  le  diuerfe 

y fatile. 
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> farne  di  quelle  ..come  era  quello  che  era  [opra  a le  dome, & haueuacua  che 
le  donne  fujjerohonefle  & continenti  nel  veflire, & che  fi  (le fiero  in  cafa;& 
quell' altro  che  era  proporlo  a la  cura  de'  fanciulli,  & quelli  iflruiua,  &am- 
maefiraua  ; elitre  cure  poi  non  Jono  publiibe , né  attendono  a gouemare  la 
città  ; ma  fono  fopra  le  famiglie  & le  cafe  particolari  ; & fono  per  ciò  fatti 
alcuni  officiali,  che  hanno  cura  che  le  famiglie  filano  ben  ordinate , & enflodi- 
te  ; & però  fi  fogliano  creare  in  qualche  cittàcerti  vffi  -nalt  che  mi  furano  d 
grano,&  hamo  cura  che  chi  compra, & chi  vende  faccia  buona,&giufla  mi 
fura/l  fonile  del  pane,&  de  la  carne,  filtri  vffigti  fi  danno  che  non  (olo  bi - 
fogna  che  auuertifcano  a quello  che  fi  fa, ma  cheejji  ancora  fi  efercitino , <jr 
ammimftrino  ad  altrm;ne'  quali  fe  per  fané  ricche  fono  pofie  ,foghono  m cam- 
bio loro  foflituirei  ferui,&  altre  per  fané  che  pofiano  durare  quella  faticaiper 
fapere  adunque  quali  fiano  i magiflrati, & clx  autorità  fia  la  loro , poi  che  gli 
yjfiziali  fopr adetti  non  deono  efi'er  chiamati  magi  firati:  Quelli  afikut  amere- 
te Semplicemente, & probamente  deano  e fiere  detti  magiflrati,  a li  quali  è 
conce  fifa  autorità  di  con  figliare  & deliberare  di  alcune  cofe  a la  lor  cura  com- 
mefie . ^ {prefio  che  pofiano  dare  giudizio,  &■  condannare ,o  afioluere,  & fi- 
nalmente che  pofiano  comandare  ; & queflo  vlthno  è il  prmcipale,&  il  piti 
propio  d vn  magiflrato  ; hnperocbe  il  comandare  é cofapiu  da  magiflrati  che 
altro; nè  per  altro  fi  ordinano  i magiflrati, che  perche  e (fi  comandino,  & fiano 
obediti . Quelli  adunque  che  pofiono  configliare,  giudicare,  <£r  finalmente  co- 
mandare fono  detti  magiflrati.  M.F.  Ditemi  vn  poco, dee  quello  eficr  detto 
magiflrato  che  ha  autorità  di  fare  tutte  tre  quefle  cofe,  o pure  chi  ne  può  fare 
yna  fola  è M.  L.  Quefle  per  bora  non  importa  a dic\Àararlo,nè  ci  deuemo  cu 
rare  di  fapere  cofi  fattamente  come  fi  debba  dire  colui  che  ha  vn  di  qitefli  offi 
%iij  folamente,o  quel ’o.  che  gli  ha  tutti . Impcroche  il  disputare  de  nomi , ér 
tinuefhgare  come  fi  debba  chiamare  vnx  cofa,  è riebirflo  a fetenza  piu  alta, 
chela  natura^?  non  fa  al  propofito,nè  importa  punto  a l'vfo  di  qtieflimagb- 
flrat'hcbe  noi  al  prefente  cerchiamo  m che  modo  fi  babbino  a nominare;  nè  per 
ancora  fi  è determinato, come  fi  habb'uio  a d'irc,&  con  che  nome  fi  habbino  a 
appellare  ; perciochc  cotale  confìderazjone  è piu  fieculat'uia  che  attiua  ; & 
noi  bora  trattiamo  la fetenza  attiua  fi  che  non  fi  appartiene  a noi  determinar 
le  fa filando  per  tanta  quefle  confidar  azioni  da  parte  ; foglio  che  trattiamo 
quello  che  piu  fa  al  noflro  propofito , cr  chevediamo  quali  magiflrati , & di. 
che  fortiyfr  qualità, et  quantità  fiano  mccfiarij  a uolcre  che  vna  città  fia  per 
[etta,&  meriti  il  nomedi  città . . Di  poi  intendo  che  confideremo  q.  tali  ma - 
• giflratiin  vna  città  non  fiano  necefiarij , ma  fi  bene  vtdì  a una  buona  virino- 
fa,&  ben  regolata  Republica  ;&  quefle  fono  le  cofe  intorno  a le  quali  piu  è 
conuc  niente  difiutare, dubitare^  difcorrarpa jr  quefle  difinte  fi  debbono  fa- 
te confideranno  a tutte  le.  Republiclx  in  ynixafalc  ; di  peiwmmjo  a le  diucr- 
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fe  forti  de  le  cittì, come  fono  le  città grcndi & poPu!atc,e'r-  h città  ‘ 'xeni  frt 
fi'dee  con  fiderete  {e  ne  le  pk  cele  città  fi  debbano  ritrarre  Lue,  < finir,  ivi- 
flrati,&-  di  tanto  numero  quanto  ne  le  grandi;  imi  erode  ne  le  citte  gaudi 
& popolate  aulitene , & t nei  effàrio  che  i na  perfetta  Ceri  iti  xn  ni  a forato 
fclo,ù-  che  a rno  xn'offigto  fido  fa  come  fio.  Impelo,  Ixritrouurd < fi  ir  fimi 
li  città  mo’ti  cittadini  ,&•  molti  Intonimi  di  udore,  pofienomdt  lene  elici  c 
Lattanti , gr  fufHx  'tcnti  a ejercitaie  tutti  l,  mapifirati diuifatnente  Fano  da 
t altroinofiio  aire  che  ejtri  dando  uno  un  magfirato  non  iam  ni  ccfir.r'.o  d~r- 
gliihc  un'altro , perdo!  le  ci  fono  tanti  bueprini  untiti  fi  che  a tutti  fi  pop  ano 
tct/ipai  tire, in  modo  clic  alcuni  fi  recheranno  de  da  un  tnapif Irata  gjr  mi  altro 
me  tee/ Unno  molto  tempo  in  mego , ritrouandofi  molti  alni  cbclcferiitano} 
molti  altri  pattina  udrà  jtdajarannoin  magjlrato.gr  q tfio  pirla  alondan - 
3^1  de  i itt ad  ini;  & è per  ceno  afidi  meglio  che  ciajcuno  babbi  una  cura  feda, 
Ó'  < he  in  un  Jolo  officio, & efertigio  attenda,, che  fe  in  molte  cure  ’m  un  tempo 
udejjè  intrometta  fi,  c r trauagharfi , perche  piu  intentamente,  & un  ma?r 
giare  diligenza  uno, e feudo  in  una  coja  fola  occupato, in  quella  fi  ef eretta, che 
feda  mdte  cure  in  mi  tempo  fufìe  ingcmbrato;&  queflo  fi  può  fare  ne  le  città 
grandiAoue  è abondanga  di  cittadini  ; ma  ne  le  piccole  è neceffario  che  in  po- 
chi fi  raccolgami  molti  magiflrati,&  che  un  Jolo  a molti  affittii  attenda  fimpe- 
roche  per  la  carcfiia  & rarità  de  gl’hmmm,  non  t cofi  agcucle  che  molti  in 
un  tempo  firitiuouino  in  magifìrati  , fercioche  femoltiin  magifìrati  fi  riti o- 
uà  fiero  m un  timpon,cdtfimo,noncireflarebberoaltrcttanti  chea  loro  dopo 
il  determinato  tempo  poteferofuccedere.  M.  F.  0 fiele  città  piccole  danno 
a uno  nioltimagifirati , & le  grandi  ledittribuifeono  a molti,  faranno  eglino 
quefl i magifìrati  i medefimi  t M.L  Saranno  i medefimi  per  certo , ne  fe m 
uno  fe  neritruouano  molti,  fa  che  filano  qtteimagiflr ari  diuerfi  difterie  da  que 
gli  altri  che  a diuerfe  per fotte  fi  comparti  fono , angi  perche  le  città  piccole 
& le  grandi  hanno  di  bifognodclemcdefime  leggi  & ordinazioni , ancora  ht 
effe  fi  riti  oueranno  i medefimi  magifìrati;  & fioìo  è tra  loro  quefia  differenza, 
thè  ne  le  grandi  città  fpeff'o  fi  mutano , & fi  danno  a diuerfeperfeme,  ne  le  pi  e 
tole  durano  in  uri  medefimo , gran  tempo , & m tm'/olo  fenemettmo  molti , 
& non  fi  tmpedifeono  tuno  l'altro  ( tome  forfè  tu  penfi Jmolti  magifìrati  m 
una  iflefia  perfima;  & per  la  rarità  degfhuimim  é neceffario  che  alcuni  ma- 
gifìrati  firitruouino  infieme'm  un  medefimo,  fi  come  ancor a'Je  molti  lumi  fi 
congiugne  fiero  infime  in  una  mede fima  lumiera  non  fi  offender  ebbono:angi 
renderebbono  piu  lume;  & però  fenoi  potremo, & f apremo  rat  contare.  & m- 
uefìigare  quanti  magifirati,&  di  che  condizioni.  & qualità  fumo  neceffàrifa 
quefia  o a quella  città,&  quali  non  neceff, arti , ma  utili  fedamente  .facilcofet 
ne  fia  infime  in  laiiflcfio  congiugnere  quelli  che  pofìcmo  ritrouarfi  in  un  fedo , 
& adattargli'mfiemedimaniaacheuna,  non  nuoccia  a f altro »il thè  fi  fari 
' ■ tornei- 
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emettendo  i negogij,&  le  cure  non  ricce  Parie  a i magiflrati  neceffarij,la  fcian 
do  di  creare  i magiflrati  non  nccc pari], per  non  moltiplicare  tanto  in  quejli  ma 
girati . S apute  quelle  cofe, ui  dee  ancora  effere  mani  fello , in  e he  modo  egli 
auuenga  che  un  magiflrato  falò  babbi  cura  di  diuerfe  cofe,  fecondo  le  diuerfì- 
tà  de  luogbiy&Je  ciò  fi  debba  fare;come  farebbe  fé  in  una  città  fufie  coftu- 
me  che  per  efempio  in  p'iagp  non  fi  fiaffeggiafte/ià  in  Chic  fa, fe  uno  iflefso  ma 
filtrato  ha  tS  hauere  cura  di  quejla  cofa,efsendo  in  diuerft  luoghi.  ^tpresfo  fe 
un  fot  magiflrato  ha  da  baucre  poteftà  di  cofe  che  in  diuerft  luoghi  oc  c organo , 
anali  cofe  deono  efsere  quefle,che  da  un  folmagiflrato  pofsono  efsere  ammini- 
firatey&in  fmma  fi  ha  da  uederc  fe  diuerft  magiflrati  hanno  dibatter  cura  de 
le  cofe  che  in  diuerft  luoghi  fi  fanno,  come  de  le  facende  che  fi  fanno  in  piagja 
un  fopraflante  ala  piag£a,&  di  quelle  che  fi  fanno  in  palagio  uri  officiale 
di  palagio, 0 pure  un  fido  ha  dbauer  cura  di  tutti  i luoghi.  Fri  altra  cofa  poi 
fi  ha  da  annerare  fe  li  magiflrati  fi  hanno  a portare  & diuidere  fecondo  le  co- 
fi,  0 pure  <econdo,le  perfine . M.  F.  Io  non  u intendo  bene.  M.  L.  doglio 
dire,  fe  fi  dee  con  fiderare  nel  fare  diuerft  magiftrati,  a la  diuerft tà  de  le 
tofe,  che  loro  fi  commettono,  onero  aladiuerfitàdele  perfine  a le  quali 
debbono  commandar ; come  per  efempio,  fe  fuffe  fatta  vn’ordinagione,cbele 
donne  deuefiero  in  ogni  loro  affare  fiatare  honeflà,&modcflia,& li  fonemi 
h parimente . Si  cerca  che  e fendo  quefierfiuerfe  perfine  Jì  debba  coflituire 
diuerft  magiflrati, de'  quali  uno  batte  fe  cura  de  i fanciulli  J.  altro  attende  (fe  a, 
le  donne , 0 pure  dar  q-trfia  cura  a vn  filo  deuendo  far  vn  medefimo  offigio  , 
thè  è di  operar  che  cofi  le  donne  come  li  fancitdli  offeruino  la  caftità . Un'al- 
tra ter  gaconfitleragione  (accede  a queflc ; la  quale  èffe  li  magiflrati  cofiitui 
ti  fopra  vn  medefimo  bffi  fio, s'hanno  nondimeno  a diuerft  ficar  fecondo  la  di- 
uerfità  de  le  t(epublicbe;  & dei  gouerni  ; Come  dire,  ne  lo flato  popularc , nel 
goucrno  de'  pochi  jtel  reggimneto  de  i buoni, ne  la  monarchia, fi  dubita  fdicoj 
firn  tutti  quelli  flati  dtuerfufi  debbano  foSlituir  i mede  fimi  magiftrati, & de 
la  medeftma  potenga,&  autorità,  0 pure  diuerft,  contiofia  che  diuerft  & dif 
fintili  fio  no  gli  buonùm  che  gl  ammin>ftrano,&  però  ancora  fecondo  le  diucr- 
jè  città  fi  può  dire  eftere  diuerfi  cotali  magiflrati.  Contenete  città  & ne  te 
Hjtvublichcdc  buoni  i magistrati  ft  coftitiù fiotto  di  Intornine  viri  no  fi,  et  ben 
co(htmati;ne'  gouemide' pochi, fi  danno  i magiflrati  a li  ricchi;neh  flati  popu 
lari  i liberi  & ingenui  fono  quelli  che efer citano  i magiflrati  ; Ver  venire  ho 
ra  a larefolugione  de  le  quejhom  propofle  ; acciai  he  voi  bene  intendiate  que- 
fla  cofa . Douete  prima  faper , che  i magiftrati  ( fi  come  de  le  co'c  naturali 
uuuicne  ) ft  diftuiguono  fecondo  la  materia  & la  forma . La  forma  del  magi- 
ftrato  àia  virtù , & la  potenga  che  contiene  in  fe  ; Imperoche  altro  non  è il 
magiflrato, che  vna  certa  potenga,  & quefla  virtù  & potenga  fi  confiderà 
fecondo  il  fitte  al  quale  fi  indri  gj^ajfecomlo  la  diuerfità  definì  adunque  fidi- 
...  Tp  2 flin- 
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fimgutra nr.o  qiiefir  mcgifirati;  ilfire  dei  magifhrati. Un  dui  modi  ; rito  ratto 
to  feltro  propinquo  ; il  fine  remoto  i!  quii  fine  de  la  Rcpublica  al  quale  & per 
il  quale  fi  ordinajiotmtn  magi  firati , ehe  è la  falutedr la  ccnfcruanfionc  de 
la  città  jl  fine  prop'mquo  dii  fìncct’rn  patticular  magifìrato , come  a’un  Im- 
peratore drrìcf  cretto, la  vittoria,  del  giudice  jl  giudicar . Trima  adunque 
fi  difiinguc.il  magiftrato,  fecondo  la  diilm^icnc  def  fine  rimato  ; e fiondo  per 
tanto i fini  de  le  Republiche  diuerfi , faranno  parimentc  imagifirati  di  diuer 
fie  ì{cpnbliche  diuerfi  ; It  per  quifio  fi  fiduc  ia  tcr^a dubitazione  addotta , 
& fi  vede  che  diflingucndofiimagtflrati  fiecondoi  fini  rimoti  de  le  Ecpubli • 
che , aUhora  fiotto  diuerfi.  jiprijpó,  li  fini  propinqui  fimo  ancora  in  dina fie 
Rtpubbcbediuerfi,&  fecondo  la  diflingioncdi  qutflc  fine  fi  difiinguono  i ma* 
giflrati,  & fi  difi  ingjmo  in  due  modi , fi r tondo  i he  ani  era  li  fini  prò  pinqui  in- 
dile modi  fi  confideremo,  in  tot  modo  fecondo  che  e /fio  fine  c diuerfo  per  natura 
fina , in  rn altro,  fecondo  chethuomo  che  efiercita  colai  magiflrato , Cefi  reità 
in  diuerfi  medi,  & con  diuerfia  intensione . In  modo  che  tifine  fi  può  dire  v* 
no  ijlcffio  per  fiua  natura , & cofi  ilmagi firato  ancora  fecondo  quefila  con  fide- . 
ragione  farà  un  medefimowa  battendo  poirifietto  a gf  Intornivi  che  con  diuer. 
fi  maniere  cr  differenti  intensioni  ranno  a quefiofinefm  quanto  a quefio, to- 
tali magiflrati  fi  potrà  dire  diuerfi  ;&  però  pir  che  li  fanciulli,  & lefim'mcco 
diuerfie  intesjoni  ranno  a rn  fine  de  Ihonejlà fi  potrà  in  quanto  a qui  fio  quel, 
magiflrato  che  n’ha  cura  dire  diuerfo.  Et  per  quefto  fi  rifioluc  il  fecondo  dulia 
che  era  fie  i magifirati  fi  debbono  diflinguere  fecondo  gl  huommi  >o  fecondò  le 
cofie  i & fi  dee  dir  e fiere  il  magiftrato  fecondo  la  coja  quando  fi  dijftingue fe- 
condo la  difitbtsionc  del  fine  propinquo,  confìderatolofecendo  la  natura  Jua  , 
fi  dice  quefto  fine  e(J ere  fecondo  gli  huomini  quando  gli  huomini  diuer  fanunte 
4 quel  fine*  inibiscano . Si  difitotguc  ancora  il  tnagiftr aiafecondo  la  mate- 
ria confida  andò  a la  diuerfità  de  iluoghi,&  de gf huommi.;  .. Impcroi  he  i luo 
ghi  potrebbero  efifere  fi  fattamente  diftanti,cbevnfolonon  potrebbe  reggier 
tutù.df  allhora  un  principato, & rn  magiftrato  fi  diuidc  m più . rincora  fie 
farà  v na  gran  ir,  altitudine  di  cittadini,  che  non  pofiano  da  un  foto  i {fiere  go- 
Hkmtti  & rètti, allhora  bifiogva  ebetm  medefimo  magiftrato  in  Sfc7Ìc,fi  ditti 
da  in  più  . ii  fie  i luoghi  faranno  vicini, & glhucmini  pochi, allhora  piu  ma- 
gi}r rati  fi  vnifeono  in  ihta  per  fona  fola . tt  però  fi  dtedrre  che  in  alcuni  luo-, 
ghi  fita  t tile  che  fìano  i mede  fimi  magi  furati , in  altri  diuerfi  ; tonciofiachc  ne 
le  città  piccole  molto  giaci  che  imagifitreti  frano  grandi  <jr  che  hai  bino 
molta  autorità  , ne  le  grandi  fie  ne  fanno  affai , & di  manco  autori- 
tà . Et  però  vedete  che  fecondo  i luoghi  * gir  le  città  , o grandi,  o 
piccoli  ancora  fi  racclgcnomol rimagiftrati  in  rn  fido &ffcflc{i  comparti- 
sce in  molte  perfiòne . Oltra  di  qtufito  egli  accade  ancora  cIkvii  magiftrato 
thè  è attener  conuenientcin  una  città  non  fi  rii  hkdea  rn  altra  .Et  cefi  fono 
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itami magifirati  propii  di  alcune  Repullu he, come  era  il magiftrato  che  gii 
ivfaua  anticamente , il  quale haucua  cura  di  con  figliar  prima  or  deliberare 
da  fe [beffo, quello  che  pei  m cernirne  fi  haueffe  da  pi  opcrre ; il  quale  magiftra 
tonon  è atto  ne  lo f iato  populo)  e, re  in  effo  potrebbe  durar  , ccniwf:a  de  ne 
gouerni  popolari  fiofferui  ór  s'rfiil  ccn figlio  del  popolo,  nc  biformi  i he  altro 
oc  prima  fi  conftgli,ikencl  confidilo  pallilo,  ór  temone. ; & perche  eili  pare 
tenuemente  cofa.ór metto  neceffdria,cke  fi  n trucio  in  una  città  un  f.mil  ma- 
giftrato, che  prima  deliberi , Or  poi  preponga  li  conftglio  , ccc  iod  c il  populo 
che  è firn  pr  ehi  facendc, non  fi  babbi  da  torre  da  i fuoi  efert  ogni  giorno  pe 

rò  è vtU'jfìmo  rn  cotal  magiftrato  in  ogni  città, il  quale  fta  c efrituito  d’itn  di- 
ta minato  numero  tf  huimm.cc.me  farebbe  di  catto  ò di  ottanta  & fi  diman- 
daffe  non  ajjclutamenteil  conftglio,  ma  il  con figlio  de  gb ottanta  o de  i cento; 
Or  in  quefto  fi  conftgliaffero  le  co  fi  importanti,  ».  a non  haueffe  autorità  di  de 
liberar.fe  non  chiatti  afie  tutto  il  populo  ; ile  he  potrei  Le fare  di  rado, gir  allho 
ra  in  yn  tempo  determinare  molte  cofe,ór  cefi  fi  daria  manco  moli  ftia  al  po- 
pulo . Hora  fe  quefto  magiftrato  farà  de  pochi Ji  potrà  dire  magiftrato  con 
ucniente  a lo  fiato  de  pochi , 0 r é necefìario  chcquefti  ebe  prima  c c nftgbono  ; 
ftam  pochi , onde  farà  propio  quefto  magiftrato  delgotterno  de’  pot  li . Mx 
quando  egli  auuiene  che  in  una  città  ftano  cmledui  quefii  magi  firati, allh  or  a 
quelli  che  prima  deliberano  Or  configliano  fono  propofii  ór  Jnperiori  al  confi 
glio  vninerfale,ór  fi  ha  da  fapere  che  il  conftglio  é propio  de  lo  fiato  popola- 
re, quefto  magiftra  to  che  prima  configlia  & poi  propone  quello  i he  ha  con  fi- 
gliato,al  conftglio  yriiuerfalefi appartiene  algoucrvo  de’  pochi. Ma  egli  cuuie 
nc  a le  volte  ancora  che  quefto  eonfiglio  ch’io  dico  cffcrc  propio  del  gouemo 
populare.fi  diffoluc  ór  manca  ancora  m quello  fiato . Et  quefto  auuiene  qua 
do  ilpopido  vuole  ccnuenirc  tutto  inficine,  ór  eglidclilerar  et  ogni  cofa  fin%a 
rimetterfi  altrimenti  al  conftglio . £t  qui  fio  accade  quando  il  populo  aure- 
fee  nell  entrate,  ór  douenta  ricco, ór  al  ondante  per  quali  he  buona  ritolta , o 
per  qual fi  uoglia  altra  occ  afone , che  gli  faccia  accrefcerelhaucre , onero 
quando  eglit'  propofta.ór  ordinata  o pnmefia  rjuah  he  v filiti  c ma  cede  a co 
loro  che  nel  i on figlio  fi  rimettano  ; lmptrochc  aìlbcra  firn  diligentimevte,et 
con  maggior  fiudio  nel  conftglio  fi  ritruouano,& quitti  di  tutte  le  cofe  delibera 
no,ór fiatuijcono . Haucte  adunque intefo cerne  firitruouano alitivi  magi - 
firati  propq  folamcnte  di  alcune  Republiihc,ór  cifra  quelli  che  fi  fon  detti  an 
cera  potrmo  addurre  ahtmi  altri  fropij  pure  di  alcune  altre  forti  di  Re  pulii 
che, urne  era  quel  magiftrato  i he  haucua  cura  di  ifiruire  i fanciulli , o quello 
che  era  obligato  a c anfanar  il  decoro  la  dignità  ór  b henefià  de  le  donnc,et  fe 
altro  magiftrato  fi  ritrouaua,a  cui  una  fi  fatta  cura  fi-.fic  (tata  comeffa,qt'C - 
Jto  cotal  magiftrato, decorra  propio  ór  ccnuinìinte al  goucrno  degl  ottima- 
ti, Or  non  cemcmua  alo  fiato  papillare ; Jmperoihefe  quefto  magistrato 
-tv  -4  per 
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p^r  cqfo  volefc  vietare  che  k ferirne, irle  molli  depouerinon  vfcifero  in  ptt 
ÌA.co  ciò  non  potrebbe  efier  fatto;  Imperoche  le  donne  deipouerihuomim  fon 
sforiate  Jpeffo  vfi'ir  di  cafa  per  comprare  & per  vender,  ir  per  procacciar  fi 
le  cofenecefxrk . Onde  praticando  con  molti,  malagevolmente  po/fono  cu- 
f codire  la  pudicizia  ,&  honefcì;ne  m mro  qiefio  m igiftrato  può  ritro- 
uarfinelo [tato, nei  epe  de  i pochi  & potenti goucrnano,  perche  quefti  tali  te- 
nendole donne  loro  in  delizie,  ir'mgràdc ^ze,permettono loro  molte  cofe,& 
danno  loro  molte  licen  gè;  talché  m de  oojono  da  le  leggi  efier  raffrenate ,& 
cori  tu  la  lorohoneflà  in  gran  pericolo . Ma  fia  homai  detto  a b a fianca  de 
la  diuerfttà  de  i magiftrati,& come  alcuni  ne  fiano  propij  di  alcune  Republi 
che,  altri  fiano  comuni  a molti . 

Del  modo  di  creare  i MagiftratiT  Cap.  XVI. 

OV  EMO  bora  sformarci  per  dare  piena  & perfetta 
cognizione  di  quef  ta  fetenza  ernie, di  dire  & infegna - 
re  il  modo  di  creare  i magiftrati . €t  perche  cotal  co- 
fa  bene  fi  com  prenda . De  ite  te  fa  pere , che  di  tre  forte 
'ordini  cir  in  tre  di  ferenti  modi  fiifiituifeono  quefti  ma 
gifirati,  li  quali  tre  modi  componendó  inftemc  vengono 
a com  prender  fi  tutti  i modi  ne  quali  fi  pofono  creare , 
& coftituire  quefti  magi  firati, combinandoli  infilane . 
Di  quefti  tre  modi  adunque  d primo  è il  fa  pere  quali  fiano  coloro , che  deono 
coftituire  & creare  i magiftrati  : il  fecondo  modo  é'il  cono  fiere  di  quali  per 
Jone,  & di  che  forti  tf  huomim  fi  deonoeleggier  dr  creare  cotali  magiftrati  : 
il  terzo  tinche  modo  fi  deono  creare . Si  che  uoi  vedete  quefti  tre  modi  cioè 
quali, de  quali, & in  cioè  modo . Quefii  tre  modi  tutti  fono  differenti  & dìucr 
fi  tra  di  loro  in  tre  maniere,  & tre  differenze per  ciafcuno  di  quefti  modi  fi  ri - 
trou. ino  • Terche  onero  p'tgliandod  primo  modo,  che  è quali  bahbino  a crea 
rei  magiftrati,  tutti  li  cittadini  infieme  gli  cojtituifcono , & ordinano,  onero 
non  tutti  ma  alcuni  fittamente . Et  fimilrmnte , pigliando  il  fecondo  modo , 
o nero  fi  eleggono  di  tutti,  onero  di  alcuni  determinati,  dr  coft.tuiti  fecondo  le 
entrate  che  hanno, onero  fecondo  che  fono  nobili, o tùrtu  ifiatuero  per  qualche 
firmile  condizione; fi  come  auuen'ma  gii  ne  la  città  di  Megara,done  i M agi f ir  a 
ti  tutti  fi  faceuano  del  numero  di  coloro  che  già  efsedo  ftatidal  pop.do  difcac 
v ciati  erano  poi  per  forza  d’arme  ritornati, & baueua.no  contea  il  populo  com 
battuto  et  per  forza  operatolo  haUeuaH  ridotto  la  città  al  gommo  degt  otti 
m. '.ti,&dei  pochi  potenti  & ricchi, & quefia  elez  zjone  fifa  ouero  per  voci 
& ballotte, ouero  per  Por  te  :hora  combinando  quefti  modi  tra  loro , truouere - 
tuo  che  alcuni  magiftrati  fono  eletti  d alcuni  pochi, altri  da  tutti  infime  ; 

confide- 
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mf iterai, do'  la  Materia  diqief ta  tlcjpjcrt  che  fi  u gli  buttimi  de  fi  ih  go 
no , vedremo  thè  aleuta  Jcn  creati  del  nun, ero  di  tutti  lì  cittadini,  alt  uni  di 
certi  follmente  ;#  qutfii  fero  creati  pur  in  due  miniere , pire  he  alni  feto 
eletti  pira oii. alr ri  perfette,  tir  qui f ti  medi  tutti fi ritruourar.c batter  qia- 
trodìff  irer.^e  ; In.pirotbc  cuin  tutti  mane  li  ncgijtrati , # di  tetti , e T 
qui  fio  faranno  pie  elictene,  e turo  tutti  i reano  li  magifirati,#  di  tutti , # 
ciò  feguirà  per  fcrte.ct  fé  fi  reano  di  tutti,oueio  fi  i reano  di  tutti  in fi ernie  crea 
dogli  ci  tutti  li  gradi  n.ef  celata  mente  .onero  a grado  per  grado  o a tribù  per  tri 
b ù, prima  p..f andò  aync  in  in’ altra  fin  tanto  che  tocchi  a tutti,  #iofi 
f eleggono  imegif frati  di  tuttii  cittadini, onero fempre fi  eleggono  tra  tutti 
li  i tondini  (cnuencnio  tutti  infime , # tra  tutti  JccgLer.doli , onero  bora  in 
in  quefic  modo  bora  in  qutllo . .Ancora  fe  quelli  che  creano  imagifltati  non 
feno  tutti,  ma  alcuni, onero  li  creano  di  tutti  per  elicine , onero  di  tutti  per 
Jet  te, cucio  ai  alcuni  per  eh  zxioneouero  di  alcuni  per  forte, out  ro  parte  li  crea 
twin  quefio  modo, parte  in  quello, cioì  ah  unirragt frati  fi  creano  di  tutti  per 
elisione, ah  uni  per  forte  ; onde  dcaiiin  odir'ilnlrano  ai  creare  quefli  magi - 
firati  lonza  le  due  prime  comi  inazioni . Veglio  l:cra  die  apprcfkmo  qutfli 
media  li  dmerfi flati, # gouemi  de  Rejmblii  he . Di  qutfli  medi  adunque  di 
creare  i magifirati  due  appartengono  a lo  flato  populare,  ricci/  creare  tutti , 
# di  tutti  per  elezione  i magistrati , oueio  che  per  forte  cucro  che  parte  fi 
creino  per  forte  parte  per  elezione , parte  che  tutti  mteruengono  a la  crea- 
zione,& dte  di  tutti  fi  cremo  qutfli  magistrati . Quando  poi  non  tutti  infic- 
nie  ordinano , # creano  i t>' agi  frati. ma  fi  bene  li  creanodi  tutti  gli  hucm’mi , 
cioè  d’ ogni  grado  # condizione,  onero  non  di  tutti,  ma  di  certi  folamente  ; # 
queflioutro  pirelczzx^e,  onero  per  forte,  onero  ne  l’uno  # net  altromcdo , 
‘cioè  quando  per  elezione  e quando  per  fcrte  ; finalmente  quando  ah  uni  ma 
gifirati  fi  creanodi  tutti,  ale  uni  di  certi,  fittamente  in  ambeduiimodi,  cioè 
quefii  per  fotte,  quelli  per  elezione,  qutfìomcdo  fidkojdi  creare  i magifirati 
è tenuemente  a U flato  Tolitiioiimpcroihe  queflo flato  i mef  colato  delgouer 
nopopulare  che  eleggii  i magifirati  aitutti  ,# de  lo  ftatode  pochi  che  fa  i 
magifirati  di  certi,!  n modo  che  quella  Repub  He  a ne  la  quale  fi  faranno  i magi 
firati  bora  di  tutti  bora  di  urti.fi  potrà  d'ere gouemo  ToUtieo  Quando  poi 
alluni  fono  quelli  che  eleggano,#  non  tutti,#  creami  magifirati  citutti, et 
parte  per  elezione , parte  per  forte , oucro  eleggono  quejtimagiftrati  pren- 
dendo gli  huemini  che  fi  debbano  eleggiere  diambedui  gli  ordini,  cioè  di  tutto 
il  populo,#  del  numero  di  loro  iftefji,#  quefti  eleggono  alcuni  o per forteti, 
tri  per  uot'r,  quefto  modo  è conueniente  al  gouemo  de’  pochi , # molto  piu  fa- 
rà conueniente  a quefto  fiato  fe  in  qual  fi  veglia  modo  che  lor  piaccia  crear- 
gli cioè  o per fiorte,o  per  elezione  fi  elcggier  anno , cefi  di  tutto  ilpopuloco- 
me  de  tea  dine  loro.  Il  creare  i magijtraii , parti  ai  tutti,  parti  di  alcuni,  è 
‘ I ~ caute- 
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. •omiemrntc  a la  Repitblica  che  è governata  da'  buoni , onero  quando  alcuni 

ter  elezione  fi  creano,alcuni  per  forte.  Ma  quando  alcuni  fono  quelli  che 
reano  i magiflrati, & li  creano  non  di  tutti,ma  di  certi  folamente.Queflo  mo 
lo  è comunicate  al  gouemo  de  pochi , & quando  alcuni  fono  che  creano  i ma - 
giflrati,&  creano  di  certi  folamente,ma  non  nel  medefimo  modo, nè  con  la  me 
defitma  intensione  che  i buoni  de'  quali  di  [opra  h abbiano  parlato,  & elcggen 
doli  per  forte, & per  eledone, come  lor  pare;  queflo  modo  è pure  conuenien - 
te  al  reggimento  de'  pochi  potenti  : finalmente  quando  alcuni  pochi  tjr  deter- 
minati cittadini  creano  i magiflrati  di  tutto  il  corpo  de  la  città , q tcflo  modo 
non  è atto  algouerno  de'  pochi;&  quando  alcuni  pochi  & determinati  citta- 
dini creano  per  elesgionci  magiflrati  di  tutto  il  numero  dei  cittadini  non  ec- 
cettuando alcuno,  queflo  modo  è conuemente  al  gouemo  de’  buoni  ; cSr  quefli 
fono  tutti  li  modi  che  fi  ritrtnuxno  intorno  al  crcareli  magiflrati, & nel  modo 
che  battete  intefo  fecondo  le  diuerfità  de  le  Repubftche  fi  diflinguono,  & fi  di- 
ndono . Mora  quale  di  quefli  modi  fia  piu  vtile  a vn  gouemo  che  a vn altro  ; 
CJr  come  fi  debbano  fare  quelle  creazioni  & ordinazioni  de  magiflrati  ; & 
parimente  che  virtù  & poteflà  habbino  lo  dichiareremo  ne'  ragionamenti  fe 
gnenti . M.  F.  Che  cofa  intendete  voi , quando  dite  le  virtù  & potente  de * 
magiflrati . M.  L Intendo  l autorità  che  effi  hanno  fopra  l'entrate  publi- 
che  di  diflribuirle  fecondo  li  bi fogni, & Jopra  lipriuati  parimente  quando  fac 
ria  mcfltcri,&  quella  hanno  fopra  le  gnor die, <*r  te  cuflodie  de  la  città,  (T  fo- 
rra la  con  feruagion:  & mantenimento  di  quella . Imperocbe  quefli  fono  di- 
iter  fi  magiflrati,anuenga  che  quefla  fia  molto  diuerfa  & differente  da  quella 
detta  di  fopra . Concio  fia  che  quefla  poteflà  è quella  che  guida  gl  ’eferciti,ct 
ha  cura  de  i faldati , quella  attende  a le  liti , & a leaccufe,  che  nafeano  per 
contratti,  le  quali  fi  agitano  nel  foro  giudiziale  & ne  i mercati , per  cagione 
de  le  compre, & de  le  vendite  .del  dare,  & defbaucrc , de  le  promeffe &dei 
pagamenti, & di  fi  fatti  comer7jj &negogfi  che  tra  li  cittadini  ogni  giorno 
accafcano,  dele  quali  cofcragbncremo  picnamrnte  al  luogo  fio , per  bora 
bafliui  hauere  intefo  q:tefli  modi  di  creare  i magiflrati, & veduti  a quali  fot 
tedi  Repubhcbc filano conucnicnti & atti.  M.  F.  Noi  habbiamoin- 
tefo,  mi  fe  cel  ponefli  auanti  agl  occhi  con  qu licite  breuc  dife- 
gno , ci  farefli  piacere  , acciocbc  meglio  potefflmo  tene- 


re ne  la  memoria  quefla  cofa  che  è alquanto  diffici- 
le & intrigata . M.  L/òa  contento  &tqueflo  , , 

• >'  detto fattofi  dare  da  fcriuere  in  quefla  si 

forma  difegnò- tutte  le  differen- 
ze de  modi  di  creare,  i 
o.  >*’  > magiflrati, 
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De1  Giudizi]', & de’  Tribunali,  & del  modo  di  creare  li  Giudici. 
.M,  Gap.  XVII. 

I fipra  promettano  di  deua  trattarci»  queftq  ragia- 
riamano  de  le  tre  parti , & membri  che  cofUtuifcoào 
ma  I{epublica,le  quali  eranoi  confultoriimagifirati, 
&i  giudici;  già  babbiamo a pieno  ragionato  & dL 
feorfo  interno  a le  prime  due , cioè  a li  confulteri ; & a 
li  magiflrati;  refi  a bor$  che  breuemente  determinia- 
mo qualche  cofa  de  li  giudici  ,& de  i giudici , & pai 
porremo  fine  al  pre fatte  ragionamento  et  hoggt.  Et  pe 
rò  vogjio  (betonfideriamo  li  modi  di  creare  quefti  giudici,  come habbiam 
c onf  derato  li  modi  di  creare  i magistrati  ; imperoche  le  medefime differente 
ritratteremo  ne'  modi  di  creare  i giudici,che  trouammo  ne  imagiflrati.  lntre 
modi  adunque  fon  differenti  le  crearmi  de  » giudici  finali  ale  differente  che 
fi  fono  narrate  nel  creare  i magiflrati  ; & queflifono,  da  chi, di  cbi,&  in  che 
modo;&  quando  vi  dico  di  che,  voglio  intendere , fefi  deuono  eleggiere  di  tut- 
ti,o  di  certi;cuando  io  dico  da  chijntendo  di  quante  forte  guidici  fi  ritruouano , 
dicendo  in  che  modo, intendo  fe  per  forte  ,o  per  elezione.  "Prima  adunque 
voglio  che  noi  diuidiamo  quante  ffezje  & forti  di  giudi  tfi  & di  giudici  fri- 
truouino . Sono  adunque  otto  ffezje  dì  giuarzfi. (grotto  forte  digitalici;  pan- 
ni (tela  prima  è quella  di  quelli  giudici  che  tengono  a findicato  i mcgiflratìet 
giudica  dele  azzjoni  loro  & gli  riveggono  i cor.ti,condanaini(igli,ò  afioluendo 
gli  fecodo  che  nel  magiflratoì  cne  è male  hanno  procedufo.la  feconda  <’  quel 
la  di  quel  giudice  che  cafltga  colui  c he  ha  fatta  qualche  ingiuria  al  public  o ; 
gir  che  bà  offe  fa  qualche  perfora  publica  & pofla  in  magìfirato , & quello 
c il  peccato  che  è detto  crimenlfjf  maufiatis , taltraforteè  qucllcdi  quei 
giudici  i he  puvifteno  quelli  che  offendono  la  città , & la  RcpuHica  in  c emù 
re,  & perturbano  lo  fiato  de  la  Città . il  quarto  giudic  e rifguada  cefi  le. 
pei fune  pulliche  cerne  lef  rinate, & ha  cura  u intendere  vedere  & dotami 
nare  intorno  a le  pene  che  fi  danno  per  gt  errori  ccmtffi  .& ha  d'accordar  tut 
fit  Ucfmtrcm  fiechc  naf ee fiero  traii  ni  agì  frati,  & le  perfine  frittate  per 
le  pene  a le  quali  i magifrati  haitcfuro  ccndanrctoi  priuc  ti  cittadini , de  le 
quali  forfè  t ffi  affermafièro  non  efer  meriteucli,  & din  andajfero  efiere  libe- 
rati;et  però  diien.vno  che  quef.o  giudii  e è preprfio  cefi  a imagiflrati, come  a 
le  perfine  prillate.  La  quinta  ficaie  idi  queigirdicii  he  fino  fopra  il  ve- 
der i cor.tr.  tti  tra  perfine  prillate , li  quali  però  fono  ci  grande  importanza; 
ultra  di  quefìi  fono  quciguuiici  che  l ano  cura  di  punire  gli  htmiciaij.ct  quel- 
li che  attendono  a compone  le  ingiurie,  le  lite  & le  centi  cuerfie  deforafiitri . 
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J.t  pcrclKgPt  homicidij  fono  di  piu  forti , quefla  fpegic  tigiudigìf  fi  dhiide  dà 
ch'efli  in  piùfpegìe,  òfiaun  mede  fimo  giudice  che  con  diuerfi  giudrgii  , ò pur 
frano  a diuerfi  homicidij  propofli  dinar  fi  giudici  ; Imperoche  altri  homicidij 
fmfat  ti  penfat  amente, altriinuolont ariamente  ,&  altri  fi  confeflano , ci- 
trino . Quelli  homi  ti  dii  che  ft  confeflano , a le  Molte  fi  diruta , fe  fon  fatti 
giustamente  o no  , perche  tbomici.lialc  affermi  hauerlo  giuftamente  oc 
tifo  ; tal  eh:  qui  tuttala  controller fia  nafee  intorno  al  ginflo  ,&  fi  difputa 
fe  a colta  è flato  lecito  occidcr  o noi  tal  fu  il  giudizio  che  fi  fece  di  Milone  per 
la  morteti  Tubilo  Clodio  diurnamente  diffefo  da  Cicerone,  moflr andò  la  fitta 
morte  ejfer  fiata  fopramodogioueaole  a la  Republica  per  effer  flato  Clodio 
huomofe tirato fo,  & federato . Et  per  hauerlo  occifo  Milone  in  fui  di f e fa. 
& però  non  meritare  pedi  alcuna . La  quarta  forte  di  quefli giudici  de  gli 
bombititi  è di  quelli , che  per  thomiciJio  fi  fon  fuggiti , & cercano  con  ogni 
sforzo  dì  ritornai  con  quefli  condizione , che  prouandola  caufa  loro,  & dif 
feniendofi  ,fia  loro  lecito  ritornar  a la  lor  citta',  ma  fe  ciò  non  uien  lor  fatto, 
fiano  toflo  condannati  a morte . Vn  tale  giudizio  fi  dice  che  era  in  M thene , il 
cui  tribunale  era  detto  il  tribunale  dt  Fraate,forfi  perche  da  quello  buomo 
heroicofu  rìtruonato . Mitri  a fermano  che  quello  giudizio  fi  faceffein  vn 
luogo  fot  terraneo  ; doue  andavano  i rei  per  difènder  fi . Stài  quefli  fimiti  giu 
tigli  ne  accorgono  p * chi  in  molto  ttrtpó-,  & fido  ne  le  cittàgrandi . L’altra 
forte  tiigiuégfo , che  noi  dicemo  e farcitar fi  intorno  aùfinrfheri,  ancoraejfo 
fi  d'uùde  w piu  forti  ; I mperocloe  vno  giudica  di  quelle  controuerfie  che  na- 
scono tra  vn  forefiicro  & P altro, f altro  i!  di  quello  che  giudica  de  teliti  tra  li 
forestieri &li  cittadini , Svitimi  Spezie  digiudigij,è  quella  di  queightdigtj 
che  giudicano  cofe  ti  poco  momento, & di  contratti,  & di  corner  gy  piccoli , 
come  del  dare,&- de  Phauere  dirti  Oidio  odi  quatroo  cinque  al  più . Impe 
tacite  tintori  dicofi fhtteliti  fa  tiibifogno  dargiudrgio,&c'mporles&  fopfa 
'quelle  cofe  di  fòca  importanza  noti  s’ ordinammo!  ti  giudici , perche  poeti 
pojfotio  berùffimo  compórle . Hora  lafiiamo  andare  il  decorrere  delgiutirgio 
che  giudica  de  gli  homicidij  & de  forefiieri,  & ragionamo  di  quelli  che  s’ap- 
partengono piu  a lo  flato  de  la  Republica  ,li  quali  fe  bene  & drittamente  no 
fono  ordinati, & fe  giuflamente  non  fono  ammitùjlrati,èneccffirio  chenafca 
no  tra  li  cittadini  ]edrgione,& chele  Republiche  fi  diffoluano , & facciano 
mutazioni  & perturbazioni  grandi  I modi  adunque  ne  li  quali  quefli  giu 
tigij  fi  coflituifcono,&fi  ordinano, faranno  ne  ti  maniera  che  vdirete,et  mol 
ti  fomigluntixt timodi fieli  quali  babbiamo  moflr ato  ordinarfiti  magifirati, 
fi  che  vtite . Egli  aituiene  che  quatro  modi  fono,ne  quoti  tutti giuticmo,& 
quatto  ne  qudi  dami  & non  tutti,&  quefli  timer Jamente  come  intendere- 
te . E adunque  necejfario  che  ouerotutti  giudichino  di  tutte  Je  cofe,&  que- 
Soo fian  tratti  per  forte  o fatti  per  clcggumeioncrQ  tutti  di  tutte  le  cofe, ma 
* w Qji  i parte 
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parte  per  forte,&  parte  per  eledone  .omero  t^ti  giudicheranno  foto  fi  al- 
cuni poti»,  & determinati,  & non  di  tutti , & quefligiudici  faranno  parte 
tratti  a forte  parte  fatti  per  elezione . Quefli fono  adunque  quattro  mo-  , 
ni  di  giudicare,  quando  tuttigiudicano;altrctanti  ve  nc  fonone  quali  non  già 
dicano  tutti  ma  vrya  parte . Jw  pacche  muro  alcuni  giudicano  di  tutte  le 
cofe  per  cleggwne , onero  alcuni  di  tutte  le  cofe  per  forte , onero  ah  ime  cofe 
per  forte  alcujie  per  cUggione , onero  alcuni  di  alcune  giudicano , onero  per 
forte,  oper  eledone . Qjtefìi  fono  adunque  limodine'  quali  fi  creano  igiu- 
dici,&  fmili  a li  modi  nei  quali  dicemmo  crearfi  li  magistrati, & qucfli  mo 
di  fi  poffano  addoppiare  & congiuugereinpcme  tra  loro  m quefìa  guifa,  che 
alcuni  giudigu  faro  coflituiti  di  tutti  i cittadini,alcuni  altri  certi  <£r  deter- 
minati . filtri  poi  flave  fatti  di  ambeJuij;ioèì&  di  tutto  il  numero  de’  citta 
dini,&  di  af  curii  par  tic  ulari;cctne  farebbe  ,$e  molti  fu  fiero  eletti  a . rn  me- 
defmogiuiiigio, alfri  ^.quelli  fu/fero  tratti  di  tutto  il  populo,  alni  d>.  yji  de- 
terminato numero  di  cittadini  <jr  ancora  fìano  diflinti  tra  tei  o,perche  alcuni 
pano  fatti  per  forte, altri  f cr  eh  ggicnc,ouero  pane  fatti  nc  i diti  dinar  fi  mo- 
di. i iot,che  quelli  che  fon  prep  di  tutto  il  mtmero,parti  di  quelli  pan  fatti  per 
elisione  .&  parte  per  forte  ima  fe  faranno  prep  di  rn  par  tic  alar  numero  di 
cittadini , <jr  non  di  tutti , pan  parimente  creati  o per  forte  o per  ekggior.e', 
quindi  pan  tutti  mef colati  infume  aefer citar  queP.o  giudizio . . H abbiamo 
adunque  già  detto  in  quanti  modip  poffano  cofliUfir  igiudrgij;  & di  qucfliì 
quattro  primi, nc  quali  giudicano  di  tutte  le  cofe  quelli  che  fono  eletti  di  tut ■» 
ti  i cittadini, fono  popularhgl  altri  quattro  fono  propij  del  governo  de' pochi, 
cioè,  tutti  quelli  ne  quali  quelli  fono  eletti  di  un  particular  numero  di  ci tt adì 
vi  giudicano  di  tutte  le  cofe . il  tergo  meda,  cioè  quelli  giudigif  c he  Jcno  co- 
/limit  i parte  di  tutti  i cittadini , parte  de  alcuni  particolari, furio  convenien- 
ti a li  flati  de  gf ottimati,#  a le  l{cpublithe;&  queflo  vibafla  per  ccgnigio 
tic  dei  modi  di  creare  li  giudici.  Ma  perche  meglio  intendiate  quefìa  copi', 
voglio  che brcuementedifegnandonc la  mettiamo  dauanti , & f ubilo  eoo 
tal  guifa  c on  una  penna  deferiffe  quello  che  detto  haueua  • 

Modi  più  femplici , 


Topulare  i . \ Tut  ti  di  tut  tele  cofe  giudicano  per  cleggiones . 

"Popolare  a . < Tutti  di  tutte  le  cofe  giudicano  per  forteti . 

de gt ottimati  ”j  Tuttì  dj  j c°f' 8 “dicano  parte  per  elcggjon* 
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XJ,  De  la  Fpp.'iblica  Tutti  di  tate  cofc giudichino  quefii  per  eledone  quel 
‘ degl ottimati  4.7-  li  perforte^J . 


De  pochi  j. 

■ 

’ De  pochi  6. 


^ ih  imi  di  tutte  le  cofe  giudichino  per  eIcggionc^>  « ' 

1 ✓ ’**'*'»  . . ' i «V 

. *r  ••  • ? 

filimi  di  tutte  le  cofe  giudichino  per  forteti . 


DÌ. pochi  j\  | ’ ^ lAlfyni  di  tutté le' (ofXgiudicbjho  parti  per , dcTgiape 
JHL  A .1  jwtt-fmfiruif.*  •*  - ^-A  v.x.  v 1 

De  pochii.-  ì ‘ 3 alcuni  di  alcune  eofe-gitidichitio , quelli  per' elezione 
. i #.  quelli  per forfc-j . . < -, 

Modi  addoppiati  v 

.Oj  Oi  ' > O i Cj iv.i. 

De  la  Repub. & de)  alcuni  di  tutti  fi  ano  canati  per  elettene , & alcuni 
g[ ottimati  9.1  di  tutti  per  forteti' 

De  la\epub.et  de  \ alcuni  di  tutti  fan  canati  per  forte,  & alcuni  di  certi 
gt  ottimati  10.I  per  elc^jione_^ . 

De  la  Rcpub.  et  de  ) alcuni  di  tutti  fian  canati,  & di  certi,  parte  per  eie 
gt  ottimati  11./  Tionc  parte  per  forteti . 

Con  qtieflo  difegno  benijfimo  fumo  coni  prefi  li  modi  di  creare  i giudici, & 
perche  altro  non  refi  alia  a dire , in  piedi  leuatofil  Torello, domane  ,difie,  ut 
affetto:  quindi  quando  tempo  lor  parue  ciafcmoda  lui  prefo  cambiato  in  ca  • 
fa  lo  làfciorno  per  Un  fuo  giardino  fpdfegia  ndo  after ear fi  de  la  prefa  fatica  . 
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DE  LA  POLITI  C A 

OVERO  SCIENZA  CIVILE  ' 


DEL  FIGLI  VCCI. 

Libro  Quinto. 


Per  qual  i cagioni  li  mutino  li  Itati . 


Cap.  I. 


V JL  NT  0 )l  paffato  ragionamento  del  Torello  fujfe 
piaciuto  fi  puotcageuolmcnte  giudicar  a la  frequentai 
degl  afe  citanti, che  U feguentc  giorno  maggior  fi  ritra- 
ttò ne  lafala  a fhorafolita  con  gran  de  fiderio  affetta» 
dola  venuta  di.  M..L.U  quale,  quando  tempo  gli  por- 
ne com parfe  in  mego  a quella  honorata  compagnia,  et 
tutti  benignamente  fatatati  in  cotalgnifa  a ragionare 
— — incommintiò.  Ne  li  noHri  p affati  ragionamenti  bab- 

buino qua  fi  a bafìaiga  trattato  di  tutte  quelle  cofe^dc  le  quali  proponemmo 
dotte,- deputare.  M.  F.  Come  dite  un  qua  fi , a me  pare  che  compitamente  fi 
fia  determinato  d tutto.  M.  L.  ^ tbelTagio , ci  refla  ancora  a dire  dt  la  inflitti 
%ione  de  li  principi, de  la  quale  per  ancor  nò  fi  è trattato  a pieno, & per  que - 
fio  diffi  che  qu  ifi  fi  fon  determinate  <jr  conchiufe  tutte  le  cofe  propofìe.Ter - 
che  in  vero  de  P altre  affai  minutamente  habbiamo  ragionato.  Rtfla  bora 
che  nel  ragion  amento  che  far  deuemo  boggi , confider'iamo  in  quanti  modi  fi 
tn  utino  le  Re  pubiche, & parche  cagioni, & di  che  qualità  debbino  effere,ac- 
cioche  fieno  atte  a fare  quelle  mutazioni , .Apreffo  voglio  che  vediamo  in 
quanta  maniere  eia  fc una  Republica  fi  può  corrompere  & guaflare , in 
iptali  Piati  piu  Cogliono  alcuni  flati  cangiar  fi . Olir  a di  quefìo,  è comieniien- 
te  che  contempliamo  iremedij  atti  a conferirle  Republichc,che  non  venga 
no  a c ofì fatte  conuggioni.  Et  quefli  remedij  voglio  che  prima  li  confiderà 

ma 
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tuo  vtùuafalmcHte , doti  battendo  t occhio  [do  come  fi  pofla  conferuar  rtu 
Republica  in  vniuafale . Dipoi  de/cenderimo  al  particuLre,  & ria oliere- 
mo i remedii  di  fjluar  & mantenere  quefla  & quella  particular  Republica, 
& con  quejìo  mcfircrcmo  ancora,  quali  faro  quelle  coje  chemafllmamente 
fiano  atte  & ccnuen'unti  a confernare  ciafcbeduna  fot  te  di  flato  & di  Repu 
llica  ; peri  he  fecondo  ibe  diuirfe  fono  le  Repullu  he;  cefi  parimente  effe- 
renti fono  li  rimedi)  da  ccnfcruarlc . Et  qui flc fono  quelle  cofe  che  confi- 
guentc  mente  demmo  confida  are  & trattare  dopò  le  cofe  che  fin  qui  fi  fino 
in  fienale,  per  procedac  adunque  con  ordine  & con  chiari  , intendendo 

che  cotale  fia  tlnoflro  cimine  tomento  ; Certa  cofa  è,&da  noi  in  molti  mo - 
di  di  fopra  é flato  dichiarato  che  diucr/e&  varie  fino  le  forti  & le  forme 
de  le  Republiche  & che  tutte  non  fin  perfette;  conciofutihe  in  iiafiuna  Re- 
publica tutti  confiffinodcuafifigMtar  il  gu>flo,ct  il  dritto, Cfiruaxela  prò 

pernione, fecondo  i gradi  & mairi  degthumini  ; come  fi  dui  hanno  ma  v- 
gual  dignità, debbiano  rgual  premio ,& fmdi  honoi  i lonfiguir , in  modo  ehe 
per  tutto  fi  figue  il  giu  fio , & la  proporcene . Ma  pai  k che  molti  impana 
no  nel  difeamre  queflo  giuflo;di  qui  viene  ebed'iuafe fino  le  fin/,  e de  le  Re- 
publkbcficZdo  che  diuafimente  è tenuta  vna  cofagiufla  oingiufla,fi  come 
bene  fi  i detto  ne  ragionamenti  pa {fati , & che  ciò  fia  il  uao , vedete  ; che  il 
pofiulo  giudica  che  coloro  che  fino  ai  qualche  cofa  pari  filano  ancora  pari  firn 
pliccmente,  inciafcunacofa,&  cofi  pacioebei  popolari  fimo  liberi  ,&  in 
queflo  fon  pari  a glabri  Cittadini  ,uuolc il  popolo  che  tutti  ugualmente  par- 
tecipano de  glkonori  ,&  de  le  dignità  & de'  magifirani , non  alaima, ti  i he 
fieni  uirtiì,  m rii  chc^ze , & in  nobiltà  fuffao  ancora  uguali , & di  qui  na- 
fte lo  flato  popolare.  Dolalaa  parte , lo  flato  de'  pochi  na fi  c quando  ah  uni 
fi  riauouano  che  ftiperano  gl  altri  in  qualche  cofa  foLmente , & pa  quello 
giudicano  fupaargli  in  tutte  le  cofe , & paòuoglionoa  tuttieffa  fupaiori ; 
come  farebbe,  fe  alcuni  pochini  una  città  firiaouaflao  foto  piu  ricchi  ,<jr 
Più  potenti  degù  alai  ; penf  afferò  ancora  fupaarcbi  uirtù  , in  nobilita , & 
l Òtà,&  cofi  fi  ufurpafjao  la  Signoria;  [opra  gl alai;&  di  qui  aiaiene  che  ne 
lo  flato  popolare  credédofi  effa  pari  a tutti, pur  che  fi  ano  pariin  una  cofa  fila 
uogliono  ugualmente  con  gli  alai  partecipare  degl honoi  & de  le  dignità;  nel 
gpuano  < !e  pochi , effaido  ah  uni  fupaiori  in  qualche  cofa , giudicano  effaefu 
paiori  in  tutte,  & cofi fi  ufurpano  ilgouemo  fopra  tutti  gì’ altri  fin  modo  che 
ttolendo  per  loro  la  maggior  parte  & quello  che  non  gL  fi  con uicne , fanno  ut- 
giulli^ia  ; Impaoche  altro  non  è il  fare  ingtufl'aja  che  il uoìer  piu  del  done- 
rò . Si  che  uoi uedete  che  tutte  le  Repubbt  he cai  ano  & rmtengono  quello , 
tbe  par  loro giuflo;  ma  errano  poi  mi  conofi  a e qual  fia  il  uno  giuflo.  Ftper 
queflo,  quando  poi,  cacando  lingiuflo  pa  d giuflo  non  mcnlor  fatto,  quel 
lo  thè  de  fida  ano , & cacano  , & che  quefli  non  poffm  partecipare  de 
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gPhònori  ugualmente , & fletti  non  hanno  potere  di  foprafldre  x gt altri } alti 
bora  nafcono  ne  le  città  fedigjoni , & di} cardie , da  le  quali  deridano  poi  le  rtd 
ne,  & li  diflruggtmenù  de  te  città . Le  (inali  {edizioni fe  deue fiero  efier  inop- 
ie , farebbe  conueneuole  (he  da  coloro , che  fono  in  uirtù,  & per  uirtù  papera 
no  gl' altri  f afferò  fufcitatè  ; hn  per  oche  quelli  che  fono  uirtuofi  [opra  gl'  altri , 
fi  poffóno  dire  neramente  ,& ftmplàcemente  fupcrare gli  altri  M.F.  Et  per- 
che cagione  i più  ubrtuofi  harebbero  a muouere  le  pedi-gioiti.  M.  L Già  te  l'ha 
detto,  & bora  te  l'm  iftrarò  con  una  dedtiggione  uerijjma.  Coloro  che  fono  ue 
ramente , & fcmplicemcnte  / opra  gl' altri  fife  efji  non  ricevono  fi  come  ricchie 
de  la  loro  eccellenza  ,allhora  ricevono  Meramente  & ftmplicemente  ingiuJli-> 
ria.  Mora  li  uirtuofi  fono  neramente  & fimpliccmente  fopra  gl  altri  ; Siche 
non  ricevendo  fecondo  che  ala lor  uirtù  fi  richiede , è fata  loro ingiufligia  ; in 
ntodo  chi  cjfendo  loro  fatto  un  cotal  torto , poffano,  & devono  a ragione  mito 
nere  petizioni  ne  la  città , & tutta  aia  ciò  fanno  manco  che  tutti  gl  altri , per 
due  cagioni.  "Prima  percioche  egC avutene  ben  Hpcfio,che  per  quefle  difiengioni 
& tifcordie , il  ben  pvblieo , comune  fi  fmmuifce,  & patifceCuniuerfale , 

a la  fcruagion  del  quale  e battendo  l'occhio  il  tirtuofo , fuggi  quanto  può  da 
lefedigioni , defiderando  più  il  ben  comune , che  H particiìlare , & il  propiò 
come  fanno  tutti  i uirtuofi  & fauif.  L'altra  ragione  è quefia ; a volere  uno  muo 
uà  tifiengionc m una  Città , è necefiario  che  ne  habbia  giufta  cagione  ,&ap~ 
rcjfo,  habbia  pofiangada  poter  farlo,  bora  per  il  più  de  le  notte,  li  uirtuo- 
fi hanno  puoca  potenza , ne poffono  hauergiufla  cagione , & però  non  mue-- 
uono  uolontieridifengioni . E ben  ucro  che  quando  n'hauefiero  giuria  cagio- 
ne , & clic  haue fiero  infume  il  potere , & che  non  andaffero  controìl  bene  co 
mune , deuerianoinogni  modo  farlo , & fé  non  lo  facefiero  fi  potria  dire  che  fa 
ceffero  errore.  N afono  oltra  di  quello  le  fedrgjoni  ancora  da  li  nobili . lmpe 
rò  che  alcuni  fi  ritruouano,  li  quali  fuperando  gt  altri  di  nobiltà  & di  flirpe , 
non  penfano  che  gt altri  fiano  degni  de  le  cofe , de  le  quali  esfì  fi  giudicano  me- 
ritevoli, fedo  per  ejjere  fopra  glaltriper  fi  fatta  nobiltà  ; & fempre  cercano 
haucr  maggiori  honori  cbegF altri  : quelli  fi  flimano  nobili  & gentili , & ben 
nati;  li  quali  barino  hauti  i maggiori  loro  uirtuofi,  la  cui  uirtù  tengono  che  per 
venga  a loro,  & che  li  faccia  nobili,  & grandi;  onero  quando  i lor  paffuti  fono  • 
fiati  ricchi , •&  che  a lor  è pervenuta  la  ricchezza , (jr  qucfìi  fimo  i principe,  ' 
le  origine  & le  fanti  per  dir  cofi  di  tutte  le  fedtgioni , & difcordic  che  nafeono 
in  una  città;  fiche  quando  quelli  principi j fi  ritruouano  in  una  città,  fa- 
cif co  fa  è che  ne  dentino  le  Jcdigtom  , & potremo  dire  che  ragioneuol- 
mcnte  ciò  auucnific . Hora  per  venire  a raccontare  in  quanti  notino- 
fcano  le  mulxgioni  ne  le  città,  le  quali  tutte  vengono  per  cagione  de  le  fedrgio  ' 
ni  tra  li  cittadini  t Saniate  che  prima , Accade  a le  unite  che  contea  a una 
fiepublka  ,<&in  Jttodxwio  fi  fa  una  muUgtonc  de  lofi  atenei  quale  attirar  a • 

firb 
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firitrtioua  in  un'altro  diucrfo , come  per  efempio,  Ritrouandofinelo  flato  pò 
fidare , trapalanti  gouernode'  pochi , onero  per  U contrario  del  gouernode’ 
fochi  cade  ne  lo  flato  popolare , onero  da  la  Republica  ; mene  nel  gonemo  di 
fochi  ò nel  popolare , ò di  qticfla  mutandofi  douentagoucrtio  de ' buoni,  ò effen 
iogooemata  da’  buoni , uiene  ne  lo  flato  popidare , ò de’ pochi , & cefi  difeo- 
rete  per  gt altri  gouemi , & forti  di  Republiche  & queflo  i d primo  modo  de 
le  mutazioni  de  lo  flato  de  la  città,  ne  fegue  appreffo  un'altro , il  quale  è co  fi 
fatto  che  non  fi  cerca  mutare  lo  flato  prefente  in  un'altro . Ma  coloro  che  m 
quella  Republica  fi  ritruouano , & quella  gouemano,  uogliono  per  loro  fleffìgo 
nomarla  & reggerla , offeruando  però  le  mede  fimi  leggi,  & ordini  che  in  effe 
fi  ritruouano  c me  fe  fufie  uno  flato  gouemato  da  poi  hi , & quelli  uoleffero 
fempre  reflare  in  quel  gouemo , tagliando , & ufurpandoil gonemo  a gl altri, 
•nero  quando  regggiefie  uno  per  uolta  & quello  fi  factffi  padrone  affoluto. 
Di  quefti  due  inconucnienti  fi  uegganogli  efempi  chiari  ne  la  Republica  di  Ro 
Pia  del  primo,  del  magiflrato  de  i dieci  h omini  1 he  fi  uolfero  ufurpare  ilgouer 
no,  del  fecondo  di  Cefare  che  uolfe  effer  Dittatore  perpetuo , & occupò  la  li- 
bertà, doue  uni  potete  comprendere  che  qui  non  fii'muta  lo  flato  nel  modo  digo 
nernare,  ma  folo  quelli  che  gouemano  fi  mutano,ò  fu  un  folo , ò filano  alquan 
ti  pochi . Il  terxp  mood  de  le  mutazioni  è cofi  fiuto , che  non  fi  mutano  li  fla- 
ti de  le  Republiche  m altri  flati , nc  manco  le  perfone  hi  altre  perfone , ma  fer 
Mando  il  medefimo  gouemo,  & le  medefime  per  Jone , fi  allarga, 0 fi  feema  pii 
ò meno  il  numero  di  quelli  che  gouemano , cme farebbe  in  uno  flato  de'  pochi 
fefuficro  per  efempio,  5 o.  fiflrengeffe  m uenti , onero  fi  allargaffe  a nonan- 
ta , & cofi  andate  difeorendo  per  gl  altri  gouemi . il  quarto  modo  nel  quale 
fi  fanno  l e mutatone  ne  le  città , è quando  lo  flato  de  la  città  non  fi  muta  tut- 
to: ma  una  parte  fola,  cme  quando  fi  leua  qualche  magiflrato,  ò che  qualche 
dunoui  fene  aggtugne.  Si  come  dicono  che  in  Lacedemone  uolfe  fare  Lifatb 
irò , il  quale  tentò  di  tor  ma  & annullarti  magiflrato  Regio.  M.  F.  dichiara- 
teci meglio  quefla  hi  fi  cria  M . L.  Lif andrò  cme  deuete  fapere , fu  un'  Citta- 
dino di  Lacedmone,humonottf)ìmo  perle  molte  fueproue  et  fatti  glorio  fi  & 
fu  de  laflirpedeli  Heraclididifcefeda  Hercole.f/ora  perche  il  Regno  per  per- 
petua fucccffione  fempre  ueniua  a le  due  famiglie  di  Etariponide , &■  di  rigi- 
de, egli  uolfe  mutare  queflo  ordine , & f latui  che  il  Regno  fi  defie  a ehi  per  uir 
tàlo  meritaua'.  Et  queflo  fi  potrebbe  intendere  che  uoleffero  fignificare  alcu 
ni  che  hanno  detto  che  Lifandro  volfero  tor  uia  il  Regno  . filtri  poi 
affermano  che  Lifandro  neramente  fi  sforzò  di  leuar e de  I4  città  la  po- 
teflà  regia.  Slmilmente  Taufania  uolfe  leuareil  magiflrato  de  gt  Efori  come 
troppo  potente , & nemico  a li  Re.  Et  ne  la  città  dì  Durarlo  ,fi  mutò  ancora 
una  parte  de  la  Republica . Imperò  che  e fiondo  in  effa  uno  ordme  di  creare  i 
mgiflrati , li  quali  eran  detti  capi  de  le  tribù , cmiofia  che  effi  haueffero  trop 

Rr  pa 


DE  LA  POLITICA 

fa  potenza  , in  ucce  dà  quelli  ordinarono  i Senatori  : oltra  di  quefio  era  gii  M 
Utbene  un’  tribunale ,&  un  magifbato  digrarutifiima  autoritàri  quale  era  di 
nùilegcnt'dr huomiiù,&  detto  Hcliea,  nel  quale  tutti  quellientrauano  che  era 
pò  in  altri  magifirati , & dignità  pofti , in  modo  che  quando  quejlo  magiftrat $ 
fi  faceva , quelli  che  ui  entravano  fi  mutavano  di  unmagiflratoin  un altro  s 
f.t  poi  che  fumo  a queflo  propofito  mi  fouuicne  di  dire  ohe  in  quefia  l{ep.  era 
Un  magiflrato  detto  il  Trincipe , il  quale  era  un  fido , & in  quefio  quella 
fiato  fi  affomigliaua  al  governo  de  pochi;quefìo  magiflrato  quantunque  f uffa 
f opra  tutti  gli  altri  jton  però  fi  può  dire  cbefujfe'mgiufio,  nò  il»  deffe  cagiona 
di  feditone  ale  una  ;imperocbe  in  ogni  luogo  non  par  altro  nafee  la  fedirono 
qhe  per  la  inugualità . Nondimeno  egli  può  annerire  molto  l aie,  < he  tra  co- 
loro che  fono  di fnguali, fi  interponga  qualche  proporzione,  & rhompenfa  che 
b faccia  vguali . Et  per  quefio  quando  i no  per  virtù,  fufie  fupenore  a gli  al- 
tri & per  quefio  fufle  fatto  principe  o Re,allhora  no»  farebbe  mal  fatto , ma 
quando  poi  cotal  principato  fuffe  perpetuo  non  effendolafua  virtù  fi  grand e 
thè  meritjjfc  rn  fi  gran  premio, alibcra  fi  potrebbe  forfè  dite  che  colai  prm- 
fipato  fufle  mgiufio  & inuguale  ; & per  venire  a la  jomma  di  quefia  cofa  , 
tutti  quelli  contendono  & fono  feézjofi  che  cercano  effer  rguali , & che  f Ta- 
gliale vogliono . Et  quefio  regnale  è di  due  maniere , vno  c detto  rguale  per 
numero  o per  quantità,  & l'altro  vguale  fecondola  dignità,  M.F.  lo  non  vi 
intendo  bene.  M.  L Ricordativi  di  quello  che  a quefio  propofito  fu  dal  F'do- 
fofo  allignato  nei  f voi  libri  de  la  F'dofofia  morale,  & dii  biarato  poi  dal  Fi- 
gliuccio nei  fuoi  ragionamenti  morali , & non  vi  farà  difficile  intendere  bora 
quello  che  io  ri  dico . Ture  a maggior  rofira  fati* f ancone  fon  contento  bre 
Mentente  diruene  quattro  parole . Voi  deuete  fapere  che  da  li  Geometri  quella 
d detta  ragione  che  ha  rifletto  a due  quantità  tra  di  loro  come  dire  ^ a 4, 

\ a 6,  hanno  la  medefima  ragione  ; impcroihe  fi  come  due  dii  mc-go  di  a,  co 
fi  ; il  mezo  di  6.  La  proporzione  poi  é un  rifpetto  ette  hanno  due  ragione  tra. 
diloro, come  dire  fi  come  2 è a.  4,  cofi  j a 6 ; quella  doppiezza  che  cade  tra 
quelle  due  ragioni  è detta  proporzione;  bora  applicando  al  propofito , dico 
che  quefia  ragione, & proporzione  fi  può  intendere,  oueronele  quantità, one- 
ro ne  la  dignità;  la  proporzione  & vgual'ità  fecondo  il  numero  è quefia  ,fi  co- 
pie  due  eccedono  vno,  cofi  5 eccedono  due  ; imperoche  due  eccedono  vuoi* 
rno,&  \ eccedono  due  in  vno,  & cofièfvgualità  fec  ondo  il  numero , ola 
q tantitàjsio  d'rò  poi  fi  come  ^ fono  a duejofi  a fono  a r no;  quefia  é propor- 
zione ovgualu.ì  fecondo  la  dignità, oil  valore;  pere  oche  fi  come  quattro  c?  la.  , 
qoetààdue,  cofi  vno  è la  mete  di  due . Mi  pare  già  hamé  affai  bafieuol- 
Mtcute  dichiarata  quefia  prop«rz}one,&  quefta  ugualità  fecondo  d numera» 

& fecondala  dignità . Veniamo  bora  al  propofito  noftro*  tiara  co filo fiata 
fopulare  come  d governo  de  podi  pare  che  altrove*  corctim  ebe  qmfio  «• 
j .i 
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guate  fecondo  la  dignità , & che  fi  facciano  le  ricompenfe  fecondo!  meriti . 
Nondimeno  fono  tra  di  loro  differenti  fi  come  dianzi  dicemmo , nel  giudicare 
quefio  vguale . Imperoche  quelli  che  reggono  popularmentc , conofccndofi 
uguali  agli  altri  in  una  cofa  fola, (Ite  ila  libertà , fi  giudicano  effer  e uguali  m 
tutti ,&  cèfi  uoglìono  reggere,  ér-gói tentare  la  Rcpùblica . Nel  goucfno  dé 
pochi  poi  coleroche  fi  Cornificano  eccedere  iti  quale  he  co  fa, come  in  ricchezze', 
fi  credono  eccedere  in  tutte, & fi  nfurpano  la  maggioranza  ; tir  di  qui  nafié 
che  per  H piu  due  forti  di  Republkhe  fi  ritruouano;ma  è la  popolai  e,  Calerà 
è quella  che  è gommata  da  pochi  ; mt  perorile  la  nobiltà  & la  uirtù  fi  ritr  no- 
na in  pochi;  & però  poche  città  fimo  rette  da  pochi  (jr  buoni ; mala  pouertà, 
tr  la  mfetenga  in  molti  fi  uede . et  che  fia  il  uero,di  quelli  che  fiotto  itera-* 
mente  nobili  & uirtnofi  non  fi  ritruetiano'm  città  alcuna  tanti  che  arriuinò 
al  numero  di  cento:  ma  de’  potttri  per  tutto  ne  fimo  in  gran  copia,  & da  qua* 
pi  fono  poi  rettele  città  popnlamente.  Et  frmi'mente  de’  ricchi  f 'infoienti  « 
<J r fuperbi  fi  truoua  in  molti  luoghi . Mota  per  concludere  quefta  cofa , ni 
éco,chcl  è cofa  me  enunciente , tir  mal  fatta  ,chet  uguale  m ima  Repubtiea 
fia giudicato  m qualunque  de'  due  modi  foLmente,c'ioi  o fecondo  la  dignità^ 
fecondo  il  numero  ; il  che  fi  manifefta  per  quello  che  fi  uede  auitcnire  in  fi  fat- 
ti gcuemi,deueil  gru  fio  ò Cuguale  fi  giudica  fecondo  il  numero  fellamente, o fé* 
condola  dignità  ; imperoche  ninna  di  quefie  !{e pub  lidie &gouemi,  è fiabile 
& fermagli  può  in  modo  alcuno  lungamente  durare  ; & la  cagione  di  quefie 
è che  egl't  impaffibilc  che  da  un'errore  che  fi  fa  nel  principio  non  fi  uenga  nei 
fine  in  rn  qualche  male  & danno  ; & però  é neceffario  che  quefie  Republl - 
che  parte  vogliano  dr  rfino  C vguale  fecondo  il  numero , & parte  fecondo  la 
dignità . Nondimeno  di  quefli  dui  gouemi , piu  ficuro  & meno fottoposìo  é 
le  [edizioni, ale  difierdie  t’ lo  flato  populare  che  d gouemo  de  i pochi;  Im- 
pecorite in  quelle'Repuèliche  che  fono  gouemate  da  pochi , nafionofedrzio- 
ni  di  due  maniere  nota  t!  quella  che  è tra  quelli  che  gouemano,che  ben  fpeffa 
combatterlo  tra  di  loro  ; f altra  i quella  che  nafce  tra  quelli  che  gouernano 
et  populo,deue  nel  gouemo  populare  filo  fino  [edizioni  tra  la  moltitudine, &• 

• liricchi  che  vorebbono  dominare  & priuarc  il  populo  del  gouemo , ma  le  fidi 
giova  che  filano  d'importanza  ale  una, & che  meritino  effer  dette  nere fedign 
nifton  nafeon  mai  tra'l  populo, ma  fi  bene  li  populari  combattono  tra  di  loro. 
Ter  vn altra  ragione  vi  moflrcrò  che  loro  fiato  populare  è mcn  trifto  cbe'l 
gouemo  de  i pochi . Imperoche  lo fiato  populare  t'affai  piu  vicino ,& fimile • 
al  gouemo  de’  mediotri,  che  il  gouemo  de'  pochi,  & il  gouemo  de  mediotri  guì 
fapete  che  èilmiglior  é il  piu  ficuro  diquanti  fine  truouano . Onde  lofìato 
populare  che  è piu  Micino  a queflo,vienc  a effer  e afiai  migliore  che  C altro  de' 
pochi.  €t  quefio  detto, per  al  quanto  Ifa  gio  tacendo,  cefi  poco  dopò  riprefo 
4 parlare 
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De  le  cagioni  per  le  quali  nafcono  le  (edizioni.  Se  le  defeordie 
ciuile.  Cap.  II. 

ONSIDERiANDO  noi , nel prefientenofilrora- 
gionamento  in  che  modo  naficano  le  [edizioni  ne  le  cit- 
tà & le  mutazioni  ne  le  I{epHbliche  a c ciac  he  chiara- 
mente gr  con  bello  ordine  cotal  co)  a intendiamo,  do- 
glio che  primieramente  adduciamole  cagioni  di  cota 
li  [edizioni  in  vniuer fiale  ,[ertz_a  venir  per  bora  ad  al- 
tra particolare  e[aminazione , gr  che  ridoniamo  i 
me,  & le  cagioni  medefimamente  per  le  quali  fi  fanno . 
Sono  adunque  quefle  cagioni, & quefli  principi), per  dirlo  cofi  [uccintamcn- 
te,&  in  vniuer  fiale,  tre [olamente . Quefle  tre  cagioni  intendo  che:  primiera- 
mente le  diuidiamt,&  le  diflinguiamo  in  breuità  gr  determiniamo  a la  grof 
fa  gr  comune  per  via  d' abbozzamento  fiauendo  animo  poco  apreffo  di  trai 
fame  piu  copiofamente . St  però' prima  fi  dee  [aperein  qual  maniera  gfbuo 
mini  che dcuonomouere [edizioni  fianodijposliàr  diche  animo  & qualità 
fiano,&  per  ragion  di  qual  coj'a  a ciò  fare  fi  conducano  La  terza  cofa  che 
deuemo  intendere  è quali  fi ano  i prmcipij  de  le  perturbazjone,&  dei  tumul 
ti  ne  le  l{epubliche;&  de  le  [edizioni  che  na[cono  tra  li  cittadini . Ter  v etàr 
venir  adunque  a la  confiderazione  de  la  prima  cagione  di  quefle  [edizioni: 
che  era  la  dijfofizjone &la  qualità  de  gthuomini  che  le  muouono . Dcucte 
fapere  che  la  potijfma  & la  principj  cagione  che  muoue  gthuomini  ale  fe 
dizioni,  è quell  a de  la  quale  poco  auanti  vi  habbiamo  ragionato  ; Im  pero- 
cheti  deftderar  batter  fognale , & e[[er  pareggiato  a gt altri  giudicando  e f. 
feme  degni , per  ejfer  vguali  m ma  co[a  [ola  è quella  cagione  che  muoue  bt 
ffefijo [edizioni  gr  difeordie  ne  le  città , oucro  quando  egli  auuiene  che  quelli 
thè  fono  vguali  cercano [uperar,& [oprauanzar  gl altri  non  ne  efiendo  pe- 
rò degni,  ne  meriteuoli,  & quello  auuiene , quando  li  cittadini  fi  pervadono 
f fiere  degni  di  hauer  piu  de  gl altri,gr  non  hauendo  fili  sdegnato , gr  cercono 
perturbare  lo  flato.  Etdeuete  [apere,  che  queflo  vguale,&  quefloinvgua 
leale  volte  fi  defidera  gufiamone  a le  uolteno  ; im  per  oche  quando  un  fica 
nofie  & è cofi  veramente , per  vhtù  g;  nobiltà  [uperiore  agi  altri , & per 
queflo  cerca  hauer  e piu  honori,allhora  cottuinon  [a  ingiuria , gir  parimente 
quando  vno  efiendo  per  virtù  a gl altri  vguali;  vuole  ancora  vgualmtnt e 
pofiederc  cottiti  non  fi  difiojla  dalgiuflo , ma  pcrciocheìn  noi  fieno  betti  veri, 
gr  beni  apparenti,  i beni  veri  fi òn  quelli  de  l'anima  come  le  virtù , le [cienze 
gf  fimili  gì apparenti [ono  quelli  del  corpo.gr  le  ricchezze  & fimdc, auuie- 
ne che fficjfio, coloro  che [uper ano gC altri  di  beni  apparenti, vogliano  eccede- 
•ri  re 
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rem  ogni  co  fa, co  loro  che  fono  abbondanti  di  yeti  beni , & quefti  fanno  cefi, 
kgiufta  & indegnamente  muouon  feditovi . Et  pacioche  ajfai  piu  fi  ritmo 
nano  abondanti  da  benifalft  & apparenti,che  di  vai;di  qui  n afee  che  q uel 
li  fimpre  'mgiuftamente  muouono  quefte  fed'nfiotù . fmpcrocbc  coloro  che 
fon  minori  cercano  continuamente  con  quefte  fidrgiom  di  venir  maggiori,# 

2 ielle  che  fi  truouano  vguali.fi  ftudiano  avanzare,#  fuper are  gl' altri . Hab 
amo  adunque  già  detto  in  che  maniera  fiano  dimoili  coloro  che  muouono  fe 
dizioni  ne  le  atta , & di  che  qualità  #r affetti  pano  ripieni:  le  cagioni  poi  > . 
per  le  quali  li  mede  fimi  uengono  a co  fi  fatte  [edizioni,#  a che  fine  le  muoua 
no  fono  due,  cioè  il  guadagno  & l'honore , & le  cofe  a quefte  contrarie,  che 
il  dishonore.e'l  danno . lmper  oche  fuggendo  fempre  gl'huomini  ogni  disho -• 
nore  & vergogna;  che  loro  per  qnal  fi  voglia  cagione  inter uenire  poteffe , €t 
pariménte  fchi f indo  ogni  danno , & perdita,  per  non  ci  incorrere,  affai  JpeJfo 
cantra  quelli  che  ne  potrebbero  effer  cagione, muouon  [edizioni,#  dife ordie, 
onde  nafeono  ne  le  città  tumulti  & perturbazioni  & mutazioni  di  flati,  # 

Sflo  auuiaie  quando  efti  non  fole  cercano  Cbonorc  e'I  guadagno  per  loroi- 
i & fuggono  la  perdita  e’I  dishenore , ma  ancora  quando  per  gl’ amici  ; i 
parenti  loro  il  mede  fimo  fanno . Reflano  bora  a dichi  arare  le  cagioni  ,#  li 
principi i di  quefli  movimenti ,#  perturbazioni  de  le  Rcpublu  he, per  le  quali 
gthuomini  fi  dispongono  #. muouono  ntlmodo  che  balliamo  detto  a le  [edi- 
zioni . Sono  adunque  quefte  cagioni  in  vn  modo  ccnftderandolc  fette,  # m 
yn  altro  modo  più.  M.V. cerne  fi  tcnpdtrano  quefte  cagioni  in  più  m odi.  M-L. 
conftderandofi  come  cagioni  che  muouano  quefte  [edizioni  negl animi  degli 
huomuù,#  occultamente  folo  dijponendoli  a ejfer  cefifatti , & confideranfi  » 
come  cagioni  che  apertamente  producano  quefte  fedizioni,tra  quefte  cagio- 
ni adunque  due  fono  quelle  che  balliamo  detto  di  fópra,cioì  U guadagno,  # -, 
l'honore . Ma  auucrtite  che  quefte  due  cagioni  bora  fi  attendono  altrimenti 
che  come  dianzi  ^ intendemo;  Imperoche  U guadagno , & timore, 
fi  può  ccmfiderare  da  vno  come  Juo  fine  , & cane  cofa  da  ac- 
quiflarfi  al  quale  fi  riuoltmo  le  operazioni  else  fiano  atte  a fare  cotale 
acquiflo , & fi  può  confida  are  cerne  quello  che  fi  vegga  in  altrui , & che 
ireiegnamente  tffendo  poffcdtuo  muoua  a [degno#  ad  ira,#  cofifia  cagione 
di  /edizione,#  in  qucflo  modo  intendo  io  cbefia  da  effer  pofto  tra  le  cagioni, 
# principi j de  le J edizione  Chonore  él guadagno;  altra  di  quefte  due  cagioni, 
ye  ne  fono  ancora  de  (altre  firn  per  oche  fi  muouono  fedizioni  pale  forze,  & 
violenze  che  fi  fogliono  fare  pa  il  timore  che  fi  ha  di  altrui  firr.uouono  per  ca 
gwne  di  [opere  tiare g( altri,#  pa  vedafivnofupaioie,ouero  per  volae  ec- 
cedere & fuper  are  altrui  fi  muouono  per  veda  fi  diffregiare  & pa  veda  e ac 
crefcae  alcuno  fuor  d' ogni  ragione # proporzione ; # quefte  fono  le  fette  ca- 
gioni else  eccitano  le  fedirmi  paleft  & afate  ; altre  ve  nc  fono  che  le  cagio- , 
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muto  ne  gT/mim  oc  cui  tàmerife  ; m per  oche  fi  difiongono  gl huòmuii  a re  fidi- 
rioni  quando  perfine  baffi  # vdiftvmfcono  infime  & fanno  ragunange , & 
nero  quando  fi  fa  poca  fìma  di  qualche  dif  ordine  che  fra  nato , il  qual  può  di • 
tentare  grande,#-  arroccare  molto  danno.  T ergo  quando  vengono  alcuni  in- 
contieni  enti  di  poco  momento ; ma  offendo  poco  con  federati  per  la  lor  piccole g 
%a,a  poco  a poco  arrecanogran  molefiia  ? finalmente  quando  ft  permettono 
afeendere  a gradi  & honori  buonutù  fhrameri . Ft  quefle  fino  le  cagionide 
le f edizioni  che  vi  promiffi  di  addurre . ^tfc  oliate  bora  ma  piu  a perla  di- 
chiarazione di  quefle  cagioni . 


Dichiarazione  de  le  cagioni  de  le  fedizi  oni . Cap.Ifl. 

■■■Uff”' 

R U le  cagioni  dettela  'vioknga  e'I  guadagno, quanto  pof 
fino  permuouere  fidar  ioni, gà  tè  detto  afeai  chiaramen- 
te,# in  che  modo  ftano  ragioni  #principij  di  tumulti  # 
di  di fc ordie;hnperoche  quando  egli  auuicne  che  coloro  che 
ne'  magi  frati  # ne'  principati  fi  ritritouano,  # ac  ere  fio 
no  in  roba,#  in  guadagno , allhora  gl"  altri  muouono  fidi- 
rioni ,#  dif  cor  die  contea  di  loro,  # con  tra  la  fiepublica  che  a coloro  dia  tal 
fatuità,#  tanta  potenza  di  arrichite  # torre  il  fio  ad  altrui  ; # quefla  a- 
bondanga  di  ricchezze  ft  può  da  quelli  chegouemano  & fono  m magiflrati 
in  duemaniere  procacciare  Attero  togliendo  il  fio  a quefìo#a  quello  partii  u 
lare, onero  espilando  & vfivrpandoil pnbtico  ; & in  ambedue  qucfli  modi  fi 
mOtiono  i cittadini  a fedìgoni,#  a timi  ulti  i #tn  tal  gai fi  èil  guadagno  ca 
gicnc  de  le  f edizioni . Si  può  parimente  conofiere  ancora  in  che  modo  l heno- 
recagioniil  medeftmo,#quel  che  poffa,#m  chemodofia  cagione  di fedizio  ' 
ni.  ìmperoehe  tjfendo  quelli  che  non  partecipano  dt'magiflrati  priui  degl  ho 
nori,#  vedendo  gl altri  hànorati  # in  riputazione  muouono  perciò  tumulti , 
#fedizimi;  # quelle  fedigioniale  volte  ft  muouanogiuflamcnte,a  le  volte 
ingiuflamentr.  ìmperoehe  quando  egli  auuicne  che  fior  d ogni  merito  # di- 
gnità loro  alami  fiano  bonora  tignerò  quando  altri  indegnamente  fon  priui  di 
honori  non  lumcritando,.\llhcra  quelli  che  per  ciò  muouono  fi-dizioni  Jo firmo 
giuftamentene  meritano  però  riprmfiom  edema . Ma  quando  poi , molti  s 
ragione  uengono  honorafi,#  altri  gufiamone  uengono  priui  d'honore ■#  per 
ciò  quelli  che  ciò  ueggono  moffi  da  inuidia  fi  ne  fdegnano,#  ec citano  f edizio- 
ni,qt  lefto  è fatto  centra  ogni  doticre  # gtuftìzia . Segue  bora  l altra  cagione 
de  le  fedizioni  cheèla  fiper  chiaria,  # l ecccflo  ; # qucfto  auuicne  quando 
uno  folo,o  moltiinfiemefano  per  potenza  maggiori,  chenon  fi  comùcne  algrx 
doloro jtè  ala  forzo  #alo  flato  dela  Repuùlica ; ìmperoehe  egli  fiol  ben 
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Tpeffo  cuuenire,cbe  da  citali  burnii*  potenti, et  grandi,  tu.  fctton  mrmarebit 
• v»  principato  sformato  ; & di  qui  hebbe  origine  quella  teggie  de  t Of traci f- 
mo  ,pet  laquale  folettano  per  dieci  anni  sbandire  uno  de  la  ritti,  che  troppo 
grande  fujfe  douentato,come  fi  vfaua  già  m ^frgo,&  in  ^ttbene . Benché  af 
fai  meglio  farebbe  fiato  hauereda  principio  auuertimento  & confideragiom, 
ebemuno  troppogrande  fifujfe  fatto, che  poi  che  m grandezza  fujfere  J aliti 
da  quella  farà  cadere  con  cofi  fatta  legge  ; fi  come  parimente  piu  prudente- 
mente oper a un  medico  che  ha  cura  che  il  male  non  utnga  in  grandeggi , che 
poi  che  è venuto  a mandarlo  uia:  parimente  ancora  fpejfe  fiate  fi  muovemo  ù 
cittadini  a fedigioni,  ( che  era  una  de  le  cagione  addotte  di  JopraJ  onero  quan- 
do fi  fentono  hauere fatta  qualche  ingiuria, & temendo  non  ne  portare  le  pe- 
ne cercano mouere  fedtfiom  per  liberar fene.  ^fltr unente  ancora  avviene, 
che  quando  alcuni  avertano  effere  ojfefi,o  cafligati  di  qualche  loro  delitto, 
per  prevenire  a cotal  danno, prona  che  palano  Tingi  uria  cercano  con  te  fedìzio 
ni  fatis  farla  . Si  conte  già  auiùcne  in  Bhodi,doue  battendo  li  nobili  & li  citta 

dini  mgiuriatograuemente  il  populo  per  certe  leggi  fitte  contra  di  lui,  <«rdu- . 
bit  andò  che  non  fi  mouejfe  contra  di  loro  & gli  face fe  potarle  pene , prima 
che  a ciò  uenifie  mcominciorono  a mttouere  fcdtijonijn  modo  che  fi  liberaro- 
no da  ogni  pericolo.  Ter  cagione  del  dispregio,  ancora  fi  uiene  a qttefle  fedi- 
gioiti  cofinr agoni  &■  trattati , fi  come  awrìene  ne  governi  de  pori »,  quando 
molti  fono  che  da'  magiflratÌTcflanoefcluft,& de  gì  bonori  non  partecipano; 
imperoebe  giudicandoli  effi  migliori, & uedendofi fuperare  m numero,  penfa- 
noanchoeffer  piu  forti  tir potenti  di  quelli  che  reggono.fi  mnouono  a tumulti, 
& fedrzjorù . tic  gouer  ni  populari  parimente  quelli  che  fimo  ricchi , & po- 
tenti, {pregiano  li  poueri  & la  plebe,  come  quella  che  fu  difordmata,  con  fu- 
fa,&  indegna  di  reggine  & governare,  & cofi  incitano  il  populo  a feditone, 
& a difeardie , fi  come  pn  daruenc  efempio,  accadde  già  in  Thebe  città  di 
Boccia  dopo  quella  famofa  gunra,nc  la  quale  li  Lacedemoni! guidati  da  eleo 
mene , uinfero  li  Megale polita*,  c-rli  „ 4chei,in  un  cnto  luogo  tutto  pieno  di 
mì,&  difoffi;  hnperoche  venuto  perciò  il  populo  inficiente  & gouemandom 
gufi  amente, li  ricchi  & li  nobili  mojfno  feditone, & tei  fero  loro  il  governo, rt 
cofi  hebbe  fine  lo  (lato  populare . Il  famigliarne  accadde  hi  Megara/louego 
Menando  il  populo  affai  di for  dinatamente, gli  fu  da  li  nobili  per  uia  de  le  fedi- 
vo* tolto  d governo . Similmente  ut  Sarai  ufa  prima  che  Gelone  efercitaffe 
in  e (la  la  tirannide,  accadde  il  medefimo . Et  cofi  m hhodi,  prima  che  li  ric- 
chi fi  leuajfno  contra  li  poueri , & la  plebe , reggetta  pure  il  populo . Si  che 
uri  vedete  comeìl  difpregìofta  cagione  de  le feà'igicm . rincora  nafconole  fe- 
dirmi per  un  ac  crefiimcnto  {proporzionato  di  qualche  parte  de  la  Bepubli- 
ca;&  per  quefìo  fi  mutano  U fìati,  *jr  le  Reputili  he  . Impcroihe,ficomemT 
tarpo  è compojlo  de  lefue  parti , & iAjcgta  che  tutte  proporzionatamente 
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$refcano,&  fi  augumentmo,  ac  foche  ht  lui  fi  niahtenga,  & refii  uri bello, 

*tto  compartimento  ,&  proporzione  ; il  che  Je  non  aiuùene , nefegue la  cor- 
fusione , el  disfacimento  del  corpo  fi  come  fi  uri  piede  crefcefse  a la  mi  fura 
di  quattro  bracciali  refto  del  corpo  fufse  due  palmijllbora  farebbe  necefsa- 
rio  che  queflo  cor  po  non  fi  mantenefse  uino  troppo  longamente  in  ritta.  Età 
le  uolte  auuiene  che  crefcendo  troppo  non  fido  la  quantità, ma  ancorala  qua* 
litàft  trasforma  ne  la  figura  ri  im  altro  animale,  cofi  a la  città  auniene  laqtut 
■ieefsendo  anch’ella  di  molte  parti  compo]ta,de  le  quali  ale  uolte  qualchuntt 
afcofamente  uien  troppo  fmifuratameute  crefcendo , come  farebbe  la  parte 
de'  poueri  ne  li  fiati  populari  ,&nele  Republiche , allhora  è necefsario  che 
per  cotale  ftroporgionato  ac  cref cimento  quelle  cotali  Republiche  manchino , 

0 fi  cangino  in  altri  fiati  da  quelli  diuerfi . Quefto  accrefcimenro  fproporgjo- 
najodalquale  fi  è parlato  a le  uolte  nafte  in  una  parte  dela  città  per  fortuna. 
tJr  per  qualche  annerimento  in  penfato , fi  come  fileggie  che  già  auucnnc  in 
Taranto  città  ri  Italiane  la  quale  e fendo  fiati fuperati,  & facciati . & di - 
ftruttimoltinobdi  dali  populi  di  Taglia  detti  Iapigi  loro  mini  per  le  guerre 
che  tra  loro  erano  occorftfu  necefsario  else  lo  fiato  fi  mutafsc  in  quello  fiate 
che  è detto  gouerno  po  pillare,  doue  permansi  era  R cpuhlica  ; Itn  per  oche  U 
popolo  vedendo  la  nobiltà  fonata  & deliberata  per  le  guerre  prefa  quella 
oc  cafone  fi  leuò  cantra  di  loro  &gli  tolfc  & vfurpò  il  gouerno, & cofi  s'rin- 
p aironi  de  lo  fiato  & di  Republica  fi  cangiò  in  gotterno  popuiire  & queflo  fu 
poco  dopò  la  guerra  che  Serfe  Re, de’  Medi  fece  a li  Greci . Tarimcnte  ne  la 
città  di  MrgOyCffcndoflati  vinti  daCleomene  Re  de'  Lacedemoni^  molti  no- 
bili & ricchi, & primati  ne  la  città  li  quali  faceuano  prima  uri ordine  di  cit- 
tadini detto  da  loro  Ebdoma  ( far  fi  per  il  numero  di  fetonti  per  volta  che  di 
quello  ordine  gouerna  nano,»  per  il  tempo  nel  quale  dia  aitano  d’efier  in  magi 
prato  che  era  fitte  giorni ) furono  forcati  a mettere  nel  numero  de  i cittadi 
ni  & introdurre  ne  la  città  ale  tali  di  quelli  che  flou  ano  fuori  de  la  città  ad 
hauer  cura  del  coltiuar  i campi,  li  quali  non  guari  di  tempo  paffato,  accreb- 
beroingiufa  chcriidujfero  quella  Re  pubìicrip  gouerno  populare . In  Mt hc- 
ue  fariilmcnte  ; battendo  molte  volte  infelicemente  combattutogli  .Atheniefi  - 
ne  le  guerre  di  terra  contro  i Lacedemoni!  ;perciocbèjn  terra  poco  erano  e far 
cita.ti*iuuicnne  che  per  cofi  fatto  cajogligentdbuomm  & li  nobili  mancaro- 
no & vennero  in  picol  numero,  concio fìa  che fuffero  forcati  per  fupplire  a le 
lor  genti, defiriuere  di  mano  m mano  degl  altri  gentdhuomini,  & mandargli 
fecondo  che  toccaua  loro  per  lordine  de  la  de  ferratone  fatta;  Imperoche  co- 
fi  urna  nano  in  itisene  f crinere  a la  miligia  igentilhummi  & li  nobili  Jiqua 
Iterano  porgati  andare  a la  guerra  quando  erano  de  fritti . Di  maniera  che 
continuando  il  perdere  ,\fcemo  d numero  ; dementa  ti  potenti , occu porono  lo 
flato,  & riidufferola  Republica  fitto  il  gouerno  populare;  e fendo  prima  de  j 
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*oh'£  per  U contrario  aumentale  robe  che  io  fiato  de  la  moltitudine  et  dd  pò 
falò  fi  cangia  ndgouerno  de  pochi#  <T  vn  folo;&  quefio  per  due  cagioni  fiso- 
leinteruenire . Imperoche  onero  molti  popolari  di  pomi  douentauo  mendi- 
chi,& cofi  li  nobili  gli  tolgono  il  gouerno , ouero  quelli  che  prima  eran’ ricchi 
accrefcendo  fopramodoleloro riccbezjze,ni  potendo fop  portare  efier  gouer 
moti  dai  poueri,&>  dai  popolari fanno  sì,  fruitati  date  ricchezze  de  le  quali 
sbandano)  che  faccianola  moltitudine  dal  gouer  no  ,&  cofi  fi  cangia  iigeuer 
no  popolare  in  quello  de'  pochi,  ode  potenti , è ben  vero  che  quefio  auuienc  di 
rado.  £t]quc(lc  fimo  le  cagioni  de  le  mutazioni  de  le  B^epublicbe  per  cagione 
de  le  petizioni  publiche,&  manifefie . Rumene  ancora  che fianca  quejìe  mu 
tastoni  tnatùfific  fi  mutatole  Hcpublicke,& fi  cangiano  li  fiati  per  altre  ca 
gimùje  quali  di  [opra  adducemmo,  de  le  quali  vna  è quando  le  perfine  vili, et 
fordide  de  la  città;&  quelli  che  Jon  sformati  procacciarfi  ilviuere  con  le  lor 
■fatiche, & con  arti  ciudi  & bafie;  uniti  infume  fanno  che  di  quel?  ordine  mie 
tir  abietto  fino  eletti  imagifirati  ;la  onde  vergognandofi  la  dui  del  gouer- 
■no  di  perfine  cofi  vili  è sforzai*  * ntutareilgouemot&  per  maggior  chiare £ 
Xadi  auefia  cofi  conunoefempio  tù  dichiarerò  il  tutto.  De  me  adunque  fa- 
lere che  in  Nerea  Pittò  di  Arcadia,  e fendo  cojlume  di  farei  magifhrati  per 
menzione  #uueniua  chea  quefii  bollori fi  inalzammo  genti  r'di\&  abiette, & 
Àiniun  conto  o valore, di  marnerà  ohe  per fugg/re  tali  meonueuienfifu  neccfla 
rio  la  fetore  il  modo  di  creare  i magiflrati  per  elezione  entrarli  per  forte;& 
aofi  il  modo  di  reggiere  fi  cangiò . Pn  altra  cagione  oltra  diquefiafi  truoua 
de  le  mutazioni  de  le  Hfpubliche  ; & quefio  dia  poca  diligenza  che  bannoi 
•anodini  de  la  filute,ér  confer nazione  de  la  Aepuldica  porla  quale  fi  ferma 
deche  ne  imagi  firati  fianopofli  coloro  clu  fono  poco  amki  deio  fiato, fi  come 
mussamene  la  città  di  Nerea4oue.fi  rifiluè  tigone/ no  de  pochi, et  m utofli  poi 
òhe  Hemcleodoro fu  afiqnto  al  magifiratp,  & fhe  e fio  fi  vfirpò  tutta  lauto - 
ritòfl  quale  dal  gouerno  d4  pochi  mutò  lo  flato  dc  la  citta  tu  la  l{epublicat 
<&  nel  gouer  no  popolare . Segue  ale  predette  vd  altra  cagione  di  mutazioni 
neleRepubhche,&  que fiati  quando  vna  cofi  cbeòdipoco  momento  effondo 
focofiimataa  potò  a poco  tiene  di  maniera  a femore  else  toma  in  niente, dà 
■qui  a le  volte  aumcne  che  in  una  città  fi  fa  vna  gran  mutazjon  -di  leggi, di  c/t 
fiumi#? di  vtuerema  perciochefì fi  a poco  4,  Poca,  & è Piccola/  viene  a c*> 
larfit  & non  fi  pale  fare  quella  mutazione  cofi  al  primo;  ttdcheficangta  dileg 
gjtcri  lofiato,percìoche  la  piccolezza  dinotali  mutazioni  è tifare  fiata  et  non 
fine  fa  contn;fr  quefio  aiutarne  in  timbraci*  città  ti  Epiro,  doue  fi  creano- 
noli  magiflrati  di  quelle  perfine  che  bauenano poca  entrata , & perche  dal 
focoe’Lnienteèptca  differenza;  venucin  alquanto fpazjoti  tempo  che  fidar 
nano  li  magiHrat'ra  Obi  non  baite ua  entrata  alcuna  , & cofi  lo  fiato  de  buoni 
ficaKgiùingottcrno, popolare  . y riderà  cagione  (Hmd*zjo»e  Al*  Mfm- 
•&Ù  Sf  giunga 
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fftdxqt  de  {th  abitatori  (Cima  città,quando  non  fono  di  medefmti  cofltmt& 
de  la  medefma  forte  dthuonùni;  & finalmente  quandodentro  a le  medefme 
mure  hahitano  fiore  fìieri,& cittad'u ù,&  genti  di  diuerfe  nazioni  ; hnpcroche 
fin  tanto  che  non  uengoho  in  uniftefio  animo, & che  non  conuengom  infieme, 
tir  non  fi  confanno  di  coflumì&  di  uogliei femore  faranno  difeorài  tra  lorojet 
thokcrannofedhfiom  & tumulti  > mperothefi  come  una  città  non  fi  compone 
dì  ogni  f or  tedi  gente, cofi  ancora  noni  ognitempo  atto*  fare  che  le  genti  ohe 
m efia  fi  trouano  concordino  infime, perchenel  principio  è difficiliffmo,ma  m 
procefiò  di  tempo  può  auucnirc  di  leggieri . Et  però  qualunque  uolta  diuerfe 
italiani  fon  comienute  afiabricare&  coftituire  una  fimi,  onero  pache  i fio- 
bilita,dentro  ale  tnedefimc  mura  fi  fon  ricenti  populi  foreflieri, ^flran'ttrh, 
agenti  del  lor  territorio, quefli  fono  flati  per  il  pin'mfeflati  da  le  feditimi, 
da  le  di  fioràie, fi  come  attuarne  ne  la  città  di  Sebarifa  qual  fu  fabricatadu 
' du&populi  diuerfichefuronoli  Tregenij &li  plebei , dipoi  accrefciutilis 
■ ehei  & uennti  m maggiore  numero  che  li  Tretenii, glidifcacciarcnoet  di  qui 
nacque  & btbbe  orìgmetuttoil  danno  che  poi  patirono  gli  Sibariti,  & quel- 
la fceleràtex^a  porli  quòte finoinfamati  atflereimedefimi  cittadini  meno 
deliti  intero  ìfiefit,&  uni  patte  efferfi  Iettata  contro  a t altra,&  parimente# 
Sibariti  hubitandobt  Thuriomonendofi  «àttra quelli  cheinfime  coniatoti 
città edifitàt  abarftua.no, ^dimandando  di  pof ledere  piu  beni  che  gH  altri, 
fi fietdochi  H paefe  tutto  & li  campi  erano  flati  prima  he  le  marò  loro,&ejfi 
iterano  flati  padroni  & pofiìtfiorifec  citarono  perciò  a tanto  f degno,  & odio 
gt altri  ihefeco  habitauano,che  furiofamentt  mouendofi  contro  di  loro, gli  di- 
fcacciarononon  fido  da  la  città'nna  di  tutto  quel  paefe&  contorno,  &daiio 
repreptj  terreni'.  • Similmente  aunemte  m Btxanrfo  boggi  detto  Coflantmopo 
finto  per  Oche  hauendo  quelli  di  EfaUrrtio  riceuti  alcuni  poptdi  foreflieri , nom 
molto  dopo  fecero  quefli  populi  congiura  contro  li  Coflantmopclitamjd  quH» 
{coperta  hanno  li  detti  populi  difcacciati  a viua  forila, & combattendo  feto, 
■Jtncora  B cittadini  de  Ut  città  di  Ji tariffa  ne  tifida  di  Lèsbòjhauendo  raccolti 
•alcuni fvorufeitì  & sbanditi  da  Scio, cercando  quefli  sbanditi  fwre  fedirtene 
ne  Ut  città, fu  necefiario  con  l'arme  difcacciargu . Afa  altrimente  attuarne  a 
•quelli  di  Zanello’città  di  Sicilia, li  quàTihauendo  ricòtti  li  Samij  da  loro  furo- 
no pòi  perforati  f cacciati ; & li  spollonati  che  habqano  intorno  al  mare  Ca 
Jpio  detto  il  mare  Maggiore', hauendo  chiamati  dentro  a la  città  molti  dòlo- 
ro  territorio, effimoflòò  molte  difiordie  cSrfedrzìéni;  & li  Siracufatù  poi  che 
perone  liberi  da  li  tirarmi  riceuerono  ne  la  città  hr&molti  foreflieri , & faldati 
che  per  mercede  gli  fervi fiero,& gli  fecero  loro  cittadini  ; li  quali  poi  venendo 
a difeordie  & ftdòjónifu  necefiario  che  tra  di  lóro  nafeefiero  guerre  . Quelli 
di  Snfipob  parimente , città  di  Macedonia,  hauendo  dentroìer  mura  ricettò 
molti  lavoratori  de'  CaUtdcnfr,  da  quefli  poi  furono  molti  di  Uro  di  [caccia 
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*i  [&  di  frutti;  fi  che  rei  ritte  cometa  diuerfitàde  gli  h abitatori  fi  a ca- 
gione di.  fedi%ioni  i Et  detteti  falere  che  ne’  gouemi  de'  pochi  jl  popkto  & la 
moltitudine  è quella’ che  tnrtoue  le  / edizioni . Imperocbe le  par  riceiter  ingiu- 
ria non  partecipando  ugualmente  con gt altri  degli  bonari,  &dele  dignità, giu 
dicandòfi  effere  uguale  in  ogni  cofa.effendo  folo  uguale  in  una  che  àia  liberta'. 
Negatemi  popolari  poi  li  nobili  fon  quelli  chcmuouono  [edizioni.  Imperocbe 
tonofcendoji  maggiori  de  gl' altri  * & partecipando  de  gl'honori  ugualmente  f- 
b, inno  per  male , & cacano  con  [edizioni  che  a loro  fia  fatta  maggior  parte 
de  gl'honori,  & quefle  fono  le  propie  & uere  cagioni  de  le  [edizioni  de  le  città. 
Un’altra  cagione  reità  a dire  de  le-  [edizioni,  & quefla  è cagione  accidentcde-, 
la  quale  non  nafte  da  gli  animi  de  glhabitatori  : ma  deriua  &hà  origine  dal 
fito,  & dal  luogo  douela  città  è collocata , & ciò  aiutiate,  quando  il  fìtoe’l 
luogo  non  èpa  naturajua  atto  & conuetùentc  a fare  che  una  città  poffa  dir  fi 
ma  [ola;  ma  pare  che  fia  duti  fa  in  due,  fi  come  è la  città  di  Clazpmene  pofia 
ala  bocca  del  mare  Ionin . Quefla  città  ha  memo  afe  molte  Ifole,  tra  le  qua- 
li  una  ò con  un  ponte , b in  altro  modo  aa  rinchiufa  dentro  a le  mura , onde  fi 
poteua  dire  che  quefla  città  [uff e in  due  parti , una  che  aa  la  terra  ferma  aa 
detta  Chino , C altra  C Ifola, , &.  quelli  che,  bahit aitano  ut  una  parte , fempre 
arano  a le  pian*  con  quelli  che  fluitano  nel altra, & continuamente  mone  nano 
tradì  loro  [edizioni,  & finalmente  la  città  di  Colofone  tr  il  luogo  detto  Notio. 
fprfe  pache  quella  parte  aa  uerfo  stufilo,  le  quali  parti  fono  come  due  città. 
Ùnpaochc  tra  L'ima  & Coltra  corre  un  fiume  che  le  chiùde  tuttauia  erano  cut 
te  de  le  medefìme  mura , & da  Cuna  fi  paffaua  nel  altra  pa  m ponte  fempre 
tra  di  loro  cranomdifcordie.il  fimile  inter iteniua  in  ^At bene, tra  quelli  che  ha « 
bitauahne  la,  città,&  quelli  cheflauà  nel  Tireo;  Impero  che  uoideuete  fapa 
cb’U  Tireo  aa  un  porro  d\Ath&tejttutta  quella  parte  de  la  città, che  a quel 
pprio  era  congiunta  tra  detta  Tir cojl  reflo  poi  aa  chiamatala  città;  non  e- 
rano  adunque  a.vn  modo  ne  de  le  medefìme  condizioni  & qualità , i citi  adì 
ni  del  Threodr  quelli  de  la  città;  ma  afsai  piu  populari  fi  moflrauano  quelli 
del  Tireo  Ai  marnerai  he fpeffo  ueitiuano  a contefe  & a difcordie  tra  di  loro s 
Imperocbe  fi  come  fiele  guerre  aumne,et  nei  campi  degCcfcrciti,fc  una  pie 
tyla  fojfajtattfauerfyò  un  riuo  £ ac  qua  ben  piccplfi, interrompe , &di- 
tùdele  fchiere  tra  diloro,  parimentengni  poca  differenza  di  luogo, fa  nafeere 
difcordio,&J{Aizffiùneìc  città,è  beii  ttero  cliequclloohe  fa  chelicittadnù 
pur  Affa*  fon  tra  loro  dijcordi  è la  uirtùfl  Azio,&  quella  è la  propia,&  ite- 
ra dif cordia  tra  gli  huomuii,di  poi  fon  9 ricchezza  & ht  poucrtà,&  co  fi  di 
manoin  mano  * molte  altre  cofe  per  le  quali  più  & meno  difcordanogli  huo 
mini  tra  di  loro  ,tru  le  quali  quella,  che  dfftababbiamo  de  la  differenza  de 
luoghi  è uua.cagione  fiele  [edizioni  fi  tome  battete  infejo . Veniamo  bora 
feltri  Wwfim  mt^&neffffatij  de  li  paffuti*  ■ . . * 
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Altre  cagioni  de  le  mmaziooi  deli  fiati  8c  dei  Tuoi  reme» 
dij.  * Cap.  IIH. 
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E fedirmi  adunque  non  nafcono  per  cofe  piccole, ma 
fi  bene  da  piccole  cagioni  deriuano;  hnpercche  nafte » 
do  da  piccoli  p mcipif,  le  cofe  poi  per  le  quali  colali fi 
dizioni  fimuouono , & cheda  quelle  denteano  ; firn' 
grandi  & di  molta  importanza . €t  ffeffè  fiate  una 
piccola  cofa  hà  dato  occafione  di  grande  & importò • 
te  J edizione . € t però  Uoglio  che  noi  uediamo  quando 
di  poche  t o/e  na fi  ano  quefle  grandi  & importante  [edizioni,  acciochehnpa 
riamo  i rtmcdij  a ciò  opportuni . Le  piccole  /edizioni  tir  di  pota  importane 
ga  adunque ^llhor a prendono  forzai uènganro gagliarde squardo  najconV 
tra  per  forte  ncbdi  & tra  li  principali  di  la  città , ilche  fimanifcfia  cimane- 
/empio  chiariamo.  Ne  i tempi  antichi  auuennej  chcnelacittàdiStracu/a 
fi  mutò  lo  flato, tir  Ugouemo  de  la  Republita  per  cagicne  diduegentilhucmi 
nigioueni  nobili, & principalide  la  città-li  quali  tra  di  loro  erano  dijcordi',  et* 
wmbeduifi  ritruouauano  in  dignità  & in  magiflrati  tir  in  bonari , & queflo » 
auucnne  per  cagione  d'amore.  Impcroche  uno  di  quefìi  amane fieramente- 
un  fanciullo- cimarne  cbcglibifognò  andare  fuor  de  la  città, & allontanar pi 
ne  cofi  toflo  ne  fu  lcntano,chef altro  che  era  r’mafto, cercò  con  ogni  fer/uafio 
ne  di  fuoltare  damato  fanciullo  ale/uc  uogli  ile  begli  uenne  affai  bene  fatto* 
Ritornato  adunque  l'altro  gioume  & /apula  [incuria  fattagli,  molto  fiat 
dolfij&l  hebbe  per  male  pur  affai  onde  per  uendicarfi  tenne  tintele  me  che 
puote  per  haUir  la  moglie  fua,et per  pervaderle  a copiacelo, di  maniera  eh  e> 
perciò  irati  tuno  centra  t altro , ciafcuno  a fi  tirando  una  parte  de  la  città  [ 
per  ejfa  ncèUi,& di  primi, fecero  fi, che  in  due  parti  diniferoi  cittadini,  &' 
tofi  nacque  una /edizione  olirà  modo.  Si  che  noi  uedete  come  da  deboli  pritt 
tiptj  nafcono  dedizioni  importanti;& gagliarde, & però  fa  dibi fognò  a que-c  ' 
fli  principij  contraporfv, prima  che  cotali  effetti  producano,  & ripararfi  ni 
tigri  modo.&  rifilucre  tir  diflruggrre  tutte  le  difeordie  & lefid'egioni  ebeti* 
f tono  tra  li  principali  tra  li  primi  de  la  città . Imperoche  tutto  t erróre 

thè  piu  mecca  la  città  fi fa<&  nafte  nel  principio . Etgu  ueifapete  che  fi 
futi  dar  per  proutrbió-che  il  principio  é il  mego  del  tutto, cioè  che  terrore  ché 
fi  farei  prm  àpio  è cagione  che  il  nato  poi,  ua  male  tr  perii  c or  tr  ario, fi  um 
principio,  tir  un  capo  non  ha  mfe  error  ale  uno; fi  può  dire  che  net  iflefló  prm  . 
àpio  fa fatta  mtga  t opera,  che  gli  errori  de  principe  fiano  d'importar, ga,  fi 
uede  per  tfempio,che  fi  uno  male  fenderà  una  e afa  ; gran  danne  ne  figuifi 
a la  muraglia  ne  troppo  tempo  fi  manterrà  ; potiamo  ancora  din  che  fin 
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grande  ferree  del  principio,cioè  /una  parte  principale  ; imperotbe  quattd* 
tata  farte  fi  fatta  ha  in  fe  q, ualthe  mancamente  tutte  (altre fanno  male,  co 
•ftfuol  dire  che  fe  d capo  fi  duole!  tutte  faine  mentirà  fino  languide , «jr 
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fiacche, & però  ogni  poco  errore  che  nel  principio  ft  cornetta  capotta  in  tuo» 
tef ditte  parti  mancamentoificondo  la  proporzione  ; Jmperoche  fimi  p'm 
ciftoftfa  un  piccolo  errore  parturifie  tot  mediocre  male  ne  f altre  parti,  ma 
effihdo  alquanto  maggior  ancora  fecondo  la  proporcene  maggior  danno  fa 
ale  parti,' & però  la  difsengionc  di  qual  fi  uoglia  cittadino  parturifie  per 
certo  gran  datatone  la  città.  Ma  qiteda  che  nafee  poi  tra  li  principati , <Jr 
tra  li  potentati  lo  cagiona  afidi  maggior  ; mperoch*  ficemdola  proporzione 
de  gf errori  che  fi  fanno  nel  principio, nafiano  poti  damò  nelreftante,&  mie 
altre  parti, &fdppiate  che  le  fidigioni;chenafcono  tra-Hnob&,&  tra  li  prò 
mari  delà  città, fino  capone  che  tutta  la  città  fi  chiùde  ,tr  qmfti  tirano  afe 
tutti  li  cittadini, fi  come  auuenne  pane  la  titu  tt'Htfhjri  Hcgropcntc,dopó 
cheta  e/fa  cefiò  Ò gemerne  populàre . Imperotbe  contendendo  due  fratelli  no 
bili  fimi  tra  di  loro  per  capone  de  t heredità,&  del  patrimonio  la  filatogli  dal 
padre;uno  di  loro  che  era  il  piu  pouerouccufando  C altro  fratello  che  noti  ba- 
ueffe  manififlata  tuttala  robba  del  padre,  ne  pakfato  un  pan  tbeforo  che 
dal  padre  eraflatoritrouato;  incominciò  di  Im frattamente  a doler  fi  & cefi 
trafica  fi  tuffili  popolati  de  la  città.  Ma  r altro  hauendoafiai  ricchezze 
chiamò  btfauor fio  tutti  li  melò,  & cofi  urtine  la  città  in  discordie  & noe • 
onero  difenderà  tra  liriccbi,  &lifou<tri  per  quefia  piccola  Orliate  cagione: 
la  quale  non  e fiondo  dal  principio  auuartkazagionò  poi  un  cofi  pane  iarmo. 
Similmente  attuarne  ne  la  città  tri  Delfojae  la  quale  una  [edizione  & difear- 
Sia  che  nacque  per  un  parentado  fatto, fu  cagione  & pincipio  ditutte  le  fe  i 
dizioni  & difeordie  che  fepdrono  dipoi  a dormo  di  quella  città . Imperocbe  • 
èra  uno  che  tene uo  unafemefiUa  betta  oltramodoin  cuflodia,&baueuacu w 
ra  di  maritarla, era  m la  città  un  potane  nobile  & gentile jl  quale  fi  deliberà 
di  fiofore  coftei,&  fumé  con  quello  che  ne  hnucua  cura  a par  ole, & finalmi 
te, fecero  i patti,&  diedero  pome  fa  di fare  che  H parentado  andafse  mum 
Zi , ciò  fatto  Ugiouine  andò  a t oracolo  di  apollo  per  fapere  fe  bautua  bene 
fatto  a ter  coftei.dal  quale  hebbe fegrùdr  rifiofia  tale  ibejglimtefi  che  noto 
la  dourfie  Corre  in  modo  ueruno,ficbefi  deliberò  di  ttonuoler  che  il  mattini— 
niogià  pomefso  & ordinato  andafihmanzi,  unendo  adunque  il  tempo  nei 
qualela  fio fa  fi  ieueamterucra  caja,fecc  ilgìoumt  attender  chrfi  prouedefie 
/ altro  marito, dehhe  li  fini ) degnati  sparendogli  haurir  ricatto  ingiuria  & 
fiomoy mentre  che  eg/Ufacrificauaali  Deipefi  alcune  monete  di  qui  Ile  che 
è l tempio  fio ferièanojcfofiro  occultamente  ne  la  fiarftUa  de  C incauto  gio 
dine  quindi  lamentandofi  che  daltempio  le  fatte  monete  fu  fero  fiate  toltene 
eufarono  comedi  quefio furto  fofietto  ii  gmme,&ef]endo fiato  pefi>& ti- 
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’ Mròne  lo  flato populareamcro  m ma  Rcpublica  piu  Ùrètra  & fluirà,  quan- 
do egli  aulitene  che  qualche  parte  principale  deh  città # qualche  triAgijbato 
accrefcain  riputazione  # dignità  jruenga  lodato,#  habbiacquiflato  farri* 
'«glòria  diepidcbefuo  faitmegrcpo  ; ttebe  ri  fimanifeflerà  con  fncfmpij 
■chiaritimi  . Né  tempo che.Serfi  Re drTerft  metteua  in  ruma  con  tu  gran- 
■ difiimo  e ferritela  Creda, non  fi  ritrattando  in  ^tthene  piu  dinari  del  publico. 
'#»  iAreopagki  de * lor  danari  propij  diedero  ottodramme  per  ciaf  curi  faldato, 
'di  modo  che  molti  piu  filetari  andarono  a combattere, & con  piu  animo  ejfen 
*do  guidati  da  Theimflocle,onde  irebbero  la  vittoria  de  barbari  hauendo  fot- 
- ta vna guerra nauale a S alammo. dotte [uperamoSerfc,#  lofcacciomodala 
preda . Qaefta  liberalità  ,#conefia  de  Hjtreopagui  ; ejfen do  da  ruttilo- 
'dàtafopramodo,  ucmerogli^trccpagiria  prendere  più  ardire  & maggior 
toiritó-;  perihheinfuparbiti  cmtmcuuwo  fntt ftucr cernente  a gouernar e.  Da 
‘ìàltta  parte  i popularì , conofcendo  efferÈata  aoqtàftata  la  uittoria  per  uir- 
t Ùloro  tmeroftmdmente  arroganti,  & coft  contrai  nobilifolleuandofi  confa- 
'matono  in  lichene  lo  fiato  clgouertto  populare , per  il  che  gf^reopagiti  cer- 

• eartmo  fare  il  lor  goueruo  piufeuero  * # piu  rifinito , dlpopulo  per  battere 
Stinto  la  guerra  nauale  a Salammo  yftftudiò  di  fardo  fiato  popolare  piu  ga- 
gliardo'#’patente.  in  .Argo  fmibuente*  knobtli , #h  gentil' hummi  ha* 
'midi)  combattuto  afntffoM antanta  -,  contri  li  Lacedemoni f , # battendoli 
fuperdri , uenendo  pà  cotal fatto , lodati  & glorio  fi,  di  ciò  mfuperbiri  ; ccr • 

• Corono,# fi  sfirzeronodiffotuere#  ter  «fu  lo flato  popolare,  #mS'tracit- 
Jà , efiendo flato  et  popolo , # la  plebe  cagione  dela  uittoria  che  hebbero  rie 
ta  guerra  contragl  ^lthetnefi,dùMe  prima  fi  gouemauano  a RepublUa,fi  can 
pò ilgouernonelo  flato  popolare.  Et mCalcide ■,  cònciofta  che  la  plebei», 
firme  toni  nobili  flfoleuoffcro  contri  Eof Oliranno  -,  # leuccidefie  ; [ubilo 
yrefèUgpuemo  de  la  Rcpublica,  #fece , loftato  populare  ,nel  mede  fimo  mo 
doauuerme  ne  la  Città  di  imbroda  Intuendo  U popolo  [cacciato  Te  riandrò 
riramo , mfieme  con  alami  altri , afe  fteffo  attribuì  il gouemo  de  la  Rcpubli- 
ca , #fu  quello  flato  mutato  m populare;  Si  chetaci  uedete  come  egli  auue»» 
gii  ) thè  quando  una  parte  de  la  città  tiene  iodata  per  qualche  fuo  fatto  egre 
gfi,  t cagione  de  la  mutazione  de  loftato,  # intorno  a aueflofi  dee  papere  per 
tegola  generale#  tn fallibile  che  tutti  quelli  che fono  flati  cagione  di  forcaci 
■quìflare  qualche  maggior  forza  ala  cittài  fiam  perfine  fruiate  ,>  i frano 
fnagiflrati,òfia  una  tribù,  ò ma  parte  de  la  città  # finalmente  qual  fi  uoglia 
moltitudine#  membro  de  la  città  quella  è che  muoue  [edizione.  Imperi 
ciré  onero  che  quelli  tali  [tono  hmorati , # lodati fi  acquiftano  da  gli  altritn- 
lidla  ,'#  cofi  hanno  orìgine  le  [edizioni,  onero  cotioro  uedendofi  fitperiori# 
àcctllcnrintnfi  contentano  dà  flore'»  quel  degS altri,  # uoghono  piu  degli 4- 
ribattere*  è cofiniuoutmo/edi'^iopi  #flifccrd ie.  Vìi altra  cagione  di  muta 

M XP» 


: « f>  E Tt’À  ^Ot  t **  t A UT 

fieni  de  le  Republicbc  m fouuiene  da  addurla,  & quefia  è,  quando  quelle  par 
ti  che  in  una  città  fono  contrarie  uengono  a effere  uguali  tra  li  loro,  ne  una  di 
troppo  fupcra  t altra  di  forga  & dipotenza,  come  farebbe  li  rie  chi  e‘l  pepa- 
lo, li  quali  fuflero  ugualmente  potenti , & tra  di  loro  non  fuffe  parte  alcuna 
mediocre,  onero  fe  ci  fuffe , fujìe  dipoco  ualore.  Imperò  ebe  [cuna  de  le  par 
ù , affai  farà  a l'altra Superiore , auuerra  che  cantra  coloro  che  fono  palefe- 
mentc  piu  potenti,  rJtra  partenon  noria  contraltare . Et  però  quelli  ebe fa 
no  peruirtù  differenti  da  gl altri,  &fuperiori,  non  foglionoquaftmaiefferc 
fedirlo fi  i imperò  che  esfi  fono  pochi , ne  poffono  centra  molti  far  mouimenta 
alcuno, inmòdo  che  f umuerfalmente  parlando)  m tutte  le  città  & RcpubU- 
ebe  gli  principi j & le  cagioni  de  le  fedrgiow  & de  le  matafioni  eh  flati,  in  co- 
tal  modo  nafeono,  & cofi  come,  ii  detto  fi  ritruouano.  Et  fi  mutano  dele 
Republicbc , a le  uolte  perforaci  \ a le  uoltee  per  inganno , perfetta  fi  muta- 
no in  due  modi , per  che  onero  [abito  dal  principio , formo  forga  quelli  che  U 
sogliono  mutare;  onero  prima  facendo  con  le  buone,  a t ultimo  u fatto  le  for- 
te . Similmente  per  inganno  in  due  modi  fi  mutano  le  Re  pubiche , & in  due 
maniere  fi  futi  uftreqùeflo  inganno.  Imperò  che  ale  uolte  amuene  cheeffen 
do  itati  ingannati  da  principio , uolentieri  & (pontaneamente  accettano  ,la 
matafione  de  lo flato,  di  poi  quando  più  non  la  uorrehheno,  per  forza  tonuien 
Uro  mantenerla , fi  come  auuewtequandojfnei  quaranta  huomini  occuparo- 
no Ugouerno  de  la  Rcpubtica  ~4theniejè , affermando  che  il  Re  di  Terfia  fa- 
rebbe fumminiflrato  danari  per  far  Ut  guerra  centra  i Lacedemoni), e di  poiri 
trottando  fi  loro  hauer  dettoli  fai fo,&hauer  ingannato  U populo  uolfero  per 
fortfl.  rittener ilgouemo  M.F. Dichiar arici  que fio  efempio  meglio  ch’ioni  fbò 
intefo  bene,&  non  me  ricordo  bene  de  la  hifioruM.Ufacendo  già  guerra  gli 
jttheniefi  contro  li  Lacedemoni jf . ^écibiade  che  era  sbandito  da  oithene, 
temendo  le  in  fidie  dei  Lacedemoni)  ftrifuggtapreffo.  Tifaferne, il  quale  era 
fiato  lafciato  Fióre  da  Doriamone  fi  acquiìlò  molto  credito  et / 'onore  di  ma 
do  che  mandando  gl'  ^ tthenieji  lAmbafiadori  ad  Alcibiade,  egli  promeffelo 
rol  amicigut  del  Re,  pur  chela  Republica  fi  mutaffe  da  lo  fiato  popolare  al 
goucrno  de  buoni jn  modo  che  concedendo  quefio  il  populo.fi  trasferì  il  gouer 
no  in  quaranta  GcntUbuemmdi  quali  portandoli  aframente  contro  le  pie- 
bejl  popolo  per  fuoaiuta  richiamò.  Alcibiade  da  te  fido  fi  come  egli  haueua 
diuifato,douereauuenire,& fu  fatto  Capitanpie  tarmata:  Alcibiade  /li- 
bito mandò  ad  jlibemd far  intender,  che prefio  farebbe  la  con  Cefercito,  & 
thè  egli  torrebbe  a U quaranta  tutte  le  ragioni  che  h aueuan  cantra  il  poplin, 
Jèeffi  per  loro  ifieft  non  le  rende  fiero  per  Uche  inarati  in  paura  i quaranta  tf- 
totono  prima  tradirla  ciuàali  Laccdemmiffilchenongli  acuendo  fattoiper 
lèràifieffi  fi  naniamom  cfilio,quesLquarata  adunque  fono  quelli  de  li  quali 
kabbiamodifopra  fatto  menzione  li  quali  per  occupar  la  Republicn  ingalh 
*»'..•?  nomo 
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turno  U popolo  promettendo  che  Dario  J{ede  Ter  fi  harcbbe  data  dinari* 
fli  jtthcnicfi  per  fare  la  guerra  cantra  li  Lacedemoni}, & per  cotale  inganna 
fi  rfiirporono  il  gouemofl  quale  poi  per  forga  ritennero  molto  tempo.  *4  lo 
volte  ancora  auuiene  che  quelli  che  vogliono  occupare  f Imperio  e'igouemo , 
dal  principio  ciò  fanno  con  perfuafmÙe  quali  fono  cofi gagliarde,  che  fempre 
fri  comandano  & fono  volontariamente  obediti  : & per  venire  a fine  & ala 
condii ftone  di  quefta  materia , fapiate  che  parlando  in  fomma&  in  vmuer- 
fide  in  tutte  le  Republiche  nafcono  le  mutazioni  per  le  caponi  che  habbiamoi 
addotte  Je  quali  conofcendo,piu  agende  farà  lo  fchiuarle  & guardar fene.  £t 
tanto  vi  baffi  per  dichiarazione  di  quefta  materia . Veniamo  bora  ad  altri 
éfcorfi,&  mentre  che  tomi  fermo  alquanto,  ancor  voi  pigliatempoco  difi* 
to,  & quindi  rum  molto  flato  cofi  riprefe  il  parlare . 


De  le  mutazioni  de  Io  ftato  populare;  Cap.  V. 

OR  ^4  che  habbiamo  trattato  de  le  mutazioni  de  la  Re 
publicamvniuerfale, parlando  di  tutte  infteme,  farà  ben 
fatto,  & necejfarto  che  veniamo  a contemplare  le  mu- 
tazioni che  fi  fatino  in  eia fc  una  forte  di  Republica  par- 
ticolarmente,&  per  quali  càgioninafcano;&  prona  ve 
gito  che  noi  vediamo  quelle  ciré  fi  fanno  ne  lo  fleto  potru- 
larc,&  in  quanti  modi.  Le  mutazioni  adunque  de  li  flati 
populari  in  altri gouemi  nafeano  principalmente  per  Ca 
gione  de  la  malignità  di  alcuni  adulatori  & capi  delpopulo  che  efficacemen- 
te parlando,  & con  gransfartefìgio  ingannano  il  populo . Impcroclx  parte 
Calunniando  priuat  amente  coloro  che  poffeggono  robe  affai, etam  pie  riccbeg 
ge  apre/lo  il  populo,  f arato  di  modo  ciré  efli  fono  f ergati  a cofpirar  & reftrin- 
ger fi  infierite,  cr  riuolgerfi  contra  il  populo;  fimperoche  vn  comun  rimare  fik 
congregar  infteme  per  difènderli  fino  a quelli  che  prima  erano  umici  J parte 
dicendone  male  publicamente fanno  sì  che  eccitano  la  plebe  contra  li  ricchi, di 
maniera  che  fono  forcati  per  loro  difefa  velgerfi  contra  il  populo  ; & ffeffa 
Auuiene  che  il  populorefla  v‘mto,&cofifi  riduce  lo  ftato  populare  fotto ilgo- 
uemo  di  pochi  potenti . Et  queflo  fi  può  veder  auuenire  in  molti  luoghi;  ne 


li  quali  in  cotal  modo,  & per  fi  fatta  cagione  s'i  mutato  lo  flato  populare.  Et 
che  fia  il  vero  in  Chio  città  lo  fiato  populare  fi  cangiò  nel  j 
per  cagione  di  qutfii  aj) curatori  ingannatori  del  populofi  quali  calunniar» 


che  fiati  vero  in  Chio  città  lo  flato  populare  fi  cangiò  nel  gouemo  de' nobili 

ojiqu 

do  li  ficchigli  sformarono  a congiurar  contra  il  populo , & cofi  gli  leuarono  il 


gtuerno  da  le  mani,&  rtjfero  li  nobili  in  vece  del  populo.  In  Rhodi  ancora  < 
nanne  che  quefli  afientatori  perfuadeuano  che  i danari  publict fi  diftribmfìcr* 

Tt  alpo- 
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t\  populo, come  per  mercede  de  la  fica  fatte  a, & co  fi  operauano  che  non  fidef 
fero  le  paghe  a li  Capitani  de  le  galee  per  mantenere  i faldati . Cofloro  adun * 

Jue  perche  erano  dai  foldati  citati  attorniai  magiflrati  per  ejfer  fatisfatti 
e le  loro  paghe, & bifognaua  che  ogni  giorno  fuffero  a liti  & contefe  ,fuma 
sformati  congiurare  in  fi  me, & fatto  impeto  contro  il  populo,tolfcro  via  quel 
goucrno  popolare  che  ingiuflamcnte  era  ammalorato.  In  Her allea  parime* 
fé  fu  ilgouerno  popolare  per  la  iti  edefma  cagione  diflrutto , & queflo  fu  pur 
ter  cagione  di  quefli  afentatori  del  popolo  J obito  dopo  che  fu  fatta  Colonia 
degli  vdtbemcfi  ; ’mperoche  effendo  li  nobili  ingiuriati  da  quefli  tali,  & final- 
mente e fendo  flati  difcacciati,  poiché  fuori  furono  ragunati  infime, fe  ne  tor- 
narono r erfo  la  città, & cofi  venendo  cantra  il  populo,  furono  cagione  di  farli 
perdere  ilgouerno . Nel  medefimomodo  in  Megarafu  purguafio  & dijfol u- 
toil  goucrno  popolare  ; im  per  oche  quefli  a fi  ntatori  del  popolo  accioche  con 
le  robe,&  con  li  danari  de  nobili  poteffero  diflribtàr  al  popolo  molti  danari  p* 
blicandodr  confifcandoibcnidc  ricchi  molti  ne  mandarono  in  efdio,&  tanti 
ne  diacciarono  che  rn  graffo  numero  di  sbanditi  fi  ragionò  infime , li  quali 
tofi  raccolti  & vaiti, vennero  cantra  d popolo, & combattendo  lormfcro,& 
gli  tolfero  lo  ftato,&  ridufero  la  Rcpublica  fottoilgouemo  de'  pochi.il  mede 
fimo  auuenne  a Cumajmperoclx  effendo flati  difcacciati  da  li  popolari  li  tu* 
bili,  fatto  loro  capo  Tbrafimaco , tutti  infime  fe  ne  vennero  contro  d popolo, 
& lo  vitifero  & fecero  che  la  città  fi  ridujfe  fiotto  ilgouerno  di  pochi  potenti  | 
&fevn  confiderai  tutte  le  mutazioni  de  li  flati  popolari  in  tutte  le  città  & 
Republichc  vedrà  in  queflo medefimo  modo , & per  cotal  caperne effer  nate  } 
mperocbe  a le  volte  quefli  afentatori  del  populo  per  gr a tifi carfi  la  plebe, fan- 
no ingiuria  a i nobili,mfamandoli  apre  fio  il  populo , & cofi  fono  cagione  de  le 
fedrponi . Imperoche  li  nobili  fi  raccolgono  infime,  & vanno  cantra  d pop u 
lo,&lo  fupcrano,&  gli  tolgono  d goucrno /utero  volendo  pur  per  compiacere 
al  populo  chiùdere  & partire  i beni  & le  facultà  de'  ricchi  a i poueri,ouero  or 
dotando  che  Centrate  publichefidiflribuifcano  a h magiflrati  che  pur  fonodi 
buomim  populari,dr  cofi  priuandone  i nobili’,  le  quali  cofe  non  potendo  i nobi- 
li fop  por  tare  fono  sformati  muouerfì  contra  d populo, & cofi  ne fegued  disfa- 
cimento del  goucrno  populare,&  fi  introduce  diuerfa forma  & modo  digoiier 
no.  Jl  le  volte  auuicnc  che  cofloro  calunniano  & vituperano  li  nobili  jolopet 
fargli  accufare  & condannare  da  i magiflrati, & poi  publicar  loro  i beni;  & 
queflo  ancora  i cagione  di  feditone  & di  difeordia  & di  riuolgmtento  di  fia- 
to: & intorno  a queflo  bautte  da  fapere  che  ne'  tmpi  antichi  li  flati  popola- 
ri bene  fpeffo  fi  cangia  nano  in  tirannidi , & molti  piu  tir  anni  fi  vedeuano  che 
boggi  non  fanno.  Et  queflo  auucniua,  perche  quelli  else  erano  afentatori 
del  populo,  erano  ancora  fatti  Capitani  de  li  eferciti;  & fi  vede  chiaro  che 
per  quefla  cagione  già  molti  offendo flati prima  afentatori  & guide  del  pop*- 
\ lodo- 


DEL  F I S t I V C C !.  LIB.  V.  \66 

10  douentarono  tiranni, & quefio  auuenina  a libera , tir  bora  non  accade  flit 
perche  allhora  quelli  che  erano  afientatori  & guide  del  popolo  erano  imedefi 
mi  Capitani  degli  eferciti  perciò  fin  a quel  tempo  non  fi  ritrouanano  grandi , 
<Jr  eccellenti  oratori  : ma  di  più  chegbhuomm  fi  pulirono,  & vennero  in  qual 
che  cognizione  di  fapere  perfuadere  come  hoggi  fi  vede, quando  Carte  del  dire 
iaccrefciuta  & fatta  perfetta, coloro  che  fanno  ben  dare, fono  quelli  che  per * 
fuadeno  il  populoma  però  che  cojloro  non  fono  offerti  ne  la  guerra , però  non 
fofiono  occupare  la  tirannide  fegià  non  auuenijje  che  vno  fi  trcuajfe  bel  par- 
latore & eloquente  ft  m quella  eloquenza  folo  fidato  fi  me  tt  effe  a occupar  la 
liberti  & fi  vfiurpafie  C Imperio:  ma  come  che  quefti  filano  radi , però  auuie - 
ne  che  radi  fono  hoggi  i tiranni;  & è ch'tarijfimo  che  gii  piu  fpejfo  naf  cenano 
le  tirannide  che  hoggi  ;&  quefio  ameiùua  perche  allhora  dauano  avn  foto 
troppa  poffanga,  comettendoa  vn'buomo  foto  alcuni  magiflrati  noldiffìtni  li 
quali  haueuano  fonnna  autorità, con  la  quale  poteua  facilmente  farfi  padro- 
ne de  la  città  fi  come  era  il  Confidato  di  Meleto  detto  Tritatila;  imperccbe  in 
Meleto  d Confalo  haueua  potefli  di far  gran  cofe,&  poteua  quafi  il  tutto  ; & 
ancora  perche  allhora  le  città  erano  piccole , <jr  il  populo  per  lo  piu  hàbitaua 
4 la  campagna  doue  era  occupato  in  efertigij  regi  et  riti,  gir  m i chinar  la  ter 
ra,nù  mai  fi  flauano  m ogio;otidé  coloro  che  reggicuano  il  pcpulo  efftvdo  h uo- 
mini belticofi  & eTferti  in  guerra, fi  apriuano  per  tal  modo  la  firada  a la  tirati 
nidc,&  quefio  factuanojbauendo  prima  acquiflata  fede ,&  credito  apreffo 

11  populo, la  quale  fi  procacciauano,mofirandofi  inimici  de"  nobili, fi  cerne  fece 
Tifi  firato  in  ^thene,  il  quah  prefa  nimic'igia  contra  bordine  de * Tediaci , li 
quali  erano  nobili  & ricevi, fu  fauorìto  dal  populo  & fecefi  tiranno, & in  Me 
gara  Theogrne  hauendo  trcuato  gt armenti  de  ricchi  a pafced'wtomo  al  fiu- 
me contra  f ordinazione  de  le  leggi  tutti  gl"  vccife,&  prefe  i loro  guardiani,  & 
fafìori;&  co  fi  ac  quiftò  credito  apreffo  il  popido , & oc  cupo  la  tirannide  ; <jr 
Dioni fio  ac  enfiando  rn  Dafneo  nobilifiìmo,  & fimilmente  mcfìravdoft  nifefio, 
tir  nimico  a tutti  li  rie  chi, meritò  che  gli  fufic  dato  d principato  di  Shracufa  ; 
mperoche  per  la  nmiicigia  che  egli  moftraua  contra  la  nobiltà. fi  acquiflò  fe- 
de a prefjo  il  populo,  di  amorcuole  ver  fio  di  quello , & di  perfona  pofularc  & 
piaceuole.  [Alimene  ancora  a le  volte  che  le  Repubtiche  non  fcLn.entrfi  mk 
tanomgoucrni  populari,comehabbtamo  veduto  :ma  ancora  di  quei  goucrtó 
pepai  ari  che  non  fono  a le  città  puntonoceuoli,&  che  anticamente  fono  flati 
vf atifi  cangiano  m altri  gommi  populari,  ma  pefiimi,  & di  grandi  fimo  dan- 
no,come  fono  molti  de  i noftri  tem  pi,&  moderni,  intendete  voi  però  dei  tempi 
ne  li  quah  era  vino  Arifìotile  in  perfona  del  quale  io  vi  ragiono.  Et  quefio  au- 
tàene  quando  li  magifirati  ben' fifa  mio  per  elegjione:  ma  non  fi  guarda  a chi 
babbi  piu  rendite  eh  èvrialtrojiè  fi  creano  fecondo  i cenfi , angi  offendo  la  e- 
Uggione  in  mano  del  populo , quelli  che  ambi fc  ano  & defiderano  i tnagifirati 

1 Tt  i per  . 
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per  far  cofa  grata  al  pcptdó  con  ogni  arte  fiudiando  di  far  fi  mica  la  plebe, 
cercano  di  far  tanto  che  ella  fu  padrona  de  le  leggi , & che  tutti  a lor  voglia 
reggano  &gouem'mo,&  cofi  poffono  elegger  chi  lor  pare . lnmodo  che  per 
fare  che  non  occorga  un  fi  graue  danno,  o pure  occorrendo  fa  minore,  il  rime- 
dio è quejlojcbelc  tribù  de  la  città  ouer  le  cotrade,o  Rioni  come  vogliamo  dir- 
le babbino  autorità  di  creare  i magi(ìrati,&  non  tuttoilpopulo;& cofi  auuer 
rà  che  gl  ambialo  fi  non  adular  anno  a la  moltitudine,  & non  cercar  anno  allet 
tarla  perefierda  quella  eletti  aimagiflrati.  Le  mutazioni  adunque  deli  fla- 
ti  popularinafcono  perle  cagionigià  dette;  fi  che  pojfiamohoggimai  difeorrt 
re  di  quellf  degl altri  flati . 


De  le  mutati  oni  del  gouerno  di  pochi  potenti.  Cap.  V I. 

E GP  E che  bora  uediamo  m quante  maniere  gli  Ud- 
ii fi  mutino  di  pochi  potenti, che  è un'altra  ficaie  di  Re 
public a . Due  fono  adunque  i modi  manifeflijfimi,  per 
li  quali  cotali  flati  fi  mutano . Vno  è quando  la  molti- 
tudine è ingiuriata  & offe  fa  da  quei  pochi  che  gouer - 
nano , lmperoche  la  plebe  allhora  uedendofi  aggraua 
ta  & ingiuriata  fi  raccoglie  infume, & fa  un  capo;  & 
eia  fimo  m fìmde  cafo  è furente  per  difenderla  ; per  cioche  operandola 
moltitudine  in  numero  que ’ pochi  chehamodgouemo,Hgualmente  può  fupe- 
■rargliima  molto  piu  quando  queflo  lor  capo,  & protettore  é del  numero  di 
quei  pochi  potenti  che gouernanoftl  che  auuicne  quando  qualcheduno  de  i prin 
cipalide  lo  flatobrato  & f degnato  contraglialtri.ucdendo  il  pepalo  da  lor’of- 
fefo,fi  muoue  per  difenderlo,&  liberar lo,&  fi  ribella, & fi  parte  da  la  compa 
gnia  di  coloro  ch’hanno  in  mano  lo  flato,  & fi  riudge  a foce  orrore  la  moltitu- 
dine, da  la  quale  è fatto  capo;oucro  facci  queflo  per  batter  occaftone  di  oc  ca- 
pare fole  il  gouerno,  fi  come  mteruenne già  in  Najfo,  dotte  Liddumo  ejfendofi 
fatto  capo  del  popolo  contra  t ingiurie  de’  pochi  potenti,  andando  cantra  di  lo- 
ro gli  tolfe  il  gouerno  da  le  mam,&  poi  a poco  a poco  facendofi  ancora  padro 
nedela  plebe  dittenne  tiranno  di  Saffo , <jr  cofi  mutò  lo  flato  de'  pochi  in  ti- 
rannide . Queflo  anccra  fanno  talhora  huommida  bene  & uirtuofì,  & ama- 
tori di  uero  honore,  & di  gloria  ; li  quali  i ledendola  plebe  efier  opprefsa,  & 
conculcata  da  i nobili, non  lo  pofsono  comportare,  & cofi  fi  mettono  a faucri- 
re  & aiutarla  moltitudine  jnouendofi  contra  le  federate  voglu,di  quelli  che 
fono  del  fiuo  propio  ordine, & per  ridurla  m libertà  fi  fanno  capi  di  quella . 
efem pio  aùdentiffimo  & chiaro  diquefia  cofa  è quello  di  Tito  Gracco  bua- 
mo  nobiliflìmojl  quale  vedendo  d populo  oppreflo  da  li  ricchi, che  gli  rfurpa • 
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mo  lelcropoJfejJioni.fi  oppofea  qnefta  ingiuflifia  in  /nuore  del  populo,'il  qu4 
le  finalmente  da  li  nobili  reflò  vinto  & priuo  di  vita . il  mede  fimo  inter  Hen- 
ne in  Lacedemonia,doue  fprc^jatc  & concitate  le  leggi  di  Licurgo , alcuni 
pochi  cittadini  fi  erano  vfurpato  tutto  il  paefe  , ir  tutte  le  pofleflìoni 
girti  campi  d altri, tdebe  la  città  patina  affai  di  faldati , gir  era  caduta  in 
gran  necejjìtà . Onde  .Afide  Re  guiflijfimo  & gioitene  vir  tuo  fin  fimo  fludian- 
dofii  di far  ritornare  C antiche  ojferuange  de  le  leggi  di  Ligwrgo,per  inganno 
de  gli  Efori  fìt  a tradimento  prefo  & me/fo in  carcere.  Quefia  fedrgio- 
ne  g-r  mutatone  ancora  ha  un'origine,  & nafee  da  vn altro  papo,  onde  di 
molte  maniere  di  mutarmi  deriuano.  Imperochea  le  uolte  auuiene  che 
ejfendo  lo  flato  in  mano  di  pochi , non  è la  plebe  che  fi  muoue  contra 
(li  loro , ma  fono  gli  altri  ricchi  & nobili  che  fi  veggono  exclufi  dal  go- 
uemo . Et  queflo  auuiene  quando  coloro  che  partecipano  de  i magiflrati  fona 
fochi  & molti  ne  fono  efclufi  ; imperoche  i ricchi  che  fi  veggono  efclufi  degli 
ìtonori  piibLciyfye/fo  fi  muouano  contra  quei  pochi,  che  gouernano,  gir  di  leg- 
gieri ti  fuper anno;  fi  come  già  accade  in  Marfitia  & in  lftro  & m Heraclea , 
.&  in  molte  altre  città;  Imperoche  quelli  che  fi  vedeuano  efclufi  da gfhono 
ripnon  cejfarono  mai  di  mac binare, fin  tanto  che  ottennero  che  almeno  di  mol 
fi  fratelli  il  piu  vecchio  fujfeammejfo  al  magiflrato,  & poi  pian  piano  opera 
rono  che  anche  igtoueni  fujfero  eletti  ; Im  per  oche  in  alcuni  luoghi  sofierua, 
ebeti  padre  girti  figliuolo  non  po/fono  cjfcr  infume  d'vn  ifiejfo  magiHrato;& 
alicene  dotte  è il  fratello  maggiore  non  può  cfftr  il  minor  in  quel  gouemo , 
in  modo  che  per  cotal  cagione  in  Marfitia  mouendofi  i ricchi  contra  quei  po- 
chi che  goiiemauano; fecero  quel  go  nano  piuJargho,&  del  quale  più  porteci 
pattano,  onde  piu  ciuile  ir  più  fintile  a vna  Repubtica  ne  dutenne  ;ir m lfi.ro 
mouendofi  puri  ricchi  contra  i pochi  cangiarono  quel  gouemo  ne  lo  fiato  po- 
pularc  ; girin  Heraclea  ejfendo  lo  flato  m mano  de'  pochi,loriduJfero fittoti 
gouemo  di  6oo-  gentili)  uomini . In  Hela  città  di  Gnido  fi  cangiò  queflo  fla- 
to de'  pochi  incutendo  i ricchi  tra  di  loro  J edizioni,  parendo  loro  che  pochi  fitf- 
fero  quelli  che  partccipajfiro  degHhonori;conciofia  che, fi  come  già  fi  è detto, 
fe  quitti  il  padre  reggieua,  il  figliuolo  era  efclufi,&Je  molti  fratelli  cranojtut 
ti  erano  efclufi  da  i magiflrati  dal  maggiore  m poi:  in  modo  che  combattendo 
quefli  nobili  tra  di  loro,  feleitatofi  il  populo  & prendendo  oc  c a fumé  da  la  di- 
fioràia  loro,& fatto  un  capo, pur  de  i nobili, fece  fi  che fù  fuper me, effondo  la 
parte  che  reggieua  poca  & debole;  imperoche  doue  è dà  fior  dia,  quiui  è tmpa 
terna  & debolixga . et  ne  la  città  d’ eritrea  ejfendo  il  reggimento  in  mano 
di  quei  pochi, che  erano  difeefi  anticamente  di  famiglia  Regia . quantunque 
giu  fornente  ir  prudentemente  reggicJlcro,&  honeflamente  cmajfirole  coje 
publicbe, tuttavia  fdegnandofi  il  populo,chefi  pochi  fujfero  algoucmo  propo 
fii,  mutò  quello flato,  & di  gouemo  di  pochi  fi  cangiò  m Repubtica . Quefle 
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adunque  fono  le  cagioni  de  le  mutazioni  di  quelli  flati,  le  quali  procedono  dà 
quelli  che  fono  lontani  & diuift  da  quelli  che  gouernano,ma  a le  volte  fi  can- 
giano ancora  per  cagione  mtrmfeca,cioè  che  esfifiesfi  che  algouemo  fi  ritmo 
/canone  fono  cagione,&  quefloauuienc  perle  fazioni,  &fedigioni  che  fono 
tra  coloro  chegouemano,  ilche  occorre  in  due  maniere;  imperochc  tra  quelli 
che  fono  pochi  al  gouerno,fi  ritruoua  vno  che  cerca  adular  a gf altri  & far  fi 
m un  certo  modo  guida, & duce, di  tutti  < principali  che  hanno  in  mano  lo  fio 
to  fe  bene  fono  pochi,  & queflo  è che  cangia  lo  flato  • Si  come  anuemc  già 
in  lAthcne;  tmperocheeflendo  C aride  tra  quelle  trenta  chereggicuanola  Re 
public a feppe  tanto  dire  & rsò  tanta  arte  che  fi  fece  patrone  di  tutti  quéi 
trenta  che gouernanano , & fi  come  ancora  fece  Frinicho  tra  li  <\oo.li  quali 
haueuano  il  reggimento  de  la  Republica  de  li  quali  egli  nel  mede  fimo  modo fi 
fece  patrone . le  volte  auuienne  che  nel  gouemo  de  i pochi, quelli  che  fono 
algouemo;  allettano  la  plebe  con  adulazioni  &■  con  far  tutto  quello  che  pof 
fono  per  farfela  amica  fi  come  già  auuenne  in  tariffa  douefi  creaua  un  magi 
flrato  che  era  detto  conferitore  publico  il  quale  haueua  tutta  l'autorità  & 
il  gouemo  m mano  ,concioftache  cotalmagiJlrato,fi  faceffe  per  elezione 
(jr  quella  elezione  fuffe  rtmejfa  in  mano  de  la  plebe, per  queflo  quelli  chego 
uemauano  cercarono,  di  mantener  fi  la  plebe  amica  & beneuola  facendole 
molte  carezze,  & a moreuolez&e,  & cofi  occuparono  il  gouemo  el  Cimile  au- 
uienne in  tutti  qtteigonemi  de  i pocchi  ne  i quali  quelli  che  fono  pofìi  algouer 
no,&  ciré  hannoimagiflratijtongC eleggono  ma  altri  fono  quelli  che gouer- 
nano , altri  quelli  che  eleggono , & li  magiflrati  fi  danno  a coloro  che'hanno 
gran  rendite, onero  fi  creano  di  qualche  parte  & corpo  di  cittadini  poffente,ò 
di  alcune  compagnie  ihuomini,  ma  quefla  elezione  hanno  li  foldati  onero  H 
popolo  et  allora  quei  pochi  chegouemano  per  farfitò  furiar  molte  amor  euo 
lezze, eleggere, fi  fanno  amico  Ù popido  & quefli  faldati, & cofi  mutano  ilgò 
uerno.  Si  come  già  inter uenne  in  libido . il  fintile  auuiene  quando  quelli 
che  hanno  U gouemo  non  hanno  autorità  di  rendere  ragione  ne  digiudicare  de 
le  liti  & d altri  caft  ma  queflo  offizio  è in  mano,  degl  altri  cittadini  ; impero- 
che  allhora  cercando  di far fi  grati  & acetti  a quelli  che  hanno  autorità  di  giu 
dicare  & determinare  le  liti  adulandogli  & accarezzandogli  & fottomet- 
tendofi  a loro  mutano  in  talguifa  lo  flato , & a loroifleffi  cagionano  H damo 
et  la  ruinafi  come  già  auuenne  ne  la  città  (tSraclea  che  è poflà  fu  la  riua  del 
mar  maggiore;fi  mutano  ancora  quefli gouerni  de  i pochi,  quando, effondo  po 
chi  algouemo , cere  ano  ridurlo  ancora  a piu  poi  hi  ; imperochc  allhora  quelli 
che  ne  fono  efi  Infittendo  pur  effervgualiagr  altri, fono  forzati  chiamare  il 
popido  in  loro  aiuto, f*r  cofi  bene  ffeflo  fi  cangia  queflo  gouemo  ne  lo  flato  po- 
ppare . Ter  vn  altra  cagione  ancone  fi  cangiano  li flati  di  pochi  a le  uolte,et 
queflo  accade  quando  qualche  vno  di  quelli  che  gpuer nano  ha  ficai  acquato  , 
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diffipato,et  mandai  o mal  H fuo,viuendo  luffuriofamente,&  diffblutamentet 
fmpcrochc  quefli  fi  fatti  buominifemprc  cer ebano  mattinare  cofe  nuouc,  & 
cofi  oueresfi  propri;  cercano  farfi  Tir  armi,  oncr  qualche  loro  amico  femori - 
/cono,  et  aiutano  ad  occuparla  Tirannide, fi  come  fece  in  Siracufa  un  cittadi 
no  detto  Hìpparinojl  quale  battendo  midato  male, tutto  ilfuo,per  poter  pur 
yiuer  delibo  fornente  confauore  d m Trticipe  o Tiranno  de  la  città , aiuti 
&fauori  ut  modo  Diodi  fio , ciré  egli  diuerme  finalmente  Tiranno , & in  ^4n- 
tipoli  vno  detto  Cleotmio  per  lefiuerchie fpefe fatte, cjfcndo  rimaflo  pouero , 
chiamò  ne  la  città  i lauoratori  de  Cakidenfi , & con  quelli  eccitando  tumulto 
& {edizione  ne  la  città  contro  li  ricchi, fi  fece  loro  ca po  & cofi  tolfelo  fiat » 
dimoilo  a iricchi,& fi  impadronì  delgouemo . E fin  Egina  uno  che  era  fla- 
to autore  di  muoucre  liti  cantra  Charete  Capitano  & capo  de gl^tthetiefi 
tome  che  in  quella  fpefo  haueffe  tutto  il  fio , cercò  per  tal  cagione  mutare  lo 
fiato  de  la  Repubtica . Quefli  tali  burniti  adunque  poi  che  in  mifero  flato  ri 
ditti  fi  reggono , onero  cacano  muoucre  lo  flato  de  la  città  ; onero  fi fludiano 
yfurpare  i beni  &P entrate  publiche . le  volte  anuiene  che  ef saldo  que- 

fiitali  molti  tra  loro  muouono  difeordie , & feditoti , onero  cantra  di  quefli 
tali  combattono  gP altri  uedendofi  da  cofìoro  robbare  la  Rcp.ficomc  già  an- 
noine in  zipolatila  città  in  Tonto, detto  altrimenti:  il  mar  maggiore ^oue  no - 
tendo  quefli  tali  ridutti  ti pouertàtiuolare  i beni  publicinon  'furono  tollera- 
ti & cofi  fi  mofse  & fi  cangiò  lo  flato  de  la  città  & fi  diffoluc  U reg- 
gimento de  i poeti  , ma  quando  quefio  golterno  de  i pochi  uterine  a ef- 
fer  compoflo  di  perfine  , tra  loro  concordi  & <Tvn  volere  iflefso  , non 
cofi  di  leggieri  fi  può  corrompere  da  fe  Jlefso  , & per  cagione  che 
fio.  intrtifcca,cioéche  quelli  che  gouemano  vengano  a dìjfenfioti  tra  di  loro  , 
& di  quefio  fa  tePUmotio,&  danne  fogno  mamfeflo  la  Repuhlica  e l gouemo 
che  già  fune  la  città  di  Farfldo  in  Theffagl'ia ; imperoche  offendo  quiui  pochi 
pofti  al  gouemo  lungo  tempo  furono  padroni  de  lo flato;  et  quefio  auuenne  per 
cicche  tra  loro  non  fi  ofendeuauo/na  fifauoriuano  & agiutauano , hauendofi 
rispetto  Tv*  Poltro.  Hor  per  tornare  ai  modi  ne"  quali  quefli  gouenù  de  po- 
eti mancano  &fì  cangiano  ti  altri . Dicoche  ancora  mancano&fi  difciol- 
gono  quefli  golterni,  (piandoti  quefio  Plato  di  pochi  introducono  vn  altro  go- 
uemo di  poeti,  cioè  quando  effendo  ordinato  ilgouerno  di  poeti,  &■  ne  le  mani 
di  pochi  effendo  poflo  lo  flato  de  la  ciuà/juePli  pochi  che  homo  il gouemo  no 
participano  tutti  de  i magiflr atipia  filo  alcuni  poctidi  quelli  eletti,  rìducen- 
dofi  a minor  numero, & tuttigP  altri  reflando  e f ciuf  & priui  de  imagi  Pirati; 
il  che  quando  accade  quelli  che  fi  reggono  cofiefclufi  muouono  feditene,  & 
cercano  fimenurcloflatofi  cornerà  auùuieti  Elide  fmpcrochc  effondo  qui 
ni  il  gouemo  de’  poeti, foli  alcuni  pochi  nel  Ctmfiglio,  &nd  Senato  fi  omette- 
tono;  & quefio  titcrutma  perche  quelli  che  erano  m quel  magiflratode'  Sc- 
* vi  notori 
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tutori  conferuauano  quel  grado, & quello  honorefin  che  viueuMo;hhperotìk 
erano  vn  numero  di  nouanta  Senatori, & quefli  non  fi  muoueuano  mai, talché 
a gf altri  non  era  conceffo participare  di  quel  magiflrato;  il  quale  gouemo, & 
f celta  di  fi  pochi  che  gouemajfcro,haueua  ffegie  d ma  tirannide  ,&  molto  fi 
mile  a quella  che  vfauano  li  Lacedemoni j nel  creare  i vecchi, li  quali  in  quella 
Republiea  erano  detti  Senatori, & a pochi  era  conceffo  di  tal  magiflrato  par 
tecipare,poi  che  il  numero  de'  vecchi  éfempre  poco.  Quefla  mutatone  dolgo 
nervo  de’  pochine  la  quale  al  prefenteragionamo,  può  accadere  al  temfoA 
guerra, come  al  tempo  di  pace.  <Al  tempo  di  guerra  auuiene  quando  quelli  che 
gouemano, non  fi  fidando  del  populo, fono  sformati  feruirft  d€  faldati  merceth 
narij,& bene  Fpeffo  auuiene  che  quello  ch'hanno  coflituiti  capo  di  quelli  fot* 
iati  fi  fa  {ignare  & tiranno  chela  città, fi  coment  Cprantho già fece  Timafò 
ne;&fe  quefìi  capi  de'  Joldati  fu  fiero  piu  ch'mo,allhora  fi  fanno  tutti  patro- 
ni,& tra  loro  fi  diuidono  U principato;  tirale  volte  auiàene  che  temendo  quel 
fi  che  fono  algouemo  di  queflo,fanno  il  populo  partecipe  de  i magifhati,ér  lo 
introducono  al gouemo  de  la  Republiea;  percioche  fono  sformati  fenàrfidet 
populo  per  opporfi  a quelli  che  temono  che  fi  vogliano  impadr  onore  de  lo  flato, 
C ir  cofì  di  gouemo  de'  pochi  fi  fa  flato  populare  o Republiea . *Al  tempo  di  pa 
te  pei  fi  cangia  quello  gouemo  parimente,  percioche  quelli  che  hanno U g<t- 
uemo  non  fi  fidano  di  loro  iflefji;  onde  fono  muffitati  a prendere  & ccflitmre 
vita  guardia  rf’ huommi  foreflieri  per  ficurtà  di  tutti  loro , a c cioè  he  vna  parte 
non  fi  muoua  a f offe  fa  de  f altra, & fi  r'tmett<mo;et  fi  fidano  totalmente  al  Ca 
pi  tanto  & capo  di  quefla  guardia , come  di  mo  che  fia  neutrale  & megano 
tra  di  loro, il  quale  a le  volte  fifa  patrone  £ ambedue  le  parti ; fi  come  già  ao- 
cadde  in  Lariffa, nel  tempo  nel  quale  in  Santo  tcnetiano  il  principato  gl' ale- 
nati,li  quali  erano  alcuni  gentiluomini  difeefi  da  alenate,  chehaueuano  oc- 
cupatoti gouemo  di  quella  città  : &■  in  libido  fi  feceilmedefimoal  tempro 
che  ale  uni  faggioff, bàttendo  fatte  alcune  ragunate , & congrcgagioni  £ huo- 
mini  con  quelle gouemauano  la  Republiea . lmperoche  uà  deuete  faperc  ciré 
al  tempo  che  Lifimdro  era  Imperatore  de' Lacedemoni  jl  quale  fu  quello  che 
debellò  eJr  uinfe  gf  ^ftheniefi /la  tutte  le  città  di  E fefo  fece  umbre  a fe  coloro 
che  piu  audaci  & temerari j conofieua,& gli  efortò  che  ne  le  loro  città  recitaf 
fero  & commoueffero  fcdrgjonc, promettendo  loro  fecidfacefferograndihó- 
nari  & imperi, tir  cofi  nacquero  in  tutte  le  città  fedigioni  & faggioni,tt  tn* 
tondo  in  effe  li  flati  poptdari,fi  conuertimo  ingoiamo  di  pochi;  hnperocbe  or- 
émomo  in  epe  alcuni  magi  firati  di  duci  huommi  ; li  quali  tkarmegpauano  a- 
• fframente;  & una  di  queflc  foggiani  fu  detta,  la  faggione  di  I afide, m perti- 
che di  quella  fu  I afide  capro  & principe.F eniamo  bora  ad  alcune  altre  cagio- 
ni di  mutagioni  di  quefligouermdipoi  hi.  b!  afono  ancora  mutagioni  & fi: 
égioni  ne  te  àttà^quando  quelle  che  homo  in  mano  Hgouemo  uengono  tra  lé- 
na 
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fi  a difcordià,&  ma  parte  enea  di /cacciar  Coltra , & deporla  de  lo  flato* 
tr  dalgouemo ; & quefle  difeordic  no j cono  tra  loro,  onero  per  cagione  di  ma- 
ritaggi tr  ouando fi  offe  fi  ne  C bonorc  & aiolo  ta  la  pudicizia  de  le  loro  conforti, 
o per  cagion'  di  liti , & di  caufcgind'igiali  che  tra  loro  nafeono  del  dare  & del 
bauerejie  le  quali  uno  fi  tiene  offefo  da  C altro . D»  quefie  difeordic  per  cagio- 
ne di  rwgge  & di  parentadi  ; habbiamo  affai  detto  di  fopra,&  ancora  potia- 
mo addurrei  e fempio  di  Eritrea, doue fu  tolto  uia  da  D'iagora  ilgouemo  de’po 
ehi  d quale  era  in  mano  de  i caualieri,perchehauendo  riceuuto  ingiuria  per  ef 
fergli  fiata  molata  la  fua  donna, per  Mendicar  fi  fece  fi  che  quelgouemo  fu  tol- 
to uia . fonando  poi  fono  ne  le  liti  & ne'  giudi  jy  mal  trattati  anelli  i he  fono 
gouemati, ancora  fi  toglie  bene  fpeffo  queflogouemo  di  pochi  fi  come  già  au- 
uenne  in  Heraclea,doue  nacque  una  perrigiofa  fedirtene  fido  per  cagione  <fu 
na  fentenga  data  centra  un  reo,&  in  T hebe  fu  origine  di  molte  difeordic  una 
fentenga  data  contra  uno  adidtero,effendo  flato  cofiui  condannato giuflamen 
te  certoma  però  fu  punito  troppo  felinamente, dr  con  molto  tumulto  tir  per 
turbagione  del  populo , le  fedrgiori  che  fi  moffno  in  Hnaclea  furono  contra 
un  certo  detto  Surrgione;  quelle  che  in  Tebe  fi  fuf  citarono  fumo  contra  un1 al 
irò  detto  *Archia;impcrocbe  i loro  rimici, & quelli  che  da  lorocrano  flati  of- 
fe/,tanto  fi  inquietarono  & i affaticarono  che  ottennero  che  fuflero  ligati  in 
piagga  m un  luogo  publico  &ignomiriofio , doue  perche  fi uff  no  fpet acolo  di 
tutto  d populo  fi  tenemmo  granpegga  ligati,  quelli  che  doueuano  e fin  per 
morte  di  qualche  loro  feelerategga  puniti, & na  quel  luogo  detto  Cifone.fpef 
fe  fiate  ancora  quefli  gouemi  de’  pochi  fi  diffoluono , quando  egli  auuiene  i he 
troppo  uogliono  fioreggiare, & tenne  i /additi  in  luogo  di  finn,  a guifa  che 
un  patrone  farebbe  un  fuo  contadino;  impcroibc  fuole  a le  uolte  auucnire  che 
aIi  uni  che  fono  del  mede  fimo  fiato, & compagni  nelgouernoima  di  arimo  piu 
benigni  ebei  firn  compagninon  fonoflomacati  & /degnati  dclamfolenga.et 
troppa  fieuerità  degli  altri  loro  compagni, fi  muouono  contra  di  loro , dr  co  fi 
chiamato  in  aiuto  loro  il  populo, gli  difcacciano  de  lo  flato  dr  tolgano  loro  ilgo 
uemo  fi  come  auuemein  Grido  dr  in  Scio, doue  quei  pochi  che  gouemauano  fi 
erano  fi  fattamente  impadroniti, che  non  potendo  piu  f offrirgli  alcuni  di  quel- 
li che  erano  partecipi  del  gouemo,uriti  con  il  poptdogli  difcacciarono  & i ofi 
fi  rifiolue ilgouemo  de'  pochi.  Cotali  mutagiom  dr  ccrrirggiom  di  flatiau - 
uengono  ancora  a le  uolte  per  ac  udente, & a cafo,&  hnpenfatamente  cefi  ne 
le  Republicbe  come  ne  i gouerni  de'  pochi  ; dr  queflo  auuiene  in  tutte  quelle 
città  doue  i magiflrati  che  deono  o configliare  o giudicare  fi  eltggcno  fec  ondo 
tma  tanta  entrata, cioè  che  quelli  fiano  ammeffi  a quefli  magiftrati,chc  bino 
fine  a tanto  di  rendita . Imperoche  fpeffo  fi  uede  che  cotal  ordinatone  per  il 
frefente  tepo  è ben  fatta, accioche  pochi  fiano  ammeffi  a li  magiflrati , & ne 
la  Rcpublic*  quelli  che  fumo  di  mediocre /acuità,  & ne  lo  flato  di  poi  hi  quelli 
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che  h abbino  molte  rendite:  ma  di  poi  può  facilmente  effetti*  per  qualche  fé-, 
licita  o fot  luna  de  la  città  o perlina  pacc,0  per  aicndati^a  di  da,  art  o per 
buone  ricolte  a qui  Ha  fontina  ó re  mite  pervengono  molti  i tttadini,c  l.\  p,  ima 
non  ci  arriuauaiio,&  lofi  vengono  molti  a partecipare  de  magiflra t.  inaio 
che  loffi  cangia  il  gena  no  ai  poc  I i in  metti  ,olal{c  publiea  in  Palo  pop  ala- 
re; & quefo  a le  volt  cinta  kiene  a poco  a pcto,tùUhe);iuno  ftne  actcrgt;  at 
(refendo  botri  t entrate  a uno  domane  a un’altro  ; a le  uclte  per  quale l e fu- 
bitajoi  tana  ut  la  iutàin  un  fubito  fi  mutati  gouemo,  & iniontincMe  per  uè 
tare  mol firn  gran  rìccbc%Te;l  flati  da  podi  governati  adunque  perle  dette 
( agior.i  fi  cangiano ,&  ixigcno  in  jedrfioni  ;&eofi  auuienc  ne  li  fiati  popola- 
ri Ji  quali  ancora  fi  cangiano  in  altri  goucrni,  tirale  uolte  non  fi  cangiano  nell 
fiati  a loro  contrai  ii,m:a  ne  li  fiati  de  la  mede  furia  forte  fidamente  fai  endofi  6 
peggicri,o  migliori;  imperoebe  uoi  ben  fapcte  thè  de  li  flati  pcpulari  vene  ha 
di  piu  forti;&  alcuni Jono  buon, alcuni  mcn  buoni  ; come  per  cjempio  può  av- 
venire che  <£un  gouemo  populare  odi  pochi  che  figoucrna  fecondo  le  leggi  & 
Ihoneflo  ,fi  cangivi  uno  fiato, che  uoglià  poi  ejfer  padrone  de  le  leggi  & gouer 
tiare  mgiuflamente;&  queflo flato  fa  pur  populare,  o di  pochi  ;&  cefi  da  qne 
fti  fiati  tiifti  può  auuenire  che  fi  facciano  mutazioni  ne'  buoni;&  cefali  fono 
le  mutageni  de  li  fiati  & de' goucrni  de  pochi . Peniamo  bora  a decorrere 
intorno  a quelli  de gl ottimati . 


De  le  mutazioni  de  lo  ftato  de  gli  ottimati.  Cap.  VII. 

^AS  CONO  adunque  mutazioni  & fedigioni  ne  li fU 
ti  de  gr  ottimati  per  molte  cagioni . Trhna  per  che  po- 
chi Jcno  quelli  che  partecipano  de  glhoncri&de  ma- 
gifirati  ; onde  uedendofi  i cittadini  tffere efilufi  degli 
honori,&  a pochi  t fj'cr  cenci ffi,  muoiano  fcciizicni,& 
cercano  mutar  lo  fiato;  laquale  cagione  habbiamo  prèti 
eipalmentc  uedu  tofar  mutare  li  flati  de'  poi  hi;&  que- 
ll o non  i fanga  ragione,  pere  ioche  lo  flato  de  gl  ottima- 
ti fi  puh  dure  che  ht  un  certo  modo  fia  un  gouemo  de’  pochi  ; i oncicfla  che  he 
ambidue  quefìi  governi  pochi  fono  quelli  che  reggono  ; è ben  lieto  tl.e  non  per 
la  medef.ma  cagione  pochi  fono  miffi  al  gouemo  in  ambidue  quefli  flati;  onde 
fere  cheti  gouemo  de  gl  ottimati  fia  uno  flato  de'  pochi ; pere  Ire  ne  lo  Hat  ode 
gl  ottimati  governano  li  tàrtuefi  che  fono  pochi. & nel  gcuerno  de'  pochi  reg- 
gono i ricchi  che  pur  fono  poi  hi;&é  neceffario  che  colai  mutazione  inter- 
venga.quando  in  quella  città  fia  qualche  moltitudine  dhuomm  che  fieno  ripm 
tati  uirtuofi,&  di  ualore,et  per  tali  fi  tengono  & fi  giudichino ftmilim  virtù  * 
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quelli  che  reggono;  perciocbe  quelli  tali  per  t opinione  che  hanno  di  loro  ifleffl, 
vengono  in  fuperbia,  & uolendoft  agguagliare  a quelli  che  reggono , muouona 
feditone  & bene ffefio  cangiano  lo  flato, fi  come  già  uolfero  far  in  Lacedemo » 
ne  queigioueni  che  furono  detti  Tartbenij . Imperoche  t/fendo  nati  di  padri 
fintili, & uguali  a quelli  che  reggieuano  giudica  nano  efler  degni  digoucrnare, 
& cofi  cojpirarono  contra la  città, la  quale cofpbragione {coperta, & mani f e - 
fiata, furono  tutti  prefi  <jr  mandati  ad  habitare  a Taranto . M.F.  Dichia- 
rateci di gr agii  meglio  quefia  hiftoria  de'  Tarthenij . M.L  Li  Lacadimonij 
bauendo  moffo  guerra  a li  Me  fieni/  per  hauere  lor  melate  alcune  uergini  Spar 
tanem  unafcfta  publtca  fi  oblìgarono  tutti  con  giuramento  fortisfimodi  non 
partir  fi  mai  da  C affedio  di  Mesfina,  finche  non  l kaueflero  ripugnata:  ma  du- 
rando la  guerra  oltra  dieci  anni  ac  cioche  la  flirpe  loro  non  mane  affé,  eie  fiero 
molti  gioheni  del  numero  di  quei  ] ridati  che  dopo  il  giuramento  fatto  erano  ue 
nuli  nel  campo  in  jupplcmento  de'  morti, & li  mandarono  ut  Lacedemone, con 
cedendo  loro  che  comunemente  ufa fiero  con  tutte  le  uergini  de  ne  la  città  fi  ri 
trouauano,  li  figliuoli  che  di  cofloro  nacquero  firmo  detti  Tarthenij  forfè  per 
efier  nati  di  fanciulle  funga  marito, & uergini, o pur  per  coprire  con  queflo  ho 
neflo  nome  la  uergogna  de  le  madri  loro.  Cofloro  adunque  pertiocke  erano  e- 
fclufida’  magiflrati  & dal  governo  per  {infame  medo , nel  quale  erano  nati t 
f degnati  oltra  modo  cercarono  di  tradire  la  patria;  &■  effondo  flati  f coperti , 
fiirono  coma' è detto  mandati  ad  hai  itare  in  Taranto,  altri  dicono  che  efien- 
dogli  fatto  ccmandamento  che  fi  partifiero  fecero  un  duce  loro  detto  Palante  , 
tirai  creare  luogo  da  ripofarft  fi  me  fiero;  finalmente  dopo  molti  uari/,&  pe- 
rigliofi auuenimcnti  in  Italia  peruennero , & prefero  la  rocca  di  Taranto , & 
quiuipoferolaloro  fede,  & queflo  uibafli  per  cognizione  di  qucfla  hiftoria. 
ycrùimo  bora  al  fecondo  modo  nel  quale  fi  fanno  le  mutazioni  ne  lo  dato 
de  gt  ottimati.  Quando  egli  amicene  che  alcuni  offendo  degni  huon.mi  ,& di 
molto  ualcre  non  fono  come  lor  fi  conuerrebbe,  honorati,&  apprcggati;nt}  fi 
tengono  da  manco  di  coloro  che  negli  honori  fi  ritruouano  ; allhcra  fdegnan* 
dofi  muouano fedi  girne, fi  tome fa  egli  Lifandro  Capitano  de  Lacedemoni/  * 
il  quale  e fendo  bicorno  ualorofvftmo  & mrtuofo  pur  affai, & uedendefi  Sfregi 
gare  dai  Re  che  gouemauanoJi  quali  haueuano  màdia  a la  fua  tur  tu  egli  fi 
iforgo  di  mutare  quello  flato  fi  come  già  babbi. imo  detto , ancora  fi  mutanó 
quefti  gauerni . quando  qualche  forte  & ualorofo  huomo  fi  ritrucua  Ue  la  cìttà% 

C r non  partecipa  di  honore  alcuno,  fi  come  fece  un  certo  Cinadone , il  q.  tal  al 
tempo  di  Agefìlao, tentò  opprimere  lo  fiato . .QHcfto  Cinadone  fi  come  rac- 
tonta  Senofonte  era  gioitine  roba  fio  purafiai  & andai  "fimo,  U quale  il  pri- 
mo anno  del  Regno  di  ^ dgcfilao  inficine  con  altri  Spartani , coi  giurò  contro  il 
Re } dehc  effendoft  f coperto  & dimandatogli  per  qiul  cagione  ima  tanta  fcc 
Urategga  «mettere  uolefie,  rijfofe  per  non  e fiere  {ultimo  de  Lacedemoni/, 
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per  ìlcbe  legate  le  mano  dietro  a le  frolle  infime  con  li  compagni  congiurati 
fu  per  tuttala  città  ignudo  fieramente  battuto , gir  punito  del  i etnie fro  errore - 
* Ancora  nafeono  quefle  mutazioni  ne  le  i ittà gommate  da  gli  ottimati,  yuan 
do  alcuni  fono  che  in  cflrema  poi  erta  fi  ritruouano  altri  fono  oltra  modo  rie - 
chi;  g r q ie  fio  piu  che  in  altro  tem  po  auuiene  nel  tempo  di  guerra , gr  ciò  ac- 
cadde in  Lacedemone  al  tem  pode  la  guerra  de'  Me  fieni);  un  peroche  all  ber  a 
il  populo  ependo  opprefio  da  la  poucrtà  per  le  molte  fi  efe  fatte  in  quella  guer 
va  fi  mofle  contri  li  rie  ibi  comemoflra  Tirteo  poeta  ne  la  fua  poefia  detta 
JLunomia  cIk  in  nofbra  lingua  vuol  dire  buona  leggie  ; im  per  oche  e fendo  molti 
Opprefft.gr  confumati  per  la guerra,dìmandaitano.gr gindicauano  che  i cam 
pi  dotte  pero  effer  vgu.il/tente  diutft  a ricchi , come  a i poueri,  d che  fu  cagio- 
ne di  gran  mutatone  . Mpreffo , fein  vna  città  fi  ritruoua  qualche  Intorno 
grande  & degno,o  per  virtù, o per  feguito  et  amici,  o per  ricchezgge  ; il  anale 
ancora  piu  degno,  gr  piu  grande  voglia  douentare , accioche  pofiacoft  fol • 
gouemare  la  città,allhora  fi  cagionano  mutazioni  fi  come  par  che  voleffe  gii 
far  T anfana  in  Lacedemone  il  quale  fu  fatto  Capitano  & Imperatore  nel s 
guerrachcli  Lacedemoni)  fecero  contri  li  Verfi;  im  peroche  efitndo  flati  gii 
vinti  & difcacciati  di  tutta  la  Grecia  i Verfi,gr  i Medi  fi  quali  haueuano  fe- 
guito Serfe  i Lacedcmonii  per  vendicar fi  de'  Verfi  ; fi  deliberarono  diguaflar 
i campi  loro , & per  queflo  fecero  Vaufama  CapUanio  del  loro  efercito , il 
qua  le  in  vece  ctefler  Ca  pit  ano  fiefider andò  di  far  fi  Re  de  la  Grecia, fece  pat 
to  con  Serfe, fe  Capitana  a queflo  tradimento  di  prenderla  fua  figliuola  per 
moglie,  il  che  feoperto  fu  poco  dopo  ac  enfiato  & dannato;  il  fumigli  ante  fe 
ce  Harmone  Cartagine  fé,  il  quale  effendo  huomo  grande  gr  di  gran  conto , gr 
flimane  la  fua  cittì,  gr  battendo  tante  forte  che  fuperaua  quelle  dela  città' , 
tentò  rtvccidcrc  tuttotl  Senato  & far  fi  Re  ; ilche  faputofi  fu  prefo  gr  bat- 
tuto,&  c aiutigli  gl  occhi  & rottegli  le  mani  et  le  gàie,  et  in  prcfcn%a  del  po 
pido  fu  mifer  amente  ut  tifo;  & deuete  fapere  (per  tornare  al  propojito  de  le 
mutazioni  di  quefli  flati  de gC  ottimati)  che  cofl  quefli  flati  de  gr ottimati  co 
me  ancora  le  Republiefic  fi  corrompono  gr  fi  diffoluono  majfimamente  per  ni 
offcruarfijn  efse  tlgiufìo &Cbonefloi  & quefla  trafgrefftone  del  ginflo  & de 
[ honeflo  ut  cotali  flati  d'altronde  non  nafce,che  per  non  ejser  conuenenolmen- 
te  me  [coliti  infiemencla  Rcpublica  lo  flato  del  populo,&la  fignoria  dei  po- 
chi potenti,gr  ne  lo  flato  degli  ottmiati  mal  conuengono  infieme  quefli  due  fla 
ti  con  la  ubrtù  che  negl ' ottimati  fi  ritruoua , gr  majjimamcnte  conuienc  che 
pano  btnnicfcolaùlidue  flati  fopr adetti  del  populo  gr  dei  pochi  potenti. 
Imperoibe  gr  le  Republiche  & molti  di  quelli  che  fono  detti flati  de  gt  ottime 
tifi /Indiano  di  far  queflo  mcfcolamento,riceuendo  in  loro  Ugouerno  poppa- 
re & quello  de'  pochi  potenti  quando  nafeono  le  dij, tensioni  tra  loro  ; perde- 
che  come  detto  babbiamo  quefli  mef colamenti  non  fono  conuàuenCtncleRc- 
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ffultiche  & neigouemi  de  ottimati  ; ibev  ucro  cheli  flati  de  gf  ottimati  fo 
■no  differenti  da  quelli  che  fono  dette  Republiche  in  queflo , & per  queflo  m e- 
de  fimo  quefìc  fono  piu , & quelli  meno  durabili . Ini  (eroe  he  quelli  flati  che 
piu  inchinano  & piu  saccoflano  a igouerni  de'  pochi  fono  detti  fiati  deg f ot- 
timati,&•  quelli  che  piu  moltitudine  introducono  al  gouemo  chiamano  Rgpu- 
bliche  in  modo  che  quefle  Repubtichc  fono  piu  fu  tare  <jr  piu  durabili  & fia- 
tili che  gli  flati  degl  ottimati  ; imperveke  doue  è piu  gente,  qumi  è maggiore 
fermerà  & flabilhnento , ma  ne  le  Republii  be  piu  fi  ritrucuano  al  gouemo 
adunque  migliori  fimo  le  Republiche , & che  fia  d nero  uiuono  piu  quieti , <jr 
piu  contenti  neh  Reptèhca,  pache  tutti  fono  uguali , eira  ciaf  uno  ugual- 
mente fono  compartita  beni  & gl'bonori  : ma  ne  lo  fiato  de  gl ottonati  fe 
quelli  che  hanno  piu  copia  ,di  ncchejjg  ottenendo  ancora  maggiore  dignità  , 
& piu  alti  gradi  uengono  infoienti  & mgiuruino  & offendono  gl  altri,  & ferie 
pre  fi fìudiano  con  ogni  sformo  faccrcf cerei baucrc  loro,  & pitiche  loro  non 
aulitene  procacciar  fi  & accumular  ruchez^e  ; il  che  difilla  c endoagt altri, di 
quìnafeono  difcordic , dificmim , & tur  bacioni,  & fi  mutano  gli  fiati.  Si 
che  noi  uedete  comelatrafgrfjjione  & tinofieruarn^a  del  giuflo  ; quando  non 
fono  bene  me  rchiate  le  Rcpid  labe  & li  flati  degl  ottimati  ; fia  cagione  de  la 
mutatone  di  rotali flati;  per  dirlo rifolutamen te  & in  fomma  in  qual  for 

tc  di  gouemo  ine  binerà  & penderà  piu  lo  fiato  de  la  Republica,  in  quello  fi  can 
pierà  cercando  ciafcunod accrefcerele  parti fuc,cofi  quelli  ihereggonola  Re 
pulite  a che  fono  buemini  mediocri  i onici  ricchi  & potenti  che  gouer natola 
flato  de'  poi  hi,  come fe  la  Republica  inchma  uerfo  lo  flato  po  pillare  ,fi  muta 
in  quello  & lo  flato  de  gl  ottimati  uoltandoft  uerfo  d gouemo  de  poi  hi;in  quel 
lo  finalmente  fi  cangierà,  onero  ne  le  contrarie  forti  come  lo  flato  de  gt ottima 
ti  pafsanel populare  inchinando  uerfo  quello;  & queflo auuienc percioche  co 
loro  che  giudicano  e fser  quelli  che  gouemano  inguaiati  ,&  che  fi  ritruouano 
piu  poueri,  fi  sformano  di  tirar  U gouemo  ad  altra  forma  contraria  ,&lcRc- 
p ubile  he  fi  cangiano  Ff’efso  m gouemi  de'  poi  hi  ; & queflo  auutent  quando 
firn  troppo  grandi  & petenti  quelli  che  gouemano  ; onde  quelle  RepulUchefo 
no  neramente  durabili  & perpetue, ne  le  quali  ageuolmente  fi  diflribuifeonoi 
beni  & gl  bonari  fecondo  i meriti  & le  dignità  de  le  per  fané, & doue  ciafcuno 
i padrone  del  fuo . yna  cotal  mutazione  nata  per  la  cagione  detta  fi  fec  e già 
nella  cittàde’  Tliurij  ; impcroche  quitti  fi  dauanoi  magiflratia  quelli  thè  ha* 
ncuano  maggiori  entrate;  finalmente  fi  cangiò  queflo  ordine , & uenne  a tale , 
che  fi  ametteuano  a i magifhrati  perfonc  pouerifj.me^r  di  ninna  facoltà;  & 
doue  prona  pochi  magiflrati  fi  donano, & in  poche  tribù  <jr  parti  de  la  città 
fi  compartimmo  per  ejscr  poihi  quelliche  ricchuflmi  fu  fser o , poi  multi;  li- 
carono  per  efserin  quella  citta  molti  peneri  ; &■  queflo  annerine  neramen- 
te perche  nel  principio  la  nobiltà  pojscùua  tutte  le  pofsefsicni,  & amo- 
i ra  tutti 
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r 4 tutti  Ti  campi , cantra  il  giuflo  , & cantra  la  legge  ; (antiopa  che 
inmino  di  pochi  fufle  allhora'd  gouemo  di  quella  Republica . Onde  facile  co- 
fa  era  auangar  affai,  &vfurparfi  quello  i altrui.  Ma  poi  il  popolo  che 
bellicofo  era,y  nelle  guerre  e [eccitato  affli  piu  che  coloro  che  logouernauo- 
no,  a poco  à poco, fatto  piu  potente  fece  fi, che  furono  forcati  quei  nobili  àia - 
fciare  quei  campi,&  terreni  che  pofledeuano  di  fouerchio , & cofi  uenne  ad 
uguagliar  fi  Ihauere  dì  tutti, & à poter  diflribuirfi  li  magiflrati  tra  piu,  & in 
tal  molo  fi  mutò  quello  flato . Oltra  di  queflo  percioche  tutte  le  Republiche 
che  hanno  j fegie  di  gouerni  di  ottimati  : ma  non  fono  neramente  cofi  fatte  , 
perche  quelli  che gouer nano  nonfeguono  la  virtù  : ma  fono  trasportati  da  li 
libidine, <y  da  la  cupidigia  (Thauer  inchinano , & fi  piegano  verfo  il  gouer* 
nódipochijauuiene  chein  quelli  li  nobili  cercanodipoffedere  piu  riebegge , 
che  il  giuflo, & la  ragione  non  ricerca, in  modo  che  uedendo  la  plebe,  che  quel 
li  chela  gouemano  non  pur  di  virtù. ma  di  riccbcgge gf àuangano,  fi  muoue 
àfdcgno,&  arcadi  perturbare,#"  mutare  lo  fiato  fi  come  auueniua  in  La- 
cedemone,doue  pochi  erano  quelli  che fufiero ricchi;  conciofia  chele  prillate 
riccbe^ge  à pochi  peruemjfero.perche  quelli  foli  che  reggieuanofe  lì  vfurpa, 
nano, il  per  cioè  ballettano  facoltà  di  far  tutto  quello  che  voleuano,  & piu  fa- 
tisi ac  cuano  a la  propria  volontà  & ala  libidine, che  à le  leggi, & maritaua- 
no  le  loro  figliuole, à quelli  chepiuloro  piaceuano  fe  bene  erano  f ore  (iteri,  & 
tofì  lericchegge,&  l autorità  tutta  reftaua  tra  loro , & la  plebe  ne  ueniua 
effcfa>&  dijpreggata,&  di  quitti  nafceua  che  cercaua  far  notàtà  ,&  fi  co- 
gionuuanomutagiomw  turbolente  ne  la  Republica  ,&pcrò  la  Città  de  i 
Locrenfi  capito  male, tir ftt  diflrutta;  Imperocbe  vno  bucino  de  primi  della, 
Città  detto  Scneto,diede  pna  fua  figlinola  Dorida  per  moglie  à Dionifio  Ti- 
ranno, di  Siracnfi  il  quale  con  quefla  occafione  dando  fauor  al  fuocerò  ca- 
gionò la  ruma  de  i Locrenfi  perche  volendo  egli  farfipatrone;  fi  moffe  contra 
di  hi  la  Città  onde  nacquero  guerre  inteflwe , & tumulti  grandìflimi.  il  che 
non  farebbe  auucmìtoinvno  flato  popolare, doue à ita] amo vgualm ente  fnf 
fe  flato  dflrìbuitot battere  la  roba,&  glhonori,&  doue  vno  non  farebbe  fla* 
td  maggio/  e del  altro  ne  manco  in  vn  gommo  de  gl’ Ottimati , quando  fuffe 
fl.tt'o-ieti  temperato, & compoflo  d'hucm  'mi  da  bene , &•  giufìi  ■ Quefli  flati 
de  gt:  ottimati  fi  mutavo  Spejfe  fiate  afeofamente , & innumere  che  altrui 
now  le  ne  accorge, per  che  à poco  à poco  fi  viene  a dtfuolgerc , & corrompere 
quello  flato  dilanierà  che  mutando  fi  ooco  per  volta  non  fitonofee  cefi  di 
leggieri,  fi  come  prima  habbiamo  dimoflrato  auuenhre  vnunr  talmente  in  tut- 
te le  Reoubl'uhe  & queflo auuiene  penitela  cagione  di  quiflc  malagiati  è 
pie  ola, & di  poco  momento.  Imperocbe  q undo  qualche  cofa  di  quelle  che 
fanno  i tonante  ir,  nento  de  la  Repubbca  fi  tralafàaò  toglie  rià,  & dopo  que 
/fa  uti altra  quantunque  di  poco  momento,  & poi  vn' altra  di  mano  in  man 9 
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di  pi il  i 'iporfàn%. t',  allhora  piu  facilmente  fi  viene  à m -'Oliere la  finto  deh 
J{ep:iiliU  ,fin  tantoché  tutti  fordmctfrfo forma  dillo  flato  fi  mete  a 1 «fi- 
gure, "ir  quefiogia  antenne  ah  Thurij  ; Imperàoifyene  la  lor  Cittì  era  ma 
)ege  per  la  ej-aale  fi  eleggimi  ni  Capitano  del  e ferì  ito,  per  cinq  -te  anni  fola- 
mette#  dopo  quello  fe  nefaceua  vn  altro,  Hora  ah  imi  gioiteti,  de  la  Cuti 
fatzzjufofr  arditi,#  belbcofiM  quali  a preffo  à la  moltitùdine  che flaua  a la 
gHurUia  dela  Città  baueuano  credito,#-  bona  fama  sfai  endofi  beffe  di  tutti 
poltri  che  dii  negozi#  maneggi  deta  Republica  attendammo  ,#  fola 
queHi  tali  approdando#  per  quesio  perfuadendofi  di  don  ere  facilmente  co 
fegiwre  l intento!  oro, prona  con  ogni  loro  sformo  fi  ingegnarono  di  mutare  que 
fìu  legge  fola , & ordinare  che  li  medemi  che  una  volta  fuffero  flati  ca  pita- 
ffi del  e!  eretto  non  deponeflero  dopo  cinque  anni  U grado  loro, ma  in  quello  con 
tinuaffero  tutto  il  tem  po  dela  vita  loro#  qaefto  fecero  perche  vedeuano  1 he 
il  popolo  pront .rniente , # volentieri  eleggeua  bene  fpe/fo  li  medemi  a quei 
magiflrati  finitili  cinque  ami.  Ma  coloro  che  al  creare  quefh  m agi  firati  era- 
no p opofli  & detti  configtieri,  prima  fi  contrapofero  finalmente,  concorfero 
anche  ejfi  nel  medeffimo  parere , & fecero  à modo  loro  penfando  che  fe  bene 
mutavano  quefla  legge  fola  chef altre  fi  douefferolafciar flare#  cofihauef 
fe  da  rima  ner  il  medcjfimo  flato  pub  beo.  Ma  cofloro  non  fletterò  fermi  à que - 
fio, anzi  quindi  à poco  tempo  ne  voi  fero  mutare  de? altre , # volendo  i con- 
figlieli vietarglielo  non  puotero , onde  à poco  à poco  cangiandofi  bovgi  ma 
lègge,  fr  domane  vii  altra  vennero  à mutare  l ordine  dela  Hepublica # co  fi 
fi  riduffe  fiotto  ilgouemo  di  pochi  potenti  venendo  l’Imperio  in  mano  di  quei 
pochi  gioucni  infoienti#  belficofi  che  erano  fiditi  à sforzare  il  populea  far - 
lo  farà  fino  modo#  deuete  J'apere  che  tutte  le  Republiche,  onero  fi  mutano , 
# fi  rifduono  per  cagione  loro  propria#  mtr'm ficca  come  fono  quelle  che  fin 
quihabbiamo raccontate, onero  per  cagione eflrinfeca , & queflo  aumcne 
quando  vna  Hepublica  ne  la  quale fia  v no  contrario  gouemo, fu  vicina  a vii 
altra, onero  fe  bene  è lontana  habb'ia  però  forza  tC  offenderla,  fi  come  auuen- 
negià  a quella  de  gl sAthemefi  ,#  dei  Laccdemonij.  Imperochc  combat - 
tendo  quefìe  due  Città  fra  di  loro, tal  hora  auueniua  che  gl  sAthemefi  guer- 
reggiando prcndeffero  qualche  terra, 0 Città  de  i Lacedemone  , percioche  effi 
che figouemauano popularmcnte , ccrcauano  di  diflruggere  à queibicghii 
gouer ni  de’ pochi#  b Lacedemone  perii  contrario  effendogouenuti  da  po- 
chi, quando  fuperauano  qualche  luogo  degli  sAthemefi  fempre  fifludiat.ano 
torre  via  igouerni  populari # introdurre  quelllodei  pochi . Ter  quab  cagio- 
ni adunque  nafiono  le  mutazioni#  le  fedizioni  de  le  Republiche  mi  pare 
che  bafleuolmente  fi  fia  dichiarato#  queflo  detto  per  alquanto  di  fpazj» 
fermosfi,  quindi  cofi  Jcgu  'itò . 
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De  la  confcruazione  de  le  Republiche.  Cap.  Vili. 

HO  R oi  tenuemente,  che  battendo  fin  qui  trattati 
de  le  cagioni  & origini  de  le  cerrtagjoni  & de  le  mtt- 
tastoni  de  le  Rep Miche . Hora  decorriamo  del  modo 
di  confer unric,  & de  rtmedii  a cotali  mali  atti  & con 
uenienti,&  voglio  che  ne C addurre  queftirimedij,nm 
feguitiamol ordine  pafsato;  prima  parlando  de  le  Re- 
publichc  ut  umnerfalc,&  poi  in  particularema  inten- 
do che 'mfiemeun'iuer  [dimente  & particidarmentcne 
ragionano . "Primieramente  adunque  pare  che  fia  manifefio  m che  modo  fi 
pofsa  a le  mutageni  rimediare, battendo  noi  già  inte/o  come  fi  corrompano  f 
xmperochele  cofe  contrarie  fono  c aufit  di  contrarij  effetti;  onde  ejsendo  le  cor 
ruzgioni  & le  conferuaefiom  contrarie,& le  confer nazioni  ttenendo  da  prmei 
pij  contrarij,  fe già  habbiamointefo  quali  fianoi  principi)  & le  cagioni  de  le 
corr unzioni;  facilcofa  ne  fia  conofi  er  li  principi)  de  le  conferuagioni;  in  quel - 
le  Republiche  adunque  che  bene  & ottimamente  fono  compofie  & ordinate ; 
prima  ad  ogni  altra  cofa  è necefsario  ofseruare  & auuertbre  bette  che  non  fi 
pretmfea  ni  fila fiitC ofieruar  leggi  né  ordinazione  alcuna,  quantunque  pic- 
cola fia  ; anzi  fopra  ogni  cofa  fi  dee  hauere  Cocchio,  che  niente  fi  preterifea 
det  ofseruanza  de  le  leggi, & guardar  fi  da  ogni  piccola  tra  fgref sione;  hnpe- 
r oche  in  quefti  errori  piccoli  piu  cialtrone  s' ingannano  gli  huomini;  concio  fu» 
chela  tra  fgref sione  di  poco  momento  att'iuamente  & mfenfibilmente  nuoce 
a la  Re  public a,  & cefi  inganna  quelli  che  fono  algouemojion  fe  ne  accorgen- 
do cofi  al  primo  ; la  onde  da  quejiiocculti  errori  ingannata  la  mente  degl  huo 
mini  fi  come  dafiilfe  cagioni  uienc  a conchiudere  il  falfo  non  fe  ne  accorgendo . 
Jmperoche  ella  tra  fe  decorrendo  dite  que fia  cofa  che  hora  fi  tralafcia  é pic- 
cola, dr  quella  é piccola , & queiraltra  parimente  adunque  tutte  fono  picco- 
le,& però  non  fe  ne  dee  tenere  conto  nè  fare  fiima  alcuna . Ma  quefto  è par 
te  uero, parte  nò;  & però  s'inganna  colui  che  in  tal  maniera  conchiude  & de- 
termina ; imperoche  egr è ben  uero  che  tutte  le  cofe  piccole  fono  piccole  confe- 
derandole da  per  fe  ftefse,  & p aridamente  t una  da  l altra  : ma  poi  tutte  in- 
ferno fanno  un  gran  compofto  di  cofe  pie  cole, in  modo  che  quel  tutto  & quel 
le  cofe  piccole  tutte  infume  non  fi  può  dir  che  fiacofapiccolaima  fi  bene  fi 
può  affermare  efser  un  compofto  di  cofe  pie  cole 4*  quefto  adunque  fi  dee  mol 
to  bene  guardare  <jr  auuertire  che  hoggi  una  cofa  piccola  tralaf dando , do- 
mane unaltra,&  di  mano  in  mano  non  furio  tutte  infierite  di  tanto  ualore  che 
difirnggano  lo  fiato  de  le  Republiche . punto  inter uicne  il  mede  fimo  in  al- 

tunc famiglie  ne  le  quali  facendofi  molte fiefe  piccole  perclte fimo  jfefe  di  po- 
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tbiriomènto  non  fiakuertifcono  & fi  peri  fa  che  non  habbmo  a retare  damo. 
* la  tafanata  ben  fpefio  re  fiano  quefii  tali  mginati;mperoche  quantunque  té 
fpefe  fianó  piccole , nondimeno  perche  fono  fpefe,  danneggiano  pur  a fai  là 
famiglia,  & la  mettono  in  diforJiite,&m  rtùna . fhieflo  adunque  è rn  prin- 
àpio  & y n modo  fi  conftru.tr  e le  fiepxbliche , ai  q tale  fi  dee  grandemente 
auuertire . Vrì altro  rimedio  fegue  hora  & è cofi  fatto' j II  non  credere  pkii 
to  & non  fi  fidare  di  color&cbe  ejfendo  nimici  de  la  I{ epnblka  per  ingannare 
il  populo  molte  coft  fdfe  fingono  inoltrando  di  procurare  il benfnò,&  la  fai t» 
te  fua  ; imperoebe  dicendo  in  vn  modo , & facendo  poim  vnè  altro  fi  dee  piu 
credere  a t opere  cioè  a le  parole  f &Cefito  di  quefte  loro  finzioni  mani  fella  il 
pernerfo  animo  loro,&  quali  fiano  quelle  cofe  con  le  qu.di  fi  inganna  il  popi* « 
lo  & li  cittadini , & con  quali  afiuti  configli'  fi  mandino  in  ruòta  le  l{epubfc 
che  nel  ragionamento  de  bieriafi ai  chiaramente  fi  dimoflròi  fi  che  a quelle 
ri  rimetto,  & Ctnfiderandobene  fi  vedrà  apertamentei.he  fréffo  auttkne,che 
non  folo  le  Kefubliche  che  da  gC ottimati  fimo  gouernate  :ma  quelle  che  dà 
pochi  potenti  fi  mantengono  & durano  molto  tempo , perche  v/ano  vn  rime • 
dio  atti  (fimo  il  quale  io  vi  dirò . Imperoebe  non  crediate  che  fi  conferemo  per 
tffer  quello  flato durabile  & fteufo:  nhd  folo  perche  colorò  che  rie  i magiftrdr 
ti  fono  pcftivfanogr  offigif  & ti  magiara  ti  che  hanno  tìerie&giuflamente  ; 
Cr  queflo operano  non  foto  facendo  femore,  & dando  ildelito  loroa  quelli 
che  bando  il  governo  & li  magifirdti  hi  mano  : tua  ancora  a quelli  < he  dtgcA 
ucrno  non  fono  anime  fi . Tmperochc  quelli  die  de  magifirati  non  parteci- 
pano, non  ofendono  ni  ingiuriano  in  modo  alcuno . Olir  a di  qttefto  del  nume» 
\o  di  quefii  mede  fimi  queiri  che  cotiofcono  ifer  tale,  chepotiebbóno  ec  citar  fe- 
dizjòni  difcordie;&  far  fi  tapi  dt figgimi  patti  in  donno  de  la  Kepi* 

Hit  a fanno  partecipi  degl'  bonari, & intioducongh  al  governo  de  la  Repubtì- 
ca  . Nel  che  'dconò  molto  bene  avvertire di  non  ofihidere  ne  Piovere  quelli 
che  d'honori  Jorio  defulerofi,nè  manco  la  moltirudmeìn  quelle  eofechcrirguar 
davo  al  guadagno,  al  quale  principalmente  la  plelc/uole  attendere, rerfo  co- 
loro poi  i he  infime  con  tffi lord  fono  prò pofti  algouemo  s'hanno  a portare  tuo 
deliamente  tra  di  loro, & piacevolmente . Imperoebe  quella  igualità  checer 
care  fi  fuole,  &'defiderareme  li  fiati  populdri  : quella  tnédejhna  vfarfì  fri 
quelli  che  governinola  ìfepvblica  che  fino  tra  toro  jhni  i„fr  rgnalimon  fo- 
to ègiufiòrha  ancorar  tilifiimo  a la  cànfefuagione  de  lo  fin  ter;  per  qvefiò 

quando  qAeUi  c he  fono  polirai  governò  d vnd  J{epvbrka-  fono  molti  in  nurìté 
ro,pcrcìocbe  a le  volte  pur' avviene  che  da  podnjla  vnaRepublka  governa- 
ta; quando  adunque  non  da  pochi ,mada  molti  èia  Re  publica  retta,acciochi 
fi  con  feria , & fi  mantenga;  fono  vtibfme  molte  leggi  & ordinazioni  popu-  , 
tari,  pèr  le  quali  vgvalmente  a tutti  fi  dividono  gf bonari  come  farebbe  qvcl- 
Iccbt  vuole  che  fi  magifirati  fiano  di fei  rtttfi  . cìr  don  piu,  & finirò  quel  tempo 
*'•’*  Xx  fene 
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fine  creine  degl  altri  atàoche  cofi  facendo  fiduàdano  poi  tutti  rgualmente; 
wnpcrcioihc  quelli  chealgoucrnodcla  Repièlica  ritrouandofi  fono  tra  di  lo* 
ro  uguali  & limili  fi  può  dir  che  fiano  in  vn  certo  modo,  a modo  che  i il  popu- 
lei & però  conuetùenti  Smo  tra  cofioro  le  leggi  populari;  & di  qui  atuùene 
(he  fpèjjfi  tra  cofioro  fitruouano  alcuni . che  adulando,  & affcntando  a gl àU 
fili  cercano  di  guidargli  a Voglia  loro,  fi  come  tra  il  popolo  fi  vede  accadere. 
Olirà  di  quello  manco  incargono  & enfiano  quefligoueirni  de'  pochi, & degù 
ottimati  ne  generili  ai  pochi  tirannici  & i"g‘ufli,  yfandofi  tra  loro  queflimx 
gì  frati  di  feimefi  ;impcreche  fioreggiando  esfi  per  poco  temponon  poffo- 
n o coft  di  leggieri  danneggiare  aìtrui,comc  fi  molto  tempo  ne  i magiflrati  per 
feuar afferò,  percioche  quefla  ila  cagione  per  la  quale  ne'  goucrni  di  pochi,  & 
ne  li  fiati  pop  dori,  fiefip  najcóno  le  tirannidi  ; conckfia  che  velo  flato  popo- 
lare gC  adulatori,  & quelli  che  fono  golfo  fi  apre  fiati  popolo,  & lo  perfine 
dono  a quello  che lor  piace.-  ìgc  lo  fiato  di  ; pochi  quelli  che  fono-molti  poten- 
ti,oche  fi  truonanommagifir afidi  grande  importami  ,& di  moltaauto- 
rità , quando  in  quelli  lungo  tempo  hanno  perfeuerato , (jr  efer citato l mi pe- 
rio, occupano  finalmente  lo  fiato,  & fi  fumo  tiranni  : & però  tcjfer  fìat « 
prolungato  a Cefare  l'imperio  per  cmqueaimi  ,fu  forfè  cagione  che  eglifog - 
giogaie  la  fua  Re  piètica  , & letpgliejfeU  libertà.  Oltra  di  quefio  fi  con- 
Jcruano  ancora  le  epublkhcnqn  filo  pereffer  lontane  .da  quelle,  città  che 
le  po/fono  corrompere,  danneggiare  : ma  a le  volte  per  ejfer  loro  vichie  ,• 
imper oche  quando  li  pericoli  fino  apreffo , maggiormente  temendo  con  magf 
gioie  cura  attendono  ala  c ufi  odia  de  la  città  ; per  il  che  fa  dèlfico  che  co- 
loro che  al  governo  de  la  Re pubUca  fono  pofii,  & che  di  quella  hanno  cu- 
ratale uolte  fingano  qualche  per  icolo  per  cagionare  in  tal  modo  timor  nel 
popolo , acciocht  meglio  fi  guardato  ,&  non  abandoninola  cuflodia  de  la 
città  : ma  con  diligenza  filano  vigilanti  non  altr'mente  che  le  guardie  che 
è notte  fi  mettono  avna  foriera  far  figliono  ,moflrando  efiercvicmo  il 
pericolo  de'  nemici , quantunque  lontano fia  ; imperoche  mettendo  cotal  ti- 
morenti  popido , attenderà  maggiormente  a la  ccnfcrua-iionedela  Republi- 
ca.  prefio  ineccffario  bene  auucrt’tre,  & confida  are  a le  difior die  ni- 

ifùfià,&  fidi-bioniche  fogliano  ffujfo  naf cere  tra  i frinii  gentilhuomi/ii  & 
nobili  de  la  città  > & per  leggi  è ntceffario  probibtrle,  & vietarle  efirref- 
f amevt e, & quelli  che  ancora  non  fono  venuti  a talnimunfe,  auucrtire  lé- 
ne che  non  ci  incolgano  : imperò  il  conofcere  H male  quando  ancora  i pic- 
colo , & uJ  fiio  uminicic, mento  non  è propio  di  ciafcuno , ni  a quefio  i 
atto  ogmhuomo  ima  ciò  può  fare  filo  colè  che  bene  fia  pratico  nel  go-, 
uemode  la  Repièlica.  ^ iccafcono  ancora  a le  uolte  mutazioni  ne  la  cit- 
tà per  cagione  de  le  rendite  de  cittadini,  & ami  tene  che  U gommo  de'  pochi  a 
la  Republica  per  cotal  cagione  fi  muta  m altr  o flato . Si  che , quando  cctai 
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• hefa  amùéne,&  che  ì medefimi  ccnfi  otaffe  furto  reflate  ne'  cittadini  & non* 
•dimeno  l.i  città  fu  in  maggiore  ab<mdan%a  di  danari  &di  riccbe^e,allhora 
fi  dee  confiderare  quanta  fia  tutta  la  rendita  del  publico  uniuerfilmente  ; <jr 
* di  poi  guardare  quanta  fufie  nel  tempo  paffuto  quando  fi  fu  ero, & ordinar o- 
notòn pofle,&  icenfi,&  parangonarla  a quella  del  tempo  prefente;  impero- 
tire  in  alcune  città  f entrate  fi  tafano  anno  per  amo,&  in  altre  città  maggio 
r i,ogni  tre  anni, onero  di  cinque  anni  in  cinque  ami.Hora  nel  vederci  taf] or 
qurfle  entrate  ne  la  città  fe  fi  conofccrà  ejjer  multi  plica  re  pur  a fai, onero  Jcc 
•mate  da  quello  eh’ erano  prima  fecondo  le  quali  furono  fatte  le  t affé  & cofli- 
turni  ccnfi  dela  Jìcp.allhora  fi  dee  far  vna  legge, che  allarghi, o riftringa  que 
fìe  taffc&  quefli  cenfi falche  (e  la  fluttua  de  le  fac  ulta  Joprauan-gera  quella 
del  tempo  paffuto, fecondo  la  proporzioni-  de  Caccref cimento  de  la  roba  fi  deh 
bono  ac  ere fiere  quefle  tafferia  fe  il  patrimonio  farà  fminuito  &dhauere  ,an 
cor  a fi feemino  letaffe&li  c enfi, fi  c ente  il  douere  richiede  fmiperochc  ne'  go-, 
itemi  di  pochi, & ne  le  Rtp.non  fi  facendo  nel  J opradetto  m odo,&  non  fi  fee- 
mando  le  taffiife  le  facultà  fono  fminuite,  ageuolmcnte  la  Rep.fi  cangia  nel 
gouerno  di  pochi  poi  che  affai  manco  che  prona  arrivano  a quella  tafta,per 
la  quale  pof sono  partecipar  e de  magtflrati.ma  il  governo  di  pochi  fi  muterà 
in  governo  di  pochi  potenti, af sai  filmile  a la  tirannide.ma  fe  l'entrate  de  i pri- 
llati faranno  molto  accrcfciute^Ulhora  la  Rjep-fi  cangierà  m governo  popula- 
re, pere  l>e  allhora  molti  fono  fatti  partecipi  de  gli  bonari , gir  non  fono  efclnfi 
come  pròna, perche  efsendo  fatte  le  tafse  minori,<ìr  piu  tollerabili  ; auuiene 
che  molti  a la  dignità  & a li  magistrati  fono  inalbati  ; & quello  voglio  che 
bàbbiate  per  vn anuertimento,  & rn  rimedio  communi  cofi  a lo  flato  popi! 
lare, conte  al  gouerno  de'  pochi  ;&  finalmente  a cgtii  Re  puliva  else  munt 
fi  permetta  ac ere  fiere  & venir  grande  & potente  altra  vn  temici  Unti  & 
moderato  flato , & finga  condizione  a lui  richieda , & ffroporzionatarnen 
te  la  filar  gii  prendere  forze , anzi  piu  toflo  fi  dee  cercare  di  dare  a quefli  ta- 
li piccoli bonori,  & per  molto  tempo,  che  in  vn  (libito  alzarli  a grandi 
dignità  gir  honcri  ; ònpcroche  da  cotali  bonari  fi  lafiiano  gfhuomini  egual- 
mente corrompere , né  può  ogni  huomo.  cofl  di kggienne  la  felicita  conte- 
nerfi , & non  òtfuperbire . ht  fe  puraituerrà  che  a.  qualche  cittadino  fia-, 
no  flati  dati  hemoriaf sai  & grandi;  non  fi  dee  di  tutti  in  Un.  tempo  privar- 
lo :ma  a poco  a poco  hord'vno  hor  d' un' altra  , aecioche  manco  fi  ne  ac- 
corga, & meno  gli  graia  ; (jr  perciò  manco  fi  muoua  a fidizione,  & tu- 
multi ; & f opra  tutto  dee  per  leggi  proucderc  & ordinare  che  ninno  babbi 
potenza  fipra  altri , ouero  per  cagione  d amici , ouerodi  legnaci  ; onero 
per  haUer  gran  copia  di  danari  ; ér  fe  pur  qualcheduno  fi  fatto  fi  troj 
ita  (se  ,>Mlbora  con  qualche  bella  èccnfione.  fi  debbono  quefli  tali  man? 
dare  lontani  da  fi  citta , fiotto  Ifczjc  dhonorc ^ ouero  son  qualche  altro 
**-  Xx  » oppa- 
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apparente  preteflo. talché  esfi  pcn f no  effcr  fiati  Ignorati , # mentre  fìteth 
gatto  lontani  da  là  città  acci  oche  non  habbino  commodità  di  turbare  lo  flato, 
fiora  perciò  egli  attriene  che  molte  volte  fi  truccano  alcuni,#  muffirne  i già 
tieni  che  fannomfolenze  #fcnofliJfduti,  fido  per  U triflo  modo  di  yiucre  ne\- 
qualc  f affano  bruttamente  il  tempo. , come  per  bauet  c cattine  pratiche  ; per 
dar  fi  a vdixferci%jt , agiuochij.  impudicizie \ fi  come  avutene  in  molte  città 
nele  qualfUgioueni  nonbauendo  altro  che  fare  o giuocano,  o biafl  tinnì  ano,  o 
■luff urtano, o fi  fiarmo  tutto  il  giorno  in  damofvlginriando  ejueflo  # quello  # 
fendendo  il  tempo  loro  o ne  te  taverne, o ccn  lemerctiicispcrche  adunque  co • 
tal  cofit  Jpefj'o  amarne  come  ho  dcttosertcceffiario  per  rimediare  a ogni  diferdi 
. ùt  che  accederne  poteffie.cofhtuurvn  qualche  magifirato,  il  quale  filo  babbi 
toc  chic  a,  cdoro  che  fanno  rifa  vituperofa,#  noceuolc  a la  Re  pub  bea  come 
fé  fiora  invn  fiato  populaxc  vccnfideti  quali  fono  coloro  che  nuocevo  a quello 
flato  popolare  jtel  goucrno  de  pochi  habkià  l'occhio  a quelli  che  con  Li  trilla 
vita  loro  a cotal  gouerno  danno  arrecano;  & cefi  onda  te  dif correndo  in  t ut- 
tei'altre  fortidi  Rcpubhcbe . Slmilmente  quando  qualche  perfbna  ne  la  cit- 
tà fi  riti  nona  che  firn  troppo  accrefiiuta,#  mofìri  troppo  ardire , & baldan- 
za, & tutte  IcTofe  felicemente  le  fuccedeno , talché fia  troppo  fortunata;  il 
che  vediamo  avvenire  bora  a quefìo fiora  a quello , # vicendeudm  ntc  bora 
vno  efficr  febee  fiora  mifero ; fi  dee  auuertire  bene  a quello,#  hauere  cura  et 
diligenza  che  non  facci  qualche  difendute , per  lemedefimc  cagioni  di  fepra 
addotte;  ilrimedio  per  tanto  di  torre  via  quefli  tali  farà  cofi  fatto, che  fnnprc 
a coloro  che  faranno  de  la  partea  quefiiccmtraria,ficmettonol'tncgerzil,# 
b maneggi  de  la  città,#  a quelli  fi  diano  i magifìrati,#  fi  facci  sì  che  aure 
fcano  la  roba , ac  cioè  he  eoa  quefle  forze  # autorità  poffano  opporfi  a quei 
tali,  # provedere  chi  htcìtràncn  fata  danna  alcuno.  Foglio  per  tantoché 
gthuomini  vvrtuofi  & buoni  fi  oppongano  ala  moltitudine , # li  poueri  a fi 
ruchi,  #.fimpre  fi dee  ccn  egri  sforzo  procurare , onero  di  me  fidare  que- 
fle parti  contrarie  diriccbi,#  di  poverina  loro,  onero  quelli  chea  que- 
fle parti  contrarie  fono  in  mezo  ,&  che  non  fono  ricchi  nè  poueri , ma  di 
fiato  mediocre , erre  are  di  ac  ere  fiere  # favor  tre , che  quefli  poi  fono  quel- 
li ohe  damo  rimedio  ctmenienùfiìmo  a le  {edizioni  che  nafeonotra  li  rirchi 
#li  poueri,  perla  di f agguagli  anZa  chef  tra  diloro.  Impecorire  fi  li  rie  chi 
vorranno  f uper chiare  li  poveri,  allhora  li  poveri  fi  fdegnano  ,#  cercano  la 
fidizione  :ma  offendo  quefli  mediocri  tra  diloro , fitbito  temperando  U tut- 
to , mitigano  ogni  odio , # ogni  feditone  che  a la  città  mueuere  poteffie. 
Ma  fappiate  cìr  in  ogni  forte  di  Republica  è tu  rimedio  rmportantiffimoh 
# vtibffimo  per  cenfieruazicne  di  quella  èf  ordinare  o prrJeggi^  o per  altre 
eofliticzjoni,#  vietare  efpreffamente  che  imagifìrati  pon  carino  delmcgiflra 
9o  loro  guadagno  alcuno;#  quefìo  principalmente  fi  dee  dfctuarcndgtute 
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Ho  dd  pòchi . Imparochc  non  trahendo  i primi  de  la  città, nè  quelli  che  goutr 
nano  guadagno  alcuno  de  i magiflrati  che  efercitano  ne  fegue  che  la  moltitu- 
dine che  da  i magiflrati  è efclufa  non  fene  fdcgnayingi  pazientemente  lo  com 
porta  tir  fene  contenta, & rallegra, pur  clte  ella  babbi  ozio  & tempo  a'attcn 
dere  alefue  facende  propie,  (jr  di  [occorrere  operando  ale  [ne  nei  esfità:  ma 
penfando  che  quelli  che  fono  ne'  magiflrati  fi  vf ur  p ano  l' entrate  pubiche,  <jr 
tolgono  per  loro  quello  che  è de  la  Rcpubhca  ; allhora  perdite  cofe  flrattri- 
flano  : Trotta  per  non  poter  loro  partecipare  de  gli  honori , poi  per  ve- 
dere il  guadagno  in  mano  di  altri . £t  Meramente  fe  cotale  ordinazioni 
fi  farà  ne  la  città  che  de  i magiflrati  non  fi  cari  guadagno  alcuno , ne  fegri- 
tà  che  facilmente  fi manterrà  m effa  m firme  lo  flato  populare , dr  il  gouer- 
nodegt  ottimati . Et  queflo  auuiene  percioche  allhcra  ,& li  popolari  &li 
nobdibannoqueUocbedefiderano.lmpcrocbe;chc  fla  lecito  à eia  forno  otte- 
nere magiflrati,  queflo  è prepio  deio  flato  popolare,  Ma  che  i nobili  flano 
quelli  de' quali  fi  creino  & s eleggano  i magiflrati  ; queflo  è proprio  del  gouer- 
no  degl  ottimati,  & queflo  allhora  fi  otterrà , quando  a niun  magiflrato 
[ara  lecito  far  guadagno  alcuno;parcioche  aUhorat  poueri  non  fi  curar  anno 
d haucre  goucmo,ò  magiflrato  alcuno,  poi  che  da  quello  non  cauano guada- 
gnala piu  toflo  roranno  attendere  à le  facende  loro , ehi  perdere  il  trn po 
ne  i magiflrati , fyfi  contenteranno  che  altri gouemi , & h ricchi  potranno , 
& vorremo  molto  bene  efercitare  li  magiflrati , & ferrea  guadagno  alcuno, 
non  hauendo  mcfliai,o  neceffità  cCacquiflar  roba  ne  di  arie  chiare  di  beni  po- 
llici . St  coflauuerrà  che  li  poueri  acquifleranno  ricchezze,  potendo  oferua- 
regi ef creigli  loro,  & attendere  à le  loro  facende  ; che  è quello  1 he  folo  der 
flderam.lt-  Urie  chi  mede [imamente  faranno  contenti  di  noto  effer  gover- 
nati da  ogni  per  fona , dr  di  non  obedbr  à qual  fi  voglia  populare  bucano , & 
àloro  inferiore,  dr  coft  fi  manterrà  la  pace  & la  concordia  mia  città,  on- 
de ne  feguira.  il  mantenimento  dela  medema  . ^ ipreffo  acciochc  da  li  ma - 
giflrati  non  poff  ino  effer  vfurpati  li  danari , & f entrate  del  publico . Quan- 
do quefli  danari  vengono  loro  ne  lemani , gh  fi  diano  pubicamente,  & m 
prefenga  di  tutti  li  Cittadini , & di  quelli , facciano  le  rieeuute , & le. con- 
trofirme , & le  quittange  fi  dianoci  a le  tribù  de  la  città , & a quelle  com 
pagnie,&  collegu  che  in  ciò  faranno  propofli , le  quali  fieonj  errino  tir  fi 
depongano  ac  eriche  fempre  fi  trucia  la  verità , perche  quefli  Mag/fhra- 

ti  fono  fenga  guadagno  , acciochc  piu  volentieri } babbuino  à efercitare 
nel  offigio  loro , debbano  effer  ordinati,  & conflitiàti  bonari  pubici  à co- 
loro che  Mcuolmente , dr  honeflamente  i magiflrati  bar  anno  efer  citati , dr 
percheli  flati  popolari  fi  poffano  ben  conferitore , & mantenere,  voglio 
che  vediamo  alcuni  remedij  vtiliffimi , ./teriache  adunque  quefli  flati  fi  cuh 
Jeruino  ti fi  dee  fempre  haucre  rifletto, Àiriccbi,& non  gfi  sforzare  àfccf^ 
w.  fjefe 
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fitfe  troppo  grandi,  & non  falò  bi fogna  cercare  di  agguagFiar’  le  torti pofi 
fefiioni  con  quelle  del  popolo  illùdendo  i campi  loro , dr  diflribuendoft  a’I 
{ populo  • Mane  ancora  è conuenicnte  lenarglii  frutti  & Centrate  per  dar - 
le  al  populo  il  che  non  battendo  bene  intefo  alcune  città , & hauendolo 
voluto  fare , fi  fono  per  quello  ingannate  , i ricchi  f degnati  fac'dmente 
muovono  feditone  tir  tumulto , & fi  cangia  dr  fi  perturba  lo  fiato,  bif- 
fai meglio  adunque  farà  ii  vietar  che  quelli  ricchi  volendo  con  la  rob~ 
ba  loro  afcofamente  prendere  il  populo  & firfi  patroni , col  far  giuochi, 
fiat  ac  idi , contati,  fefte  & fintili  fpcfc  inutili  v'iet  argille,  dr  prob'tbirglele 
efpref fornente , &'m  queflo  modo  fi  manterrà  piu  facilmente  lo  fiato  po- 
pulare . Ter  conferuarc  il  goucmo  di  pochi , vn  altro  rimedio  è necefiario  » 
dr  queflo  è Chauere  gran  cura  de  i poueri , & auuertvre  che  parificano 
manco  che  fi  può,  & dare  à quefti  tali  quei  magiflrati,  che  hanno  qual- 
che falario  ,dr  emolumento  & fe  alcuno  de  i ricchi  farà  'mgima  alcuna  i 
yn  poueroverfo  cofioro  vfarpui  feuerità , dr  dare  loropin  punizione  che 
fe  pouero  fuffe , ò fe  trà  loro  ricchi  fi  f afferò  ingiuriati,  ^ipprejfo  ,bifo- 
gna  auuertire , chef  heredità  non  vadano  fecondo  che  fono  lafciate  cioè 
thè  non  h abbia  alcuno  autorità  dilafciar'U  fitto  à chi  gli  piace , d, r dishe- 
reditare  quelli  àli  quali  l heredità  pernione  ; ma  fempre  debbano  a coloro 
efier  Inficiate  dii  quali  per  ft'nrpe  fi  dee,  come  ài  figlinoli,  a li  nipoti,  dra. 
coft  fatti  propinqui  ,&  noni  perfone  firane.  Oltra  di  queflo  che  uno  non 
poffahauere  piu  che  una  heredità , per  che  co  fi  facendole  richeggcucr - 
ranno  ddaguagliarfi  maggiormente  che  feà  un  folo  molte  heredità  per - 
ueniffero , dr  molti  poueri  ueramo  in  qualche  abondanga , & comodità  di 
qualche  f acuita . Ter  dire  bora  un  modo  di  confcruare  ambe  due  quefti 
flati  infime . Sappiate  che  affai  gioita  co  fi  al  populare  flato  come  al  go- 
uerno  de’  pochi  che  fe  attuerà  distribuire  qualche  dignità , ò qualche  roba  <C 
altri,  che  fi  compartifcano  trà  coloro  chemanco  ne  hanno,  dr  che  man- 
co de  gli  bonori  fonfatti  parteiipi  ,&manco  a’I  goucmo  de  la  Repitblica 
fono  amefii  ,dr  enfimelo  fiato  populare , àli  piu  ricchi  fi  hard  da  far  cotal 
tbfiribinfione , nel  gouemo  de  pochi  ali  pouen , dr  folo  quei  magiflrati  uo- 
glio  che  fiuto  riferuati , dr  ecettuaù  da  quefia  diflribujione , li  quali  hanno 
d carico,  dr  la  grauegga  di  tutto  il  gouemo  dda  \epublica . Impcrochc 
quefti  debbono  efier  come fila  coloro  foli,  che  hanno  in  mano  il  gouemo  dela 
Repubìua,  crnonad  altri,  drf e pur  per  qualche  rifletto  ad  altri  s’bauef- 
fero  à compartire  qui fti  magiftrari,  ama  tifi afi  che  la  minor  parte  fi  a di 
qttefii  tali  che  non  hanno  il  gouemom  mano,dr  a pochi  di  loro  fi  diflribiiifia- 
no,dr  quefie  fono  lente  dr  li  modi  di  conferuarc  le  Re  pubiche.  Tacque  a tut 
ti  Udifiorfo  fatto , & lo  giudicarono  urilifiimo,  & poi  che  alquanto  da  molti 
Jk  ragionato  firn  ponendoti  Torcilo  dinuouo  fienaio  coft  feguitò . k 
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Condizione  che  dee  hauercvn Cittadino, polì o a'I  gouemodela 
Republica.  Capitulo  Villi. 

E R che  noi  di  /opra  babbiamo  dlmcflrato , i modi  & 
li  r'nnedtj  di  con/cr tiare  le  Re  public  he , & li  fiati . H et- 
ra accioche  ancora  meglio  cotal  co  fa  fidich'uri,uo- 
glio  (he uediamo le  condizioni  che  ft  ricercano  in  rno 
cittadino  po/lo  algquerno  dola  Republica  ,&  nei  ma 
gì  fra  ti;  lmperoche  ritrouandrfi  rn  cittadino  conte 
condizioni  epe  diremo  ; farà  attiffimo  a con/cruare 
la  Republica  , & fe  per  il  contrario  fia , le  nuocerà 
grandemente . Tre  adunque  /mole  condizioni  ckc  dee  hauer  colui  che  ne  la 
Republica  agrandi  & importanti  magtf Irati  dee  effer  ef aitato, la  prima  è , 
che  fia  ben  affezionato  a la  fica  citta, & ami  quanto  piu  può  il  prefente  fla- 
to & ilgouemo  nel  quale  fi  truoua  , La  feconda  è che  d ucce ffario  che  quefio 
tale  babbi  potere  affai  & valore  acciocbe  poffa  efequire  qudnegogii,&  ma 
neggi  che  i magiflrati  ricercano.  La  terga  è chc  cffo  b abbia  in  fe  virtù 
& pbfiizja.  proporticnata , & accommodata  a quello  che  ricerca  il  riiccr  di 
q.'dla  Republica,  de  la  quale  cgli  algoucmo  è propoflo  ; pcrcioche  voi  deue- 
tefapcre,cbeinrna  citta  fon  giufte,&  bone fte  molte  cofe , ebein  rn  altra 
fona  abomit:euoli>&  ingiufie, & però  dee  coftui  fempre  feguitar  quella  giu f ti 
gia,che  da  la  citta  fica  c‘  ricercata  fe  adunque  a tutte  le  citta  non,  è , U mede- 
fimo  giufio,&  bone/lo, ne  fcgu'tra  par  'mente  che  lagtufl'rgia  fia  ne  gì' buemini 
dieta  fa,  fecondo  le  ditta  fitta  dclgiuflo,che  é da  diuerfe  citta  feguitato.  M . Ff 
Ter  quello  che  uoi  hauctc  detto,mi  nafte  qiuflodubio,  quando  egli  alt  tieni ffe 
che  in  vnifteffo  non  fi  tronafferc  tutte  que fte  condizioni,  ma  vene  fu  ffe  al- 
cuna,et  alcuna  in  yn' altro, in  che  modo  fi  dee  farbclczZfo  di  quelli,  & chi  dee 
effer  affunto  al  magi  fraterìe  ome farebbe fe  fi  rìtroua ffe  uno  dì  gran  valere, et 
gagliardo, e digri  pofidga  in  modo  che  fuffe  idoneo  e attiffimo  a Cefercitiomi 
litare,  et  al  guidar  un  efercito,  ma  poi  coftui  fuffe  rigiofò  & federato,  ne  a- 
maff t puto  lo  flato  de  la  Rep.Vn  altro  poi  fi  ritrouaffe,cbe  fuffe  giuflc  &iir 
tuofo,£r  amicijjìmo  de  la  Repub.  ma  di  ninno  ualcre,vorei  fapere  qual  di  co- 
floro  fihà  da  elcggercM.  1 . qttcflo  fi  puorifp ondare  che  fi  dee  in  queflo  ca 

fio  hauer  [occhio,^-  ben  eonfiderare  de  le  due  cofe  che  fi  prcptngcno , come 
de  t art  e militare,^-  de  la  virtù  di  quale  tutti  gli  buemini  più  partecipano, et 
dì  qual  meno,vo  dire  che  fi  bada  vedere , fe  la  maggior  parte  de  gl  buemini 
piu  ceiferta  ne  l’arte  militare,  onero  ne  le  virtù  & buoni  cc fiumi.  M.  F.  Di- 
chiarateci per  grafia  quefia  cofamfglio.  M.LDice  che  bifcgnaauucr  tire  àt 
le  due  cofe  tbefi  ricercano,  à quello  che  hà  d bauep il  magiflrato,qual  fia  quei 
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la  che  triigthuomini  ftan  piti  r ad  a, & qual  piu  frequente  & pìùfpeffo  da  lo 
re  fi  eferciti&  fi  pofjegga , & (lima;  Siche  per  yemr  al  Jttbio  propofio  nel 
eleggier  vn  Capitano  <C  vncfcrcito,colui  che  fupera  gl' altri  di  forze  naturali 
di  valore  di  pratica, & di  ejpcrierr^a  ne  l cfercizio  de  la  guerra.  C oflui  dee  ej 
fer  in  tal  ca fo  propofio  a m'buomogiuflo  & virtuofi  ór  buono  ; Et  perciò» 
che  pórlo  pili  gChuommi  manco  intendano  f efcrcìzjo  de  la  guerra , che  non 
fanno  la  virtù  a la  quale  fono  naturalmente  inchinati,  dr  meglio  da  L nata* 
ra  dirotti  & piu  fi  ritritata  in  vna  città  virtuofi  ór  buoni, che  idonei  & otti 
al  guidare  vnefercito , & però  ne  releggiere  mo  Capitano  de'  foldati.fi  dee  » 
feguitare  la  regola  fopradetta,pèr  non  errare  in  tal  elezione . Ma  quandi 
poi  s’baueffè  a eleggiere  un  giudice  o-vn  Theforiere , ò vn  fimil  magifirato  fi 
procede  al  contrariò,  perche  nòti  fi  guarda  al  valore  odia  pratica  de  la  nidi- 
Zia  : ma  pur  che  habbia  virtù  órgiuflizja , dee  efier  propo  Ho  a gC altri , poi 
che  in  quella  fupera  U vulgo  & la  moltitudine,  che  non  pojfede  tanta  virtù  j 
dr  perii  contrario  Ihauere  cognizione  & fetenza  di  quelle  cofe  che  fi  ammi 
ni  frano  ne  i magiHrati  è cofa  comune  & vulgate , ne  ricerca  cofi  eccellente 
ingegno  :ma  ogni  mediocre  natura  è a queHo  tafieuole.  M.  F.  Un'altro  dubio 
minarcc.dr  è q cefo,  fé  hi  colui  che algouerno  dèla-Republica  dee  effe r pjfio, 
fi  ritruona  poter  & facultà  cf  opfrare,&  che  poi  fìa  amico, de  la  Republica  a 
me  par  che  per  l'amore  che  porta  & che  porterà  a la  Republ.  fempre  certa- 
rà  digiouarle,nc  mai  le  farà  danno.alcuno , né  operar à mgiuflamente  centra 
di  lei,&  fe  bara  il  potere  & le  facultà  potrà  parimente  operare  quello  che  fia 
ìli  giovamento , & conferuayone  de  la  città  futi . In  modo  che  ccflui  fangd 
hauer  altrimcnte  virtù  òguifirgia  alcuna  farà  attiffimo  per  conferuarelafux 
città  che  adunque  fà  bi fogno  la  virtù  in  queflonofro  cittadino, che  voi  pone » 
te  algouerno  dela  città, quando  fenga  effa  vediamo  efier  /Ufficiente  ? M.  L 
T i inganni  in  groffo,  peri  iocbc  Può  molto  ben  effere  che  rno  babbi  le  due  con 
dizioni, che  tu  dici,  cioè  la  po/fivilita  di  operare  in  vide  fuo,& f amore, & no 
dimeno  non  hauendo  virtù  fi  lafci  vincere  dafappetito&  fia  intemperato 
incontinente, per  la  quale  cofa  fi  come  quantunque  vn'buomofc  fleffo  ami  & 
bene  Jàp pia  quello  che  far  dee  ih  vtile  fuo.& a ciò  operare  halbia  integra  fa 
cidtà,nonper  qacfiofegue'd  doiterenèl  honefo , ór  è intemperato  nel  iducre; 
toft  parimente  auucnir'  può  à coloro  che  una  Republica  goutrnano  ,&  nel 
medeftmomodouerfodiep.iclla  pòffono  tnofirarf.  impero  ihc  quantunque  là 
amino , & poffanno  bcnéopèfarc , non  dimeno  non  hauendo  poi  Li  uirtn, 
nicntctorouieta  che  dal  appetito  nonfìixfcino  trafportare,  & non  pano  uer- 
Jo  quella  intemperati, & dandofim  modo  che  noi  uedete  chela  tariti  fi  richie 
dp  a coloto  che  algouerno publico fon  pòfli'.  Hauendo hoggi mai  mtefele  con - 
‘dizioni  che  in  quelli  che  gcmetnxno  la  Republica  ritrtiouar  fi  debb  omo . Le 
quali  fono  cagione  dela  confàùaZjonù  dela  tncdkftma . Ter  che  antora  megli 9 
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impariamo  a conferitore  quelle  RepJbabbiate  oueRo  per  fondamento  princi, 
fole#  per  yn  documento  vniucrfàlc,che  tutte  le  cofe  che  habbiamogi a detto 
ejfer  per  leggi  ordinate  a vt’dità  de  la  Republica^>fieruandole,&  mettendole 
ad  effetto, fono  cagione  de  la  conferuagionc  de  la  Republica.  ^ipreffo,  fi  co- 
me  piu  volte  s è detto , quella  ancora  évn  gran  principio  ir  fondamento  di 
con  femore  vna  Rtpublica,t auuertire  cJr  loft  odiare  fempre  che  quella  par • 
te  che  è follecita,&  amoreuole  de  la  città, tr  che  folo  il  Juo  ben  procura , <jr 
attende, fempre  fi  mantenga  maggiore, piu  potente, & in  piu  fanone, che  quei 
la  che  palo  contrario  fiudia  al fuo  diflruggtmento , & attende  a fiégioniju- 
multi, & di  fioràie,  & al  danno  de  la  Città . Oltra  tutti  quelli  precetti  che 
detto  habbiamo,pa  confiruagione  de  la  Rcpublica  t necejjario  auuertire  ad 
yn' altro , & quefio  è di  conofcae  bene  quella  mediocrità,  che  è cagione  de  la 
t on finta  girne  de  le  Rep  tblicbe , & quella  conofcendo,nonfene  allontanare, 
ad  andar  fine  vcrfogtcftremi;qucflo  megp  non  effindo  da  molti  conofiiuto , l 
cagione  de  la  mutazione  de  li  fiati,  et  dei  diftrugimenti  et  emù  ghiotti  de  le 
Repubiiche . £t  quefio auuiene, perche  per  cafoinvno  flato  populare,mdtc 
cofe  paiono  popolari, & quelle  s'ofieruano  ir  figuono,ibt  poi  fono  al  popolo 
dannofi,&  fono  cagione  de  lamina  dvn  coiài  fiato.  £t  parimente  poterne 
dire  auuctùre  neigouemi  de'  pochine'  quali  alcune  cofe  paiano  a fi  fatti  g<b 
acmi  profitfeuoffcbe  poi  fono  dannofi.  Onde,  per  ejempiomvno  fiato  po- 
polare penfando  molti  ejfer  cofa  lodeuolijfma,  & vtilc  parafai  al  mantelli - 
mento  de  lo  fiatoni  dar  piuforga,&  piulicenga  algouerno  popolare  che  fi* 
fojfib'tle,giudicanoejfer  opera  virtuofa  Ì allargar  e Ja  licenga  popolar  per  far 
che  lo  Rato  piu  popolare  poffa  ejfer  detto: et  quefli  errano  grandemente J>ar- 
tendofì  in  tal  modo  dal  megp,  & andandojene  ne  C eflrcmo  & net  ecceffo  vi- 
gtofo,& per  lo  contrario.quando  vogUc.no  troppo  reflringerc  vn  gouernospur 
dal  megp  partendo fi  ; Imperoche  par  dìe  cofloro  non  cono  fi  ano  che  in  ogni 
cofa  fa  bi fogno  feruare  vna  debita  proporzione , nò  par  tufi  da  quella  che  il 
conueniente  partimento  richiede', come  ne  le  membra  di  l corpo , Jc  alcuno  ve 
ne  f offe  che  Ffroporgionat. mente  grande  0 di  fouerebio  piccolo  fi  redeffe,  dì 
ninna gragia  farebbe  rngi  brutto, ir  dijphxiettole  a riguardare  raderebbe 
quello  animale . Toniamo  ca Jo,il  nafonct Incorno,  fi  verfo  l' aquilino, 0 uerfi 
u Simo  fi  ne  va, pur  che  troppo  non  ecceda  rende  d voltogragiojb,  & vago  : 
ma  fi  poi  qualche  tufo  fi  truouaffe  ciré  fuffe  lungo, ò tro  p po  fchiacciato  ,ondc 
non  piu  di  nafo  haneffe  formarla  di  vn  lungo  oflro,ò  drn  mufo febiuiato,  to 
fio  perdutafit  ogni  proporgione,ne  venia  quel  volto  brutto  et  perderla  la  far 
ma  de  l'buomo  folo  per  ejfir,ò  troppo  aquilino  è troppo  fibiniato;U  fimile po-t 
Uomo  dure  di  tutte  t altre  parti  & membra  del  corpo  : ir  quefio  medejimo 
non  filo  auuiene  ne  lo flato  papillare , ma  in  ogni  altro  gouemo.  Impecoibe 
cofiil  gommo  dei  pochi, come  lo  flato  popolare  può  auucnir  agcudnxnte  , 
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che  bene  & proporzionatamente  fia  compatto, quantunque  dal  perfetto  fia- 
to,che  èia  t{cpublica,fia  alquanto  lontano  ; perche  ancora  fi  può  trouar  v» 
Odierno  papillare, & vn  reggimento  de'  pochi  ben  ordinato  & cmpoflo- Ma 
fe  poi  qualcheduno  fi  trucucrà  cberoglia  troppo  allargare  quefio > ò quelgo . 
turno.  Trina  ne  verrà  che  daneggiarà  la  Republica,  finalmente  la  condurr 
ri  a tale , che  più  Fepublica  non  fi  potrà  dire  ; Si  che  per  non  batter  a venir 
in  quetti  mconuenìenti,è  neceffario  che  gt ordinatori  di  quefli  gouani,&  lek 
gislatori  bcu /oppino  & conofcano  quali fiano  quelle  populari  ordinatimi» 
che  lo  flato  póputar  poffano  mantenere ,&■  conferuare,  & quoti  quelle che  lo 
conducono  in  rUtna  ; & fimilmente  nelgoucrno  di  pochi  deeno  conofcere  qua 
li  fiano  quelle  ordinatimi  thè  a tal  gouemo  fiano  gioueuole,  & quelli  dan « 
uofeièr  perche  ciò  lene  fi  ernofea  pappiate  che  niuno  di  quefli  fiati , & 
gouerni  fi  può  màtenere  fenta  ti  cittadini  ricchi, & finta  la  pìebe:ma  quii • 
fra  cefi  oro  farà  alcun  che  cerchi, credendo  cefi  mantenere  lo  fila  tc, eguagliar 
le  / acuità  de  ricchi, co  l'haticre  de  la  plebe  ; cifra  che  farà  neceffario  che  quel 
la  Repnbtica  donanti  yn  altra, & però  coltro  che  cercano  difilruggere  conte 
leggi  per  tal  coja  ordinate, quella  fiuperiorità,  maggioranza  ,&  ecccffic,  ibei 
nobili  hanno fiopra  la  plebe, voledo,&  ordinando  agguagliarle  / 'acuità  ditut 
ti;coftoro  infume  diflruggono,&  mutano  la  Republ.  & perche  ancora  piu  ri- 
medi] ri  trottiamo  per  la  fialute  de  reggimenti  publici, voglio  c he  vediamo  ale» 
ni  errori  che  fanno  molti  che  fono  pojh  al  gouemo  cofi  de  lo  fiato  populare,co 
me  de’ pochi.  Ne  li  fiati  populari  adunque  errano  grandemente  quelli  che 
fi  fama  capi  del  populo  aJJcntando,&  adulando  a la  moltitudine,  li  quali  crt* 
dono  far  bene  a mettere  le  leggi  in  mano  de  la  moltitudine , tir  far  che  di  quel» 
le  fia  patrona, & à fica  voglia  le  tratti, & toffern . lmpcrocbe  facendo  qut 
fio  fon  cagione,  che  fempre  la  città , tir  il  populo  combattono  con  li  ricchi t 
volendo  il  populo goucrnarc,&  interpretar  le  leggi  a modo  fuo,nen  potendo  li 
nobili  fopportare  ,doue  per  conferuaZtonè  di  cotale  fiato  bifegnerebbe  chi 
fempre  tntefii  affentatori,&  capi  del  populo  mottraffrro  di  pattare  in  fauorc 
de  i nobili, ér  procurar  i loro  ccmodi;&  quefio  è terrore  che  nafee  ne  i gcuer 
mpopulari.  Neli  fiatidei  poebi,quelliche  invece  del  populo goueruanol» 
Repubhca  fanno  H mede  fimo  rerfo  la  plebe^r  vogliono fottometterla,  tir  te- 
nerla a fimo,  facendole  mille  mfutii,tr  'mgiutic;dcue  bifogneria  fempre  acc» 
re. otaria, & moflrar  di  volala  fauorire;  et  quando  quefli  pochi  pigliano  i ma 
giflrati,  demiano  prendere  quei  giuramenti , ebein  alcune  città  già  contrai» 
plebe  foleuano  far  fi , li  quali  nano  cefi  fatti . lo  giuro  efia  inimico  de  la  pie 
be,&  di  bauala  in  odio,& fempre  con  ogni  mio  pota  & con  figlio  mi  sforme- 
rò di  farle  damo . Non  bifogva  ( dico ) moflrar  fi  tali  vafo  la  plebe,  mai» t 
affario  portarfi  in  modo  che fia  di  loro  creduto  il  contrario,&  ne’  loro  giura- 
menti hanno  da  fignificar  & moflrar  e di  non  dtuer  mai  far  ingiurie  ò dami» 
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alcuno  al  popolo  ; ma  quello  che  è di  grandiffima  importanza  per  la  con  fet 
-nazione  de  le  Rcpublichejl  quale  hoggi  pare  che  fia {prezzato  da  tutti f Ci - 
/bruire  & ammae  firare  li  gioueni  fecondo  che  ricerca  il  gouemo  de  la  Reptt- 
blica  ne  la  quale  fi  ritruouano,  & auuezz* trgf*  <*  Aleggi  &ale  cofiitirzjot ti 
di  quella  ; Imperocbeftano  quanto  fi  voglia  vtili  le  leggi  d ma  città, & fa- 
ttofiate  ordinate  per  configli  publicijùcnte  però  pojfongiouare, /eli  cittadini 
non  faranuoin quelle auezzi,& a/fuefattii&in  quelle  bene iflrutti;& peri 
fe  le  leggi  forano  d mollato  popolare , voglio  che  li  cittadini  popularmente 
fono  iftrutti;  fe forano  comementi  a vngouerno  de  pochi , fecondo  quello  go- 
verno ftano  auuczgi , & anmacflrati . Et  quello  lo  dico,  perche  fi  conte  vrt 
huomo,  il  quale  fecondo  la  virtù  non  fia  ammaccato, & vhrtuofamente  nò  fi 
regga , cade  nd  vizio  de  C'mtempcranza;cofi  ancora  può  auucnire  a una  cit- 
tà, la  quale  fe  ne  le  leggi  fue  non  farà  ifirutta,  potrà  di  leggieri  auuenire  che 
malamente  fi  regga . Quefio  vtdiffimo  auuertimento  hanno  prefoa  nofiri  tem 
pii  "Prelati  Ecdcfiaflici,onde  hanno  ordinate  fcbuole,&  congregazioni  de’ gin 
vene  t ti  j quali  fianoiflrutti  ne  la  Chrifliana  difcipUna.da  le  quali  poi  comefe- 
muurtt  fi  prendano  quelli  che  habbhno  a ejfer  atti  al  gouemo  & cura  de  Va 
ròme,&  al  mantenimento  di  Santa  Chiefa  ,&  de  la  fua  catholica  dottrina , 
Hor a Ceffer  iflrutto  fecondo  le  leggi  & ordinazioni  de  la  /ita  Re public  a non 
dii  medefimocheil  fare  quello  che  vogliano  li  pochi  in  vngouerno  dì  pochi,  d 
quello  che  piace  al  popolo  ne  lo  fiato  populare:  ma  fi  ben  confifle  nel  far  quel 
le  cofe , perle  quali  mi  . goUerndjléi  pochi,  quelli  che  al  gouemo  fono  po/li  fi 
fiudiano  quello  fiato  mantenere,  &nelo  fiato  popolare  parimente  quelli 
thè  lo  gouemano  fungo  tempo  conpar  uarlo  fi  ingegnino . Ma  a li  no]  tri  tempi 
mmfiiftruifcanoligiouem  in  quefiaguìfaianzinegouemide  pochi, ifigliuoli 
diloltro  ebegouemano, attendono  ale  delizie,  & a i piaceri  & follaggi  ; & 
quelli  de  i poueri  fono  forzati  efer  citar  fi  <jr  affaticar  fi  & cofi  gagliardi  ne  di 
vengano. & tali  che  da  le  fatiche  non  fi  lafciano  vincere;  la  onde  poi  maggior - 
mente  vogliono  & piu  po/fono  oltraggiar  & far  infilante  d i figlinoli  de  i no- 
bilimolli,& delicatUqumdifeguono  le  mutaxjotù  de  li  fiati , & le  noiùtà  et  fi 
tumulti  ne  le  città . Ne  li  fiati  popolari  poi  in  quelli] tati  che  piu  de  gl  altri 
Ufo/ trono  effer  populari,  a punto  fi  v fa  il  contrario  di  quello  che  a la  città  gio 
vette le  farebbe, & di  quefio  ne  è la  cagione  Cintcndcreloro  & il  di f finir  mòle ^ 
quello  che  fio  libertà . Imperocbe  due  fonale  cofe  per  le  quali  fi  diffinifee  &• 
determina  lo  fiato  populare,vna  è che  la  maggior  parte  del  popolo  fia  po/ta , 
aigouemode  la  Republica,t  altra  che  quefio  fiato  con  quelli  che  gommano 
fu  Ubero  fora  cofioro  non  intendendo  bene  qual fia  quefia  libertà , . che  in  un, 
gonemo  popolare  fi  dee  ritrouare , &■  per  c'iocbe  quando  ne  lefier  tutti  fono 
•uguali, par  che  confifia  ilgiufto  che  cofioro  ftabilifcono,  efier  poi  uguale  quel, 
luche  pare  a la  moltitudine, & che  i più  dcùbcrano,&  ftatuifiono  fi  che  naq 
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pofsn  più  mutarfi  e ritrattar  fi;  & pà  dicono  che  aVhara è la liberti,  & 
Cvgu.iliti  in  vita  città, quando  rìafcuno  può  far  quello  che  piu  gli  piace  ; au- 
ùrie  che  in  qucfto  cefi  fatto  f tato  popularc , ciaf  uno  vinca  voglia  fua , & 
come  ili  piace, & a quel  che  piu  gl' aggrada  ftriuclge,  ft  cerne  già  ben  diffe  il 
poeta  Euripide  (T alcuni  populi  feorrettima  qucfto  medodi  viuerc,  & digo 
uernare  è pesfimo , dr  dennefo  olirà  modo  ; mperoibe  dcuer'ianoviucre  fecò 
do  le  buone  leggi  de  la  RepuUica  & quello  faria  viuerc  in  libertà  ; Conùofia 
thè  il  viuere  fecondo  le  leggi  a falute&giouamento  de  la  Repubica  , non  fi 
dee  giudicare  efitrjtr tutù,  ma  piutofto  Jalutedi  quelli  che  cefi  v tuono  &lt+ 
berta  vera.  M.F.  Urne  pare  che  chi  scbliga  viuere  fecondo  le  leggi-, fta  piu 
ferito  che  chi  da  quelle  i libero.  M.L .Qucfto  é fai fo  diche  timofircròireuemt 
te.  Quello  è libero  che  è cagione  di  fe  ftcjjb,&  eia  fama  cofaft  diceejfer  aiiella 
chi  piu  pmdpalcinlei,cmcìiel'hnomola  piu  principal  parte  è l intcllettis 
Onde  l'intelletto  i detto  huomo;admq ; allbora  l huomoft  dice  eJfer  bbero,qua 
do  opera  fecondo  l'intelletto  pe  r bene  di  fcftcfso,&  fecondo  la  ragione . Hoc * 
quando  egli  viue  fecondo  le  Uggitine  fecondo  [intelletto  et  la  ragione, adun- 
que quefta  vita  fi  può  dir  libera . Hauete  adunque  già  vedute  le  cagioni  per. 
le  quali  ft  mutano  & corrompono  le  Rcp.&  quelle  per  le  quali  ft  conferitane. 
& mantengano  Je  quali  fono, per  dirlo  in fomma, tutte  le  cofe  fopradcUt  » \ 
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0 1 chi  fin  qui  afidi  chiaramente , & di  fintamente 
babbiamo  trattato  de  le  cagioni,  & de  prmcipijche 
j corrompono, & difiruggono  quelle  Republichc,  che  fin 
nogouemate  da  piu  perfette . Re  fta  bora  che  per  dar 
rna  perfetta  & afioluta  {denta  di  quefìe  Republh 
K^'J  ni  che,ragionamo  di  quelle  cagioni  che  corrompono  quel» 

/e  Republichc  che  da  vn  fola  fonogouernate  come  fo* 
ro  -,  ftey,-,  k Tirannidi , & fimilmente {copriremo 

le  cagioni  per  le  qHali  fi  mantengono  & fi  conferuano;&  interno  a rii  deuete 
fa  pere,  che  le  cofe  che  ne  le  Tirannidi  & ne  i Regni  inter uengono  ,fono  quafi 
fintili  a quelle  ebene  le  Repullicbejopra  de  igouemi  de  i pochi, & ne  li  fiati 
populari  babbiamo  dettoritrouarfi ; Impcrocheil  Regno  è come  m goueno 
de  g[  ottimati, & a quello  è proporzionato  <jr  vicine  ;&  la  Tir  armile  fi  con t 
pone  di  qtielgouenio  de  i pochi  che  è il  peggier  di  tutti,  & è detto  potentato , 
tr  de  lo  fiato  popidare;&  però  ila  Tarantine  petfima  &la  peggiore  di  tut- 
te Tem’mftratmi , ter, defila  (Iterila fio  tempesta  di  dm  gemerti  trifti  & m- 
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’fk  ritenga  tutti  gl errori  & le  transgresporiiebe  in  ambedue  quei  trìfùgomr 
nifi  ritritai  ino, ir  confiderando  minutamente  ad  ambedue  quefte  mcn.inl.ie 
tioi  al  Regno  eira  la  Tirannide,  fi  vedrà  efiernate  da  principi)  centra»  r,& 
« contrarie  operazioni  attendere.  Imper oche  il  Regno  é fiato  ritrouatn.cir  è 
fatto  fotamtte  per  aiuto  tr  patrocinio  di  coloro ,cbe  fono  ricchi ,tr  nobili  }: no 
mini  gii- f t i et  da  l ette  cantra  il  pepulo  et  la  plebe  quado  fi  mone  entra  di  uro, 
tir'dRc  ficleggtetra  coloro  che  fono  huom'mi  da  bene. giufirtrvirtiiofitimpc 
roche  tra  cotali  huom'mi  putii,  & vhrtuofi,  quello  che  eccede  gl*  altri  di  virtù 
fuole  per  il  piu  cjfer  inalbato  al  Reggio,  onero  colia  che  piu  rhrtuofe  opre  ariti 
ni  baierà  fatto,  onero  fi  fuol  far  Re  colui  che  di  nobiltà  auangi  gl' altri.  Ma  il 
tiranno  fi  eieggie  del  popolo, & de  la  plebe  contra  li  nobili,  acciocbe  il  popu* 
lo  non  poffa  da  loro  efier  ingiuriato, o offefo  ;&  che  quejlo  fia  il  vero,  fi  vede 
mtmfetto  confiderando  a molti  cafi  oecorfi.  Imper  oche  la  maggior  parte  de 
i tiranni  che  fono  fiati, fori  douentati  tir  anni  offendo  prima  capi  del  poprdo,  et. 
frgjiofi,  & adulatori , hauendofiacaiàfiate  fcde,&  credito  apreflo  il  popu 
lo  per  hauer  calunniato,^-  ojfejoli  nobili, & li  ricchi,  adunque  parte  di  qtte- 
fli  tirannidi  fono  nati  nel  modo  che  riè  detto  dopoché  già  le  città  fonoaccrc- 
ftvtte,& durate  alquanto  tempo:  ma  quelle  che  furono  ne  i tempi  auanti  tute 
quero,pcrcheli  Re  trafgrediuano  le  leggi  de  lor  pa fiati, & in  tal  guifa  corretti 
pendoft  a poeta  poco,  fi  cenuertiuano  i tiranni  troppo  acce  fi  di  defidcrio  di  do 
minare  fiancarne  Re  ina  come  fannoi  patroni  alilorofchiatà.  filtri  tiranni 
poi  fono  nati  di  coloro  che  fono  fiati  eletti  ad  alcuni  magi  lira  ti  principali , & 
mportantiflìmifie  li  quali  ac quifi andò  autorità, & pofiaga.s hanno  vfurpa 
to  le  tirannidi . lmperoche  anticamente  folciamo  coflituirei  magifirati,  che 
più  longamcnte  mantenemmo  il gouerno  che  bora  non  formo,  & foleuano  far 
eerti  che  hautffero  cura  principale  de  la  Republicaji  quali  durando  molto  te  _ , 
po,  reniuano  a far  fi  patroni,  elitre  tir  annidi  fimo  nati  dui  goiiemi  de"  pochi , 
uri  quali  fijuol  eleggier  qualchedimo  jnc  le  cui  mani  f tue  la  cui  autorità  fi  po* 
gprto  le  tofe  piu  importanti,  & a cofiui  dannoi  magifirati  di  maggiore  impor- 
tanza & dignità;  il  quale  redendoft  in  tanta  altrgza,&  hauendo  tanta  pof- 
f unga, con  quella  fi  é vfurpato  ilgoucmo,&  fi  è fatto  tiranno.  In  tutti  anefli 
modi  adunque  nafeono  le  tirannidi, & facilmente  pur  che  vogliano  quefii  tali 
poffano  douentare  tiranni,  hauendo  efji  il  potere  di  ciò  fare  prima  acquattato, 
lmperoche  quelli  che  di  RediuengoHo  tirarmi,cii  poffono  far  battendo  il  pote- 
te prmi  ipato  Regio-, quelli  pei  che  efiendo  nel  gommo  de  pochi,  pur  occ » 

pano  la  tirannide, ciò  poffono  ageuobnentc  fare  perhauertejji  bonari  & di- 
gnità, & per  cenfeguente  poterrga  & valore;  fi  come  già  fece  vn  certo  Fido* 
H*m\Argo , il  quale  efiendo  con  alquanti  pochi  dri  primi  de  la  città  pofloal 
gommo  de  la  Republua,fi fece  a poco  a poco  figrande, che  egli  occupò  d gcuer 
no,  ri/- fece  fi  òr  tomo;  & molti  altri  effendo  Re, fi  truoua  che  cangùmdcfi  d i uà 
; . t tur* 
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tura  & di  penfieri  fono  dìucmti  tirami , per  la  poffan%a  che  haueuaHO} 
quelli  che  ne  la  prouinc  'ia  di  Sona  fi  fecero  tirarmi  Jo  fecero  pergCbonori , & 
perla  potenza  ne  la  quale  fi  trouauano;  & F aiaride  parimente  & T attedio 
tra  li  Leontini  pure  occupò  la  thranmde  per  la  mede Jima  cagione , & C'tpfelU 
in  Dorintbo,  & Tififirato  m ^tthene,  & Dionifio  in  S'tracufa , tir  molti  altri 
che  non  uoglio  raccontarejtel  medeftmotnodo  fi  fon* fatti  tiranni,  per  il  fatto- 
re che  hanno  hauto  col  populodr  per  bauer  Caputo  con  t efficacia  de  le  paro- 
le pigliar  gf  animi  de  i popoli , adulando, & lufmgindo  con  finzioni, & arte . 
Ter  tornare  bora  a ragionare  del  Regno, la  potcflà  Regia  fi  come  poco  fan 
dicemmo, è ordinata  fecondo  la  proporzione, & il  coftumeaefempiodd  gouer 
no  de  gl’ ottimati;  im  perocbe  fecondo  i meriti  &la  dignità,&  la  ièri  ufi  fa  tot 
Re,  fi  come  i uirtuoft  ancor  a, & quelli  che  piu  mentano  nel  gouemo  de  gt ot- 
timati fono  collocati  fiuero  battendo  Cocchio  a la  nobtità  s eleggono  i Re , one- 
ro per  qualche  benefizio  fatto  a la  città, onero  per  hauer  poter, & fatuità  di 
poterlo  farc;&  che  fiati  ucro/iflai,oquafi  tutti  quelliche  homo  fatto  bene- 
fizi* le  loro  città,  onero  quelli  che  ciò  far  hanno  potuto,o  uerfo  la  città, ouer 
fo  il  popido  fi  fonomoftrati  corte  fi  et  amoreuoli,quefli  tali  cotale  honore  & di 
gn'ità  Regia fi  hanno  ac  quiflata.  Et  che  fila  il  nero,  altri  per  honorem  guerra 
fitto  tanto  che  da  la  fermtù  hanno  liberato  i lor  popuii , fi  come • fece  Codro 
ultimo  Re  degC^itberùeft,  ti  quale  per  fi  fatto  benefi-^ofu  fatto  Re.  Jtltrì 
per  hauer  i fuoi  popuii  liberando  la  feruitù,fi  come  fece  CbroM  quale  batten- 
do uinto  .Afl'iagc  Re  de'  Medi  fuo  auo,al  qual  i Terfi  obediuano , t Imperiai 
di  Mediriduffc  ne'  Terfi, onde  egli  difcendeua,&  fu  fatto  Re.  filtri  per  hauer 
ac  quiflata, o per  poffedere  qualche  protùncia , o per  hauere  edificata  qualche 
città, dr  trouaticàr  acqui  flati  uuotù  paefi  db  abitar , & conce  foli  a li  popuii* 
fi  come  ruttii  Re  dd  Lacedemoni,^ de’  Macedoni,^  di  Molofjì  hauer  fatto, 
filcggie  ; & por  darm  un  documento  onde  compiate  qual  debba  effpr  queflo 
tye.  Sappiate  cheti  Re  dee  efier  un  cuflode  & una  guardia  mgtiantiffimadek 
fuopopulo,&  far  sì,che  quelli  che  affai  fatuità  poffcggono,non  pano  da  nano 
nodtraggrati,Zr  pofjano  mantener  C battere  loro;  & che  il  popolo  altrefi  noni 
fin  ingiuriato , o non  ricetta  offe  fa  alcuna  da  li  ricchi  ; tir  cotal  è C uffizio  duu 
buon Re,  il  quale  filo  harifguardo  al  be»  publico  & tommune , & non  aia ; 
propia  utilità . y emano  bora  a diftarrcrc  attorno  a la  tirannide, & uediamr 
in  quante  cofe  dal  Regno  fia  diff  erente . La  tirannide  adunque  rfi  come  put, 
uoltc  fi  i detto  san  confiderà  fi  non  ài  fuo  ben  particolare;  & non  ha  cura  al- 
cuna del  publii  o bene,  fe  già  non  auuenifie  che  ti  bene  conmune  fufse  cagione 
di  qualche  propia  utilità;  &lo  fcopo,&ti  fine  al  qualeti  toramo  intirizzi*  b*\ 
Jue  operazi<mi,èil  piacere  & il  diletto; impcr oche  tutto  quello  che  fajo  fa  per  \ 
propio  commodo  & diletto;  tifine  pei  del  Re  é Ìboneflo,hr  ogni  fua  epenrjgtoy 
ne  a t bone  fio  indriZTta;&diqui  mene  che  iterami  cercano  d acquifiare  dòn** 
*v4  riper 


DEUH8LIVCC  !..  LI  R.  V.  i3® 

H per  fuperargT altri  m quelle  còfe  che  per  il  piu  dagthummi  fono  de  fiderà 
te, che Jono  robe, [acuità, pofsesfioni,&  fimili;doue  li  Re  f olo  fi /Indiano  di  prò 
tacciar  boncre,  & m quello  auanxar  ciafcuno.  ^ tprefsob  guardia  che  tie- 
ne un  Jlc  aprefso  di  fe,  è tutta  di  cittadini  anioreuoli;imperocbe  comandando 
il  Re  a perfone  che  udontariamente  t cbedifcono,fi  può  fidar  di  loro  ; & però 
g loro  cornette  la  cu  fiodia  de  la  fua  per  fona.  Mail  tir  antro  tiene  a la  fuaguar- 
iiagenteforafliere; perche  comandando  a genti  che  per  fon^aPob edif cono , 
non  fi  fida  di  loro,  ni  ardifse  flettergli  in  mano  la  tuta  fua  ; per  mantenere  4- 
iunque  quefle  guardie  fono  necefsarij  danari,  & pcròfemprc  cerca  ifacqut- 
fiare  nuoue  ricchezze  per  ogni  guifa.  Et  perche  di fofira  fi  è detto  che  la  ti- 
rannide ritiene  mfe  tutti  quei  mali  che  ne  lo  flato  popolare  trillo  ,&nel  go- 
uemo  de’  pochi  maluagio  fi  ritrouano,uoglio  che  bora  ucdìamo  ìn  che  modo  ciò 
auuenga,  hnperoche  egli  i uerisftmo;&  che  fia  il  nero , ucdete  cheddgonertto 
di? pochi, detto  potentato, ha  prefo&riccuuto  quello  male  cheti  fuo fine  fono 
le  ricchexjie,fi  come  in  audio  flato  tirannico . Imperò  col  me%p  de‘  danari  fo 
lamentei  poffibde  che  il  tiranno  mantenga  le  fue guardie,  & che  ulna  in  deli- 
jfe,&  m piaceri,  fi  come  de  fiderà  . Mprefso , un'altro  male  ha  mfe,  il  quale 
pure  fi  trotta  nel  governo  de’  pochi;  & quefloé  d non  fi  fidar  puntodc  latnol- 
titudine.  Et  per  quefio  fogliano  li  tir  anni  torre  rarmi  a loro  citt  adita,  & fem 
fre  oltraggiare  df  danneggiare  la  plebe, & [cacciarla  da’  luoghi  piunobili,et 
eminenti  de  la  città, facendola  bahitaremborghi,&  luoghi  abietti, & uili;  &■ 
finalmente  notarla  città  di  cittadmijnandanddi  ’m cfilio,  & jcaccianddi da 
la  àttà;quefle  cofe  adunque  fono  comuni  a la  tirannide,  & algouemo  de  po- 
chi Dei  mali,  poiché  ella  ha  prefo  da  lo  flato  populare;  il  poggiar  di  tutti  è, che 
fi  come  in  quello  flato fempre  il  populo  è a le  mani  co'nobili,cofi  il  tira  mofem 
prt  conlimcdefimi  ribatte,  & a poco  a pocoafcofamentegitdifhngge,&gli 
fa  mancare-,  di' non  fdoafcofsmentejna  apertamente  ancora,  tjr  glimanda 
in  cfilio  come  perfone  che  coatta  di  lui  habbino  machmato , & come  huomim 
contrarij, & nimici  al  reggimento . Imperoche  egli  auuiene  bene  ftefio  che 
tra  quelli  nobili  fi  forno  co*fulti,&  conuentiode,&  congiure  contro  li  tiran- 
ti,parte  udendo  rfligouemare, parte  fuggendo  il  fruire  ad altrui.Laonde  pa- 
re che  a quefli  tir  armi  fia  uùliffimo  queflo  configliojbe  Teriàdro  diede  a Tbra 
fibulo  quando  egli  (puntate  tutte  le  fjighe  diede  ad  intendere  che  tutù  i capi 
de  la  città  fi  douefsero  ter  ria  in  ogni  modo;&  quefli  fono  limali  che  li  tir armi 
hanno  ritenti  dalgoucmo  de* pochi, dr  da  lo  flato  popnlarc,fi  come  hauete  in* 
ufo . Voglio  che  bora  conflderiamo  le  cagioni , & li  prmcipij  che  fanno  di*, 
ftruggitre  & corrompere  quefle  fimili  monarchie . M dunque  fi  come  pàté 
detto  le  medefime  cagioni,&gt’ifìesfì  prmcipij  fono  quelli  c he  fanno  correvi-- 
pere,dr  diftruggono  quefli  cofi  fattigouemi,&  monarchie,  che  ancora  rifol- 
tmó^&gua fieno  tutte t altre  Refublicbc.  lmpcrocbe  il  Regno  é proporle 
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ttato  algouemo  de'  pochi,&  la  tirannide  a lo  flato  popularc . In  modo  che  li 
cagioni  che  faranno  damo  fe  a quefle  Rjtpubliche, ancora  noteranno  a le  mo- 
narchie. Tre  fono  adunque  le  cagioni  & I origini  de  le  cerruggioni,&  diflrug 
pimento  de  le  monanhicfioi  la  ingiufligia,  Ù timore , & il  dijpregzamento  ; 
<jr  quefle  reno  quelle  cofe  che  fanno  che  molti  di  quelli  che fonogouemati,  cJ» 
foggietti  fi  folle  nano  con  tra  le  monarchie  ,et  le  diflruggono;  & finalmente  oggi, 
forte  de  ingiufligia  che  il  Tir  amo  facci  muouere  i Cittadini  cantra  diluii  me, 
principalmente  le  uillanie  & li  dithonori, li  quali gt animi  liberi  non  pojTonu 
Jop  pori  are , &•  ilredcrfi  priuare  de  le  propie  foflange  ; irritano  i popoli  4 
muouerfi  contra  i Tiranni , & hanno  le  Rcpubbche  U mcdeftmo  fine  che  han- 
no! Re  & li  T'tranriiiir  che  fi  a il  vero, ne  la  Monarchia  fi  cerca  la  grande g- 
ga  & l'bcnoreje  qual  cofe  da  tutti  fono  defidcrate  & cercate  ; fi  che  non  4 
marauigliafe  da  U medi  fune  cagioni  ancora  proceda  il  diflruggimento  , co 
fi  de  le  Republiche,  come  dele  Monarchie  ; & perche  quefla  materia  de  i dir 
friggimenti  dele  monarchie /intenda  bene, bautte  da  fapere,che  le  cagioni 
addotte  inducono  li  fugateti  a folleuarfi , & volgcrfi  a le  volte  contra  la  vita 
&la  per  fona  propria  del  Trmcipe;&  a le.  volte  contra  lo  flato, & il  modo  di 
governare . "Prendendo  adunque  prima  quelli  mouimenti  chenafcono  ne’  cit- 
tadini , per  cagione  di  violenta  odi  forgi  che  loro  è fatta,  per  le  quali  li  vio- 
lentati fi  riuoltano  contra  la  per  fona  del  Principe . Hauete  da  fa  pere  cb§. 
tffendo  quefla  violenta  che  fifa  aù  fudditi  di  molte  fora , elafe  una  di  quefle, 
forti  di  violente  cagiona  nel  violentato  ìm>&  quaft  tutti  quelli  che  fi  adir» 
Mo,per  UpiudclcHQltefileuano  cantra  colui  da  chi  hanno  ri.  euuto  ingiuria, 
per  rendicarfene,(jr  non  per  volere  effer  loro  piu  potcnti;&  però  non  cerca- 
no quefli  tali  di  diflruggere  il  principato  ,ma  di  offendere  la  per  fona  che  gli 
ha  ingiuriati . Si  come  già fu  la  confiùragmc  &. congiura  che  fu  fatta  con-, 
tra  lifigliuoli  dìTifìflrato  per  haueriórofuergogniataja  f or  ella  di  Harmodio ^ 
& per  hauere ancora  offefo  & ingiuriato  Harmodio , & cofi  Harmodio  per. 
cagione  de  la  f or  ella  fi  follcuò  contra  di  loro , & Mri fioritone  poi  per  cagione, 
£ Harmodio,  il  quale  era  pur  flato  offefo.  M.  F.  Dichiarateci  digradarne-, 
glio  quella  bifioriaM.L.Li figliuoli  di  Tifilhrato  erano  trefvno  de' quali  era 
detto  Diocle , l altro  Hipparco , Hippia  il  tergo, de  i quali  Diodehauendoe{ 
forga.corrotta  vna  forclla  di  Harmodio, dj  Im fu  vccifo . Hippiadi  poifuc - 
Cedendo  ne  t lm  perio  del  padre  fece  pigliar  Harmodio , per  via  di  torture , 

C r di  tormenti  sforgatoloa  nominare  i con fape noli  de  la  morte  del  fratello^- 
jii  tutti  quelli  nominò  che  amicidel  Tiranno  conofieuaji  quali  e fedo  flati  uc  . 
cifi,&  dimandando  Hippia , fe  altri  di  tal  morte  confapeuol fu  fiero  reflati , 
rilpofe  arditamente  Harmodio  ninno  altro  piu  homai  li  retta  che  io  defi Ieri, 
vedere  vccifo  che  il  Tiranno;  confiderando  per  queflo  la  cittqla  virtù  di  que 
fi*g/aMbumo,&ejfendpgu  il  Tiranno prm  d'amuiffu  Hippia  dal  prin-, 
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topato sbandito, priuato,dr mandato  ine filio;  altri  fono  che  dicono  effer  fla- 
tovccifo.  Compagno  adunque  di  quefla  coflnragionefu  vno  Mriflogitone, 
il  quale  come  amici Jfimod Hormandio fi  leuò  per  vendicare  la  fua  ingiuria, 
cantra  il  tiranno;a  quefli  poi  gliAtbenicfi  rigarono  fatue,  & fecero  bonari 
grandi . fri  altro  efempio  mi  occorrer  queito  propofito  ,&  queflo  ù che  in 
+Ambracia  e fendo  Teri.tndro  tiranno  ,/u  fatto  contra  di  luivna  congiura 
per  bauerc  lui  dimandato  m vno  cornuto  a vn gioitene genttlhuomo  do po  Pha 
uere  lungamente  con  luifehergato,  /coglierà  ancora grauido  di  lui,  qiiafl  vo 
tendo  mofìrare  per  queflo  morfo,ch'egli  baueua  fecovfato  di  sbone  Ha  mente 
per  la  quale  ingiuria  moffo  afdcgno  il  gioitene,  come  che  nobil  fujfe,  truffe  m » 
compagnia  fua  molti  dei  principali  de  la  citt  fatta  vna  congiura  coltra 

di  lui,  con  tr adimcnto  P vccife . Similmente  Filippo  Re  di  Mateionia  fu  da 
Tau  fama  vccifo, perche  egli  non  volte  mai  vendicare C ingiuria , &•  la  vergo- 
gna che  da  dittalo  gl  era  fiata  fatta . M.  F.  Et  che  ingiuria  fu  quefla  * 
M.  L Ridirò , Taufania  ne  primi  anni  dela  fua  giownc^ga  era  Hatoda 
frittalo  vno  de' grandi  ch'eran  apreffo  al  Remgmriofamente,&  a fona  vi» 
Idto  ; nt]  content.indofi  di  quc(lo  Attuto  > volfe  a tanca  vergogna  aygiugnere 
ancora  maggiore  brutterà, & vituperio  ; imperoche  ritroiundofì  egli  in  vn 
cornuto  dopi  che  tutti  hebbero  bene  beuuto  in  preferita  di  ciafcuno  brutta- 
mente Taufania  sformando  fecofì  congjumfe  dibone fl amente;  la  quale  ingiu- 
ria battendo  Taufania  a Ftlipporaccontata,&  piu  volte  pregatolo  cheto  vo 
le})  e rendicare,redendofinonfolo  ?preggato,  ma  ancora  forbendo  effer  Ino- 
norato P mgiur iatore,  piu  che  mai, voltò  f ura  rerfoURc,  &■  coft  fattogli  vna 
congiura  adojf  ìf  vccife  in  mego  de l'efercito  vittoriofo, con  animo  grande, et 
generalo  ; fi  che;  conflderate  quanto  poffa  vngiuflo  f degno  in  rri animo  nobi- 
le perche  non  hebbe  timore  queHogiouene  d'affalire  vn  tanto  Re,  & tra  tan- 
ti fuòifoldatitorgli  la  vita . „4nc  ora  il  Re  vimini  a , quello  che  fu  cognomina 
tod  piccolo  Re  di  Macedonia, fu  davn  Derda  vccijo;  percioche  egli  fi  vanta 
tu,& fi gloriaita  ihauer fatto  forga ingiouentù  a queflo  Derda", & violata 
la /ut  pudicizia . rincora  vn  certo  detto  F.u/iucbo, Tiranno  de  tifala  di  Ci 
prò,  fu  da  Suagora  Ciprioto  vccifo, perche  il  figliuolo  del  detto  Sunuchoha- 
ucua  tolta  la  donna  fua  a Euagora , il  perche  /degnato  Euagora fatta  vna 
. congiura  contr a il  tir  anno  Jofcac  ciò  de  f I fola,  & finalmente  gli  tolje  la  vita. 
MIF,  Fot  dite  che  il  figliuolo  def  Sunucbo  tolje  la  donna  al gentilhuomo  Ci- 
.priortofel  era  Eunutho  come  puote  generar  figliuoli  f M.L  Forfè  cheque 
•fio  T iranno  non  era  Sunuc ho,ma  queflo  era  il  nome  propio;o  pur  potiamo  di. 
re  ch'haueffe  haitto  queflo  figliuolo, & poi  per  qualche  annerimento  fu  fé  fat 
to  E nane  ho . Molte  di  auefle  cotture,  infidie,&  vccifioni  de  principi  Jon0 
ancora  vate  per  hauer  e(fi  Trincipi  non  fatt  e contumelie  ad  altrui  con  p ar» 
lepna  ojefa  la  perfonadi  qualcbednno;comefu  la  congiura  cr  infidie  che  fe 
'■»  ‘ ‘ Zg  cètra- 
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ce  C fitto  contri  .Archclio  Re  di  Macedonii . Imperoche  effenio  Croie 
gioitine  belli  fimo  sforzato  a faùsfar  a le  di  short  e fi  c voglie  del  Re  qualunque 
ttolta  a quello  atto  fi  coniuceu  i,ft  fdegnuu,  & malageuolmente  lo  foppore 
ti'tiyCome  quello  ch’era  di  animo  nobile &generofo  ; per  il  thè  ma  liette , & 
piccola  óceaftone  gli  bafìò  per  commetterlo  a vendicarft;  & qnefia  prefe 
per  prctcjìo  del  fatto,  quaittunquein  t crità  per  quella  fi  moueffe/auea  qui» 
fio  Re  due figliuole  de  le  qualnnahaueua  premefo  dar  per  moglie  a Cratce; 
il  che  non  gli  offerito, pcrt  teche  la  maggit  r diede  al  Re  di  El'ima , cllhora  t he 
da  la  guerra  (he  centra  Sirra  tir  Jirabeo  faccua , eia  molto  oprejfo,  la  piu 
gioitene  jf  osò  a m figliuolo  di  Ambita, hitemo  ci  grande  autorità,  & Jegitit • 
nato  de  la  Regina  Cleopatra , penfando  con  qntflo  ligamerittrcìlo  che  non 
gli fitfie  contrario,  c "7  non  fi  lena  fé  ccr.tra  ci  lui-, non  fu  adunque  qnefia  la  ite 
gicne  de  h ribellione  thè  Cratco fece  ad  ^ irehclao , ma  hel  Le  prim  ipio  da  lo 
/degno  che  prefe  lontra  di  lui,dr  da  la  malageuelcgga  che  J tutina  qual  bora 
era  'forcato  afatisfcrc  c la  fti a libidine  jl  quale  non  potendo  piu  lungamente 
feffi  ire  tanta  nrgegna  : finalmente  fu  sforzato  isfegar  lira  fisa  centra  tm- 
giuriatcrccfr  vendicare  toffefericciiute.&  con  colini  fu  in  fu  me  1 lancctate 
di  tariffa  per  condurre  piu  agfuolmcnte  cotal  trattato  a fine  ,mofo  pirli 
mcdcfijna  cagiore,ir  irritato  centra  di  lui . Impcroclx  battendo  da  lui  neh 
età  giouevle  heuto  piacere, nefando  feto  dtsktneji  amente;  & poi  tnuandcft  il 
detto  lìanocrate  fcac ciato, & efulcdala  pztriajicn  hanendo  voluto  ridurlo 
da  fc fillio  (cme  preme  fio  gthauetia , pensò  che  non  per  amore  chcgl’haucffe 
portato  hauefie ficco  vfato,mafolo  per  ingiuriarlo, & disonorarlo ; onde  per 
vendicar  fi  di  taloffcfa  s'accordò  con  Crateo  a la  fina  morte.  *Apreffo,  Tuba- 
ne & Hcraclide  de  la  città  di  Uria,  de  la  quale  era  Teramo  mo  detto  Coti 
vocifero  il  Tiranno, perche  il  padre  loro  banea  riceuta  offefa  da  lui . Oltra 
di  qucflo  vidimante  fi  ribellò  da  queflo  Ceti  Tiranno,  perciocheeglinela  fui 
fanciullezza  dal  mede  fimo  era  flato  caflrato  accioche  più  lungamente  ftpo» 
teffe  godere  il  fior  de  la  fina  gicuentù;  onde  vtnuto  poi  ne  l’età  matura, & giu 
die  andò  che  per  dishonorai lo  ciò  fatto  batte ffc.da  lui  fi  ribellò . Etpcrridur 
re  la  cofa  infiamma  molti  fono  flati  che  per  effer  fiati  percofjì  ,oper  hauer  ri- 
ctuutc  battiture  o ferite, dopo  alquanto  tempo  uenuti  m ira  & /degnati fi  con 
tra  di  quelli  che  gt  hanno  vccift . filtri  hanno  cercato  torre  loro  C Imperio, 
drla  vita  cerne  quelli  che  giudicammo  da  loro  efjcr  fiatidisbonorati.  alcu- 
ni ancora  hanno  heuto  ardire  di  meuerft  centra  i Re,  & centra  quelli  ch'ha- 
Menano  Imperio  & Signoria . Si  cerne  fece  già  rn  detto  Megade  cantra  li 
famiglia  nobilifftma  de  li  Tcnthalidi/t  quali  goutrncuanola  città  di  Mitilo- 
ve;  cefi  oro  andammo  attorno  per  la  città  tir  percoteuano  chiunque  loro  ve- 
niua  alianti;  laonde  con  alcuni  fuoi  amici  & adherenti  Megade  fattefi incon- 
tra diloro  gli  vccife;  & dopo  cofloro  regnando  uè  la  mdefrna  òtta  uno  det- 
to Smer- 
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H Smerderà  me nomato  Tenthìlo  fu  vccifo , il  quale  r fendo  flato  dal  Ti- 
ranno percofo  & ferito, & per  maggior  /no  J corno  da  la  fua  donna  tirato  a 
for?a  fuori  di  c afa, per  cotal  ingiuria  irato  fi  difpofe  vcciderlo;&  de  la  morte 
di  Archelao  ne  fu  origine  & principio  rn  detto  Decannicho  ,il  quale  fi  fece 
ca po  di  molti  altri  che  cantra  U detto  Mrchelao  fi  mo fiero,  & egli  gli  incitò, 
& irritò  cantra  diliài&la  cagione  di  quefia,fu  perche  Archelao  concefse  a 
Euripide  poeta  che  lo  battefse  a voglia  fua  ,&  diedegliclo  ne  le  mani  ; il  quale 
€ lirìpide  era  molto  /degnato  contea  di  Decannicho  per  hauer  lui  detto  chea 
Suripide  fortemente  puttana  il  fiato ; & non  j>ur  quefli  che  raccontati  hab- 
biamojna  molti  altri  perla  mcdcfmta  cagione  che  è l ingiuria  &la  continue 
liarkeutafi/ono  mo/jì  a uccidere  Tirannia  far  loro  infidie  ,&  tradimenti; 
laonde  ^ingiurie  che  i Trincipi  fanno  ai  fudditi,o  con  parole, o con  pcrcofse  , 
è una  de  le  cagioni  di  far  di/ir uggere  lamonar ch  'ut  ,fi  come  per  tanti  e/empi 
addotti  hauete potuto  chiaramente  comprendere.  Segue  bora  l’altra  cagio- 
ne già  addotta  di  fare  folleuar  i cittadini  centra  i Trincipi  &■  cantra  le  Repu 
bliche;&  quefla  è il  timore  fi  quale  fi  come  ne  le  Republiche  è cagione  di  tu- 
multo et  di  mutazione, cofi  parimente  ne  le  monarchie  é cagione  de  le  diftru z 
Zio»1  loro, fi  come  già  auuernc  ajcrfc/impcroihc  Atta  pane  e fendo  fiato  ca 
lùnniato.èr  accufato  che  eglihaueua  fatto  appender  Dario  Janga  comifio- 
ne  o uolontàdi  Serpe, & penfando  che  douefsc  perdonargli  queflo  fatto,  come 
che  piu  non  fe  ne  douefse  ricordare,  perche  tal  comandamento  fu  fatto  men- 
tre che  fi  cenaua,uolendo  piu  toflo  fuggir  qualche  danno,  & temendo  de  la  pe 
na  che  gli  ne  ueniua  per  fuggire  quefla  pena  fifollcuò  cantra  di  lui . Si  che  il 
tintore  a le  noi  te  i cagione  di  farmuouere , & irritare  li  cittadini  coma  un 
Trincipe . La  targa  cagione  era  lo  fprczgzpmcnto,  ciod  quando  un  Trincipe 
i (fregiato  dall  cittadini,allhora  fi  muoueno  cantra  diluì  facendone  poco  con 
to'..  Si.  come  auuame  a Sardanapalo  Re  degl  \Afiirij fi  quale  Mrtabatto  Ca 
filano  de  Medi  uedendo femprefiarfi  fra  le donne , & filare  a gufa  di  femi- 
na,&far  molte  altre  operazioni  fcminili  uili,&  Ufi  ine.  Sdegnato  i he  tan- 
ti h uomini  di  tulorca  un  Re  co  fi  effeminato  baite  fiero  a ol  ed'ir  & fruire , 
fatta  una  congiura  glimosfc guerra  ef tendo  adunque  Sardanapalo  fnperato 
&fnggit  of menci  fuo  palagio  accefe  quitti  un  gran fuoco  jul quale  giettò  tot 
tele  fiie  tofcpn  ziofex&  finalmente  lui  iftefio  m queflo  folcmofirandofihuo 
modici  luogo  del  quale  fuc  udendo  Mrtabatto  trasferii  Imperiala  glisijfi  . 
rij  in  Mcdia.fi  come  poi  Ciro  lo  ridufse  di  Media  in  Perfiaidi  queflo  adunque 
fu  c agione  lofprczzamcnto  & il  poco  conto  che  Mrtabatto  fece  di  Sardana 
palo  per  la  fua  lede  <S"  cijcminatau/(a.  M.F.  £t  credete  roiibc  quefla  hi:  lo 
aria  di  S ardanapalofia. fiata  uera,o  pure fia  una  fiuola?  M.L  blcn  importa  il 
■riccrr  are  quella  cofa,bafla  che  o uera,o  nò  ucra,o  m lul,o  in  qual  fi  uov/ia  al 
trofimUe,qucfipnte.lffimo_  può  'mUgupwefmdmète  Dione  af saltò  Sirai  tifa 
aw.-u  ZZ.  » 
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ne,& difeepclo  di  Tlatcne-dr  fiatdlodi  AriP.cmaiha megbe  di Dmifiotf 
quale  cj  tendo  Diore  foretto  fola  per  la  uìrtà  & bontà  fu  a, et  per  efserlui  in- 
fello  tir  ] monito  de  la  tirannide,  ine  omìnciò  a fargli  bifidic , & finalmente  l o 
/cacciò, & lo  confine  m Creda; perche  Dione  radunato  mio  eferato, andando 
con  quello  alP afsediodi  Siracnfa,prefela  città  tir  -/orlò  Dionifio  a fa? gir  fi 
prima  itela  /ertela,  ci  pei  da  quella  ufcircper  faluarfi,&  cefi  HI  odia  fina 
città  da  la  tirannide ,m a da  pei  da  im [no  amico  buomo  federato  detto  Celli p 
po  Athénìife  fu  a tradimento  uccifo  ; coflui  adunque fpmgtua  Dionificfte 
devdclofempre  dato  al  beuere,&  al  mangiare, & conofcaido  i beli  cittadini 
ancora  poca  fiima  ne  faccuano,  onde  hclbero  ardire  di  meuerfi  centra  di  lui , 
Et  per  queflo  fi  ràfani  ento  auuicnc  a le  nel tc, che  gli  amici  a’unogh  fi  meue 
contro;  impèri  ntdtrdocffi  cfser  data  loro  molta  fede,parendcgli  hauerc  per 
qui  fio  gran  f acuità  di  macbinar,&  trattare  tutto  quello  tbc  lorpare.,&  che 
per  qvefloi  loro  trattati  babbino  e efser  fein  ti  & occulti;  tir  cefi  potere  di- 
fir  urgere  il  principato, fi felle  nano  centra  il  "Principe,  tir  per  queflo  fi  può  di- 
re che  in  un  certo  mede  faciino  per  uno  difi>regio,& per  poca  filma  (hcfcr.no 
del  Trincipc.  tir  quelli  che  penfano  potere  occupar  il  principato,  & l Impe- 
rio - Si  può  dire  e he  fi  muouano  a far  queflo,  tir  fi  mettono  a quella  ini  pre- 
fa per  dìfjrc  zzam  en  tofimpercc  he  parendo  loro  cfser  potenti non  potere  in 
correre  m pericolo  alcuno  per  il  fauore& potenza  c he  bamcyprontcmcnte, 
tir  volentieri  fi  conducono  a muouerfi  centra  il  principe-fi  cerne  a le  udite  fan 
no  i Capitani  de  lefercìto,motic*dofì  contra  l Imperatore  nel  medo  che  Ciro 
andò  contra  ^{lìagefiriTjando  & la  uita,&  la  potenza  fua,  & ifuoi  efer 
citi, ardendo  che  già  tutti  ifuoi  faldati  erano  fatti  negligenti  tir  dappochi  per 
tojio  nel  quale  fi  uxucuc.no, & che  egli  fi  fatta  m delizie  tir  in  pìaceri;gr  fi  co 
me  face  Seuthe  di  Tbracia,  Capitano  di  Amadocco , Re  degli  Odifii,  populi 
di  T brada , il  quale  difprc^andolo  andò  contra  di  quel  fico  Imperatore  di 
tui  egli  conduceita,& reggieua  l efercito  ; tir  fono  ale  tini  che  non  per  una  di 
quelle  cagioni  fola  fi  muoncno  lontra  iloro  principi, ma  ancora  per  molte  al- 
tre come  dire  per  diffircgio,& per  dtfiderio  di  guadagnare,  fi  come  Mitrida- 
te cantra  Ariobarxane;&  queflo  fu  quel  Mitridate,  il  quale  fuggendo  dal» 
tradimenti  et  _ Antigono  Redi  Macedonia , fere  andò  m Cappadocia  regione 
abondante  tir  ricca;  tir  coflui  fuautore  & erigine  deli  Re  che  ftno  m Tonto 
poi  attergano  l Imperio  loro . Queflo  Mitridate  adunque  efsendo  fiato  dal 
Re  Arici  arcane  fatto  Capitano  generale  de  fefercito, {fregiandoli  Re, tir  de 
fderandotcrgliilfuo,eontradilnifiuoltò:&lopriuòdel  Regno;  tir  ciò  fece  . 
moffimamènte  per  difpregi.  Altrui fimucueno  contra  il  loro  principe,  peri  he 
fon'  per  natura  fuperbi,&  altitri;(ir  perche  hanno  acquiftato  bonore  & ri- 
putazione perle  fazioni  che  hanno  fa  tte  m guerra,  tir  fono  fiati  dati  loro 
luoghi  tollerati  dal  Trincipc,  Impacchila  fortezza  & il  ualcre  cougitm- 
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te con  la  posfibilità,&facultà di  operar,  altro  noni  che  fuperbia , & auda- 
cia; quelli  adunque  che  ambe  due  quejìe  colè poffirggono,  cerne  quelli  d e pen 
[ano  con  poca  fatica  deuer  ejfer  fupcrioriji  mollano  centra  i loro  principi, 
& fanno  congiure, in  fi  die  tradimenti.  Foglio  che  bora  confi  doriamo  mal 

tra  cagione  altra  quelle  che  già  Jono  addotte quefla  non  fi  può  dire  prò  pia 
& principal  cagione /na  piu  toflo\accidtntalc,&  quefla  è il  de  fio  d' honorem  t 
i quefla  cagione  accidentale , & non  propria  ; tmpcrochc  quelli  che  per  defio 
dhonore  contra  il  Trincipe  fi  muouono,non  fanno  come  quegt altri  per  acqui 
flar  f honore  ola  digiti tà,o  la  roba  che  pcfjiedeil  "Principe, cr  entrare  nel  luo- 
go fuo  vfurpandofi  igradi, bonari, &i  guadagni  che  i ‘ Principi  poffcggono;an 
gì  quelli  che  detti  babbiamo  di  fopra,a(laltano  i Principi  per  cagione  di  pof 
federe  eflì  quello  di  che  i Principi  fi  godono,^  quefli  foto  per  far  ma  faglia- 
ne degna  celcbrata,&  eccellente, Cr  meriteuole  dhonore,  & di  gloria  ; onde 
ne  vengono  lodati,  & glorio/}  fopra  gt  altri,  non  fi  turando  di  fuc  cedere  ne 
• t Imperio,  ma  foto  d batter  honore;  & per  queflofolo  contra  i Principi  fimo 
nono.  Quefli  cotali  che  polo  per  procacciar fi  fama  & honore  fi  muoiono  con 
tra  i Tirami  fono  pochiffimifnnpcroche  egli  fa  dibijogno  fuporre  che  quefli  t a 
li  non  fi  curino  punto  de  la  vita,o  de  la  fallite  prò  pia , fe  non  gli  viene  fatto 
quello  che  fi  difl>ongcno,angi  vadino  con  animo  o di  morire , odi  far  l'o  pera 
perfetta, nè  coìloro  fi  curino  di  lafciar  la  vita;et  deuono  quefli  tali  cfler  di  pa 
rere  tir  de  la  opinione  di  Dione , quando  andò  contra  Dionifo,  il  quale  fi  difio- 
fe  di  morire , odi  far  quel  che  fece,  non  fi  curando  punto  di  quello  che  dette  fi- 
fe effer  de  la  fua  vita;il  anale  pen  fiero  diffidi  cofaè  che  cafchi  in  molti, et  che 
/pregino  la  vita  come  egli  fece , il  quale  con  pochisfimi  fi  miffe  ad  affaltare 
Dtonifio  thramopotentisfimo , affermando  che  quanto  egli  potcua  procedere 
auantiin  cotti  f azione, affai  gtera,pur  che  qualche  cofadi  Dtonifio  occu-- 
pajfe;  & fe  poi  che  vna  poca  parte  del  fuo  terreno  haueffe  occupato,  gli  ac- 
cade fie'd  morirebbe  egli  uolenticri  la  morte  patirebbe, <&■  la  giudi  care!  Le  ho  - 
ti(ftisfima,&  lodatole;  pochi  adunque  fono  quelli  che  habbino  vn  tale  animo, 
& però  pochi  fi  ritruouano  che  fido  per  queflo  defidcrio  d’honor  fi  mettano  a 
uoltarfi  contra  li  tbrami,nondimeno  fe  ne  ritruouano  pur  alcuni  ; fi  che  fi  può 
mettere  queflo  defi  derio  d' honore  tra  le  cagioni  per  le  quali  li  tirami  fi  dfirug 
gono . Confidcriamo  bora  alcune  altre  cagioni  de  le  corrtrggioni  di  queste 
monarchie  m vniuerfale . Et  prima  voglio  che  vediamo  due  cagioni  vniuer 
foli  de  la  corruggionc  de  la  tirannide,ima  de  le  quali  è cagione  efh  mfeca,  l al 
tra  mtrinfect;  pi  ima  adunque  m vn  modo  fi  corrompe  la  tirannide, come  an- 
cora tutte  lai  tre  Republiche per  cagione  eflrmfeea;&  queslo  auuiene  quan- 
do un’altra  Republica  ogouemo,*  quella  contraria  fi  ritruoui,che  habbia  piu 
finga, & potenga.  M.F.  O fe  quella  Republica  contraria  & piu  potente 
fi  ritroHaJJcjwn  potrebbe  egli  efferc  che  rum  roleffe  corrompere  quell*  tira* 
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tide  f’M.L  Qucflo  non  può  effer,  imperoebe  effendo  quefle  Repubftche  con 
trarie, hanno  contrari j fini  anc  orafi  che  dìuerje  faranno  parimente  le  volun 
tà  ; volendo  adunque  contrarie  cofe  ,farà  forza  che  fono,  nimiche,  & che 
terchino  difiruggerfi  ; onde  quella , che  fari  piu  potente  verrà  àfupcrare  la 
Tirannide,  & difìruggerla . Imperò  che  tutti  quelli  che  vogliono  fare  vna 
cofa,&  poffono  parimente  farla  di  ncceffìta  la  fanno  ,fi  che  volendo,  & po- 
tendo quella  Rcpublica  piu  potente  dijlruggere la  Tirannide , bifognera  di- 
re che  la  deii ricezione  ne  fegita  di  neccjfita . Et  certo  è che  loflato  popola- 
re intendendo  di  quello  vltimo  ,chcè'd  peggior  di  tutti  ; fonile  a la  T ir  anni- 
de,  ù a la  Tirannide  contrario  nel  modo  che  ( fi  come  dice  Hefiodo)  il  V afa- 
io  , è contrario  al  Fafaio , il  quale  non  gli  è contrario  per  altro  ,)e  non  per- 
che già  tog  ’ic  il  guadagno , & Cucile , ma  non  che  il  Pafaio , come  Vafaiofia 
contrario  al  altro  ; cofi  lo  flato  populare  vltimo , <&  peggior  di  tutti  offendo 
quafi  vna  Tirannide,  non  ém  quello  contrario  àlaT irannide,anzi  gli  f mò- 
le ma  gtè  contrario  ; per  ciré  l'impcdi fee  di fàr  molte  cofe , chefir  vorebbe  » 
er  pero  cena  fempre  di  difbruggerla , &fimilmente  il  Regno , & lo  flato  , 
de  gl' ottimati  ; fono  contrari j a la  Tirannide , fola  per  la  contrarietà  che  è 
tra  quei  duegouemi  ,&la  Tirannide , & di  qui  aulirne  cheli  Lacedemoni) 
diflr  ugge ffero  già  molte  Tirannide,  goueinandofi  eQi  popidarmcnte,&  fimi 
meliteli  Siracufanifm  quel  tempo  nel  quale  fi  gouernauano  giuflamente^r 
v'u'tuo fornente , <£r  chercggieuano  gC  huomini  da  bene  molte  Tirannide di- 
firuffero  ; & difiolucrono , & quefìa  è la  cagione  eflrinfeca  de  la  corruzio- 
ne de  le  Tirannide,  l'altra  cagione  che  è intmfeca  de  tcdiflr unioni  de  le  Ti- 
rannide, è quando  quelli  ciré  poffegano  la  S ignoria  vengono  a quifhoni , c 'tr.es 
f edizioni  con  quelli , che  fono  a preffo  di  loro  in  fèmore , & che  partecipane 
-de  le  grandezze * & degdmori , & quefio  amicnc  quando  gC amici  del  Ti- 
ra>mo,&  quelli  che  piagli  fono  cari  propinqui  fi  muoiano  contra  diluì» 

fi  come  auuame già  à Gelone  Tiranno  di  Siracuja , & di  poi  a Dioni fio  ligio 
uinc  ; li  quali  dai  loro  piu  cari  amici  furono  affollati , & fuperati . Cclone 
fu  vinto  in  quefio  modo , che  Thrafibulo  fratello  d'Hkronc  amiiijfmto  di  Ge 
Ione,  & di  gran  reputazione , & credito  ne  la  Città , incomincio  à futiorìre , 
dir  far  carezze  ^ fi^Molo  d Gelone  dopo  che  egli  era  morto , & quefio  gio- 
uenc  crarimasloherede  del  Imperio,  & àinwtarloali  piaceri, & àie  libidi- 
ni , ac  cloche  cofi  non  attende fìe  algoucmo,  & vcniffcin  odio  al  popiilo,dr 
egli  che  al  populo  era  gratifiimo  fi  vfurpaffe  Imperio , Ma  gli  amici  di  Ce- 
lane fimofjerò  contra  Thrafibulo  del  inganno  accorti,  & facendo  tumul - 
■to,&  fi  dizione  non  per  vietar  che  la  T iramùde  fi  difolueffe  al  tutto , ma, 
piu  toflo  at  cloche  Thrafibulo  fuffe  tolto  via,  & gli  fufie  leuata  la  auto- 
rità che  già  vfurpata  fihaucua , tremata  adunque  opportuna  oc  cafone  con- 
giurando tra  di  lor o ,cr  connettendo  infime  fcacciarono  tutti  quelli  che 
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l tl  Tir  amo  faumiuano  ,&  coft  futa  Tìramìde  difirutta . Dionifto  pari- 
mente fu  /cacciato  per  fi  fitta  euglene  ;mpcrocle  andando  JUicne  fio 
parente  centra  di  Ini , hauerdo  in  Jno  fiuore  il  pepido  lo  j caccio  ufi 

tolfe  ria  la  Tirannide.  Ma  e gli  poco  dopo  fi  empiamente  da  rno  fio 
infidelc  amico  ncifo  ,&  quefia  è la  cagline  intr'mfeca  del  disiti x gin.cn» 
tede  le  tirannidi . Itera  cjfcr.dc  due  le  cagioni  principali , &■  pctifimc  per 
le  quali  fi  fide  andare  centra  i T i ranni , Crna  l’caio , l'aln  a il  diffrcgioc  he 
« (additi  hanno  re rio  il  tiranno  ; ma  di  quelle  che  è tedio,  cucce  fi arto  che 
jempre  fi  ritmati  ne'  fudeiitiverfo  i Tiranni  ;t altra  cagiene  è quefia  che  fi- 
gnmeggiando  cefi  ero  a quelli  che  fono  migliori  di  loro , & centra  lor  voglia  ; 
& facendo  (pii  cofa  per  propia  rtiLta , è ferra  eh  e fiano  odiati , per  il  di 
(fregio  ancora  molte  Tirannidi  mancano , & di  qucflo  ne  ffegna  chiaro  d a 
moki  di  qmtii  che  per  virtù  Imo  hanno  peffeduti  igouemi.o  quelli  che  da’ lo- 
ro cerne  fuccejjcrigli  hanno  riceuutigf  hanno  lungamente  peffeduti,  & con- 
feruatijicn  efSer.de  flati  fregiati  da  i (additi . Ma  quelli  che  u me  tir  ami  li 
hanno  rfirpati  in  Irene  tempo, &•  quafi  in  rn  fililo  fcr.c  mancati ; impero- 
tbeviuendo  quefù  tali  dishcnefian.er.te fanno  sì, che  fino  diffregiati,  &•  dan 
no  mille  ceca  funi  a'fudditi  di  andar  loro  contra,&  qui flc  fino  le  due  cagio- 
ni principali  de  la  difhru^jione  de  le  tir  emidi.  L'ira  ancora  che  hanno  can- 
tra li  tiranni  cagiona  il  mcdefimo.&  fi  potrebbe  dire  quefia  c ffer  rn' altra  ca 
rione  : ma  noi  piu  tofìo  diremo  chel  fin  parte  de  Codio , <jr  else  fia  ti  r ero  el- 
la produce  i medefimi  effetti  eh' et  odio. & vogliono  le  mede  (ime  operazioni  ;é 
ben  uero  che  tra  Cira&C  odio  è alquanta  di  differenza  ; impcroibe  l'ira  per 
il  piu  de  le  volte  imita  & finge  piu  cfficaumcntc  al  far  C eff  etto  fio  ebe  c la 
vendetta  che  non  fa  Ccdio;&  qucflo  auuiine  peri  he  gCirati  ccn  piu  uehcmeh 
Za  & roti  piu  farne  fi  muouono,che  quelli  c he  odiano  ; coni  iefia  ihe  cffi  non 
aj  col  tino  nè  obedifeano  ala  ragione  ;&  fi  pur  C afe  citano  ciò  fanno  imper- 
fettamente, filo  da  leiintenderdo  ihcftdeefart  cndettama  urne  far  fi  deb 
la  non  ajcoltano ; & tutti  coloro  che  bamo  rii  erta  ingiuria  primipalmcntc 
fonomojsida  Cira,&  da  quella  fono  a forza  tratti ; per  quefia  cagione  fu  dif- 
fiditi a,  & difirutta  la  ivrannide  ddfigliuclidi  Tifi(lrttto,&  molte  altre  : ma 
f odio  affai  piu  c (ficai  (mente  rondine  a fine  timpreja  che  non  feV  i.a;ccm  itr- 
fia  che  con  piu  tempo  & con  piur agiate,  & farèza  dolere  operi,  & fi  confi - 
gli  & ben  proceda- &Jar, za  dijorcime,o  i on fu  fiere  ah  ma  ,dcic  tua  tu  Jcn- 
Za  ragione  & ccn  figlio-  tir  in  in  fibito  cpera  sferzerò  da  la  pafsicne  lu'fin-ì 
Za  deime  o paffute  opera  Cirato;(rdeeta  qitilla-vintt  non  può-la  ragierea- 
Jcoltare.ma  quello  thè  caia, non  ha  quella  pcj tiene  & fici  figlia  & difiarc; 
doperò  è l'odio  piu  tfficacc  ih' è In  a.  Ha  a per  dirutinfcmma  le Cagioni  ihe 
tmòponoma  tirannide:  ti  tte  quelle  de  noi  l'abliathc  ditto  thè  urrifeno- 
tr  difìruggcno  gli  fiati  de  pochi  r 1timi  & pesfinu  tra  tutti  gt altri,  & li  ge- 
ttarti 

' . yf - . • 
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temi  po  p alari  purtrifi,  quelli  mede  fimi  mandono  in  mina  U tirannidi . Im  pt 
roche  quei  governi  altro  non  fono  che  tirannidi  di  piu  infume  ; doue  la  tiran- 
nide è d'vn fola.  Qjtfis  fono  advaque  le  cagioni  che  corrompono  le  tiranni- 
di  . Veniamo  bora  a raccontare  breuemente  alcune  cagioni  de  le  corrvggia 
mde'  Regni,  & poi  trapaleremo  ad  altre  materie.  S apiate  adunq  te  che  il 
Regnonon fi  corrompe  mai  per  cagioni  cflrinJccbe,o  rade  volte;  & piu  lun - 
g mente  d'ir anali  Re  che  li  Tiranni ; la  cagli  teèq  tefia, perche  e fendo  U Re 
h imo  da  bene, fioreggiando  a perfine  che  volentieri  Co'jcdircano,  »i«i 
no  i che  o per  oiio.o  ni  ile  nolenti, o per'mguria  ritenuta  fi  risulti  cantra  di 
lui,&  cofi  fi  conferai . Ma  è ben  vero, che  per  cagioni intrinfiebe in  molti  mo 
di  fi  può  corrompere.  In  due  modi  adunque  per  cagion  e intrinfiebe  fi  corrami 
peil  Regno.Vn  modo  è quando  quelli  che  fono  if  autorità  apreffo  il  Re,&  che 
partecipano  di  q telli  honori,&  de  le  dignità  tra  loro,  fono  in  di  fioràia , & in 
fedigioni;  & cofi  facendo  gl  altri  cittadini  fi  m ’iouono  contra  di  loro,& con- 
trai Re, & gltdifcaccianodxl  governo, & cofi  fi  corrompe d Regno.  Vn al- 
tro modo  è quando  li  Re  vogliono  fioreggiare  troppo  tirannefeamente , & 
con  troppe  ingiurie,&  fi  giudicano  degni  d'elfer  patroni  di  piu  cofi  che  non  fi 
conviene, &•  finalmente  governino  contra  le  leggi  ;im  per  oche  allhora  commof 
fi  i popoli  a ira,et  a fi legno  fi  Umano  entra  il  Re,&  bene  ipeffo  lo  difiacciano, 
tìrl'vcc'idono.  M.  ?.  Diteci  di  gra  già,  onte  mudate  che  a i noflri  tempi  non 
fono  tanti  Re  quanti  fileggie  che  erano  anticamente  ,&non  fi  cofiituifianq 
Regni  nitori?  M.  L Hoggi  non  fi  ordinano  Regni  nuoui  che  fiano  veri,  & le 
gitimi  Regni:  ma  fi  pur  qualcheduno  fi  facejfecotal  reggimento  piatolo 
monarchia  o tirannide  fi  potrebbe  direfinperoebe  1 Regno  altro  non  è che  un 
‘ Principato  uolont.irìo,cioi!  di  vno  che  comanda  a perfine  che  voluntar'iam & 
te  l'obcdifcano,&  è padrone,  & [uperiore,  <j r piu  perfetto  il  Re  che  tutti  gli 
maggiori  & piu  degni  della  città, & dtl  Regno;bora  perche  hoggi  non  fi  furo 
uanodi  uguale  dignità  & perfegjione,^’ ninno  è che  di  tanto  fuperi  tutti  gli 
altri, che  egli  paffa  folleuarfi  & refendere  al  fòmmo  grado  di  fi  fatta  digni- 
tà; di  qui  viene  che  hoggi  pochi  nuoui  Re  fi  coflitrifiono,&  pochi  fi  ne  truo- 
uano;  perciocheli  popult  non  ejfendo  tale  quello  che  regna,  non  gli  obedifia- 
n o volontieri  ampiamente,  nè  fifengono  tale  Im  perla  volentieri  ; & fé  pftr 
■qualcheduno  fi,  ritruoua  cheo  per  ingannilo  per  forgi  fi  vftrpi  il  governo , 
■quefio  piu  toUo  tirannide  che  governo  dee  effer  detto,  Horain  quei  Regni  che 
per  fitccesfione  de  lafiirpefi  danno, come  è hoggi  quello  di  Frangia , oltra  le 
cagioni  già  dette, vu  altra  ancora  fi  può  adurre  perla  quale  fi  corrompano  et 
quefia  etite  alcune  voltefuc  cedono  nel  Regno  alcuni  che  fono  di  poca  finta, 

da  (fregiare perqualche  loro  mancxmcntó,odhhone(la  uita;&  quefit ta- 
li non  hauenlo  potenxji  tirannia, cioè  tale,-  che  poffa  tenere  a fieno  i popoli  : 
ma  tale  qiuUfi  tic  biade  a un  buon  Reputi  a via  vogliono  oltraggiare  altrui, 

•t.j . & 
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&f»oflr ano  fa/}  o &fuperbia  ; queft’t  tali  adunque  per  cotale  capone  irrita - 
no  i popoli  contr  a di  loro , ejr  bene  ffrefio  perdono  il  gouemo , tré  facil  cofit 
che  vn  Regno  fi  di/folua,&fomifca , né  fi  dica  piu  Regno . lmperoche  /obi- 
to che  ifudditinon  tobedifcono  volentieri,non  fi  può  dire  Regno, ma  tirami- 
de,c omandando  a quelli  che  non  lo  vogliono  obtdtre  fi  come  fanno  li  tiranni  ; 
le  monarchie  adunque  fi  come  s'èmtefo  fi  corrompono  per  le  cagioni  dette , et 
per  molte  altre  fintili  che  da  voiifte/fi  potrete  ritrouare  ; fi  che  quefloviba - 
Jìi per  cognizione  di  cotal materia . 


Dei  modi  di  confetture  le  monarchie.  Cap.  XI. 

OR^i  re/la  che  parliamo  dei  modi  ne’ quali  quefle  mo 
narchiefi  confermino  per  dare  piena  & afioluta  copti 
Zione  di  tutta  quefla  materia . Et  prima  voglio  che 
ne  parliamo  ingenerale,  & in  comune , & poi  di  usa- 
mente,& in  particidare.  Si  confermino  adunque  que 
He  monarchie  in  vniuer fiale  parlando  perle  cofe  con- 
trarie & quelle  che  habbiamo  detto  efferc  cagioni  de  la 
Oro  diftrugzione.  lmperoche  delecofe  contrarie  forni  principi)  ancora  con 
trarij . Hora  la  corruzione  & confcruazione  ctvna  Republica  fono  contea 
rie  ^dunque  da  contrarij  principi ’j  nafceramo,&  quefla  èia  ragione  vniuer- 
fale  de  le  con fer nazioni  di  quefle  monarchie . leniamo  hora  partit amente  a 
ragionare  prima  de  [vna,& poi  de  [altra.  Et  pr’tmadouemo  dire  del  Re- 
gno;&  bautte  a fa  pere  che  il  Regno  è vn  gouemo  perfetti/fimo , & ottima- 
mente ordinato;  & però  per  natura  / ua,è  confcruabde  parafi  ai  fi  che  io  non 
vi  addurrò  fe  non  vn  modo,&vna  cagione  foladi  faluare , & conferuareU 
Regno'yfi  conferua  adunqueil  Regno  principalmente, riducendo  il  gouemo  qua 

10  piu  fi  può  a la  mediocrità , &reftringendo  quella  grande  autorità  che  han 
no  i Re /tè  volendo  fare  tutto  quello  che  potrebbero  de  Umore  del  publico  ; 
imperoche  cofifacendofi  compartirà  tra  piu  perfine  il  potere,  & [ autorità ; 
onde  piu  farà  il  Re  amato, & obedito , & di  quanto  manco  cofe  fono  patroni 
ì Re;  & quanto  piu  compartifcono  la  loro  fignoria  ad  al  tri, piu  tempo  durerà 

11  loro  prìncipato,perche  quando  vno  non  dà  autorità  alcuna  ad  altri  : ma  e-  • 
gli  filo  vuole  ejfer  padrone  del  tutto, troppo  fi  parte  dal  mezp,etdal  douere ; 
onde  malageuolmente  è Jop  por  tato  ; & quando  [imperio  fi  compartifce  a 
molti,nonvengonoliRcamoftrarfi  /ignori  di  tante  cofi,&  fono  piu  vguali 
a gt altri;  onde  fino  piu  amati  & nel  gouemo  conforuati,&  manco  odiati  da 

li  loro  fudditi ; ér  per  queflo  il  Regno  de  li  Aiolo/Ji  durò  fi  lungo  tempo,&  quel 
lo  de  Lacedemoni f parimente.  Imper  otite  e fendo  d Regno  diui/o  in  due  par 
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ri,&  f tritine  Re,fu  cagione  che  par  Pipando  piu  perfette  de futile pubS- 
co  il  Regno  fi  mantenne  affai.  Di  poi  J ucce f e TeopcmpcJ  quale  ndujjc  quel 
Regno  ancora  a maggiore  vgualità  & mcaiocrita,ordinandoilmagiflratode 
E forbii  quale  haucua  potere  [opra  li  Re  come  m Roma  II  Tribuni  de  la  pie 
be  furono  ordin.it!  centra  li  Conjdt,&  per  temperare  la  loro  potejla;&  que 
ilo  facendo  nel  torre  de  la  potenga,&  autorità  al  Regno, gli  accrebbe  il  tem- 
po,& fece  che  durò  tanto  piu , m modo  che  non  fi  può  dire  che  f ir  quefio  d 
Regno  in  rn  certo  modo  ne  rcuijfe  minore,  nidi  manco  autorità , anzj  pur 
maggiore, afsiaarandolo  per  piu  tempo  fi  cime  dicono  che  egli  nfioje  ala  mo 
.lift  quale  rampognandolo  & riprendendolo  che  non  fi  vergognava  di  ba- 
ttere a tifi  iar  il  Regno  a U figliuoli  minore  che  non  era  quello  che  dal  padre  ha 
ueita ritenuto.  Non è cofto donna. lerifyofe T beopompo;  impcrochc  Je be- 
'ne  Ji  minore  autorità  lo  lafi  tarò  loro,  egli  è però  piu  durabile;  & per  tanto  a* 
■cera  migliore . Et  quello  è il  modo  ai  t onftruare  li  Regni . Teniamo  bora 
a le  cagioni  de  la  falliamone  de  la  tirannide . M.  F.  me  pare  che  di  qite- 
flo  non  fi  deue fie  parlare,  imperoche  offendo  le  tir annidi  cofe  prie  & mgm- 
Pc  piu  tolìo  fi  dateria  im  parare  il  modo  di  difiruggierle  che  di  conferuarlc, 
^ non  fo  come  queflo  fia  ufficio  d bicorno  da  bene  a infegnare  che  yna  cofa 
cofi  federata,  come  ila  tirannide  fi  debbia  faluar  & mantenere.  M.L  lo 
per  qneflonon  appaiono  nè  laudo  la  feram'ide,  amila  biafimo,  & ricupero 
fopra  modo  nè  voglio  io  che  vediamo  mchemodole  tirannidi  fi  faluino , & 
conferumo,  accioche  quefli  modi  imparando  litirannili  ufmo  poi  per  confer- 
uagionc  loro, anzi  accioche  vedendo  efsi  quanto  federatamente, & inhttma- 
namente  debbiano  viuer  per  conjeruarfi;  conofcanola  loro  mifcria,&  infeli- 
cità^ per  quefio  la  tirannide  figgano  & habbiano  in  abominazione  ,&o- 
dso,&  ritornino  a miglior  vita;  fi  che  non  mi  riprendere  fi  come  ancora  ale» 
ni  hanno  riprefo  rinfiorile,  gir  prima  di  lui  fu  riprefo  il  diurno  Piatene , che 
pureferife  quefli  modi  di  confcruare  le  tir  annidi,  folo  per  la  cagione  cheto 
•pi  ho  detto . Si  confa uano  adunque  le  tirannidi  in  due  modi  tra  loro  contra- 
ri,cioè  o e fendo  crudtlifstmi,ouero  moflrandefi  piaceuoli  verfo  li  fudditt , d 
primo  di  quefli  due  modi  è flato  mfegnato  ancora  da  altri  come  da  "Piatone 
tte  ifucilibridela  Republica,&  ficcandoli  qual  modo  molti  tir  ama  fi  fonogo 
vernati, & quello  prmcipalmcntc  baimo  ofieruato,&  molte  cofe  che  fi  ofer 
nano  m quefio  modo  di  mantenere  le  tirannidi,  dicono  che  furono  or  dmate,  &■ 
ritrouateda  Teriandroda  Coranto , & molte  altre  ne  oficruauan  liRcde  i 
Tcrft  li  quali  aano  Re  i ruddifs'tmt,&  da  loro  fi  pofiono  apprendere . Sono 
adunque  quelle  cofe  che  confauano  le  tirannidi  pernigiofe  & federateci  co- 
me è quella  che  già  sè  detto  di  torre  via , & recidere  tutti  glhuonwn  eccel- 
lenti & potentine  la  città, & tutti  li  piufaui,&  prudenti,  riprefo  non  dee 
mo  tiranno  permettere,  uè  concedere  in  modo  veruno  che  tra  li  cittadini  fi 
1 faccia - 
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facciano  ritruoui  banchetti  o conuenticde , ni  compagnie , né  ragunangn  di 
forte  alcuna . In  oltrenonha  dalafciar  tenere  fchùoledi  fetenza  alcuna, an 
%i  vietare  efireffamentc  Imparare  le  dottrine , o qual  fi  vaglia  altra  fintile 
cognizione, per  cioche  per  mero  di  ciucile  fi  uengono  li  ingegni  a far  perjpicaci 
par  conofcere  maggiormente  iì giufio  & f honeflo;  & per  confeguent e valgo- 
no a odiare  U tbranno;&  queflo  auuertì  Maometto  nelefue  leggiate  le  quali 
prohibì  efireffamente  ogni  Jciengi  0 cognizione  di  verità.  ^ iuuerùfta  an- 
cora cioè  ne  la  città  non  fiano  perfine  ogiofe , ma  tutte  occupate  ut  qualche 
efercijip,pcrciocbe  logio  i cagione  di  far  nafccre  varq  pensieri  ne  la  mente, 
che  a vno  che  non  ha  ogio  non  nafeono . Et  fipra  tutto  dee  il  tiranno  guar- 
dare & auucrt  'irc  molto  bene  che  tra  li  fuoi  cittadini  non  fiano  quelle  cofe,on 
de  tra  loro  poffano  generarfi  alcuni  fyiriti  genero  fi, & tra  loro  fedeltà, per  la 
quale  l'vno  fi  fida  de  f altro, & fi  [coprono  fra  loro  i fecreti;&  per  queflo  dee 
vietare  le  filinole, gli  sìudtj;  0 fi  talmente  tutte  l'occafiorù  di  ragionamenti, 
difcorfi,o  dispute , 0 tutte  C oc  cafoni  d'attendere  a le  virtù . bt  dee  fipr a 
tutto  ingegnarfi  di  far  che  li  fuoi  cittadini  poco  praticando  infieme  non  fi  co- 
no  fi  ano  tra  di  loro,&  fiano  poco  amici  0 confidenti;impaoche  la  cognizio- 
ne genera  tra  di  loro  amor  e, & beneuolenza,&  fa  che  tra  loro  fi  credono ; on- 
de po  fono  piu  agenolmentc  venire  a qualche  trattato  contr ad  tiranno.  Dee 
ancora  ordinare  che  fempre  defuoifatcUui  0 figuaci  fiano  per  tutte  le  pia z 
in  tutti  i luoghi  p «olici;  ù’  auuertìfcano  a ciò  che  fifa  o dice;  imperor 
thè  cofi  facendo  manco  gli  farà  afeofi  tutto  quello  che  fi  faccia  ne  la  città# 
comandi  che  tutti  li  forzieri  che  o per  far  mercanzie , o per  trattener  fi , 0 
prendere  fiaffo  0 diporto  di  lontani  paefi  quiui  vengono  ad  habitare  fia  nzi 
no  in  luoghi  pul/lui  0 aperti,  accioche  tutto  quello  che  fanno  o dicono fia  ma 
mfcfio  0 pale  fi  offendo  da  tutti  veduti ; percioche  i tiranni  deeno  firn  pr  e fi 
fpettare  che  i f infiltri  non  diano  aiuto  a i terrazzani  conlelorfac lillà  ,o  con 
i configli  a Uuarfi  contr  a di  loroùl  perche  onero  non  permettano  che  uengano 
ne  la  loro  città  o fi  pur  permettono  che  ci  entrino , off er nino  diligentemente 
tutte  le  loro  operazioni . ^iprefio  tenganoti  popolo  tanto  oprcfjc,  0 aggra 
nato,t  he  egli  fi  auezZ1  a k firtntù,nè  gli  fi  a cofigrauc  il  feriti,  e,0  manto  in 
fuperbi  rca  cantra  il  tira  nno  ritrouandofi  firn pre  occupato  in  nuoui  cfiròzijf 

0 finalmente  faccia  U tiranno  tutte  faltre  cof eie  quali  dai  Verfi,0  da  li 
E erbari  folcitane cflerrfatc,&  che  finorcramentc  tiranniche  ; imperoche 
tutte  faranno  cagione  del  medeftmo,cioé  de  la  tonfa  nazione  del  tir  anno.^4- 
preffo  dee  i] orzar fi  il  tiranno  di  far  s’,che  tutto  quello  che  fi  fa,  oft  dice,  gli 
fiapalefe,0  niente  occorgane  la fua  città  che  aluifia  afeofi;  0 pache  ciò 
ben  gli  venga  fitto. ha  daiencrt  file  per  tu’ loft  urne  giàft  v fatta  in  Siracu 
fi, do, <e  erano  tene  donne  pofie  a qurflouffiztaje  anali  m loro  lingua  erano 
dette  Tcfagogtde^he  tanto  vuol  dure  quanto fiume  Je  quali  fi  mtromet  tetra- 
• ‘‘  ' Ma  % neper 


BÈL  À - P O LITICA  1 v 

nopertittto,&  afcoltauano  tutto  quello  t l>e  fi  diretta , & tutto  quello  che  fi 
faceua,aiiuertiiuno,&  ne  urtili  cenano  dipoi  il  tiranno-  €t  Hkrone  tiranno 
teneva, et  mandati.:  per  tutto  alcuni  che  afe  alta  fiero  tintele  cofc  che  fi  dice f 
fero  per  la  città, & tnafiìme  doue  fuffe flato  qualche  ritruouo,o  qualche  par- 
lamento di  molti  infime,  il  che  facendoli  tiranno  farà  cagione  cheli  fuddi- 
ti  haranno  manco  ardire  che  da  cofloro  non  fiano  /coperti.  Effe  pur  di  lofio 
ro  non  tenendo  o non  J'ene  accorgendo,ardif}cro  dire,  o far  qualche  ccfa  con- 
tea il  tiranno, ne  fcgu'trà  che  fubitofarà  palcfe,  & non  potrà  ritrito  nuocere , 
& non  fi  terrà  fecreta;oltra  di  quefìo  ha  fi  mpre  da  cercare  & fludiarfi  il  tiri 
no  che  li  cittadini  & li  fudditi  Juoi  tra  loro  fi  ingiurino, & fi  dicano  rUlanic,et 
calumie;&  finalmente  che  tra  di  loro  fiflracc  'mo  & trauaglino,  &gt  amici 
vengano  a mvtifià  con  gl àmici;&  il  populo  contenda  unii  nobili , & li  rie* 
ibi  fi  ano  m dijcordia  tra  di  loro.  ^Aprefiodee  cercare  che  li  fudditi  douenti- 
no  poveri-, & qneflo  è propio  del  tiranno,  accioche non  fi  nutrì f e , & mante - 
■nejfc  per  fico  comodo, & vtilità  vn  prefidio,&  ma  c ufi  odia  a la  Jua  perfona, 
di  quelli  c he  per  fita  cagione  fuff rro  arruhitijiquali  fempre  a difefa  Jua  ricor 
deuoli  di  tanto  beneficio  prendeff ero  l'armi;  per  cieche  potrebbe  effer  pirico- 
lofio  che  non  fi  volt  afferò  contra  di  lui  .Et  di  piu  facci f che  quelli  che  a la  fua 
guardia  f ararne  pofli,non  habbiano  per  loro  ifiejfi  dà  nutrir  fi, ni  poff ano  ha* 
tur  /acuità  di  mantenere  aiuto  o cu  fiodia  alcuna  cantra  il  tir anno;t alche  ha* 
vendo  da  procacciar  fi  da  riuere  di  giorno  in  giorno,  non  babbuino  o^io  nè  ti- 
po alcuno  di  confidtare  o fare  tradimenti  contra  il  tiranno  ; & di  quefto  pub 
ejfere  efempio  & tefiimonio  manifcflo  le  piramidi,  & li  fuperbi  edifici  che 
in  Egitto  fi  fabricauano,douefi  teneva  occupata  la  plebe  in  continue  fatiche 
& li  magnific  i ternpij  & oltre  fuperbc  moli,  thè  il  figliuolo  di  Cipfelo  tiranne 
di  Coranto  edificarono  in  bonore  de  li  Iddij,pur  con  opere , & fatiche  de  hi 
plebe;  & fimilmente  t edifico  che  in  Olimpo  fu  fatto  da  fighueli  di  Tififira 
to  pur  nel  mede  fimo  modo;&  finalmente  tutte  le  grande  opere  fatte  da  Toll- 
erate m Samojmpcrocbe  tutte  quefle  cofe  fune  principalmente  fatte  & or- 
dinate per  torre  a le  plebe  ì o^io  & la  quiete;&  per  tenerla  fempre  occupa- 
ta m quefle  fatiche juciocbe  cofi  non  haneffe  tempo  nè  eccafione  di  machina 
re  centra  lo  flato, tir  contra  il  Trine  ipe,  & che  i pepali  refi  afferò  poueri , & 
funga facoltà  alcuna.  ^Apreffofi  dee  per  farla  plebe  fempre  piu  pouera  , 
sformarla  a dare  ti  tributo  di  tutto  quello  che  bà  di  vendita,fi  cerne  era  cefim 
me  in  Sor acufaàmper  oche  nel  tempo  che  Diontfio  ne  era  padrone  coftrmgen- 
do  eia  forno  a pagar  vn  tanto  per  cenjo  de  le  fite  entrate, fece  sì  che  in  cinque 
ami  il  populo  fu  fuori  di  tutti  i fuoi  beni,  & fu  sformato  dare  dr  tonf umóre 
tutto  il  fico  in  tributi  dr  confi;  fi  dee  ancora } Indiare  & ingegnarti  tir  amo  di 
concitare  &Jufcitare guerre  & contefe,&  difeordk;  cofi  tra  li  fudditi  come 
coi  altri  populi&cc’iocbc  cofi  fempre  fia  ti  populo  occupato , & non  babbi* 
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•^5ò  penfare  male  alcuno  centra  il  tiranno #tr(i  fempre  rìtrouandofi  h p9 
ricolo  habbia  bi fogno  del  Trincipe  che  lo  difenda  ; &quefii  fono  li  triodi  dA 
/binare  et  conferitore  la  tirannide  fan^a  hauer  confid erosone  ad  alti  i goiu? 
ni  o fiati . Confideriamo  bora  adunque  altri mcdmffctto  degl’Jtrifiati;& 
prima  certo  è che  li  Regni  fi  confcruano  per  merzp  de  gt  amici  : mail  tiranno- 
per  il  contràrio  non  fi  fidando  punto  et amico  alcuno ; mpnoche  egli  bada  pé 
fare  che  tutti defidcrano  il  danno  fuo,&  lafua  iiftnritffone:  ma  ciré  gl’ ami- 
ci fe  loro  farà  data  fide, tir  fe  li  tiranni  in  loro  fi  fidar  anno, non  polo  vorranno , 
ma  ancora  in  mille  modi  ciò  potranno  far  e - Oltra  di  quefio  tutto  quello  che 
fi  cofi  urna  fare  nel  gouemo  pop  telar  e ritmo , & pcfiìmo  di  tutti  gt altri;  <jr 
tutte  quelle  ordinazioni  fono  fimilmente  conuementi  a vn  tiranno . Impero- 
che  quel  gouemo  é emerita  tirannide  dimolti,cmefaMorirele  dome, erro 
Ine  che  habbiano  m cafa  drfopra  li  mariti  grande  autorità  & potenza, & 
quefio  accioche  efie  manifefiino  poi  tutti  i fecreti,&  fatti  del  marito;  ancora 
teffn  indulgente  & amoreuoli  vnfo  i fruì , perdonando  loro  gtecceffi  che 
fanno, è rtilifiimo  al  tir  anno, pur  perla  medefima  cagione  accioche  in  tal  mo 
do  (diligati  al  thrarmogli  riuclino  tutto  quello  che  fanno  de" loro  padroni  ; & 
quefle  amoreuolezje  può  il  tiranno  moflrare  rerfo  di  tutte  quefle  tali 
perfine  ; pncioche  li  fmà , & le  fem'me  non  cer  ebano  mai  di  tradire  il  loro 
Trincipe  anzi  fe  le  dome  homo  quefla  potefià , & faenza  fopra  gt huomi- 
m,  tir  li  ferui  poffano  fare  a modo  loro  ; è necejfario  che  fiano  amor  cucii , tir 
beneuoli  vnfo  i Tirami , tir  vnfo  lo  flato  popolare  ; doue  cotali  cofiumi  fi 
effemino , & habbiamo  meffo  quefti  due  gounni  infime  ; pnche  in  vno  fo 
no  qiiafi  li  medefimi;  pncioche  il  popolo , nel  gouemo  popular  e maluagio, 
vuole  anche  egli  effn  Signore  à guifa  che  li  Tirami  forno  ; Et  di  qui  viene  , 
che  cofi  apreffo  li  Tiranni , come  apre ffo  quello  popolo  fottogr  adulatori  in 
prezzo, tir  quelli, che  fono  adulatori  aprefio  U popolo  fono  alcuni,  che  fi  fan 
• no  amici, & capi  del  popolo, con  t effeaccia  del  parlare , dicendo  fempre  co- 
ffe che  piacceno,  tir  quefli  cotali  capi,  fono  quelli  che  fempre  vanno  adulan- 
do al  populo  dimodoché  gli  damo  a nedne , Uà  e fin  vnamente  padrone , 
tr  pn  quefio  fono  dal  populo  amati . Cli  adulatori  apreffo  li  T brami  fono 
coloro,  che  in  ogni  loro  azione  fomeff amente ,&  humilmcnte  procedono 
fempre  fottmcttcndofi  à ogni  cerno  del  Tiranno, tir  quefla  è T opna  del  adii 
latore  ,&ilfuo  propio , & pneio  è la  Tirannide  amica  de  i trifli  huminii 
offendo  amica  £ quelli  adulatori , li  quaÙ  fono  maluagi  & rei  ; Impnoche 
gran  piacn  prendono  li  Tiranni,  quando  da  cofi  fatti  buomini  fono  lodati, tir 
adulati  ; fiche  muro  potrebbe  mai  fiere , che  fuffe  (Tmgegno , & et  animo  l*- 
bno,dr  che  haueffe  punto  di  fapienrza  ò di  buona  mente.  Impnò  che  gl  huo 
mini  da  bcnefevnomnita  effn  amato  tornano,  & fencnlomnìta,ncngli 
fumo  adulare, &farfdoamico  dicendo  bene  di  lm,&  lodandolo  di  quel  ebe 
"Tv;»- - r - - M 
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non  (i  ricerca . Ma  li  Tiranni  amano  li  tri/li  ; perdochegfi  fono  utili  a pu- 
nir ,&  cono  fare  igrofori  trifii;  & àtorfelicCapreffi.  Imperò  che  fi  come 
già  fi  fitol  dire  per  prouerbio , vn  chiodo  con  vn  altro  chiodo  fi  thrac  iurta 
afe  ; il  ciré  ben  mojlrò  i!  Tctrarcha  dicendo  : 

Come  d'afTw*  il  trae  chiodo  con  chiodo , 

6 pur  prima  diluì  fu  C. fittone  da  dal  quale  il  Tetrarca  tolfe  quefià.  ' 

yerfo  intiero;  mx  torniamo  al  propofito  nofiro , Dico  adunque,  che  il  Tiran - * 
no  ama  li  trifli  per  fermrfcne  cantra  li  trifli  come  vn  chiodo  con  vn  altro  c bit. 
do  fi  caua  d'ini  a fi: . Mpreffo  i propio  de  li  Tiranni  non  prender  piacere  al- 
cuni ne  dilettarli  di  coTierfar  coi  buomini,  bonetti  grani , <&•  fiueri, necci» 
h uomini  liberi , & ben  nati;  impcroche  il  T iranno  fe  foto  giudica  effir  fi  fat- 
torie penfa  ò vuole  che  altri  fi  a di  lui  pi  ì degno,  ò di  m tggiore  autorità;  Mi 
fi  qualcheduno  de' f additi [uni  fi  truoua.che  attenda  al'honcttà,& a Ingra- 
niti , oncr  clip  fàccia  profi: fine  d huomo  libero  ; par  che  quettotale  icnhi 
di  vf’trp  ir  fi  maggior angafopr  a il  Tiranno , & chi  per  fe  fi  tolga  la  Signo- 
ri*,th:  U Tiranno  vuole  per  lui,  & per  qucjlogli  Tiranni  hanno  in  odio  que - 
fti  tali  huom  ni , com  i q teUi  che  fiato  px  difirnggiere  il  loro  pinap  ito . 
Oltra  di  quello  J propio  del  Tiranno , fe  lu.da  ritro.iarfia  fe,  le,  ò con  iitijri- 
truouarfi  piu  tojlocon  perfine forefiiere,che  cohfif'uoi  Cittadini  prcp'j  con 
fiderando  cheli  fuoi  Citt, adóni  gli  fono  nìmìci,&  li  foreflieri  non  fino  per  co « 
tradir  à parola  alcnn.uche  egli  dica,  ne  per  contrapnrfi  à co  fa  alcuna  che  e- 
gli facci.  Qteflccofi adunque, & motte  à quefie finiiglianp  fono  propij  de * 
Tir  anni,  & confcruatrici  de  le  Tirannidi,  ne  le  quali  ogni  fcclerat.gjgt  > & 
impiet  ì che  truounr  ò imxgòurfipiò  ,fi  efinita,  & tutte  le  cefi  che  detta 
h. libiamo  fi  p off  ano  breueménteridiir re  fitto  tre fpegtc  fole.  Impero  chea 
trecofi  fole  attende, & ha  auuertenga  if  Tiranno . Fri  a i di  far fempreri- 
li,fr  di  abbafiare  quanto  puòiifuoi  J additi,  accio  che  cofi  non  bobbino  pen 
fieri  alti , &gcnerofi,mx  vili,  & abietti  ; imperoche  colui  c \e  éauuilito,  <ir 
è di  poco  animo,&  alloggia  penfieri  baffi  non  ardirà  mai  far  trattato,!)  tra 
dimento  alcuno  cantra  il  Tiranno . La  feconda  co  fa  è t operare  i he  li  f noi  C if 
ladini  non  fi  credano  tra  loro  ,&  non fi  habbianofede  alcuna,  ne  ! uno  hab- 
lÙA  confidanza  nel' altro.  Impero  che  non  può  la  Tirannide  in  modo  alcimo 
efier  di  1 rutta  ; prima  cheli  Cittadini  nqnfi  credano  tra  diloro,  & non  hab 
hi  vnafidanzj  l'uno  a Coltro , accioche  polendo  congt.tr afe  contea  il  T iran- 
no non  poffuno  ,nonfi  bruendo  fede  per  convenire, & ac  cor  dar  fi  infipne  con 
tra  di  lui  ; perche  non  fi  può  mai , annullare,  & di  ttruggjerc  vna  T irannide 
fimolti  huomati  non  $ accordano  in  teme , & non  fi  fidano  tra  loro  di  confe- 
rir fi  i loro  penfieri . St  di  qui  viene  che  il  Tiranno  fempre  perfigfitagt  huo- 
• mini  vi  tuo  fi , & da  bene  ; perche  fi  hanno  fede  tri  di  loro,  & cofi  fono  vuo- 
imeli al  f no  fiato , no, i fole  perche  quefli  tali  h uomini  da  bene  giudicano  «k 
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/tgncrcygtati  coj;  impericf.  moite  ma  anco, 
ra  pcnbt  coflcro  fi  baino  fede  tra  di  loro,&  fano'tn  < redito  eprijfoatf  al- 
tri.& per  che.  tra  di  loro  ntnn.àifi  aecufano  nc  fi  cicero  ingiuria  ab  una , ne 
mai  et  altri  fono  in  gufa  ab  uva  i alunnati  ne  manififiartl  bere  mai  i rompa 
gni  de  le  congiure  qu.il  fi  veglia  altri,  che  fuffe  mi  difpoflo  rerfoil  Tiran- 
no . La  tcrzacofa^  che  faina  la  Tirannide  è il  fare  i Cittadini  impotenti  in 
ogni  loro  affare, togliendo  toro  la  roba^r  l'autorità.  Imperò  che  coftfaun 
do  auucrrà , che  non  battendo  ejji  potere  alcuno  ; non  fi  metteranno  a farim- 
prefa  alcuna  contra  il  Tiranno  ; per  ihe  ninno  fi  mette  à volere  efeguire  la- 
na cofa  a lui  imponibile,  & pero  non  fi  metteranno  mai  à voler  diflrug fiere 
la  Tiramele  mancando  loro  il  potere.  Tutti  i configli, &■  penfìeri  de  Tir  an- 
ni adunque  fi  rifi  rifcono , & riducono  a quefii  tre  modi , & ordini  che  detti 
bMiamo  & tutte  [operazioni  a' un  Tiranno  fi  po/fono  ridurre  à quefe  con 
dizjoni, ime  a tre  fondamenti  di  tutte  le  loro  operazioni , & ciò  che fanno  ; 
fanno  per  vna  di  quefe  tre  cagioni  ; par  che  oucro  cercano  i he  i fudditi  non 
babbino  fidanza,  tra  di  loro , ouer  fanno  che  ogni  poter  fia  lor  tolto,  oiter  che 
s'auuih frano  >C  animo, et  i he  niente  fapfia.no  ,ò  ccnofi  ano.Dei  modi  adunque 
diconferuare  le  tirannm,qucfloche  detto  balliamo  inno  ilquale  se  far  cita 
con  1 1 faelerateza.  & crude!  tà.yeniamo  bora  a [altro  a quef  o co  trario.  L'.<1 
tro  modo  adunque  nel  quale  il  tiranno  fi  ha  da  gouernare  per  i on  [cruore  la  ti 
ramidc,  e fi  fatto  thè  a punto  proceda  al  contrario  di  quello  thè  di  fopra  s'è 
detto  et  perconofacrbcnein  ebe  modo  ciò  auiunga  fi  può  ccfiderarper  qual 
cagione  fi  corrompa  vn  Regno,&  vedraffi  come  fi fallii  una  tirónidei  impero 
che  fi  come  il  Regno  fi  corrompe  quado  fi  gouema  troppo  tirane  fa  amente  co- 
fila  folate  & t onfir nazione  d'rna  tirannide  nafeerà  da  golterna  rfi  il  tirano 
piu  fei  ondo  i cofìumi  del  Re  che  del  tiranno;  tmperocbe  e/Jcndolo  fato  Regii 
per  natura  fua  conferuabilejutti  queigouemi  che  a quello  fi  atrofia  àno,vet 
ranno  maggiormente  a conferiurfi.  Dee  adunque  il  tiranno  che  vuole  lunga 
mente  perfeucrarcfmiitareil  Re  quanto  piu  può,  & fidamente  vna  conditi} 
ne  del  tiranno  ha  da  confaruarfi,cioèil  mantenere  la  potenza  & la  forza, a- 
cicche  con  q itila  pofia  comandare  & fignoreggiarejion  filo  a quelli  che  vo- 
lentierima  anco  cantra  loro  voglialobedifcano-  lmperoi  he  [abito  che, la  po- 
tenza gli  manca  .manca  parimente  & viene  meno  la  tirannide  ; & però  dee 
il  tiranno  carne  fondamento  de  la  fua  tirannide  tener  la  potenza  & la  fo^Z* 
ne  [altre  cofa  imitar  il  Ree  me  sé  detto;&  cefi  parte  fare  di  quelle  cofe  che 
fail  Re  nel  gouernare, parte fmulare  & moflrareaflutamentedivolcrlo'pii 
tare  m modo  cheti gouerno  paia  vno  flato  Regale.  Trhnieramente adunque 
perche  dogli  venga  fattola  damofìrarc  dhauere  cura  de  le  cole  publicle, 
dr  comuni,  nè  deenfauoterenèfarfi  dare  dal  populopoucro  tutto  quello  th: 
ba,C  poi  {fenderlo, & donarlo  troppo  largamente, perche  vedendoli  pop  b 
i che 
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che  a lui  fi  toglie  quello  che  con  fatiche  & {udori  s\ ac  qtùfla,&  che  poi fi  di  « 
meretrice, a buffoni,&  ad  altri  ■ vili  miniflri,&  fi  manda  male  troppo  diffufa 
mente  fi  muouea  inuidia  & odio  contra  il  tiranno  ; & quefla  è cagione  de  la 
jka  diffrazione . Dee  ancora  il  tiranno  rendere  ragione  di  tutte  le  fpefe  che 
fd,&  di  tutte  le  fue  entrate, & manifeflare  al  popm  quanta  entrata  babbi, 
&inche  la  (penda  fi  come  già  fecero  alcuni  tiranni . Imperoche  cofi  faceta 
domoflreràeflervnottmopadredifamiglia,&nonvnt'iranno.  M.F.  0 fe 
queflo  fuffe,&  cheti  tiranno  non  volere  canore  da  fuoi  popoli  piu  danari 
che  quelli  che  gli  fa  dibifogno , potrebbe  effere  che  gli  mancajjero  danari  per 
farle  fpefe  neceflarie.  M.  L Nonbifogna  hauer  di  queflo  timore  alcuno, 
perche  effendo  egli  padrone  de  la  città,  & de'  cittadini  ,(e  bene  a lui  manca • 
ranno  danari, fempre  ne  potrà  trouare  ione  ne  fono  ; anzi  ridico  che  acca- 
dendo che  il  tiranno  babbi  da  allontanar  fi  da  la  città , o dal  fuo  paefe , o per 
gnerra,o  per  altro  auuertmento  che  egli  è affaimeglio  lafciare  i danari , & 
Htheforommano,&in  potere  de'  ricchi, & de'  fuoi  cittadini.  Imperoche  al - 
lima  affai  piu  gli  faràgioueuolc  che  i danari  rimangono  m potere  di  quefli,et 
di  quel  particolare,  che  feglilafciaffetmtiraccolti’mftememcafa  fua;& 
queflo  per  else  lafciando  gran  fonma  di  danari  raglinoti  è forza  chea  guar- 
dia loro  l a fei  thè  forieri  o fimili  offiziali,li  quali  quando  li  tirarmi  fono  lontani, 
affai  piu  periceloft  fono,&  piu  formidabili  a li  tiranni,che  li  cittadini, perche 
li  cittadini  vanno  Fpcffo  fuor  m compagnia  del  tiranno;&  quelli  theforieri  ri 
mangano  a guardia  del  danaio, & hanno  mille  occafioni  di  folleuarfi  contra 
il  tiranno,  perche  cotal  danaio  venga  loro  in  mano . Oltra  di  queflo  dee  il  ti- 
ranno moflr are diriceuerei cenfi,& tentrate, & gìiricchidonichegli  fono 
fatti,  fedo  ptr  vtile, &mantenimento  de  la  città , & dar  ad  intendere  che  fe 
mai  la  città  veniffem  bifogno,eglifuffe  per  {pendere  tutto  il  fuo  per  confcrua 
Zjone  et  vtile  de  la  città, m ogni  occafione  che  poteffe  nafeer  o di  guerra,  o di 
' altro;  & in  fomma  egli  fi  dee  moflr  are  piu  toflo  cuftode , & dijpenfatore  de 
l'entrate  per  il  publtco,cl>e  tenerle  per  vtile  fuo  propio  & particolare  . Mo- 
ftrifiil  tiranno  ancora  non  duro,&  afprojnagraue  & venerabile;  & quelle 
lo  faccia  a ccioche  quelli  che  t incontrano  non  lo  temano  : ma  piu  toflo  lo  riue- 
rifeono . Et  queflo  non  attuine  troppo  vgualmente  a li  tiranni  quando  fi  vo 
gtiono  moflr ar  cofi  poco  potenti  chefianodifprezgati  ; & però  acciocbe  fia A 
no  honorati  & filmati, debbano  attendere  a le  virtù, & fe  non  poffono  acqui 
(loffie  tutte, almeno  a pprendanola  virtù  politica,  & fi  moflr  mo  ciudi  in  ogni 
loro  az£ioneJia  quale  fe  pur  non  poffono  acquiflar,ftudinfi  almeno  di  dare  ad 
intender  alpoptdo  <f  hauerla.et  di  far  nafeer  nel  populo  vna  tal' opinione  ver 
fedi  lui.  In  oltra  non  folo  egli  dee  non  offendere  mai  alcuno  de’  fimi  fudditr, 
nd  disfiorare  alcun  fanciullo  jié  violar  alcuna  vergine  : ma  ancora  nondee 
f offrire  che  alcuno  de'  fuoi  fluoriti  ardifea far’  mgiuria  a perfetta  j & fimil - 
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mente  le  proprie  lare  dome  deano  riuere  & mofirarfi  ver/o  Coltre  donne,  im 
per  oche  foto  per  cagione  del  fafio  & de  la  fupcrbia,&  violenta  di  molte  do» 
muffai  tirannidi  fifone  diffidate  & carrette . In  quanto  potali  piaceri  <*•  /• 
lapidei  corpo  hannoli  tiranni  a far  a punto  il  contrario  di  quello  che  bogg 
dì  co  fiumano  molti  prbuipifimperoche  non  foto  quefti  tali  da  la  mattina  a la 
fèra  fi  fanno  continuamente  immerfi  in  quelli  dispone  Iti  foladi,  tir  in  quel 
li  non  m giorno folojma  molti  fi  viueno;ma  ancora  rogliano  che  gt altri  lo  fap 
piano  & gli  regganoAcciocbe  di  loro  fi  mar  origlino, & gli  giudichino  felici \ 
& beati}  figgano  adunque  da  cotali  piaceri, & moderatamente  gli  vfino  ;il 
che Je  non  poffono  far, cerchino  almeno  in  ogni  modo  che  gt altri  non  fette  ac- 
corgano; ira  per  oche  fiondo  effi  fohrij  & calti , non  potranno  di  leggieri  ejftr 
oppreffi/s  traditi;percbevno  ebefla  fobrio  & continente  non  può  effer  biga» 
nato, né  tradito  ima  fi  bene  colai  che  dato  a la  gola  & ala  libìdine  fiyiuein 
dtishonefii,imbriaccheipga,&  inconùnen  ga  ; finalmente  chi  fio  vigilante  & 
opera  rirtuof amente,  non  teme  da  effer  £ altri  opprefio,o  ingannato, ma  fi  be 
ne  chi  fifià  ogjofo,&  dome  ne  le  opere  virtuofe  ; & in  fomma  dee  il  tiranno 
far  tutto  il  contrario  di  quelle  cofe  che  di  f òpra  h abbiamo  detto  far  < tiranni 
cndeli,&  inhumani . Impcroche  egli  dee  fortificare  & ornare  la  città,  fabri 
tondo  Tempij, palagi, & altri  edifici]  nobilitarne  fefuffc  di  quella  città  pro- 
tettore,& non  tirannotome  fi  leggie  hauer  fatto  Tende  m „ Athene , il  quale 
di  tante  honorate  fxbriche  amò  la  città,  che  da  molti  non  fu  giudicato  tir  an- 
no jna  padre  de  la  città . Oltra  di  queflo  ha  da  mo firare  il  tiranno  d effer  di 
ligcnte,&  fluito fo  de  le  cofe  che  al  culto  & a Ikon  tre  d Iddio  ,&  ala  reli- 
gione s’appartengono.  Impcroche  cotal  moftrandoft,  manco  i furi  [additilo 
temeranno  o penfaramo  da  lui  patire  cofa  alcuna  contra  le  leggi , ol  giuflo , 
giudicando  ejfi  che  vn  tal  principe  habbia  il  timore  d Iddio, &fia  fiudiofo  de 
la  religione, & amatore,ér  timorato  d'iddio  ; onde  haramo  manco  ardire  di 
andare  contra  iilri,tenendo  per  fermo  ch'iddio  babbi  fempre  da  effer  in  fu» 
fhuere,& aiuto}  & cotale  dee  il  tiranno  moflrarft , fango,  far  mai  cofa  alcu- 
na in}>oncfla,oindegna.-ma  perciò  auuertifca  di  non  effer  m ciò  fouerchio,  & 
non  mofìri  ma  certa  troppa  fmplìcità,&-  non fila  fempre  occupato  in  fimi 
li  e ferrigli, perche  cofi  farà  filmato  debole  digiudigio,e*r  darà  ardire  a li  furi 
rumici  di  muouerft  contra  diluì . Et  quelli  che  qualche  opera  buona  & lode- 
mole  hanno  operato, dee  honorare  di  modo;che  effi  tengano  per  fermo  che  feti 
cittadini  fu  fiero  liberi,  & v'iueffero  a voglia  loro,  & fecondo  le  leggi; non  P*~ 
triano  piu  effer  dalorobonorati  che fìano dal  tiranno;  & quefti  fifaltibon » 
ri  & dignità  dee  egli  propio  diflribunrc  & compar  tire, ma  le  pene  dee  far  da- 
re ad  altri  magiflrati  per  cotal’offigio  pofti , &•  per  altri  tribunali  & guidi- 
gli. Impcroche  quelli  chein  cotal  già  fa  verranno  honorati/iccucranno  quel- 
lo honore  da  la  liberalità  & amorenoleg^ga  del  Trmcipe;  & perciò  famera- 
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- Jtó  quelli  che  far  amo  putiti  da  i magijfrdti , giudicheranno  batter  haute  quel 
' ctifligódalelegp,& non  dal  tiranno,  &incotal  gui(d  non  gli  ufi.  vorranno 
mat alcuno . Et  voglio  citerei  fappiate  che  a tutte  le  monarchie  è quefla  fi ? 
■corta  Or  rimedio  comune,  il  non  permettere  che  vno  folomai  douenti  troppo 
%rtifide,& potenteima  fe  par  ft  dee  dar  qttefla  poreng$& grande  ggas'bà 
' da  compartire  a piu  perfette  ; mperoche  effemlo  pia  (vno  fi  guarderà  da  i'4 

* tro,et  qiieflo  hard  (occhio  a qutllo,di  modo  che  non  potranno  far.  eofa  dama 

• lontra  lo  flato,  (ite  fubito  non  f/ano  fcopcrti  o impediti  ; &■  fepwr  farà  ncr 
ceffarìo  il  f armo  grande  & fiuorito  non  dee  fare  vno  che  fia  d‘ animo  andq 
‘te,  & fitperb»;  mperoche  vn  cofi  fatto  huottio  è atttfsimo  a metterfi  in  o* 
gni  hnprefa:&  a volgcrfi  centra  il  Principe  f fe ancora  fi  hard  da  fcrnat  o 
annullarla  potenza  ola  grandeggia  di  qualcheduno  che  troppo  fia  crcfcut- 
to,ciò  fi  dee  fata  poco  a poco,&  non  leuaxgliLt  tutta  m rn  tratto;  rnpeto- 
'che  cofi  fi  efaccrbano  troppo,&  non  poffotto  patarlo,douea  quel  modo  nanfe 
ne  a cc  ergendo  vengono  a fnùnuire,  & ad  agguagliar  fi  a gli  altri  .Si  dee  an- 
cora guardare  fopra  ogni  cofa  il  tiranno  da  ogni  forte  di  ingiuria , né  deci* 
modo  alcuno  offenderei  futi  fudditiima  fopra  ogni  altra  forte  d ingiurie  dfe 

* in  a flirt:  mielite  due  febifame  ; (vna  è quella  che  fi  fa  ne'  corpi  col  battergli 
ofar  loro  qualche  fintile  offejafl’altra  è quella  che  fi  fa  al  fiore  de  la  giouair 
tu  violando  (hotteflà,  & la  pudicizia  de  i fanciulli  o de  le  vergini  ; & fopra 
tutto  debbono  li  tiranni  baucrc  queflo  annerimento  con  quelli  che  fono  dtfi- 
dcrofi  d'Imore  ; mperoche  fi  come  quelli  che  fono  defiderofi  & altari  del  da 
naro, fortemente  fi  adirono  fedi  danari fanno  perdita,cofi  quelli  i he  fono  attt 
' bigio  fi  & cupidi  d hcnore,&  huemini  di  qualche  credito  o re  putagicne  gra* 

• tinnente  lo  fcppcrtano  fe  loro  viene  tolto . Cofi  a punto g( httcmhii  honc/rar 

ti, grani, & da  bene  fi  fdegnano  fe  fono  battuti o ingiuriati  ,&  però  fe 
mai  au  verrà  che  quali  he  punigione  s babbi  a a dar  loro, fa  dibi fogno  moflr òr 
di  non  fh  altere  fatto  per  odio,  o per  far  loro  ingiuria,  augi  a guija  che  il  buon 
padre  far  fuole  a li  figliuoli  perderò  vide  batterli  battuti  o pfmiti.Similnu.tite 
quando  egli  aukicr.c  che  fi  disbonormo  violandola  pudiergia  , ìmiflienmo - 
Slrar  di  noti  baucre  ciò  fatto  per  vfar  la  fua  poti  tega:  ma  piti  tofio  efler  fla- 
to sfangato  da  l'amore, o per  fcniglianti  cagioni ; & finalmente  Je  vede  dì  he 
nere  di  ih  onorato  alcuno,  dee  riicmpenfhrccetaldisboncre  con  altri  benoti 
mah  pori  ; & perche  qua  fi  a tutti  li  fudditi  hanno  tu  odio  li.  tiranni, & cercar 
no  di  andare  contra  di  loro . Deiute  fapere  che  tra  tutti  quelli  che  pofleno  ha 
ncr  queflo  animo  di  voltar  fi  contra  il  tiranno,  & di  danneggiarlo  ne  la  perf *- 
va  propia , quelli  fono  d’effer  piu  temuti,  & da  quelli  piu  di  bborwguardatfi  li 
tiranni  che  fono  di  tal  natura  i he  fie  tiene  lor  fatto  ìvccidereil  tiranno,  non 
fi  curano  dopo  quello  di  piu  vivere;  perù  debbono  puraflai  guardarfi  lì  ti 

ranni  da  coloro  che  penfonoefkr  flati  ingmiaù/mrone  la  perfetta  onero  m 
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fhonore,o»tro  fi  pervadono  che  quelli  habbòto  ricotte  ingiurie,  li  quali  fona 
loro  cari  come  le  moglie  j figliuoli, ami  ci, & fratelli.  Imper  oche  qiteìli  talinon 
fi  curando  punto  del*  fallite  propia  con  ogni  sformo  cercano  di  vendicar  fi, 

& fondare  centra  U òr  amo  fi  come  bene  dbnoflrò  Her  adito  quando  diffe 
tire  diffidi  cofa  era  il  combattere  centra  Ciraftmpcrocbe  diceva  egli  per  ven- 
dicarli & sfogare  l'ira  fi  mette  la  vita  & conia  propia  vita  fi  comprano  le 
‘ pendette.Hora  per  fioche  le  città  fono  com  pofle  di  due  parti , cioè  d'huomhù 
poveri  & diricchi;  è necefiario  che  f acridi  maniera  che  l’uno  (r  [altradi 
qucfte  parti  giudichi,  &penfi  che  ogni  fica  f alate  le  uenga  dal  fuo  Trinci- 
fesche  per  cagione  fuaauuenga  chenètraloro  fi  faccino  ingiurie ,ncgU 
fieno  fatte  da  huonùm  ftranieri,& quelli  che  uedràeffermiglioriS  piu  po- 
tenti, & piu  durabili, & per fcuer ariti  nel  bene;  ccftorofarà  partecipi  de  mar 
giflrati,& de  gl bonari, & fautori  fuoi,&  amici, & affezionati  al  fuo  prin- 
cipato ; il  che  fe  auuerrà  & talmente  fi  governerà  in  ogni  fuo  affarcjion  f/t  . 
fa  tf or  rato  il  tiranno  a liberare  i fervi, nè  a torre  f armi  di  mano  a i fuoi  fud- 
diti ; imper  oche  una  di  auesle  parti  farà  fempre  /ufficiente  & bafleuole  ag-. 
punta  a la  potenza  del  tiramto,afuperar  Coltra  parte  ciré  uoleffe  contro.  il 
Udranno  levar  fi.  Nè  voglio  io  bora  andare  ricercando  tutti  i modi  utili  a le  . 
eonferuagtoni  de  le  tirannidi, perche  mi  parrebbe  cofa  fuperfliut,  & fuor  di. 
ffopofìto  il  voler  bora  tutte  traf correre  : mafshne  che  già  è manifeflo  il  fine, 

& lo  f topo  al  quale  il  tiranno  fi  dee  intirizzare ; & quefto  è che  bifogm  "che 
il  tiranno  nonfimofìrì&  non  paia  ai  fuoi  fudditiefier  tiranno. ma  piu  tofio 
fia  giudicato  un  Re,o  un  buon  padredi  famiglia , éìr  un  ottimo  di fpenfat ore 
de' ’ beni  publici,  & che  quello  che  piglia  non  lo  prenda  per  fe  : ma  per  utilità 
fublica,  & Jopra  tuttodee  in  tutta  la  /vanita  moflrarc  di  feguitare  una.  . 
mediocrità,  &nmgCcflrenù . Olirà  di  quefto  dee  fempre  d tiranno  corner * 
fare  conti  nobHiS  con  per  fune  degne  & ualorofe,& • quefti  neon  cibar fi , & 
farfi  amici  ;d  popido  poi  con  piaceuolcgje  & fattore  trattenere  ; impero- 
che  cofi  facendo  ne  fegubrà  necef] ariamente  che  non  folo  il  fuo  principato  fa  . 
rà . piu  gentile , eir  piu  riguar dettole, & piu  defiderabile  per  comandare  luta  „ 
quelli  che  fono  huomim  degni,  & di  conto ; & non  a quelli  che  fono  a udì, 
di  baffo  animo  afflitti  da  la  fortuna , & per  murre  fan%a  effer  odiato,  ne  te- 
muto da  per  fona.  Ma  ancora  perche  allnora  qnel  tal  principato  farà  piu  du 
r abile.  Mpreffo  dee  il  tiranno  effere  di  tali  cojlumi  ripieno,  & ornato  che  a- 
uero  egli  moflri  effer  rivolto  & dato  a la  tàrtk;ouerofi  moftri  almeno  alquan 
tobuomoda  bene  co  fi  menomamente , & non  appartfta  al  tutto  federato , t 
& malvagio:  ma  non  potendo  far  altrimenti  paia  mego  triflo  & wczo  nò.. 
Demo  i tiranni  ancora  effer  enfi  fatti  per  durare  nel  i{cgno,&  per  conferuar 
fi  lungamente.  Itn  peroche  tra  tutti  li  gouerm  il  piu  Irene, & quello  che  ma 
co  tempo  duraci  il  governo  di  pochi,  &la  tirannide;  impe.oche  quefti  fi.  di-  „ 
•A)  ih  , Bob  i feoftano 
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f cefi  ano  dal  Regno  che  èil  perfettifsmo  gouemo&il  piu  durabile  «fi  tutti, 
gl’ altri;  & perche  uci  ueiiate  quanto  gioita  a la  conferuagione  de  le  tirami - , 
di  il  mostrar fiil  tiranno  comehabbiamo  detto  tir  ddùfato  di  f opra , ui  Moglie 
addurre  alcuni  efempi  di  tirarmi  antichi  che  durarono  lungo  tempo. La  tiran- 
nide adunque  che  fu  già  apreffo  li  Sicioni  durò  affai  tempoja  quale  efercitai 
rotto  li  figliuoli  di  Ortagora,&  prima  dioro  eflo  Orthagora  ; mperocbe  ella 
durò  cento  anni, & di  quella  duratone  fucagtone  cheefsifi  portauanouer 
fo  li  fidditi  mediocremente, & temperatamente, non  li  efacer bando,  né  ingui. 
riandati  punto,&  molte  cofe  facettano  fecondo  chele  leggi  comandanano , a 
quelle  fottoponcndofi  ; tir  perche  ancora  Califflhene  che  quiui  fu  tiranno , era 
inumo  affai  bellicoffo  tir  dimolto  ualore  ,perònccra  fattamolta  fiima;  & 
fimoflrauano  co  fior  op'tsc  titoli, & grati  m molte  cofe  al  populo,conuerfanda 
feco,&  fauorendolo  ; & fi  dice  che  Califlhene  coronò  un  giudice  che  proferì 
la  fattoria  cantra  di  lui , pron/mgiando  lui  non  haucre  ottatuta  là  uittoria 
forfè  m quei  giuochi  che  in  Grecia  far  fi  filettano, ne'  quali  cffendpfì  ritmo- 
nato  Califlbent,&  douendo  da  molti  giudici  che  a lo  frettacelo  erano  propè- 
lli di  chiarir  fi  il  uincitcredubitaudo  tutti  gt  altri  di  parlare  lontra  un  tanto 
Trincipfjti  fu  uno  che  liberamente  affermò  Califlhene;non  meritare  efier  di- 
chiarato umetterei  a quale  libata  tanto  piacquea  Califlhene  che  gli  pofik 
corona  m tefìa  che  al  umettare  fi  doueua  ; dr  fino  alcuni  che  affermano  che 
una  fatua  che  già  aa  ne  la  pianga  collocata , era  quella  di  quel  giudice  dà 
Califlhene  coronato,  & pofeia  de  lafiatua  honorato . Si  dice  ancora  che  Ti - 
fiftrato  offendo  flato  chiamato  in  giudizio,  & citato  aprefso  il  tribunale  de  R 
Ureopagtù,ui  comparfe ; & ef tendo  fent enfiato  cantra  dà  Impecettò  la  firn 
tenga  & uolfe  chefifse  ual'tda . Fri  altra  tirannide  che  dopi  quefia  per  fé- 
terrò  lungo  tempo  fu  quella  de  i figliuoli  di  Cipfello  in  Corantbo,conciofia  che 
efsi  continuafsero  di fignoreggtare  fettantatre  armt,&  fei  mefi , che  Optilo 
regio  trenta  anm,Teriandro  quarantaquattro, Tfammctico  figliuolo  di  Cor 
dia  tre  anni  ;& la  cagione  di  quefia  lunghezza  & dtcr agirne  fu  la  mede  fi- 
mo; 'm per  oc  he  Cip  fèllo  era  gratifs'mo  & amorcualeal  popolo, in  mcdocht 
dal  principio  al  fine  del  fio  principato  fempre flette  fianca  guardia  alcuna* 
Te riandrò  poi  é ben  urto  che  regnò  piu  tirannicamente  ; ma  perche  era  huo- 
mo  bellicoffo  fu  fempre  appreggato.  La  terga  tirannide  che  durò  lungo  tem- 
po fu  quella  de  li  figliuoli  di  Tififhrato  in  ^ ttkene  ; i ben  nero  che  quefia  no n 
fi  continua.  Imper oche  dite  rotte  Tififtrato  fu  fcacciato  dalgouemojn  mo- 
do che  cofluiin  trentatre  armi, dicif ètte  foto  regnò,  dr  li  fioi  figliuoli  pei  ten- 
nero la  tirannide  diciotto;  talché  quefia  tirannide  durò  in  tutto  trentai'mqnt 
anni-,  ma  tuttel’ altre  tirannidi  che  non fi  fono  gouemate  in  quefia  guifit,  han- 
no durato  poco  tempo;  come  fi  quella  di  Hierone  tir  di  Gelone  m Siracufitja 
quale  non  durò  troppi  ama  ; ccm  ’wfia  che  in  diciotto  anni  bauefie  fine^tuum 
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gtchi  Gelone  thrameggiajfe fette  orni  foU,  &netottauofiiùla  fin  vita,  et 
Hierone  dieci  anni  foli  mantenne  C Imperio,  & Thrafibulo  ne  tvndctimo  me 
fe  mancò, & cofi  tutte  t altre  tirannidi  hanno  durato  breuijjimo  tempo,  f/ab - 
b 'utmo  hoggimai  addotte  quelle  cagioni,  & principi),  & rimedi)  per  li  quali 
le  Republiche  & le  monarchie  fi  corrompono ,&  fi  ccnferuano  ; fi  che  quefto 
vi  baili  per  hoggi,  perche  io  intendo  por  fine  al  ragionamento  noftro , fe  pri- 
ma brcucmentc  di f correrò  intorno  a vn  certo  luogo  de  la  Republica  di  -piato- 
ne,il  quale  fa  al  propofito  nofire . Porne  a tutti  battere  vantaggio  di  quefto 
vltimo  difcorfo  ; onde  fcrmatìfi perafceltare  'mtentamente,cofiilTorello  fi 
gtù  il  j no  ragionamento. 


- , Reprouwioned’vn  luogo  di  Platone.  Cap.  XII. 

LudTON  E adunque  nel"  ottano  libro  de  la  fua  He 
publica  introduce  Socrate , il  quale  difcorre  intorno  a 
le  muta-rioni  de  le  Republit  he.  Ma  non  ne  porta  con 
verità,  nè  fecondo  che  fi  ieuerebbe,  & troppo  ofcu- 
r amente.  Imp  eroe  he  egli  non  propone  ne  tratta  la  nm 
t a ottone  che  è propia  di  quefla  Re  publica,  ma  adduce 
vna  muta-ripnc  che  conmene  a tutte  le  Republiche  , 
&dice  che  quefla  Republica  ottima  & per/e  ttiffima 
non  fi  muta  nè  fi  cangia  mai  in  altro  goutmo  per  natura  fua,  ma  fi  bene  per 
cagione  de  la  materia  de  la  qualeè  comporla . Imperoche  ( dice  egli ) con- 
tiene ancora  che  ella  fi  muti , ma  non  per  natura  fua^mri  porche  la  natu- 
ra ha  ordinato  che  ninno  cofa  fia  perpetua ,&  che  eternamente  duri ; astri  do 
po  vn  certo  ordinato  riuolgimcnto  di  tempo  prefi/fo  da  Iddio ^ neceffario  eh* 
fi  cangi  ogni  cofa,&  qual  piu  tardi, & quale  piu  preilo  fecondo  che  piu  bre- 
nta piu  toflo  è U corfo  del  tempo  ord’mato . Imperoche  tentua  -piatone,  che 
fubito  che  vna  cofa  nafceua  hauefie  vna  cagione,  & vno  tnflufio  cele  sì  e eh* 
la  producete, & la  mantenere  ;la  quale  mentre  cheto  quella  operatta  fi  man 
ttneua ; ma  come  prima  cotal  mflujfo  veniua  a ritirar  fi  indietro, cofi  manca- 
no la  cofa  prodotta;  & perche  li  moti  Celefti  fono  ordmatijfimi,  & regolati, 
per  quefto  (die tua  egli)  tutte  le  cofe  per  natura  loro  homo  a durare  vn  tem- 
po ordinato  & conuemnte;  ma  fe  a le  volte, anri  fempre  fi  cangpano,&  fi- 
nife  aio,  ciò  auuiene  per  cagione  accidentale,  & non  per  propia . Hora  che 
la  Republica  perfetta  fujfe  perpetua  & durabile  per  natura  fua,  & non  fi 
cangia  jf e mai  egli  adduceua  vna  cagione  cofi  falfa  come  ofenra . Voi  fapete 
che  Platone  feguendot opinione  di  Pittagora  tenne  che  i numeri  fuflero  il 
principio &il  mantenimento  de  Cvmuerfo , <jr  voi  fiche  fuffe  principio  So* 
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gì»  cofa,&  cagione  de  la  conferuarìone  del  tutto, m modo  che  f ielle  cofe  cW 
fina  quefia  vnità  fi  atmctnr.no  affermò  effer  piu  durabili, & ferme;&  qui 
fece  errore  "Piatone  non  diflinguendo  tra  quella  mòti  che  è principio  del  nu- 
mero & quella  che  i unità  per  fofiaw^a  che  è Iddio  mieo  &folo.Diffc  adtm 
que  Viatorie  che  lott'ma  f^epitbltca  fi  mantiene  pache  ècmpofta  dima 
proporzione  la  quale  fi  apprefsa  a trmta,&  e fio  anche  l ferma  & fiabile. 

■ lm  pcrocbc  ( itceuaeglt ) tutte  quelle  Rppubhche  che  ne  la  compofizione  loro 
faranno  cofi  fattamente  ordinato  che  habb'mo  la  radice , ouao  il  pr'mcifia 
del  loro  quadrato  fi  fatto  che  contenga  due  armonie, quelle  fono  durabili , & 
perfette, perche  quefionumao  & quefia  proporzione  é ricini  fiima  a t uniti. 
M.F.  Voi  hauete  parlatomolto  ofeuro,  digrazia  dichiarateci  vn  poco  quel 
le  ylt'rmc  parole.  M.L  L’oJ curiti  nafee  dal  luogo  di  Platone  fi  quale  in  ve 
ro  è ofcurifstmo,  & tale, che  ha  ffauentato  i piu  dotti  huonìmi , pècche  parte 
f hanno  la  fidato  indietro , & parte  ne  hanno  parla  to  ambiguamente , & con 
poca  rifobczjonc  ; fi  che  non  vi  fia  maratùglia  ,fe  io  aricara  non  ve  ne  darà 
quella  contezza,  che  defidcrarefie  ; deuete  adunque  fapere  che  il  numero 
quadrato  è quello  che  è compoflo  S vn  numero  ridotto  m fé  fiefso , corrie  fa- 
rebbe noued  quale  è compoflo  di  trertduttoin  fe  fiefso  perche  tre  volte  tre 
fa  noue,  & fi  dice  quadrato  parche  per  ogni  vetfaha  le  facete  vguali  che  fé 
no  di  tre  a guifa  che  farebbe  vn  corpo  quadrato  come  è vn  dado,  & perche 
meglio  lo  conofciatc,  ecco  che  io  re  lo  mofbro  defilato 
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&oue  uà  vedete  che  tutte  le  facete  di  queflo  quadrato  fono  di  tre  numeri, 
quel  numero  adunque  che  fi  mulùplicain  fe  fieJso,&  quello  che  fa  poi  il  qua 4 
dr aloè  detto  la  radice  del  quadrato  conte  in  queflo  numero'dtrc.jftucl  qua- 
drato adunque  che  ha  la  radice  dì  un  numero  che  habbia  in  fe  due  harmonie , 
& quella  figura  de  la  quale  efsendo  com  polla  la  Rjepublica  uiene  a efser  per 
petua  come  farebbe  per  efempio  il  ri.  il  quale  è compofio  di 
hain  fe  proporzione  fefqtùalteraftmperoche è compollo dii;. & di  -l.&  len 
trami,  .una  Molta  & j.  poi  é compoflo  di  4 .&•  di  3.  che  c proporzione 

fefqiàtcrzaumpcroche  7.  è piu  di  t,  .vna  volta  & vn  terzo.  Quelle  due  pro- 
porzioni r itole  ‘Platone  che  ftano  piu  vicine  a l vnità  che  qual  fi  voglia  altra 
tnriìodoche  , z.che  è compoflo  di quefle due  proporzioni, efsendo  la  radice  di 
, vn  ninnerò  cubofarà  una  figura  perfettifsimafie  la  quale  efsendo  compofta, 

• vna  Rep-verrda  efser  durabile ,&•  perpetua.  M.F.  Et  come  fi  compongono  le 
Hpp.di  quefle  figure.  M.L.  Se  noimtrafsimo  bora  in  quefìamateria  vjcirem - 
model  fropofito  & non  diremmo  cofa  che/ufse  tf  importanza  alcuna , per-, 
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tbeio  tengo  che  queffe  figure,  & quelli  numeri  di.Tlatonq  fìnsero  imagìn* 
Trioni  piu  toffo  chimeriche ,che  altrimenti;  haffiui  intendere  che  TlatoncvO- 
leuj  che  tutte  le  còfe  hauefjerò  origine  da  queffe  figtirc;&  di  quelUrfiimufo. 
tufferò, & (he  quella  Rep.cbe  di  tal  figura  fuffe  comporla,  quale  iovi  ho  dh 
fopra  narrato  fuffe  perpetua  perla  vnità,  <jr  per  la  pcrfexjione  de  la  detta, 
figura  ;&  quejlo  vi  baffi  per  dichiaratone  di  quello  luogo  Jl  quale Je  non  bar 
tutemtefo  forfè  a modo  voflro  habb'iatcmi  per  ifcnfato,percbefìn  qui  mimo 
( che  io  fappijè  ancora  fiato  che  ne  fta  rf r ito  con  bonarcjic  alcuno  ibafapu 
to  intendere  fi  almeno  dar  ad  intendere.  Tur mente  (tornando  bora  al  prò  pò? 
fito  noflro,parc  che  Tlatone  voglia  intendere,  chela  natura  è quella  che  prò - 
duce  alcuni  buoni  Alcuni  trifii,&  indifciplinabili;&  quello  fi  potrebbe  forfè 
dire  che  non  fuffe  detto  malc.Impcrocbc  egli  auuiene  che  alcuni  fi  ritruouano 
per  natura  at tifimi  ad  apprendere  ogni  difci  piina, & ogni  buon  coshme;d- 
- tri  poi  fono  tali  per  natura  che  fempre  vigono  peggiori  jiè  è poffib  'dc  infegnar 
loro  cofa  ale  una  ;&  fe  di  queffitali  hard  molti  vna  Rep.  èforja  che  fi  muti ,• 
auàtimque  per  natura  fua  fia  immutabile.Ma  quefta  Jua  opinione  per  laqua 
le  dice  che  egli  auuiene  che  le  Rcp.pcrf ette fi  cangiano, à maldetta.  Impero- 
' thè  non  foto  c conum'icnte,&  appr  optata  a quei  la  Rep.per fetta,  ma  a tutte 
{altre  ancora, & non  foloa  tutte  fabre  Rep.  ma  ancora  a tutte  le  cofe  natu- 
t alide  quali  fi  corrompono  per  cagione  dvn  tempo  prt finito  dr  eollituito  thè 
hanno, da  la  reuolugione  del  Cielo,  u tpreffo  dijfe  che  fi  cangiano  quelle  Rep. 
feria  virtù  & forra  del  tempo , perla  poffatr^a  del  quale  afferma  egli  tutte 
le  cofe  cangiar  fi, & cohdurfi  al  fine  loro  : ma  quello  non  fi  verifica  ut  tutte  le 
tofe. per cioè  he  non  foto  quelle  cofe  che  in  vn  tempo  meikftmofonnatè,  ne  li? 
Beff  o tempo  marteanoma  bene  fpefio  quelle  che  m diuerfi  lem  pi  hanno  h au- 
to cominciamento  in  vnmcdeftmo  tempohamo  fine;&  fe  quello  che  egli  dif 
fe  fuffe  vero,  ne  fegtàrebbe  che  due  fanciulli  clx  fu fero  nati  nel  medefimq 
punto  come  U primo  giorno  dopo  l Solf  ilo  de  la  State,&  del  Vemo,quando 
il  Sole  comincia  a riuolgerfi;  onde  cagiona  quel  cerchio  che  da  gli  ^ iflrologi  é 
detto  'tropico,  bifognarebbe  che  in  vn  mede  fimo  giorno  ancora  moriffero  ; il 
che  fi. vede  per  efpaiema  eficrfalfo,pcrche  molti  tufi  ono  in  vn  medefimo  dì 
che  muoiono  poi  in  diuerfi  tempi,  il  m'edeftmo  fi  può  veliere  ne  i magillrati , 
de  quali  molti  creandofiinvn  medefimo  giorno,  tutti  nel  mede  fimo  giorno  non  ■ 
tanno fine;pcniochc  alcuni  fono  di  (et  mefi, altri  d rri anno,  altri  di  due  in  ma 
do  che  non  tutte  le  cofe  che  cominciano  m vn  tem  po.in  vn  tempo  firùfconoiet 
però  non  è conuetùente  che  I ottime  Republiche  che  in  m tempo  medefimo 
fimo  nate,  vadano  durando,  & conferuandofi  ygualmente  : ma  hoggije  ne 
corrompa  vna , dr  domane  vn' altra  ,&cofi  d'altre  tofe  create , & natu- 
rali auuiene  ; fi  che  quello  che  Tlatone  diffe  de  le  ottime  Rcpublitbc  fi  può. 
mttvniHodarc  a tutte  Coltre  cofe , & però  fi  dee  dire  hauer  errato . 

•dpreffò 


t 


DI  L A P O L’Ilf  I C A 
Uprtjlodiffe  "Piatone  ohe  la  Republica  mutandtftft  muta  in  quell*  che  Ir  è 
piu  vicina, come  farebbe  la  Republica  de’  Lacedemoni j,  la  quale  effendo  go- 
vernata da  buoni , era  affai  vicina  a la  perfetta.  Et  in  quefto  ancora  errò  Via 
toncjmferochc  fpeffe  volte  auuiene,cbe  non  ne  la  Republica  piu  vicina,  o fi- 
ntile, mane  la  contraria  fi  fuol  cangiare  piu  che  ne  la  vicina ; &il  fimile  af- 
ferma poi  Piatone  de  le  mutazioni  di  tutte  l altre  Republiche , dicendo  che 
fcmprefi  mutano  ne  le  piu  vicine.  Imperocbe  ( dice  egli ) vn  colai  gouerno 
anale  era  quel  de'  Laccdcmouij , fi  cangia  ne  lo  fiato  de'  pochi , & di  quello 
fi  viene  a lo  fiato  popolare , & dal  popolare  ne  la  tirannide . Nel  che  pur 
* ingannò i,  percioche  quefle  mutazioni  fi  fanno  a le  uolte  in  contrarie  manie-, 
re  ; concio  fu  che  la  popolare  fi  cangi  nel  gouerno  de'  pochi,  piu  lofio  che  ne 
la  tirannide  sfi  che  voi  vedete  in  queflo  t errore  di  Platone  effireffamente.  Fa 
altra  di  queflo  Platone  vn' altro  errore,  no  minore  del  fopradetto.  Imperocbe 
egli  non  dice  che  trapuntatone facci  la  tirannide, & in  che  forte  di  Rcpubli 
thè  fi cangi , non  pur  nondice  fe  fitrafmutaonò  ,effendocerto  che  pur  ale 
volte  ut  altri  gouerni  fi  cangiano  le  tirannidi ; la  cagione  di  queflo  errore  cre- 
do io  che  fuffe,  percioche  egli  non  boria  potuto  ère  cofi  di  leggieri  in  qual 
fbrtc  di  Republica  la  tirannide  fi  fufie  cangiata , auuenga  che  volendo  egli . 
ebete  Rcpubliche  fi  cangiano  in  quelle  cheterò  fono  piu  vicine , era  neccffa- 
rio  tenere  che  la  tir umide  per  effer  t vttima,  c ir  la  peffma  di  tutte,&non  ha 
vendo  altra  dopo  è lei,che  veniffe  a far  U circulo > & ritrouaffela  prima  & 
perfettiffima  Republica,  & in  quella  fi  cangiafie;  il  che  era  troppo  inconue 
niente  a dire ; imperocbe  non  è vero  che  la  tirannide  fi  cangia  tuia  Republt- 
ta  perfcttiffimautnfi  vediamo  non  truouarfi  gouerno  alcuno  determinato , 
nel  quale  cangiar  fi  poffa;  ma  bora  fi  cangia  in  vno,  cJr  bora  in  vn' altro , & 
manco  è tutte  fi  cangia  ne  la  Republica  ottima  ; <Jr  fecondo  Platone  accio- 
che  queflo  proceffo  de  le  mutajiom  fuffe  continuato,  & fi  faceffe  il  circulo, 
bifogniuache  ne  la  Republica  perfètta  la  tirannide  fi  cangia ffe  ; nondimeno 
ifeff ì aumcne  che  la  tirannide  fi  cangia  in  vn’ altra  tirannide , o piu  larga , 0 
piu  fretta  ; perche  quando  a vn  tiranno  fuccede  la  tirannide  d un' altro  che 
gouernanel  medefimo  modo,  non  unendo  io  che  all  bora  la  tirannide  fi  cangi, 
ofi  muti  punto  ; ma  quando  viene  la  fignoria  in  mano  <fvno  che  con  piu  cru- 
deltà & sfretteogaai  con  minore  gouena,  alt  bora  fi  mutala  tirannide  in  u- 
n’altr a forte  di  tirannide  ; perette  voi  fapete  che  molte  fono  le  ffe-^ie  de  le  ti- 
rannidi, fi  come  del' altre  Republiche , & che  vna  tirannide  fi  mutiin  vn  al- 
tra neh  abbiamo  l c fanpio  di  quella  Sicionij,  quando  da  quella  è Mirane  cru 
deli  fimo  tiranno  fi  mutò  ut  quella  di  Califlbenc  affai  piu  piaceuole  & bum* 
no:fì  muta  ancora  la  tirannide  a le  volte  nel  gouerno  de' pochi, come  auueime 
ui  Cbalide  de  la  tù'annkle  di  ^tntiUonte,clcji  cangiò  ne  lo  flatode'  pochi.  Si 
cangia  olirà  di  qnefio  nelofiatopopularcfi  come  auuennein  Siracufa.doue 
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dopo la  ivranmde di  Gelone  imtrodufìe il  gouemo  populare . A le  volte  fi 
cangianti  gouemo  de  gtottimati,  fi  come  fubt  Lacedemonia,doue  la  ti* 
raunidccbc  occupa.ua  Char'daoa  poco  a poco,  fi  connetti  nel  gouemodo 
gt ottimati , reggendo  egli  fecondo  U leggi  di  Ligurgo,  & fecondo  quelle 
gommando,  il  fonile  accadde  bt  Cartilagine.  "Perii  contrario  poi  fleflo 
occorre  che  da  io  flato,  & gouemo  de’  pochi , fi  muti  ne  la  tiraimide  , fi 
tomem  Sicilia  a molte  città  anticamente  auueme , come  fu  quella  de  gli 
Leontbn,doue  il  gouemo  de’  pochi  fi  mutò  ne  la  tirannide  di  Vanesio,  & 
i n Ceda  s'mtroduffe  la  tirannide  di  Cleandro , & in  Rhcggjm  di  Calabria  s’m* 
troduffe  la  tirannide  et ^tnaflìlao  ; il  fintile  in  molte  altre  città  èauuenuto  ♦ 
In  rn  altro  meonuemente  incor fe  Platone , & queflo  fu  che  egli  pensò  che 
lepepublkbc  fi  cangia  ffao  nel  gouemo  de’  pochi  potenti,  fido  perche  quel* 
beheneimagiibrati  firitruouano,&ai  gouerm  fimo  pofli , fimo  auarir 
tr  però,  poi  che  hanno  ottenuto  imagiflrati,  cercano  ragunare  danari,& 
fumo  gran  guadagni  tonde  conducono  la  Republicane  Uloro  mani , talché 
igouemata  da  pochi.  Imperoche  noni quefia  la  vera,&  piu  propin- 
qua cagione  di  cotal  mutazione  ;an%i  attuiate  perche  molti  ri  fono  che  di 
fùcultà&  {bonari  eccedono  gl altri  tonde  non  par  loro  giuflo  nihoneflo , 
effendoin  ciò  a gl  altri  fuperìori , che  quelli  che  fono  peneri,  & non  poffeg- 
go no  cofa  alcuna, fi  agguaglino  a loro,  ne  iamm'miflrare  la  Repttblica  ; & 
quefia  è la  vera  ragione  di  quefia  mutazione  ; & che  fiailvero  che  thauc- 
re  piu  danari  non  fiala  capon  propinqua  di  cotali  mutazione.  Vedetelo 
dbiarochc  in  molte  città  è pcrlcggjc  ordinato  che  non  fi  pojfa  accumular 
danari  ni  robe  ; & quantunque  h uomini  cofi  donar ofi  non  vi  fi  truouino , 
fi  cangiano  pur  m quefli  gouemi  de’  pochi  potenti;  perii  contrario  in  Car- 
tagine che  fi  rcggkua  popolarmente  elafe  imo  potette,  acqmftar,  &accir- 
tmdar  danari  quanti  volata  ; & nondimeno  perlacopiache  i cittadini  ha- 
Htffcro  di  danari  tnon  però  mai  fece  matafione  alcuna . ^ tpreflo  é buon - 
stentai  te  a dire  che  quello  gouemo  de’  pochi  ricchi  che  è rn  foto , fia  ditti fo  in 
due  parti  facendo  quafi  due  città , made’poueri,&ma  de’ ricchi.  In* 
feroche  ditemi  per  grafia , per  qual  cagione  piuquefia  diuifme  fi  vede , in 
quefia  città  gouervata  da  pochi  che  in  Lacedemone  oin  qual  fi  voglia  altra 
kepublica;bnperoche  in  ogni  città  / moli  peneri  &li  ricchi ; & piar  tut- 
te non  fanno  quella  matafione , dotte  non  tutti  po figgono  robe , nè  vgual 
mente  fimo  huomim  da  bene , c ir  virtuofì . Ancora  hauendo  "Piatene  det- 
to cheto  flato  de’  pochi  fi  cangia  nel  gouemo  populare , quando  egli  autie- 
re che  alcuni  di  quelli  che  haueuano  il  gouemo , ftano  dottai  tati  piu  poue- 
ri  sin  queflo  ancora  hà  errato;  imperoche  quando  in  quella  città  faranno 
piu  li  poueri  cheliricchi,  quantunque  nitmo  fia  impoueritovtondimeno  pur  a 
le  volte  dgouemodi  pochi  fimutane  lo  flato  populare,  quando!  poucrimul- 
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HpScano;  fi  ohe  fupnano  di  forze  quei  pochi  ricchi  che  reggiCHMd . Santi - 
matte  da  lottato  popularc  ft  cangia  & ft  trapajfa  nel  goucmo  de'  pochi , 

Iuando  egli  accade  che  la  parte  de  i ricchi  fta  p'tu  gagliarda , & potente  che 
t plebe  & li  pomi  ; & che  i poveri  incominciano  a efier  negligenti  & tra » 
, / curati  nel  goucmo  de  la  città ;&  per  il  contrario  li  ricchi  con  ogni  maggiore 
diligenza  attendano  a la  cura  de  la  città,  & coft  tolga  il  goucmo  di  mano  a la 
plebe, & li  riduca  in  potèftà  de’  pochi; finalmente  errò  Tintone  in  quello  a * 
torà  che  ejfendo  molti  rifiati  de'  pochi, & ligoucrtà  populari  di  molte  ffiejje 
tomehabbtamo  yeduto  di  fopra  ; & per  queflo  e fendo  molte  cagioni  de  le 
mutazioni  dal  goucmo  popularc  a lo  flato  de'  potinogli  non  le  diffe , ma  fida- 
mente ne  adufle  ma;&  quefla  fu  che  quelli  vtuono  prodigabnente,& getta- 
no  il  loro  prqfufcmente  rumando  fi  per  le  vfure , & per  cotal  modo  impone- 
rendo, fono  sformati  cercare  di  mutar  lo  flato  ; il  che  dicendo  Tintone  moflra 
di  veder  che  tutti  dal  principio  deuefero  efier  ricchi,  o almeno  la  maggior 
parte,& chevcncndo  qual  fi  volcffcmpouatà  cagiona  fe  quefla  mutajiu 
ne  diftato,il  che  è fatto,  lmpcr  oche  fidamente  fe  qualclxdunodd  capi, dir 
de’  principali  de  la  città  vicnpouerojic fegue  cotal  mutazione,  & nanfe  ve- 
nife  povero  vnodi  vii  conditone,  & chenonfufle  poflo  al  governo  de  la  Re 
public  aftmperoche  all'bora  non  è pericolo  alcuno  dimut azione,  tir  queflo  fa 
t errore  diTlatone  ; aprefo  quando  egli  avviene  chequefli  ricchi  impoacri- 
feemo, cercano  di  cangiare  la  Republica  in  quclloflato  che  è piufmile  a quel- 
lo nel  quale  e fi fi  ritruouino,che farebbe  lo  flato  popularc ,doue  governa  la  pk 
be,&  ipouni;  & pur  queflo  non  fi vede  accadere  sconcio fta  thè  fi  cangine 
non  folo  m queflo  ttato  popolare, ma  ancora  ne  gC altri . aprefo,  altre fané 
le  cagioni  di  quette  mutazioni,  cerne  far ebbe,  fe  qutfli  tali  grandi  non  parte» 
cip  ano  de  gt  bonari . ^tprefio  ,ferfli  fono  ingiuriati  o paiono  violenta  al- 
cuna , o fe  fono  offe  fi  coi  parole  fubitomuoucnb  fedijicrù,  efr  turni» 
ti,  e«r  perturbano  le  Republichc ,&  le  cangiano  maini  governi, quan- 
tunque la  roba  loro  non  babbiano  j dolce  quota , ni  mandata  male.  Sole- 
mente  perche  loro  è licito  & conce fo  per  t autorità  che  hanno  ,fir  quel  che 
loro  piace.  ; & di  queflo  ne  i cagione  ( dicono  coflcrv ) la  troppo  libertà  che 
loro  è ccncefia  . In  fomma  cffendomoltcle  Jorti  deli  governi  de'  pochi,  <jr 
molti  de  li  fiati  populanjmolte  parimente  fonole  cagioni  de  le  Uro  murario- 
ni;ma  Tlatone  urne  fe  una  fola  forte  fe  vefuffe  nevata,  ma  cagion  fola  ai 
dufse  de  le  loro  mutazioni ; ne  la  qual  cofa  voi  potrete  vedere  quanto  tglier • 
ra;&  voglio  che  per  hoggi  vi  fla  afidi  bauer  ctnofiiate  le  cagioni  de  le  muta 
-fumi  de  li  fiatigli  rimedi;  per  ccnfiniargli.  T ornate  domane  ohe  difi  onere 
mo  intomo  a coft  non  meno  vtili,  & piacevoli  che  quefle  dboggi  fieno  Sfate} 
& quettodettopoi  cbedaciaf  ounofu molto ringra fiato, tutti lichaltlacp 
{afe  fe  ne  ritornarono . 
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* £ R A NO  gt  a fiottanti  del  Torello  toft  ieftderofì  di 
vére  il  ragionamento  che  promcfio  haueua  di  voler 
fare,  quanti  fatisfatti,  & appagati  é quello  che  fin * 
tito  haueuano;& però  non  prima  fu  venuta  tbora  fo 
lita é ritrouarfi  otfieme , che  quafi  in  rutilante  tutti 
comparfiro  al  fililo  luogo  preparati  a véri  piacene 
li  & dotti  ragionamenti  di  Ai.  Lelio  ; ficomc  egli  era 
, lo&  pronto  a ’eflécare  li  Juoi  alti  concetti  a toft  nobil  compagnia;  la 
onde  quando  tempo  commodogli  parur  i»  fila  vfiitq,  poiché  da  tutti  con  dc- 
bitibonori fu  /aiutato,  & egli  benignamente  battendo  tutti  raccoltici  fio  lue 
gepefloa  federe , fiondo  tutti  attentifinu  a udire,  cofi  prefi  a dire.  Habbia - 
tuo  ne'  pafiati  ragionamenti  trattato  molte  co  fi  che  a la  nofhra  fetenza  dui- 
le. fino  fiate  necefsarie , de  le  quali  alcune  voglio  che  bora  breuemente  repu- 
diamo per  maggior  intelligenza  é anello  che  a ère  ne  retta  hoggi,&  due  al 
Prigioni  aprefso . adunque  noi  habbiamogtà  intcfo  quante  éffcrcnti  forti 
foritruoùno  d'buommi  che  al  configlio  in  vna  Re public a fi  propongono 
quante  maniere  filano  é fitgnereggiarc^r  di  comandare.  Di  poi  h obliamo  co 
infanto  quanti  ordini  & modi  è giudici  & Senatori  & di  magifbrat  ifufse- 
ro;&  quali  diqtefli  magi  firati  filano  a vna  Rcpublica  comcnienti  draccom 
moiati,&  quali  ad  rii altra . tvltimo  sé  éfiorfo  intorno  a la  corrugo 

m&  almantenimcnto  de  la  Republica , &fiidettoper  qual  cagioni, &é 
.*rvl  Ccc  a che 
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thè  cofe  fi  producono, & nafcono  quefle  corrugami,  & come  le  Repubùche 
habb'mo  principio  & onde  vengati  mancamento  de  le  medefmte;quefie fona 
alenante  de  le  cofc  dette  di  /opra.  Hot a perciò  egli  attuiate  che  fi  ritruoui- 
no  molte  & diuerfe forti  di  fiati  popolari,  & cofi  di  tutte  tatireRjrpubliche . 

Se  alcuna  cofa  fufse  re  fiata  da  dir  intorno  a la  diuerfità  de  le  Republuhc,& 
di  quefii  fiati,  ryqf  penfo  che  farà  inconuenicnte  a difcorrerci  alquanto , & x i 
Ffcc  alarci  ftpra , * Additando  & infegnando  quel  modo  che vtilìfsbnifif 
di  confcruare  & mantenere , &iftitmr  qualunque  Republicà . Quindi 1 p<À 
che  quefii  modi  barano  addotti  ; perciochc  molti  concorrono  in  vna  medefu 
ma  Rep.farà  cofa  conveniente  a confiderare  come  quefii  modi  fi  congiunga* 
no  mfieme,&  come  fi  mefcolino  le  iflitvgioni  di  piu  Rep.  & li  loro  magifìra* 
ti  in  vna  medefima . Imperocheli  dìuerfi  conguignimenti  & mefcolamenti 
che  fanno  tra  loro, cagionano  parimente  diuerfe  forti  diyepub.fi  cmeapref 
fo  vedremoitalche  a le  volti  aumne  che  ma  Repisbdtli  ottimati  trapaffi  al 
gouemo  de ’ pochi, & che  vna  Republica  diuenga  fiato  popolare.  Quefii  con» 
giugnimcnti  febeo)  & quefii  mefcolamenti  da  li  quoti  nafcono  le  diuerfità  de 
le  Republiche  non  fi  fono  ancora  confiderai  ne  contemplati  danài  & peri 
è necefsario  decorrerne , & actioche  meglio  conofciate  quel  che  io  intende 
per  quefii  mefcolamenti  confederate  bene  come  iore'l dichiaro  come  fenàdi 
cefsemmo  che  il  configlio  de'  Senatori, & tardine  di  creare!  magtfhrah  perle ? 
cUxTÌone  pano congmtimficmebtvn gouemo de'pock'b& filano  contienici r 
ti  almentenimeiìtodi  qùeflo  fiato;  & che  poi  lordine  dei  pudici  fia  attodr\ 
commodo  a lo  fiato  de  gl  ottimati,  onero  quella  parte  che  confifte  nel  delibera- 
re,& nel  configliarfi  fia  conuenientcalgouemode’  pochi,queUa  pà  che  crea j 
6 magiftrati  a lo  flato  de  gl  ottimati  ,&che  quefie  diuerfe  parti  & ordini  fa 
congiungano , & comengano  ptfieme  m vn  gouemo , & non  ftano  propie  ii\ 
quello  fìatojicl  quale  fi  cengmngono/na  prefe  di  dìuerfi  fiati  drgoHtrm,  al*- 
thara  conuenendo  quefii  dmerfi  ordini  mfieme  in  una  iftefsd  Ri epub.  far  amor 
quella  Rcpubhca  <Tvrì  altra  forte,  & cofi  andate  difeorrtndo  per  ogni  altro 
mefcelamento  che  potefse  intervenire  di  qual  fi  voglia  diuerfo  iftituto  perno* 
iftare  bora  a comporre , drconpugnere  tnfieme  tutti  quefii  uarij  modipropif 
didiuerfe  Rep.Già  adunque  per  quello  che  di  fopra  fi  è detto  babbiamoboi* 
fievolmente  mtefo  qual Jorte  di  flato  popolare  fi  couenga  a una  città,  et  qua 
le  a un' altra.  Similmente  qual  tramolù&  dmer fi  governi  dS  pochi  che  bob* 
hiamo  detto  ritrovar  fi, fi  è mtefo  <*r  dichiarato  a qual  forte  di  popolo  cornea 
ga  uno, gir  a quale  mi altro;&  parimente  fià  mamfeflato  qual  Republkafia . 
utile  ad  alcuni  popub,  & qual  ad  alcuni  altri . Hora  uà  deuete  fapere  che 
non  fido  é necefsariofar  mamfeflo  tir  chiaro  qual  tra  tutte  le  Repda  uà  ad* 
dotte  fia  la  miglior  a le  città,  & qual  modo  di  governare  fia  a una  città  pi», 
utile  ,& convenevole:  ma  ancora  fhdibifognoinfegnareinche  modocotal 
» : Menu. 
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HepubUcu  (kabtie  ìflituire  ,&  preparare . f^afiecofiadmqne  & mtfom 
éltrt  à miefle  fomigliànti  tioglfa  tbt  con  fatuità  tnfcorrkmo  ; & prima  b l*  i 
tendo  et»  ragioniamo  deio  flato  popolare.  Impercche  terremo  amora  a co*  : 
itofeer  infierite  il gpuemo  a queflo  contrariojfsendo  de  le  cofe  contrarie  fame  » 
defima  fetenza , «Jr  quefla  èquclla  Reputile*  cheolcukui'uonògouemod^\ 
pochi . Ter  uènire  adunque  a infestare  quefla  copi  ordinata  menici  atte  [sa. . 
rio  che  confideriamo  & adduciamo  tutte  le  ufknze,  coflumi,confuetudÌM^r  ■ 
tper azion  i populatigr  fa  fortuna  tutte  quelle  cofe  die  in  un  gommo  pop»’  \ 
iart  mtauengcm,  & tutte  quelle  che  parche  noli  fheti  popolari  figuanò,& 
aetafch'mo  ogni  gtorno,cioèttntigl' accidenti  juuen  fattnti, & propietà  ie'go  » 
Menti  populari;comiofa  che  di  quefii  accidenti  infime  com  popi  & congium 
ti  fa  diuerfi  modiste  <krumoleÀuerfefmìde'g<mermpopfa  piu  che 

tmajfezkdi  fiato  popularejmzì  diffirentinerefultano.  Impcr  oche  noi  deue* 
te  fapere  che  due  principalmente  fintole  cagufai perle  quali  piu  forti  di  fiati  ; 
popolari firitruouano;la  frimai quella che  di fispra  tè dettajioé l'efsere la 
mdùtudfaé&ilpopulodc  le  città  di  differenti  maniere.  Imperothe  il  popolo 
idi  tre  forti, parte  è quella  eh' attende  a l'agricoltura, cioè  li  contadini  ; parte 
quella  che  efircita  Corti  mecbankbe,&  fordidc;parte  quella  de’  mercenari! , 
cioè  di  toloro  che  per  prezzo  & per  mercede  s’affaticano  a portare  pefi,  & 
fare  altre  opere  rnliiìt  quefie  tre  forti  de  la  plebe, fi  la  prima  & la  feconda  t 
cioè  » contadóùi&^Cartigfion fi  mettonèinfime  ; & fimihnentt  fi  la  terza 
forte  che  fi  no  li  mercenari  cernii  Contadini o cangi  artigiani  fi  congiugnerà  , 
non  Jolo  forame  una  forte  digouemo  popolare  che  farà  differente  da  C altro 
per  e fiero  peggjorc,o  migliore  : ma  ancor arum  fi  potridirerfierilmedefi- 
mo  ; la  feconda  cagione  de  la  dfaerfitd  di  quefii  fiati  popolari  è quella  de  la 
quale  al  pnfente  sfogliamo  ragionare . Imperoche  tutti  quelli  accidenti 
<*r  akuerthnnùjche fimo  giudicati  propij  di  quefla  Republica  popolare  qua 
do  più  fono  diuerf amente  congiunti  infieme , vengono  àcoftituire  diuerfi  flati 
, popolari , & de  fiorenti  tràloroi\  Imperò  che  fa  queflo  flato  popolare  ; per 

e firn  pio  ,fi  rirroueramo  pochetti  cofi  fatti  accidenti , & propietà , in  quello 
altroue  ne  faranno  pii  , ir  fa  vu  altro- fi  riti oucr amo  tutti , & però  per  vo- 
ler cofiitmre,&  ordinare  queflo  flato  poptdare,  è cofa  vtiliffttna  il  conofcere, 
tutti  quefii  accidenti , & per  volere  ancora  quando  v n fintile  fiato  fuffe  cor- 
rotto ; emendarlo , e*r  correggerlo . Et  queflo fi  dee far  fa  tuttiimedi;  per- 
<ht  tutti  coloro, ch'intendono  ò fi  propongono  ordinare,  & ìflituire  vna  Repu 
clie  a la  prima  cofa  cercano , & fi  fi  odiano  quanto  pofìano,  di  ritrouare , & 
mettere  infime  tutte quelle  propietà  ; che  fanno  al  propofito,&  che  fono  r- 
tili  al  fine  ; ai  quale  effi  fi  fon  propefli  intirizzare  colai  Republica  come  ; vo- 
lendo vno  ordinare  vno  flato  degl  ottimati ; cerca  con  ogni  diligenza  ritr ono- 
re tutte  le  propietà,  che gtoucuoli pano  a confaruarc  cotoniate;  ma  fa  ciò 

molti 
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molti  errato;  impeti  cbeaccoxjgandofi  iopmc  natile  cofe,chea  rnofUi 
te  fi  ctmtengtno  lo  ultimano  troppo , dr  coft  li  corrompóno^ome  farebbe  fit 
vnp  rdejfc  v.nojhto  piada* fa  tanto popolare, che  fufic  troppo , offerita» 
do  tutti  i midi , che  in  vn  popolare  flato  v far  fi  fogliato , -verrebbe  à poco  À 
foco*  mandare  quello  fiato  mruina  ^ Ma  di  qutfio  h abbiamo  ragionato  af- 
fai, quando  fù  danai  difedrfo  intorno  ale  corruzioni , draimantenimen- 
tidele  Rapublich:.  Hor * voglio  che  addiciamo , confederiamo  tutte  l <h 

pinioniycbe  vniuerfalmente  bìvtnb gli  huomini  ne  i dmerfi flati, drgouerVidJ^ 
quello  . che  giudicano  degnò  deuerft  operare,  &h  cofinmi^l'tifanote^be  hi 
diatrfe  RepoUiche  s' offeroano,  dr  finalmente  tutte  aueUccojè,  che  fi  ricer- 
cano i & fi  defidcrano  da  diuerfi  popolari  ; imperò  che  quelle  cofe  che  molti 
de  fidarono  ; fiutohoncfià,drgmfie,  &licofiumi,dr  ufangp  dei  piu  fono  co- 
me  leggi, & fitnilmm#qite!Ìo, che  tMtà$udicjno,dr  penfano  d fmacofa , fi 
può  dite  effer  la  verità  ,iffendo*  quello  inchinati g[  bnormni  per  natura  , i 
Itimodo  che. coft  facendo  verremo  intronare  quello  che  fia  ottonò. , &gfoue 
noie  per  fifittugfone  ,dr ordinazione  dela  fiato  populare , & étutti  gl altri 
gouerni  ; fiche  afccltatenù  attèntamente  ,cbe<pafofatisfarui  m forte » & 
queflo  detto fiondo  tutti  attentiffimicofi  feguito. . . :i . »- 
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fremo  prima  i ogn’  altra  cofii  del  fòndament&,drde  fit 
mtcngione^chehàilgouemo  populare#  quale  è il  peg 
giure  diluiti , dopalo  Tirannide , de  la  quale  non  ra- 
gioneremo; perciocbc  contenendo  ella  in  Jè  tutte  le  fed 
lerategje  » BW,£’  couaùente  mfegnare  come  ella  fi  deb 
bia  goMcmarc , dfl  ifiituire  ; il  fondamento  adunque, 
df  la  principale  'intensione  de  lo fiato  populare , altro 
• noni  chela  libertà;dr  quefta  libertà  non  è kt-vera^" 
lede  noie,  ungi  licengiofa  > & b'tafineuole  ; percioche  la  vera  libertà  fi  ritrito- 
na  nei  Régno  ì'dr  nel  gommo  de gf  ottimati,  & ne  la  Repubdcadoue  gl huo- 
mini figo  temano fife  ondole  leggi, &d  quelle  obedifeono,  ne  vogliono  ù defitte 
tono  cofa  alcuna  ; chehoneftx,  &gmfìa  non  fia:  ma  m queflo  flato  popola- 
rti» altro  confida  la  libertà,  augi  pure  la  licènza , & giudicano  auejti  tati  « 
che  tutto  lo  flato  lotòeonfifià  in  quella  libertà  fpenfando  chela  lem  fra  ve- 
ra libertà, dr  che rffcfib  de Ulibcrti  figodàno , & affermano  ogni  Rato  po- 
pulare ad  altro  non  attenderei  baueret occhio  fhe  à quefta  libertà . Et  per 
tot  •voi  conofikìrtòn  rpnUoKÌmorffifia  quefta  loro,  libertà  ^erdeuetrfape- 

re,  che 
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«T,  cte  ejjì  affermano , parte  confifiaémmufio thè  tutti  obedìfeano , & co. 
mandino  vguahnente,  cioè che  vicendeucimentc  bora  fi  ano  m mapttra  ù <Jr 
comandino  j bora  ne ftàqopmi , dn  obeéf :anoìdr  giudicano,  che  ne  lo  fiato 
popolare  ilgiufto  non  fta  altro  ì tb&ilfiirebc  ciafcuno  vitalmente , & indif- 
ferentemente ( non  bauendo  riflètto aludigùtà,  virtù  o ricchezze ) parto, 
tipi  del  bene , & del  male  de  la  Città  ; bora  effendo  quello  ilpufio  di  quatto 
gourmo,  è ncceffario  che  lamolthudine,  & la  plebe  fignorrggi , & governi; 
patio  che  difiribuendofti  magi ftratià  tutti  indifferentemente,  & ejfendoU 
plebe  affaipiu  cheli  ricchi,  & li  nobili , & livbrtuofi ; fempre  piu  gommarti 
la  plebe, che  li  nobilinon  faranno  > Apreffo,  quello  che  la  maggior  parte  vuo- 
le, & giudica  deuerfi  fare;  dicono  ejfer  quello  al  quale  dee  la  Città  mdrrggct 
n ogni  operazione,  cerne  àf ho  fine, >iSr  effer  gtufbo  ,& honefioilfegmtartl 
volere  de' piu;  Imperò  che  effi  a fermane  effer  neceffario^he  eia feuno  rgual 
mente  partecipi  de’gouemi  de  gì  bonari,  & de  le  dignità;  <jr  di  qui  viene, che 
mquetti  Siati  populari  li  peneri  fono  fempre  piu  padroni,  & piu  comanda. 
no,&  gouernano  che  line  chinon fanno  ; concio fia  che  li  poveri  frano  fempre 
m maggiore  numero  > la  onde  f tu  magifiraù , & piu  bonari  frane  tra  di  loro 
thè  tra  li  nobili  ,&  tra  li  ricchi , ■dr  perche  audio  chea  la  firn  parte  pare , i 
quello  chef  offerua,#-  fi  obedifee  ; per  quefio effendo la  plebe  piu  chelinobi 
ù,  quello  che  à lei  parerà  di  fine , fempre  fi  metterà  ad  e fetta  onde  verrà  m 
total  flato  à fignoreggiar,& effer  padrona  la  moltitudine  cerne  di  detto . 
Qutfio  adunque  è vnfiegno,  & tu' argomento  de  la  libertà  di  quefio  Baio  po 
fidar  ceke  tutti  quefti  popolari , che  in  cotal  modo figouemmo,  hanno  per  fi. 
ne,  & per  temine  de  le  loro  azionila  libertà  ,ne  ad  altro  intirizzano  Ugo. 
turno  de  la  Città.  Vn  altro  ftgno  è quefio,  che  giudicano,  thè  elafi  uno  vino, 
tome  a lui  piace ft  fecondola  fmvolmtà  operi,  affemandoquefia  efori o* 
pera , & l effetto  de  la  libertà  )c*r  per  ii  contrario  effer  propio  de  la  fenàtù  , 
dr  di  quelli  che  fono  fatti  ruta  à voglia  d altri , & quefio  HI  fecondo  fine, 
dr  temine  al  quale  lo  flato  popolare  s mdrizZ*  ;& di  quìinato,  che  nuoto 
di  quefii  tali  vorrebbe  mai  effer  fiotto  pollo  ad  altri , & obedire,  il  che  fé  pur 
non  è loro  conceffo , vogliono  almeno  che  cotal  obedienza  non  fta  perpetua  ? 
ma  fcambicuobnentc  bora  obedìfeano , &hcra  comandino ; & audio  i con - 
rumente, & propio  de  la  libertà , che  fegtàtaU putto, &tvguale,  facendo  i 
tutù  partecipare  vgualmente  de  gl bonari , & de  le  dignità . Trcfupofle  a - 
dunque  in  quefio  Baio  cofi fatte  cofe,&  bauendo  il  fine  che  detto  habbiamo, 
«Jr  effendo  le  propietà  «Jr  le  cofiumanze  del  popuio  quelle  che  dette  bobbio, 
mo , & cotal  il  gouemo  del  reggimento  popolare, ne  ftguechem  quefio  fiat», 
d offerta  molte  P ufanze , & Pifiituziom,  che  dicemmo  apre  fio , le  quali  tutte 
fono  intirizzate  ni  fine  de  la  conferuazjont  di  quefla  libertà.Trima  adunque’, 
in  quello  fiato  pedalarci  magistrati  fi  eleggono  indifferentemente  di  tutto 
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glhucmttn,  non  battendo  riguardo  né  a mm'fi  » né  4 dignità  di  perfora  aia* 
na,&  tutti  a tutti  poffano  comandare ,#  tyn  a t altro,  toccando  hoggi  y» 
magiftrato  a vno,&  domane  deportandolo  » , Upreffo , tutti  li  mapilrari  fi 
iranno  per  forte  fi  fé  non  tutti  almeno  quelli  che  nonricer cono  troppa  arte» 
effericnza,comc  farebbe  vn  Capii  amato, doue  è mefìieri  che  fta  arte  & feti 
%a,&  farebbe  inconueniente  tr orlon  forte, perche  potrebbe  cadere  in  yna 
per  fona  di  poco  y alare.  In  olir  a i magiflrati  non  fi  danno  fecondo  le  entra» 
te,ouero  fepur  fi  ha  rifguardo  a Centrate , ogni  poca  (Centrata  che  vno  h ab- 
bia può  ejftr  ammejfo  a magiflrati;  altra  di  ciò  niuno  yn  medefmo  magifhr» 
io  può  batter  due  -volte, onero  fe  pur  Iba  piu  volte,  ciò  fiddopoyn  tengo  tem» 
po,&  pochi  magiflrati  fi  diano  a y ita  iflefla  ptrfona  ; perche  òr  colai  guifa 
’> verranno  piu  a parteciparne,  utprcfio  i magiflrati  durino  poco  tempo  òr  y» 
ito,  fuor  che  quelli  che  fi  fanno  per -cagione  de  la  guerra di  quali  non  è vt'de  et 
par  ifeffo,hauendo  bifogno  d'effmen^a.  ^ipreffe, tutti  li  magiflrati  durane 
poco  tempo, & fe  non  tutti^lmeno  quelli  ch’hanno  a giudicare  dittitele  co* 
fe,&  di  tutti  gl bummdr fopra  tutti  i cafi , ouer  che  hanno  autorità  fopra 
la  maggior  parte  de * negozjj, 0 di  pòi  importanza  de  la  città.  Imperoche  f« 
quefti  tali  magiflrati  troppo  lungamente  durajjcrofli  leggieri  atterrebbe  cbt 
fi  prende ffero  troppa  autorità , & voleffero  tiranneggiare  ; fi  che  quefti  ta fi 
magiflrati  & che  hanno  gran  potete  come  di  c oneggierc  le  leggi,& giudicati 
fopra  i contrati  &le  conuengicni  che  occorgono  ala  pomata  tra  perfine  pri 
nate  deono  durare  poco  tempo  perla  raponepà  detta. Vn’ altra  propietà  fe» 
gue  di  queflo flato  popolare;#-  quefta  é che  vuole  e ferri  yn  configlio  che  fi « 
padrone  di  tutte  le  conuerrgom,#  trattati  che  s barino  a fare,  & niuno  ma» 
pfbrato  babbi»  autorità  di  deliberare  affa  alcuna,  fatrga  queflo  confìglio,oue 
ro  fe  pur  delibera  che  fumo  cofe  ri  poco  momento , onero  che  queflo  configli 0 
fia  fopra  le  cofedi  grande  importanza , & & magiflrati  fopra  le  piccole  ; #r- 
tra  tutti  li  magiflrati  il  piu  approprilo  #•  emuemente  a lo  flato  populare,é 
queflo  configliojnaffime  quando  la  città  nò  è co  fi  ricca  che  pofia  dar  la  mer 
cede  a tutti  quelli  che  nel  confìgUofi  ritruouano. Imperoche  all' bora  la  plebe 
non  hauendo  jferanza  riguadagno  alcuno^tttende  alefke facendo  portieri a 
rij&fifta  occupata  ne  le  fucartriafciando  il  configliar  agl altri  :ma  qnan- 
doil  popolo  ancora  ha  la  mercede  del  eonfiglrire,  all  bora  per  anfetà  di  que- 
flo premio  fempre fi  ritruoua  m co  figlio,#-  cofi  viene  a torre  l autorità  a que- 
flomagiflrato.  Imperoche  a fe  riduce  ttitiigiudririf,  & le  deliberazioni  per 
hauere  affai  premij  #■  far  graffi  guadagli  ,fi come  già  nel  neflro  paffuto  ra- 
gionamento babbiamo  ampiamente  dichiarato. *4prcfìo, in  quelli  flati  popo- 
lari tuttib  magiflrati  hanno  qualche  mercede  acciochc  cofi  tutto  il  popolo  no 
l tiieri  fi  lafci  ammettere  a i magiflrati,  #-  quei  magiflrati  ciré  bino  la  mer 
tede  #•  fimo  fola)  ritiffono  quefti ftl  cmfigl'to  digiudrzfj,  & gl  altri  magtfbra» 
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tì;  ir  fe  pura  tutti  non  fi  da  quefia  mercede, almeno  i magi  Sìrati,  igjudigift 
& quel  configlio  che  è per  leggi  £ uno  determinato  numero  de  cittadini,  ir  è 
certo, &fiabde;ouero  quei  magifirati  che  fono  ohligati  a viuere  infieme , & 
far  vita  comune;fi  come  in  molti  luoghi  fi  cofiuma,  debbono  riceuerla  ir  ba- 
tter ma  conueniente  prouifione.Oltra  di  ciò  conciofia  cheilgouemo  de  gl' ot- 
timati fin  perfetto,&  contrario  a quello  populare  ; fe  qucjìo  Siato  popolare 
off er itera  di  finrii  contrario  di  quello  che  fa  il  gouerno  de  gl  ottimati,  all' bora 
fi  potrà  direejfervn  vero  & perfettofiato  popolare;  conciofia  cheli  gouerno 
de  gl ottimati  fia  coftituito  folo  di  quelli  che  per  nobilità/icchexje,  <jr  virtù 
fono  eccellenti;  il  popidare  par  che  debba  far  il  contrario ,&•  folo  a quelli  dar 
bonari  magifirati  che  fono  ignobili,  poueri.ir  vili,&fordidi  artefici. rin- 
cora ninna  potenza  0 autorità  che  fi  dia , & finalmente  mimo  magistrato  dee 
efjcr  perpetuo  in  queSìo gouerno  populare;  ir  fe  pur  qualche  magistrato  fuf 
fe  creato  ne  la  città  che  ci  fuffe  fiato  anticamente , forfè  che  aÙ'hora  ella  in 
altro  modo  figouernaua,& dopo  la  fua  mutazione  ancora , poi  che  sè  ridot- 
ta allo  Slato  populare  labbia  qualche  magijlrato  da  fuoi  antichi  conferua - 
to&llhora  fi  dee  torgli  ogni  autorità, & potenza  cb'bauefle  ; ir  fe  per  cleg- 
gione  fi  Joleffe  far,  ridurlo  a la  forte  come  gl’ altri . Tutte  quefie  cofe  adun- 
que fono  comuni  ir  propie  de  li  fiati  populari;ni  per  altro  cotali  ifii  turioni , 
ir  ordini  in  quèfio  gouerno  accajcanoffe  non  per  tenere  efii  che  ilgiufio  confi 
fia  nethauer  ciafcuno  vgualmcnte  fanga  dìfimgione  de’  meriti , 0 di  nobiltà , 
nè  di  ricchegje,  il  che  è giudicato  attijfimo  a lo  fiato  populare  ;et  cotal  è quel 
la  J{epublica  che  noi  chiamamo  populare,  & èia  peggiore  di  tutte  ; impero- 
che  quello  è l'vguale  che  fa  che  non  piu  i ricchi  che  li  poueri  habbino  il  go- 
• turno, ma  quando vno,& quando vn altro.  Nè  però i poue- 
ri foli  hanno  i magifirati,  ir  fono  J ignori  delgo - 
i“’i  ' turno, ma  vgualmcnte  tutti  fango,  ha-  . .. 

* v uer  rifletto  a La  dignità  0 a , 

‘ ' le  ruchcgje , • t 

ma  ■ ■■  -*»• 

fot  al  far  che  tutti  partecipino  de  lo  fiatone  la  qual 

cofa  fi  penfa  che  quefio  flato  populare  confi-  ■ u • 
flajir  la  libertà  ir  rvguabtànelgouer 

no-  poppare  : & quefio  ri  bafia  , ■ v • ■ » 

per  le  cognizioni  de  lo  fla- 
to pop  alar . <„■ 
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Come  fi  debbia  compartire  vgual  mente  il  giuflo  ne  Jo 
fiato populare.  Cap.  Ili. 

\IM.4  de  procediamo  piu  aiutiti , iioglio  che  prò» 
poniamo , # poi  rifoluiamo  rn  duino  che  qui  rimondi 
nostro  Maeftro -iriflouled  quale  nafte  da  le  cofc  det 
tedi  / opra  ; impcrochc  ]e in quejlo  flato  populareiL 
gu<f!o  cottfijlc  r.el  diflrtbuir  rgualmente  a tutti  li  ma- 
gifirati,#  le  dignità,  et  ucn  fecondo  l entrate  # li  etti 
fi  o le  taf  e de'  cittadini  fi  dubita  # fi  cerca  qui  in  che 
modo  cotal  compartimento  fi  debba  fare, acciocbe  tilt 
ti  partecipino  di  aueflo  giuflo , # s hanno  a pigliar  C entrate  di  cinquecento 
rie  chi, & diuiderle  in  mille  poucri,cioé  che  fi  faccia  che  Centrata  di  mille  po 
ueri  fia  meffa  a Cincontro  di  quella  di  cinquecento  ricchi,talche  ogni  ricco  fin 
meffoa  rincontraci  dueponcri ; # per  tal  modo  ogni  ricco  ck'halbia  rnma- 
g fi  rato  due  peneri  ne  babbino  a battere  rn' altro, tanto  che  mille  pofiono  tan- 
to,e  babbino  tanta  autorità  quanto  ne  hanno  cinquecentojouero  ordinando  in 
total  modo  que fio  giuflo  com  par  Cimento, faccia  cofi  ; fi  prendano  cinquecen- 
to ricchi,  # mille  pi  ueri,  cerne  <’  la  diuiftone  fatta  di  fopra,  # quei  cinque- 
cento vaglieno  per  mille ; di  poi  del  numero  de  i cinquecento  fi  elegga  rn  nu- 
mero di  huomini,# di  mille  m numero  rguale,&  di  queflipoi  fi  cremo  i ma- 
giflrati#  quefli  fi  pongono  a b giudi  zfi  tirali  configli;  # di  quelli  fi  facci - 
no  padroni  ; fi  dubita  adunque ,fe  procedendo  in  cotalmodoqucflo  gouemo 
papillare  confcguirà  il  gitisi  o che  cerca , onero  dando  li  magi  Arati  indifferen- 
temente a la  moltitudine  fan-^a  rifletto  alcuno,  folo  hauendo  t occhio  che  tut- 
ti ne  partecipano  fanga  far  altro  compartmento.Et  intorno  à queflo  fono  di 
ucrfi  pareri  fecondo  che  diuerfi  fono  li  fini  che  fi  propongono  gChuommì;impe 
roche  quelli  che  fi  vogliano  goutmar  e popularmente  dicono  quello  effer  giu- 
flo che  da  li  piu  tale  fia  giudicato ; tir  che  quello  che  pare  a la  moltitudine  fi 
dee  far . Quelli  poi  che  feguono  il  gouemo  de  pochi  a fi trmano  quello  deuer 
fi  come  giuflo  feguitare  che  da  quelli  che  pili  facultà  pefieggono  giuflo  farà 
determinato, & vogliono  chcgl’bonori  tir  le  dignità,#- finalmente  C autorità 
del  gouemo  fi  dia  fecondo  la  copia,#  la  moltitudine  de  le  ricchezze , a quelli 
dandone  piu, che  piu  fono  ricchi,  ambedue  quelle  opinioni  adunque  ritengo- 
no in  loro  ingiustizia,#  inugualità.  Im peroche  quando  efli  defitto  le  dignità 
* quelli  che  piu  pefieggono  fi  come  affermano  quelli  che  amano  il  gouemo  de 
pochi, faci!  cefi  auuerrebbc  che  il  gouemo  fi  conuerftffe  in  tirannide,  lmpe- 
roebe  accadendo  cbevnofiritruoitafic,cbc  piu  de  gl altri  po fede fie,  a cofi  ni 
(fecondo  cofloroj  fi  burchie  a compartire  tuttigl lmori,ct  le  dignità,ct  cofi 

rn  fede 


DEL  FIGLIVCCI  LIB.  VI.  t*S 

\m  filo  verrebbe  agouemare  il  quale  effendo  potente , dr  abondantedi  ric- 
chezze,di  leggieri  potrebbe  douentare  tiranno-  Da  l altra  parte,  fefi  figui- 
tafie Coltra  opinione  di  coloro  che  vogliono  cheli  piu  goucmino,&  quello  che 
li  piu  giudicano  fi  debba  fare, & a loro  fi  dia  tutta  Cautmta,  auuerrà  che  co- 
fioro  ingiuriar  anno  li  ricchi.lmperoche  efìendo  ajfai,&  piu  potenti,  & di  nu 
tnero,&  di  autorità  vorranno  vfurpare  le  facult.i  a li  ricchi, &-  cofigli  pulii 
faranno  i beni, (fi  gli  fpoglierano  iC ogni  loro  bauere  fi  come  nel  ragionamento 
f afiato  d'ttnoflr animo ; onde  voi  vedete  quanto  fi  eno  inconutuienti  le  due  opi- 
nioni che  fono  intorno  al  determinar  quello  che  fiagmflo,  ufi  honcflo  in  queflo 
flato  poptdare,  di  che  noi  al  pre finte  ragionano . Hora  per  vedere  (fi  cono- 
fiere  bene  qual  fta  quefla  vguahtà , (fi  quefla  giuflrzja  ;la  quale  da  ambe  le 
farti  fia  per  tale  giudicata  (fi  tenuta;  deuemo  con  fiderare  in  che  modo  ambe 
due  quefte  parti  determinino  qucfiogiuflo.  Dicono  adimque  quello  effergiu- 
fio  che  pargiuflo  ala  maggior  parte  de  cittadini , & que/lo  vogliono  che  fta 
quello  che  domini  (figo.iemila  città , (fi  talcofa  tanto  confefj'ano  quelli  che 
fi  vogliono  gouemare  popolarmente  .quanto  quelli  che  cercano  lo  flato  de  po- 
chi; & aunertire  che  fi  intende  co  fi , che  quello  che  è giudicato  giufto  da  la 
maggior  parte  de'  riuhi,(fi  da  la  maggior  parte  de'  poucri  quello  fia  giufto 
(fi  uguale.Sia  adunque  quefto  il  giufto  quello  che  è pirefupofto  per  giujio  da 
toftoro,non  però  a punto  in  quel  modo  che  cj]i  tengono,  ma  co  una  poca  di  mo 
der anione;  percioche  come  voi  Capete  due  parti  fono  quelle  de  le  quali  fi  com- 
pone la  cittd,cioèli  poueri  (fi  li  ricchi;  quando  adunque  ad  ambedue  quefte 
farti  parerà  vna  cofa  gufi  a , onero  a U fnu;queJro  fiagjufto,(fi  quello  habbia 
autorità ,gfi fia  padrone, (fi  fignoreggi  il  tut torma  fi  queflc  due  parti  bar an- 
no due  opinioni  contrarie,  & una  giudickeràil  contrario  de  l'altra , allhora 
quello  che  da  li  piu  fard  tenuto  (fi  approuatofia  ilgiuflo  ; & quello  che  ajfer 
mar  anno  quelli  i he  bar amo  maggiore  entrata;  & fi  bene  accadefie  che  que- 
gli (uff ero  in  numero  manco  i he  gt altri  che  tengono  il  contrario.  M . F.  Ha- 
rd caro  che  ci  a prifle  alquanto  meglio, a che  modo  queflo  gmflo  /’ habbia  a de 
terminare.  M.  L Toniamo  cafoche  li  ricchi  fiotto  diefi,  & li  poueri  venti, 
& che  Centrate  di  dici  i ricchi  vagliano  per  quell:  di  vinti  poucri , talché  ogni 
ricco  fia  tanto  quanto  due  poucri.Imaginiamo  hora  che  una  cofa  fiagiiulica 
tu  gfiufla  dafei  ricchi, (fi  da  quinieci  poueri  ; fia  rn  altra  pur  tenuta  giufla  ; 
di  poi  coni opinione  et  gutdhio  de  qtàndcci  poucri  fi  accollino, & congiunga 
no  quattro  rie  t hi,  Ci  quali  fintano  il  medefimo  ; qucfli  quattro  ricchi  effendo 
quanto  otto  poueri  verranno  col  numero  di  qitindei  ia  far  il  numero  rintitre 
a li  fei  ricchi  parimente;  fi  aggiungano  cinque  ponevi  in  modo  che  effendo  fei 
ricchi  quanto  dodici  peneri  aggiuntati  cbique  faranno  diecifittc.  Confidcran 
do  poi  qual  di  quello  numero  fu  maggiore  fecondo  quello  che  fi  ha  da  detcr- 
miuarei1  giuflo,&  quello  dee  ritti  ere, et  fi gnoreg fiere,  fife  per  cafo  faran- 
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no  r guati  i numeri,  alt  hot  a cotal  determinatone  è dulìa;  fi  come  auutrrcb- 
he  a tempi  nofiri  quando  hauendofi  a deliberare  ma  cofa  min  un folio,  tati 
te  noci  o ballotti  ft’ffero  da  ma  parte  quanto  da  Coltra  ; & allhcra  curro  fi 
ha  a determinare  per  ftìrte,oucro  in  qualche  altro  modo  f.tnile  per  levar  tutte 
le  contenzioni. Mei  giudicar  adunque  qualfìa  il  gmfio.  & t ugnatele (fendo  dif- 
ficiliffimo  a ritrovare  il  vero , quando  C opinioni  fono  rivali  rclmcdo  lieti 
detto, allhcra  fi  ha  da  determinare  per  forte  mettendo  Topinicm  de’  ricchi, et 
de'  p oneri  a forte, tir  quella  thè  a forte  farà  tratta  far  prenda  a l’altra.  M. 
F.  Quefio  giu  fio  fi  cerne  voi  dite  t quello, fecondo  il  quale  fi  ha  da  genti  vare 
la  città, tir  fecondo  il  quale  s hanno  a dare  & ordinare  i magiflrati.  He  ra  ef- 
fondo li  magi  firati  cofa  im  portantiffima  in  ma  città , mi  parine  cnitcnient è 
che  shabbia  a ccnmcttcr  ala  forte,  potendo  agevolmente  cuuttire  t le  fi  pi 
gli  affé  la  peggior  parte  feccndoche  defjela  forte.  M.L  *4  q ve  fio  tirffion 
do,  eh’ e fendo  cofa  difficili  filma  in  cotali  cafi  ritrcuareilgiuflo,c  men  male  et 
nancoinconuenienterimcttcrfi  ala  forte, che  pnmettcre  tkei  ricchi foli  fi- 
gncreggino}& governino;  tir  rei  fapcte  ehedi  due  mali firn p re  fi  ha  dàeleg 
gier  il  minore  ;&  the  fi  a il  vero  li  poucrit  vogliono  fitmprc  miuerfalmcnte  piu 
il  bene, tir  la  cenferuationedela  Rcpublica,&  piu frguonoil  giufio  chelirie 
chi  non  f armo, in  modo  che  potendo  c (fi  pei  queffa  forte  efier  mefiti  al  governo 
come  li  ricchi,  non  fi  potrà  dure  che  fi  a male  tv) are  quella  forte ; & vedete 
che  li  ricchi  per  Cabondant^a , che  hanno  dele  fatuità  ,tir  dela  poffawu^ 
non  cercano  cofa  alcuna  popolare,  art%id  tutto  fanno  per  ben 
propio,  & troppo  fi  bnpatronifcono;di  maniero 

che  bene  fftffo  conducono  m ritinto  e-  ■ 

flemmoUVfpublicOitir 
la  città  loro  t 

fi  » 

ohe  voi  battete  veduto  come  finalmente  fi  bobbio  ■[ 

é truouare , gr  determinare  quefio  giufio, 

T affiamo  bora  ad  altre  materie, 

le  quali  manco  di  quefie  . . 

non  vi  dilettar- 
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De  le  quattro  fpczic  de  laRepublicapopularc. 

Capitolo.  Ili  ?►  ,4. 

. » » . ^ i*.  » • v r**  A 

>A  V E 7fD  0 fin  qui  propofio'd  fine,  alquale  li  fi  uri  po - 
p alari  fono  indrigjjiti . E bora  cofa  contamente,  ibe  di- 
J corriamo  intorno  a le  fiezje  di  quefia  RepuLlha  pepala 
re,  & che  uediamo  qual  cmegliore,&  qual  peggiore, & 
parimente  ritrouiamo  modi  da  ifiituirlc , & che  muefii- 
ghiamoccme  fi  debbono  mantenere , ér  confa  tiare . 
Efifendo  adunque  le  ficaie  de  la  I{epub.populare  quat- 
tro ,fi  come  ne’ precedenti  ragionamenti  fi  è yeduto . La  migliore , & la  piu 
perfetta  di  tutte  è quella , che  ancora  è prima  a t altre  fiata  ritrottata , & è 
piu  antica  de  (altre,  et  dico  prima  cjfcr  quella , thè  è ampofia  di  quel  po- 
pulo,che  è prima  à tutti  g[  altri;  il  quale  è quello  che  è de'lauor atteri,  & de 
g[  apicultori,  & quefio  è d mcglior , 6"  il  piu  perfetto  ; fi  che  cotale  viene  4 
ejfere  quella  I{epublica,che hà  il populo fuo  di  quefi:  laucratcri , & quando 
la  fua  moltitudine  fiviue  de  l'agric  altura, &a  quella  attendere:  in  quella  fi 
cfcrcita,contentandofidi  quello  chela  terra  produce , & ài  quello  pafccndo- 
fi . Imperò  che  quefia  talmoltitudine,  pernon  battere  molte  fatuità , e f or- 
lata à efercitarfi  à lauorare  in  meda  che  nonfiia  mai  crzjofa,  & cefi  non  ha 
commodità  di  ritrouarfi  troppo  flit  fio  ne’  configli,  ne  di  ragunarfi'mfiimeò 
machmare  cofa  alcuna  ;&  perche  le  mancano  le  cofincce furie  àiavita, 
bijogna  che  fempre  fi  fiia  ne'  compri  à lauorare  ; in  gufa  che  non  vedendo  nè 
potendo  con  fiderare  le  ricchezze  de'  Cittadini , non  le  defidera , & non  cer- 
ta di  acquattarle  tan-fi  molto  piu  dolce  jjr  foauc  li  è il  lauorare  ,& [affa- 
ticarfi  ne’ propi)  campi , che  il  negoziare  ne  la  f{epublica , ò il  gommar  e,  c ’r 
reggiere  ne’  magiflrati , ma  fimi  e fe  da  quetti  magittrati  non  fi  trabe  troppo’ 
gran  frutto . Imperò  che  quando  quefio  fufie , molti  di  quetti  lauoratcri  la- 
f darebbero  i campi,  non  tanto  perhauere  quello  honore , quanto  per  trarne 
guadagno;  perche  la  moltitudine , & li  poueri  piu  perii guadagno,  che  per 
l’honore  fimuouono;&  che  fiati  nero  quefio  ue  ne  fia  fegno  manifeflo,cbe 
anticamente  foppertauano  crudelisfime  T irrannidi  ,foloper  haucre  qualche 
guadagno  ne’  magiftr ari;  & nei  tempi  che  feguitarono  ,fi  truouarono  molti 
che  fi  fottmetteuano  al  gouemo  de’  pochi , pur  che  non  fufiero  prohibiti  da 
[operare, & dal  guadagnare,^  non  fufie  loro  tolto  cofa  alcuna,  che  fi  hauca 
no  procacciate, & che  pofiedeuano.lmperò  che  in  quefii  taligouernife  quefii 
poueri fono  Inficiati  ne  loro  efereijij , parte  prefio  arricchifcono , patte  e fieno 
almeno  di  pouertà , *4prefio , i utilisfimo  a quefia  H ep . popolare,  il  fare  che 
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qitefìi  laudatori  ; habh'mo  almeno  autorità  di  eleggere  i magifirati,  & di  cor 
reggergli  ,&  di  far  loro  rendere  ragione  di  quello  che  hanno  fatto  ; imperi 
' che  battendo  qttefla  autorità,  fi  contentano  ; dr  fi  fatisfarmo , & par  loro  ef- 
Jerrifloratid  ogni  loro  pouertà  ,dr fe  pur  in  loro  qualche  defiderio  tfbonore 
fi  ritruouaffe  ( e fendo  tutti  gli  hiiomini  per  natura  difiderofi  ethonorej  èhm 
no  per  fatisfitrgli  ; dar  loro  quefia  autorità . Imperò  che  in  molte  Città  fe  be- 
ne non  haueuano  tutti fhcultà , di  eleggiere  li  mrgiilraù  ;fi  eleggieuano  per 
ogni  tribù  certi  pochi , & quetti  in  nome  di  tHtti  conuemuano  a la  elezione 
de  i magifirati  ; fi  come  fi  folcita  ufar  m Mantinca  ,&  batta  toro  che  fiano 
fitti  partecipi  de‘  configli  ,dr  che  anch'esfi  pofano  dirti  fuo  par  ere, & fi  ha 
da  penfare , che  dando  quetto  honore  al  popolo  ; fia  come  un'ornamento , & 
orna  certa  uaghczz*  * & filendorede  taI{epHbliCa  popolare , dr  quafit  tota 
Spezie  di  \cpublica  parti  colar  diflint  a' da  laltrefìcmc  habbiamo  detto  che 
in  Mantinea  fi  oferttaua,  & però  è utili  sfimo  alaga  detta  fijepublica  popto 
lare , il  mantenere  quetto  cottume  ; else  il  popolo  babbi  autorità  di  eleggere 
i magifirati , & di  correggergli  ; & di  dare  giudizio  fopra  tutti . Ma  poi  i 
magifirati  diportanti  fiano  efer  citati  da  coloro  che  faranno  eletti,  & fi  eleg- 
gano fecondo  l entrate , cioè  che  chi  hà  più  rendite;habbi  maggiori  magifira- 
ti , onero  non  fi  babbi  rispetto  a le  rendite  ; ma  a le  urrtù , dr  al  ualorc  de  gli 
buommi , d r quelli  che  piu  atti  faranno  conofi  iuti , fiano  a li  magifirati  am- 
ena fi  , & cofi  quelli  che  in  cotal  modo  r egger amo, &gouemar  armo  la  Hepm 
Ittica  è nece fario  che  bonefi  amente , & guittamente  la  reggano . Imperò 
che  in  quefio  modo  fempre  li  magifirati  faranno  in  buommi  de’ piu  perfetti  & 
tùrtuofi  de  la  città ,dr  a li  quali  il  populo  obedirà  uolentieri,  dr  e fendo  huo- 
mini  da  bene  non  faranno  muidiati,  da  f altra  parte  a li  nobili;  dr  làrtuofi  huo 
mini  farà  afiaiilritrouarfi  in  quetti  bonari;  ne  fi  ucdranno  fitto  pofi  i a per  Jo- 
ne , di  loro  men  degne , dr  cofi  guittamente gouernar anno , dr  filo  comman- 
dar amo  cofi  honefic  ; fa  pendo  che  il  populo  hà  autorità  di  correggkrgH,&  di 
riuederc  tutte  lar goni  loro . Imperò  chef  è cofi  utilisfima,  che  chi  fi  truoua 
in  magifirati , babbi  a rispetto  ad  altri  ; dr  da  altri  dependa,  <j r non  gli  fia  le 
citonc  concefo fare  quel  che gli  piace.  Imperò  chefbauere  facultàdifùr 
tutto  quello  che  un' mole  ; fanza  paura  ò rispetto  alcuno , fa  che  non  fi  può 
temperare  t appetito, Vira &t altre  parti  a he  innoifino,&  al  male  ànidri^ 
Zano  ; la  onde  k annido  li  magifirati  quefio  freno , ne  fcgiie  di  necesfità  quello 
che  nc  le  I{rp:tbliche  è ottimo,  & utilisfimo  che  quelli  che  fono  hnotn'mi  da  be 
ne  con  gran  fati  fazione  del  populo  gouernino , non  facendo  mai  danno  alcu- 
no a la  moltitudine; ne  togliendole  pimtodele  fue  ragioni . E adunque  chiaro 
che  tra  tutte  le  \epubliche  populari  quella  è la  piu  perfetta  ; dr  fi  è ueduto 
per  qual  cagione,  che  è per  cheti  populo  è anch'egli  perfetti  fimo  tra  tutti  gft 
alt.  ifdqualcefcndola  materia  ; de  la  quale  la  Repiiblica  fi  compone,  ne  fi* 
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gue  che  ancora  la  Repulbcafia  perfetti.fmia;  & eterna . Mera  pei- che  noi 
fappuino  in  che  modo  quefio  fiato  pcpnlare de  huomtari  fi.  debbia  iliituire, 
<Jr  adinare , quatti  o leggi  ni  addurrò  ; conia  qualigoucmamqfi  potrà  facil- 
mente, tir  lungamente,  mantener Jì , & confrruarfi , tir  qnef.e  fono  leggi,  & 
ordinazioni  tratte  da  i genomi  antichi , quando  quafi  tutte  le  città  erano  pie- 
ne di  quegli  agricoltori.  Jguclla  adunque  è tata  leggio  mùuerfak  a tutti,  cr 
utilisfima , che  a ninno  fta  lei  ito  puff  edere  piu  campi  di  terra , che  fino  a una 
cei  ta  & determinata  mifura,&  quantità  oucro  fe  pur  po  fideranno  piu  i am 
pi;  non  gli  pcffiatio  pofiedere , che  non  ftano  lontani  da  la  Città  per  nndeter - 
minato  spazio , accio  che  coft  ftano  sforati  far  lontani  ; e ’r  yon  pcnjiio , à 
f edizioni , ne  a tumulti  uri  altra  leggie molto  utile , & ojfcruata  già  da  gli  an 
ticbi,era  che  àniuno  fiufifie  lecito , mai  uenderek  prime  forti;  <&  parti  che  gli 
erano  tocche  de  i campi  & de  i terreni, & quelli  che  da  principio gt\r ano  per 
bere  dita  peruenuti , Vn  altra  leggie  fi  ritrtmua  ancora  affai  fintile  a quella, 
& molto  utile  a far  il  moderno  effetto , chci  Cittadini  attcndeffero  ala  agri- 
cultura  , la  quale  fu  fitta  da  uri  legifiatore  detto  Ofiilo  quella  legge  non  rote 
ua  che fi  potcJfe;impegnar  tutto  dtcrreno/tb  poffesfione  che  un  baite Jfc  bau 
ti , per  heredità;  ma  comandaua  che  fempre  ne  reflaffe,  una  parte  libcra,& 
non  obligata  ad  altri.  Si  può  ancora  quefla  I{c  public  a ifiituire,&  mdrizZjt 
re  con  la  leggie  che  offeruauano  anticamente  certi  popidi  detti  sfilali,  Lqua 
le  farà  utilisfima  al  conferuamento  fuo.  Imperò  che  quei  populi  r (lindo  mel 
ti,  & hauendo  pochi  terreni  ; tutta  uia  tutti  erano  agricoltori , &■  lauor aita- 
no tutti  la  terra  ; Imperò  che  fe  uno  poffedeua  unag  ran  poffesfione , non  però 
di  tutta  trabcua  il  frutto , ma  ne  daua  una  parte  a lauor  are  auno,&  una  i 
uri  altro  jn  modo  che  i poueri  ancora  cauando  da  quello  efercifio  guadagno , 
ueniuano  anch'esfi  à arricchire, & accumulare  entrate  ; fe  bene  i ricchi fupe- 
r aitano  i poueri  di  entrate , & quelle  fono  le  leggi  ottime,  & richicjle  à que - 
fra  Republica  de  li  Agricultori , la  quale  habhiamo  detto  ; e/fcr  la  prima, & 
la  meglior  di  tutte , & poco  prima  di  lei  habbiamo  ragionato . Dopo  quella 
Republica  de  i lauor  atori  ; fogne  quella  ne  la  quale  il  populo  è di  pallori , & 
di  guardiani  dibeflic , &■  di  armenti , & di  quelli  hanno  tutto  quello  che  al 
mantenimento  de  la  vita  loro  èncceffario , & quello  populo  è dopo  il  primo 
già  detto  d meglior  e ; & però  rende  queflo  gcuemo  popolare  meglior  c , & i 
in  molte  cofe  Jhnileà  quello  de  i lauor  atori , & è atti fimo  à tutte  le  falcioni 
de  la  guerra . Imperò  che  quelli  tali;  fono  y fi  aliar  fiore  al  aere , & à pati- 
re, & fi  efer  citano  à le fatiche;  dimodoché  diuengono  rtilijfmii  à la  guerra , 
& poff  mo  benifsimo  fiate  a la  campagna  a far  le  guardie  ; & tutto  quello 
chcfadibifognopervtdità  de  la  guerra;et  quefle  due  Republicbc  popolari  Jo 
no  vtili&  buone  ;t altre  due forti  de  la  moltitudine, & deplcbeichc  fono  gli 
artefici, &Ji mer tauri}  cofiitwfconola  Refublitamen buona  diqucfte;con 
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eiofia  che  U tuta  loro  fia  peggiore, & inutile, &dapoco, nè  riuono  efferàtand» 
virtù  alcuna, angi  folo  attendono  in  qualunque  modo  ad  acquiftare,  & ingart 
nare  bor  quefto  hor  quello, & fanno  uita  uilc  & abietta.^ipreff ? è quefta  Re 
pub.men  buona  de  raltre;percioche  queffti  tali  fempre  praticano  ne  la  cuti, 
& per  le  pia%zc,&  per  luoghi  public'hin  modo  che  ageuolmente  poffono  fa- 
re tra  dilororagunanje,& parlamenti:magl’agricuUori,per  / tare  sparfi  eSr 
lontani  da  la  città, non  fi  ragunano  infìeme;  ni  poffono  confiti  tare  coffa  alcu- 
na contea  la  Rep.nè  manco  fa  loro  miftieri  di  far  cofi  fatte  ragunange;&  pe- 
rò quella  città  che  ha  i campi,&li  terreni  lontani, di  leggieri  ditùene  ottima , 
& fi  mantiene  lungo  tempo  ; im  perocheil  popido  è sformato  edificare,  & ha 
bitare  lontano  da  la  città;onde  non  può  far  confultcjièragunangc.Etfe  pur 
la  moltitudine  degl  artefici  che  reftano  ne  la  città, uolefse  convenire  infìeme 
drffar  rag:mange,&  conffulte,alfhora  fi  ha  da  vietare  a qucfla  plebe  che  m 
pojffa  fare  co  fa  alcuna  ffe  non  fi  chiamano  infìeme  li  lanoratori;  é\cofila  ple- 
be de  la  città  verrà  a fftar  in  pace,&  attendere  ale  fue  ffacende.  In  che  mo- 
do ad  un  que  fi  pofffa  & fi  debba  ordinare  la  prima  ,et  la  piu  perfetta  Rep.  po 
pillare  già  fi  è manifestato , et  parimente  fi  è dichiarato  conte  l' altre  ciré  a 
quella  feguono  fi  debbano  gonernare;imp:rocbe  fempre  vengono  peggiora it-  • 
do  fecondo  che  il  pipalo  è peggiore ;et  però  fi  dee  quella  plebe  che  è peggiore, 
dividere  da  la  migliore, et  cofftituirne  vna  Rep.diuerffa  come  habbiamo  fatto 
noi;et  quefto  baftiin  quanto  ala  cognizione  de  le  diuerfe  forti  de  le  Republi- 
che  populari . Peniamo  bora  a certe  altre  reuolugioni  intorno  a quefta  Re-' 
pub. non  manco  utili  che  necefffarie.  Quella  Reppopulare  adunque  che  è pef 
fima  di  tutte  t altre, et  che  tiene  l'ultimo , luogo  perciocbc  in  effa  tutti  voglio- 
no gouernare  et  partecipar  de  la  Repub. è difficile  che  da  ogni  città  fu  foppor 
tata  ,nè  può  ageuolmente  durare  ffe  non  ha  leggi  et  co  fiumi  tali , che  bene  It 
confferuino, et  fftabiUfconojet  quelle  coffe  che  ffogliono  corrompere  quefta  tot 
Rep. et  molte  altre  l’ habbiamo  gii  manifefftate  di  ffopra;fiche  bora  non  refta 
a dire  alerò,  ffe  non  dare  il  modo, come  cotal  Rep.s  habbia  a iffiituireet  forma 
re, etcome  fi  poffta  fare  quefto  pop  do  potente  per  refi  fiere  a ogni  pericolo  : 
per  fare  adunque  che  qteffto  popolo  fuffse  potente  et  gagliardo, et  perche  vit 
tale  fiato  fuffse  durabi  le, cofftum. trono  gt  antichi  chiamare  ne  la  città  de'  foro 
fftieri.et  fa  r nuditi  cittadini;et  non  folo  tal  grado-daua  no  a perffone  legitime,et 
nobili, ma  ancora  cimfcolauanodi quelle  che  non  erano  veri  cittadini,ma  di  i 
padre  ò di  madre  blamente , & n vi  nati  di  padre  & di  madre  Cittadini;  & 
quefto  face  nano , perche  cotal  cofa  conoffceuano  vtiliffima  à la  confferuagio- 
ne  deio  slato . Imperò  che  quinti  piu  fi  aggiungono  al  governo  de  la  Re pu- 
blica , piu  potente  ne  imene  la  moltitudine , -ir  cofi  può  maggiormente  refi- 
fiere  à ogni  ingiuria  , che  da  ricchi  lefufffe  fatta . Sifaitxmeate  adunque  fo 
leixiiofortificatil  popui-janticamtnte  coloro,  che  con  parole  efficaci  fi  vffur- . 
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fduano  Autorità  /opra  gt, altri,  #fifitceuano  captai  quale  modo  troppo  èli- 
canto fo  # damofofimperoche  fi  vuole  ben  accrefcerc  il  populo, tanto  che  fu 
perì  il  numero  de'  nobili, & de'  ricchi,#  de' mediocri, ma  non  però  di  troppo; 
knperoche  cofi  viene  a metter  fi  diffrànte  # diflurbo  ne  la  Republica,&  li  rie 
chi, gir  li  nobili  difficilmente  /opportuno  la  plebe,  tir  fi  incitano  centra  di  lei, 
tir  cofi  muouono  fedirmi,#  cercano  di  frecciarla,  # tarla  dalgoucmo  ; U 
che  fu  cagione  di  fedìgione  ne  la  città  di  Carene,  folo  perche  troppo  accrebbe 
il  popolo:  mafeli  nobili  di  poco  fono  fuperati,non  fe  ne  curano,  e/fendo  che 
vn  poco  danno  fi  Sprezza,#  negligentemente  fi  trapafiama  quando  il  don 
mo  è grande  maggiormente  fi  vede  & fi  frnte,  & cofi  muoue  altrui  a liberar- 
fene  ; fi  che  in  quefio  bifogna  battere  vn  debito  modo . Sono  ancora  a quella 
Wjepublica  popolare  vtilijjimi  quei  prec  etti, & quelle  ordinazioni  che  già  fe- 
ce,# diede  Califìhcne  in  lichene , dopo  che  furono  dife acetati  li  tiranni  per 
dar  vigore  al  popido,& per  confermarlo  nel  gouemo, volendo  che  lo  flato  p§ 
fidare  accre/cejfe ,#  fi  augumentafie;  # fmilmente fimo  da  ofieruare  tutte 
quelle  ordinazioni  che  furono  fàtee  in  Cirene , pure  per  flabilire  # ordinare, 
& confermare  quello  fiato  poppare . y datano  adunque  quelle  ordinazio- 
ni che  ’m  ma  città  fi  fcemajfrro  le  tribù,#  li  compartimenti  del  popido  in  mi 
nor  numero  fi  riduce/] ero, ma  thè  fi  facefiero  piu  piene,#  abondanti  di  gen- 
ti; parimente  alcuni  collegi/  # compagnie  che  fi  vfauano  per  confer nazione 
de  le  cerimonie,#  per  cofi  fiacre  Je  quali  erano  tra  perfime  priuate,#  priua 
tornente  fi  faceuano ; & di  quefle  ve  ne  erano  affai  che  volperò  che  pur  fi  ri- 
duce fiero  a minor  numero  # che  di  priuate  diueni fiero  public  he  ; finalmente 
tutte  quelle  mucnzjoni  diligentemente  inuefUganano , per  le  quali  i cittadini 
haue fiero  a mefcoìarfi  tra  loro , # praticare  piu  infime  chefufie  po/fibilc , 
^uefie  cofe  adunque  fono  vtdifiimcalo  fiabilimento  di  quefii fiati.  ^ ipref- 
fo  quandodi  vn  gouemo  cade  la  Repubìicain  quefio  popolare,  tutte  le  ordi- 
nazioni o compagnie, o maneggi  che  fiifiero  del  pafiato  governo  reflati,  fi  de- 
nono  tor  via  & annullare.  In  dira  tutte  leojferuaztoiùche  soficriunoin 
ma  tirannide  demo  parimente  in  quefio  fiato  efercitarfi;imperocbe  fono  con 
ucnientijjme  al  gouemo  popularc , e fendo  fimilifiimo  a vna  tirannide  come 
farebbe  a direil  permettere  la  licenza  &la  libertà  de'  fimi, de  le  fonine,# 
de'  fanciulli;  imperoche  cotallicenra  fenati  procederà  però  troppo  manzi, 
ma  fido  fin' a vn  certo  termine  farà  gioueude  ala  confici  uasfione  di  queflofla 
to . Si  dee  adunque  lafciargli  viùere  a voglia  loro,  # fare  risia  di  non  vede 
rcmdtc  cofe  che  fanno  # dicono  fimper oche  cofi  facendo gy onde  aiuto,  # 
fouuenimcntofiverràadareaquefia  Republica  ; concio fiaihe  fta  propio  de 
la  moltitudine,#  de  la  plebe  il  vivere  diforàmatamente , piu  parte  che  pru- 
dentemente,# con  modeflia ; # quefio  detto  porne  che  alquanto  fi fermafie 
quindi  in  cotalguifa  4 favellar  ritornò.  j.  , 
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Ordinazioni  per  lo  flato  populare ....  Cap.  V» 

0 CLIO  che  bara,  diamo  alcuni  precetti  per  ordinai 
re  quefia  Rcpublica  popolare  . L'vffiZ'o  adunque  di 
colui  che  vuole  ordinare  drifiituire  quejla  Re  pub.  & 
del  legislatore  in  total  /iato  dr  gouemo  non  è di  fior  sì 
che  quefiogoucrno  fia  grande  dr  potente  : ma  piu  té- 
tto dee  attendere  a ordinarlo, in  modo  else  lungamente 
fi  poffa  conferuare . Impcrocbe  vno,  due , o tre  gior- 
nifa'ti  cofa  è,  che  qual  fi  voglia  Hate  fi  mantenga,  & 
fia  ordinato  come  fi  voglia:  ma  la  di jfiadtà  & Firn  por  tartufi  è il  fare  thè  fi 
mantenga  dir  fi  conferiti  lungamente, ;&  per  queflo  èneceffario  che  ccfiui  con 
fideri  dr  apprenda  bene  tutte  quellccofe  che  hieri  furono  addotte  intorno  di 
medi  di  conferuare  te  Rep-dt  de  le  cagioni  de  le  loro  coir  unzioni;  dr  con  qua- 
tta cognizione  fi  ha  da  sforzare  di  rendere  il  fa  fiato  ficuro,&  durabile,  dr 
fi  dee  fempre guardare  da  tutte  quelle  cofe  che  fono  nociue , & corrompono 
le  Rcpublkbe  dando, & ordinando  quelle  leggi,  dr fcrìtte,  dr  non  /crine, le 
quali  fopra  ogni  cofa  fiano  atte  dr  convenienti  a la  conferuazione,  dr  man- 
tenimento de  lo  flato . Né  dee  pcnfarc  co/lui  che  quello  fia  conveniente  a v- 
no  flato  populare,o  a vngouemo  de’  pochi,  che  ordina, & compone  leRcp,  in 
modo  che  veramente  fu  popolare^)  governo  de’  pochi  .ma  quello  che fit , che 
ella  può  in  tale  flato  lungamente  mantener  fi  ; & queflo  fia  il  primo  precetto 
cheiov  intendeva  dare.  L'altro  faràcofi  fatto,  che  cottoro  che  intendono 
iflitiùre  qtiefla  Rep.  populare  non  faccino  come  ale  uni  che  fi  fanno  capi  del 
poptdo  a tempinofiri, li  quali  per  gratificarli  la  plebe  puliscano i beni  di 
quelli  che  condannarono,  & li  difirìbuifeono  poi  tra  il  popolo . Deono  adun 
que  quelli  che  de  la  Rcpublica  hanno  cura  non  offeruarc  quetto  cofiume , ma 
far  il  contrario  & ordinare  per  leggi  che  li  beni  de  li  condannati  non  fiano  pit- 
blici.né  fi  mettano  nel  publico  erarioma  fi  applichino  a cofe  facre^t  repar a 
Ztoni  di  tempij  ,a  cerimonie j>  a fìmili  cofe.Imperochc  cofì  facendo  ne  Jeguiri 
cheli  federati  & rti  h uomini  ingiuriando  altrui  faranno  pur  puntini  barati 
no  minor  pena . Et  la  plebecon  manco  cupidigia  gli  condannerà,  non  doven- 
do trarre  vtilità  alcuna  di  tal  condatmagme.  Oltra  di  queflo  fi  dee  molto  be- 
ne auuer  tire, dr  confidar  are  che  non  fia  chi  accufi  altri  che  babbi  operato  co 
tra  il  publii  o,& gii  dia  ma  pubica  actufa , & lo  metta  a le  mari  con  la  co- 
munità . Pittando  efpreffamente , dr  con  grani  pene  prol.  ibcr.do  che  ninno 
ardi  fica  accufare  alcuno,  dr  c hiamarlo  a giudizio  publico  ; ini per  oche  quefii 
accufatori  non  hanno  par  cofiume  accufare  li  vilt  c 7 plebei  : ma  linobili  & li 
ricchi  li  quali  e/Jendo  pubicamente  infamati  0 puniti  fi  fagiano  & muovo- 
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bofe£gjpni,&fifaniionimicidcl  populo,&  di  quelli  che  goucmeno;  il  che 
è dannofs  dtra  modo,  m per  oche  egli  bifogna  far  sì  che  tutti  fiotto  beneuoù , 
tJr  amoreuoli  verfo  quelli  che  hanno  in  mono  lo  flato,  o almeno  operare  che 
quelli  che  gommano  & li* principali  non  douent'mo  rimici  de  lo  flato;  & per- 
fioche  quefle  Repubhche  popolari  de  le  quali  al  prefente  ragioniamo  fono  com 
pofle  di  gran  moltitudine  et  huomhù/i  duali  fono  ptr  il  piu  poueri,i  cofa  diffi- 
cile il  condurgli  a coniglio, & a le  deliberagiomnon  dando  loro  qualche  mer- 
cede,per  la  quale  non  rincrefca  loro  la f c'ur  le  propie  facende.  Quando  adun- 
que la  città  non  hard  troppe  entrate  publieberfeuendofi  quefla  mercede  trar 
re  de  Centrate  de'  cittadini,  è cofa  dijpia  cenale  ali  nobili.  Imperocbe  quefli 
danari  che  fi  damo  a li  poueri  per  mercede  acciocbe  radino  a configli  è for- 
%a  che  fi  truo  nino,  onero  facendo  che  li  ricchi  ti  loro  priuati  & propri  dana- 
ri diano  al  poblico,  onero  quando  fono  loro  piti  beati , & confi  fiati  i bem,o 
quando fono  ingwflamcnte  condannati,  le  quali  enfe  fono  fiate  piu  volte  ca - 
gioite  de  la  ruina,& del  riuolgmmto  et  ma  Repubtica.  Quando  adunque  non 
fi  truouaAo  in  vna  città  quefle  publiche  entrate,  allhora  fi  demo  far  quefli  co 
figli  di  rado,&  per  cofe  di  grande  importanza , & trattareinfimc  molti  ne - 
gogif,  & che  durino  pochi  giorni  ; il  che  gituerà  prima  a quello , ebe  li  ricchi 
non  temeranno  di  fare  troppe  grande  {pepe , fe  bene  li  ricchi  non  riceueranno 
premio  al  cimo  del  giudicare  o con  figliar  e,  ry  ù poueri  « . donerà  ancora  a 
yn  altra  cofa  che  affai  meglio  figiudicberanno,&  fi  cinfiglicranno  le  cofe , 
Cerche  gliricchinon  vogliono  troppi  giomiflar  occupatim  quefli  configli, et 
taf  dar  eh  negarci)  particulari,douefe'w  poco  tempo  fi  fediranno,  &dira- 
dofi  faranno  quefli  confi  gli. ini  cornar  amo  tutti, & cojì  fi  tratteranno  le  co 
fe  piu  conuementementc . Ma  quando  m vna  città  fono  entrate  afjài,alT  bo- 
ra non  bifogna  fare, come  fanno  a nofiri  tempi  certi  che  roglimo  effer  tenuti 
popolari;  imperocbe  quefli  tali  di  firibuife  otto  a li  poueri  alcune  poche  cofe 
fuperflue  dr  che  g[  auangano  a le  fpefe  publiche  de  la  Repub. maefjinon  fi 
contentano  di  poco, ampi  per  loro  prendono  afidi  in  già  fa  cheli  poueri  riceuen 
do  poc  o,&  battendo  bifògno  di  {pendere  molto  per  i loro  bi fogni  ferri  pie  hanno 
piu  nec cjfità , talché  li  poueri  per  cotal  aiuto  non  hanno  piu  giovamento  che 
- vii  vafo  rotto  chef  riempie  d'acqua,  il  quale  quanta  ne  rie  tue  tanta  ne  jpan 
de.  Non  deuono  adunque  coloro  ere  il  popolo  gouem  ano  fare  in  quesio  modo, 
ntu  volendo  effer  detti  veramente  popolari , hanno  d'auucrtire  che  il  popolo 
non  venga  in  troppa  nccc(Jttà,& poitcna;itnpcrochc  quando  quello  annienc, 
nefegue  che  il  goitemo  popolare  doniti  infoiente  et  trillo;&  però  co  ogni  arti 
figiofi  dee  sformare  cheifmpre  nel  popolo  fia  abondanga,&  che  lungo  lem 
po  vi  fi  mantenga;  il  che  non  fido  giouerà  a li  poueri,  ma  ancora  farà  vtìle 
a li  ricchi . La  onde  tutte  le  publiche  cnttatcraccc  gliendo , & mettcnioin- 
fieme,  deono  pei  compat  tale  a i peneri , &■  dame  aìri  aio  tanto  per  ùafibc- 
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duno  che  con  quello  ft  poffa  compreremo  podcrctto,e  yti  campì  cello  il  quel- 
le da  fe  fleflo  c dimando  ne  poffa  trarre  il  vitto  per  la  fua famiglinola  ; & fe 
qucfla  parte  che  fi  dà  ai  poueri  de  le  entrate  publiche  non  bafia  per  far  quel 
lo  che  detto  babbiamo, almeno  fia  tanto  che  bafti  per  dare  loro  comm  oditi  et 
oecafìonedi  fiere  qualche  mercanzia  o qualche  lavorone  i terreni  d’altri,# 
di  quello  cavino  qualche  guadagno;  il  che  non  potendo  fare  con  tutti  in  parti- 
colare,almeno  fi  dia  vn  tanto  per  ciafcima  tribù, mandando  qualche  fouueni- 
mcnto  a contrada  per  contrada.  *Aprcffo  perche  li  poueri  babbino  le  merce 
di  loro  quando  deono  andare  a i configli  che  percofeneceffariefi  debbono  fa- 
re gli  ricchi  gli  diano  parte  de  le  entrate  loro jton  ri  offendo  il  modo  dele  entra 
te  publiche;  & perche  ciò  po/fano  fiere  piu  cammodamente  , pano  efenti  dr 
liberi  da  tutte  le  fpefe  fuperflue  che  fi  fogliono  far  ne  i giuochi &neli  fret- 
taceli, nel  qual  modo  i Cartaginefi  reggendogli  la  loro  Rcpublica  fempre  fi 
mantennero  il  populo  amico, & beneuofofonperoche  mandando  fempre  qual 
tbevnod?  poueri  ingouertn  de  i loro  caftelfi  # città  alloro  dominio  fugget 
te' li  fiiceuano  douentare  ricchi;  dr  veramente  è cofa  da  gentilhuomo,  & da 
htiomo  dintelktto  & dimgegnoil  fauorire  i poueri,  il  targfiin  protezione  , 
dando  loro occafionediefercitarfi,& di guadagnare, one  leloropo(feffioni,o 
feritcndofi  diloro,  & v fondo  t opera  loro,  perii  che  ne  vengano  premiati  poi, 
dr  cofi  fi  procaccino  da  viuere . Sarebbe  ancora  cofa  ben  fatta  imitar  quel 
lo  che  già  foleuanofiarli  Tarentmi , li  quali  facevano  chele  pofieffioni  de  rie 
ehi  piffero  comuni  con  li  poueri, & comunamente  Sfavano,  cioè  che  conce « 
ieuamcheli  poueri  potè ff ero  del  fruttodele  pofieffioni  de'  ricchi  governar 
fi, come  dire,  che  fuffè  a li  poueri  lecito  prendere,  & mangiare  frutti,#-  prete 
dere  da  quelle  tanto  grano  quanto  loro  baftafle  perviuere;  #cofi  faceva - 
nocheil  populo  glieraobligato,  dr  amava  fempre  linobili.  Oltra  dique- 
fro  tutti  li  magftrati  facevano  doppi,#  alcuni  per  eletti0™,  & alcuni 
per  forte,  accioche  cofiil  populo  ne  partecipale  ; percioche  effondo  tratti 
a fortebene  tyejfoi  populari  erano  creati  de  i magrttratì , dove  f e tutti  per 
elezione  fuffero  flati  fatti,  il  populo  ne  farebbe  flato  efclnfo,  perche 
malagevolmente i nobili  ac  confontono vederi  plebei  nei  magi ftr ari.  Quel- 
li che  facevano  per  forte , R facevano  del  populo , quelli  che  per 
ve  fidauano,  erano  de  nobili , accioche  de  migliori  fuffero  al  governo  fo- 
ttìi & ovetto  fi  può  ancora  fare  invnifieffo  magiftrato,  come  farebbe 
vn  configlio  di  molti , dotte  altri  per  forte  , altri  per  eledone  poffimo' 
effor  creati,  nel  qual  modo  i poueri  parimente  potrebbeno  participar  di 
quel  magi  forato,  quando  la  forte  cadejfo  fopra  di  loro  ,&  cefi  trarre  qual- 
che guadagno  ; onde  ne  fogubrebbe  chei  novili  # li  ricchi  farebbero  da  i 
poueri  amati , poiché  fi  vede  fiero  partecipi  dei  mede  fimi  beni,  & bene- 
ri  de  i fiali  i ricchi  ne  potrebbotu  a la  Republica  nuocer,  pcrciocbe  da  i 
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tìcchi  che  in  compagnia  loro  f afferò,  farebbero  ra  frenati , an% i effe  rio 
piu  ejpertinei  goucrni  infegnarebbo  no  a » poueri  quello  che  far  douefi'ero  in 
■vide  della  città.  Et  fin  qui  bafiihaucr  trattato  de  le  ordinazioni  de  le 
J Re  public  he  popolari;  t£r  quefli  precetti  pano  a baflanza  per  far  che  fi 
mantengano  lungamente.  Fecero  tutti  cenno  di  effer  di  tatuo  fansfatti  ; fi 
ebediindia  poco  feguitòintal guifail  Torello. 


Precetti  per  ifticuzione  del  gouemo  de’  pochi. 

Cap.  VI. 

E OVE  che  bora  noi  veniamo  a la  ifiituzione  del  gt 
uemo  de’  pochi  ila  quale  ageuolmente  ci  fi  manifefia 
rà,  confederando  alecofe  dette  ne  lo  fiato  poppa- 
re ; hnperoche  cjfendo  queflo  gotta  no  de'  pochi  q ita- 
fi  il  contrario  al  popolare  ; parimente  nel  contrario 
modo  che  quello  farà  neceffa.no  ifiituhrlo;  & peri 

confideranno  partitamene  e ogni  dezie  di fiato  popu • 

tare,  & facendone  compar  astone  a ciafcuna  fltezje  del  gouemo  de  pochi 
(ejfendonc  in  ambedue  quattro)  fi  verrà  a conofcer  come  Imo  & l altro  fia 
to  fi  debbia  ordinare  ;&  perche  meglio  intendiate  quefia  cofavoivi  deue- 
te  ricordare  di  quello  che  dicemmo  auanti  hieri,  quando  trattammo  de  le 
diuerfe  fpczje  de  le  Rcpublichc,  perche  noi  moflrammochcin  quefli  gouer- 
m de’  pochi  fono  quattro  diuerfe  Jpczie  ; la  prima  è quella  che  è gouema - 
ta  d affai,  & di  poca  entrata;  la  feconda  è quella  ne  la  quale  fono  avi- 
tnejfi  al  gouemo  manco , ma  di  piurendite;  la  terza  poi  fi  ferue  ancora  di 
manconumerodi  genti,  dr  di  piu  ricchezze;  la  quarta  finalmente  fi  rc- 
ftrmge  in  pocbiffimi , & di  molte  f acuità . Quefie  quattro  Spezie  adunque 
fono  proporzionate  a le  quattro  del  gouemo  poptdare  ,&  procedono  qua- 
finel  contrario  modo;  & però  con  contrarie  ifiiuezioni  fi  potranno  ordi- 
nare . La  prima  forte  adunque  di  quefia  Rep.& gouemo  de’  pochi  è la  piu 
perfetta  ,&  la  piu  degna  de  Poltre;  & i quefia  affai  vicina  , & fimile 
« quello  Piato  che  è detto  Republica.  In  quello  gouemo  adunque  bifogna  di 
fòdere  & diflinguere  le  rendite  de  i cittadini,  & vedere  chi  ne  ha  piu,  & chi 
ne  hà  meno . Quindi  a quelli  else  homo  manco  entrate  dare  quei  magiflrati 
che  fono  di  minor  dignità,ma  pur  neceffarij  ne  la  città, come  farebheno  quel- 
li che  fi fórno  fopra  tabondanza  & fondi  ; a quelli  poi  che  hanno  maggiori 
entrate, & piufacultà^r  fono  piu  degni  & piu  filmati,  fi  diano  i magi  fra- 
ti di  maggiore  riputazione  & honore  ; & tutti  quelli  che  bornio  vn  tanta 
i entrate, fono  atti  almaneggiodela  Rep.&  quei  pochi  chegoueman « vo- 
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gtio  che  in  compagnia  loro  tolgano  al  gonemo  alquanti  di  quelli  del  popolo  li 
quali  habb'mo  entrate  conucnienti & pano  attiagouemarela  Republtca,#- 
folo  fthabbil' occhio  aPentrate  che  hanno , talché  pofrono  e far  introdotti  al 
gouerno,accioche'm  compagnia  di  quefli  t ali fiano Juperiori  annobilirla  quel 
li  che  delgouemo  non  partecipano ; & pertanto  di  quelli  fiano  piu  potenti, 
#-  volendo  far  queflo  & introdurre  alcuni  del  populo  algouemo , fra  tutto  il 
populo  fempre  fi  debbono  feerrei  migliori,&gPhuomini piu  da  bene,#  quel- 
li mettere  algouemo;  concio fta  che  quefli  tali  frano  piu  amati,  # piu  ageuoU 
mente  comportati,  & nel  mede  fimo  modo  fi  dee  procedere  nelle  altre  forti  de 
i gouemi  de'  pochi  chea  queflo  feguono, fempre  refiringendo  alquanto  il  nume 
ro  di  quelli  che  gouernano,  & ponendo  i piu  ricchi  ne  i magi  firati , # quelli 
che  hanno  piu  entrate , perche  non  potendo  molti  a quella  fomma  d'entrate 
peruenire,la  quale  fi  ricerca  per  potere  participare  de  i magittrati , fempre 
il  numero  di  quelli  glx  gouernano  farà  minore,#  il  gonemo  peggiore;  quan- 
to piu  faràrìttretto,#  ridutto  a pochina  ne  La  quarta  fpegie  che  ila  peg- 
giore di  tutte, et  oppofla  ala  quarta  de  le  populari,che  è mede (imamente pef 
fima,#  filmili  fama  a la  tirannide  è nece fario  h onere  piu  auer tenga  che  ne 
Poltre,#  con  maggior  cura , # negligenza  cufiodirla . Imperoche  fi  come 
quei  corpi  che  fono  ben  dijpofti,#  ottimamente  complejfionati  gir  fimi;# 
quelle  naui  che  fono  bai  fabricatc  # fomite  di  nauiganti , pofano  fottenere 
gagliardamente  mcltiincommodi  # difordini  che  fi  fanno;  nè  però  fi  corrom 
porno  fi  diflruggono.  Ma  per  il  contrario  quei  corpi  che  fono  mal  fimi,# 
difrttofi,#  quelle  nam  che  fono  deboli  & mal  fabricate,#  che  hanno  i na- 
uiganti mal  pratichi,#-  triflijton  pojfono  pur fopportare  vn  poco  errore,  & 
ogni  poco  di  difconciole  rìfolue  & le  diftrugge . Tormente  ne  le  Republi- 
che  fi  vede  auuerùre ;#  però  quelle  che  fono  de  Poltre  peggiori,#-  peggio  cu- 
potte,#  ordinatefono  a piu  perìcoli  fottopofle;  onde  di  maggior  cura  # di - 
ligenga  hanno  meflicri.  Ter  venire  adunque  homai  a dami  qualche  modo  di 
reggere  quefli  flati  di  pochi . Confiderìamo  prima  i gouemi  populari.Que- 
fli  adunque  fi  confcruano  & fi  mantengono  per  la  moltitudine,  la  quale  i 
questa  che  fi  oppone  al  gonemo  giuflo , il  quale  fi  confcrifce  a quelli  che  ne 
fono  degni , # che  per  ventilo  mentano  ; & e fendo  molta  ottiene  quello  che 
vuole . Ma  il  gouerno  de  pochi  potenti  fail  contrario  ; & parò  Jt  mantie- 
ne per  via  de  la  moltitudine, ma  con  l'autorità  di  pochi,  # con  le  buone  ordì 
nagji  ni  # con  P efercttare  la  rnodeflia , # con  P attener  fi  da  Po  fendere  al- 
trui, & da  Pr far  par  fi  i bem  d'altri;  & quefia  ila  via  di  flabtlire  queflo  fia- 
to, facendo  .1  contrario  che  U popolare:  ma  pajfiamo  ad  altre  belle  confiderà, 
gioiti,  # a frollate  attentamente . 
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De  le  parti  de  la  moltitudine  itili  a la  guerra,  & coinè  fi 
dee  fcruirfene  per  conferu azione  dp  la 
Republica.  Cap. VII. 

CONVENIENTE'  che  bora  infigrùamo  piufie 
cific attinente  in  che  maniera  quefli  flati  de'  pochi  fi 
babbuino  a mantenere , & confinare.  Ter  venire 
adunque  a vn’ordine  chiarom  cotal  modo  intendo  che 
procediamo.  Quattro  fino  come  ben  /ape  te  le  parti 
dela  moltitudine . Imperocbc  ella  fidwideinlauora 
tori  m medianici , in  negoziatori , & in  mercenari j . 
Quattro  parimente  fono  le  parti  di  quefto  populò  che 
a la  guerra  fino  atte  & concernenti . L'ima  è quella  di  coloro  chea  cauallo 
efir citano  la  milizia . L'altra  èia  milizia  a piedi, ma  armata  cofi  d’armi  da 
difender  fi, come  da  offendere . Laterza  è la  fanteria  leggiera  fan^a  arme 
da  difender  fi . L'vltima  è la  ciurma  nauale , o quella  che  Jeruc  fido  a opera- 
re, come  far  forti,  portare  fiale,  & firmi i . In  quel  paefi  adunque  dotte  v- 
gualmentefi  potrà  nutrire  &■  mantenere  vnagrofla  cauàUcria.  Quitti  fi  pub 
cojhtunre  & ordinare  ilgouemo  di  pochi  potenti , il  quale  hard  firga  & po- 
tere affai . Imperoche  la  falutede  gl'habitatoridi  queiluogbi  di altronde 
non  nafee  che  da  quefli  caualli,  & non  fi  poffino  nutrire  caualli  fi  non  da  co 
loro  che  hanno  affai  facilità, inmodo  che  efiendom  cotal  luogo  de’ ricchi , <£r 
quelli  mettendo  caualleria, fango.  diffidi  Ita  potranno  ottenere  & mantenere 
Ugouerno  de  la  Repub.  Quella  città  poi  che  non  ba  luogo  atto  a nutrire  ca- 
ualli, ma  fi  bene  può  mantenere  affai  fanterie  armate , può  venire  per  que- 
fto megp,  nè  la  feconda  Jpegie  del  gouemo  de’  pochi  ; hn  per  oche  quefla  mili- 
zia de’ fanti  ben  armati  non  può  effer  mantenuta  da’  poueri,  ma  da’ ricchi. 
Li altre  due  forti  poi  de’  fanti  che  fono  i foldati  a la  leggiera , & la  ciurma 
nauale  coflituifiono  il  gouemo  populare  ; & dotte  troppa  di  quefla  turba ,& 
moltitudine fi  ritruoua,fi  auuiene  che  fiano  in  difeordia,  & vengano  a con- 
te fi  con  quei  pochi  ricchi  che  hanno  il gouerno , bene  fpeffo  auuiene  che  in  tali 
combattimenti,  qucfliriccbi&  pochine  habbinoil  peggio,  & refiino  di  fot 
to  ; & però  per  riparare  a queflo  fiondalo , bi fogna  prendere  il  rimedio  che 
rfano  li  buoni  Ca  pitoni  ne  la  guerra . Im  per  oche  efà  vedendo  quefla  molti- 
tudine troppo  copiofa , la  me  fidano  tra  li  caualli  , & tra  li  fanti  armati  ; 
& cofi  facendo  affai  meglio  poi  combattono,  effendo  ficuri  da  le  fidigiom 
de  la  moltitudine . Tormente  fi  dee  fare  in  ima  città , mef colando  ,&  con- 
giugnendo quefla  turba  con  li  caualli, & con  li  fanti  amati  : ma  non  però  in 
S.v  * ' tanto 
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tanto  numero  che  li  fuperi , ma  che  fempre  fa  inferiore  ,&cofi  non  hariob 
no  ardire  di  tumultuare.  Imperoche  fe  cofinonfi  facejfe , potrebbe  di  leg- 
geri auuetùre  che  quefli  fanti  leggieri , & erediti , facendo  fifa  tra  loro  » 
fuperafero  li  candii  o li  fanti  armati , & cofi  amullaffcro  il  gouemo  de'  Po 
chi  potenti, conuertendolone  lo  flato  populare  ; la  onde  fe  quefli  potentiìd- 
feiano  prendere  ferrea  quefla  miligia  leggiera,  & le  permettono  che  da  fi 
fleffa  fi  flia,  non  lamefcolando  con  altri  fiate  certi  che  tutta  la  forza , & 

Cotenna  che  le  concedano  fi  riuolgerà  al  fine  contro  di  loro , & m dormo  loro 
[ manterranno  ; & però  è vtilifsimo  il  didderla,  mefcolandola  con  li  canot- 
ti o con  tifanti  armati  come  fé  detto,  & coft  fi  confineranno  quefti  duellati 
de'  pochi  potenti, come  bautte  intefo . Vii altro  ammaefiramento  fegue  pur 
per  con  fcr  nazione  di  queflo  flato  de'  pochi  ; & queflo  è che  effendo  li  cittadi 
ni  diuift  in  ree  chi  & in  gioueni . Quelli  che  fono  gouerù, debbono  efircitare 
i loro figliuoli  in  operazioni  efiedite  & gagliardc,&far  sì  che  quando  gl  an- 
ni de  la  fanciullezza  faranno  rfeiti,  fatto  atti  ad  ogni  efercrzio,&  babbuino 
acqui/late  forzje  & agilità  per fare  ogni  operazione  talché  fané  ottimi  mae  ' 
fri  m quell  arte, & cofi  auuerrà  che  U plebe  non  fi  hard  a chiamare  per  co- 
tali operazioni  a la  guerra, in  modo  che  non  ci  fard  pericolo  che  ella  mai  con 
lefed'rziom,&  tumulti  difìrugga  queflo  gouemo  de'  pochi . preffo  fi  dee 

tane  edere  il  gouemo  & li  magiflrati  a la  moltitudine  nelmodo  che  prima  fi 
è detto,  cioè  fecondo  che  vno  ha  l’entrate  o goffi  o piccole,  o veramente  fi 
condoli  coflumedei  Thcbani  quando  rn  plebeo  fujfe  flato  qualche  tempo 
fanzafarc  e fercrfio  alcuno  iulcsaWboragli fuffe  conceffoil  potere  gouemare 
la  Rep.  onero  figurar  il  modo  di  Mar  figlia , doue  conftderando  a tutti  quelli 
ebe  ne  la  città  erano  di  valore,  & huommida  bene, tir  virtuofì , fi  bene  qual- 
cheduno ne  haue fiero  ritruouato  che  da  magiflrati  fuffe  fiato  per  f adittro  e- 
fclufo  che  di  valore  o di  virtù  fuffe  fiato  pari  o fuperiore  a quelli  che  nel  go- 
uemo fi  ritruouauano,fubito  linalzauano  a dignità, & gli  dauanoil maneg- 
gio de  la  Rep. onde  ne  feguiua  che  il  populo  fi  contentaua  del  gouemo  de’ po- 
chi, vedendo  e fiera  petto  il  luogo  a tutti,  quelli  che  per  virtù  lo  merit afferò . 
Oltra  di  queflo  gioua  affai  al  mantenimento  di  queflo  fiato  de’  pochi  che  co- 
loro che  ne  la  Repnblica  hanno  a efer citare  gadi  & honorcuoli  magiflrati  i 
ancora  fofiengauo  te  grauez^ge  pubiche,  & fouuengano  con  f batter  c propio 
a i bifogni  de  la  città  facendo  gandi  fftefe  dr  frano  oblìgati  a far  molti  pre - 
fenti,&  dona  tini  al  populo,  ac  cioche  queflo  vedendo  la  plebe  non  fi  curi  dì 
bauerc  magiflrati  per  non  fi  obligare  a quelle  fftefe,  anzi  ageuolmente  fopor 
ti  che  fi  diano  a li  ricchi  ; è ancora  mólto  al  propofito  dr  con  ut  niente  al  mtm 
tenimento  del  gouemo  dd  pochi, che  quando  li  nobili  entrano  m qualche  man 
firato  importanza  facciano  qualche  magnificenza,  come  farebbe  vna  fe- 
lla publica,vn  conuito  ffdcndido, edifichino  & omino  la  città  di  belli,  & bo- 
ri or  e- 
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nóreuoTi  palagi  o tempii^  tbdlifcovo  i luoghi  pub  licite ciocbc  la  molfttudi- 
. * ne  vedendo  che  la  città  fi  fìbella  \ & nullifica,  & partecipando  anche  effa 
di  qualche  folazz°y  & piacerene  le  fefle,  &■  ne  i contini  ; fi  goda  del  pre- 
ferite (lato,  & volentieri  la  (opporti,^  fé  ciò  faranno  Mfciaranno  quefii  ta- 
li tejltmonu  perpetui  de  la  lor  magnificenza,  & liberalità.  Ma  coloro  che  a 
tempi nojlri  gouernano  l e I{cpJt'  pochi,fiouio  a punto  U contrario  ; impero- 
che  non  cercano  quefìihonorijtè  fi  cale  di  fama,  odi  gloria  alcuna:  ma  fola 
fono  attenti  al  guadagno , togliendo , & vjur pondo  l'altrui;  onde  piu  tofio  fi 
potrebbe  dire  che  quefii  tali  gouernifujfero  piccoli  flati  populari,& di  poco 
momento  che  di  importanza  o reputazione  alcuna . Si  è adunque  già  dichid 
rato  in  che  modo  fi  debbia  costituir  il  gouemo  populare,  & lo  fiato  de ' pochi 
migliori;  per  tanto  contentataci  di  quefio . Trapaff  verno  bora  ad  alcune  Ire 
fui  ffccuiigiom  che  nerefiano  per  i ragionamenti  d’hoggi , & poi  vi  darò  li- 
cengru,  ii 
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De  Magiftrati . Cap.  Vili. 

0T>0  le  co  fi  che  dette  babbiamofin  quì,fegue  che  al 
prefente  fi  difeorga  intorno  a li  magiilrati , & che  fi 
regga  diflint  amente  & partita  me  ut  e di  quante  ma- 
niere fene  ritruouino.  E t quantunque  nel  quarto  no- 
firo  ragionamento  alquanto  di  quefii  magiflrati  fi 
paritffe ; nondimeno  piu  pienamente  voglio, & piu  ri 
foltamente  1 he  in  quefio  luogo  ne  difputiamo  fi  come 
la  materia  richiede.  Et  però  intendo  che  noi  vedia- 
mo di  quante  forti  di  magiflrati  fi  ritruouino, tir  di  quali  h uomini  fi  creino, et 
fopra  quali  cure.  & a qualinegozfi  fi  propongano . < Impervie  he  fino  alcuni 
magiflrati  cofi  neceffattfin  vna  città  t he  fanzjx  rffi  è impojjtbile  che  fi  man 
tenga, gjr  fi  conferai  ; & però  non  vi  fia  merauiglia  fi  di  quefii  intendo  che 
ragioniamole  uni  altri  ve  ne  haji  quali  fi  ben  non  fino  neceffarij  fanno  pe- 
rò tanto  a l ornamento,  & al  ben  effer  de  la  città  che fango  ejfi  non  fi  può  cò- 
modamente,nè  conijplcndore,o  decoro  alcuno  h abitare  la  città . Oltra  di  que- 
fio voi  deuetcf opere  clic  ne  le  città  piccole  manco  magiflrati  fanno  dibifogno 
rettele  grandi  piu , fi  come  bene  dicemmo  nel  quarto  noftro  ragionamento  ; 
tir  peri  bifogna  di  quefii  magiftratiragionarc , per fapere  quali  fiano  quelli 
che  fi  debbono  dare  a vn  medefimo , & quali  fia  conuetiicnce  congiugnere  in 
fieme,ne  le  c ittà  pie  cole  ne  le  quali  a poche  perfine  fi  danno  magiflrati , & 
quali  quelli  che  non  poffonoflar  mfieme , ma  bi fogna  diuidergli,  & che  da  di- 
itterjc  perfine  fiano  ejenitaù . Per  renare  adunque  ordina  tornente  a prò - 
- . * fff  forre» 
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- porre,&  ordinare  quefii  magifhrati.  Sapute  che  primieramente  fi  dee  ha* 
ucr  gran  aera.  ór  diligenza  dc{c  cofe  che  fi  vendànò  & comprano  in  vna  eie - 
■tale  quali  fono  nucffam  a la  confernazione  deicittadini  Si  deeadunque 

-crear  vn  magi  tirato  ohe  babbicmto  di  quelle  comprt,&  vendite;&cbean- 
iuntifiAcheiton.fi  facciano  frodi  dando  robe  cattine,  o vendendole  piu  del  do 
vcrc;&  è quello  nìagjf Irata  nece (fario  ; perche  in  ogni  città  fi  ricerca  queflo 
••  [cambiamento  di  robe  tra  li  cittadini ,&  che  vno  venda  /’ altro  compri, fecon 
ifio  che  richiede ; la  ncccfjità  ; ór  quefla  è cofa  attiffma  & conuementiffniaa 
•.mantener e-la  commnnkanxa  che  tra  li  cittadini  dee  ritrouarfi,ór per  la  qua 
.le  fi  fono or  dmdte  le  città:  ór  fono  contenuti  gCbuomini  ad  habitarc  infume , 

. & ubicati  a rinerc  f òtto  Vn . governo . Vn  altra  cura  dopo  quefla  è necejfa 
yriohaiìeicdrJ  affai  vicina  & fintile  a quefla, la  quale,  è quella  che  attende 
• a luoghi  pub  lui  de  la  città, & a li  pr'iuati  parimente;  & auutrttfcè  che  fi  mi 
tengano, & che  fi  ano  ben  tenuti, & ornati,&  che  non  frano  per  ncgfigcn%aU 
fiuti  andar  male, o che  non  rumino  gf edifizfi-  ^preffo  veggono  che  le  flra 
Uè  fiano  nette  ór  ac c onde  in  ognitempo.  Oltra  di  qùcfto  che  ninno  faBàYghi 
piu  che  il  Juo  termine  non  gli  concede , aliando  fopra  H vicino  a danno  fuu 
vna  cafa,o  prendendo  troppo  terreno  per  edificare, occupando  f altrui  ; ór  in 
'frnviaa  tutte  quei le  cofi  fatte  cure  fi  dee  prò  porre  vnmagiflr  aro  thè  auuer 
i tifica  cljc  per  ciò  non  vengano  li  cittadina  querela  alcuna#  quale  màgi  fi  ra- 
to è da  molti  chiamato  Regolatore  de  la  citta;ór  è quello  che  li  Ramaii  dice- 
nano  Edile, & ha  qucflomagiflrato  molte  parti  fecondo  che  a diuerfi  copti 
propojlotcomc  ne  le  città  graffe  auuiene douenajcouo fimpre  nuouc  cofe,fr 
tee afioni  di  venire  li  cittadini,  per  tali  cagioni  tra  loro  a lite;  ór  perche  anco- 
ra molti  edifixij  publici  & d'importanza  tu  tali  città  fi  ritrutuano;ondtine 
. teff  ario  che  queflo  magiflrato  habb'ia  molti  vffiTiali  fiotto  di  fe,ihc  di  tafi  cu 
■fé  habbiano  cura, come  dire  vno  che  attenda  a le  muraglie  de  la  città,  vn  al- 
tro a hauere  cura  che  l efonti,&  che  Tacque  non  manchino,  & chti  condotti 
fiano  tenuti  net ùvm altro  a custodire  li  por  ti Jc  rocche.  Vn  altro  magiflrato  . 
affai  fimile  a queflo  fegue  che  fiora  io  vimanifefli , il  quale  ha  atra  de  le  me- 
iefimc  coje  che  il  fopradetto  : ma  di  quelle  die  fimo  fuor  de  la  città , ór  nel 
territorio  ; ór  queflo  magiflrato  è detto dì alcuni  diffiuitor  de'  campi,  vn  al- 
tro è detto  cufiode  de’  bofibi  ; quefii  tre  nagiflrati  adunque  hanno  quafi  at- 
ra de  le  ntedefime  cofe  fi  come  battete  intefo.  Vn  altro  magiflrato  Jegue  $ 
quefii, nel  quale  tutte  Centrate  comnm,&.  publiche  fi  portavo  ór  fi  conferita 
ito,  ór  egli  di  tutte  tiene  conto,ór  egli  confinandole;  di  poi  fecondo  cheli  b't- 
fogni  richiedono  le  dÙlribiùfe ;&  quefii  tali  fono  detti  rifcotaan,ouer  camar- 
linghi . Vii  altro  magiflrato  è vece  [far  io  , ór  queflo  i quello  aprtff > il  quale 
tutti  icontrafi  privati,  & le  finlture  fi  tengono  & fircgiflrano  ; ór  tutti  li 
g/utdi  gì)  & le  fiat  orge  che  ne  giudizi  fi  fai moioltr  a di  quefii  tengono  quefii 
.•  vi  \,  magi- 
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Ikdpflrtti  memoria  di  tutte  le  fcritture,citagioni,&  appellaglieli  (he  fi fa », 
*o,&  in  alcuni  luoghi  fono  quefii  magiflrati  diuifi  m piu  parti:  ma  rno  poi  è 
/òpra  di  tutti, & a tutti  comanda,  fi  come  il  Cancellare  ne  la  Corte  di  Roma 
il  quale  ha  fiotto  di  fe  regi  tira  tori*  bbreuia  tori,ficrittori,gr  mille  altri  ojfigifi 
fimilii&é  quefio  magi  firato  forfè  quello  che  è detto  boggivulgaJrmentel\At 
tbitào.  Dopo  auefii/èguc,  vn  altro  magi  firato  necefl'aryfjimo , & quali  piu 
diffic ile,&  malageuole  di  tuuigli  altri;  & quefio  è propoflo  a le  condanna- 
gioni,dr  a l'cfecitgionidcli  dannati, & ha  cura  che  filano  punitiirei,&  enfio  . 
diti  i prigioneridr  è come  se  detto  difficile  & grane  cotal  magifirato  per  le\, 
molte  ittmiciggedf}  odq  che  fi  acquista  facendo  gCoffixjj  cheli  fi  apparten- 
gono^ perche  fieno*  gliene  viene  vn  groffo  guadagno,  ninnò  è che  lo  voglia  , 
accettare, &■  fie  pur  l’accettano  non  ofiano  poi  efier citarlo  fecondo  il  rigore  de  t 
le  leggi  :ma  a molti  perdonano,  per  timore  di  non.  fiacquifiarc  troppe  nimichi 
g*e, è ancora  neccffario  cotalmagiflrato . imperoche  le  fientenge  & li  giu - 
drgfi  che  fi  fiamo  da  molti  magiflrati  niente  giouarebbcno  fie  quefio  non  refe- 
qui fi  e & non  baueffero  il  loro  fine, per  autorità  dì  quefio  magifirato . La  on~ , 
de  fie  quefio  magistrato  non  f u fife , non  potriano  gl'buoinini  tra  loro  pratica- 
re> & tommunicareinficme  t 1 ben  vero  chef*  affai  meglio  che  m quefio  ma- . 
giftr  atofiano  piu  chefia  vnfolo,&  che  quefìoejiquifica  rno.  fintenga,  quello 
vn  altra;  & fitmilmente  s'hanno  da  diflinguere  quefii  magiflrati  che  h abbia-  • 
no  cura  di  efiequire  le  • varie  fientenge  di  diuerfi giudici, & magiflrati;altri  fìa 
no  che  habbmo  cura  diregifirare  tutte  le  petizioni  & fame  puhlic a & per- 
petua memoria  .*Apreff > che  yno  di  quefii  magiflrati  firn  propoflo  ad  efiequhre 
quello  che  giudica  vn  giudice, & vn' altro  quello  che  c fentengia  to  da  rn'4-  j 
Ìeo,&  quelli  che  piu  nuoui  fono  in  quefio  yffigio  efiequificano  le  Jentenge  mo-  \ 
uamente  date . ■ -Aprejfo  tra  quefii  giudici  yno fìa  die -condanni , vn  altro  i 
quéllo  Cheefiequifica  la  condcnnagionejomc Jarebbe fie  i Rettoli  Vrbam,<&  li 
Regolatori  de  la  città  efiequiffero  quello  chehauefifero  fientengjato  gl’ Edili, 
& quello  c begl' Edili  haueff'erogiudicatoffa  vn  altro  fufifie  cfcquitQ.  impero- , • 
thè  cofi facendo  manco  nimicigie  fi  acqmfleram»  quefii  magiflrati, et  quan 
to  manco  niMÌcixie  fi  procaccia  quello  chefiàvna  ejèc ugnine , tanto  piu  age- . 
uolmcntc  la  conduce  ài  fine, ^però fe  quelli  che  condannano, (ir  quelli  c bef~ 
jeqmfcono  faranno  limedefimi,  fiairga  dubìo  che  piu  faranno  odiati,  me  tteu- 
do-fid  effetto  piu  còfie  odiofie,&  mole  fie . Et  è co/a  moleftifftma  & dispiace-^ 
uyle  pur  affai, (ir  nimica  a tutti , che  vno  mede  fimo  magifirato  giudichi  fien- , 
tinge,  &•  punifea  ; & in  molti  luoghi  c diuerfio  quel  magifirato  che  ha  curar  \ 
dryifiodia  del  reo  da  quello  che  lo  pani  fie  e, fi  come  già  era  in  Siberie  il  ma-\ 
gifiratò'de  li  V ' làici . E.  adunque  afiai  meglio  gir  piugioucui  le  alai  itta  il  di  . 
uider  quefii  magtfirau,accioch.e  tufi,  facendo  afiutamente  s’irganrJiio  le  per  , 
fotte }&  non  haboiho  per  molale.  condoni!  agni»  tlisfi fiw>io,C£;  Ic  func  che fi{  j 
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danno . E adunque  cotal  magifìrato  non  metto  uecejjdrio  che  gf altri  detti 
di  fipra,& auuiene  chegthuomm  giufli  & da  bene  fungono  quefiovffizjo 
quanto  pofìono,&  prendendolo  li  trifti  non  é cofa  ben  fatta  né  ficura  che  gi- 
rti b nomini  ftano  f ignori  di  condennare,<&  punire gt altri  rei ; conciona  che  efjv 
fon  tali  che  piu  mcritan  cfìer  caligati  & cuftoditi , che  debbano  cafligar  &> 
cuflodir  altrui ; & però  per  rimediare  a qucfle  difficoltà  bi fogna  che  qttefìo 
rffigio  fi  diuida  in  piu  pcrfonc , & che  vno  lungo  tempo  continuamente  non 
tefcrciti,nèvifia  piu  volte  confìrmatoma  ritrouandoftin  una  città  moltitu- 
dine  digioueni  & di  quelli  che  ftano  atti  a la  guardia  de  la  città  ; di  quefii  fi 
debbano  crear  cotali  magifìrati, & dar  loro  quefla  cura  per  quale1*  tempo, 
di  poi  compartirla  ad  altri  di  mano  in  mano, talché  tra  tutti  fi  diuida, & che 
tutti  babbiano  quella  cura . Quefii  magifìrati  adunque  percioche  fono  piu 
degCaltri'm  vna  città  necejfarif  mi  è parfo  di  addurre  prima  a gl altri. Se- 
guono  a quefii  magifìrati  neceflarij  alcuni  altri  non  folo  nece/farif  ma  anco- 
ra affai  piu  bonoreuoli,&  di  piu  dignità;  & che  fia  il  vero,  quelli  chegtefer 
citano  è neceff ario  che  habbino  maggior  esperienza,  & piu  fideltà  affai  che 
ne  gC  altri  non  fi  richiede;  & però  a quefii  tali  fi  confcrifcono  magifìrati  piu 
degni, & piu  honoreuoli . Jguefli  magifìrati  adunque  fono  quelli  che  fon  po 
fti  a la  cura  de  la  città,&  a la  fua  cuftodia;&  fcmpre  auuertifcono  con  fem 
ma  diligenza  chef  a proneduta  di  qualunque  cofa;&  oltra  di  quefii  tutti  gli 
altri  magifìrati  che  fi  ordinano  ne'  bifogni  de  la  guerra , li  quali  pur  fi  fanno 
per  falute  & c ufi  odia  de  la  città;  m pace  adunque  & in  guerra  ha  bifogno 
vna  città  di  magifìrati  che  la  cufìodifcano . Impcrocbe  fcmpre  è ncceffaria 
che  fi  guardino  le  mura,&  le  porti,  & fempre fi  richiede  in  vna  città  bauere 
cura  de  cittadini, & auucrtwe  a fazioni  loro,&  procurare  che  eia  fimo  flit, 
ne  T ordine  fuo;a  tutte  qucfle  cofe  adunque fono  ordinati  diuerfi  magifìrati, 
& in  alcune  città  fimo  pittfm  altremeno  fecondo  che  fono  o grandi  o piccole , 
ferclx  ne  le  città  piccole  v n folo  magifirato  procura  ogni  cofa;&  quefii  fono 
detti  o Capitani  di  guerra,  o Duci,  o con  famigliatiti  nomi . Oltra  di  quefìo 
fe  in  -vna  città  faranno  caualli,o  fanti  leggieri,  o archibuggieri,  o ciurma  na » 
naie;  fopra  tutte  quefle  forti  de  genti  fi  Juole  preporre  vn  magistrato, qua 
(li  tali  fono  detti  Capitani  de  le  naui,e  Capitani  de  caualli , o Colonclli  ; fatto 
quefii  Capitani  fono  poi  altri  rffiziali  piu  particulari  cerne  dire  fittoli  Capi- 
tano generale  de  l'armata  faranno  C api  tatti  o Sopràc  orniti  di  vna  galea ,_ fa- 
ranno Capitani  d' vna  compagnia  fola, faranno  Tribuni  Centurioni  Luoghite 
venti, Capi  di  Squadra, Sergenti, & molti  altri  vffizjali,& gradi, fopra  tutte 
le  parti  & forti  di  cittad'mi;&  tutti  infieme  hanno  poi  vna  iflefia  cura , & 
vn  mede  fimo  fine  che  è il fare  chela  guerra  fia  ben  guidata,  & ordinata,  & 
gouernata.ln  cotal  modo  adunque  fi  ordinano  li  magifìrati  ne  le  cofe  milita - 
ri,&  ne  le  cuflodie  de  la  città perche  molti  magifìrati fi  ritruouano  quan 
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tknque  tutti  non  fateino  queflo  li  quali  maneggiano,  molte  entrate  publiebe , 
& dimolte tofe  comuni  bamo  cura  & gouemo , accioche  in  quelli  maneggi 
non  defraudino  cofa  alcimaal  publico,&  non  fi  panino  mai  dal  dottore,  è ne- 
cefi  ario  coflitunre  vn’ altro  magiflrato  che  non  babbi  altra  cura  che  di  far  rè-' 
dere  conto  ^ragione  a qttefìi  magi  Arati  d’ogni  loro  operazione  & maneg- 
gio; gr  qiieflà  ttìagifhato  non  dee  ad  altro  e/fer  propoflo,né  di  altro  batter  cu 
ra  che  di  qitefto.Cotali  vfflzjali  gr  magiflrati  fono  da  oleum  detti  Corretto- 
ri, C omptitifìì, Ragionieri ,ouero  Sindachilo  Inquifitori,  & altriTrocuratori, 
& 'Auuocati  pubUci;oltr a tuffili  magiflrati  detti,  vno  ve  ne  ha  che  è fopra 
ditutti,  & a tutti  è propoSìo,gr  fopra  tutti  ba  autorità . Imperoche  queflo 
magistrato  ffeffc fiate  eiifìne  al  quale  tutti  gli  altri  ftìndrizgzano,&  tutti  a 
quello  hanno  t occhio, & fecondo  quello  fi  gouernano;&  queflo  fignoreggia, 
Ò"  è propoSìò  a tutto  il  populo  maggiore  quando  la  plebe  è quella  che  goucr 
na  cotal  magiflrato  è ncccffario  che  fra  quello  che  r agoni  inj teme  il  populo , 
dr  che  in  fomma  fra  patrone  de  la  Fjepublica  ; gr  qucfli  tali  fono  detti  apref 
fo  alcuni  primi  Configlieri;percioche  prima  configliano,  & deliberano  da  lo- 
ro quello  che  in  pHblico  fi  debbano  proporre  poi , ma  quando  in  queflo  magi- 
fifato  faranno  piu,angi  che  la  moltitudine  hard  quefla  autorità  di  configlia- 
re,aìlhora  fidkeil  configlìo . Qucfli  fono  adunque  quàfi  tutti  i magistrati 
cheinvna  città  fi  richiedono,  & cotali  fono  gli  rffizir.li  loro . Un'altra  for- 
te di  magiflrati  fegue  a le  dcttc.dr  qucfli  bamo  ma  diuerfa  cura, perche  at- 
tendono a le  cofe  diurne, & a le  cerimonie  facre,  come  farebbe  a dire  i Sacer- 
dòti, gr  quelli  che  fono  propofli  a batter  cura  che  i Tempi ] fi  conferemo , gr 
filano  ornati  gr  ben  culti, & che  auuertifcano  cheniente  figuaSliorumi,et 
rumando  lo  riSiaurino ,&  finalmente  frano  diligentii  curatori  di  tutte  le  cofe 
diuine,gr  che  al  culto  et  Iddio  s'appartengano  ; gr  è detto  queflo  magiflrato 
a nofin  tempi  toperaio,&  in  alcuni  luoghi  amitene  che  Uè  vn  folo  come  ne  le 
città  piccole;  graltroue  fono  molti,  gr’m  molte  forti  diuift  ; gr  queSìi  fono 
diuerfi  da’  Sacerdoti  in  qitefle  città  grandi . Talché  fi  ritrouano  quelli  che 
amminiflrano  le  cofe  facre  ,gr  quelli  che  hanno  cura  de  T em  pii ; gr  altri  fio- 
no  poi  cfattori,gr  confermi  ori  del"  entrate  facre.  ^4  qucfli  fegue  & ì affai 
fimUe  quel  magiflrato  il  quale  ha  cura  ccmmuxemente  di  tutti  i Sacri  Vffr- 
Zy,&  vede, g;r  auucrtifce  che  frano  da  i Sacerdoti  fatti  conucneuolmente  ; 
gr  queflo  vffizio  non  era  conceffo  a i -Sacerdoti  ,ma  fi  dalia  queSìo  bonore 
ad  altre  perfine  le  quali  habitauanoinvna  fianca  del  pub  fico  dedicata  a 
la  Dea  Vefla;  il  che  non  piccolo  honore  tarreccaua . "Et  qucfli  tali  in  alcuni 
luoghi  fimo  detti  principali,  altrouc  erano  chiamati  He  de  Sacrifizi) , in  Altri 
luoghi  erano  appellati  Tracuratori  de  i fiacri fizjj  . Tutti  i magistrati  necef 
fari)  in  rna  città  fono  già  detti  ,&dele  cofe  di  fopra  da  noi  addotte  hanno 
tura  fi  quali  per  maggior  chiarezza  m brcwtàr  e pacheremo*  Sono  adunque 
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tremi mapflratì  intorno  le  cofe  dinne,  & fiere  ; altri  hanno  cura  de  le  cojt , 
de  la  guerra;  altri fono  quelli  che  ri [cuotano  t entrate  del  pubhco,<ù r quelli 
thè  fanno  le  f }efe  piibliche  fi fo  no  quelli  che  hanno  cura  de  le  cofe  chef  yen- , 
dono, & fi  comprano,  & aweertifeanà  che  non  fi  faccia  jraudc,quelli  che  at- 
tendono a la  c ufi  odia  de  la  c‘itti,&dcl  mantenmento.de'  porti,  & fmalmen- , 
te  ala  fallite  di  tutto  il  territorio.  ^ Iprejfo  a quefii  che  fono,  propofii  a giudi-, 
%fi,&  a le  fentengc,&  a le  liti;& [opra  C efccnzjoni,&  le  cuflodìede  rei,  ri  ; 
fono  quelli  che  fi  fanno  rendere  ragione  di  tutte  Coper anioni, & quelli  che  cor, , 
reggano  gf  al  trimagiflrati  ; <jr  finalmente  quelli  epe  fono  pr,epofii  /alcqnf-t 
glio,&  a.  le  delibera  foni  de  l c cofe  publiche  ; & quefii  talimagifbrati  fono  , 
comuni  a tutte  le  città  ; alcuni  altri  fono  piu  propvj  <&■  conuementi  a quelle . 
città  che  fi  yiùono  in  pace,&  mfla  1 0 trariquiUo,a  lequalptuttefi  cofe  prqffie., 
ràmente procedono  ; & quefii  Jono  'queUi  che  hanno  aera  chele finirne  fumo  , 
coflumate,&honefle,&  ordinano  loro  come  debbano  effir  ornate,  alcuni  ’ 
altri  magi  firati  fono  fatti  per  hauere  cura  chele  leggi  fiano  intefe  & cuflo-  ] 
dite  gir  offertile . filtri  att  elidono  ad  ammaefìrate  lì  f orientili  & guardar , 
gli  ela  le  difonefià, altri  fono  Copra  a f cfcrcitargli  & fargli  gagliardi  & agi - 
U,& finalmente  procaceinodi  far  loro  apprendere  buona  &.  gentil  creanza  , , ! 
& alcuni  di  quefii  magìflrati  certa  cofa  è che  npnfono  atti  a li fiati  popola- 
ri, come  farebbe  quello  che  ha  cura  di  ammaccarle  f emine, & li fanciulli. 
Imperocbequcflijlatifonogoucmatida  pouerihuommi  ali  quali  fndibifo- 
gno  non  battendo  altri  feruifieruirfi  de  le  donne  loro, et  de  i lor  fhnciulliin  mol 
ti  vfi  neceffarij,ni  poffano  tenergli  ad  apprendere  leggi,  0 creante.  Conciofia 
adunque  che  tre  fiano  li  magi  frati  per  mego  de  li  quali  fi  eleggono  gl  altri  ma  , 
gifhrati  principali, cioè  quello  che  ha  cura  che  le  leggi  fiano  cuftodite  & offer 
uateipreconjultoric’l  còhfiglìò.  Quello  magjftrato  efie  ha  cura  de  le  offerì 
uafoni  de  le  leggi  è propio , & conuenicnte  al  gouerno  de  gli  ottonati . Im- 
perché gli  huomini  virtuofi  fono  quelli  che  procurano  cotali  offer uagio - 
ni,&cuftodic;li  prcconfultori  poi  fono  conueniatti  al  gouerno  de'  pochi;' 
percioche  in  pochi  fi  riduce  l autorità  di  tutta  la  città , il  Configlio  finalmen 
tee  propio  de. lo  fiato  populare,  al  quale  fono  ammeffi  tutti  indifferente-  . 
mente.  ^Adunque  mi  moliamo  dfeorfo  intornoa  li  magiftrati , gr  con- 
ta» piate  breuemente  tutte  le  loro  qualità  cir  propietà.  Et  quefto  voglia  cbes 
per  hoggivf  baffi, perche ìiauendo  dato  conuetùente  fine  aquefia  materia  £ 
non  mi  far  di  proc  edere,  per  hoggi  piu  auanti;  fi  che  venite  domane  che  io 
-i  aJbetto,&  quefto  dctpo  poi  che  da  tutti  fu  ringraziato  & lodato  molto  fe  [ 
e entrò  fi  buono  ^(cclfio>telJUp{  Scrittorio , Inficiando  prima  che  tutti  fuffe- 
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K ^ giàlavhrtuofa  compagnia  tutta  raccolta  nel  Po- 
lito luogo  pefafcoltare  i dotti  difctrfi  del  Torcilo , & 
con  varij  & piace  doli  ragionamenti  fitratteneua  fin 
che  il  dtfidèrato  vecchio  renijfe.  Ne  guari  furono  ftd 
ti  che  tutto  lifto  in  volto  vidcrolo  comparire  tra  loro , 
&cme  che  egli  bcnijfimo  fapeffeche  per  afcoltarlo 
quitti  tutti  venuti  fufiero,poichccon  conucnenoli  fa- 
ige  gl  hebbi  raccolti, & tataro  furiceuto  fanga  far  al- 
tre parole  ali  fuoifiaucllaridicdcmcotalguifacommciamento.  Habhia- 
mo  ne'pajfatrragummenti  difeerfo  affai  lungamente  intorno  a le  F^e pubi- 
che ma  non  però  fi  è fin  qui  trattato  di  quella  che  è perfettiffìma,&  fi  può  di 
re  felice  & beata;  èr  i quella  che  piu  che  ogtf  altra  fi  aumeìna  al  Regno , il 
quale gottemo  noi  habbiamo  affermato  effer  perfettiffimo  di  tutti  glaltri-Sì 
tbebora  i conuemente  contemplare  alquanto  intorno  a quefta  Republica  pit 
fetta  graffo! ttta  Volendo  adunque  noi  Uff  ut  are  gr  determinare  di  quefia 
Republica  perfetta, fi  come  fi  contiene,  gr  con  proceffo  ordinato  & facile , è 
prima  necejfario  dichiarare  gr  determinare  qual  fia  quella  vita , gr  quella 
operazione  de  l buomo  che  debbia  effer  detta  per f etti jfima  & ottima  tra  tur 
ìe  laltre,gr finalmente  quella  chepiu  di  tutte  t altre  vite  gr  operazioni  fia 
da  eieggièrr  gr  defidcrare  per  effer  felice . Imperocbc  fe  quefio  conci  fuffe 
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mani fe Po  farebbe  neceffario  che  ancora  vifuff t.  occulto  qual  f uffici  ottima 
& perfettiffima  Repub.&  perche  egt è conueniente  clte  quelli  ihe  otrimatné 
tegouernanovna  Re  public  a per  ciò  fitte  e fi  ancora  operino  quanto  perfet- 
tamente pojfano  in  tutti  i negogij  & maneggi  publici  fecondo  thè  di  beni  fa 
ranno  abatulanti  per  li  quali  pojfano  vna  felice  & beata  vita  menare ; per- 
chehe  l battere  maggior  o minor  copia  dlquefti  betti,  fuole  acero fiere  & fnù- 
niùrcl.t  beatitudine  di  quefta  nofbra  vita,  fe  già  qtulclte  auuenimento flraor - 
dinario/)  qualche  accidente  non  fi  inter  pane ff 6 che  ciò  gli  vìkafiè  fare ; pè- 
ctoche  a le  volte  ancora  la  co  pia  de  i beni  fnoÈcagienare  meleUhift-  frada- 
gli  ; onde  la  felicità  humana  ne  viene  impedita , è per  tanto  conueniente  pri- 
ma a ogn' altra  cofa  cojlituire , & determinare  qual  fia  quella  vita  che  da 
ciafcuno  dowrebbe  in  vn  certo  modoeffer  eletta  & defiderata;  & dijft  in  vn 
certo  modojhauendo  l'occhio  ad  alcuni  che  fono  di  cofì  maluagia  natura  che 
non  potendo  fcorgerc  qual  fiaUbenejton  è pofftbdc  (he fi r'umgmomai a fe- 
guitarlo  : ma  quefli  fono  pochi,  iti  fi  debbano  annoverare  tra  gl altri  h uomi- 
ni . Dopo  quello  voglio  che  confideremo  minutamente  fe  la  vita  beata  <jr 
felice  <£  vn  partii  ular  cittadino,  è la  medefima  che  è quella  di  tutti  btfìeme  , 
dir  di  tutta  la  città , confiflc  nel  medefima  che  quella  if  vn  particutare  citta- 
dino; &felc  mede  fune  opera-afoni  fanno  vn  cittadino  beato  &•  perfetto,  & 
vna  Re  public  a felice  & affoluriffima,  come  è quella  de  la  quale  intendo  che 
hoggi  ragioniamo . Ter  venire  adunque  a trattare  quefta  materia  ,&  ala 
dichiarazione  di  quefta  felicità  humana , farebbe  neceflario  dire  molte  coflf 
che  ^{ristorile  ncilìbri  chelafciò  firittidela  Filofofia  morale  dottamente 
infegnò,  i quali  fono  flati  dal  noflro  Figline  eh  copio;  amente  dichiarati.  Ter 
queflo  presupponendo  che  voile  fappiate  benifftmolelafciarò  per  bora  anda- 
re, & fola  breuemente  nc  trajeorrerò  alquanto.  Voi  deuete  adunque  pape- 
re che  il  bene  de  t huomo  è la  fila  perfezione  ftmperoche  altro  non  c la  bont$ 
che  vna  certa  perfezV°ne  ri  L'buomo  adunque  è comporlo  del  corpo  come 
di  fua  materia,&  de  l'anima  come  di  fua  forma  ; & però  bifogna  efi babbi 
vna  perfezione  inquanto  al  corpo , & vna  inquanto  a l anima  ; & ancora 
perche  per  conferunfione  & perfezione  del  annua  & del  corpo  ha  dibifo- 
gno  di  alcune  cofe  efteme,fi  come  di  molti  i finimenti  per  difendere  il  corpo;  ol 
tra  di  ciò  del  nutrimento  & eri  fi  fatte  cofe  per  vn  altra  perfezione  de  Ihuo 
ma  fi  ritruoua  rifletto  a quelli  beni  cfterni  ; è adunque  il  bene  de  l'buomo  di 
tre  forti, cioè  il  bene  de  Camma  che  fonole  virtù;il  bene  dei  corpo  che  èia  fa - 
tùtàdrla  buona  diTfoftione . ritimo  li  beni  eP.criori  che  fono  le  ricchezze» 
& perche  la  felli  ita  è vna  cofa  perfetriffima , però  diciamo  altro  non  effere, 
che  vn  congiugnimento  di  tutti  quelli  beni  infieme . Di  quefto  bende  Ihuo- 
mo,  & di  quefta  felicità  io  giudico  chea  baflanza  ne  trattaffe  rinfiorile  ne* 
Juoi  libri  de  la  Filojofia  morale,  fi  che  bora  Jcr marno  ci  de  le  cofe  che  quiui  fi 
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fu  Furar  orto.  Né  crei*  ió  che  alcuno  ardirà  impugnare  la  dinifione  di 
leni  che  babbiamo  fatta ; ejfendo  veriffima  & confeffando  ciaf  amo  effer  tre 
forti  de  beri, cioè  beni  cBeriori  del  corpo,&  de  l anima;&  che  tutti  quefli  be 
ni  è necejfario  che  in  vno  beato  & felice  fi  ritruouino  ; & che  fa  il  reco  fe  a. 
vno  mane  affé  qualche  bene  det animo, come  farcbbela  temperanza,  la  for- 
tez%a>o  qualche  altra  tòrti  morale;  co  fluì  non  farà  mai  detto  Meramente fe 
Ùce;miperoche fe  fari  pAuo  de  la  fortezza,  & bara  paura  d una  mofea  che 
Moli  per  Caere, ofe  non  bara  temperanza  di  coft  alcuna  che  ne  l'appetito  gl i 
taf  chi* & di  quelle  che  fono  uilifjme,  & fe  cercarà  mangiare  & beuere  cibi 
debeatiffmi  & preziofiffmù;  futilmente  fe  non  faràgudlo,  & per  uno  quat 
trino  non  fi  curerà  d uccidere  un'amico  '/finalmente  fc  mane  or à d intelletto, 
& di  prudenza, & fe  fard  femplice&  ignorante  a gui fa  d uno  fanciullo,  o 
dim  matto,nè  mai  penfcrà  a coft  alcimajiè  fi  proucderà/iè  fi  confuterà  co 
altri;  cofiui  certamente  non  potrà  efier  detto  febee  ^mancandogli  b beni  de  Fa 
turno.  Hor a egb  è coft  certiffima  che  tutti  concedono  & confeffano  che  qut 
f li  beni  fono  necejfarij  a la  felicità,  & che  farr^a  effi  non  è m’huomo  beato 
né  felice.  M4  fono  poi  alcuni  che  difeordano  da  noi  & fi  partono  dal  uero 
nel  giudicare  quanto  imo  debbia  di  quefli  beni  abondare,penfando  che  dolci* 
ni  bafli  batterne  una  piccola  parte, & de  grakri  giudicando  bifogname  mol 
So  copia.  Imperoche  credono  cofloro  che  fa  baHeuole  & fuffizìente  a un 
felice  Jhauer  ogni  piccola  parte  de  le  uhrtù,&  ogni  poco  che  tenoni  poffegga , 
uogliono  che  bafltma  poi  de  le  ricchezze  & del  denaio  dela  potenza , & de 
fa  gloria,  & di  tutte  C altre  cofe  fi  fatte  uogbono  che  ut  infinito  fi  proceda, & 
thè  fc  ne  poffeggagrandiffima  copia;la  quale  opinione  éfalfìffimaft  come  po 
Siamo  molitore  loro  apertamente. "Del  che  ci  farà  ampia  fede  quello  che  tut- 
to U giorno  uediamo  da  gl huomìni  operare,  & confiderando  a le  azioni  bit- 
mane,  & fi  mani f dì  or à l’errore  di  cofloro . Imperoche  quella  cofa  che  con 
un'altra  fi  acquiiìa,é  certamente  piu  perfetta,  & migliore  che  quella  che 
per  mezp  di  quella  fi  ottiene  bora  lenirti  1ton  fi  acquikanoconle  riuhez- 
Ze,con  i danari,  & ccngt altri  beni  cHeriori:  ma  fi  bene  i beni  dlertori  conte 
uirtù  fi  procacciano  ; fi  che  per  queflo  piu  fono  perfette  le  tòrti;  & però  piu 
di  quelle  fi  dee  cercare  di  proucdcrc  che  de  le  ricchezze  per  effer  e neramen- 
te felice.  Et  la  uita  beala  altro  non  è che  il  uiuerc  felicemente,  eutrofia  quel 
fy  che  c onfisla  nel  contento  & ne  la  giocondità , onero  ne  la  u irti , 0 pure  in 
ambedue  fanza  ditbio  alcuno  che  piu  ne'  buoni  coflttmi  conffle,  c*r  ne  Cmtcl 
lètto  il  quale  fa  ornatodi  uirtù,&  in  qucHc  ecceda, che  ne  le  ricchezze,  per- 
che da  le  tòrti  & da'  buoni  co  fiumi  nafee  un  contento  incredibile . Et  peri 
meglioèil  poffedere  ì beni  eflerni  mediocremente,^  ne  le  tòrti  effer  rie  chi f 
fimo,&  abondantiffimo  che  di  ricchezze  effer  copiofojet  poi  mancare  di  uir 
Si.  Siche  per  queflo  fi  può  uedere  quanto  fi  a meglio ,gr  piu  conucneuole  ala 
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felicità  l’abondai  e di  uirtù  che  di  ricchezze llwdcftmo  fi  può  ancora  dt~ 
jnoflrarc  con  ragione  aperrflimaja  quale  farà  cofi  fatta  ■ La  felicita  piu  fi 
dee  credere  che  confitta  in  quelle  e afa  clic  non  ha  tatuine  ale  mio  idre  he  è 
mmenfa &iflituita  in  per  fregiare  chein  qucUajnbqfinito  non  può  procede 
re  le  virtù  quanto  maggiori  fono  piu  fono  per  fette, & piu  utilità  poffono  prò 
cedere  ininfmto'tà  le  ricchezze  accrefccr.cw  troppo  nuoccno . adunque  la. 
felicità  fi  dee  dire  e he  confitta  ne  le  uirtùtà  non  ne  le  ricchezze  ,tà  ohe  pqt 
f dee  arcare  pofjederc  uirtù  i he  ricchezze.  M.  I • Moflratc ci  di grafia  iti 
che  modo  che  le  ricchezze  fcfono  nopppecccjjiucfiano  nuoccuoli.  M.L  CtY 
to  è che  le  riccbejófe fcruono  per  linimento  a laconjeruafionetà  a la  com- 
medità  ile  Ibiicmo, bora  tut  ti glii frumenti  in  qual  fiuoglia  efircizio,o  arte» 
debbono  effere  grandi  fin  a uno  certo  tcrminegiuflo,  & proporzionato  a l c- 
fcrcizjo  al  quale  hanno  a fallire  altrimenti  ncngtauanoj  anzj  fono  d impedi - 
mento  & datinoft.  Se  le  ricchezze  adunque  fono  frumenti,  fe  troppo  mid-  - 
fipluhaaimopiu  daranno  impedimento  a la  fallata  fJic  aiuto  -,  Cerne  anco- 
rale imo  per  battere  un  ferro  hauejje  un  ma  rtillotroppógr àride,  non  gli  da- 
rla aiuto  alcuno, o chi  uolefie  fonare  prendeffe  uno  flauto  fmifurato,  & cofi 
andate  decorrendo;  fi  che  noi  uedete  che  le  ricchezze  non  pojfcno  accrefce- 
re  hi  infinito . Ma  i beni  de  l animo  quanto  piu  eccedono, piu  fono  utili.Et  di- 
ci) utili  jtfrche  le  uirtù  no»  falò  fono  cagione  di  procacciaci  quello  che  e bone 
sìo,nià  ajfcota  anecano gwuamcnto  non  pie  follai  corpo,  lmperoche  un  con- 
: Unente  afidi  piu  farà  gagliardo  & diFpcflo  che  uno'm  continente, un  prudente 
affai  piu  roba  procaccierà  che  uno  if>if  rudente-mi  flutto  piu  farà  amato  che 
uno  hfgiuflotà  cefi  andate  difeorrcndo  per  tutte  l altre  uirtù  le  quali  ue  or - 
recaneuon  folohaiettà,ma  ancor autilenon  piccolo.  Vnaltra  ragione  fo- 
glie per  moflrare  il  mtdefimotà  è tale  che  noi  diciamo  che  quella  difpoflzi o 
ne  ci r qualità  è migliore  che  i1  dijfofizjone  di  e ofa  migliorc;hor a t anima  uno 
‘d  che  t pili  perfetta  cofa  che  il  corpo, & ?a  wt*  <■’  dijj>cfizic*e  & qualità  de 
r anima  piu  che  le  ricchezze;  fi  che  piu  dentino  ingegnarci  ac quiflare  le  tòr- 
ti! che  lericchczjf . Finalmente  fi  prona  il  medefmo  in  qucfto  modo.La  fe- 
licità confifle  principalmente  in  quel  bene  per  cagione  del  quale  fi  cercano  gli 
altri;  bora  per  cagione  de  l’animo  fi  ccrcanole  ricchezze  non  volendo  alcuno 
effer  rucofc  non  per  quietare  f animo, & per flare  contento  de  Tarmo , ne  le 
uirtù  fi  cercano  per  cagione  de  le  ricchezze  da  quelli  che  fono  faui  e ir  prude» 
ti, ma  fi  bene  le  r ie  cinzie  Pcr  k uirtù  de  T animo  ; per  fioche  fono  iflrumenti 
aT  ac  quitto  delt  fetenze  & de  le  uirtù,  per  le  quali  l animo  fifa  perfetto;on- 
de  ne  ficgue  che  piu  perfetta  fla  la  uirtù  che  le  ricchezze . Si  che  per  tutte 
quefle  cagioni  potiamo  con  fatare  hoggi  mai  che  tantoptu  uno  dee  effer  detto 
felice, quanto  piu  pcjjiedc  de  la  prudenza, de  la  fortezza, et  de  le  altre  uartui 
et  quanto  che  fecondo  quelle  opera,etnon  quanto  pojjìcdt  de  le  iwcbezgg-v» 
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Et  di  ciò  ue  ne  può  far  certa  tefimonianga  Iddio  grandijfmo,  il  quale  noi  di 
riamo  feliceet  beatoper  cagione fuetiflef}à,&  egliifleffo  è cagione  de  la  fua 
beatitudine.  Imperocbe  fe  per  cofa  alcuna  efhmfeca  fujfe  fritto  felice,  <$». 
beato, effcndo  lafelicità-unfine  ntfcgutrcbbe  che  egli  bantjfe  un  fin  fuor  di  fe 
fieffo,&  di  Ini  migliore . Imperocbe  fempre  il  fine  è miglior  dì  (pelle  cofe  che 
fono  per  il  fine.  E adunque  Iddio  felice  per  cagione  di  fifccffò,  <jr  per  rutte- 
rà fua,&  femplicemente;talche  altro  non  è la  fua  felicità  che  la  ftta  propia 
natura . Et  di  qui  fegue  chela  buona  fortuna  che  conficene  fabondan^u, 
de’  beni efleriorifia  diuerfadala  felicità  che  mene  dai  b&nimtrmfeci.  Im - 
per  oche  la  fortuna  e'I  cafo( tur  parlare  bora  come  FHofofo,percioche  il  Chri- 
ftiano  non  cono  fee  fortuna  iràa  tutto  quello  che  mteriùene  attribuisca  lad\- 
tùna  uolontàj  fono  c agioni  de'  beni  eflcniuma  mimo  è giuflo,  o temperato  per 
fortuna  o per  cafo,ami  per  fua  elezione,  & per  lunga  operatone  uirtuofa  ; 
fi  ciré  noi  uedere  quanto  piu  perfette  fileno  le  uìrtù  che  le  rìcchegje;&  quan- 
to put  ci  dettiamo  sformare  acquift are  di  quelle  che  dì  quefle;&  che  non  è uc 
ro  che  poche  tàrtìi  baftino  a la  felicità,  &•  che  moltèrìcchegge  ftano  necejfa 
tk,an%i  per  il  contrario  poche  rìcchrnf  fono  kaflcupH  a far  uno  felice  & fò 
ló  fi  dee  ingegnarc  i effer  eccellente  in  uìrtù . Da  qitcllòclìejiè  prou.ito  fin 
qui  fi  maritfefi&à  confègucntementé  qual  fi  a la  felicità  d'ttna  città , cr  qual 
'città  poffaeffer  detta  felice  & beata . Quella  citta  adunque  è detta  felice 
che  opera  ottimamente, tir  con  uirtù,&  che  è ottima,  & uirtuofa.  Et  è im- 
ponibile phc  alcuno  operi  bene  che  non  facci  ofcrc  buone  & urrttiofewè  Òpe- 
ra alcun#  buona  fi  può  direcC ttiiMunnofcrtf, tùia  città  che  con  uìrtù  nonft'a  fot 
’ta,ò  con  prudenza.'  Et  lafortcgtfa  de  là  città , h giti  fitta,  & la  prudente#, 
hanno  la  medefitiu  fispnafè  fono  de  la  mcdefiniafor%a,tbeqiicHc  nirtu  per 
'le  quali  gH)  uomini  fono  detti  gutflì,forù,&  prudcnti.Si  che  fein  una  città  fa 
ranno  cotali  huomoù  uirtuofi , all’ bora  quella  città  fi  potrà  dire  operare  uir- 
tuofamente,&  effcrgiufla  & forte,&  prudente,  & perciò  felice  & beata  ; 
<&•  quefte  Còfc  'bafiino  ptìr  bora  ite  quali  io  uoglìé  che  come  in  luogo  dì  proe- 
mio balliamo  brenètnente  addotte,  &uon  periinfegnark  dottrinalmente , 
'tna  come  pccfupf’onendolc  per  quello  chi  fila  a difiutare  boggi.  impancile 
cfkr  non  può  ch(  con  quella  rièordanga  che >:e  balliamo  flit  'a, uri noto  ''.li- 
biate irnefo  ulto  piatti  ente  tutto  quello  eh  e fi  farebbe  potuto  dire. nè  manto  c- 
ra  tempo cmucncutle addurre  tutte  le  ragioni  che  a cotal propofito  potenti- 
no fare  . Imperocbe  ciò  fi  appartiene  a la  f ciarda  morale, io.  qtialc  è quella 
che  difinifee  & dichiara  che  cofa  fi  a la  felicità , & dcie  confi  fi  a fi  coniò  nói 
uipòtcte'ncordne.riducnidonu  a wmorLrìdifcòrfi  farti  dal  Ftgliucciò  fe- 
condo la  niente  dì  .//rifiorir  intorno  a là  dattihà  ...orale  * Ter  hard  prefiiP- 
] pàtoi.vr.0  qnefìo  t:  ni. mitilo  per  rerpthc  la  tinti cttinfi  & per 'età fi- 
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flfla  in  una  operatone  uirtuofaja  quale  tuta  dee  abondare  di  tante  f acuiti 
che  baflino  ad  aiutare  quefla  operazione.  Et  fe  qualche  dubio  a qualcbedu • 
nodi  uoifufie  rimajlo  intorno  a quefla  materia,  laj dando  per  bora  di  piu  ra- 
gionarne per  non  rompere  il  filo  & tardine  de  la  noflra  fetenza  cucile, ci  rifer- 
marno  a chiarirlo  nel  proceffo  de  noflri  difeorfi,  o in  altri  ragionamenti  don 9 
piu  fi  richiederà. 


Seia  fclicitid’vn’huomofia  la  medefima  che quellad’v* 
na  cicca , & quale  (ia  la  felicicà  d’vna  cicca . 

Cap.  i I» 

E I{  haucre  bora  piena  & rifoluta  cognizione  di  tutto 
quello  che  a la  proporla  materia  fi  richiede , refla  che 
uediamo  & confidcriamo  minutamente  fe  la  feliciti 
de  la  città  è la  mede  finta  clx  quella  d'vn'huomo  parti- 
eularefipurèdiuerfa.  La  quale  cofa  pare  che  non 
babbi  dubio  alcuno,confidcrando  a quello  che  comune 
mente  foghono  tutti  gl  buomini  a fermar  e intorno  a 
quefla  cofa . Imperoche  tutti  confejfano  efier  la  me- 
iefima;&  che  fia  il  vero  vedete  clx  tutti  colorolì  quali  ne  le  ricchezze  pon- 
gono il  bene, & beato  viuered vnhnomo;  parimente  dicono  quella  città  ben 
ta  che  fia  ricca  & abondante.  Quelli  altri  poi  che  piu  pregiano  il  fignoreg 
giare,&  piu  che  ogn  altra  virtù  quella  boriarono  che  tiranneggia  altrui  ; co- 
floro  quella  città  che  molto  paefe  poffegga,&  a molte  genti fignoreggi,  afer 
mano  efier  felice;  & quelli  che  ne  la  virtù  fi  pongono  la  felicità  d un  bicorno  , 
quella  città  piu felle  e d ogn' altra  dimandano  che  piu  fia  virtuofa . Si  che  lioi 
uede  te, che  tutti  gl  buomìni  pare  che  confefiìno  la  felicità  di  tutta  la  città  ef- 
fe* la  mede  fimo  che  è quella  d vnhuomo  particulareiil  che  non  dicono  fanzft 
ragione.  Imperoche  quelle  cofe  che  hanno  la  medefima  natura  a vno  medesi- 
mo fine  fonomdrizXate>  & "vdhuma  folo,&  tutti  li  cittadini  d vna  città  in 
fieme fono  dvna  medefima  fiezie  & d'vna  iflefia  natura  ; fi  che  al  medefi- 
mo  fine  che  ita  felicità fi'md'trizgano;ondevnamedefima felicità  è di  tuttili 
cittadini,  & di  ciafcuno  in  particolare . Veduta  adunque  la  rifoluzione  del 
primo  dubio.  Trapaffiamohora  ad  alcune  altre confider azioni . Impero- 
che  di  due  cofe  fi fuol  dubitare,  le  quali  hanno  bi fogno  di  fieculazione;  f vna 
iqualvita  fia  piuda  eleggere  davnbuomo , onero  quella  che  fi  travaglia- 
ne  i maneggi  & ne  i governi  de  la  città, & è detta  vita  attilla  & cimle,oucro 
queir  altra  che  è in  tutta  dal  cemmerzjo  cucile  Jegregata , & da  ogni  commu 
manza, & i afirata  in  contemplazioni,  & quella  è detta  vita  contempla- 
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tina . Vii altra  dubita  Telone  nafce  a auefio  proposto . Qual  fio  da  dire  Cot* 
ùnta  & perfettijfma  Republica,&  te  fue  qualità, & propietà  ; 6~  qual  fu 
il  migliore  ordine  di  tutti  gC altri,&  il  piu  perfetto  gouemo . Se  pur  attuai* 
fce  che  tutti  gfhuomini  eleggtefcro  la  vita  comune  & citale ,& ottima ; one- 
ro fe  non  tutti,  ma  pochi  /ufi ero  li  contemplatiui,  & la  maggior  parte  attt  n- 
dcjfe  ala  vita  c'iuile . Hora  perrifoluere  quelle  dubitazioni  noi  non  deuemo 
vfcirdel  propofito  nofiro , nè  trapalare  a contem plagiontnon  richiefle  a la 
materia  ciuilcjlc  la  quale  trattiamo . Et  però  lafcieremo  di rifolucre la  pri- 
ma dubitazione  che  fu, qual  vita  fia  piu  da  eleggier  a vn'huomo.  Imperoche 
noi  al  prefentenon  confederiamo  le  propietà  di  quefio,o  di  qiteWhuomo,ma  de 
la  città  tutta  m commune.  Etne’  ragionamenti  che  furetto  fatti  fopra  Lu> 
Filofofta  morale  a pieno/i  rifolue  quella  dubitazione,  prouando  la  vita  con - 
templat'iua  ejfer  piu  perfetta  chela  attìua,&  però  piu  eleggibile-  Onde  fa- 
rebbe hora  meonuemente  & fiora  di  propofito  fe  di  nono  ne  volefimo  ragio- 
nare. L’altra  dubitazione  adunane  è appropiata  a la  dottrina  noflra  ern- 
ie che  è di  vedete  qual  città  fi  debba  dire  ettima,& felici funa;  la  qual  per  ri 
foluere.dico  che  a me  par  ch'uro  et  morii fefio, che  quella  città  di  necrfità  deb 
bit  ejfer  detta  ottima  & perfetti  fimo,  la  quale  ha  ordinazioni  tali  che  per 
quelle  ciafcuno  opera  ottimamente  & beatamente  fi  viue  ; & quefia  rij'olu- 
Zjonc  per  hora  vi  bafii  del  fecondo  dubio  prò  pollo,  rmettendoui  a quella  che 
ne  la  Filofofia  morale  fui  vlt'ima  giornata  dijputata  per  cognizione  del  pri- 
mo dubio  addotto.  Et  perche  molti  fono  li  quali  tengano  che  la  vita  virt uo- 
pi fia  da  eleggiere;  dubitano  pei  dalie  quefia  virtù  confifla  ,one  C operare , o 
nel  contemplare;  & però  pare  che  cerchino  qual  vita  jia  migliore  otatriua , 
o la  contcmpUtiuaJa  quale  alcuni  giudicano  ejfer  vita  conveniente  a vnhua 
mo  fapiente,  & richieda  a vn  F'dqfofo , a fermando  la  vita  ciuile  confi  fiere 
ne  la  contemplazione  piu  che  ne  taglione, & che  rn  Filofofo  contcm platino 
piu  dee  e fer  detto  citale  chevno  attiuo-  Et  pare  che  quelle  due  vite , cioè  la 
ciùle  & la  Filofofica,&  contemplatiua  pano  da  tutti  gli  hiiommi  futi  co  fi 
antichi  come  moderni  propojle  a tutte  Coltre  forti  di  vite;  & quefie  dicono  cf 
fer  vite  vbrtuofe . Ma  importa  a fai  a cono  fiere  qual  di  quefie  due  vite  jia 
piu  eleggibile, & come  ambedue  pano  da  e fer  dette  virtuofe.  lm  pcroches 
vn’huomo  fauio  dee  voler  cono/ cere  particularmcnte  qual  fio  la  miglior  ulta 
&'m  quella  c fer  citar  fi, & a queWottimoindrigjarelc  fiteazzioni;& pari- 
mente ogni  huomo  particularc,&  ancora  tutta  la  città  in  vniucrfJe  dee,  co 
nofcctido  quejlo  ott  'mo,&  fecondo  quello  operare . Sono  fiati  adunque  aleu- 
ta che  hanno  penfato  la  vita  contemplatala  efer  miglior  che  Cottimo,  per 
quefia  ragione.  Dicono  cofioro  il  figitoreggiar  & il  deminar  altrui  non  fi  pub 
far  fango-  qualche  ingiuria  hora  ogni  ingiuria  fi  deefuggire,&  per  tanto  la-*, 
vita  contcmplatiuaU  quale  non  fa  ingiuria  ad  alcuni  i miglior  cheCattiux  , 
14  ‘ 
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Et  fi  pur  vno  in  quefla  vita  elude  in  tal  grufa  fignoreggiaffe  che  a niuno fa- 
ce ffe  ingiuria, tutta  via  i continui  franagli  & li  nego^y,  & le  grani  atre,  a le 
quali  òpropoffo,  impedifcono  pur  affai  la  tranquillità  de  la  vita,  ór  la  quie- 
te de  l'animo; fi  che  in  niun  modo  fi  dee  eleggierc  quefla  vita  ciuile , ma  dar  fi 
a la  contemplatala  cornea  piu  perfètta.& piu  eleggibile. filtri  fono  poi  con 
trarij  a quefla  opinione  & a quella  opposti  raffcnitando  quella  dclhuomo 
prattico  & ciuile  deuerfi  dire  vita  felice,  ór  beata.  Imper oche  (dicono  effij 
la  virtù  conftfle  ne  f operazione ,ór  a tutte  le  virtù  morali  non  fi  può  dare  oc 
cafione  maggior  di  operare  che  adoperando  fi  net .gommo  ciuile  ; imperò  che 
colui  che  maneggia  ór  gomma  la  Rcpublica  bifogna  che  operi  cnugiufiigia 
tcbforttrzxa’& d*  fi*  tcmperato,prudetue,ór  che  finalmente  moflri  tutte 
l' altre  virtù, ór  ha  ogni  giorno  nuotte  occafioni  di  farlo, douc  avn  contempla* 
tiuo  che  efegregato  dal  commercio  degl' huomini, ninna  occ  a filone  fi  porge  di 
operare  con  virtth  In  modo  che  per  tal  cagione  la  ulta  ciuile  è quella  che  dee 
effer  detta  vita  virtuofa  ór  beata.  Et  cotali fonot opinioni  di  cofioro../tltri 
ti  fono  fiati  che  hanno  giudicato  quella  efier  la  vita  beata,  ór  felice  che  a 
molti  comanda,  & fignoreggia,  & qucflàtali  affermano' foto  poterfi dir  feti- 
ci  ; & che  fia  il  vero  in  moire  città  ad  altro  non  attendono  le  leggi  ,■  ór  ad  al - 
trofine  non  fono  indirizza  te,fe  non  a far  chela  città  dcquìshaffai  dominio. 
Laonde  conciofia  che  apreffo  diuerfi  popoli  ór  varie  città,  molte,  & diuerfe 
leggi  fi  ritruouino,  tutta  via  fe  faranno  vnitamente  confideratè,ór  fe  fi  ha- 
rd l’occhio  a quello, al  che  effe  principalmente  attendono  fi  vedrà  che  tutte , 
a Itro  non  cercano  nò  ad  altro {indiano , che  afdr  chela  città  fignoreggia.  6t 
di  queflo  ne  fa  fede  la  Rcpublica  de’  Lacedemoni} ,ór  quella  di  Candia;  ne  lè 
quali  ogni  iftituzionc,ógni  leggie  ór  ogni  dìftipl'ma  con  la  quale  fi  ifbruhtarm, 
ad  altro  non  attendeuà  che  al  fargt buomini  pratichi  ór  valorofi  in  guerra  , 
folo  per  poter  poi  con  t aiuto  & opera  di  quelli  dom  'marc  ad  altrui . Oltra  di 
queflo  tutti  quei  populi  ór  quelle  genti  che  pofìono  effer  a gt altri  fuperiori , 
danno  honore,& pongonoin  dignità  quelli  che  fono piu potenti.  Si  come  co- 
fiumano  li  Sciti  Ór  ti  Terfi,fi  come  svfaùa  m.Thracia , ór  tra  li  Fràncefi,do 
uè  grandi  bonàri  fi  davano  a coloro,chc  fùffero  piu  potenti,  & valqrofi  degli 
altri . Et  per  quefla  cagióne  mede fima  apreffo  alcuni  populi  fono  ordinare 
certe  leggi, per  le  quali  fi  eccitano  gl' hnómini  a quefla  virtù  de  la  udhrofità  , 
& de  la  potala. . Si  come  dicono  gii  effer  flato  f olito  far  firn  Cartagine.  Do 
uè  fi  coflmnaua  dare  a quelli  che  molte  pruoue  batte  fiero fatte  in  guerra,tan 
ti  anelli  o cerchietti  tt oro  in  quante  guerre  et  atto  siati  per  ornamento,  ór  ri- 
putazióne loro, & permutare  gl  altri  a fnoftrarfi  valorofi.  F.ra'gtà  ancora 
in  Macedonia  vnaleggie che  colui  chéfuffe  flato  in  guerra, et  non  bàuesfevc 
tifi)  alcuno  de’  rimici  andaffe  cinto  d'vna  fune  per  ignominia , ór  vergogna 
fùa;&in  S cubia  colui  chenon  baiteua  vccifo  alcuno  nimico , non  potentine 
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ne  i corniti  publici  ritenere  la  tazza  d'oro  che  fi  datu  a tutti  li  ccn 
aitati,  <&  tra  gli  Hiberi  era  qiteflalcggie,  li  quali  furono  popuii  bi  lia  ajì  pi:- 
raffai,cbc  quando  v/io  monna  diri^xauano  tanto  piraniidiintorno  al.fuojcr 
pelerò  quanti  nitniciin guerra  vccifi haucua . Quelle  ordinazioni  adunque 
& molte  altre,apreffo  altri  populi  fi  ritrouano  cefi  fatte , parte  per  leggi  pari 
te  per  vfanzat&  per  confuetudini  offerita  te,  per  le  quali  ad  altro  non  fi  ha 
[occhio , che  al  dominare, O"  al  figtiorcggtare  ad  altrui.  Si  che  per  quello  ft 
pruoua  effer  giudicata  da  molti  la  vita  che  domina, quella  chi  è piu  felice, tb 
beata  & che  più  fi  dee  eleggere. La  quale  opinione  fochi  ben  confiderà  qua 
fta  cofa  è tenuta  difdiccuole  per  molte  ragioni . 7>fè  pare  che  inmodo  alcu- 
no fia  da  concedere  che  l'Intorno  elude  ad  altro  non  debba  benfare  nè  ad  al- 
tro confidtrare  che  m qual  modo  poffa  ad  altrui  fioreggiare , & dominare 
a li  vicini  & contermini, ogiuflamcntc,  o ingiitflamentc ; & volendo  effioke 
dire, o non  volendo . Et  per  ritrouare  la  verità  di  quella  ragione,  confidenti^ 
t»o  ri pregoin  thè  modo  che  poffa  effer  detta  ciniltà , o cofa  da  ordburfi  per 
teggfiqucUa  che  non  è punto  legi  tinta  uè  giufla  t &èc  afa  certa  che  nou  'è  le- 
gamo nègiufio  il  volere  fignoreggiare  ad  altrui  non  folo  giuflamcnte.nia  in- 
giufiamentc  ancora . Impcroche.fe  vno  fi  ingegna  fan  pre  di  vincere  & fu- 
per  are  altrui  in  qualunque  modo;è  forza  che  facci  cofa  mgiusla.  Ini  pcroche 
egli  bene  fpeffomtcrukne  che  fi  vinca  ahritiingiullamcnìe  ,&  con  tra  ogni 
ragione . u ipreffondgoucrnarcla  B^epublica  fi  dee  procedere  cerne  ne  lai* 
tre  fetenze  & arti  ; pcrciocix  la  fetenza  àmie  non  è meno  fetenza  clx  l’ala 
trejtora  divediamo  clx  ne  [altre  feienzenon  è quella  vfanza  di  comanda 
te  & sforzare  altrui.  Stclx  fia  d vero  ,il  Medico  &il  nocchiero  non  fuolc 
pcrfuadcre  o sforzare  qiteflo  li  infermi  a fanarfi,  quello  i mitiganti  al  carni- % 
no,maft  bene  il  Medico  fi  fludia  fanare  [infermo  ,&il  nocchiero  [ingegna 
guidar  in  porto  ifuoinauiganti.  Et  con  tptto  ciò  fono  fiati  molti  che  hanno 
penfato  cfxU  vita  c utile  non  fta  altro  che  il  dominare  ad  altrui , ii  che  fe  al- 
trivoleffevfar  contro  di  loro  non  comporterebbeno,  nè  patirebbluc  chc  altri 
gli  dommaffe . Si  clx  quello  che  dicono  in  lorotuedeftmi  » non  efftk  gìuflo,nè- 
gioucuole;  quello  mede) imo  non  fi  vergognano  verfogl  altri  eferdtare  & ope 
rare,&  cefi  in  vtileloro  cercano  il  giujlo,  & per  g[  altrinon  n hanno  cura  al- 
cuna i in  modo  che  quello  fanno  cantra  gl  altri,  clx  non  vogliono  per  lo- 
roj pcrciocbe  eglèvero  quel  prouerbio  che  dice , ciafatno  vuolelaguifltzia  i 
« cafa  d altri,  ma  non  a la  fuaificlxvoi  potete  uedere  con  quanta  poca 
ragione  procedono  quelli  tali  clx  vogliono  che  ne  le  ì^epnblicbe  ad  altro  non 
fi  attenda  che  al  dammare  & fignoreggùre  ad  altrui,ogiufìamente,  o ingiù- 1 
ftamcntc.  Olir  a di  qucflo  ritrouandofi  alcuni  che  per  natura  debbono  /'frui- 
re , & altri  nò.  E pur  cofa  mmueniente  U cercare  di fignoreggiare  a tutti, 
sofia  quelli  che  fono  per  natura  liberi, come  a coloro  che  naturalmente  fono* 
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fertn . Et  però  non  dee  alcuno  sformar  fi  & insegnar  fi  di  comandate &dift 
fioreggiare  a ciascuno, ma  fido  a quelli  che  naturalmente  fono  nati  per  ob e* 
dire , fi  come  ancora  non  è conuen'icntel andare  a caccia  de  gl  hu  omini  per 
y cedergli  & porgli  poi  {opra  le  menfefi  per  facrificarglijna  de  le  fiere  fai - 
natiche  che  fono  atte  a facrificare,o  buone  a mangi  are,&  finalmente  a quelli 
animali  che fono  da  effer  cacciati  Squali fono  quelli  che  per  natura  fono  fieri 
& commodi  per  il  cibo  de  Ih  uomo, come  cinghiali  & ccrui,&  filmili.  Final- 
mente con  vn  altra  ragione  fi  moftra  l'mconueniente  opinione  di  coP.oro.To- 
niamo  che  fi  ritruoui  vna  città  che  fegiàtando  le  leggi,  <jr  le  buone  ordinalo 
ni  fia  felice  & beata  ;&  fia  quefia  città  lontana  da  tutte  Coltre , & pofta  m 
luogo  folitario , & duùfo  da  ogn’ altra  città . Quefia  tal  città  fi  manterrà  ne 
la  fua  felicità,  & ne  Coffa  nasone  de  le  leggi,  & farina  far  guerra  ad  altrui, 
Ù"  fango  cercare  di  fignoreggiare,  o occupar  quel  tf  altri  né  le  faranno  le^j 
guerre  punto  vtdi,nè  barò  oc  cafone  alcuna  di  farle, & pure  farà  beata  -,  ni 
fi  dee  negar  vna  tal  città  poter  fi  ritruouar , & forfè  tale  fu  l{ma  al  tempo 
che  il  buon  ReTfuma  Tompilio  lareggieuaimafe  la  flicità  dvna  città  con- 
fifieffe  nel  dominar  ad  altrui  aton  cercando  quefia  di  dominare  non  farebbe fe- 
lice nè  bcataid’  pur  noigià  balliamo  conceffo  ritrouarfi  in  lei  quefia  beati- 
tudine . Hora  per  venire  a la  conchiufione  di  quefia  cofa,  & trouare  la  veri 
tà . V oideuete  fapcre  chela  guerra  & le  operazioni  militari  fono  fiaterì- 
trouate  per  difendere  il  fuo,& per  dif  cacciare  quelli  che  voleflero  offenderli, 
& occuparli  dfuo.  Impcrochenon  fi  fola  guerra  foto  per  far  guerra, ma 
ferii  fine  che  io  ri  ho  detto,  & fola  per  potere  ftar  tranquillamente, & m pa 
ce , & viuere  in  felicità . S ono  adunque  tutte  le  cure  &.  t opera  gioni  de  \la 
guerra  honefle  & licite, & richicfle  a vna  fiepub.  ma  non  fono  honefle  come 
fine  de  la  città,cioé  non  fi  fa  guerra  a fine  di  far  guerr ama  fono  honefle  come 
cofe  chcfiano  vtdi  al  fine  -,  c ir  per  queflo  folo  quando  la  nccejjìtà  richiede  fi 
dee  cfcrcitare  la  guerra, (ir  non  per  occupare  C altrui,  & per  dominare, & fi- 
gnoreggiare fecondo  che  volcuano  quelli  che  di  fopra  Inibiamo  addotti  ; &• 
quefia  fia  la  refolugione  del  dubio  propofio . rogito  che  hora  per  ritrouare 
piu  certa  la  felicità  de  la  città,  confideremo  alquanto  intorno  a quello  a che 
dee  auuertirevn  buono  & giufto  legiflatore . Dee  adunque  vno  fiudiofo,  dr 
buono  Icpflatore  nel  ordinare  & porre  le  fue  leggi,  confidar are, tir  hauer  Coc 
cbios&infomma  diligentemente  auuertvrela  qualità  deb  città,  &la  fotte 
de gfbuomini  cheChabitano , vedere  in  che  modo  efsi  habbino  conuer fa- 

zione, & pratichino  m fi  arie,  & con  che  mordere  filano  vfati  a vuiere, tir  ma 
tenere  tra  loro  vna  città  honefla  & bonoreuole,  & finalmente  in  che  modo  ef 
fi  fi  godano  di  quella  felicità  chetralorofipuòritruouare,  <jr  fecondo  quefli 
auuertmcnti  poi  accammodar  le  leggi,&  Cordinazjni.  Terchcverrannoa 
efler  d'uurfe  le  leggi  fecondo  la  diuerjuà  de  le  perfine  & dScofìum  * erè 
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qucflo  dee  fottilmente  il  legiflatore  auuenire . ^tpreffo , ha  da  confiderai* 
molto  bene  (he  forte  di  vicini  habbia  quella  città, & vedere  come  ftyoffan» 
mantenere  amici, & fecondo  le  nature  loro  ordinare  alcune  leggi , (jr  vedere 
in  che  modo  fi  debbia  la  città  portare  con  quelli, &'m  che  modo  trattare  qua 
fii>&  finalmente  dee  procurare  & prouedere  in  che  modo  con  tutti  gl’babi- 
tanti  de  la  c'utà,&  del  contorno  fi  debba  conuerfare , & come  tutti  fi  hobby 
ho  a trattare  per  mantenere  la  città  in  flato  felice  & beato . Ma  piu  di  fiot- 
to riferbo  a confiderare  a qual  fine  dee  vita  città  mdri^are  le  fiue  opera  zio- 
ni  per  effiere felice, & beata . Et  quello  fi  tratterà  aìuogopiu  conuenientt, 
& atto . Ter  bora  contentatati  di  quefto , quindi  alquanto  ripofatofi  cofiri 
prefica  parlare.^. 


Doue  confida  la  felicità  de  la  città . Cap.  III. 

ERICHE  noi  habbiamo  a inueftigare  qual  fia  la  feli- 
cità et  vita  città , t!  neceffario  che  vediamo  doue  fi  ri- 
truoui  la  felicità  <t vnhuomo  particulare,  perche  efifieu 
dola  città  com pofla  di  molti  huomini nel  modo  che fa- 
ranno felici gthuomim  che  la  compongono,  fi  potrà  di ! 
re  felice  la  città  tutta.  Et  però  voglio  che  noi  divie- 
tiamo con  coloro  che  confeffano  che  la  vita  perfettiffi- 
ma  è piu  da  deggicre  d ogn  altra  vita , & finalmente 
che  la  vita  beata  et vnhuomo  confitte  ne  la  virtù.  Imperocbequefìi  hanno 
intorno  a ciò  diuerfe  opinioni, & pongono  quefla  vita  con  virtù  in  diuerfi  mo 
di,gr  tutti  dicono  qualche  verità , & in  qualche  parte  errano . Sono  adun- 
que alcuni  che  tengono  che  la  vita  beata  & con  virtù  confitta  ne  la  pura  co 
tempi  anione  fegregandofi  da  ogni  negozio  o maneggio  cibile, & Sfregiando 
tutti  igouemi  & i magistrati  ciudi  che  poteff ero  hauere, giudicando  chetai 
vita  d vnhuomo  perfetto  altroue  con  fi  fia  che  ne  le  efer  citazioni  ciudi  jet  che 
quella  che  da  cotali  cure  fi  libera , è piu  da  cleggierc  che  quella  ebe  in  effe  fi 
trauaglia  &s  adopera.  Molti  altri  poi  penfanod  contrario  affermando  la 
vita  ciudc  effer  ottima  & perfettiffimafm  peroche  altro  non  dicono  effere^j 
la  vita  beata, che  d ben  fibre  ; & però  colui  che  flandofi m contemplazione 
non fu  cofa  alcuna,  impoffibde  è che  faccia  bene  ; onde  non  può  effer  beato , 
amenga  che  il  benfare  & l'efier  beato  fia  d mede  fimo,  & quelle  fono  le  due 
diuerfe  opinioni  che  hanno  molti  mtomo  a questa  vita  beata  de  thuomo.  Co- 
ftoro  adunque  tutti  parte  dicono  bene,&  parte  nò;  & accioche  ben  vediamo 
i»  else  confida  C errore  di  qtiefli  tali,&  in  che  dicano  la  verità.  Voi  deiute  fa- 
fere  ebe  colui  fi  dice  libero  che  è cacone  difeftefforfr  non  deuemo  intendere 
, . > Hbb  però 
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però  che  alceno  fia  principalmente  cagione  di  fefieff ifimperochc  niente  è ea- 
pone  di  fé  fìejfo  fe  non  Iddio  : ma  fi  dee  intendere  colia  effer  libero , il  anale 
mediante  qualche  cofa  fica  propia,  è cagione  à fe  flèffo  di  operare , & alt  ho» 
ra  quello  è libero  veramente  che  è cagione  di  fe  flèffo  ; & quefla  cagione  i iit 
due  modiyouero  come  cagione  agente, o come  cagione  finale  ; come  cagione  Or- 
gente  è quando  egli  opera  per  qualche  principio  che  fia  m JeflefJo;come  cagio 
ne  finale  c quando  egli  opera  per  qualche  fine  a lui  douuto  (fi  conueniente^f 
con  quel  principio  che  m Je  flefio  fi  ritruoua . Hora  percioche  thuomo  prm  • 
tipalmente  ha  t effer  per  lintelletto.effendo  thuomo  principalmente  non  al - ■ 
tro  chef intelletto;  però  quello  huomo  fi  dice  libero,  il  quale  ccnlavirtùin* 
tellettuale  che  in  lui  fi  truoua  operatori  prendendo  da'  altri  il  modo,  o la  ra» 
pone  di  operarejiè  e fendo  impedito  in  quanto  a la  materia  ne  la  quale  vuo- 
le operare ,(fi  colui  che  opera  per  quel  fine  che  è conueniente  ala  natura  fua. 
Ter  il  contrario  poi,quelthuomo  è detto  feruofil  quale  non  è nato  ad  operare 
conia  virtù  de t intelletto  propio;  ma  prendendo  da  altri  il  modo  di  operare g 
opera  fecondo  la  ragione  d’altrui,(fi  ad  altrui  obedi f ce  : & perche  il fine  fette 
fre  corriffionde  a quello  che  opera;  però  colui  è feruo  che  opera  per  il  fine  i al 
trui,& non  per  il  fuo  propio . Et  però  fi  come  colui  è libero  che  è cagione  di 
fe  flèffo  nel  modo  che  hauete  intefo,cofi  colia  è feruo  che  non  opera  co'l  prin- 
cipio propio, né  per  fine  fuo  propio  ; onde  la  vita  <t  vn  huomo  libero  è quella _/ 
che  feguela  rapane  propia, quella  et  vn  Jeruofegue  la  ragione  d’altrui.  Inte- 
fc  quefie  cofe; veniamo  hora  al  propofito  nofhro.Et  diciamo  che  còlerò  che  af 
fermano  la  vita  contemplatiua  effer  vita  ottima  dicono  bene  fin  quanto  giu- 
dicanola  vita  dvn libero  efier  operazione  fecondo  la  propia  ragione  quella 
etrn  feruo  Jecondo  t altrui;  né  ha  punto  de  thonefio  o del  decoro  adoperarti 
vn  feruo  folamente  inquanto  egli  è feruo, cioè  il  fèruirfi  <E  vn  huomo  folo  in  far 
urzjj  de  le  cofe  neceJJ'arie;  perche  può  ancora  vn  feruo  operare  non  come  fer- 
ito ma  come  huomo, & allbora  il  fèruirfi  di  lui  in  cotal  modo  farà  conucnieH - 
te . Dicono  adunque  bene  confejfando  la  rita  libera  efier  megltore  che  quel- 
la <C  un  feruo . Ma  poi  fanno  errore  penfando , che  ogni  maniera  di  gtuemd- 
re  altrui,  (fi-  di  comandare  fia  vn  fignoreggiare , (fi  che  tutti  quelli  che  obedi 
f cono  fiauo  feria . Impero  che  fono  alcuni  per  natura  liberi,  (fi  nati  folo  per 
comandarcwltri  per  natura  ferui,  & nati  per  Jèruire,  in  modo  che  ani  ora  fi 
trouerà  vn  modo  di  comandare  à quelli  che  Jono  per  natura  liberi , che  non  fi 
potrà  dire  dominio , ne  quella  obedien^a  farà  feritile  ; come  è la  maggioran- 
za che  ha  il  padre  fopra  li  figliuoli , li  quali  l obedi  fi  imo,  & pur  non  Jono  fer- 
mò ben  vero  che  quelli  che fono  ferui  per  natura , obedijcono  come  ferui,  & 
à loro  come  a ferui  fi  comanda , & è quello  veramente  Imperio , & Signo- 
ria. Ma  balla  che  tutti  quelli,che  comandano  non  fono  padroni, ne  tutti  quel 
tfibe  obedfiono  fono  ferui, & però  non  mtefero  ben' quefla  cofa  coloro  ibe 
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•nVero  che  ogni  forte  di  comandamento fujfc [ignorile, & ogni  obcdienza  far 
'ttiU.Da  Falera  pai  te  volendo  alcuni  altri  che  il  non  fare  cofa  alcuna  fia  mi- 
glior i he  r operare , fanno  errore  grande  affermando  la  vita  contempi  attua 
che  non  fi  im  paccia  di  cofa  alitala  , ti  non  fi  adopera  per  la  B^epublicaffiaj 
miglior  che  lattina  ti  la  civile . Imperoche  la  felicità  altro  non  è che  ma 
operazione  con  vtrtù;onde  non  operando  il  contemplatalo  non  può  effer  feli- 
ce . vipreflo  tutte l operazioni  degl hmnini  giufli,  ti  temperati,  ti  de  gli 
altri  virtuofì  fono  indrizzate  a ottimi  fini,  ti  di  vrtile  grandiffimo  fono  cagio 
ne  fin  modo  che  l operare  fecondo  le  virtù  èvtiliffimo  piu  che  lo  ftarfioziofo 
in  contemplartene, fegregato  <f ogni  operazione,  come  formo  i contemplatila  ; 
& però  mal  difftro  quelli  che  affermarono  lavita  contemplatiua  effer  mi- 
gliore de  lattina,&  però  in  effa  ritrouarft  la  felicità  humana . "Potrebbe  qui 
contrapor  fi  qualche  per  fona  fot  file, dicendo . Se  la  vita  beata  confile  nel  ben 
operare, colui  che  potrà  piu  ben  operare  farà  piu  febee  ; & però  quello  fato 
nel  quale  piu  occa  fiem  fi  porgono  di  operare  f dee  cercare . E [fendo  adunque 
che  colui  che  a piu  perfine fignoreggia  poffaa  piu far  bene , & piu  occafiorù 
babbia  di  bene  operare  ; per  tanto  demebbe  ciaf  uno  cercare  di  dominare  in 
qualunque  modo  a piu  che  poteff  rjl  che  è contra  a quello  che  di  fopra  fi  è de 
terminato . Et  però  colui  che  ha  quella  occ  afone  di  dominare  ad  altrui, non 
dee  lajciarla,nè  hauere  rifletto  alcuno  né  a i vicimjtè  ad  altri  ; ma  piu  tofio 
prenderla;  nè  m ciò  il  padre  ha  da  hauere  rifletto  ai  figliuoli,  né  li  figliuoli  ri- 
fguardare  al  padre , nè  infiamma  fi  dee  conofcere  nè  amico, nè  parente  ,f<Ào 
per  poterfi  procacciare  quefìa  ottima  & perfettiffima  felicità . Imperoche 
qui  Ilo  che  è otrtmto,ciafcu»o  dee  prima  a fi  Heffo  procurare  che  ad  altri;  & 
U benfare  è cofa  ottona, il  che  col  dominare  a molti  affai  piu  far  potiamo  ;ft 
che  per  tanto  deuemo  ingegnarci  di  dominare . Quello  forfè  fi  potrebbe  dire 
cfler  vero  quando  colui  che  cerca  queflo  dominio  fopra  gf altri  per  poter  poi 
bene  operare  per  bauer  fogliato  altrui  del  fuo,o  per  hauer  offefo  altri  baueffe 
acquiflato  quello  che  è detto  ottimo  ti  dtfiderabihffmo,ouer  queflo  tale  che 
yfurpa  il  dominio  per  fona  f uff c anche  egli  co  fi  perfetto  ti  vìrtuofo  che  ra- 
gionevolmente a tutti  poteffe  effer  propolloma  perche  queUonon  èpoffibile 
odifficiliffimonon  potendo  cotali  violenze  ti  vfurpazfini effer  dette  opere 
giufte;  però  coftorodicono'dfalfo.  Nè  mai  fi  potrà  concedere  effer  giufta  que- 
lla violenza,  fi  colui  che  per  forza  fi  vfurpa  il  dominio  non  farà  alfuo  popu- 
lo  tanto  Superiore  quanto  è il  padre  a i figliuoli, ti  il  marito  a la  moglie, o qua 
tomo  padrone  è da  piu  & di  maggior  autorità  che  non  fono  li  ferui  fuoi  ; ti- 
ferò non  fi  trouandoalcmo  che fa  di  quella  perfezione, fi  vno  per  domina 
refaccffe  contra  dgu*Ho£r  vfurpaffe  l'altrui  per  operare  poi  bene  non  po- 
trebbe effer  che  poi  tanto  fi  ctrreggieffe , & tanto  bene  opcraffe  quanto  nel 
frmipio  operò  contrai!  dovere , & quanto  errò  partendofidalavhrtù  dal 
' . ' " Hhh  % giuft  o 
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j puRo,&  da  Ihoneflo&erchc  f è cofa  guifta  & honefia  che  queUi  che  fonò  pi 
ri  & rguali  di  flatofiiroba,&  di  altre  q*ahtd;vgualmente  ancora  reggati» 
far  te  per  parte  cioè  bora  vna  parte  bora  vii altra-,  & queflo  è quello  v gitale 
che  fi  cerca  in  vna  città,&  non  che  vno  fido  fia  J opra  tutti,pcrche  fe  uno  che 
non  fia  ugnale  uuol  e fiere  fu  periore  a molti  tra  loro  uguali  ; & quello  che  non 
i fim'de,uuole  ejfer  a molti fimile;cofluifa  contro  quello  c be  comanda  & ordi 
na  la  natura.  Imperoche  per  natura  le  cofe  filmili  & uguali  non  fanno  con* 
tra  di  loro,&  facendo  contro  la  natura  fa  male  perche  niente  che  contro  ns* 
tura  fia, fi  può  dire  buono  nè  boneflo.  E ben  nero  che  fe  fi  rrouafst  uno  che_j 
Jufse  miglior  di  tutti  gl  altri  infilarne, & m uirtù.& in  pof satana, & forza  & 
in  fapere gouernare gli  fuperafse,  a cofiui  farebbe  conuenientc  oicdtrc , t» 

fini  fegnitare . Et auuertite  cheiointendo  chein  quefìotale  fiar.tm  pureb s 
MÌrtù  eccellente jna  ancora  la  f acuità  & la  poteva, per  hi  quale  pofia  & fot» 

Ìi  operare,  & fignoreggiare  a tutti,  & queflo  tale  fard  il  Rei  he  difopra  bob 
iamo  ordinatola  chi  non  è tale,non  dee  in  modo  alcuno  uelere  dominare  ad 
altri  per  potere  ben  operare  per  le  ragioni  dette  di  [apra.  Hora  per  ttenires 
koggimai  a le  rifolurmi  di  quefie  iub'itaziomJiKcefsarìo  che  prima  io  ui  di 
chiari  alcune  cofe . Deuete  adunque  fapere  che  altro  non  è la  felicita  de  thu» 
ino  che  una  operazione  de  l'intelletto  fecondo  la  uhrtù . fihteflo  intelletto  od 
frcc  datino, ha  per  fine  la  cogniztone,o  è attivo,  & ha  per  fine  t operetta. 
*e;&  per  queflo  di  due  mamere  è infelicità  bumana,vna  èia  felicità  frecu- 
- latiua  detta  fapien%a;l'  altra  la  felicità  attiua  detta  prudenza.  Et  fi  tritona 
ma  operazione  de  liiuomo  fatta  con  prudenza,  bauendo  ri  fretto  afe  fleffofo 
io;&  fimilmente  vn  altra  fatta  con  fapienza  pur  rifritto  a fe  fieffoVii  altra 
foife  ne  ritruoua  fatta  confap‘tenzq,&  con  prudenza, nonrifretto  a feftejfo 
ma  ri  fretto  a tutta  la  città  vmuer/almevte;&  però  fi  truoua  vna  felicità  fre 
eulatiua,&  ima  attiua  d'm'huomo  folo,&  vna  di  tutta  la  città.Etla  felici- 
tà contcmplatiua  i vnbumo  folo  è migliore  che  f attiua  pur  d'vn  bucino  fo- 
lo.  Ei  fatalmente  la  felicità  freculatiua  di  tutta  la  città  è miglior  che  latti- 
uà . Sapute  quefie  cofe, è homai  tempo  di  venerea  la  foluzjm  de  la  quefiió- 
ne  propofla?  Se  aduuquefi  ha  daprrfuporrccbela  felicità  altro  mn  fia  che 
il  bene  operare.  Si  d^urà  dire  checofila  felicità  comune & publicam  que- 
fio  bene  operare  conjijtajome  quellad'vno  priuato.&  particolare  huomoyet 
quella  fa  ottima  vita  d'vna  città  <jr  drnbuomo  che  farà  attiua,  & pofia-» 
nel  operazione . Ma  quefìa  vita  attiua  & quefìa  operazione  ne  la  quale 
tonficela  felicità  nouì  neceffario  come  penjanano  alcuni  che  fi  eflenda  ver- 
Jo  altrui,^  fuor  di  Jèfleffo;nèfi  dee  a ffermare  quefti  penfteri,&  quefie  cogi- 
tazioni fole  tffer  a ttiue,  le  quali  na fono  in  noi  per  cagione  di  fare  qualche 
oper azione  efleriort . ^tirzj  affai  piu  ottóne  decito  cfftr  dette  quelle  contcm 
finzioni  efie  diloroifieffe  contente  in  noi  fi  rcfiano&  nel  c onteit,  piare  firn  fio- 
\ tiOiCome 
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*6. erne  Jono  tutte  le  contemplazioni  mathematiche,  & naturali,  & diurne. 
Imperoche  peraltro  non fi  fanno  che  per far  bene,  & a quel  {ine  fono  riuoltet 
la  onde  fi  deono  dire  operazioni  & piu  perfette jn  quanto  intorno  a piu  per* 
fetta  obietto  oper ano, & chefuil  vero;redete  che  ancoranelc  operazionico 
loro  diciamo  principalmente  operare  che  non  fanno  cofa  alamanna  folo  con- 
templano,& configliano,&  c omandano,come  fono  gl  ari  hitettori,  i conjulto 
ti  de  la  guerra, & fmiliji  quali  non  operano  ma  folo  contemplano,  & pur  fi 
dicono  operare  piu  degl altri, & per  torni  ognidubio  & rifolueruibene  que- 
lla materia.  Vi  dico  che  quelle  città, che  fole  <jr  fegregatc  dal altre f uffero 
fofle  & ne  la  vit a contemplala  fi  e fer cita  fiero  fidamente  firn  battendo  oc - 
eafione  alcuna  £ operare  di  fuori  di  loro  ifleffe  quelle  nondimeno  bifognereb 
• he  dire  che  operaJJ  ero.  Im  peroche  fe  bene  non  operaffero  con  altre  littà,  egli 

Ìur  auuerrebbe  che  le  parti  tra  di  loro  cioè  tvn  cittadino  con  l'altro  operar eb 
e;conciofia  che  in  molti  modi  conuerfmo  & comunichino  tra  di  loro  i cittadi 
ni  et vna  città,  il  fomigliante  potiamo  dire  di  qualunque  particolare  huomé 
che  fi  deffe  in  tutto  a la  vita  contempi  attua, il  quale  Jebcne  conaltrinon  opt 
r affé  tutta  viale  parti fue  tra  loroifieffe  farebbono  continuamente  degne,  et 
gentili  operazioni  quando  l' intelletto, la  fantafia,&la  mente, & le  altre  par 
ti  del anima  fi  efercitaffero  decorrendo, & freddando . ^4nzi  che  io  vi  vub 
dir  piu  che  io  non  credo  che  noi  ci  potemmo  magmare  che  Iddio  grandiffimo 
farrza  oper azjone  alcuna  poteffe  felicemente  mantenerfi.  Imperoc  he  e Jfcndo 
egli beatiffimo  & felicifiimo,&  confiflendo la  felicità  ne  Poperare,  bi fogna 
thè  noi  conferiamo  chela  contemplazione  di  fe  Heffo  fia  vn  operazione  nobi 
Infima, & che  nel  contemplare  fefleffo  operi,  mantenga, & produca  il  tutto, 
u tpreffo , quefio  Cielo  che  noi  vediamo, & quefio  vrùuerfo  che  circonda , & 
tontiene  il  tutto  non  può  operare  fuor  di  fe  cofa  alcuna  niente  trouandofi  fuor 
di  lui,tuttauia  dentro  di  lui  operano  continuamente  tutte  le  parti  fue  ; fi  ciré 
voi  vedete  che  l operazione  è cagione  de  la  felicità, & quella  è pojìa  mfefief 
fo,&  ne  la  contemplazione . Habbiamegià  adunque  mtefo  che  la  vita  per- 
fetta , & feliciffima  £ vn  particolare  buomo  è la  medefima  che  è quella  di 
tutta  la  citta  in  comune . Si  che  quefio  vi  bafti  per  mtelligen-  > ' 
Za  de  le  eofe  che  proponemmo  douer  trattare  nel 
principio  del  noflro  ragionamento 

di  hoggi.  * . 
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De  la  grandezza  d’vna  città . Cap*  II II. 

IN  qui  habbiamo  moflrato  il  finenti  quale  fono  indi- 
rubate  le  città , & ài  quello  bafleuolmcnte  habbia- 
mo ragionato , & habbiamo  veduto  ciré  qucflo  fine  è 
la  felicità,  le  quali  coje  voglio  che  voi  prendiate  da-* 
me  in  i ungo  £ vn'ejordio  de  le  cofe  chea  dire  s hanno  . 
PKefla  Jjehara  intendiamo  qual  Jia  la  materia  de  la 
città,&  li  fondamenti  di  quella , & che  confideremo 
qual  materia  debba  hauer  colui  che  vuole  coflituir  & 
ordinare  vna  città , la  qual  fia  in  quel  modo  che  v no  fi  potrebbe  imaginare, 
& faprebbe  defiderare.Imperoche  egli  non  farebbe  poffibile  coflituire  vna  àt 
tà  perfetta  a chi  non  haueffe  quelle  cofe  chefuffcro  nei  eff arie  ttrichicfle  per 
cotale  cofiitugione.  La  onde  molte  cofa  bi fogna  prima  prefupporre  per  orda 
nare  quefla  città,&  tutte  quelle  perfette  nel  mòlo  che  vno  fa  defiderare^i 
ma  però  che  non  fia  mtpnffib  'dc  il  ritrouarle . Sono  adunque  le  cofe  che  fi  dee 
prefupporre  vn  ordinatore  de  la  città  comemateria  di  quella  due,  cioèla  mol 
ti  t Udine  degl'  bali  tanti  & de'  cittadini,  farina  la  quale  non  può  effere  la  cit- 
tà,& il  terreno • & il  fito  doue  ha  da  effer  p»fla,&  la  grandetta  del  fuo  ter 
ritorio.Imperoche  dee  qucflo  artefice  far  come  gl' altri  li  quali  ne  l’ordinare  To- 
nane hanno  prima  la  materia, & di  poi  ordinano  come  fi  babbi  a opcrare;co 
me  per  efempio,  l’arte  del  uff  ere  o Carte  di  fare  le  nani  hanno  la  materia  con- 
veniente a l’arte  loro,nègli  fa  dibifogno  produrla . Imperocbe  il  tefjitore  ha 
il  filo  & taccia  da  far  la  tcla,e'l  fattore  de  le  naui  ha  il  legnamela  qualmate 
ria  poi  mettono  in  opera  fecondo  che  a t arte  fi  richiede . Tartmente  t ordina- 
tore de  le  città  dee  haucre  li  cittadini,  & 3 paefe  conueniente  per  fua  mate- 
ria di  coflituire  la  città.lmperocbc  quanto  quefla  materia  farà  migliore , & 
piu  perfetta, tanto  piu  t opera  de  t artefice  farà  perfetta,  &aff biuta;  coft  a- 
dunque  fa  dibifogno  che  a quello  che  vna  città  dee  coflituire  & ordinarci  , 
fia  data  vita  ottima  materia  & conueniente  per  t opera  che  vuole  fare.  Tri- 
tnieramente  adunque  s’appartiene  a quefla  f acuità  ciuile,  & a queflo  artefi- 
ce Tolitico,confiderar  bene  la  moltitudine  de  gt huomini  de’  quali  ha  a com- 
porre & ordinare  la  città, & dee  vedere  quanti, & quali  debbano  effere  a co 
ftituirc  quefla  città,&  di  che  nature,  & propietà  ; & parimente  ha  di  pota 
confiderare  inquanto  al  paefe  & al  fito,  cioè  quanto  t ha  da  effer  grande , ejr 
diche  qualità  & propitta.  Ter  venire  adunque  ala  prima  conftder agtone 
che  t quella  de  gthuomini, addurremo  prima  vna  opinione  di  certi,  & quella 
reputeremo . Molti  adunque  fono  che  giudicano  quella  citta  effer  felice , & 
perfetca,che  è grande , & vogliono  che  ne  la  gronderà  confila  la  fua  per- 
fori " 
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faXwne . Il  che  concedendo  che  fuffe  verofffi  però  non  di  fermato  ni  cono 
f cono  qual  debbia  effer  quefla  gronderà, & qual  città  debbia  efser  dettai 
grande, & qual  piccola . Imperoche  effi  affermano  le  città  effer  grandi , fe- 
condo il  numero  dcgCbabitanti;&  fe  molti  fono  dicono  effer  grande  una  ria - 
tà,Je  pochi,  piccola . Ma  in  queflo  fono  m errore, imperoche  non  bifogna  ha - 
iure  t occhio  a ha  moltitudine jn*  pui  tofto  al  valore  ,& ala  potewga  de  gli 
buomim.  Imperoche fi  come  tutte  Coltre  cofe  hanno  la  loro  operazione  prò 
pia, per  la  quale  fono  perfette;  cofile  città  hanno  vita  loro  propia  operato- 
ne fa  quale  non  fi  efequifft  con  la  moltitudine  cheglhabitanti,  ma  col  valore 
& potenza  de  limedefimi.  Si  che  quella  città  che  piu  de  t altre  perilvalo- 
te  de'  cittadini  potrà  mettere  a effetto  la  fua  propia  operatone,  quella  farà 
da  effer  detta  grande  & maggior  et vn  altra  che  contenga  maggior  moltitudi 
ne, ma  di  manco  valore ; fi  come  potremo  dire  che  Hippocrate  fufse  maggior 
medico  che  un' altro,  fe  bene  da  coluidigrandeo'gt  di  corpo  fufse  auan^ato, 
per  cicche  in  pcrftxt<Mt  & tn  tutore  de  torte  de  la  medicina  lo  fupera.  Sa- 
rà adunque  maggior  medico  jna  non  maggior  huomo ; fi  come  quella  città  do- 
He  faranno  burnirà  piu  ualorofi  farà  maggior  città, ma  non  piu granmoltitu 
dine.  Oltra  di  queflo  fe  bene  la  grandezza  d una  città  fi  bauefee  a giudica- 
re fecondo  il  numero  & la  gronderà  de  la  moltitudine, non  però  farebbe  con 
veniente  che  ogni forte  di  moltitudine  quanto  fi  uogfia  uile  f ace fse  grande  /<*_> 
cìttà.ìmperocbeeglènecefsamchenelacittà  fìagran  numero  de  ferri,  & 
diforeflieri.&  di  pellegrini  fi  quali  però  non  deono  far  dire  quella  città  gran- 
detta quelli  che  fonof  arti  de  la  città;  perciocbe  tutte  le  cofe  grandi  fonogra 
di  per  cagione  de  la  grandezza  de  le  loro  parti;  bora  li  feria, & liforeflieri,  et 
li  pellegrini  non  fono  parti  de  la  città;fi  che  non  la  fanno  grande  quantunque 
fiano  in  gran  numerotta  fi  bene  quando  quelli  che  fono  parte  de  la  città, fono 
in  gran  moltitudine, mamfeficmoUgrandeTfZa  de  la  città.Ma  quella  città  de 
la  quale  efeono  molti  artefici fordidi,&  tùli  : ma  pochi  huomini  ualorofi  & e- 
Jpcrl  i ìn  guerra  jmpoffibUe  è che  quefla  pofsa  efser  detta  grande.  Imperoche 
non  è il  medi  fimo  a dire  una  città  efser  grande , & batter  moltitudine  afsai . 
Ma  che  piu  trio  fi  uede  chiaramente  pergleffetti.lmperoche  una  città  trop- 
po popolata, & piena  di  norie genti, & d infinite  pcrfoneinut'di,& fiordo  ua 
lorc, difficile  & quafi  impoffibÙe  è a reggerla  & gouemarla  ordinatamente, 
& fecondo  le  leggi.Et  non  ha  dubio  alcuno  che  noi  uediamo  chiaro  che  ninna 
ritta  che  fia  bene  & regolatamente  gouemata,  &nela  quale  fi  of serrino  le 
leggi, & dotte  fiano  belle  iflitugoni,  & ordini , è troppa  abundante  & ripiè- 
na dà  popido  ride  & inutile.  Ili  he  ancora  fi  marùfeìla  per  ragioni  chiariffi- 
tne.Im peroebe  altro  non  c la  legge  che  un'ordine , talché  una  buona  leggie  i 
necefsario  che  fia  un  buono  ordine . Ma  quando  la  moltitudine  eccede  in  trop 
po  nHuicr , orlon  può  mettere  ordine  alcuno Ang  è piena  di  confufime,  talché \ 

non 
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non  rie  tue  la  legge  che  è quella  che  mantiene  le  città , & i t anima  laro  ; 
fola  a Iddio  s'appartiene  il  regger  una  moltitudine  infinita jti  altra  potenza 
i chela  diurna  a ciò  bafleuoleja  quale  è quella  che  mantiene  tutto  quello  uni 
uerfo  ,&la  moltitudine  de  gl'huomini  con  quel  mirabile  ordine  che  uedete  - 
Hora  per  mure  a la  rifolugone  di  quejla  materia, concio fia  che  il  bello  confi- 
fia  ne  la  moltitudine, & ne  lag  andana  ; però  quella  città  che  infteme  cote 
la  fuagande\%a.  potrà  mime  a quel  temine  dimoltitudine  ebeofseruile 
leggi, & uiua  ordinatamente  ; quejla  cotale  farà  da  efser  detta  città  perfet- 
tijjima  & bclliffima.  Impcrocbe  la  fua  grandezza  non  è tanta  che  non  rise- 
ua  l’ordine,  ami  per  il  ualore  & per  la  temperata  moltitudine  de  cittadini  fi 
mantiene  ne  la  ofseruan^a  de  le  leggi, & cotale  è la  città  grande  & perfetta, 
&ben  ordinatale  dee  eccedere  in  grande^, fi  come  fi  è d'moftrato.  Impc- 
roche  le  città  riceuono  una  determinata  rrufurafi  come  tutte  le  cofe  natura - 
Ih  & artifigali;conciofia  ciré  tutti  gemmali,  le  piante,  & finalmente  tutti 
gl  strumenti  & opere  de  Parti  homo  yna  loro  profila  determinata  gare- 

ùn^a,nè  pofsono  eccedere  in  gandex^a,o  mancare  m piccolcg^a-Impero 
che  fé  fi  trouafse  un  buomo  grande  come  una  torre,  o piccolo  come  una  formi 
ea  non  farebbe  piu  da  dire  buomo ; conciofia  che  non  fufse  fecondo  lordine  de 
U natura-fi  che  eccedendo  o mancando  troppo  farà  al  tutto  priuo  de  la  fua 
fropianatura,&  perderà  la  fua  ij>e%ie,ouero  eccedendo  alquanto, malamen- 
te potrà  operare, fi  come  per  efetnpiofe  fi  trouafse  unanaue  di  gr ondeggi  di 
un  palmo  j di  due  miglia  non farà  da  efser  detta  naue . Ma  fé  nonm  tanta-» 
gandegga,ma  in  qualche  gandegga  pur  meonuemente  fufse  fatta, malage 
uolmente  potrebbe  efercitarc  la  naiiiga  7Ìone,&  con  difficultà  fi  mouerebbet 
tir  fhnilmentc  quando  troppo  o piccola  fufse . Il  filmile  potiamo  dare  d una _> 
citta. la  quale  fe  ha  in  fe  pochi  cittadini  non  balìa  a efser  detta  città  ni  bara 
tutte  le  parti  che  a una  citta  fi  ri  chiedono, o fe  ne  contiene  troppi  ; fimìlmcntt 
far  a bene  bafleuole  a procacciar  fi  le  cofe  necefsarie,ma  non  come  citta;anxi 
fi  potrà  dire  una  nasone  cofìi  tutta  di  molti  populi  ; impera  he  di  tanta  gente 
non  fi  può  ordinare  una  ficpub.percioche  fe  fujfe  uno  efer cito  in  finito  & trop 

Joecc  effiuo,qual  C a pitano farebbe  quello  che  lo  potefse  reggeremo  qual  trom . 
cita  potrebbe  c ol  fum  farfi  udire  da  tutti  ? fegia  non  bauefse  noce  per  cin- 
quanta,fi  come  Homero  fauoleggia  di  Stcntore  nel  campo  de  ’ Greci;cofi adì 
que  una  troppo  populofa  citta  non  potendo  efser  gouernata  per  leggi,  nè  rice 
nere  ordmc ; non  dee  efser  detta  citta  in  modo  alcunonna  piu  toflo  una  nafiim 
ne  di  molti  popoli  & genti  diuerfefi  come  è Tarigi  & Cojiantinopoli , & al- 
cune altrea  nolìri  tempi . Conticene  adunque  che  quella  citta  che  dee  e fi» 
ietta  atramente  iuta  ,&  che  contiene  in  fe  tutta  quella  gente,  che  dopo  la-» 
minore  moltitudine  può  ritrouarfi  in  una  citta , tanto  populo  contenga , che 
perfe  He f so  fia  immediate  dopo  il  minore  numero  de  la  moltitudine  fuffig 
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te  & bafleuolc  a mantenere  la  eonuerfazione,&  li  commerci/  . Et  quefla-» 
farà  quella  città  che  conterrà  in  fe  tanto  populo,che  fe  minore  ne  conteneffe , 
non  potrebbe  efler  detta  cittàfimperoche  io  intendo  che  quella  città  fi  ritto- 
ui  nel  primo  grado, & babbi  quel  numero  di  genti  che  fe  manco  ne  hauefle  no 
farebbe  bafleuole  a poter  efjer  detta  città.  Si  confeffa  bene , & è veriffmo 
che  quella  città  che  hard  piu  moltitudine  di  quefla  prima,  fia  detta  maggior 
cittàima  non  però  fi  dee  procedere  in  quefla  moltitudine  in  infinito,  nè  Sfini- 
ta dee  effer  la  moltitudine  per  coflituirela  città  maggiore  fi  come  già  babbi a* 
modctto.  M.F.  Fin'a  qual  termine  adunque  dee  procedere  queflo  accre/ch 
mento  de  la  moltitudine.  M.L.  Queflo  termine  ageuolmente  fi  può  conofce- 
re  t onfider andò  a le  propie  operazioni  de  la  città,  per  le  quali  è detta  città , 
& ricette  la  fua  perfezione . Imperochefin  che  quella  moltitudine  non  fa- 
rà tanta, cheimpcdifca  ledette  operazioni , tanto  fi  dee  procedere  nefaugu - 
mattarla.  M.F.  Et  quali  fono  [operazioni  de  la  città?  M.  !..  alcune 
fono  propie  di  quelli  che  reggono, & comandano, altre  di  coloro  che  obedifco • 
no . Di  quelli  che  comandano  è.propia  operazione  f ordinare, e'I giudicare, e'I 
configliare  X eleggicrcjl  deliberare.  Hora  a volere  giudicare  giuflamente^t 
al  volere  diflribuire  i magHlrati,èneceflano  che  li  cittadini  tra  di  loro  fl  cono 
fcano,  & che  [appiano  le  qualità  de’  cut  aduli . Laon  de  m quelle  città  ne  le 
quali  cotalcofa  non  amitene,  <&■  doue  tra  di  loro  non  fi  cono  fi  ono  li  cittadini, 
ne  fegue  di  neceflìtà  che  mconuementcmentc  fi  di flribui  fcano  le  dignità,  & li 
magi  (ira  ti,  & fi  diano  fentenze  inconuenicnti , & ingiù  fi  e , nè  fi  dee  co  fi  nel 
e leggiere  i magtflr ati  camend  darei  gtudizjj  procedere  temerariamente  ; U 
che  e neceffatio  auucnircin  quelle  citta,  ne  le  quali  è troppa  moltitudine  ; & 
'quefla  è vna  ragione  per  la  quale  fi  pruoua  chefèinutilclafouerchia  molti 
tudinc  in  vna  citta . Vn’ altra  ne  fegue  la  quale  è cofi  fatta.  Quando  in  vna 
città  è gran  moltitudine, è forza  che  vi  ftano  molti  forcf!kri,& genti  flranic- 
re;&  di  qui  fegue  che  poflono  cotali  genti  participare  anche  effe  de  gouenù 
de  la  Rep.perche  tra  tanta  moltitudine  ageuolmente  può  effer  afeofo  un  ma- 
giftratoforefliero,dr  può  vno  flrano  maneggiarfì  ne  la  Re p. funga  che  alcu 
no  fene  accorga , de  he  inter  uencndo  può  effer  cagione  dela  nòna  delacittài 
mperocbe  iforeflieri  non  amano  le  altrui  città  come  le  propkfm  modo  che-j 
non  le  amando,& e/fendo  ammeflì  rtelgouerno  loro,  potranno  operare  molte 
cofe  noceuoli  gr  danno fe;& di  queflo  è cagione  la  troppa  moltitudine.  Qne-, 
fta  adunq  uè  èia  ver  a gr  ottima  determinazione  de  la  grandezza  de  Uat- 
tà,fi  come  è già  chiaro, &manifcflo . Cbeineffa  fia  quella  moltitudine  laa> 
quale  f ia  per  feflcffafanza  t" altrui  aiuto  atta  a viuere,gr  conferuarfi ,&•  ta. 
ta  che  fùtilmente  fi  poffa  conofccre . Et  tanto  voglio  che  fia  determinato  in 
quanto  a lagrandczfZ*  & */<*  moltitudine  de  le  geliti  ,&  degli 
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habitanti  fa  quale  era  ma  parte  de  la  materia  di  detta  città.  Peniamo  hard 
a C altra  che  era  il  [ito  &la  regione ^ . 


Del  (ito  de  la  città,  Se  del  fiio  territorio. 

Cap.  V» 

E condizioni  che  dee  hauere  il  fito,e'l  territorio  cCrtut 
citta,  fono  [umilia  quelle  del  numero  de  cittadini,  & 
qttafi  poffeno  dir  fi  le  medefme  de  l'vno  che  de  l’altro. 
Et  ebe  fia  d -vero, egli  non  ba  dubio  che  debba  effer  ta • 
le  che  fia  [ufficiente  & atto  al  mantenimento  & ala 
conferii  azione  & al  ben  viuere  de  la  città, & ciafcu- 
g no  quel  paefe  dirà  che  [a  cofi  fatto,  & cbefiafaluti- 
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’ero,abordante.& di  buono  aere,&  ben  poflo,cioè  tn  parti  che  non  fa  [otto- 
' lofio  a r ingiurie  del  Cielo , & che  finalmente  fia  abcmdante  d’egm  forte  di 
flutti, di  granici  vini, di  clij , & dt egri  altra  cofa  neceffaria  a la  bimana  vt- 
ta . Imperoche  quel  paefe  fi  dirà  effer  [ufficiente  al  quale  mente  mane  a,  & 
che  è i'ogni  cofa  ahondante;&  qutflo  fa  viuere  gPbucmmi  contenti  Lafiua 
grandezza  & copia  deeeficr  tanta, che  con  qui  Ila  gli  habitanti  pofano  tr an 
quittamente  viuere, & farrga  foUccitudme  o timore  i he  hatbino  loro  a man. 
carele  cofe  nccefarie,&  infume  pofjano  efer citare  la  liberalità,  & la  tem- 
peranza: ma  anuertite  che  per  bora  io  non  dctcì  mino  qurfia  cofa,  nèdico  m 
che  modo  debbono  riuere  li  cittadini ; & però  fe  bene  o male  io  babbi  or  dina- 
to che  li  campi  fiano  tali  che  da  effi  cauino  gli  habitanti  tanto  che  pofjano  vi 
Mere  tem  pelatamente,  <jr  liberalm  entelli  [otto  lo  chiariremo  a pieno, quando 
verrà  U luogo  di  con  fiderare  quanta  roba  debbano  poffedere , & quante  pof 
ftffioni  hauer  e li  cittadmi1&  in  che  modo  debbano  gouemar fi  ne  C vfarle. Im- 
perai he  attorno  a quefle  confideraefmi  nafeono  molti  dubij  ,&  molte  que- 
fiioni.dr ffieculazjoni  fiottili, [nome  al fuo  luogo intenderete  ;pcrciocbe  mot- 
ti fi  truouano  che  vogliano  che  tbuemohabbiaroba  affai , & ruta  ’m  aben- 
ianza  ; altri  poi  fe  ver  anno  ne  Coltro  e tir  mo,a filmando  la  tenuità  >&U 
parfimonta  eficr  propia, CT  conueniente  al  cittadino  • T'fie  è ancora  difficile 
a d’ire  qual  debba  e ferii  {ito, & la  forma  delpaefe.&del  territorio  de  la  cit- 
tà; peri  he  in  quefiobifogna  ftarfene  a quello  thè  dicono  li  Capuani  di  guer- 
ra,ibe  di  tali  cofe  fono  pratichici  quali  affermano  il  fitto  del  paefe  deucr  effer 
tale  che  difficilmente  dia  adito  a li  nimici  di  poter  affal’ire  & dameggiare  la 
tutà.^r  per  il  contrario  a quelli  de  la  città fia  facile  a v ferie  & pafjar  inai 
tti  paefifi  come habb’iamo di Jopra  affcmatolameUitudme  de  la  città  de- 
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wrefer  tanta  che  trafefi  cono fca, cefi  dee  ejfer  il  paefe  ; imperochedu  c fi- 
fa- in  modo  che  tutto  fi  pofa  [coprire, & tal  che  da  vn  luogo  fi  pofafacilmt 
te  dare  aiuto  a Coltro . Efl  fitto  de  la  città  quando  è concefo  collocarla  & per 
labi  vito  luogo  a modo  fuo, vuole  e fer  polla  &fituata  vicino  al  mare,&  ha 
aere  comm  olir  a cCacque;&  parimente  congiunta  con  la  terra  ferma, & hab 
hi  commodità  de  terreni  da  lauorare  & fruttiferi  St  queflo  perche  cotal  lu • 
n vuole  e fer  fi  fatto  che  pofsahauere  aiuto  & fotiuerùmento  da  tutti  iluo- 
fhi,&  colai  commodità  viene  dal  mare;di  poi  ha  da  e fer  vicina  a terra  per 
la  commodità  di  poter  hxuere  frutti  formenti,vih^egna,  & altre  cofe  fimiU 
xhe  produce  la  terra  per  conferuagione  de  Ihuomo;  & fmilmentc  par  molte 
altre  cofe  nece farie  al  far  infinite  opere  & arti  che  in  vna  città  fi  richiedo- 
no,^ [e  raccoglie fe  nel  fuo  territorio  vettouaglia  di  fuperchio , la  pofa  per 
via  del  mare  mandare  ad  altre  città, & trame  guadagno  ; queflo  era  qua»- 
So  io  mtcndciiQ  ebe  coìifidcrajjìitio  intorno  4/  fito  de  la  citta  al  fuo  tctm 
ritorto  « 


Se  la  vicinanza  del  maregiuouaala  città. 

Cap.  VI. 

0 L T I fono  che  dubitano  [eia  vicinanza  del  mare  , 
& la  commun'uanga  che  fi  ha  con  le  per fone  di  mare » 
&li  commcrgij  cbejccofifanno,  è cofa  vtile o danno 
fa  a vna  ben  ordinata  città , mofji  da  quello  che  noi 
habbiamo  detto,  che  il  fi ito  d’rna  città  dee  e fer  vicino 
olmate &ala  terra  ; & prima  per  alquante  ragioni 
mojìrano  e fer  darmofolmpcrocbc  dicono  c(Ji,egli  è ne- 
ce fario  che  in  quefle  tali  città  fi  introducano  ad  habi - 
tare  molte  genti forcflierc.&auueg^e  in  leggi  diuerfe , & con  altri  cottami; 
il  che  dicono  e fer  ’mutde  a la  buona  ordinazione  dvna  citta,  u iprefo  a fer- 
mano multiplicare  di  foucrcbiola  moltitudine  & In  plebe  per  Ivfo  del  ma - 
re , mentre  che  fi  accettano  & fi  riceuono  ne  la  città  molti  mercanti , li  quali 
portano  robe,  & de  ["altre  cattano, la  qual  cofa  e contraria  al  buono, ordinato 
& bonetto  vivere  Politico,  le  quali  ragioni  fi  rifonde , affermando  per  il 

contrario  Ivfo  & la  vicinanza  del  mare  eflcr  vtde  a vna  città.  Et  prima, 
certa  cofa  è che  quando  glmconuenienti  da  cottoro  addotti  fi  potè  fero  fichi- 
fare,aflaimeglto  & piu  vtile, & pui  fiuterò  a la  città  faria,  &di  piuabon- 
danga  de  le  cofe  necefìarie  le  farebbe  cagione  la  vicinanza, & il  commergio 
del  mare . Imperoche  egli  è nece  fario,  & molto  vtile  che  da  la  banda  & di 
mare , & di  terra  fi  pofa  f occorrere  vna  città  centra  Impeto  & forga  de' 
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ritmici;  & parimente  che  da  ambedue  le  parti  fi  pOffano  offendere  li  rumici ». 
<&•  quando  non  fi  potrà  ciò  fare  da  ogni  parte,  almeno  ila  ma  le  fia  concejfo* 
come  dire Je  Inimici  occupano  Untare , da  terra  babbi  aiuto , & occupando 
li  rimici  la  terra  fu  foce  or  fa  per  mandi  che  auucrrà  fé  la  città  farà  vicma-i 
al  mare,&  a la  terra . ^ipreffo,  vri altra  gran  commodità  ne  verrà, che  tue. 
te  quelle  c afe  ucce  furie  che  ne  la  città  non  faranno , potranno  per  mare , & 
per  terra  facilmente  efftr  portate,&  di  quelle  di  che  ella  abonderà  fi  por v 
tranno  mandare  in  altre  parti, & per  fuggire  gliinconucnicnti  addotti  di fa* 
pra , &fchifare  la  troppa  moltitudine, bifogna  che  quefla  citta  non  voglia^ 
far  mer  cangia  per  altre  citta  ancora, & non  rft  a far  mercati  publici,  oueft. 
rendano  & fi  comprano  robe  per  l altre  citta, ma  folo  quelli  mercante  fac 
eia  & efereita  che  per  lei  fola  fono  utili  gyncccff arie . Imperoche  quell  es- 
cuta che  peri altre  efer citano  la  mercanzia, et  fannoi  metcat\,cio  favaio  per 
cupidigia  ri hauer,&  ptr  atcrefcerc  Centrate  laro . ilota  noi  parliamo  ù’v-, 
ila  citta  bene  ordinata, a la  quale  non  é vtilc  quefla  abondanga  di  hamejai, 
quefli  foitcr  chi  guadagni  ; & però  non  è cenuenientc  che  in  effa  fi  efer  citano 
quefli mercati  doue  habbiano  a concorrere,  & fermarft  molti  fcreflieri:  Si: 
che  pofìono  agcuohncntc  le  bene  ordinate  citta , & che  per  loro  iflcjfe  folo  e -- 
fercitano,(cJfcndo  pofle  vicine  al  mar  e, fuggire  tutti)gliinconiieniaiti  addot 
di  di  fopra  nel  modo  che  molte  fanno, le  quali  hanno  i porti  loro,& gl alloggia- 
menti  de  li  marinai  polli  in  luogln  commodi , & opportuni  lontani  alquanto 
da  la  citta, in  modo  che  ronfiano  dentro  de  la  citta  per  non  fibaucr  a mefeo, 
lare  con  li  foreflicri;nè  parò  troppo  fono  lontani,  <£rgf  i circondano  di  mura - 
gtie,&  d’altre  munizioni  conu  olienti,  dotte  fi  pofsano  ricourarc  & trattene - 
re;ondc  ne  fcgne  che  cofi  facendo  tutto  quel  bene,  & utile  i he  può  venire  di- 
quello  ccmmcxjiodel  marciente  quella  città . Et  fe  quali  he  danno  nepotef 
Je  r.afcerc , agende  fta  & per  leggi,  & per  ordinatori  fchifarlo,  ordinando 
quali  ftano  quelli  che  debbano  praticare  ne  la  citta, & mefcolarfi  con  gl  altri 
& quanti  & quali  nò . Hauendo  adunque  conchiufo  che  té  vtilc  a vna  cit- 
ta t efser  vicina  al  mare, fegue  ancora  che  bora  confidcriamo  il t che  modo  qut 
fta  citta  debba  bauer  faldati  & altre  genti  dimar  e,&  mantenere  armate,  et 
galee  per  mare-.  E adunque  certo  che  quefla  citta  dee  haucre  qualche  nume 
rodi  ciurma  & di  foldati  maritimi  il  quale  afeendafiria  vacato  & prò  por- 
tonato  termine.  Imperocberna  ben  ordinata  citta  non  folo  per  propio  co- 
modo ma  ancora  perrtilita  de  l altre  dee  reggicr fi  & mantener  fi;Ùcheaf  sai. 
meglio  potrà  con  feguire, hauendo  potenza  per  mare, & per  terra  con  la  qua- 
le afe  fi  e f sa  potrà  dar  aiuto, & a le  vicine  citta, & cfser  terribile  a chi  offen 
dm  la  volefse,cofi  per  mare  come  per  terra,  tìora  quanta  debba  efser  que- 
fla moltitudine  filtra  regola  non  fi  può  dare  fe  non  dire  che  fta  accommodata . 
& propargionata  alo  Italo, & a t efser  de  la  cut  a.  Imperoche  fe  cibi  figo- 
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vernarti  a Trmcìpato  & cort  grandezza  farà  nece furio  che  miefta  gente  di 
mare,  fu  prof  orinata  a le  fazioni , (he  in  tutta  la  Città  fi  fogliano  fa/e, 
& qucfla  turba  & moltitudine  Manale , non  è neceffario  che  Jia  de  la  Città , 
ma  può  effer  di  genti  f or  estere  ne  fa  bifogno  che  fu  annouerata  fra  le  parti 
de  la  Città . Impero  che  foli  quelli,  che  afeendono  ne  le  naia  per foldati.fono 
huom  'mi  liberi , & parte  de  la  Città  ,&non  1 altra  turba  nauale , &■  foglio- 
no  fyeffo  quelli , che  fono  flati  Capitani  in  terra  di  fanteria , o di  cattati  effer 
propofli  poi  à quella  turba  nauale,  & quei  foldati  che  fono  pratichine  le 
guerre  di  terra,  fi  fogliono  chiamare  a guerreggiare  m mare , come  qucfli  tali 
pano  & in  terra  & in  mare  valor ofi , &quefli  tali  hanno  poi  ne  le  nani  di 
grand’autorità , & tengono  in  officio  l’ altra  turba  de’  nauiganti , dr  de  Re- 
miganti, la  quale  temendo  di  quelli  foldati  non  è come  farebbe  infoiente  à 
Et  fe  ma  Città  fa  rà  abondante  di  moltitudine  di  lauoratori , & di  contadi* 
ni,  che  habitano  apreffo  a la  Città,&  per  i caccili  & ville  di  fuori  farà  an- 
cora abondantede  nauiganti,  & de  la  turba  nauale , il  che  vediamo  aman- 
te a no  Ari  tempi  m molte  Città , le  quali  fonoriflrctte  &•  piccole , t ut  tatua 
per  r abondan-za , clie  hanno  di  quefle genti  vili  Ungono  fempre  fornite  mol- 
te Galee  di  ciurma  &<di  nauiganti . Si  come  ancora  anticamente  fauna  la. 
Città  di  Heraclea , la  quale  come  che  Città  piccola  fuffe , mantenevi  pah 
molte  Calce  armate , & ben  fomite  di  ciurma  per  la  detta  ragione . H ab- 
biano adunque  difeorfo  a pieno  hoggimai  de  le  parti  del  par  fi, & ddfito  de 
la  Città,  & veduto  come  debbia  hauerìlmare  tir  la  terra,  poi  ragionato  de. 
la  turba  nauale  ,&dela  ciurma  in  che  modo  fi  debba  Taccon  e . : Et  piana 
à quefle  determìnazjoni  dimofkammo  quanto  dee  effer  la  moltitudine  de’  Cit 
tadini , & la  gronderà  de  la  Città  , fi  che  contentatati  di  queflo . Et  io  ne 
tanto  ripig/iarò  v n poco  di  fiorito,  U che  facendo 1 variamente  da  tutti  fu  co- 
mendato , ne  guari  così  fi  flette , che  in  cotalgiùfa  figuitò  il  Torcilo . 
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OC  LIO  che  bora  per  fcgxùre  vn  bello  ordine, poiché 
già  fi  è intefo  quanta  babbi  a effer  la  moltitudine  de 
i Cittadini , vediamo  come  debbano  effer  fatti  quesli 
Cittadini,  & le  qualità  loro,  diqucHi  parlando  peri 
che  fono  Cittadini  S vn  ottima  gir  bene  ordinata  Cit- 
tà , C ’rft  potrà  ageuolmente  mtendere  quali  debbano 
effere , fi  fi  conftdarerà  quali  già  f afferò  li  Cittadine 
. . de  le  Città  de  la  Crciiaje  quali  ottimamente  fi  regge, 

•o . Dipoi,  hauendo  [ occhio  alle  diuerfi  parti  del  mondo , & vedendo  cerne 
•'*  fecondo. 
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fecondo  la  Aiuerfità  de  le  regioni ,è  da  varie  giti  habitato , fi  potrà  m quel  mn 
do  cauar  la  vera  & ottima  qualità  A vn  Cittadino.  Il  or  a per  maggior  intel- 
ligenza di  quello,  che  io  intendo  dirtà  de  le  diuerfìtà  de  le  tu  gioni , Deuete  fa- 
pere  , che  quantunque  ti intelletto  bimano  per  fefleffo  & per  natura  fua  nm 
comunichi  col  corpo , ma  fia  incorporeo  & fcmplicc  ; nondimeno  egli  è necef- 
fario,chc operi  mediante gl’ifirumenti  del  corpo  ;imperocbe  tutto  quello , che 
egli  intendevo  intende  per  mego  de  li  fantafmi,  che  fono  fenfibili;  perche  ogni 
volta  che  [intelletto  specula, è neceff trio  che  mfteme  Speculino  li  fantafmi,  fi 
quali  fono  fenfib  'di , fi  come  fi  può  imparare  dal  noftro  * iriflotile  nel  tergo 
libro  de  [Anima.  Horailftnfihile  inatto,  e'ifenfo  inatto,  fono  vnacofa 
iflejfa  ; perche  Uftnfo  non  viene  in  atto , cioè  non  opera , fe  non  hi  d fenfibi- 
le  in  atto  che  lo  facci  operare;  & però  io  non  veggo,  fenonhò  prefentela 
luce  & li  colori  ; onde  fecondo  che  Amorfamente  dijpojlifono  li  fenfi,  diuer fa- 
mente  ancora  opera  l intelletto , &il  fenfo  èdifpóflo  Amorfamente , fecondo 
che  Amorfamente  fono  difpofii  g[ organi,  per  li  quali  li  fenfi  operano &H 
/piriti , & principalmente  fecondo  che  quefìi  ) piriti  fono  piugroffi , o piu  fot- 
idi  ; percioche  ne  li  {piriti  primieramente  fi  imprimanole  forme  de  le  cofefen 
febili , onde  nafeono  li  fantafmi , ciré  alfintellctto  fi  pr e fontano  ; & però  co- 
loro , che  hanno  li  Spiriti  fattili  & chiari , gir  che  bene  raprefentanole  forme 
knpreffe , quefli  tali  fono  piu  atti  àintendere  ; & quelli  che  gli  hanno  graffi 
& tur  oidi  feorgendo  in  effo  [imagini  confuf amente  malifiimo  fono  atti  ad  in 
tendere  ; Apprejfo,  la  copia  de  lo  fpvrito  naturale  & del  f angue, & per  con- 
feguentc  de  la  calidegga , fa  gli  huomini  robttfli , &gagliar£i,  imperoche 
la  forgia  nafte  da  gli  /piriti , &la  copia  del  caldo  fa  gl  huomini  animofi , on- 
de il  caldo  tra  tutte  [altre  qualità  è il  piu  operativo . Hora  à coloro  che  ho- 
bit  ano  nele  regioni  calde , per  la  caldcgga  del  Cielo  fi  a prono  li  pori , onde  ne 
efala  Chimido,& feco  ne  trahe  il  caldo  intrmfeco , & naturale . Et  però  fo- 
no cofi  or  odi  poco  fangue,  & di  poca  calidegga  intrinfcca,  tuttavia  efii  han 
no  li  ) piriti , fe  bene  fono  pochi , chiari , & purificati , ne  li  quali  feorgendo  ri- 
marini,  & li  fantafmi  vivamente,  fono  atti  [fimi,  & fottdijfimi  ad  intendere. 
Quelli  poi , chehabitanoli  paefi  freddi , perche  la  frigidegga  del  aere  chiu- 
de li  pori , fi  viene  à ingroffare  & fortificare  il  caldo  mtrinftco , & cofi  fono 
di  gagliarda  & forte  digcflione,  & hanno  bi fogno  di  affai  cibo,  & hanno  per 
la  copia  del  molto  caldo  ancora  molti  {piriti,  ma  però  groffi  per  la  graffeg- 
ga  & copia  del  cibo  & perhauer  manco  efalagione  ; onde  per  /* abondanga 
del  caldo  & del  fangue  ,fono  animofi  ,ma  per  la  groffegga,  & torbidegga 
deli  ftinti  fono  di  poco  intelletto,  & con  difficultà  apprendono . Ma  quelli, 
che  h abitano  ui  regioni  temperate,  fanno  in  vna  mediocrità,  & cofi  fono  me 
diocr mente  animofi  & mediocremente  intendenti . Effendo  adunque  tutte 
quefle  coft  vere , tornumo  hora  al  propofito  noftro . Dicendo  che  quelle  gei* 
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ti,  che  haitiano  in  quelle  parti  di  Europa , che  fono  piu  fitto  il  polo , & piu 
fet  tour  ionali , perla  fouerchia  frigidezza  fino  ananofi  & gagliardi  ; ma  poi 
hanno  poco  intelletto,  & fono  poco  atte  a li  artifrzjj  per  la.  gnffczza.de  li 
fioriti.  Et  per  quello  non  poffano  {apportare  defferjoggiogate;  difenden- 
do  fi  femprc  da  ogni  ingiur  ia  per  la  fortezza  loro , nondimeno  non  h annido 
ingegno,  non  fanno  poi  dcm'marc  ad  altrui,  nemancoreggurtlclcicHcf a» 
tliche  ordinatamente.  Quelli  popuh  poi  che  haitiano  ne  l’afta,  & in  quel- 
le parti  eie  fono  ver  fi  il  melodi,  & piu  lontane  dal  fettentrione,  hanno  inge 
gno  & fino  diffonde  intelletto,  & fino  artifizjofi  pur  affai  ; ma  poi  hanno 
poco  animo,  & di  qui  nafee , che  ftmpre  feruenoad  altrui , &fono fottepo- 
ilc  a Signorie  & a Tirannidi . Ma  li  populi  della  Grecia , dr  quelli  de  t Ita- 
lia, per  effer  fottopofli  a luoghi  temperati , & in  me%o  al  troppo  caldo  & al 
fiuerchio  freddo,  fino  dotati  d animo  &cf  ingegno,  dr  fono  forti  dr  vaia  o fi, 
come  ancora  Fpeculatiui  & artifizjofi  ; & di  qui  viene , che  per  le  forze  loro 
già  viffero  in  libertà,  dr  per  P< ingegno  ad  altrui  dominarono , & reffero  le  lo- 
roRjepublicbe  ottimamente.  Et  par  che  quefli  populi  ftano  siati  da  la  na- 
tura prodottiper  dcm'mar  à tutto  il  mondo,  quando  auueniffe  che  da  infoi 
gouemo  fuffero  retti, dr  fitto  à vna  Bepublita  fola  fi  riduceffero,  come  fi  vi- 
de chiaro  quando  la  Città  di  I{oma  hebbe  P Imperio  di  tutto  il  mondo,  & que 
{la  mede fiima  differenza  i poi  tra  li  Greci  ifiefii,  & tra  li  Italiani  parimente 
fra  di  loro  ; Im  per  oche  alcuni,  che  fono  piu  vicini  al  caldo,  hanno  natura  piu 
ingegnofa  che  forte,  altri  pò  apreffo'd  freddo  fono  piu  forti  che  mgegnofi,  & 
molti  pofii  nel  mezja  poffeggano  & P vno  dr  P altro  come  per  efempio,  in  l ta- 
Ha  ver  fi  Bergamo  & Milano  è gran  freddo , talché  quei  populi  fono  piu  far* 
ti  che  ingegnofi  ineie  parti  pò  di  Calabria  è piu  caldo , & fono  genti  a f Iute 
dr  ingegnofi , ma  poco  valorofi  - In  Tofcana  finalmente  dotte  è la  regione 
temperata  & vcrjoil paefi di  noma , hannoPvna  &Paltraparte.  Tari- 
mente  pigliando  tutta  l'Europa  ,liCnmatù ,liFranzzfi , li  Cotti,  dr altri 
populi  Settentrionali  fono  forti  & gagliardi,  ma  ffofii  (Tmgegno;  li  S pugno 
li  pò  fimo  ingegnofi  dr  fittili , ma  di  poca  forza  ; in  Italia  doue  è la  regione 
piu  temperata  fino  gagliardi  & mgegnofi . M.  F.  Di  grazia  non  procede- 
te piu  aitanti , perche  levcflre  parole  mih armo  me  fio  tiidubio  grande  & ha- 
rd caro,  che  melo  foluefìe.  Egliécerto , chele  cofe  naturali  ftmpre  o perii 
piu  procedono  in  vn  mede  fimo  modo . Hora  fecondo  la  ragione  roflra,  li  Gre 
ti,  dr  gl  Italiani  fino  naturalmente  atti  a dammare  ad  altrui  per  hauere  in- 
gegno & forze  concejfe  loro  da  la  regione  dr  dal  Cielo  temperato . Se  quejlo 
fuffe  vero , ne  feguirebbe  che  li  Greci  femprc  & gl'italiani  parimente  o par 
il  piu  hauejjero  dominato  ad  altrui  & li  ^ tfiani  feru’no , dr  nondimeno  egli  fi 
vede  U contrario.  Impcrecbe  li  Greci  fino  fiati fiottai  altrui  imperio, & fie 
4egC  ^fiaiigia  molto  tempo,  dr  ancoraci  Hanno.  * ipreffola  Italia  è Hata 
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fi rè  al  preferite  fuggetta  di  populi  di  quella  piu  intemperati , cioè  nati  fiotto 
Cielo  piu  caldo,  opiu  freddo  che  Moro  non  è, come  mi  folucrete  roi  queflo  du- 
bbi M-L.  Beniffimehai  dubitato-,  #■  per  foluerti  quefla  dubitazione  vo- 
glio infestarti  alcune  coje  molto  vt'ili  & belle . Tu  debbi  fapere  adunque^ 
che  le  diflofizioni  de  le  coje  naturali  che  fono  in  quejle  cofe  inferiori  fi  riduco- 
no ala  diflofizjone  de  le  cofe  Cele/li;  imperoche  queflo  mondo  inferiore  è con- 
tinuamente fottopoflo  a li  riuolgimenti  Cele  Hi, & da  quelli  è governato.  Mo- 
ra la  diflofizione  Celefle  verfo  le  coje  di  quagiù , fi  può  confederare  in  due^j 
modi . Vna  diflofizione  è comune , <jr  è quella  ciré  fi  cagiona  per  la  propin- 
quità & lontananza  del  Sole,  il  quale  é quello  che  principalmente  muoue  & 
altera  quelle  cofe  inferiori;#  fecondo  quefla  di  fio  fifone,  quelli  che  habitat 
no  in  vn  paefefono  calidi;quelli  che  habitano  in  vn  altro  fono  freddi,  # altri 
temperati;#  fecondo  quelle  caldezze  o freddezza  s'inclinano  naturalmen- 
te a le  operazioni  loro  conuenienti  ; # però  in  quanto  a quefla  diflofizione  li 
Greci, èrgi  1 1 aliarti  habitando  in  regione  tetri  perata,  piu  J'ono  atti  a coman- 
dare che  a vbedire,#  hanno  antmofità  # intelletto . Un'altra  diflofizione 
Celefle  fi  ritroua  verfo  le  cofe  inferiorità  quale  fi  confiderà  fecondole  figure-, 
gf  afletti,#  li  fitti  de  le  Stelle  erranti  fra  di  loro,&  a le  Stelle  fiffe;& riflet- 
to a le  cofe  inferiori;#  quefla  tal  figura  # diflofizione  continuamente  fi  va 
cangiando-, & rifletto  a diuerfi  luoghi  è diuerfam  modo  che  rifletto  a quefla 
regione  farà  come  dire  vna  figura  quadrata,#  in  vn  altro  tempo  farà  feni- 
le ;&  fe  rifletto  a vna  regione  farà  triangularc , rifletto  vn  altra  farà  penta 
gona,  # cofi  va  di  fi : orrendo . Se  adunque  per  cagione  d'vna  tale  figura  Ce- 
lefle vna  città, & vna  regione fia  naturalmente  diflofla  in  vn  modo, auuerri 
thè  in  vn' altro  tempo  cangiandoti  quella  figura, altrimenti  fi  éflorrà;#  pe- 
rò può-effer  chela  Grecia  in  vn  tempo  fuffe  per  cagione  di  qualche  figura-, 
■Celefle  diflofla  ,&atta  al  gouemare;  la  quale  bora  cangiatafì  la  fa  atta  a 
feruire;#  quefla  è vna  follinone  del  tuo  dubio . ^ ipreffo  fiap  pi  che  la  diflo- 
fizione d'vna  città  o <t  vna  regione  non  fiolo  fi  confiderà  fecondo  la  figura  Cele 
fle, ma  ancora  rifletto  a le  parti  de  la  regione, & fecondo  il  fito  fuo,  # fecon- 
do che  è pofla , o verfo i monti, o in  paludi » Impcroclx la  virtù  Celefle 
non  può  operare  in  cofa  alcuna  fe  quella  cofit  che  t’ha  a ricetterò  non  fia  atta , 
& fi  imprime  quefla  virtù  Celefle  per  mcz«  de  Caere, il  quale  i diuerfo  feci 
dola  diuerfìtà  del  fitto;#-  per  queflo  può  auucnire  che  quantunque  vna  òtti 
o vna  regione  fia  naturalmente  frigida, in  quanto  a la  diflofizione  del  Ciclo, 
tuttavia  rifletto  al  fitto  del  paefe,#  a li  monti,o  a le  paludi,  o al  mare  può  t • fi- 
fa- calidx  o temperata;  onde  ne  Jtgue  che  benché  alcunitn  qualcbercgione_j 
Gonfiano  inchinati  al  gouemare  per  cagione  de  la  figura  Celefle;  nondimeno 
per  il  par  titillare  fitto,#  diflofizione  dcllucgo,fonoa  ciò  attiffimi . incori 
voglio else  Sapute  cbt,ef[cndo  la  virtù  Celefle  materiale  & corporea,  #lo 
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intelletto  nefhro  immateriale  ,&  feparato  da  materia, non  può  net  operarti 
fuo  effer  cforzato,o  violentato  da  la  virtù  Cclefleper  natura  fua.ma  fi  bene 
per  accidente, cjfendo  violentata  la  materia  de  glihrumenti , per  li  quali  egli 
eper monde  può  auuenbrc  che  febene  per  qualche  virtù  CelcSìe , & per  qual- 
eoe  naturale  dìfpofrxione  non  fta  uno  inchinato  al gouemarcynè  ad  operaio 
ne  alcimade  t intelletto, o virtuofa ; tuttauia  perla  fua  libertà  sfuriandola 
virtù  Celeflt  potràgouernare,&  effer  ingegnofo,  eleggendo  di  efer citar fi  ne 
lo  Studio  de  la  fapicmra,& ne  le  opere  virtuofe;  & per  il  contrario  fe  da  /o 
virtù  Celefte  farà  vno  inchinato  a le  opere  virtuofe  & algouemare,  potrà  ef 
fer  che  fi  dia  a li  viifi,&non  eferciti  ^intelletto > & fi  renda  inetto  algouer- 
no;&  queflaèvna  pot'tffma  cagione  de  la  difir unione  degl  Imperi], et  maf 
fime  de  l'Imperio  Romano . lmperoche  come  prima  i Rimani  fi  diedero  a 
piaceri  & a Mjij  fu  loro  tolto t Imperio  di  manosi  quale  per  inchinazione_j 
naturale  poffedeuano . Si  che  voi  vedete , come  le  difpofìzioni  CeleSìi  inchi- 
nano gth uomini  a diuerfe  operazioni . Ter  tornare  bora  al  cafo  noftro , egli 
fu  dibifogno  che  quelli  che  hanno  da  efier  difpotli  & atti  a ob taire  a le  leggi i, 
<Jr  a effer  iSlrutti  ne  le  virtù , h Mirto  per  natura  buono  ingegno  ,&  grande 
animo, acciocke  con  la  grandezza  de  t animo  fopportinovolentieri  le  fatiche 
ti r conCintcUetto  apprendano  quello  che  il legiflator  ordinerà, & fappino ac 
commodarfi  a t efercizjo  de  le  virtù . else  quefli  Rettori  & Coutrnatori  de 
le  città  debbiano  effer  animo  fi, fi  come  detto  h abbiamo.  Si  manifefla  per  qui 
fio  che  fcriffeTlatone  & Senofonte  ne  le  loro  Rep.  li  quali  rolfero  che  quelli 
che  a guardia  & agouerno  d'vna  città fujfero  pofli  per  natura,  fu  fiero  ver - 
fo  le  perfone  conofciutc  amoreuoli  & baie  noli,  & rerfo  le  perfine  incognite  t 
efrforcfìie/iaffrì  & duri.  lmperoche  l anmofltà  è quella  che  in  noi  cagiona 
t amore, & è quella  potenza  de  ramina  nofbra , con  la  quale  amiamo,  del  che 
fu  pegno  mamfiflo , che  verfo  quelli  che  conof riamo  & che  ri  fimo  amici  ,fe 
aumene  che  qualche  cofa  facciamo  che  ci  difpiaccia,piu  ci  adoriamo  tir  ri  in. 
citiamo  che  verfo  coloro  else  non  conofciamo  feegll  alimene  che  da  loro fìamo 
/prezzati  o offefi . Onde  u trclsdocho  Tocta gentilmente  & emuenientemen 
teaccufando  certi  fuoi  amici  dijfe  parlando  a t animo  fuo. 

T’hanno  gramici  tuoi  trafitto  & punto . 

£té  certo  che  quella  potenza  che  in  noi  domina  & fignoreggia,  & che  vuo- 
le effer  libera  in  tutti  gl' huomuù  et  altronde  non  nafte  che  da  qucfla  anhnofi- 
tà.  lmperoche  ella  è fempre  fignora  & innitta  contra  tutte  le  perccffe , & 
perigli  de  la  vita  noSlra  ; fiche  fi  dee  trottare  qucfla  aiùmofità  i»  coloro  che 
hanno  a gouemarc,  come  bendi  fopr a habbiamo  affermato,  & in  queflo  fu 
l'opinione  di  Tintone  buona,  volendo  che  li  Goucmatori  d’vna  città  fuffero 
ammofijma  errò  poi  netaltra  parte, affermando  deuereflereafperi,  & infe- 
fii  vcrj'o  gCignQti,&  bcneuoli  verfo  li  noti . lmperoche  vn  buon  Goucmato- 
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re,  & virtuofo  non  dee  rff rr  duro, ni  diffic'de  vcrfo  alcuno  perche  quelli  che  fi 
noia  tal  modo  duri  & afperinon  poffono  effer  detti  magnanimi  fi  cerne  han- 
no da  e fiorii  buoni  cittadini.  E ben  vero  che  rerfo  qucÙi  che  gl ingiuria fiero, 
debbono  moslrarfi  coft  fitti, & alThora  quando  f cipero  ingiuriati  da  perfine 
note,&  da  ignote  piu  deono  effer  infejli  ver  fi  quelli  che  cono  fi  ano  & che  fi- 
tettano  [amico, che  ver  fi  gl'ignoti , il  che  ragioncuolmcntc  auuicr.e.  Impero • 
chee (fendo  f amico  vn altro  fé  fleffo,&  cercando  fimpre  Chuomoa  fi  fleffi 
giouarc. parimente  fiera  che  da  l'amico  gran  giouamento  habbia  a trare;on- 
dc  vedendofi  poi  off  ender  da  colui  che  piu  delie uagìonargli,  ragioneuclmente 
cantra  diluì  piu  fi  mafierifce.Imperccbc  da  qttefii  tali  non  filo  giudicanogli 
buomini  non  hauere giouamento  alcuno. ma  ancora  di  effer  grauemente  offe- 
fr,&  però  fi  fuol  dire  come  in  prouerbio,  che  la  nimichila  tra  due  fratelli  è di 
peggicr forte  che  t altre, & che  quelli  che  piu  fi  fono  amati  piu  fi  odiano,  & 
che  da  vna  grande  amicizia  naj  cerna  grande  nimici'gia.Quanti  adunque* 
tir  quali  debbano  effer  quelli  che  hanno  a governare  ma  città  fin  qui  habbia 
momanifeflato  a pieno,  & di  che  natura  habbino  a effer.  ^ipreffo  quanto 
grande  habbia  a effer  il  paefi,&  di  ciré  qualità, pare  a me  che  fi  fin  a bafìan 
%a  determinato . Imperoche  non  deuemo  cercare  in  queflecofe  che  col  feti- 
fi  fi  apprendono  quella  diligente  ef amina  5 fine  che  fi  farebbe  m quelle  che* 
con  ragioni  & arguiti  enti  shaue fiero  a dimofirarema  voglio  cheti  contentia 
aio  degli  efem  pij  &dclc  fitxihtudmi,comc  habbiamo  fitto  fin  qui . Qutflo 
ci  è affai  fu  incontinente rifioflo;  fi  chefcguite pur  qiiefto  modo  di  procedere , 
iofiguo  foggiunfc  il  Torello, & cofi  differì  - 
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E S TjI  bora  che  determiniamo  quali  debbano  effer 
dette  parti  de  la  città , il  ebe  per  uoler  fare.Trima  noi 
deuete  fapere  che  fi  come  ne  le  cofe  naturali,&  negli 
ammali  non  tutte  le  parti  fianca  de’  quali  effer  non 
poffono, fon  dette  partiloroima  molte  fino  parti  in  po 
tenxa,come  è /’ alimento  negli  animali, fruite  fono  per 
ornamcnto,come fono  i capcglttict‘l:uotno  ; & quefle 
non  fi  deono  dir  effer  parti  di  tutto  il  cmpofloffan?* 
le  quali  il  comporlo  non  potè ffe  effer  & àirfi  comprilo . Tarimtnte  fi  dee 
dire  ne  le  Efpubliche  che  tutte  te  perf  ide  quali  in  una  città  tieccffiat  iamente 
fi  ritrouanojwn  deono  effer  dette  parti  de  la  città;&  qui  fi 0 non  (clemente** 
auukne  in  una  pepava  in  tutte  t altre  comunanze , le  quali  fieno  una  cofi  i- 
ficffaìCr  che  per  far  un  corpo fola  fi  ifiitmfccm . Imperoche  a ucUrc  che** 
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una  parte  fi  dica  parte  £ ma  capi,#  che  fta  ima  irteffa  co  fa  col  tutto , &li 
cofiitmfca,#  ponga  in  effere;  dee  haucre  uniflefio  fine  con  tutto  il  cm pojìo, 
# effere  dal  tutto  partecipata  o poco  o affai. come  la  carne  # f offa  fon  par 
titf un'animale  perche  tutto  d carpo  è icmpcflo  di  queile  parti , # fieno  do- 
innate  a uno  ifteffofine  che  è di  uiuificare  il  carpo;# fono  da  tutto  il  corpo 
partecipati.  Ma  quando  m un  comporto  fi  trouano  alcune  parti  che  fono  per 
cagione  £ altre  parti, & come  ifir tementi  # mego  al  fine, nel  modo  che  é l'ali 
mentoin  un  animale,  che  è per  cagione  delmantenantnto  de  la  iuta,#  è par 
te  de  Calumale,  cioè  carne, # {angue  in  petenga , #che  una  parte  ù per  ca- 
gione £ un' altra,  & che  quelCJtia  nericeue  commcdita  urne  da  uriifiruruE- 
to;allhora  quella  parte  che  da  il  ammodo , non  i cmn,  unica  con  quella  che  lo 
ricette,#-  per  tanto  non  fi  dee  dire  (uà, parte  fi  i me  gCiflr  tomenti  de  C artefi- 
ci non  fon  parte  de  le  cafe  ccn  li  quali  fi  fanno,  lmptr oche  niente  è emme  a 
la  cafacon  Ccdificatore:ma  Cai  te  de  gli  edificatori,#-  li  loro  ifirumcnti , fon 
per  cagione  #■  per  co»,  medo  de  la  caja  # ncn  fono  jue  parti;#-  come  ckt-e 
la  città  babbi  dibifogno  de  le  poficfjicni,  # deli  reta  per  ammodo  fuo;  no 
però  fi  dee  dire  che  qucf.c  p £ fieni  pano  parte  de  la  città;#  quelle  poftf- 
fioni  confiflcno  in  molte  afe  utimatf, catte i»  buoi  in  cattali/, in  feruije  quali 
però  non  fono  parti  de  la  città.perchcla  città  è urta  ccmunanga  di  molti  fil- 
mili,# che  contengano,  # fi  indirizzino  a unmedefimo  fine  che  i per  fare 
unauita  felice  # ottima.  Siche  uoiucdete  che  molte  cofe  fono  a una  città 
necef  urie  t he  non  posfono  ef  er  dette  fue  parti . V olendo  bora  ritrouare  qua 
li  filano  le  parti  de  la  città  ,è prima  da  intendere  che  di  molte  forti  di  I{epubli 
che  fi  ritrucuano, per  cagione  che  a molti  diuerfi  fini  fono  indirizzate  ,o  per- 
che dinerfamente  & per  diuerfe  maniere  cercano  peritenbre  a un  fine. Impero 
che  ucideuctc  fapere  che  una  cofa  prende  Ccfser,  # la  fica  dijfinrgune , o da 
fine  al  quale  è indirizzata, o dal  modo  col  quale  procede  per  urna  e a quel  fi- 
ne. Et  perche  tutti gl'huominiconfefsano,#  tengono  per  fermo  che  la  feli- 
cità altro  non  fia  che  una  cofa  perfetta  # ottima;#  quella  felicità  & que- 
fto  ottimo  non  efsendo  altro  che  una  operazione  de  la  uirtù,#  un  ufo  # ima 
operazione  pcrfctta,auuiene  che  molti  pofseggono  quefio  uirtù  # fi armo  que 
ile  operazioni  per  fette, altri  nò  ; # tra  quelli  chela  pofieggano  # operano 
nirtuofam  ente, altri  piu, altri  meno  ciò  fanno;  & di  qu  i uiene  che  diuerjc  fo- 
no Icffiezie  de  le  Rep.#-  le  loro  differenze, fecondo  le  diuerfe  operazioni  dc_s 
gthuommi,#  li  diuerfi  fini  che  fi  propongalo . Im  per  oche  tutti  glihucmim 
defiderando  quefla  felicità  a quella  fono  riuolti  # mdirrzzathma  chi  m uno 
modo#  chi  un'altro  cerca  procacciarla  in  modo  che  quelle  diuerfi  tu  de  le^r 
mtc  cagionano  diuerfe  Republiche.  Saputo  adunque  qucP.o  è hcra  da  confi 
derare  quali  fiano  quelle  parti  funga  le  quali  una  Republica  non  può  efser  ni 
mtntenerfi . Imperocbe  tutte  quelle  che  noi  affermeremo  efser  parti  de  Ite* 
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Òtti  fari  necesfario  rìtromrfi  fra  quelle  che  addurremo.  Et  perche  tutte  te 
cofe  o naturali  o artifi7/ah, hanno  vna  lor  propia  operatone  ; per  queflo  vo- 
glio che  vediamo  tutte  le  operazioni  che  fi  richiedono  a vna  città, & per  quel 
le  ci  fi  mani/efterano  tutte  le  parti  fatica  le  quali  la  città  non  può  efier.  Tri- 
mier amente  adunque  è neceffarìo  che  in  ma  città  fra  copia  di grani,vini,car 
nc,oltj,&  fimili  cofe  neceffarie  al  ritto  humano.  Dopoqnefro  fi  richiedono 
m vna  cittàjiiuerfe  arti  fkbricatrici  di  rari ] iftrumenti  ncccjfarij  per  la  co- 
modità de  l’huomoycome  farebbe  l'arte  del  lcgnaiuolo,pcr  far  lettifr?anchc_s, 
fcanni,carrette,&  fintili  iftrumentift arte  del  fate  panniti’ arte  de'  ferrai, et 
finali;  ccnciofracbe  di  molti  ifirumenti  babbi  dibifogno  la  vita  Humana , li 
quali  fabricano  quefte  arti . La  terza  cofa  neceffaria  fono  le  armi . Impe- 
roche  tutti  quelli  che  in  qualche  comunanza  fi  viuono  è neceffarìo  ch’babbi - 
no  quefte  armi,  prima  per  fare  chei  magiflrati  frano  temuti  &obcditi  ; 
tir  per  raffrenare  li  rei  huomini,  & difubedienti  de  le  leggi , & poi  per  guar- 
dar/! da  li  nimici,  che -di  fuore  potrebbeno  danneggiarli . ^ipreffo , è necefia 
ria  in  vna  Città  vna  abcndatrza,&  copia  conueniente  di  danari  Ji  quali  fiat- 
no  baftcuoli,*  fouuenvrefi  le  Jue  neceftità,  & ancora  per  potere  con  effìman 
tenere  foldati,  & fòri  a guerra  per  conferuazjone  propia , & per  guardar  fi 
da  li  nitnic  i . La  quinta  cofa  neceffaria , & quella  che  è principale , & pile 
importante  del  altre,  èia  cura  de  le  cofe  diurne , ir  de  le  cerimonie  facre , la 
quale  s’appartiene  al  facerdozio  ; finalmente  fono  necejfarij  li  giudizi! , & li 
tribunali , di  tutte  le  cofe  neceffarie , & vtili  a la  Città . Quefli giudizi!  fono 
di  due  forti  ; per  chtjouero  fono  coftituiti  fopra  le  liti,  & le  caufe,  & contro- 
uerfie,cbenafcono  ogni  giorno  tràgChuomini,&  quefri  hanno  à determinare* 
& fcntcntiarcjcbi  babbi  ragione, & fono  detti  giudici . L’altra  forte  è quel- 
la di  coloro,  che  con  figliano , & deliberano  de  le  cofe  neceffarie , & ridia  la 
Città , & fono  detti  Senatori . Quelle  adunque  fono  t operazioni  neceffarie 
in  vna  Città;  per  le  quali  conofceremo  bora,  quali  frano  le  parti  neceffarie  da 
le  quali  quelle  opera  zioni  deriuauano  de  le  quali  ogni  Città  ha  dibifogno  ( ór 
per  dir  co  fi)  perche  fono  alcune  Città,  cerne  quelle  che  fono  gouemate  dai 
Ef>cbe  non  hanno  bi fogno  di  tutte . Ethà  bifogno  la  Città  di  tutte  queP.e  o- 
f eruzioni  ; perche  voi  deuete  fapa  e yche  la  Città  non  è vna  moltitudine,  eJr 
comunicanza  d'huomini,  che  vi ua  à cafo,  mafibcned'huambù  conuenuti  in- 
ficine per  bene,&  ottimamente  viuere,  & per  viuete  vna  vita  compita , & 
per  fe  bufi  suole,  ($■  fuor  d ogni  neceffità  ; fi  che  fe  vna  de  le  dette  operazioni « 
tnancaffe , non  farebbe  poffibde , che  la  vita  di  coloro  fuffe  perfetta,  & non. 
bifogveuole , & però  è neceffarìo , che  vna  Città  fia  ifrituita , & compofta  di 
tutte  quefte  operazioni,  & confeguentemeure  bifognerà,  che  molti  artefici  y 
iT  varie  forti  d’b  uomini  in  vna  Città  fi  ritrouino , da  li  quali  tali  operazioni 
damino  } fi  che  perche  vi  fia  abondanz*  di  vitto  fono  necejfarij  gt'.agrìcoka- 
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ri, &i  lavoratori,  & quelli  fono  vna  parte  neceffaria  dela  Città , fortori*, 
chiefli  gl  arte  flit  per  fnbricare  molti  frumenti  ; fono  neceffarij  i foldati  che 
adnoperinol armi . Liricchi  aprejfo  fono  neceffarij  ; per  che  ammimfira.no 
le  ricchezze,  & li  danari . Oltra  di  queflo  i fai  erdoti  fono  neceffarij  in  vna 
Città, li  quali  procurino  le  cofe  fiacre,^  le  cerimonie  ducine,  & li  giudici  de  le  ' 
cofe  neceffarie, & vtdi/ioè  li  Senatori,  & quelli  che  decidonolc  liti  detti  prò 
piamente  giudici  ; fi  che  le  parti  neceffarie  de  la  Città  fono  per  diruele  tutte 
infiemeglagricidtorigl artefici,  i foldati,  i ricchi,  i facerdoti,  i giudici , & li 
Senatori . Haucte  per  tanto  intefo  quali  fumo  le  parti  neceffarie  à vna  Cit- 
tà come  vi  pr orni fi  dichiarare . 
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Se  tutti  gl’uffizij , Se  cfèrcizij  duna  Citu  fi  debbano  eomettere 
a le  medefime  perfone, o à diuerfe.  Cap.  VI  Ili. 
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01  CHE  habbiamo  veduto  quali  frano  le  parti  de  la 
Citta, è bene  che  bora  confederiamo  fe  quelle  parù,& 
quelli  eferc'rgij  fi  pofjono,& fi  deono  compartire  à tut 
te  le  forti  diperfone , che  ne  la  Città  fi  ritrouano . Im- 
però che  voi  deice te  fa  pere , che  può  a.  le  volte  annerii- 
re,che  gl’  apicultori  :i  foldati,  &li  confultorigr  li  giu- 
dici ; partecipano  tutti  infume  di  tutù  i magiflraù,  o- 
uero  alcuni  magifirati  fiano  dati  ad  alcuni , alcuni  ad 
alcuni  altri,  ouer  può  effer  che  alcuni  magiflraù  fiano  comuni  à tutti,  alcuni 
fiano  propij  di  alcuni  fidamente , come  farebbe  che  il  magillrato  de  i Senato- 
ri foto  fi  defie  ài  confnltor'h&  à i vccchi,&  quel  di  governare  vn  e feruta  fo- 
to à i foldati  ; fi  che  vogho,  che  vediamo  ,fe  li  medefimi  deono  in  vna  ben  or- 
dinata Città  efercitare  tutti  gC  nffizjj , o pure  fe  à dinar  fe  qualità  di  perfone 
di  iter  fi  efercigij  fi  debbiano  compartire,  ouer  ofefuffc  meglio,  che  alcuni  fu  fi- 
fero  propij  di  certe  forti  di  perfone,  altri  poi  fi  di  firibuifiero  a molti,  cioè  che 
alcuni  uffigjj  fuffere  tali, ciré  da  vn  grado  diperfone  potè  fiero  ejfere  efercita 
ti  ale  uni  magifirati,  alcuni  altri  poi  fufie  neceffariocomparùrgli  ad  altri  ordì 
ni  di  Cittadini . . Ter  venere  adunque  a la  dichiarazione  di  quefla  materia . 
Trimieramenre  ri  dhojbe  in  ogni  Città  non  fi  cofinma.cbe  alcuni  magifira- 
ti pano  propij  di  alcune  forti  d’huomini,  alcuni  altri  comuni  à tutù . Imperi 
che  fi  come  Abbiamo  dhnofirato,  egli  aulitene  ebein  alcune  fifuol  fare,  che 
(erti  foli  partei  i pano  de  i magifirati,  & non  tutti,  & in  altre  è ordin.it o,  che 
tutti  partecipano  di  tutù  i magiflraù , & tali  fono  gli  fiati  poptdartigouer- 
oaù  da  la  moltitudine  dove  indifferentemente  tutte  le  Jorù  d'bmmlni  efer ci- 
tano c tutele  forte  <f  offizfi , & dimagiflrati  ,&  dtqui  nafte fl>c  le  He  pub  li. 
■x,  ’ * «te 
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che  fono  diuerfe  tra  loro;  & nelgouemo  de  pochi  per  il  contrailo  s' tifa,  che  ah 
cani  furo  eletti  à certi  magifhrati , alcuni  altri  à certi  altri , & alcuni  pochi 
tfercitano  tutti  imagiftrati.  Hora  deuendonoi  confiderare al  prcfente,qual 
fia  f ottima,  & perfettijjìma  Rcpublìca , & quella  intuire,  & ordinare,  & 
effóndo  quefta  fi  fótta  Repulsile  a quella  per  la  quale  diuicne,  & mantienft  ie- 
na Città  felice, & beata , & perche  L f elicità  è impedibile  ritrouarfi  fatica 
la  virtù;  effendo  la  felicità  ma  operatone  con  virtù  ; fi  come  altrouc fi  è am 
piamente  dichiarato, di  qui  fi  manifefta,&  appare  chiarifJimo,(hein  quella 
Città  che  inettamente,  & ottimamente  fi  gouema,  & ne  la  quale  fi  ritmo 
uanohuomini  Jempliccmentcgiu(h,&  veramente  buoni, & non  buoni  à conf 
paragone  di  quella  tal  Città,cioé  vtili  à quelgouarno , quantunque  poi  fiano 
nel  refto  maluagi , in  quefta  cotal  Citta  ( dico ) la  quale  è di  perfetti  bitumini 
ripiena  ; non  può  ejjer  che  li  Cittadini  fiano  huomirn  me  eh  anici , ò mercanti , 
C ir  artefici . Imperò  che  la  coftoro  vita  è ignobile , & tìIc,&  in  tutto  contra 
ria  a la  virtù  ; conciofia  che  fiano  dati  al  guadagno, & a la  auarnja,cofe  a- 
beniffme  da  le  perfine  rirtuoje , come  quelle  debbano  effer  che  ma  perfet- 
ta Repttblica,&  felice  goucrnano . *4prtJfo , non  fi  dee  dire , che  gì’agric  ul- 
tori , & li  contadini  in  modo  alcuno  p off  ano  effer  Cittadini . Impero  che  per 
operare  virtuofamente,c  veteffario  baiierc  ogio,&  non  effer  occupato  in  con 
tmne  fatti  he  ; per  procacciar  fi  il  uiucre,  & notate  che  io  dico  il  virtuofo  tuo 
le  ozio,  & pur  fi  è dechiarato , chela  uirtù  confifte  ne  le  operazioni . Ma  io 
intendo,  che  voglia , & ricerchi  enfio , cioè  che  fia  libera  da  le  fatiche , & da 
t opere  neceffarie  à procacciarfi  il  vitto  ; perciò  che  mentre  che  m Contadi- 
no farà  occupato  xellauorare  la  terra,  non  potrà  per  efempio  vfar  atto  alcu- 
no di  fortezza  ; andando  in  guerra,  & evenendo  la  vita  perla  patria  fi  rie  et 
ea  adunque  ozio  parefarcitaretoperevirtuofe , & par  governare  la  Republi 
ca  ottimamente , d quale  ne' lauoratori  non  fi  ritroua , & parò  non  poffono  of- 
ferite t ti  Cittadini, ne  dcono  participare  in  modo  alcuno  degli  efcrcrzjj  che  fi 
richiedono  in  ma  C ittà  per  bengouemarla . Hora  perciocbe  altra  gt artefi- 
ci,li  me  i hanici,&  li  Lucratoti, ancora  fono  ne  la  Città  li  foldati . & li  Sena- 
tori fi  quali  confidtano  de  le  cofe  vedigli  giudici, che  dichiarano  il  guitto, &• 
tingi  ufi  o , & quettì  par  che  afiai  piu  fi  debbano  dire  effer  parti  de  la  Citta , 
chegt  altri  detti  di  fopra . Retta  da  confidar  are  fe  quefti  efercixij,&  magi - 
firati  debbano  effer  partecipati  da  li  mede  fimi,  ò pur  fe  fi  debbano  a diuerfe 
perfine  dittribuirc,  come fe  noi  diceffcmmo,  che  i foldati  potè  fiero  efcrcit are 
dinerfi  magiftrati.o  che  un'mcgiflrato  fufie  propio  de' foldati , dr  un’altro  de 
confultori  ,&m  altro  de  i giudici.  Quetta  cofa  adunque  fi  manifeflerà  m 
quefìo  modo:  in  due  maniere  fi  dice  vna  cofa  eftr  la  medt fima , curro  inten- 
dendo v»' mede  fimo  mdiu'iduo,  c ir  partii  ulare , come  farebbe  quetto  par- 
ticolare buomo,  che  è per  cafo  Giulio  è fmiprc'ilmcdcfimo,  cioè  quelTiftef 
- * foCiu- 
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fi  Ciidio,  perche  non  fi  potrà  dire,cbe  effondo  Giulio  fta  Tietro.  Ih  m' altre 
modo  fi  può  dire  vnoefere’d  mede  fimo,  cioi  quando  in  due  é rn  mede fimo  ac 
f idente, come  dire  Giulio  è Cbrifliano,&Tietroe  Chrifìianojn  quejìo  far  art 
no  cojloro  U mede  fimo  quantunque  fiano  però  diuerfi  huomini  fi  può  adunque 
dire  vn'hiiomoijlcfo  Jempreefieril  mede  fimo , dr  efierdiuerfo  quando  rice- 
ve mfc  diuerfe propietà  & accidcnti,perche  altre  qualità  ha  Giulio  ingiotii- 
neTjajaltre  faranno  quelle  che  hard  ne  la  vecchiezza', & però  fi  può  direni 
yrìhuomo  da  fe  fle/fo  diuerfo.  » Applicando  bora  tutto  quello  thè  fi  é detto  al 
propofitonoflro, dico  che  quefiiefachy  fi  può  dire  che  par  te  fi  diano  anno 
buomo  mede  fimo, parte  potiamo  a fermare  eficr  partecipati  da  diuerfi.  Im- 
peroche  hauendo  bi fogno  U configlio  che  è C ufficio  del  Senatore , e’I  giudico 
di  prudenza, & di grande  elperienza.fi  conuiene  a vno  che  fra  m età  matura , 
l'arte  militare  rii  creando  forati  & gagliardia  é propia  a li  gicuani  ; cr  però 
deuemo  dire  che  bene  pojfano  qucfli  yffijtj  & cfcrcizji  efer  partecipati  da 
yno  iflefjo  hitcmo,ma  in  diuerfe  età;  onde  fi  potrà  dire  che  in  vn  certo  modo, 
da  diuerfi  fiano  efer  citati.  Et  percioche  egl è cofaimpoffibile  che  quelli  che 
hanno  forza  & vigore, dr  che  pò  fono  difender  fi  da  ognipcriglio,&  Vietare 
tir  punire  li  nimici,fempre  fi  filano  fiotto  C Imperio  & iT  altrui , & fi  lafeino 
gouemare  da  li  r cechi  ; per  quello  è nece fario  a quefi  tali  commettere  gle- 
Jerci^tj  de  la  guerra, & fargli  Capitani, & dare  loro  filmili  gradi.  Impacio- 
che  queUimcdefimi poi gouemarannola  Republica giudicando, & configlia 
do, & co  fi  Terranno  a ef er  li  mede  fimi  che  efer  citar  anno  dina  fi  vffizu  in  di 
ucrfi  tempi . Impaccile  quelli  che  hanno  l'armiin  mano, &le  forze  fono 
ancora  padrom  de  le  Repiwlice  ; & però  fi  dee  concbiudcrc  che  nel  gouemo 
cima  ben  ordinata  Rep.tuttigC efercizfi  fi  pofano  dare  a li  medefimi,  ma  in 
diuerfi  tem  pi  fecondo  che  richiede  C età  & la  natura  degl  huomini,  pi  n he  la 
forbii  è ne’gionanija  prudenza  ne'  piu  vecchi . Onde  égiufio  tir  con  nenia: - 
te  cheincotalmamaa  queP.i  vffiztf  fi  diflribuifcono  che  quelli  che  di  confi- 
glio tir  di  prudenza  hanno  me  fieri, a li  vecchi  fiano  dati, quelli  che  crai  forze 
fi  efa  citano  filano  inmano  di  giouani  prodi, dr  valor ofi;&  quella  farà  ma-, 
bella  & v fili  firn  a difiribuz}onc,dr • fecondo  i mani  dr  le  dignità  de  le  perfe- 
tte fa  quale  farà  cagione  d rn  lungo  mantenimento  de  la  Republica . Cofloro 
adunque  li  quali  fono  veramente  parti  de  la  Repub. & die  lagouernano,&  fio 
no  finalmente  cittadini  debbono  pofiedae  le facoltà, & le  ricchezze,  & efi 
fa  padroni  de  le  ptfefmi . Imperoche  conueniente  eofit  il,  anzi  nece  ff, ària 
che  li  cittadini  fiano  ricchi  & ab  ondanti  per  poter  fi  cor, imodamenre  efaci- 
tar  in  vtile  de  la  città jdr  operare  uìrtuofamentc,  tir  noi  già  habbiamo  mef- 
fo  nel  numero  de  cittadini  quefli  foli  cioè  li  faldati,  li  Senatori , & li  Giudici, 
tir  li  mecbanici,dr  ftrdidi  artefici  diciamo  che  non  debbano  partecipare  de 
tiitàjti  (bhmarfi cutadnum  triodo  alcuno,  & non  falò  qnefii  ma  niuna-r 
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forte  (Thuómpù  che  nono  peri  virtuof amente . Im  per  oche  mono  può  doutri- 
ture  nè  effer  felice,  fe  non  per  mczcdeU  virtù  # con  ['operazioni  virtuofe , 
la  quale  è il  princ  ipio  de  la  f r licita ; bora  quefli  tali  artefizfi  non  operano  con 
uirtù,adunquenondeonoejferdettifelici;  perciò  non  fono  parte  de  la  città, 
che  felice  è detta, & beata.  Imperocbc  le  parti  di  quefia  città  f elice, & ben 
ta  debbono  ancora  ejfer  felici,#  beate , non  e fendo  per  tanto  g[  artefici  tur • 
tuo  fi, non  jono  felici ;#  però  non  fono  parte  de  la  città,  nè  cittadini,  nè  deano 
p off  edere  le  poffeffmi,#  le  ricchezze  • Et  auuertite  che  noi  parliamo  bora 
di  quella  città  che  è f mplicemente,#  perfettamente  felice  & beata  ;&  in 
tutte  le  fue  parti,#  non  in  una  sì,#  nelC altra  nò.  Et  però  quefli  tali  artefi* 
c i non  effendo  utrtuofi  nè  felici  non  pofiono  effer in  modo  alcuno  parte  di  que - 
fia  città  a ffolut  amente  felice#  beata.  Si  manifefta  adunque  chem  cotal 
città  tutte  le  poffrjfioni.beni,#  rendite  debbano  effer  de'  cittadini , # che  li 
lauorator i è nccefjario  che  pano  huemmi  tir  arimi , ò ferui,  ò barbari , ò po- 
ucri  habitat  ori  di  uille , # che  fi  rimano  ne  i campi,#  ciò  non  farà  diffii  ile, 
quando  quefia  Città , che  noi  ordiniamo  perfettiffima  ; fia  pofla  in  paefe  fer- 
file,#  esondante,  # J otto  Cielo  benigno  doue  uolentieri  concorrano  foreftie- 
ti  poueri  per  procacciar  fi  il  tutto  lauorando  come  è Roma . Ve  le  parti  de 

la  Città,  che  di  fopra  ricordammo , ci  refia  bora  alquanto  à difcorrei  e intor- 
no a li  Sacerdoti,  # uedere  a chi  fi  debba  il  Sacerdozio  difiribuire . Lordi- 
ne di  quefli  Sacerdoti  già  s'è  à pieno  manifestato,  #fi  è dimoflrato  [uffizio 
loro,  #la  loro  nccijjità , # pero  deuemo  dire , che  in  uerun'modo  fi  debba  il 
Sacerdozio  comunicare  ne  à contadini,  ne  à lauoratori  ,ne  à artefici  for- 
didì  ,#uili,  efsendo  li  Sacerdoti  nel  numero , & parti  de  la  Città , # ef- 
fendo connate  noie , che  Iddio  grandiffimo  fia  honorato,  # feruito  da  per  fo- 
lte degne , # virtuofe , # da  huomini  da  bene  come  fono  li  cittadini . Mora 
perche  noi  habbiamo  rim  fi  li  cittadini  m due  parti , cioè  in  faldati,  # in  c oh 
fidt  ori  ; comprendendo  tra  quefli  li  giudici  ancora  . Concicfiache  fia  ne- 
ceffarioil  culto  duòno,#  le  cerimonie  facre,  fi  richiede  per  tanto  in  vna 
f itta , # conuicnc  molti  ordinare  al  ferriamo  d'iddio . La  onde  fa  dibifo- 
gno  che  quefli  fiano  tali  perfine  qwete,  # in  tutto  libere  da  ogni  affetto , # 
perturbazione , # da  ogni òccupazione  che  poffa  loro  impedire  quefia  quie 
te  ; # però  trouandofi  tra  li  cittadini , alcuni  che  prima  ne  le  cofe  militari 
fono  affai  efer  citati,#  da  quelle  tolti  a li  giudizi  ,#  ali  configli  fi  fono  da 
ti,  # in  quelli  virtuofamente  hanno  operato.  Finalmente  da  quelli  anco- 
ra toglicndofi  in  vita  quieta  # tranquilla , # fuor  ri  ogni  negozio,#  traua- 
gho  fi  riducono,  a quefli  tali  fi  debbono  drflribiòre  li  Sacerdozi : H quali  han- 
no in  tutto  fmorzato  il  caldo  de  la  giouentù,  # depofìi  tutti  gl' effetti , # le 
paffìoni , clx maneggiando , # trattandola  Republica  pofsono  nafcerc , # 
però  fono  atti  fimi  à cotal  efercizfo  del  Sacerdozio . M.  J . Ottimo  precetta 
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dihauete  datomià  a me  par  che  poco  a noflrì  tempi  s offeriti.  M.L.  ino- 
ftri  tempi  fi  ha?  occhio  poco  al  fermio  & honore  d'iddio , & molto  fi  ha  ri * 
/guardo  al  guadagno,  & prima  ci  confiderà  che  il  facerdargio  che  fi  dà  fu  di 
gran  rendite.  Et  tutto  quefto  difordine  è nato  perche  le  grùfie  rendite  de  Sa- 
terdogtj  abbagliano  cojt  li  datori  come  liriceuitori,chcJe  dal facerdogio  fole 
fi  tr  aejfe,  quanto fujfe  al  viuere  necejfario  el  refi  ante  al  feruegio  d iddio,  & 
a benefizio  di  poueri  fi  difìribuiJfe,forfe  che  con  miglior  ordine  fidiffienfareb - 
bonomia  lafciamo  cotali  ragionamenti  augi  odiofi  che  nò;  et  torniamo  al  prò 
pofito  noflro . Vai  hauete  adunque  gid  potuto  ageuolmente  intendere  quali 
pano  quelle  cofe  funga  le  quali  non  può  la  città  mantenerli,  & quali  debba- 
no dir  fi  parti  de  la  città, & quali  nò.  Et  hauete  veduto  che  li  lauoratori,  gli 
artefici, & li  mechanici fono  ben'neceffarij  m rna  città , però  non  fono  da  ef- 
fer  detti  parte  di  quella.  Ma  quelle  fono  le  parti  de  la  città  che  hanno  f armi 
bimano, gir  per  ytile,& mantenimento  de  la  città  C addoperano  ; & quelli 
ohe  configliano  & giudicano, cioè  li  Senatori, & li  Giudici;  & hauete  potuto 
comprendere  come  quefli  vffigy  pofiono  tfier  efer  citati  da  li  mede  fimi,  ma-, 
bl  diuerfì  tem  pi,&  chef  altre  arti  in  ogni  tempo  fi  pojfono  operare . T t que~ 
fio  vi  bafli  per  cognigione  di  quanto  vi  baueua  promejfo , <5r  ciò  detto , fatto 
alquanto  d'mteruallo , cofi  fegmtò  il  T orello  il Juo  ragionamento . 


Che  la  diftinzione  de  le  parti  de  la  Republica  fia  antica. 
Cap.  X. 


OKA  voglio  che  voi  intendiate  che  qnefio  modo  che 
habbiamo  addotto  di  diuidere  la  città  indiuerfe  forti 
dhuomim , gir  di  diflribdtre  gli  vffigij  a diitcrfc  forti 
di  perfone,non  é fiato  ritrouato  dì  nouo,  o da  noi,  o da 
altri  che  auanti  di  noihabbmo  trattato  de  le  I{epub. 
né  manco  al  tempo  d" ^ iriflotile  prima  fi  imparò  o da 
Platone, da  li  quali  tante  belle  cofe  furono  contempla 
te  intorno  a le  Ejtpubma  afidi  tempo  mangi  fu  con  fi- 
derato che  la  città  fi  dettata  diuidere  in  diuerfe  condigioni  d 'h  uomini ,<&■  cm 
partire  gli  vffigy  a diucrje forti  di  perfone,  & che  quelli  che  in  guerra  deue- 
uono  andare, haueuano  da  effer  diuerfì  dagli  apicultori  ,&dali  lauoratori  ì 
Et  che  fìa  il  vero  in  Egitto  era  quella  v fango. , & fi  off eruaua  quello  modo 
fin' al  tempo  d' iriflotile  fegno  che  afidi  prima  fu  ritrouato, & non  foto  in  £ • 
gitto,  ma  in  Candia  ancora  erano  fimili  ordini . "Perche  in  Egitto  dicono  che 
yno  detto  Sefopre  l{e  di  quel  paefe  anticamente  ordinò  fimili  leggi,  &•  m Con 
dia  da  Minos  furono  parimente  fatte  cofi  fatte  ordinagicmi . 7fc  pur  quefio 
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è antico  cofiwr.ejns  ancora  il  ritrouarfi  infime  a mangiare ,&  ti  coniati  pm 
Ilici  è flato  ridonato  ariti  unente.  Imperàoche  cd  tempo  che  Minos  regna* 
ua  in  Caniia  fi  ordinarono  & fi  v [irono  quefii  corniti,  ne  li  quali  fi  riti oua- 
nano  molti  cittauini  a mangiare  infime.  Ma  affai  prima  che  in  Candia  fio 
il  mcdefimo  ordinato  in  Italia.  Imperoche  fi  come  ne  le  hifi  mie  & ne  le  me 
morie  antiche  fi  può  vedere Je  quali  trattano  di  quelle  genti  & populi  anti- 
chi . Dicono  che  già  fu  Re  di  quefio  paefedì  talia  rno  vette  Italo, tire  al- 
Ihora  Italia  era  detta  Enotria, &da  quelle  pre/ie  il  nome  d'Italia  poi 
(he  quel  tratto  d' Europa  fu  detto  Italia  < he  fi  contiene  fra  lo  firctto  di  Sci l- 
la, &il  porto  Lametico  li  quali  luoghi  fono  tra  loro  lontani  per  fpazfodvn 
mc%o giorno', & di  qu-fi  confiderà  che  all  bora  i confini  d'Italia  erano  molto 
tnguflidi  quali  di  pei  fono  affai  allargati . Quei  i o Italo  adunque  dicono  che 
raccogliendo  i populi  <£ Enotria  ali' bora  vaghi  & fj>arfi,& Joto  dati  a la  vita 
pafi  orale  gli  Muffe  a lauorarc  i terreni.  & gli  fet  e agricultcri , & diede  loro 
molte  leggi,&  ordini;&  traglaltriiflit  :ti  rno  fu  ei  e ff  e ffo  fi ritrouaffero  A 
mangiare  infiemefi  che  coflui  fi  può  dreeffer  flato  de'  primi  i he  quefli  cern- 
ititi ritroujffciperil  che  final  tempo  d’ ^riflettile  & hoggi  ancora  fimo  alcu- 
ni populi  di  talia  i he  ferumo  quella  rfan%a  di  far  t onuiti  fallici , <jr  offer- 
uano  alcune  altre  leggi  da  lui  ordinate  & introdotte.  Etdeucte  Capere  che^n, 
già  h alita  unno  quella  parte  d’Italia  ibr  è verfo  d mare  Tirreno  hoggi  detta 
Tofcana, altri  populi  chiamati  0 pici, li  quali  & bora,&  allhora  erano  cogito 
mina  ti  Aufcnv  ; il  Paefe  poi  che  è verfo  il  mare  di  Sii  dia  & rer/o  la  "Puglia  , 
dotte  f ilmare  Ionio, & doue  è hora.il fòro  di  Meffina.  era  habitato  da  li  Cao 
mj,&  quefli  Caoni/t  erano  ani  h’eflì  di  flirpe  deh  E notiv  & da  quelli  difeefi  • 
£ ardine  adunque  & 1 1 flit  unione  de'  corniti , da  > oj lui  hebbe  prima  originez 
maladuùfione  de  glivffiju  dela  Repulrhca  fecondo  diuerle  forti  di  per  fané 
dirccfe  dal  Egitto.  Imperoche  Sefotre  RedFgitto  fumetto  tempo  blandi 
che  Mìnos  tigna ffe  in  Canàio., & fi  dee  credete  che  non  falò  quefle  ordinazio- 
ni fuffero  ritrouateìnarr^i  mamolte  altre  molto  tempo  prima  hauer  bauuto 
frinii  pio;  an^i  udendone!  feguitarl  opinione  dclnoflromatflro  Mriflotile, 
che  vuole  che  il  mondo  fio  flato  eterno.  & che  tutte  lei  ofe  inferiori  filano  ca- 
gionate d..l  moto  Celefle,cffendo  quiflo  mota  etano  farà  necefiario  che  infi- 
nite Toltele  medefime  cofe  fi  ftano  fatte , <jr  t ufi  quefle  ordinazioni  infinito 
tempo  aitanti  deuemodire  effir  fiate  ntrouate.  Et  perche  tra  l ordinazioni 
ciudi  Jcint fono  neccffarie  per  viuere  altre fonorubkflc  poi  per  ben  yìuere , 
filamento  i tenuemente  chela  neceffità  babbi  mo  Arato, & mfegnato  quelle 
cofe  che  a la  vita  nofhra  rono  necefi ariamente  ricbiejle,  come  l agricuhtitra  ; 
U quali  efuuiodul  principio  II  afe  ritrcuate  gyoffamcnte  , & con  poca  puìi- 
ti‘fga,frdee  pen'are  cbtaggmgntndo  & ritrai  un  do  di  giorno  in  giorno  n io-, 
me  ctjc , fiano  actxtfi  iute  & fitte  piu  perfette.  Si  che  ilmedefimo  demmo 
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'fenfare  eferinteruenuto  de  le  iflitugiom,  <jr  de  le  ordmarzionidele  Reputili - 
chele  qualida  principio  Jolo  per  necejjìtà ritrouate,  & resamente  compofie, 
fono  col  tempo  fiate  in  miglior  fama  riduttenna  fi  dee  però  dire  che  fia.no  fi* 
te  ontichifime;del  che  fa  legno  manif e fioche  gli  Sgrggi]  li  quali  fono  Ama- 
ti ant'u  biffimi  tra  tutti  li  popoli , haueuanomolte  leggi , & affai  ordinazioni 
"Politiche  ; & però  confiderando  noi  a le  cofe  che  fono  fiate  anticamente  da 
molti populi  ritrouase,& -vedendo  che  fuffigientemente  c ira  bastanza  prò * 
ueggono  al  tutto, voglio  che  di  quelle  cifermamo . Douc  poi  gli  ordini  antichi 
hanno  mancatola  qualche cofa,allhora  noi  ci  sformeremo  fuppl'ire,  & ritro- 
mure  cofe  nuoue  & necef  arie.  Cheadunquele  pofefoni&le  ricchezze  , 
tr  le  rendite  de  la  città  debbano  ejfer  in  mano  de'  cittadini,&  di  quelli  chc_j 
efercitano  lagucrra,& di  coloro  chegouernantla  Repub.  già  s'c  intefo , & 
“veduta  la  cagione  per  la  quale  è nece fario  che  li  lauoratorì  fiano  diuerfi  da*? 
fi  cittadini ;&•  parimente  fi  1 dichiarato  quanto  territorio  y&  di  che  qualità 
debba  ejfere  quello  d una  città-fi  che  ueniamo  bora  a dar  altri  precetti  necef 
farij  per  la  cofiitwgioned’una  ottima  Re public  . 


De  U diftribuzione  del  paefe  d'vna città,  & quali 
debbano  efTer  li  Tuoi  lauoratori. 

Cap.  XI. 

DVN Qtf  £ uoglio  primieramente  che  ordiniamo 
& confideremo  in  che  modo  fi  debba  duùdere,  di- 

flribiùre  il  paefe,cl  terreno, & le  pofefioni  d’vna  cit- 
tà: Toiithe  impariamo  quali  debbano  e ferii  lauora 
tori  del  paefe.  Et  per  fiore  qucHo,é  netefsario  ricor- 
dai,& prefupporre  peruero  Quello , che  altre  uoltt 

i è detto  ne  i ragionamenti  paJsati,cioé  che  noi  non  in 

tendiamo  m modo  alcuno  che  le  pofstfioni  filano  comuni,  fi  come  uol/eTlato- 
netma  fi  bene  che  lattine  babbino  utilità, ufandole  li  pofsesfori  amicheuolmf 
te  m utile  <jr  beneficio  di  tutti  i cittadini , & a quefto  modo  uoglio  che  fiotto 
comunisti’:  intendo  che  alcun  cittadino  manchi  de  le  cofe  necef  sarte , & però 
uoglio  che  tra  tutti  pano  diuife  Centrate,#-  che  fi  ufino  in  beneficio  d'altrui , 
tir  cefi  chfcuno  barò  copia  & abondania  di  quello  che  fa  bifogno  per  il  fin 
nutrimento;perchc  fe  altrimenti  fufse  li  cittadini  non  farebbonofeliei,  onde*? 
la  città  non  farebbe  detta  felice  come  noi  attendiamo.  Giudichiamo  adun- 
que efser  cofa  utilifsmta  & necef  sana  a le  città  ben  ordinateli  conuiti  publi- 
ci,&  comunica  cagione  per  la  quale  cofi giudichiamo,  la  diremo  poco  apref- 
fo  al  luogo  fuoj&di  quefii  conuiti  énecejsario  che  tuffili  cittadini  partecipa 
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/mJ*  ciafcuno  hi  da  portare  la  {uà  portone  al  cernito, & quelli  che 
fono  poueri  non  pofsono  fupplirc  cofi  fàcilmente  con  la  roba  loro  a qutfii  con - 
Mti;&  infime  a governare  le  propie  famiglie,  è per  tanto  flectff ano  che  del 
publu  o favo  fouucnuti.  ^ iprefso  s hanno  a far  molte  fjtefe  per  le  co  fa  ditti- 
ne,&  perle  cerimonie facrejeqtuili  deonoefscr  contribuite  da  tutta  la  citta, 
&■  comuni  a tutti . Et  per  tanto  è necefsario  che  tutto  il  paefa  d'ima  citta , 
fa  dimda  in  due  par  trama  de  le  (mali  fata  comune,  & del  publico  per  fupplirc 
con  efsa  a quefte  fpefe  pvbliehed altra  fio,  de  privati . ^Ambedue  quefte  pat 
ti  fa  dconodiuidcr  in  due  altre  parti.  Imperocbela  parte  che  noi  habbiamo 
detto  deuereefsere  comune, dee  parte  di fhribuirfa  nel  ferui-gio  d'iddio,  parte 
mi  fupplimento  de'  conviti, aiutando  le  per  fave  povere  che  non  pofsono  del  lo 
ro  portare  la  porzione  loro . L'altra  parte  poi  che  noi  dicemmo  efser  de  /c_> 
private  pof sezioni  & campi,  fa  ha  a divider  in  talguifa  che  una  parte  fata  «- 
citta  a la  citta  l'altra  in  paefa  lontano,  & ne  gl  ultimi  confini  del  fato  territth 
rio’, talché  fa  a tmofaramio  flati  configgati  & compartiti  due  campi.  Mogli ar- 
mo che • fatano  in ambedue  i luoghi, cioè cJr uicini& lontarùdala  eittatpercio- 
che  co  fa  feguira  chefaosferuara  & fa  conferuera  il  giu  fio  & thoneflo,  & l’u- 
gualità tra  tutti;&  quando  fa  destra  ufeire  fuor  a la  guerra  c entra  le  mirteti 
citta  che  uclefsero  offendere  la  citta  loro,  far  anno  gl  animi  piu  d accordoin- 
fime,cofa  potrà  elafi  efser  ugualmente  diflribuito  il  paefa;  onde  co  fa fa fer- 
verà il  gtuflo, et  far  a digraiulijjima  utilità  per  riparare  er  outàare  a le  guer- 
re che  con  li  vicini  potrebbero  nafeere.  Impcroche  quandom  qutfla  guifat 
non  fuf sero  i terreni  compartiti, avutene  che  o iprergjgano  li  cittadini jtì  fa  cu- 
rano de  la  mrnicigia  deli  uietninon  temendodi  perdere  cofa  alcuna;  altri  poi 
per  procace  tare  del  paefa  tir  de  le  pofef stoni  altra  t honejlo  e’I  dovere , trop- 
po le  tercano,&  le  procurano ; & di  qui  auuiene  che  quando  alcuno  peffiede 
terreni  lontani  da  la  citta,&  a li  confini  de'  vicini,  dubitando  per  guerra  non 
gli  perdere,non  fa  volentieri  guerra  con  efso  loro;onde  m alcune  citta  quando 
fi  bada  constare  di  far  guerra  a li  memi,  quefli  tali  fono  prohtbiti,ir  è vie- 
tato loro  il  con figlio  come  a coloro  che  perdutile  propio  non  ccmrorteriano 
mai  d’offendere  o far  guerra  a li  vicini . In  queflo  modo  adunque  fi  dee  ditti, 
dere  c ’r  e m partire  U terreno  & le  pofseffaeni  d una  citta  per  le  cagioni  cbc~j 
battete  itjtefo . guaterò  parole  bora  tic  le  condizioni  de  lavoratori , li  quali 
fa  hanno  da  efser  nel  m odo  < he  uno  faprebbe  defi  derare . V oglio  che  fi  pigli » 
no  ferui,  & che  non  fiano  tutti  duna  mede  fona  gente  &dun  paefa,  ni  fiotto 
ptgegnofa  (3-  ammofi  ma  foto  fiano  gagliardi  & aitanti.  Imperocbe  cfsendo 
tofa  fitti  faranno  utiltj/imi  a operare. nè  potranno  mai  innovare  cofa  alcuna, 
nmachinare  conna  ti  padrone, non  battendo  ingegno  0 animo,  & non  cfsendo 
d m mede fimo  paefa, m modo  che  cèfi  il  padrone  fora  fu  uro.  guffli  adun- 
que{otto  li  migli  ori  lavoratori  che  fi  pofsono  ritrovare , li  quali  quando  non  fi 
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prf stilo  battere, nc%lto  (he fi  cerchino  perfine  barbare,  & di  lontani  paefi  ,£ 
eguali  fono  afsai  mini  per  titilitb  a li  già  detti  di  /opra . Quefli  lauoratori  a- 
dunque  fi  faranno  polii  a Lucrare  i urrenifartU  uLrijugLo  thè ftano  feria 
particolari  di  quel  padrone, fi  a li  terreni  publui  deono  e/ser  feriti  public  i.  Ha 
va  in  qual  modo  il  padrone  fi  debba  portare  confermi  come  ufargli,&  per 

2 ual  cagione  è cofa  utdiffima  proporre  aferui  U premio  de  le  loro  fatiche  Itut 
berta-, lo  d'ubiar, aremo  di  /otto  al  luogo  fuo,per  bora  contentatela  di  quanto 
fi  è detto, & paffiamo  ad  altre  confidera^ioni. 


Del  fito de  la  ritti.  Cap.  XII. 

0 CLIO  che  bora  trattiamo  del  fito  de  la  città , & 
come  debba  effer  polì  a, & dotte  volta . Et  già  voi  vi 
deuete  ricordare  che  noi  di  fopra  parlando  di  queflxu 
cofa,moJlrammo  come  vna  città  che  fecondo  che  vno 
fafejfe  defiderare,o  imaginarfifiiffe  po/la  & fintata 
deueua  partecipare  di  terra  ferma , & del  mare,  cioè 
dcuca  effer  vicina  a quello  & a quello, & che  da  leu» 
parte  di  terra  ferma  deuea  hauere  tutte  le  fue  poffef- 
fioni  & terreni  & pafcoli.  Hora  volendo  noi  conftderare  quello  cht fia  I rti 
le  de  la  città,<£rrifj>etto  a lei  fola  nel  fituarla;a  quattro  co  fi  fi  dee  hauer  toc 
chio,acciochc  fi  po/fa  d'treefler  po/la  nel  modo  cherno  faprebbe  de  fiderare . 
^wnur cernente  è ncccjfario  hauer  rispetto  a la  finità  de'  cittadmi,ò “ eleggie- 
re  luogo  fano,di  buon  aere  non  paludofi . Quelle  cittàadimque  che  faranno 
volte  ver  fi  Oriente, & a li  venti  Orientali  faranno  e/pofie, faranno fanijftmc 
fopra  tutte  t altre;  & queflo  perche  venendo  li  venti  da  la  parte  di  Oriente  , 
piu  vengono  a fior  fittola  vie  del  Sole,&  pigliare  de  la  fua  buona  qualità  ; 
<*r  però  fimo  quelli  venti  piu  caldi,&  per  la  fua  calidn^ta  vengono  a rifolue 
re  le  muolc,& le  nebbie, & a ffot  figliano  & purificano!' acre  jlquale  è pii  v 
tiliffimo  a la  finità, & a la  buona  diipofr^ione  de"  corpi  ; conciofia  che  l'aere 
gro/fo  humidOfdr  paludofi  fia  mal  fano;pcr  il  contrario  il  vento  Occidentale 
d freddo,  dr  perche  poco  fi ferma  lotto  d Sole,dr  per  U piu  non  /pira  forte, 
per  la  frigidezza  fua  raccoglie  li  va  pori  & ingroffat  aere,&  per  lo  poco  Tfi 
rito  no  può  di fiac dare  le  nuuolc\&  e mal  fano;&  però  i luoghi  efpoP.  i afOe 
aulente  per  lo  piu  fino  mal  /ani.  Onde  le  città  volte  a C Oriente  fono  fané  fi 
fra  tutte  takre;dopo  queflo  fito faniffimojegue  un  altro  il  quale  a queflo  è 
vicino , & dopo  lui  è il  piu  fimo  di  tutti;  & queflo  è quello  che  è volto  ver  fi- 
Settentrione  tir  efpoflo  al  vento  Tramontana  ; la  ragione  è quefìa , periheil 
vento  detto  Tramontana  è frediJfimo,& /offa  gagliardamente, & per  la  fua 
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fort*  f caccia  i va  pori  & le  nuuole  de  T der e,  & lo  purìficA,&  perla  fica  fini 
detj^a  congrega  il  caldo  n.i  turale  ne  i cor  pi, & li  fa  piu  gagliardi  & attinia 
db ge filone  ferrando  li  pori, onde  e Calare  potrebbe , onde  prohibifee  la  corruga 
%ione,&  aiuta  la  digeflionc;per  il  contrario  il  vento  ^ iuslrale  « marino  j che 
vogliam  dire, è caldo  & /pira  debolmente, onde  per  la  fna  caliderfta  inalga^ 
molti  vapori  & apre  li  pori,& perii  fno  debole  & torto  jpirare  raccoglie  le 
nuuole  et  li  va pori;&  però  ingro/fa  T aere  & lo  rende  attijfmo  a la  putrefa £ 
i tjone  & debelita  la  digeflioncje  quali  cofe  fono  tutte  mal  jane,&  cagionano 
in  noi  infimità;fi  che  bifogna  fuggire  quefto  fitu^rfegmre  quello  chefia  voi- 
toaT ramontana,come  fi  è detto, quando  nò  fi  pofìa  hauere  quello  che  è effio- 
fio  al"  Oriente . Dopo  quefto  bijogna  hauere  tonfidcratione  che  il  fito  fin  at- 
to & conuemente  a li  negoxii  & ale  fàcende  de  la  citta , &tale  che  in  effru 
poppano  fàcilmente  effer  portate  robe  & rettouaglie  ; & parimente  perf 
tempo  de  la  guerra  è neceffario  clie  quello  fito  fia  comodofiimodo  che  quan- 
do la  guerra  fu/Je  in  piede Ji cittadini  haueffao  luogo  da  potere  /fi editamente 
<2r  fàcilmente  rfc'ire  & trapa/fare  nel  paefe de  nimici;  & perii  contrario 
fu  in  modo  fituata  che  non  dia  adito  ale  uno  a li  nimici , & che  con  diffictdtl 
vi  fi  po/Jano  accollare , & malamente  afiediarla  o circondarla . «/ dpreffo  fi 
dee  procurare  che  quello  fito  fia  aboniante  d acqueti  flagra,  & di fontane ; 
& quelle  acque fianonaturali,&  non  artifiziofc,&  /argano  ne  la  città  ; il 
che  non  fi  potendo  ottcnere,bifognrrdingegnarft  che  U luogo  fia  tale  che  artifi 
qiofamente  cattando  poo^i,pe/chiere,& ciP.erne,fta  (Tacque  auondantc,& 
nc  habbiagran  copia, dimaniera  che  fé  maiauueniffecheda  li  nimici fufie^r 
afiediata^ton  le  babbi  amane  are  [acqua . Et  perche  piincipalmcnte  fi  dee 
battere  confider anione  & curade  la  fanità  de  gthabitatori , la  qual  confifie 
prima  nel  Jito  detluogo,& nela  qualità  fua,&  che  fia  ben  pofìo,&  volto';  di 
poi  ne  T effer  abondantc  t Tacque  pure  & fané  fé  quali J'eruono  a Tvfo  de  la  iò- 
ta; fi  dee  hauere  non  poca  cura  di  quello  ancora  ,&•  aumrttre  molto  bene_ja 
che  Tacque fiano  buone  dr  abondanti  fi  come  ancora  a tane  douere  confede- 
rare habbiamo  affermato.  Impcrocbe  quelle  cofe  che  per  conferuagionc  del 
tioliro  corpo  molto  vfiamo  &■  fftcjfo , affai  fanno  a la  fanità  quando  fono  in 
fer fcxziane . Hora  Tacque  & Caere fono  tali  che  medio  conferì  fi  ono  a Ll+ 
vita  nofira , & di  quelli  fempre  ci  nutriamo  , relfirando  continuamente 
taerc,& bruendo  Tacque,  & vfandolc  'm  molti  cibi.  Et  per  qacfloin  quelle 
Città , che  prudentemente  fi  gouernano  ,fe  tutte  T acque  non  faranno  per  fit- 
te,& buone  pernutrimento,&  per  con  feruazjone  del  corpo, ne  vi  farà  copia 
di  molte  fontane pure,& ■ limpide;  fi  dee  ordinare,  &dilÙnguere Tacque  bua 
ne  daletrìfie  ,&fàre, chele  buone Joloftufinoperbeuere  ,&nelicibi,& 
t altre  fer  tòno  ad  altri  vfineceflarif,&  quefto  in  quanto  al  aere,  & a le  fon- 
tane fiadetto  a baflantg . pjtfla  bora,  che  ragioniamo  de  la  fortezza, & de 

lama- 
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la  muniponedeipto . Et  interno  à ciò  deuete  papere,  che  tutte  le  fortrgjg, 
# munizioni, ebem  m Citta  fi  pofono  farejnon  fono  conuenicntiad  ogni  Jor 
te  di  Uefubàchc  come  dire  lerouhe, le  forti  # le  Cittadelle,  ibe  boggi 

tafano  in  molte  Città  per  forti  X&,&  fiotterà  loro;  fono  conucnienti Jola- 
toentpah flati  de’  pochi,  o de’  Tiranni,#  de  Trmcipati.  Ma  quando  vn* 
Città  fi gouema  popularmente  ,fir'ucnaihc  tutti  i luoghi  de  la  liti  a fi  ano 
eguali,  ne  vnodee  ejfer  piu  forte, ne  piu  alto  del  altro. cioi  he  tutto  il  popo- 
lo fi a flcuro . Tfelgouemo  degl  ottimati  non  è couucniente  nè  queflo  nè  quel 
io,  anzi  fi  ricerca-  che  in  quella  Città  pano  molti  luoghi  forti,  acctoc  he  quelli , 
che  goueinano  poffano  per  ria  di  quei  luoghi  guardare  la  Citta,  Peniamo 
boraalpto  # d modo  de  gtediflzjj  prillati . Sapute  adunque  che  antica- 
picntefi  edificaua  in  altromodo  che  boggi  non  fi fa;  tmperoihe già fola  atten- 
deuano  che gtedippi fuffero  forti  # durabili,  non  battendo  ri /guardo  alcuno 
a la  vagherà, & a l'ornamento,  douea  nottri  tempi  piu  s'attende  che  f oc- 
chio p appaghi  ■#  che  yno  edificio  fa  vago -leggiadro,  # ornato, ihe  forte  o 
durabile;#  però  io  pen farei  che  aflai  piu  piaicuole  # piu  utile  parimente 
aleatori,#  a le  fai  ende  che  occorgono  pipe  il  modo  di  empi  are  moderno 
che  r antico  fruendo  piu  rifletto  a l'ornamento  & al  commi  do  che  ala  for- 
tezza non  pur  del  edipeo, madituttala  città,  facendo  le  {bade  dirute,# 
f adii  a trapalare  d un  luogo  a un  altro  non  JeguitandoinciòCvfodiqueian 
tlchi.trali  quoti  fu  ino  tìippodamio  inuentore  di  edificare  le  cittàin  giùflu, 
che  a i tem  pi  di  guerre  pleure  p rende  fero  da  gli  nimici , # per  cagione  de  li 
edipzii  alti  & forti  # per  le fi  ode torte,#  mtrincate  a guifa  a'fnlaberm- 
fo.  Mafep  bara  rifretto  a li  perii  oli  de  la  guerra,# p vorrà  edificare  m mo 
cloche  poffano  re  falere  a le  guerre , p deura  procedere  per  il  contrariamo- 
do,#  regiàtar  d modo  antico  finn  paoche  quelli  ed. ftzfi  antichi  Jonoinmodq 
edificati  i he  malagt  uolmente  i forcHicri  tr  ottano  ta  ru  di  andare  per  le  tt(a- 
de  dela  città,#  poi  che  vnovit  dentro  i on  di ffic  ulta  trotta  ti  modo  di  vjcir- 
ne  (e  non  vi  è pratico;#  però  farebbe  buono  che  uri  edificio feguitaffe  # par 
te  i taf  e ambedue  quelli  modi;ti  che  potrà  uenir  fatto  Je  uno  uoleuto  fa^ri- 
careconomamei  tu  # uughozzp  imiterà  i lauoratori  de  le  tigne,  ti  quali  fo- 
gli ono  nel  piantare  disporre-.  # ordinare  le  tigne  toro  fare  alcuni  tram  iti , # 
mali  l tnghi  dritti,#  con  leniti  ugualmente  dijLnti  tra  loro , di  maniera  thè 
danno  non  poco  diletto  a li  riguardanti  fili  che  ofieruando  gì  edificatori  de  le 
calciti  una  citta  far  anno  i prillati  cdifizji  uughi  # ornati,  # infittine  fumi, 
# durabiTrma  non  ha  la  citta  tutta  a efferincotal  guifa  fabricata , ma  in 
molti  luoghi  ha  da  i fardi  frotta  in  già  fa  che  malageuoln,  ente  in  fi  ptfra.  paf- 
farcJaLhc  fUoin alcune  parti  di  quella  firitrouino  firadcliicre#  aperte, 
& ne  le  altre  parti  torte  # aurine  atc;#  cofi  Jata  fiumi  fin:  a da  rim  or  ode 
nómi i,#  infime  bara  uagbczza  # ornamento  defila  bora  che  aijton  urna 

intorno 
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intorno  a le  mura  de  la  città.  Deuete  adunque  fitpere,  che  fono  flati  alenili 
quali  hanno  battuto  opinione , che  vna  ben  ordinata  Città , & gouemata  da 
buoni, & rirtuoft  Cittadini  jum  haueffe  bifogno  de  le  mura  tra  li  quali  fumo 
iLacedemonij , li  quali  fidati  nel  valor  de  fuoi  Cittadini , non  voljero  cingerò 
* di  mura  la  Città , affermando  la  virtù  de  gf habitat  ori  èffer  mura  fortijj ime 
de  la  Citta . Così  oro  fecondo  me  hanno  opinion^  fai  fa  ,&  che  ha  troppo  del 
antico  ; imperò  che  tffi  in  queflo  hanno  l'occhio  folo  à certe  Città  antichiffi- 
me,le  quali  hebbero  opinione, che  fianca  mura  fi  potefiero  mantenere  imam  * 
Jomma  Cefyerien%a  è loro  contraria, & mofira,  che  medgittdicano . Impero 
che  alarne  Citta , che  fi  gloriauano  i hauere  ottimi  Cittadmi , & che  per  rii 
non  haueuano  meflieri  di  mura  finalmente  furono  da  li  nhnici  vinte.  M.  F.  Et 
quali  fono  quefie  Citta  {’M.LFw  Lacedemone  ; hn  pcroche  li  Lacedemoni f » 
non  teneuanomura  tu  la  loro  Città  » ( come  diartgi  vi  diceua  ) gmdicandoja 
bontà  de  Cittadini  feruire  per  vna  fortiffima  muraglia , onde  e fendo  diman- 
dato *Alm  acida  per  qual  cagione  la  loro  Città  non  fu  ficài  muraglia  cui» 
ta , & fortificata , egli  moflrando  la  giouentù  de'  Lacedemoni , quefli  cùf- 
fie fenoli  noflri  mitri , quanto  co/loro  fic fiero  m errore  mo tirò  non  poco  do- 
po Telopide , & Epaminonda  Capitani  de'  Thebani  ,li  quali  con  groffo 
efercito  afi alt  ondo  il  paefe  de'  Lacedemoni) , affediarono  la  Città,  dr  po- 
comanco,  ckenon  la  prefero, & non  t ejpugnarono , & àllhora  defìdera- 
uano  i Lacedemoni), che  la  loro  Città  fufft  cinta  di  mura . Et  vn’ altra  volta 
quando  Tino  volferidurre  in  Lacedemotùa  Cleon'imo  Ufi , che  da  quella  era  ' 
flato  fcacciato  ,'Cajfedio  con  vn  groffo  efercito  ; bora  non  f apendo  i Lacede- 
moni) come  difendere  fi  poteffero , nonfidandofi  nel  valore  de  fuoi  Cittadm , 
fubito  cauarono  vna  profondiffimafoffa  auanti  a quella  parte  de  la  Città  da 
ue  i nimìci  s’ erano  accampati  ne  la  quale  opera  dicono , che  le  donne  diedero 
grande  aiuto,  & che  effe  con  le  fatiche  loro  fecero  la  terfia  parte  di  quella  ti- 
ferà,onde  non  poca  lode  fi  acquiftarono . Si  che  per  queflo  efempio  fi  può  v* 
dere , che  le  mura  à vna  Città  fono  neceffarie  ; ilche  fi  mofira  ancora  con  ra- 
gione . Imperò  che  quando  egli  aumene,che  quefìa  Città  non  hà  centra  mag 
gjorforga,chenon  fianole  fue , affinile  fono  i buoni  Cittadini,  &l’è  molto  or- 
namento il  mantener fi  con  la  bontà,  & virtù  de  Cittadini . Ma  perche  egli 
fuoeffer,che  quelli,  che  vanno  contra  quefia  Città  fiano  affai  piu,  & di  trop 
po  maggior  forga,  & chela  virtù  non  baila  per  refifìergli , allbora  fe  cofìo- 
ro  vorranno  effer  falui,& non  effermal  trattati , & condotti  in  feruitù,  ò ef- 
fer  m modo  alcuno  sformati , ò vinti  fi  ha  da  penfare,  che  le  mura  fiano  vna  - 
grandi ffìma,&  buoniffima  ficureg&a  ne  le  cofe  de  la  guerra, & maffime  poi 
che  furono  trouate  le  baleilre  li  Scorpioni  le  Catapulte , & molti  altri  tftru- 
menti  da  rumare  vna  muraglia , & hoggiper  la  pericolofa , & diabolica  in- 
Menzione  det  artiglierie , contra  le  quali  non  la  virtù  deli  Cittadmi,  ma  la 

groffeg^a 
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poffexra  de  le  muraglieli  neceffario  opporre;  per  dot  he  fa  rno  quanto  fi  rt 
glia  valorofio;  può  effer  da  rn  colpo  di  artigliarla  ò d'archibugio  atterratola 
mefiappiamoche  internine  a quel  fulmine  di  guerra  U Sign.  Ciò.  de  Medici , 
chedavnovijiffimo  faldato  con  rno  di  quelli  maledetti  itlr  tementi  percoffo 
ferdelavità . ^tpreffo  coloro,  che  cere  ano /fogliare  ma  Città  di  muraglie, 
i come  fe  cercaffero  vn  paefe , che  fuffe  facile  ad  effer  prefo,  dotte  fujfe  fa- 
cile , anzi  fàcilliffima  la  entrata  , <jr  però  voleffero  torre  via  tutti  gli 
monti, & i luoghi  afpr'h&  difficili,  & Jone  fm'ili  a quelli  che  fabricando  le  ca 
fe  non  le  circondano  di  mura  giudicando  che  m quei]  agni  fa  gl  habitat  ori  di 
effe  douenta fiero  più  diligenti , rpiu  curiofi  c ufi  odi,  non  hatundo  confiderar 
Itone,  che  in  queffo  modo  fi  porge  maggiore  occ  afone  a li  bdri , & rei  buomi- 
m di  a {[altare.  & di  robbarel  altrui  cafie . Queflo  vuole  mani  fieli  are  UT  e* 
trarcha  quando  legiadr amente  effe fisi,  che  la  natura  banca  proucdnto  alala 
Iute  <t  Italia  con  interporre  Colpi  fra  noi,  &i  T ode  fi  hi  con  quefli  elcgantiffr- 
mi  ver  fi. 

Ben  prouide  natura  al  noftro  flato 

Quando  de  Tal  pi  fchermo 

Pofe fra  noi,Si  tu  Todcfca rabbia. 

éltra  di  quello  egli  è cofia  certiffìma , che  quelli  Cittadini , che  fimo  circonda- 
ti di  mura  ; poffono  fieruirfi  de  la  fortezza  de  le  muraglie  quando  fà  di  bifio- 
gno  riparandofi  dentro  di  quelle , & poffono  quando  loro  par  conucnientefnr 
fianca  effe , vfiando  la  v'irtii  per  muraglia , & vfcendo  fuor  a a la  campagna 
far  refìttetrza  al  nemico, ma  quelli,  ebenon  hanno  quefie  muraglie, non  pofio- 
no  fióre  Cuno , & C altro  augi  foto  poffono  fieruirfi  de  la  virtù . Si  thè  li  andò 
la  cofia  in  queflo  modo,  & effondo  le  ragioni  da  noi  addotte  reriffime  non  foto 
fi  deono  le  Città  córctmdare  di  mura , ma  ancora  fi  dee  bene  auucrthre , che  < 
quefie  mura  diano  infieme  ornamento  a la  Città  & che  fiano  forti,  & la  re n 
dano  fi  cura  d ogni  ingiuria  de'nimici  non  foto  da  quelle , che  anticamente  s'u- 
fauano  ; ma  ancora  da  quelle  de  tempi  no  fi  ri;  più  gagliarde , & pcricolofe  ; 
Imperoche  fi  come  quelli  che  affaltano  vna  Città;  folo  hanno  cura  m che  mo- 
do poffono  vincere. & per  ciò  fare  vfiano  ogni  diligenza,  & nuoue  inuengiom 
ritrouano  ; co  fi  quelli,  che  fi  hanno  a difendere,  non  folo  fi  hanno  à J cruóre  de' 
modi  anticamente  ritrouati,ma  ne  homo  à imaginare  continuamente  de'nuo- 
m . Imperò  che  quando  quelli , che  vanno  ad  afifaltare  vna  Città  la  veggo- 
no,bene  preparata,  & f ort.  peata;  fi  ritengono,  & vanno  con  più  timore . Si 
che  per  tutte  quefie  ragumi  ; fi  conchiude  che  le  mura  fono  à vna  Città  necefi 
farie , & hauete  veduto  come  fi  debbono  edificare , queflo  vi  baflipcr  co- 

gnizione del fitto  ,&  de  la  fortificazione  de  la  Città. 

■ 

r no, 
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Di  alcuni  edifizij  de  le  Città  ad  ornamento , & co- 
modità. Cap.  X 1 1 1. 


FELLO  di  che  bora  voglio  che  ragioniamo , mal  fi 
può  accomodare  al  r mere  de'  nosìri  tem  pi  ,&  ale  v 
fan\enoslre , tutta  uia  emendo  flato  da  ^triflotele  ne’ 
f noi  libri  Volitili  raccontato , non  mi  è parjò  inconuo- 
nientc  narrarlo , majflme  che  quando  ciò  fi  offeruaffe , 
non  aneearebbe  fe  non  ornamento , & c ammodo  al* 
Città  . HaJicte  adunque  giaintefo , che  li  Cittadini  £ 
ma  Città  debbano  in  ah  uni  tempi  ritrouarfl  à man- 
giare infleme,  & in  publici  camiti, acciocbc  in  queflo  modo  fi  confami  tra  l* 
roC amicizia,^  ac  ere fca  l'amore  maggiormente.  Hora  c (fendo,  chedidiucr* 
fe  forti  fono  quefli  Cittadini , & deticndo  in  diiterfl  luoghi  per  diuerfl  efiercir 
\ -gy  habitare , bifogrtera  ancora,  c he  m diuerfie  parti  de  la  Citta  iiuerfamente 

fi  cdific  bino  quefli  luoghi , doue  infleme  ìhabbino  à ritrattare  à mangiare . 
Voglio  adun  que  che  primieramente  ritrouiamo  quelli  luoghi  a li  faldati, & a 
coloro  che  hanno  la  guardia  de  la  città, & dele  mura;  poi  fapete  chele  mura 
de  la  città  fiono  in  modo  edificate,  che  barato  Jpesfi  terrartp(i,baloarai,caualie- 
ri.& altre  fortezze  ,& ripari  fatti  m luoghi  opportuni  per  difendere  la  mia * 
glia  C In  città . In  quell  e forte a;  %c  adunque  bi fogna  dire  che  s’habbtno  a 
fare  luoghi  ta paciatti,  &■  conuenicnti  a riceuere  li  faldati  tutti  infleme  per 
mangiare  a le  volte  comunemente-,  fi  che  voi  intendete  doue,&  in  che  moda 
li  foldati  debbono  ritrouarfl  infleme  a mangiare  per  mantenere  tra  loro  la  bt 
ncuclenga;  il  che  facendo farà  ornamento  a le  mura,  & li  foldati  non  barati* 
no  ragione  di  allontanarfiene . Gli  edifi-gu  fnbricati  a h onore  di  Dio,  & quelle 
fabnche  che  s'hanno  a edificare  per  celebrare  in  quelle  le  cene  comuni  a i ma 
giflrati , debbono  effer  collocate  tutte  in  r»  mede  fimo  luogo  : voglio  dire  che 
iTcmpij  fabrkati  a honord'Iddio&de  i Santi, cr  li  cenacoli  de  magistrati 
de  cittadini  debbono  effer  vicini  tra  loro,&  apreffoa  i T empij  principali 
& piu  nobili  fi  edificano  i luoghi  doue  s'ha  ionio  a ragunare  i magistrati  i 

cittadini  a mangiare  mfleme,et  a celebrare  publici  conuiti;non  uogliogià  cke 
apreffo  ad  alcuni  T empij, piu  deuotlccme  fono  certe  Ckiefette  che  da  gt anti 
chi  erano  detti  fati  monaflcrij  ,o  altri  luoghi  dcuoti&  remoti , doue  è per 
leggie  probibito  C andare  moltitudine  di  per  fotte  fi  edifichino  quefli  luoghi  da 
fare  queSli  conulti  publici;  & attua  tile  che  il  noSlro  Filofofo  vuole  che  que » 
fìi  cenatali  flano  attaccati  & congiunti  con  li  Tempi / de  li  Dei,  perche  al  tò- 
po che  ancora  non fi  conofceua  U vero  Iddio , foleuano  i Gentili  quando  cele * 
i-  bratta 
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brattano  qualche  folcmìtà  dvno  de  loro  lddio,telebrarla  co  tjktfli  conuitifi 
cheinfteme  andavano  altempio,& di  indifiragunauano  al  conuitonel  mede 
fimo  luogo . il  I ito  dotte  cotali  Ttmpij  & cenatuli  fi  debbiano  edificare,  ja- 
ria  attifjimo  fe  fuffe  alto  & eleuato,&  piu  forte  del  altre  parti  de  la  citta  a 
lui  vicine, & mofrraffe  vna  certa  dignità  & gronderà,  talché  fi  gtud  'u  afte 
conveniente  fede  del  culto  diitino,&  de  la  pietà  verfo  Iddio, c-r  infieme  fignifi, 
tafìe  f autorità  de'  magiftrati , & de'  cittadini  che  quiui  conuengono , & con 
Maggior  fi  carta  quivi  fi  potrffe  flare,&  non  cofi  ageuolmente  dai  luoghi  vici 
mpotejferoi  ribaldi  & rei  buoniini  (fogliare  li  Tempi],  o far  ingiuria  a i cit- 
tadini quando  uifieme  fi  ritrouano . Sotto  quello  luogo  convenientemente  fi 
deuria  fare  vna  piagna  cinta  di  por  tic  hi , libera  da  ogni  negozio  o mercato 
■vile, ne  la  quale  foto  i cittadini  & li  nob  'di  fi  r 'uruouino  a ragionare,  lontanai 
daognitumidto;comeera  in  The  {faglia  quellala  quale  fi  chiamauala  pia 5'- 
libera, ouero  perche  quella  era  tempre  libera  & netta  da  ogni  brutta , & 
■pile  operazione,  nè  fi  occupaua  mai  nè  fi  ingombrava  di  cofa  alcuna , ouero 
cerche  quelli  che  quiui  rifuggiuanojmucuano  non  fioche  libata, & erano  fra 
chi  & fu  uri, o pur  perche  in  quella  falò  huamiiu  liberi  conuerfatiano &li  no 
bili  de  la  città.  Quefio  cotal  luogo  dee  effer  remoto  & lontano  da  ogni  mere  a 
to,&da  ogni  tumnlto;nèvi  fi  debbe  vendere  o comprare  coja  alcurujiè  por 
tariu  robe  omercagie  di  alcuna  forte,  nè  a quello  fi  deonoappreflare  artefici 
f or  didi  & v'ili.o  villani, nè  pafiarià  alcuno fimile  bìtomo,  fregia  non  fuflc  coli 
chiamato  da  que'  cittadini  che  quiui  fìritruoiiano  per  qualche  lorobifogno . 
yn  altro  luogo  da  quefio  diuerfo  vorrei  che  fuffe  ne  la  città, il  quale  alThora _/ 
farà  vago  ir  grazio  fio  ir  omato,quando farà  con  artfigiofi  portichi  o loggie 
fabricatOj'ie  le  quali  i piu  vecchi  huomini  & gravi  fi  trattenejfero,  &{i  efer 
àtafTero,&  li  piu  fatò  & dotti  ftejfero  a ragionare , & in  quelle  fi  attendere 
n le  fetenge,^  fìinfegnaffero  i buoni  cojiumi,a  guifa  cIk  ne  le  fchuole  far  fi 
, fuo!e;&  quefio  fuffe  diuifo  & appartato  da  vn  altro  luogo , dove  i gioueni  fi 
raguna fiero.  Ln  ptroche  a me  pare  che  fecondo  le  diuerfi  età  de  gl' huomini, 
fjr  econdo  li  diuerfi  efcrcigii  loro  fi  debbiano  parimente  uela  citta  a ritroua - 
re  diuerfi  luoghi, ne  li  quali  pojfano  ragunarfi . Imperoi  he  altro  dee  effer  ii  lun- 
go dotte  i gioueni  efer  citano  il  cor  po,altro  quella,  dotte  i vecchi  infegnano  la-i 
fctcnga,&  cofi  fi  darà  ornamento  & commodo  infieme  a la  città;  & fareb- 
be buono  ancora  cioè  fempre  tra  le  ragunatedei  giovani  fi  ritrouaffero  de' 
• vecchi  faui  & prudenti  perriuerenga  &rifpctto  de'  quali  haueffero  i gioue 
ni  a ritenerli  di  qualche  sfrenata  operazione  chelagiouenegga  porta  feco.lm 
■peroche  gl' animi  liberi  & nobili  non  s hanno  a ritenere  con  il  timore  feritile  4 
che  è quello  de  le  battiture  & de  le  pene, ma  con  la  vergogna  che  nafeer  j itole 
per  timore  de  la  perdita  de  [ bonoreja  quale  bar  anno  i gioueni  fé  m prefenga 
fi  ritroveranno  di  huomini  vecchi  & bonoraci . "Parimente  quefli  vecchi  è 

Mmm  i buono 


• . • D E 1 A P O I I T r C A *; 

buono  che  conuer fitto  ffcffo  tra  li  magifhrat'iir  jn  quei  luoghi , doue  fi  rende 
ragione,  per  la  mede  firn  a r agirne, & cefi  ali  uni  nummi  grani , ir  di  degniti 
ritrouandofi  tra  li  gioitevi  con  la  loro  preforma  genereranno  ne  gt animi  de  i 
giouenivna  certa  vergogna  nobile, & honoreuck  la  ijiialfclottme di  non  ptr 
derelhonore fi  come  è quella, che  è rii  hitfia  a li  Ce ntilhmrr.ini , & bennati, 

& finalmente  cagiona  quel  timore,  che  i ne' liberi  bui  mini  diuerfo  dal  timore 
f eruile  ; perche  d timore  del  buomo  libero', è quello  per  il  quale  fi  teme  di  pet • 
dere  il  bene  honefio , il  timore  ferude , è quello  per  il  quali  fi  teme  di  perdere 
il  bene  del  corpo, onero  patire  qualche  male,  ù danno  corporale,  coniiofia  thè 
il  corpo  rifi>etto  a t anima  fia  Jcruo . La  pialla  poi  del  mercato  doue  s han- 
no à rendere  legna  grani  frutti  ber b aggi,  ir  altri  cibi,  vuole  cjfer  diuerfa  da 
quefia,&  in  altra  parte  de  la  Città,  in  yno  fitto  ; il  quale  fia  di  maniera  pofio, 
che  faedmente  cofi  per  tetra  come  per  acqua , vi  fi  pofiano  portarerobe,  ir 
piu  comodo  farebbe  ancora  ,fe  diuerfe  piagge  fi  ritrouaffero  doue  diuerfe  ro 
lefi  port  afferò  a vendere  ( per  manco  confufione ) come  dire  doue  fi  vended 
grano  ; fia  dina J a pianga  da  quella  doue  fi  vende  il  uino,&  da  quella  del  fa 
ne,& da  quella  de  le  fruttaci  cofi  andate  dijcorrendo,come  ancora  fi  potrei » 
be  fare  de  C arti  et  che  in  un  luogo  fu  fiero  tutti  i calcolai  jm  un'altro  qucUi  che 
nendono  i panni, per  che  cofi  & con  manco  fatica, & con  piu  ccmmodità , fi 
pojsano  {fedire  le  facende  del  comprare  ir  del  uendtre.  Hora  pache  tutto  il 
populoduna  città  fi  divide  m Sacadoti,  in  magiflrati,&  in  altri  cittadini,  i 
cofa  conneniente  che  li  Sacadoti  hai  bino  li  cenacoli  loro, et  li  luoghi  doue  pcf 
fano  mangiare inficme  uicini  a le  Chiefe . Dopo  quefii  a li  magiflrati  ancora 
fi  dee  prouedae  li  quali  fono  di  piu  forti  come  hauete  mtefo  di  Jopra . Quelli 
adunque  li  quali  fimo  fatti  Jopra  li  contratti  ir  le  conuemfioni  de  la  citta  che 
decidono  cofi  fatte  liti.  Et  quelli  che  hanno  a itedae  f accufe,le  liti, ir  le  que 
rete, ir  giudicarle, ir  quelli  che  giudicano  coloro  che  fono  citati  & chiamati  . 
a ragione, ir  finalmente  tutti  que ’ magiflrati  che  fono  propofii  a cofi  fatte  liti 
del  dar  e, ir  delhauae,&  quelli  che  prouedono  che  in  piagna  doue  fi  vende, 
ir  compra, non  fi  facci  fraude,oingarmo  alcuno, né  fi  confi  di f or  dineo  tumul- 
to. prefso  tutti  quelli  che  hanno  cura  de  le  uie  de  gl' edifici , ir  de l altre 
cofe  per  conferuajione  de  la  città . Deono  (dico)  tutti  quefii  cofi fattimap- 
firati  hauercil  luogo  doue  reguvarefi  debbano  prefso  a le  pilone  doue  fini 
dono  le  robe, ir  doue  fi  fanno  li  meri  ati,ir  doue  concorgono , ir  conuengono 
tomuncmentc  molte  perfine, in  luogo  alto  & uifibile,  ir  debbono  efser  lonta- 
ni da  quell'altra  piarja  che  di  jopra  habbiamodhnofirato  deità  efsere  libe- 
ra & lontana  da  ogni  tumulto,douem  queste  altre  pia  fi  bau  negoziare 
& contrattare  le  cofe  ncccfsarie  a la  ulta . Quefio  mede  fimo  ordine,  ir  mo- 
do che  habùiamodetto  deutrfì  ofseruarc  ncla  città, penfiatno  che  fia  util  ffi- 
mo  ancora  nel  territorio  ir  ne  uilaggijl  quale  fieno»  Jarà  cofi  perfctto&lme 
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ito  fi  cerchi  di  imi  farlo  quanto  piu  fi  può.  Imperoche  in  quelle  nille  ancora  fo • 
noli  magiflrat'iji  quali  chiamano  oToteflà,o  Sind'ubi,  oTriori , ouer  Guar- 
diani di  bandite  o campai />  con  filmili  nomi . *A  qiiefli  magiflrati  aduli  que^j 
s'hanno  a cofiituire  luoghi  conucnienti  & atti  a fare  fu  uro  il  paefe  ne'  quaft 
fiano  flange,  ne  le  quali  fi  pofsano  radunare  a qualche  tempo  per  mangiare 
iufieme.  ^Ancora  per  qucfle  utile  dcbbonoritrouarfi de  le  Chiefe  dedicate  a 
Iddio, o a tifaci  Santi,  doue  i popoli  uadano  a ringraziare,  & pregare  Iddio: 
ma  di  queflo  fu  detto  a ballarla.  Imperoche  pocohnporta  a quellocbr 
intendiamo  noi, Sragionare  diqutflc  cofe,  & però  non  ci  perdemopiu  tempo 
maffimc  che  C intendere  quelle  cofe  noni  troppo  difficile, ma  fi  bene  tnalage - 
uolmente  fi  mettono  ad  effetto;&  che  fiati  uero  ciaf cuno  può  dire  quello  che 
vorrebbe, &defider are  che  una  cofa  fia  fecondo  f intensione, &uolontà  fin 
ma  al  metterla  poi  ad  effetto  fa  dibifogno  di  molti  aiuti, & del  fauoredcla-, 
fortunati  de  la  poflìbUità,&-  de  li  frumenti  necefsarij,  li  quali  non  fi  pofso 
no  hauere  co  fi  di  leggieri  come  fi  defiderano . Si  che  p affiamo  homai  piu  * 
vanti  a difcorfi  necefsarij, & pertinenti  a la  materia  nofilra-, . 


Qual  Ha  vna  buona  Cicti^  quali  i buoni  Cittadini. 

Capir.  XI1II. 

I è fin  qui  a j fai  copiofamente  dimostrato  qual  dee  effe 
re  ma  I{epublica  , in  quanto  al  fine  fico , ho 


bora  voglio, 

c he  vediamo  di  che  Cittadini  dee  efier  comporla , 
diche  qualità  dhnomirù  quella  Città, che  dee  eff'cr  per 
fetta  beata,&  felice , & che  honcreuolmcnte , & ccn 
honeftd,  & virtuofamtnte  dee  rcggierfi,& gouemar- 

_ fi.  Ma  prima  che  veniamo  à quesio,è  ncceffario  fare 

yn  breue  dijcorfo  ai  quefia  maniera  Voi  deuete  fapcre,  che  quello  ihe  tiene 
à eia  fi  una  cofa , confifie  m due  cofe  prim  ipalmentc . Trini  a egli  fa  bi fogno 
froporfi  vn'fine,&  v no  feopo,  per  bene  ; U quale  fia  veramente  bene,  & non 
faia.ò  fia  fhlfo , & queflo  fia  il  fine  iclenolire  operazioni,  & fia  fine  buono, 
tir  diritto;  Di  poiéneceffario.che  f operazioni  li  mczi,&  li  ifìrumer,ti,checi 
conducano  a Caquiflo  di  cotalfìne  ; fiano  medefimamente  buone,  & atte,  Q* 
conut  nienti  à condurci  à quel  fine . Hora  egli  auuiene  fche  a le  uolte  quello 
fine,&  quefìe  operazioni  fono  concordi  tra  di  loro , come  dire , che  il  fine  Cara 
buono, & li  mezj  buoni;a  le  volte  far  ano  difeordi  effaido  per  cafo  il  fine  buo- 
no, & li  mezi  trifli  ,operil  contrario  li  mezj  buoni , e il  fine  rrifilo  ; con:  e per 
e f empio  io  mi  propongo  effer  buono  Cbrifiiano,tr  certo  offeruare  li  comanda 
menti  di  ChrÙìo  queflo  è fin  buono , & li  mezj  ottimi , mafie  io  penfarò  efifer 
< buono 
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buono  Chrifliano  fcruando  la  legtifMofaica,  aUhorati  fine  farà  buono,  (S^t 
me%itriiti;&  feto  penfarò,  chela  leggiedi  C bri  fio  fta  mrzo  contamente  a ut 
nere  da  FdoJofo,allhora  vfarò  mbuonmezp  i yn  mal  fine , come  ancora  ft 
y no  medilo  deffe  ma  Medil  ina  di  rabarbaro  à yno , chehaucffe  bifogno  di 
purgare  la  flemma  , penfando  che  peccafjein  collera,  & lofi  andate  decor- 
rendo;^- in  cotalgmfa  vedere,  che'l  huomo  a le  volte  fi  propone  rn  buon  fine, 
ma  vfa  por  me^i  cattila . *A  le  volte  r no  bara  tutti  quei  frumen- 

ti,che  potranno  condurlo  al  fine , ma  il  fine  fora  poi  triflo  ,&ale  uolte  tufi  li 
mc7i  c ome  il  fine  [ara  triflo , come  interuicne  ffieff iati  Medici  male  efperti , 
chenon  fapendodi  che  qualità  fiati  corpo  ,cbe  curano , ne  come  bifogna  di- 
fi>orlo,lo  medicano  a contrario  c on  medicine  notine,  ne  fanno  ben  giudicare  di 
quello  che  fàccia  di  bifogno, &■  pero  non  dirigano  l' operazioni,  cjr  le  ammir 
n {Ir  azioni , & gl  frumenti  loro , fecondo  che  richiederebbe  ti  corpo  che  effi 
hanno  a curar  e, in  modo  che  allibra  fi  può  dire  ma  cofa  effer  buona,  & baite 
reilbenc  ; quando  cindriz&ata  abuono  fine  ,& a quello  fe  nera  con  debiti 
& conucnicntimezi  ; & quelle  due  cofebijogna , chcìn  tutte  l arti,  & ne  le 
fetenze  fi  ri  intonino,  fe  debbano  effer  perfette,  & ac  qui  flore  queflo  bene, ciò 
iti  buon  fine , & le  buone  operazioni  indirizzate  al  acquiflo  di  cotti  fine . 

Et  auuicne  a le  volte,  che  queflo  fine  è difere  pani  e , & diffroporzumato  da  i 
mez}  ; pere  he  il  fincjbe  vnoft  ha  propofio  è buono,  &gi:fo,  ma  poi  ne  i me 
Zja  he  per  acqufarlofegnono.fi  erra , peri  he  i mcz$i  fono  ti  fi,  <jr  ingii  fi. 
M le  vòlte  amitene  per  il  c otrario,  chi  i me^i  per  acquifian  tifine  fono  buonti 
ma  ti  fine  t triflo  ,&  a le  volte  c triflo  il  fine  & i megi  parimente  ; come  au- 
uiene  nel  arte  del  medicare . Impero  che  a le  mite  non  conofconoi  Medici , 
qual  debbiti  effer  quel  corpo,  il  quale  hanno  prefo  a medicare , & accio  poffa 
effer  detto  fano,&  c ofi  non  truonatio  le  medi i ine,  & i rimedi 'j  atti,cfr  c onue- 
nicnti  a conferirgli  la  de  fiderata  fatata  . Ter  c he  in  tutte  torti , & in  tutte 
U fetenze.  fa  di  mcfikri  conofccr,&  bene  intendere  i!  fine, & toper azioni , & 
imezi . che  al fine  conducono . il  fine  adunque  il  quale  tutti  gthuomini  per 
buono  fi  propongono, & quello  che  tutti  defiderano,&  appetirono, altro  non 
è che  ti  bcne,&  beatamente  yiuere,  fi  come  già  ui  può  eff  er  maniftflo;concio 
fio  che  ciafcuno  altro  non  cerchi , che  bene  riuerc , & in  quello  ponga  ti  fu a 
bcnc,& la  fua  felii  ita . H ora  queflo  ben  uiuei  e alcuni  foli  procacciano , con 
quei  mezi  che  lor  paiono  neceflartj , altri  non  hanno  facilita  di  pcriicnirci; 
mancando  loro  moltfcomodtta,&  frumenti,  ò di  natura, ò di  fortuna  ; come 
farebbe ,fe vnofujfc brutto, flroppiato , inatto,  ò baueffe qtiahhe  fìmilc di- 
fetto di  natura,  non  potrebbe  ac  q.ùfiar  ti  ben  yiuere  ; firn  timer  te  chi  non  ha- 
uefferoba , ò amii  i , ò mane  affé  di  molti  aiuti,  che  porge  la  fortuna , non  po- 
trebbe am  he  egli  ben  yiuere  per  colpa  de  la  fortuna  . Et  sò  che  voi  f ape  te  , 
thè  a r acquiflo  de  la  felicita , & del  ben  viucre  fono  neceffarij  ,&  gl  aiuti 
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tflenori,  & de  lafortima , li  quali  aiutano  a operare virtuof meiitc-.i  ben  ve 
ro  chea  coloro  , che  fono  meglio  difiofli  con  l'animo, fanno  bifogno  manco  di 
qucfli  beni  quelli  che  fono  più  gagliardi,  e-r  forti, &bcni  empie f]i,n.cde- 

I imamente  ricercano  manco  .liuto  del  altrui , douegC altri  min  dìfpcjti  di  cor - 
po,&  d animosi  piu  aiuto  hanno  meflierì.  Altri inno  poi , li  quali  battendo 
facoltà  & modo  di  poter  fi  procacciare  qucjlo  bene  & quefla  felicità , non  la 
cercano  convenevolmente, anzi  con  mezj  mgiufli,  proponendoft  quello  per  be 
ne  che  è male, come  fanno  quelli  ciré  penjano  che  il  ben  vivere  conffla  nel  vi- 
vere la[diumentc,&  luffuriof amente.  H avendo  per  tanto  noi  di  J'opra  pio- 
pofìo  di  deuere  inuefligare  qual  fia  ma  buona  Kepublica,  ildifeorfo  fatto  a 
queflo  darà  aiuto . Impcrocbe  la  buona  Republica  & perfetta  é quell  a,  me- 
diante la  quale  la  città  ottimamente  fi  reggie , & figouerna.Hora  certa  cofa 
é che  ma  città  ottimamente  fi  gottemarà,  quando  feguitarà  quella  virtù, per 
la  quale  gli  buommi  fono  felici  & beati, onde  la  citta  parimente  potrà  felice 
douentare;& però  ineceffario  chea  noi  fta  palefe  & manifeflo  che  cofa  fia 
quefla  felicità . Quefla  fi  dichiarò  afidi  chiaramente  ne  i difeorfl  de  la  Filo- 
fofia  morale; fi  chefe  noi  penflamo  che  quello  che  quitti  fu  detto  fta  ben  detto , 
C ir  ciré  po/la  giovare,  bora  a queflo  noflro  difeorfo  ferniamoci  di  quello  cl  e^> 
quitti  fu  mfegnato.  Si  diffe  adunque  in  queir agionamenti,che  la  felicità,^ 
la  beatitudine  altro  non  è che  vna  operazione  rirtuofa,&  un  ufo  de  la  virtù 
perfetto, cioè  vnhabito  virtuofo  fatto  per  molte  &■  continue  operazioni,  che 
quello  vuol  dire  vfo  perfetto . Ét  auuertite  che  io  non  intendo, che  quella  o - 
pera  zjone  vhrtuofa  fta  vhrtuofa  & buona  per  fuppoflzjone , onero  condizio- 
nalmente,ma  ajjdutamcnte,£r  per  natura  fua.  M.F.  Io  non  intendo  bene 
quello  che  vuol  dire  condì  Rionalmente . M . L Le  cofe  fon  buone  a le  volte 
con  condizione ,&  non  a ff (tintamente;  comi  una  medicata  amara  per  natura 
fua  è trilla, ma  è buona  per  cafo,fe  vno  harà  lo  flomaco  pieno  di  collera , in 
modo  ebe  l'infermo  la  prende  come  buona  ala  fua  infirmità,&  non  cerne  buo 
na  affolutamniteima  vna  medicina  ebefuffe doli  e,farebbe  buona  per  fatui 
natura  & aJfolutamente,&  buona  ancora  a Cm frinita . Si  che  quando  io  di 
co  che  una  operazione  fla  buona  per  fuppoflzjone  facendo  d'ale  une  operarlo 
ni  neceffarie,&  dii  endo  buona  affolutamcntc, intendo  de  l' operazioni  bonefle 
& virtuofe  non  operate  ad  altro  fine . M.F.  Dicbtaratccimeglio  quefla  cq 
fa,cbciovc  ne  prego.  MJL.  Le  pene  & le  punizioni  che  fi  danno  a limalua 
gì  buommi, fonogiulle,&  buone  per  tor  via  le fceleratezge,  tuttavia  meglio 
farebbe  che  non  fi  trouaffero  huomnùrei,  che  con  pene  flbaueffero  a ridurre 
albuonviuere.  Quefie  adunque  fono  operazioni  neccffarie  & buone  mu» 
non  ajfolutamente.  L' operazioni  poi  uxrtuofe,&  bonefle  come  Ce  fere  forte 
liberale ,magnanimo.Sono  buone  ajfolutamente  & non  per  fappoflzione , nè 
ad  altro  fine.  Si  che  voi  vedete  come  affai  meglio  fora  a la  città , non  bavere 
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hi  fogne  ie  le  pene  & de  le  punitimi:  ma  poi  che  fi  ri  trottano  de  trìHi  quelle 
fono  buone, ma  f operazioni  honeìle  & bonoreuole,  <jr  gl atti  per  efempio  di 
liberalità  fono  buoni  & lodatoli  per  natura  loro  & Jemplicemente.  Impero- 
che  quelle  prime  operazioni  fono  buone, perche  con  quelle  fi  toglie  ria  U male 
&fe  ben  Jon  tri  tic, fi  eleggono  per  men  trifle.-ma  quejle  altre  non  hanno  in  fe 
male  alcuno, nè  fi  eleggono  per  fuggire  uri  altro  male, ma  per  J e fltjje;fi  cheaf 
fintamente  fono  buone  ,conciofia  che  effe  ftano  preparamenti  al  bene,  &■  da, 
quelle  il  bene  fi  generi  & deriui . L'huomo  vtrtuofò  adunque  & buono,  fari 
quello  che  fe  bene  fi  trotterà  in  pouertà  o "m  mfirmità  & m altri  infortunif,o  di 
fauenture, quelle  nondimeno  nobilmente  & paZientcmente (apporterà, & ha 
uendo  poche  f acuità  con  quelle  operarà  virtuofamente  quanto  fora  pcfftbile, 
fe  non  harà  farina  attenderà  pur  a operare  virtuojamente,  douegli  fora  con - 
cefso;nondimeno  queflo  non  fi  potrà  dire  quel  felice  dr  beato  che  noi  cerchia • 
mo;percioihe  la  beatitudine  ha  dibifogno  de  le  ricc  fogge  de  la  fanità , & de 
gli  altri  beni  di  fortuna,  & eflcrnt  fi  come  babbiamo  intefo  ne  i difeorfi  mo- 
rali dotte  fi  è dichiarato  che  fhuomo  neramente  vhrtuofo  & beato, è colui , 
il  quale  pofiede  i beni  ejlerni,  & virtuofamente  gt  ttja , & quei  beni  che  fon « 
per  feflcfjt  beni,  vfa  in  modo  che  non  douentino  tritìi . lmperoche  le  ricche ^ 
"gela  fanità  gl amici,  & filmili  beni  ; fi  poffono  vfare  bene,  & male , ma  il  vèr 
tuofo  baucndogligl'ufa  bene  , & icfigli  fono  beni,  & pero  è chiaro  ebebifo- 
gna,chegl'ufi  di  quelli  beni, ftano  honefti.&  buoni.  & virtuofamente  opera- 
ti,& non  ad  altro  fine  ; per  volare, che facciano  thuemo  beato . Et  di  qui  vie- 
ne , che  molti  hanno  penfato , che  la  felicità  confitleffein  quefìi  beni  etlerrii  , 
dotte  cfji  fono  iflr  unenti  fot  amente,  & fi  cercano  ad  altro  fine,  il  c he  penf an- 
dò, interucrrà  a punto , come  fe  vno  fentcndo  fonare  a Tierinoil  L euto  ; pen- 
faffe  che  di  quel  fuono  cofi  dolce",  & di  quello  diuino  concetto , ne  fufte  cagio- 
ne il  Leuto , & non  la  marauigliofa  arte , che  egli  ha  apprefa  ; finalmente  la 
virtù  è quella, che  fà  rno  beato, & non  li  beni efleriori;  li  quali  Jonoiflrumen 
ti,  di  operare  vvrtuofamente . Da  le  eoje  che  babbiamo  detto  ,fi  può  homai 
conofcerr,che  a roltrefitr  ma  Città  perfetta,& beata,  è neteffa.no  che  due 
tofe  ione  organo, che  fono  i beni, che  fi  dicono  di  fortuna,  & le  virtù,  i beni  de 
la  fortuna  bifogna,cbe  fi  ritrouano  "m  effa  per  natura  loro,  le  virtù,  & la  gik 
finta  fa  mef,  ieri, che  fianoinfegnatc,  da  b IcgifLtori,  & dagl  hucn.'mi  faui , 
& buoni . E t però  quello  chegl'hutmirit  non  i i pofiono  dare,  ma  viene  da  la 
fortuna ,dr  da  Iddio, come  èil filo  de  la  Città, le  facultà,  le  potente, al- 
tri beni  eflemi,  fidiamo  dimandargli  a la  fortuna,  & dcftdtrarc,  che  verghi- 
no [ctoni,  od  de  fiderio  noflro  ; pregando  quella  come  padrona-  & Signora  di 
quefìi  beni,  che  celi  coni  eda  ; percioche  gt  buomini  tòglierò  fière  la  fortuna 
padrona  di  quefh  beni  dienti . Ma  che  la  Città  fia  buona,  & vèr  tuo  fa  non 
t’appartiene  a la  fortuna,  ma  è propio  de  la  volontà  ,&  de  la  elegZcnc  *+• 
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fhà,&ie  la  prudenza  & fetenza,  de'  Cittadini. Et  allhora  fi  dice  ma  Ciu 
fà  virtuofa  & buona, quando  li  Cittadini  che  di  quella  partecipano,  fono  v» 
tuofivmperochc  noi  teniamo, che  tutti  li  Cittadini  fvna  Città  fi  dicono  par- 
tecipare di  quella; fi  che  fi  dee  auuerthrc  & confiderare  in  che  modo  tutti  qtte 
fti  Cittadini  debbano  douentare  vbr tuo  fife  vogliamo  che  la  Città  fi  /àccia 
yirtuofa.  Imperocbc  fcfufifii  pofiibile  che  tutù  li  Cittadini  mfieme  fujfero  rir 
tue  fi  ne  fiegiàr  ebbe  che  particularmente  tutti  ancora  fujfero  vbr  tuo fi, tir  co  fi 
farebbe  meglio  d cercare,che  tutti  infieme, &àm  tratto  douentajfero  vhr- 
tuo  finche  fe  àvnoà  vno  tutù  fi  rolef ero  fare  douentare  buoni  ; ma  rum  po- 
tendoli ciò  fitte  fic  prima  particolarmente  non  dotti tano  virtuofirjjifiogna  che 
particularmente  douentino  bum , & cofi  feguirà,  che  tuttVmfiemc  ybrtuofi 
faranno.  Si  fanno  adunque  glhuommi  virtuofi,&  buoni  per  ilmezjo  di  tre 
€ofe,&  in  tre  maniere’, per  natura,pcr  confiuetudine.tir  per  ragione.  Imperò 
che  primieramente  bifiogna  naf cere tale,  che  vno  fia  attoà  riceuere  quella 
rirtùiperche  rno  tifino  perefempiono  è attoàriceuerla;énecefifarioadun 
.que  prima  nafeere  humo;  & hauer  la  natura  talmente  difpofia,cbe  non  rer 
pugni  ad  apprendere  la  virtù  ; di  poi  bifogna  hauere  di  marnerà  difpoflo , tir 
qualificato  il  corpo, che  l'animo  pojfa  operare,  tirfnrfii  atto  à douentare  v’w- 
tuofo.  Ma  la  natura  non  è bafleuole  tal  bora , negioua  punto  effer  nato  huo- 
mo :ne  hauere  gr argani  difyofli,a  Rapprendere  la  virtù  ; Imperò  clxvna  in- 
vecchiata confine  indine  tira  a le  volte  thuomo  al  contrario , che  la  natura  lo 
guiderebbe;&  cofi  auuiene,cbe  vno  che  per  natura  farà  at  tifiamo  ala  virtù , 
dalla  confiti  t udine  corrottoci  volge  al  rrfio  ; tir  cofi  per  U contrario,  fe  vno 
per  natura  farà  volto  al  vrfio, potrà  per  confi mudine  sforzare  quella  natu- 
rawde  ènecefifario  atterzarli  àlavirtùda  principio , tir  nel  età  giouenile. 
Imperò  che  tutti  gli  altri  animali  feguono  ne  te  operazioni  loro  binatura,  ne 
fi  Inficiano  altroue  tirare  da  la  confuctudinefitir  pochi  fieno  quelli, che  per  ha 
nere  l'tmagmatina  gagliarda  pare  che  operino  per  ccnfuet  udine,  cerne  [Ele- 
fante ài  Cane,&  il  Cauallo,la  Scinda, tir  fintili, nondimeno  fieguono  pur  la  na 
tur  a. Ma  [ huomo  fiolo  è quello  che  con  la  confiuetudine  sforza  Li  natura , tir 
■ non  fiolo  con  la  confiuetudine  ,ma  ancora  con  la  ragione, de  la  quale  fono  priui 
al  tuttogl’ altri ammali;ccn  quella  adunque  ficguit al hucmol' òpere  virtuofie 
conducendd  a quel  fine  la  natura  & bt  confiuet  udine  ;fi  che  bifogna, che  que- 
fi*  tre  cofie fiiano  d'accordo, et  vadinoinfiemea  quefila  rbrtù.Impcrò  che  mo I 
iti fono, che  centrala  natura  loro  trifila  operando,  & sforzandola  mala  eoa- 
fiuet  udine  con  la  ragione  fola,  operano  virtuofamente,  tirando  feto  a forza. 
[ altre  due  mimiche  a la  ragione  rubelle.Et  finalmente  accordandole  con  e fifa 
fi e efili  penfiano,  che  meglio  fia  operare  con  ragione,  che  fecondo  la  natura,  è 
. per  laconfimudinc.  Cut  adunque  habbiamo  determinatoci  che  natura  deb- 
bano efifer  quelli, else  hanno  a obcdirc  li  precetti  de  fatù,tir  detigiflatori.Rc' 
.-li  Hjtu  fila  bora, 
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flalfòfd,  ette  infegmdmo, che  molte  cdfe  flapprertdm  per  confuetu&M, 
'Ino!  te  con  perfiu ftone  offendo  infognate,#  dtmoflr  ateft  che  afe  oliate. 
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Se  queili'cbe  comandano,  & chèobcdifcpno  in  vna  RepubhcY 
fono  diuerfì , & a qual  fide  debbano  indirizzare  lfc 
•'  loro  opcratiòni.  Cap.  XV.1 

EV  EMO  borafper  feguitare il noTho ordine) infogna 
rein  qual  guifai  Cittadini  debbdnbdcucHt oh  buoni  : ma 
perciochefì  potrebbe  dire  cheli  cittadini  fuflerodi  piufor 
ti,cffendo  la  Republica  compofla  di  quelli  che  comandano, 
#di  quelli  che obedij coito, ne  feguirebbe ancora  clxdiuer 

fa  deueffe  efferla  difciplina  loro.Siehe  prima  è nccejfario 

confderarefe  quelli  che  comandano , # quelli  che  obedifeano,  debbono  effer 
li  mede  fimi,#  tfvna  medefima  uita,o  pure  diuerfi;uuò  direfe  quelli  che  una 
uolta  comandano , habbino  fempre  a comandare,  & quelli  che  ima  uditofo- 
no flati  fottopofli, fempre  habbino  a fiat  fuggietti,&  obedienti;o  pur  quefli  <* 
le  volte  comandino, a le  volte  obedifeano,  et  quelli  che  bora  obedifeano  di  poi 
comandino.  Imperochene  feguhrà  che  faranno  diuerfi  farà  diuerfaladifci- 
f lina  loro,  fé  li  mede  fimi  vna  medeftmadifcipl'ma  feruvrà  atutti.Se  adunque 
in  ma  città  ft  ritrouaffero  degPhuomini  cofi  perfetti,  & compiti  dì  ogni  v'nr- 
tù  <jr  bontà  che  fuperafferogr altri  comchuom'mi  diurni,  & barufferò  eccel- 
lenti f ime  virtù,  # nel  corpo  parimente  fnffero  perfettiflimi , & beniffime 
difl>oni,alThora  non  farebbe  dubio  alcunofe {fendo  manifefta  P eccellenza  lo-' 
rojche  quefli  tali  dourebbono  fempre  comandare  ad  altrui,  & a quelli  chea 
loro  fu  fero  tanto  inferiori, faria  vtiliffimo  che  fempre  obediffero  & fuflero 
fuggietti ;#  che  ciò  fta  il  vero . Voi  deuete  fapere  che  quello  chcgouema  ri- 
fletto algouemato  è a modo  che  quello  che  opera  verfo  la  cofafopr a la  qua 
le  opera;ouero  per  parlare  piu  Filofofic amente,  come  P agite  verfo  il  pacieri 
te, et  come  il  mouente  verfo  la  cofa  moffa.Imperocheil  propio  del gouemato 
re  e il  muouere ,#  l'tndirtg^are  quello  che  eigouema ,#  che  gP è fuddito,# 
il  propio  del  fuddito  & P ejfer  moffo  & indirizzato.  Ilota  il  mouente  # Por- 
gente i on filler  aiolo  in  quanto  i agente, fanja  dubio  éfiu  eccellente  che  il  pa 
zjtnte  e'I  moffo, conftderatolo  in  quanto  è patiete  & moffo.Imperoche  H mo 
uente  & P agente  è m attori  moffo  & il  paziente  fono  in  potenza:  & voifa- 
pete  che  P effer  inatto  è pili  perfetto  che  P effer  in  potenza; & però  d Goucr- 
natorein  quanto  è Gouematore , bifogna  che  fa  piu  perfetto  del  fuddite,m 
quanto  fuddito.Hora  P eccellenza  che  ha  il  mouente  & l’agente  {òpra  U pa-. 
zicnte  # U moffo  fi  confiderà  ricetto  atrecofe-.prima  bijogut  thè  la  forma 
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ieì agente  fta  piu  perfetta;  poi  è nece fario  chela  materia  de  I agente  anco- 
ra fu  meglio  diffiofla  ; finalmente  le  cojeefleriori  gr  gliflrumenti  che  danno 
aiuto  a la  forma  che  muoue,bifogna  che  pano  migliori  gr  piu  perfetti  Hora 
ia  forma  per  la  quale  vn  Gouematore  in  ma  ottona  Republica  opera  gr  go- 
tterna, altro  non  è che  ma  retta  difciplina  fecondo  ma  retta  ragione,  cioè  la 
prudenza  & la  virtù  chèle Je  difioftgioni  pai  de  la  materia  fono  le  buone^t 
qualità  di  quel  tale  fine  binazioni  a quefla  difciplina  & prudenza,  come  fa- 
rebbe  ma  buona  difpofigione  del  corpo,grm  de  fiderio  naturale  £ efler  buo- 
no &dotto-,le  cofe  efleme  che  aiutano  fono  come  le  ricchezze  de  potenze  ;<£r 
però  è neceffario  che  quello  chedeegouemare,  fta  eccellente  & fuperii  fed- 
ititi prima  ne  la  grandezga,poi  ne  la  difpofi  gione  del  corpo  ; finalmente  ne  le 
ricchegge  grnela  potenga;talche  fe fi  ritroua  di  quelli  chef  opra  modo  kob  x 
biano  quefle  tre  eccellenze  debbono  fempreeffer  fuperiorijet  comandare;# 
i vidi  fimo  che  ftano  li fhddìtì  da  cofi  fatti  h uomini  governati . Ma  perito- 
thè  queflo  non  è co  fi  ageuole  a otttnerfijii  di  leggieri  fi  ritrovano  fi  fatti  buca- 
nini  cofi  perfettinè  è po/fi  bile  che ftano  hu  omini  tanto  di  ferenti  da  gr altri , 
thè  fempre  pof ino  governare, fi  come  narra  Scilace,chefi  cofi  umana  tra  gii 
I rudi  fi  quali  davano  f Imperio  a quello  che  tra  loro  fufepiu  grande , gr  piu 
bello fion  e fendo  ( dico  ) ciò  poffibile,ècofa  manìfefìa  per  molte  ragiotti,cbe 
tgl’c  a fai  piu  honeflo  & vide  a le  Republiche,che  comunemente  fi  governi , 
C*r  che  quefli  hora  obedi ftano  bora  comandino , & che  rgualmente  fta  com- 
partito t Imperio  & la  fuggegzjonejl comandare  gr  l obedire . Imperoche 
coloro  che  fono  fonili  per  natura  & per  virtù,  giudicano  chea  tutti  il  mede* 
fimo  fiagiuflo,  gr  d medefimo  ingiuflo,&  debbano  vguahnente  ricevere , gr 
partecipare  de  le  cofe  communi  gr  pubiii  he,  gr  ilgouemare  è m'honore  pu- 
lite o & commune;  in  modo  che  quelli  che  fono  in  ma  città  fimili, debbono  & 
finalmente  partecipare  di  queflohonore;  bora  pere  he  in  mille  fio  tempo  tut 
ti  non  pofanogouernare , è nece fario  per  fonare  quefla  vgualità^he  quelli 
comandinoinm  tempo, quelli  in  vn' altro  ,&  cofi  fi  feruaràil  giu  fio,  gr  da- 
ta fi  il  dovere  a ciafcuno, altrimenti  non  f ornando  il  giuflo  difficilmente  fi  po- 
trebbe mantenere  ma  Republica  in  piedi . Imperoche fe  fempre  ma  parte 
tcgriefejne  fegièrebbe  che  con  quelli  chefuflero fudditt , gr  vbediffero  s' ac- 
coflafero  tutti  quelli  che  fuf ro  fcandolofi,  & cerca  fiero  mutazione,  o rato- 
magione  di  flato;  & tutti  li  villani  gr  altre  genti  fintili  per  aiutargli  contra 
fi  principali  de  la  città;  talché  fi  fùria  quefla  parte  figaglianU,chcno  lefipo 
triarefiflere,gr  faria  imponibile  che  quelli  pochi  che  al  gouerno fu fero  pofli, 
fuf  ero  piu  potenti  di  quefli  ;onde  bifognaria  cedergli, gr  cofi  U gouerno  fi  gua 
filerebbe, & ne  feguirebbe  perturbazione  gr  damo  de  la  Republica;  fi  che  in 
tutti  i modi  bifogna  che  tutti  renalmente  comandino  • E ben  vero  che  bifo- 
gta  che  quelli  che  reggono  ftano  piu  eccellenti  £i  quelli  che  obedi  fermo , & in 
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€tò  non  fta  dallo  ale  uno:  come  adunque  ciò  poffa  auuenirc  ,&  in  che  nodo  pof 
fa  ejfer  che  tutti  haqb'mo  a comandare, & a obedire,&  nondimeno  quelli  che 
tomandanoyhabbino  da  ejfer  e piu  eccellenti  che  quelli  che  obedifiono,  debbe 
confida- orlo  colui  che  t legi fiaterò  & ordinatore  d ma  Republicaj  & di  que 
fio  habbiamo  noi  affai  di  fopra  difcorfoì&  manifettato.che  la  natura  iflefft 
mottra  apertamente  conte  fi  debbano  diflingucre  & ordinare  quefiigouerm. 
lm  per  oche  ella fluendo  l' ordine  fuo  continuo  de  la  perpetuatone  de  la  fpe- 
igieja  thè  quelli  che  fono  per  genere,  per  fangue,  & per  nobiltà  li  meieftnù 
& t gitali, ale  uni  fono gioueni, altri  recebi, in  modo  che  a li  gioueni  è conuenie 
te  l’obedire^t  li  vecchi  il  comandare;  nè  alcuno  è cbegiouane  fta  chefifdegni 
tbedire  a vn  vecchio jiè  per  quello  giudicaci*  colui  a cui  obedifeefia  da  piu 
di  lui,ma  per  l’età  & pert  tfp  erica?  a gli  cedergli  fifottomettc,affettanda 
tol  tempo  lui  deuer  venire  net  medefimo  grado,  & ritr ouando fi  egb  allhor a-, 
ferie  forze  & peri  età  frefea  atto  a obedireiinmodo  che  fi  può  dire  che  fi 
mede  fimi  comandano,  & obcdifcano,& in  vn  certo  modo  pare  che  ftano  dir 
uerfi;  talché  ne fegue  chela  difciplma  che  fi  ha  da  dare, fi  poffa  direi»  vn  cer- 
io modo  la  mcdcftma,&'m  vn  certo  modo  diuerfa,&  fi  {noie  dire  che  colui, 
che  bene  vuole  fapere  comandare , fa  di  mcjlicri  che  prima  fia  flato  ad  obe- 
'dienga  d altrui . il  comandare  adunque  & l’impcrkibe  fi  hafopralifad- 
diti  è di  due  maniere ;oucro  colui  clx  comanda, comanda  per  vtdità  fua  prò- 
-■ pia  come  fanno  li  Signori  a li  fertù,&  li  Tiranni  a li  fudditfauero  per  vtdità 
di  coloro  a età  fi  comanda, come  fanno  li  buoni  gommatori  di  ma  ottima  Rtf* 
f ubile  a;  & queflo  è comandamento  degno  di  farlo  a perfone  libare  ,&nona 
feria, & Tobedire  a quefli  comandamenti  èhonoreuole  & honetto;&  fap'ut- 
te  che  a le  volte  auuiene^he  vn  fatuo  dr  vn  gentdhuomo  libero  obedirauno  a 
obi  loro  comanda, & faranno  il  mede  fimo  efcrcizfajnondimcno  nclfaruo  è dif 
bonorcuole,&  nclgentilhuomo  è boneflo;  d che  auuiene  perche  a diuerfo  firn 
obedifee  vn feruo  a vn fuo  padrone, che  vn  gentdhuomo  libero  a unfignoreg 
fi  che  battendo  l’oc  eh»  al  fine  del  opera  che  fi  fa, fi  darà  l obedWe.el  fare  vna 
ifteffa  opera  bone  fio  & non  bone  fto;t  alche  potrà  vribuomo  libero far  t albore 
operazioni fcruili,&  non  fi  partirà  da  Ihonettàjtè  quello  operare  gl arrecca 
rà  vergogna  o dishonore  alcuno;cme  per  efempione  lefercitide  ì{omanifem 
frt  fi  c onduc euano de  t opere  & de  villani  per fartloro  cattare f effe, portare 
terra,& fintili  operazioni  feritili , le  quali  fé  haueff  : fatto  vnfoldato  nobile 
era  vergognamaale  volte  vcmua  la  neceffitàche  per  utilità  loro  propia  tra 
tnetticri  che  effi  mede  fimi  porta  ferole  barelle, & facefft :rofifi  tu  opere  fer 
tùli,dr  all  bora  non  era  bufano  ale  uno,  anzi  honoreuolc  laffaticarfi  per  fole 
tc  propi  a;  però  foleuam  li  faldati  Romani  oltra  tarmi  Imo  portare  fan  pre_j 
vua  zpppa,&  vnoccfio.fi  che  voi  vedete  che  le  mede  fané  operazioni  fatte 
edàm f fitù  fono  tdbora  bonefie/dhoradislmcrciiolf  Hot a per  tornare  J 
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proposto  noflro,i!r  per  cominciare  a dare  rna  buona  ifir unione  a quefli  cit- 
tadini buoni . Hauendo  già  intefo  che  in  alcuno  tem po  il  buon  cittadino  dee 
nbed'are  & poi  comandare,  fi  ha  da  intendere  hora,cbe  fi  come  habbiamo  det 
to  di  fopra , la  medefima  virtù  è quella  i vn  buono  cittadino  ,&d'un  buona 
gouematorc  vna  Rep.dr  quella  d’ un  huomo  da  benefimperoche  tutti  quel- 
li clx  faranno  huomini  da  beve, far  anno  parimente  buoni  cittadini, & ancora 
f apiamo  cheti  mede  fimo  prima  ha  da  obedire,poi  ha  da  comandare, per  tan- 
to ad  altro  non  hard  eChauere  C occhio  colui  che  uuole  ammaccare  & diffior 
te  vna  ottima  Republica  che  far  sì  .che  tutti  i fuoi  cittadini  fi  faccmo  hu  omi- 
ni da  bene,&  moftrare  loro  quali  efercr%ii,&  quali  operazioni  faccino  que- 
fli huomini  da  bene , & qual  fia  d fine  de  l'ottima  -vita  i un  huomo  da  bene . 

< Perche  conofciuto  quello  fine jritrouercmo  quelle  operazioni  che  filano  atte , 
<Jr  conuenienti  a condnriaci,aciioche  cofi  potiamo  douentare  buoni , & effer 
felici . Ver  conofcere  adunque  quefio fine , & per  ilhruire  il  nofiro  cittadino 
di  quelle  uirtù , che  lo  faccino  huomo  da  bene, ci  habbiamo  a ricordare  di  quel 
la  duùfione  de  le  parti  & de  le  virtù  de  l anima  che  fu  fatta  ne  li  ragionameli 
ti  de  la  Fdof  fia  morale . Douefu  detto  chef  anima  nojbra  razionale  fi  diuide 
in  due  particele  quali  vna  ha  la  ragione  perfeflcjfa,&  per  natura  fua  prò 
fu,&  quella  è la  parte  mtellettuale,&  difcorfiuajlouc  èia  fede  de  la  ragto 
ne, anzi  che  è la  ragioneifìeffaf  altra  nonha  la  ragione  nè  per  fe  fleffa,  nè 
per  natura  fua,ma  la  puòriceuere  da  là  parteintellettuale, afcoltandola,  & 
ob  e dondole . Quefle  due  parti  de  l'anima  ragione  noie  hanno  in  loro  diucrfc_s 
•virtù);  perche  la  parte  intellettuale  contiene  mfela  fapienza  & le  altre  ùr- 
tu  nobUtffime-J,' altra  parte  fono  le  uirtù  morali,c  ernie  lagtuflizia  & fintili, et 
per  quefle  uirtù  Ibucmo  è detto  m un  certo  modo  buono  ; & difji  in  incerto 
modo, per  che  neramente  quello  «!  detto  buono,cht  ha  in  fe  le  uirtù  morali , co- 
me lagiufìiziajia  continenza, & le  altrema  quello  che  pefficdela  fapienza-j 
piu  toflo.fi  dice  fapìente  che  buone;t  ut  tatua  egli  fi  può  dire  ancora  buono  ba- 
ttendo la  fapienza  che  è uirtù, de  la  quale  è propioil  fare  colui  chela  poflìe - 
de  buono, effendola  uirtù  una  certa  perfezione  di  chi  In  poffiede. Hcra  egli  fi 
ma  nife  Jler  à in  quale  di  quefle  due  parti  confi fla  il  fini  de  t huomo,  fe  fi  diiù- 
.derà  t anima  & le  uirtù  de  t anima  nel  modo  else  fcgHitando  il  nofiro  diteci 
jdriflot. le  habbiamo  dimfo  noi . Imperoche  jfmpre  auuietie  che  quella  co- 
fa  che  è peggiore , o mcn  buona  ,fia  per  i afone  de  la  migliore , in  modo  che 
ia  migliore  farà  fempre  , & anco  continuamente  come  fine  de  la  ttien 
■buona . Ft  quefio  firn,  nifella  con filler ondo  cofi  a le  cofe  del  arte  i ome  a 
•quelle  de  la  natura . Imperoche  ncle  cofcn.  .turali,  la  materia  è per  cagio- 
ne de  Li  forma,  & gf dementi  prima  fenilici  fono  per  cagione  de  i mifìt, dotte 
fi  vede  la  materia  prima,  & gl' dementi  fcmfliti , c fluido  cofe  imperfette  cf\ 
ferper  cagione  del  e cofe  perfette . Vanm  ntc  alimene  nelecofe  aitifizja] 
W * li  ,(t>- 
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fi , come  i legnami , & i Caffi  fono  per  cagione  de  la  forma  i una  cafa  , & la 
taf  a è per  cagione  di  habitarc  i'ilchei  perfetto,  & è fine  di  tutte  le  cofe  pre- 
cedenti: & queflo  auuicne , percioibe  'm  tutte  le  cofe , quello  che  e peggiore  i 
come  cofa  imperfetta,  c jr  come  ente  in  potenza  rifletto  a la  cofa  più  perfet* 
ta,cke  è come  cofa  perfetta,&  come  ente  in  atto,  & fi  come  la  potenza  è per 
cagione  del  atto, tir  Catto  è fine  de  la  potenza,  co  fi  la  cofa  men  perfètta  è per 
cagione  dela  perfetta , & quella  iiljuofine.  Horaperuenireal  propofito, 
la  parte  del  anima  noflra  ragionale  per  effarga, tir  per  natura  fua,èpiù  per 
fetta, che  quella,  che  è ragionale  per  participagionr, adunque  la  parte  ragia 
naie  per  participagione  fora  per  cagione  del  anima  ragionale  per  efienga , 
tir  quefla  fora  come  fine  di  quella . Onde  parimente  le  uirtu  intellettuali  far 
ramo  come  fine  de  le  morali , & per  confequenga  il fine  del  huomo  beato  fu- 
ra ne  le  uirtù  intellettuali, & non  ne  le  morali . flora  quefla  parte  ragiona- 
le per  eff  mga,che  noi  habbiamo  detto  effer  la  meglior  ,fi  diuide m due  parti, 
fi  come  l' habbiamo  diuifa  di  fopra . Jm però  che  una  parte  è pofla  ne  la  fle- 
c ul  agione  de  le  cofe  attiue,&  pratticbe,tir  che  po fono  in  diuerfi  modi  effer. 
L'altra  è quella  parte , che  ffecula  la  natura  de  le  cofe , che  non  poffone  effer 
fe  non  in  vn'modo , che  fono  nec  eff arie  .Et  perche  C opera  gioninoltre  hanno 
proporzione  con  quelle  due  fleculagioni  del  anima , ne  fegue , che  due  fumo 
(operazioni  humane,vna  detta  operazione  fyeculatiuaf  altra  operazione  at 
tiua;le  quali  tra  di  loro  hanno  la  medefima  proporzione, che  bà  t huomo  prat 
f ico  a lo  fleculatiuo:ondeC operazioni  propie  de  la  parte  del  anima,  che  è me 
gliore,&  ragionale  per  naturarono  miglior  di  quelle  de  C altra  parte,  & fo- 
no piu  de  fidaabili  da  coloro , che  fono  atti  ad  acquili  arie  tutte  ò almeno  le 
due  forti  di  virtù  fidamente,  cioè  le  virtù  del  anima  irrazionale, & quelle  de 
la  razionale  pope  ne  la  contemplazione  de  le  cofe  attiue , tir  debbono  effer 
piu  defidcrate  le  virtù  de  la  parte  piu  nobile,  pa  effere  piu  pcrfittc , concio - 
fia  che  fem pre  noi  pa  natura  nolìra  deftderìamo  quello,  che  più  pafetto  co 
nof damo, tir  ci  ingegniamo  fempre  di  acqui/} or  quello , clic  è ecccllcntifiimo, 
tir  fommo  tra  tutte  le  cofe, tir  che  è piuglcria,tir  grand. filma  tm prefa  ad  ac 
quiflarlo . Le  operazioni  adunque  bimane  fi  diuidono  fei  ondo  la  diuifionede 
le  potenge  de  l’anima,  tir  fi  come  fono  quelle  potenze, cotali  Jonol  epa  azioni. 
Et  pero  tutta  l humana  vita  fi  diuide, tir  fi  parte  m agio  tir  m negogio,  in  par 
ce&inguerra , cioè  nel  efacigio  de  le  virtù  morali , tir  nel  efaergio,  tirvfo 
tic  le  virtù  c ontetnpla  tiue,ouao  m opaagioni,  tir  trauagli,di  che  pa  confar- 
uarela  perfona,tir  il  grado,  tir  il  fiato  noftro,è  piata  quella  noflra  vita, one- 
ro in  vn honello agio,  tir  ripofolibai  da  ogni  impaccio  pafil ani oi giorni  no- 
Siri.  St  tutte  le  cofe  che  dalhuomo  poffono  efia  opaate  fi  diuidcnomdue; 
tua  o fono  beni  nec  effartj  ,&  vidi  al  fine;  ouao  fono  beni  li  quali  Jonper  fe 
Sltfii , &pcr  natura  loro , & non  fono  ad  altro  fine  ne  ad  altri  rtili  ; tir  font 
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detti  beni  hoàcfli.  Hora  fi  cernila  parie  del  aròma  racimoli!  per PartiùpOr 
%ionc  ci  è data  per  cagione  dei  aròma  ragionale  per  c ficàia , cofi  parimen- 
te fi  hà  da  cercare  lefercrzio  dele  virtù  morali,  & aitine  ; per  cagione  de  le 
fpiculat'iue,&  la  guerra  fi'hà  da  far  per  capone  de  la  pace,&  cofi  lecofey- 
tili  fi  hanno  da  cercare  per  cagione  de  le  buone, &honefl  e,fjr  in  quelle  confi 
fie  il  noflrofine.  Quefte fono  adunque  quelle  cofe  a le  quali  dee  ri f guardar, 
& hauer  Pàcchio  m legiflatore,  gr  vno  ordinatore  di  Kepubliche.  impero- 
che  ha  firn  pre  da  vedere  le  due  parti  del  aròma  già  dette, & le  loro  operazjo 
ni  ma  primi  palmite  hà  d hauerc  confiderazione  a quella  parte, che  noi  bah 
biamo  detto  efier  megliore,&  alefite  operazioni,  le  quali  fono  fine  del  huo 
mo , & per  le  quali  fi  fanno  tutte  Poltre  operazioni,  & nel  mede  fimo  modo 
dee  fare  nel  confiderare,  gr'iflruirtla  vita  del  huomo,haucndo  femprepiuri 
f guardo  a la  virtù  contcmplatiua,cbe  a la  attiua;&  cofi  feguitando  fanpre 
quefl  ab  ella  diuifione  de  le  operazioni  humane,  ha  da  cercare  di  mfcgparc 
principalmente  CazgvtM  contemplarne,  & piu  perfette , come  fine  alena- 
le indirizzi  P<ù  C altre  operazioni  attiue.  Impero  che  egli  è conuerùentc,  & 
neccfi ario,  che  vna  Città  facci  guerra, & sita  in  pace,  & m tranquillità,  & 
in  ozio  ma  piu  fi  ha  da  cercare  di  Piar  in  pace  ; gr  m ozio,  che  il  guerreggi* 
re  il  quale  Je  pur  fi  ha  da  fare  non  per  altro  fi  dee  fare,  che  per  venire  final- 
mente a la  pace,&  à t ozio;&  però  fi  ba  da  mofirare,gf  perfiudere  C ozio» 
& la  pace,&  a quella  intirizzare,  & inanimire  li  Cittadini.  ~4preffo,  ha» 
no  li  Cittadini  a operare  le  cofe  vtili,&  neceffarie,&le  cofe  honefle,  & vhr 
t no fe  nondimeno put  fi  conuiene,che  effi  fi  dicano  a le  operazioni  honefle, che 
a le  vtdi,  le  quali  fono  fine  del  vtHi,&  per  quelle  fi  operino  le  vtili.  Et  per- 
che in  tutte  r operazioni  humane  di  grande  importanza  ‘d  fare  Ihabito , & 
tufo  in  vna  cofa,  il  quale  fi  dee  incominciare  per  tempo,  & nei  primi  amò. 
-Terò  dee  il  legiflatore,  atlhora  che fimo  fanciulli  indirizzare  i Cittadini  fuoi 
a queflo  fegno,&  a quefio  fine  de  te  operazioni  honefle, & virtuofe,&  pari- 
mente iflruìrc  tutte  Coltre  etàje  quali  hanno  dibifognodidifcipline  ; & quei, 
fio  è il  nero, & ottimo  modo  tfiflr aire  vna  Republica.Et  non  quello , che  già 
vfarono  li  Greci,  li  quali  a molti  pare,  che gouernaffero  bene,gr  che  li  laro  le 
giflatori  tintendeflero  nel  formare  le  loro  Repubhchc,  & che  rifguardaffero 
ad  vii  ottimo,&  vero  fine  de  la  vita  noflra  li  quali  peri  non  indirizzarono  b 
loro  legi  a tutte  le  virtù,  ne  fe  curarono  ,che  tutttle  virtù  fi  cfercitaffcrodr 
fi  ac  quiila (fcro.^tnzj  fi  piegarono  pur  troppo  verfb  quelle  utr tù, che  fòco  af. 
reccanovtditàypoco  curadodelc  boncStef fatando  i Cittadini  a far  guerra, 
& ad  acquiflare  quello  d'altrui  ine  ammodo.  Dopo  cofi  oro  Menerò  altri  le* 
giflatori  'ixir  i ih  tutori  di  Republiche,  li  quali  approuando  queflo  loro  mo- 
do do  lodarono  a (faine  loro  ferirti , & moflraróno  hauer  la  mede  fimo  opu 
mone.  Imperché  lodando  la  Republica  de  Lacedemoni!  vengono  ad  afa 
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frenare,  & Man  àncora  il  fine,  & [intento  delf ko  legiflatore  ; il  quale  tu$ 
te  [operatimi  imdrh^ò  a [acquifiarc  , accumulare  robe  ,&  ala  guer- 
ra. Quelle  ifiituziotii  fi  poffono  con  molte  ragioni  refiutare  ageuolmente , 
& non)  rio  con  le  ragionila  con  l'effetto  iflcfo  perfe  fleffc  hanno  mofìra- 
to  effer  fiate  mal  ordinate,  e fendo  mancata  quella  I{ epublica  , & hauendf 
perduto  tutto  d fuo  Imperio.  Imperoche  fi  come  la  maggior  parte  degl'buo 
mini  defi  decano  acqmflarl  altrui-,  conciofia  che  da  audio  acquiflónt  tengo- 
no molte  commodità  & buone  fortune, cofi  pare  che  un  certo  T hiarone  legif 
latore  lodafe  & efaltaf ei  legiflatorì  de  Lacedcmortij  ,&  tutti  gli  altri  che 
in  quel  modo  haueano  fcritto  de  le  Re  pub. & fi  fattamente  iflruttele;  & quc 
fta  era  lar agirne  fina, conciofia  che  li  Lacedemoni)  fi  auucz^afero  afoffrhrt 
molti  perìcoli  & granici  qui  Henne  che  e(Jì  s impadronirono  di  molte  cofe  & 
a motti  comandarono.  Ma  cofiui  hebbe  mala  opinione , & non  finte fe  per  il 
iter fo, anzi  fi  dee  affermare  il  contrario  di  quella  Rtfublica.  \ Imperoche  e- 
gli  non  hadubio  alcuno  che  bauendopoi  in poco  tempo  ifatedmonij  perda 
to  l’Imperio,  non  fi  poffono  dire  felici.  Onde  quelle  leggi  non  gli  condujfcro  a 
la  felicità  jtè  il  loro  legiflatorc  fi  può  dire  effer  fiato  buono,  ^tprrffo  ella  i co 
jk  degna  di  rifo  a dire , che  quelle  leggi  f afferò  buone  fe  i Lacedemoni j ofier- 
■uandole,&  fiondo  feptpre  nt'loro  comandamenti,  & niente  laf riandò  di  ciò 
eòe  fa  cena  per  efeqtùrle, nondimeno  effi  vificro  mfelicemente,  & poco  uirtuo 
famedtcj&  finalmente  furono  pruàdi  quella  ulta  boncfia  & làrtuofajiclu ^ 
quale  per  [offeruangadc  le  lor  leggi  fiviueuano.  ^ipre fornai  ’rntefc  quel 
tegifia  t ore  qual  fin  il  itero  fioreggiare, credendo  che  il  fioreggiare  pcrfor 
ga,& nel  modo  che  fifa  a li  ferui,fujje  d migliore  el  piu  perfetto  ; anzi  ch$ 
il  vero  Imperio  è quello  che  t ufo  fopra  li  fudditi/iel  m odo  che  li  padri  fanno 
fopra  lifigliuoli;&  piu  degno  è quello  Imperio  , che  fi  efenita  con  uirtù,  che 
quello  che fi  fa  perforza.Oltra  di  queflo,una  città  non  fi  bada  filmare  feli- 
ce o beatajiè  fi  ha  da  lodare  il  fuo  legislatore, pache  egfi  babbi  fatto  si , che 
[babbi  auuegga  a comandare  ad  altrui,  & aitnucref&  a ufur pare  [altrui. 
Imperoche  quelle  cofe  hanno  congiunto  feto  nonpoco  dannoi&obefia  il  ne- 
ro,colia  che  farà  ufo  a far  fupachiarie , & a torre  quello  t altrì,haucndo  il 
potere, efacitarà  quella  (ita  ufanga  ancora  fopra  li  furi  cittadini  propi),  & 
fempre  cercherà  tir  fi  fludierà  comandare  a la  fua  propia  città , & effcrne 
padrone  ;&di  quc  fio  fu  ac  enfiato  da  li  Lacedemoni)  Taufania  loro  Re,ilqua- 
Uuolfe  tonta  fua  potenza far  fi  T iranno, quantunque  egltfuffe  cofi  Ignorato 
traii  Lacedemoni) . Votiamo  adunque  cónchiudere  che  qttefle  leggi » &.quc 
fle  iftituzioni  non  fonone  ciudi, tu'  utili, nè  uere . Impcroehc  d legislatore  dee 
dare  quelle  ìfiituzioni  a li  furi  cittadini » & metter  loro  ne  [ anhnoqutlle  am- 
monizioni,che  fiano  utili  cofi  al  prmato  come  al publ\io;&gli  cfereigij  de  la 
guerra  non  s hanno  a infegnare,nèa  ordinare , acrioche  con  quelli  fi  faceva 
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fbttù  coloro  che  non  lo  meritanojna  prima  fi  dee  fludiare  ieffer  effetto , & 
tfercitato  ne  Parte  militare, acciocbe  effi  non  filano  sformati  ferme  ad  almo, 
Cjr  per  difender  fi  da  chi  voleffe  loro  vfurpare  U Juo . Dipoi  per  acqiàfìarfi 
Imperio  non  per  loro  vtilejma  pergiouamento  de  loro  [additi  & non  per  volt- 
re  infignorirfi  d ogni  co  fa  a vn  tratto , & ancora  per  fignoreggiare  a coloro , 
thè  meritano  a effer  [additi  & ferme . Ter  quefie  cagioni  adunque  debbo  . 
noi  cittadini  attendere  at arte  dela guerrala  quale  fi  ha  da  far  per  potere  fi- 
nalmente fiorài  OTÌOy&in  pace.  Etnonèdubio  alcuno  che  U lcgijlatorcJ> 
dee  proludere  a le  cofe  de  la  guerra, & efercitare  & iflituire  i popoli  ne  Par- 
te militare, acciocbe  per  mego  di  quella  fi  pofjano  godere  la  pace  &P  orjo  ho 
nejlo,&  virtuofo.  Imperocbe  egli  fi  vede  ch'uro  per  le  cojb  che  fono  auuenu 
te  a molte  città, & per  molte  viue  ragioni  fi  conferma  che  molte  città  fi  fono 
eonferuate  mentre  che  hanno  fatto  guerra,  perche  alPhora  non  hanno  hauto 
tem  po  di  dar  fi  a li  virjj  & a le  lafciu'u , & a muouere  fedirfoni  ; le  quali  poi 
che  hanno  hauto  vittoria  de  i nimici,&  acquifiati  Impcrij,&  fiate fi  m 0740, 
fi  fono  corrotte  & rumate  & diflrutte.  Imperocbe  fi  come  il  ferro  non  s ado- 
perando fi  arruginifse,  & perde  la  fua  tempra  & il  taglio,cofi  quegPhuomi- 
m fì  andò  fi  in  orto  perdono  lo  fplendore  & fi  danno  a mille  virjj  • Ma  di  que- 
f lo  ne  é cagione  d mal  legiflatore,che  non  mfegna  a far  guerra  a fine  di  fior  ài 
face,&  non  moflra  come  vtdmente,&  virtuof amente  fi  poffa  f lare  m agio . 
Et  però  dee  vn  legislatore  iflituire  gPhuomini  a la  guerra  per  cagione  de  la  p* 
ie,&  torio  & la  tranquillità  per  fine  & per  beatitudine  de  la  città . Et  à» 
quefìo  modo  iflitwrà  i fuoi  cittadini  virtuofamente,  & li  farà  beati,  fi  come 
vi  promeffi  di fopra  deuerui  moflr are» . 


Quali  fono  le  virtù  d'vna  Republica  . 

Cap.  XVI. 

jl  la  perferjione,  beatitudine, & f eticità  de'  cittadi- 
ni deriua  la  perf ertone, beatitudine, & felicità  de  la 
città ; & però  farà  bene  che  bora  decorriamo  alquan- 
to intorno  a la  perfergionc  de  la  città, & de  la  fua  bea 
titudìne,&  che  àtfegniamo  come  vna  città  fi  poffa  di- 
re beata, & con  chemeri, & con  qualivirtù  poffa  que 
fla  beatitudine  proc  acctarfi. Voi  adunque  deuetefape 
re,  fecondo  quello  che  altre  volte  s'è  detto,  che  il  buon 
Ùtt odino  è indir  rigato  al  mede  fimo  fine  che  vna  buona  Republica,  & chc-J 
quello  che  fk  beato  un  cittadino  particolare , fa  ancora  beata  tutta  la  Repu- 
Itka  comunemente ,ài  modo  ebe  la  medefima  diffimrionefidarà  a vn  cittadi 
. “ ' Ooo  no 
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nolueno,cbe  n vna  Kepublica . Et  per  migliare  intelligenza  di  que/la  cofit 
voi  dette  te  fapere  che  ritrouandofi  vn  fine,ènccefiario  che  firitructùnoanco 
ra  i me?i  che  a quel  fine  conducono,  cerne  ritrouandofi  il  fonare  di  lento,  bifo- 
gna  che  fi  truottino  li  lenti . Hora  l’vltimo  fine  di  ciaf cuno  huomo , altro  »<w 
è chela  contemplazione  d rna  cofa  intelligibile jl  medefimo  fine  è d rna  bea 
ordinata  Kepublica  fi  come  nel  principio  del  noflro  ragionamento  d’hoggi  fi 
dhnofìrò . quello  fine, & a quefie  contemplazioni  fono  ordinate  coment 
at  tifimi  meli  glhabiti  ir  le  virtù  intellettuali, come  perfettijfmc;  di  poi  al • 
tri  babiti  non  perfetti, per  li  quali  fi  indirizza  a ffeculare  quelle  cofe  perlai 
cognizione  de  le  quali  fi  conduce  a la  cognizione  del  primo  & pcrfettijfimo 
intelligibile.  Nel  terzo  luogo  concorgonogl' habiti  ir  le  virtù  de  I anima  ap 
peti ttua, per  le  quali  l'appetito  humanoè regolato, accioche  l huomo  fuor  d’o- 
gni  ragione  non  fi  volti  da  quelli  primi  intclligibili,&  perf et  tifimi  a le  pajfio 
ri  tirai  movimenti  'urragioneuoli  » Finalmente  vi  fono  le  virtù , per  le  quali 
Ihuomo  fi  procacciai  beni  eficrni  in  quanto  fononecejfarie  a C acquatto  del 
fuofine,&  con  quelle  fcaccia  tutti gt impedimenti  che  gliele  potriano  vieta- 
re . Se  adunque  il  fine  di  qualunque  huomo,  o di  qualunque  città  fi  ritruoua  , 
è neceffario  che  ancora  tutte  que/le  virtù  fi  ritruouino . Et  però  diffi  che  d 
medefimo  fine  pare  ebefia  di  tuttigl'buom'uii  prefi  mfieme,  tir  prefi  partico- 
larmente ; onde  è ancora  vn  medefimo  termine  de  le  operazioni  et vd  huomo 
buono, &dvna  buona  città  onero  Bjtpublica . Queflo  fine  altro  non  ì che  v- 
na  perfetta  fj>eculazjonedcle  cofe  intelligibili  prime  ir  perfcttiffimcja  qua 
le  fpeculazjone  confitte  in  ozio,  ir  in  quiete , ir  in  vna  vaca  itone  da  tutti  H 
negozi!  dr  fatiche.  Et  per  queflo  fine  fono  ordinate  tutte  le  uirtù  che  fi  opi 
rano  per  uenire  fimlmtnte  a qu.flo  ozio  , onde  fethuomoo  tutta  una  cit- 
tà dee  douentare  felice, bifora  che  prima  fi  ritruouino  tutte  l altre  uirtù  che 
conducono  a cotalfelicità,&  a quetto  ozio, ir  quiete. Et  per  moftrarui  que- 
fia  cofa  meglio.  Voi  fa  pete  ( fi  come  h abbiamo  già  detto  mille  voltej  che  il 
fine  de  la  guerra  èia  pace, ir  de  li  negozi, & de  le  fatiche  il  fine  è l'ozio,  ir 
la  quiete-, nè  per  altro  fi fu  guerra  che  per  fiar  in  pace, nè  per  altro  fi  negozia 
ir  tr  attaglia,  & trafficai huomo  che  per  {lare  in  ozio  &inquiete.  Hora-, 
per  potere  fiar  in  queflo  arto  ir  in  quefla  quiete, non  folofa  dibifogno  baucre 
quelle  virtù  che  confìflono  ne  le  fatiche, ir  negli  e fer diurna  q nelle  ancora _> 
che  fi  truouano.ir  fi  efercitano  ne  la  quiete  ir  net  ozio.  Imperoche  primie- 
ramente,accioche  noi  potiamo  fiare  in  ozio  & in  vita  tranquilla  & ripofita 
molte  cofe  a Unita  & albtfogno  de  la  natura  nccejfark  fi  richiedono, le  quali 
fa  meflieri  con  fatiche  ir  con  trauagli  procacciarli.  La  onde  conmene  cbc^> 
la  città  ir  li  cittadini  filano  prudenti,  temperati,  CT  poi  forti, ir  pazienti,  ir., 
che  non  fem  pre  stiano  ti i negoz»  ir  tn  fatiche, ir  trauagli . Imperoche  il  non 
tettar  mai  da  quelle  fatiche  è cofa  da  fermjà  quali  non  fi  jlanno  mai  in  ozjot 
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f come  diedi  prouerbio)  le  uirtù  adunque  che  fi  richieggono  a vnobuomo& 
a vna  città  f neutre  che  i in  negozio,  & in  operagionejono  cometa  fortezze, 
itela  guerra, & la  pazienta  in  molte  operazioni.  Imperoche  coloro  che  non 
hanno  queftafortez£a,&  chenon  poffono  fortemente  fopportare  li  pericoli, 
& metter  fi  a quelli  arditamente,  douentano  di  leggieri  ferui  di  quelli  che  gli 
affaltdno.  "Parimente  quelli  chenon  hanno  pazientane  le  operazioni  loro, 
non  le  conducono  mai  a buon  fine, & fi  rompe  loro  ogni  difegno  ,&non  effen- 
do  cofianti  non  gli  viene  fatto  cofa  che  vogliano . Ne  l’ozio  poi  & ne  la  quie 
te  fa  dibtfogno  de  la  F'dofofia  & de  le  virtù  contemplatine . La  gmftizia  & 
la  temperanza  fono  vtiliffime  nel  tempo  del  ozio  &dela  pace,  come  nel  ce- 
fo de  le  fatiche  & de  la  guerra . Nondimeno  affai  piu  fono  richiefle,  & vtili 
nel  tempo  de  la  pace,&  de  la  quiete.  Imperoche  la  guerra  per  Jefiefìa  sfor 
Zagthuommi  ad  effer  giufli  & temperati ;conciofia  cheil  pericolo  al  quale ^ 
fi  anno  coloro  che  in  guerra  fi  ritruouanogli  moli  ri  come  debbono  effer  giufli, 
& non  i» continenti  per  non  bauere  a venire  in  qualche  difordine . Oltra  di 
qucBo  quelli  che  Hanno  m guerra,  non  hauendo  ozio , non  poffono  dar  fi  a le 
lafciuie  ne  a le  trifle  operazioni  ; per  che  toltol’ozjo  ;fi  tolgono  tutte  le  cupi - 
diurne,  & le  trifle  voluntà . Ma  quando  gl  huommi  hanno  ma  buona  fortu- 
na,& fianno'm  ozio , & godono  vna  vita  comoda , & abondante,  & fanza 
pericoli,  queflo  cagiona  negl  buom'm  vna  certa  licenza , & glifi  douentare 
ingiurio}}  difonefti , & ingiufti . Et  però  quelli , che  godono  ma  buona  vita, 
fimo  in  felicità  ,&  in  pace fa  di  bifogno.che  efifeitino  continuamente , la 
giufli  zia,  & la  temperanza , ritrouandofi  in  abondarrza  di  tutte  quelle  cofe , 
che  rendono gl'h uomini  beatUfi  cornei  poeti  fituoleggiano  di  quelli, che  vìuono 
nel  I fole  fortunate,  li  quali  affermano  bauere  abondanrj.  di  tutte  le  cofe  coni 
mode,&  neceffarie  a la  humana  vita,  &flare  continuamentein  marauiglio 
fé  delizie, & delicatezze  • Se  cotali  huommi  adunque  fi  ritroua fiero  ; fareb 
belorobifogno  Jopra  ogn  altra  cofa  la  fìlofofia,&  la  cognizione  del  arti  bone 
fle,&  de  le  virtù, & la  temperanza , & la  giuflizja,  & tanto  piu,  quanto  fi 
ritruouano  in  maggior  abondanza  di  beni , & quanto  piu  vìuono  ozfofi , & 
tranquilli  ; accioche  quello  ozio  non  li  parturiffe  vizio  • Si  che  voi  vedete 
per  qual  cagione  quella  Città, che  dee  effer  felice,  & beata,  & virtuofa  è ne- 
teff  ario,  che  babbi  m fe  quelle  virtù , che  fi  efer  citano  nel  negozio , & quelle 
che  nel  ozio . Imperò  ciré  fe  noi  diciamo  effere  cofa  brutta , & vituperata  , 
che  vnhuomo  ; il  quale  figouema  con  la  ragione , non  fu  tale  che  poffa gode- 
re de’ beni  cofi  efleriori, &de  la  fortuna  ; come  di  quelli  del  animo, quando  e- 
gli  fi  ritruoua  in  ozio , cioè  fe  giudichiamo  cofa  honoreuolc , & degna  che  m 
huomogoda  di  tutti  i beni, quando  fi  ritruoua  in  negozio, & in  fatiche, & che 
per  mezp  di  quelle  fi  acquifli  cotali  beni ; brutiffimo  giudic  armo  poife  il  me- 
defimo  priuo  (fogni  negozio,  & fuor  <f  ogni  fatica  iti  pace , & in  quiete  non 
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8 potè f e godere, anzi  fi  viueffe  finga  comodità  ò bene  alcuno,  à giù  fa , theì 
y Ut  feria  f amo . Siche  noi  deuetno  conchiudere  , che  gl  bucmini  da  bene,& 
le  bene  ordinate  Città  deano  efercitare  in  tempo  £ enfio , & di  negozio  tutte  lo 
yirtù , & non  fare  come  fi  due  effer  flato  coflumc  de  Lacedemonij , fi  quali 
in  quanto  crede  nano  i beni  maggiori  di  tutti  gl  altri  e per  quei  mede  fimi , che 
da  noi,  & da  tutti  i fatti  fono  fia  ti  giudicati,  non  fi  allontanauano  da  la  veri* 
tà , ma  percioche  poi  affermauano  foto  con  la  fartela  ,&  coni  opere  , & 
fa  gjfioni  militari  acqùflarfi  quefti  beni,  & per  che  in  quella  fempre  fi  volfOr 
ro  efercitare, in  quello  errauano,&  erano  diffomiglwiti  dagl altri . Imperi 
che  non  foto  la  fartela  è neceffaria,ma  tutte! altre  virtù^omefi  è dechia- 
rato . Si  che  hogghnai  ri  può  effer  mamfefio,cbe  maggiori,  & più  veri  be- 
ni fono  quefti, che  quelli  che  da  la  fortezza  deriuano,  & piu  perfetto  è U go- 
dimento di  quefle  virtù  contcmplatiue,chc  de  la  fortezza,  & di  quelle,  che  m 
guerra  fi  efer  citano  ; Imperoche  quelle  fi  efer  citano  per  cagione  di  quefle . 
Vedete  adunque  quali  rvrtù  fi  richiedono  a la  beatitudine  de  la  Città . ReJU 
bora  a dichiarare,&  determinare  in  qualmodo,&  per  quali  mcij  quefle  vir 
tù , & quefla  beatitudine  fipoffa  acquili  are.  Dianzi  ffe  bene  rimorda) 
f u detto,  che  tre  cofe  formo  di  bifogno  per  tacqui  fio  di  quella  beatitudine* 
cioè’  la  natura#  coflume,&  la  ragione;  & già  fi  è veduto  quali  poffano  effe? 
glbuom'mi,  m quanto  a la  natura , & come  la  naturagli  diflmnga  ; bora  fi  h è 
da  contemplare  fe  prima  fi  hamo  à iftituire  per  via  de  la  ragione # de  la  con- 
fuetudme  ; cioè  fe  dopo  che  hanno  la  natura  conueniente  à queflo  acquiHoJq 
ragione  ò la  confuetudine  piu  pojfa  in  loro . Imperò  che  in  vnhuomo  da  be- 
ne bifogna  chela  confuetudine  tir  la  ragione  fìano  infieme  concordati , & 
eonfuonino  tra  loro  con  buona  confmanza,cioè  che  ambe  due fìano  buone, & 
volte  al  bene  ; perche  potrebbono  confonare  ancora  offendo  tris le  ; perche 
yoi  fapete,che  a le  volte  la  ragione  fi  propone  à vn  triflo  fine , & cofì  atuàe- 
ne  che  ella  erra,&  è mal'mdirizzata  » on^e  bifogna  che  la  confuetudine  ; dr 
la  ragione  feguitmo  la  buona  natura  per  vna  mede  firn  a fhrada  ; quale  adun- 
que di  quefle  prima  fi  dee  iftituire  voglio,  che  bora  dichiariamo . Quefla  cqfs 
adunque  fi  dichiarerà  confiderando  a le  cofe  artifi\iali,  le  quali  vanno  quan- 
to poffano  imitando  le  naturali . Im  però  clx  ne  le  generazioni  de  le  cofe  arti 
filiali  fi  proctde'm  queflo  modo, che  prima  quella  generazione,  ò operazione 
deriua  da  vn  principiatane  farebbe! artefice  ,dal  qual  principiofi  viene  al 
fine, il  quale  fine  è poi  principio  dtm  altro  fine  piu  perfetto.  Vodireihe'm 
tutte  quelle  cofe  ne  le  quali  è qualche  fine , tutte  le  coje  i he  perii  fine  fono,  bi 
fogna  ordinarie , & di<}  arie  prima , & farle  atte  al  acquisto  di  quello  fine. 
M.  F.  Dichiarateci  meglio  quella  cofa  di  grazia  > che  mi  pare  che  voilhab- 
biate  detta  alquanto  ofeura  M.  L.  Diffi  che  ne  le  operazioni  artifiziali  fi  in- 
aominàa  da  mt  principio, & uaffi  a un  fine,  che  è poi  principio  £ un  altro  fine- 
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ge  coti  T cfiOkpiofoperàzione  et  un  frenò  nafte  dal  principiofuo,  cheiìl  ma t. 
Sìrvde  li  freni, il  quale  prepara  il  ferro , il  età  fine  altro  non  è che  fare  il  frenò 
tornado, & perfèteoiqueflo  fine  è principio  cC  un  altro  fine  piu  perfetto , che  fé 
rati  maneggiare  { un  cauallo , & il  moderarlo . Il  famigliarne  accade  ne  la 
generazione  del  buarho  ; Impero  che  età  toglie  U pr'mcipio  da  i genitori , & 
dal  congiugnimcnto  hrojt  primo  fine  di  quella  generazione ,è  una  perfetta  c« 
flit  azione  del  huomo , poi  che  farà  uenutoin  una  età  perfetta . Imperò  che 
ficondo,che  mole  *Arìflotile,fin  che  C huomo  non  è arriuato  à quella  età,  non 
é finita  la  fica  generazione . Quefla  perfetta  coflituzionc  del  huomo , che  i 
il  fine  de  la  generazione , è principio  d‘ un  altro  fine  perfettiffimo , il  quale  i 
quello  cìx  è poflo  nel  ufo  de  l mtellctto,&  ne  la  contemplazione;  fapeteadu n 
que,che  [ultimo  fine  mene  da  un  principio , il  qual  è fine  et  un  altro  principio, 
flora  hauetemtefo  1 M.F.  Bcniffimo,  hor  feguitate . M.  L Hora  al  propofito 
noflro  applicando  le  cofe  dette,  la  ragione  in  noi,  piamente , fono  fine  de  la, 
natura , & de  la  generazione  del  huomo . Ter'ilcheà  queflofinefàdibifo- 
gno  prepararci  ordinare  il  corpo,&  la  natura  noftra,  & poi  li  cofiumi,  & 
tutte  le  confuet  ud'rni . Olirà  di  quefto  ; fi  come  t anima  el  corpo  fono  due  co- 
fe diuerfe,cofr  parimente  fono  due  parti  del  anima,  de  le  quali  una  è men  per- 
fetta nel  modo , che  il  corpo  imen  perfetto  del  anima,  di  quefie  parti  una  i ir- 
razionale,che  è la  parte  appetmuaf  altra  razionale , che  è t, mtellettiua;fi- 
tmlmcnte  gt  haliti  di  quefie  due  parti  fono  diuerfe,  & di  due  mamere , de  la 
parte  appetitiua  th  abito  è tappetilo,  del  mtellcttual  è la  mente  alai  appeti- 
to nafeono  le  uirtù  morali,  da  la  mente  l’mtcllettuali.  Hora  fi  come  ne  la  ge- 
nerazione del  huomo  'dcorpo  precede  a l'anima,  cofi  la  parte  del  anima  irra- 
zionale ua  manzi  a la  razionale  ; llche  fi  manifefta  confida  andò  a li  fanciul 
li  ; Impaò  che  ut  loro  tara,  & la  uoluntà,  f & pala  uoluntd  intendo  la  cupi 
ditàjton  effendo  ancora  ne  » fanciulli  la  uoluntà  pa fetta,)  che  fono  parte  del 
anima  appctitiua,fubito  con  ejfo  loro  nafcont;ma  la  ragione )l  difcorfo,&  la 
mente  fiutate  a maturare  con  proceffoditcmpo,&  con  gtanni'mfieme.  Et 
per  quello  prima  deuemo  prendere  cura  del  corpo,  & poi  det animo , & pri- 
ma de  la  parte  a ppctitiua  che  de  la  intellettiua  ;auucnga  che  s babbi  cura  dtl 
torpo  pa  cagione  det  animo, & de  l’appetito  per  cagione  de  tuitelletto;onde 
babbiamo  da  imparare, & apprendere  prima  le  uirtù  morali, i beCintellcttua 
B per  condurci  con  quelle  al  fine  noflro.  M.  F.  Fcrmateuiunpocochemiina 
go  un  dubio . Poi  bautte  detto  che  t appetito  irra  gionalene  t htlotno  è regola 
to  da  [appetito  rozionale;hora  a me  pare  che  [appetito  razionale  per  effe»- 
Za  fua  fia  prima  che  ['irrazionale , perche  il  motore  è prima  che  il  moffo  ; & 
perche  il  femplite  è prima  che  il  compofio;fi  che farebbe  fai fo  a dire  che  [ apr- 
petito'irr azionale  fife  prona  alrazjonalc.  M.L  Btldub'u,&[baiprelò 
da  S.Tomafojna  tu  debbi  baucrc  intefa  ancorala  fuafolu zUme.  Dice  adun- 
que 
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que  S Toma foche  una  cofa  fi  dice  effer  prona  £ un'altra  m quanto  a la  fiutò 
fòflanz*  & perfezione cofitinteUetto  precede  a C appetito  per  efierpim 
perfetto, fi  cerne  il  motore  precede  U moto  jet  la  forma  la  materia  altrimente 
fi  dice  ejfer  prima  ma  cofa  a uri  altra  ^inquanto  a la  uia  de  la  generazione,  fi 
cometa  materia  è prima  a la  forma , & coft  potremo  con  fida-are  f appetito 
inquanto  i nato  per  effer  regolato  da  la  ragione  ,&  per  tal  modo  perni*  di 
generazione  è prima  almteUetto  dal  quale  à regolato  è prima  come  il  co 

pofto  è prima  al  f empisce, & cofi  fi  folue  il  tuo  dubio . Rifogna  adunque  pri- 
ma prendere  la  cura  del  corpo  che  de  t animo, come  ui  ho  detto, & de  le  uirti 
morali . Se  adunque  un  legifiatore  primieramente  ha  d hauer  cura  de  i cor» 
pi,&  f*re  che  filano  ben  difpofli  & farti . Ha  principalmente  a hauer  curtL* 
& prouedere  a li  matrimoni), & uedere  di  che  età  debbano  effer,  & di  che^t 
qualità  coloro  che  fi  hanno  a congiugnere  in  matrimomo;'mperoche  fe  il  ma- 
rito & la  moglie  faranno  ben  difpofti , ne  feguirà  la  buona  difpofiziont  de  fi» 
glÌHoli,& la  fariità  de‘  cittadini. 


Del  tempo  de  i nutrimonij,  Se  de  lequaliti  de  i mariti, 
& de  le  mogli.  Ca.  XVII. 


parte  impotenza  di  generare , come  dare,  ]e  il  manto 
fuffe  troppo  attempato  o troppo  fanciullo,  o per  'd  contrario  la  moglie  hauef- 
fe  troppa  età, o fuffe  di  pochi  ami , percioche  in  proceffo  di  tempo  potrebbe 
auucnire  che  da  una  parte  fi  ritrouafje  la  potenza  di  generare  ,et  de  t altra  no 
fuffe  piu  la  fatuità  di  concepire, ouero  qui  fuffe  la  potenza  di  concipcrc,&  l a 
non  fi  trouaffe  uirtù  di  generare  ; imperoche  quando  quefìo  auuieve  nafeono 
tra  il  marito  & la  moglie  difcordic,difcrenze,  & riim'u  izie  grani,  defider an- 
dò Imo  quello  che  non  gli  può  dare  l altro, & bene  fpeffo  cercandolo  in  altrui, 
fi  che  queflofiha  d auuer tare  grandemente . Si  ha  ancora  da  confiderare  mal 
talenta  la  prole, che  da  loro  ha  da  procedere  fa  onde  bifogna  far  sì, che  il  p* 
dre,&la  madre  non  filano  cofi  carichi  £ anni,  & grani  d'età , che  i figliuoli, 
che  di  loro  nafeer anno  non  fiano  da  quella  di  troppo  interuallt  iontani . Im- 
pero che  fe  queflo  fuffe , ninno  gtouamento  trac  potrebbono  i genitori  da  ite- 


re 
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ro  figlinoti,#  quello  uez$ofo,  # Mago,#  quella  gra  già, e he  ne  i fanciulli  fu» 
le  apparire , faria  di  poco  frutto  a i Tadri . Tercioche  quando  i "Padri  fono 
troppo  uecchijion  poffono  li  figliuoli  ancora  teneri,  # deboli  perteta  fanciul 
lefca  dare  a i loro  genitori  quel  aiuto,  & quello  fouuenimento , che  i figliuoli 
debbono aiTadri,# che i Padridai  figliuoli  affettano , nemanco  tPadri 
per  la  loro  debolezza  poffono  a i figliuoli  efler  di  commodità  ale  una, dal  altra 
parte  non  deonoliPadri  effer  troppo  gioueni  ; per  che  allbora  li  figliuoli  fon» 
al  età  de  i Padri  troppo  uicini  ; fi  che  allbora  quafi  par  che  fi  ano  fratelli,  # 
coetanei , # non  figliuoli  ,#  di  qui  nafee  un  altro  diffidine  non  piccolo,  # i 
che  allhorali  figlinoli  hanno  manco  vergogna,#  timore  dei  Padri  ; per  la 
convenienza.  del  età , che  è trà  di  loro , in  modo  che  nel  gouemo  poi  de  la 
famiglia, & ne  la  aminiflrajione  de  la  cafra, nafeono  fpeffo  querele, & 
contenzioni;  volendo  i figliuoli  far à modo  loro , nc haucndorijfctto a i Pa- 
dri ; giudicando  effer  loro  uguali,  & non  gliriconofrcendo  permaggiorì. 
Mora  adunque  per  tornare  primieramente  à quello,  che  di  fropra  già  ha* 
uemo  incominciato  a dire  de  l'età  de  gli  figliuoli,  & di  quella  de  gli  genito- 
ri, # acciochc  in  quelle  i corpi  de' figliuoli  frano  robuffi  # ben  dijpofti  ; # fi- 
mdmente  i genitori  fiano  in  età  conveniente,#  fecondo  t intensione  del  tegi fi- 
latore con  una  ifiejfra  cura  # una  diligenza  fola  che  fi  facci  ne  fregna- à di  leg 
gieri . Imperoche  effendo  da  la  natura  determinato  il  tempo  nel  qua'e  può 
generare  l' bucino#  concipere  la  donna  per  ii  piu  # ordinatamcntcspcriio- 
che  a le  volte  le  buone  compleffioni  precedono  piu  avanti,#  le  trifle  non  ui  or 
riuano, & qusflo  tempo  ordinato  # costituito  di  generare  a gl  huomini  è fi- 
no a f anno  fcttuagefimo,a  le  donne fino  al  quinquagefimo,  effr indo  cofi  Cordi 
ne  de  la  naturala  dibifogno  che  quando  prima  fi  congiungono  inmatrmom» 
fiano  di  tal  età  che  in  un  tempo  mede  fimo  peruengano  a quefli  termini  de  la-» 
generazione  # de  la  concessione, cioè  che  quando  Ih  uomo  manca  di  potere 
generarla  donna  fi  refi  di  concipere . Etm  queSìo  modo  i matrimoni/  fiorar! 
no  atti  # convenienti,  # li  figliuoli  nafeeranno  in  tempo  utibffimo  # conve- 
nienti fimo.  ipreffojl  coniugio  che  fi  fa  tra  due  troppo  giouani  è inutile  pu 

r affai  a la  generazione  de'  figliuoli,#  è molto  danno foa  la  mta  loro,  & è ca- 
gione che  li  figliuoli  fononnperfetti  & di  poco  udore.  Etche  fiailuero,  noi 
vediamo  in  tutti  gli  animali  cheli  figlinoli  che  nafeono  di  genitori  troppo  gio- 
Meni  fono  imperfetti#  deboli  pur  affai;  la  ragione  iqueìlo  che  Cmpcrfez^ 
zfrone  del  parto  mene  da  la  hnpcrfczsionc  di  principi j de' generami , fi  come 
wùucrfalmcnte  parlando Cim perfezione  degli  effetti  nafte  dal  mperfeg- 
%ieni  de  le  cagioni.  ^Apreflo , di  quefli  coniugi  immuri  nafeono  piu  fremine, 
che  mafehi , # fono  per  U piu  piccoli  di  fiatar  a ; Imperoche  non  potendo  il 
principio gener attuo  del  feme  del' intorno  che  è il  caldo  # lo  ffirito, digerire 
& confumare  il  mcnflruo  de  lafemina,per  mancamento  del  calore , non  può 
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condurre  dr  /ornare  a fua  fimilitudinc  tutte  le  difpofijiom  de  la  ortotteri jm 
jy  per  la  troppa  abondan^a  de  la  fredej^a  & h umidità  è corrotto  il  fernet 
de  /’ huorno,&  cofi  di  necefiità  fi  viene  a trafmutare  nel  fuo  contrario  che  è lo 
fcmina;&  quefio  accade  nel  feme  de  gioucm,  ne'  quali  non  è quel  ffùrito , &• 
quel  calore  che  fi  richiede  a la  generazione  d’ vn  mafie  hio  ; fono  ancora  i parti 
di  quefli gioueni  piccoli.  Impcroche  la  copia  del  caldo  è cagione  di  fare  eflcn 
dere,&  ingrandire  la  materia  del  Jcmc,&  del  feto,cfif  indo  il  propio  del  caldi 
di  moueremfiu,  & in  altezza;  horaeficndo  qucfto  caldo imperfettone  i gito 
uem,ncm  ha  forza  di  inalzare  quefla  materia, & cofitnajconoi  figliuoli  picco - 
li,&  mal  condizionati  ;&  di  quefio  ne  può  far  aperto  argomento  quello  chcj 
vediamo  internetùre  ordinariamente  in  tutte  quelle  città  che  coflumano  con* 
giugnere  i giouinetti  con  le  fanciulle  in  matrimoniojie  le  quali  fono  rniuerfal - 
mente  gli  huommi,dr  le  donne  di  buffa  natura  & di  poco  corpo,  & di  forze 
'mutili.  Inoltra  quandofi  maritano  cofi giouinette, le f emme  quando  vengo- 
no al  parto  fientono  maggiore  dolore,  & fono  in  maggiore  pericolo  di  morte  , 

3 molte  fie  ne  muoiono,  non  potendo  perla  debole  natura , dr  tenera  can- 
one loro  refifiere  al  dolore  intenfijjimo  del  partorir  quefio  auuicne  per  Ut 
ìhettezza  del  luogo  douefiriccue  dr  contiene  la  creatura, dr  perla  debole^ 
Za  de  la  virtù  loro . La  onde  fi  leggio  cheinT rezenia  morendo  molte  fi emme 
di  parto, andorono  a foratolo  di  Gioue  Dodoneo  odi  apollo  Titbio  a dimanda 
re  la  cagione  di  tanto  male,dr  per  fiapere  come  potè  fiero  placare  l'ira  deli  Id 
dij;a  li  quali  C oracolo  rifpoje,che  all  bora  cefi arebbe  tira  deli  Iddìi, & la  Uro 
calamità  barebbe fine,  quando  efii  coglieffiero  i lor  frutti  piu  maturi  ; il  quale 
oracolo  molti  non  inteficro fecondo  chele  parole  fonauano,  cioè  che  doueficre 
lafciare  maturare  i frutti, dr  poi  cogliergli, ma  che  maritaffero  le  loro  f emine- 
in  età  piu  matura . Impcroche  le  maritauano  giouinette  dr  troppo  tenere  r 
dr  da  quello  nafceua  la  morte  loro . Oltra  di  quefio  è cofa  vtilifiima  che  que. 
fie  nozzp  fi  facciano  in  età  piu  matura, perche  all' bora  fono  le f emine  piu  con . 
finenti  dr  piu  cafledr  pudiche.  Impcroche  quando  le  donne  incominciano  da 
fanciulle  a v far  con  glbuomini,  dr  a e fer  citare  in  cofi  frefea  età  il  piacere  di 
yener contengono  a quello  piu  inchinate  dr  piu  intemperate , dr  disbone  fle . ■ 
Oltra  di  quefio, quando  i gioueni  cofi  per  tempo  fi  congiungono  con  le  f emme , 
ibnpcdifceloroil  crefcer,drfiguafta  lorola  complefiione.  Impcroche  il  cibo, 
dr  l’alimento  ben  digeflo,è  principio  de  la  nutrizione, de  l augumentoxt  de  U 
generazione . Hora  a li  gioueni  tutto  l’alimento  è neceffario  ed  nutrimento  ,- 
dr  a l’accrefamento,&  poco  fi  conuerte  m fnperfluo,che  è quello  che  i ordi- 
nato a la  generazione  & al  feme.  Laonde  fecffi  vf ano  di  Jouer  ch'io  il  coito, 
é neceffario  che  quello  alimento  che  fi  deueua  conuertire  in  accrcfcrnicntojct 
in  nutrimento  fi  cangia  in  feme  tonde  affai  danno  riceuono  ne  laccrefc'mento, 
& ne  la  nutrizione.  Impcroche  egli  è determinato  dr  ordinato  vn  certo  tem 
• i foia 
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pò  da  la  naturatici  quale  gli  ammali  poffono  are  fiere , queflo  tempo  finifie 
poco  prima  che  venga  quello  che  è ordinato, & atto  ala  generatone.  Impe - 
roche  fubito  che  fi  refia  Faccrefcimcnto,&  poi  che  il  corpo  è venuto  ne  la  [uà 
perfezione  offendo  che  piu  alimento  fi  prenda  che  qui  Ilo  che  incceffarioa 
la  nutritone,]!  connate  infeme  & infuperfluo  per  la  generazione . rinco- 
ra quando  effendo  ancora  li  corpi  impafetti  fivfail  coito, fa  damo  a la  com 
plejftone  pa  la  e ficcatone  & infrigldazione  che  cagiona  U coito  ; impaoche 
il  coito  infieme  induce  la  freddezz*  & ficca  tutto  thum'ido;#  pah  ben  dif- 
fi  il nofbro  Filofofo,  che  quelli  ammali  che  molto  vfano  U aito  viuono  poco  , 
come  fono  i pa  fieri;#  quelli  che  poco  t vfano fono  di  lunga  vita,  come  li  mu- 
li. Si  che  pa  venire  a la  determinatone  di  quefia  cofa,  # fapae  di  che  età 
$ hanno  a congiugnae  in  matrimonio gl'huomini  # le  donne . Conciofia  che 
il  fine  de  lagenaatone  ncgCI)  uomini  fla  netanno  fittuagefimo  per  il  piu,# 
ne  le  donne  intorno  al  quinquagefimo  ; & è ncceffario  che  limaritatiìnficmc 
refl'mo  da  lagenaatone  el  coito  degioueni  e damofo  ancora  ne  i corpi  impcr 
fitti.  Et  pache  li  cor  pi  de  le  [emine  pa  il  piu  fono  pa  fitti  in  difdotto  anni, 
# quelli  de  gChuomminet amo  trigefimofefìo,  ne  fegue  che  fia  vtiUffimoil 
congiugna  fi  quando  la  donna  è intorno  a li  difdotto  anni,  # t huomo  ne  htu* 
trentafei.  Impaoche  co  fi  facendo  faranno  pafetti,#le  virtù  del  gena  are 
faranno  parimente  pa  fitte , # co  fi  la  loro  congiuntone  farà  in  tempo  con - 
veniente  a la  generazione,#  e fendo  quelle  virtù  pafette  ,farà  perfettiffi- 
mala  zzjone  & l*  creatura  gcnaata  pa  fetta,  # In  fuc  ceffone , # la  vita 
degli  figliuoli  farà  oportunifjima  pa fouuenire  a i bifogni,  # a Imvita  de  i pa 
drife [libito  dopo  U congiugnimento  nafcaanno,comc  è vaifim’de  . Im  pao 
che  quando  lagenaatone  de'  genitori  mane arà,effi  far  anno  net  età  pa  fetta 
a la  genaazjone  # potranno  fouuenire  a la  vecchiezza  de  i padri  ,#liho- 
hot  erano  come  è douae,#  cotali  fono  gli  ottoni  mat  rimonti  ; # qucHo  è U 
rao  tempo  di  congiugnae  t huomo  con  la  donna,  accioche  nafiano  buoni  cit- 
tadini,# gioueuoli  a la  confa  unzione,#  a la  beatitudine  de  la  città.  Segue 
bora  che  moftriamo  di  che flagionc  fi  debbiano  fare  qucfle  copule , # quefli 
congingnimenti  accioche  ne  nafiono  i cittadini  perfetti, poi  che  già  habbiamo 
determinato  di  che  età  debbano  cjfae . Si  dee  adunque  ojfiruarc  che  fia  nel 
tempo  del  verno  quando  prima  t huomo  & la  doma  fi  congiungono  infieme 
pagenaare  figliuoli ; impaoche  alt  bora  il  freddo  refiringendo  i pori  non  la- 
fiia  ef alare  il  caldo  naturale^mzì  concena  ardalo  denao  a le  vtnefa  piu  ga  - 
gliardo  & potente  lo  fiorito  # la  virtù  gouematiua . Debbono  adunque  ha- 
uae  l'occhio  li  legiflqtori  a la  fetific azione  # ojfauare  tutti  quei  modi  ihe 
fono  vtili,#  fapae  tutto  quello  che  intorno  a ciò  è Flato  affermato  da  i me- 
dici,& da  i Fdofofi  naturali.  Impaoche  i Medici  affai  bafleuolmente  dhno- 
ftrano  i tempi  & lefiagioni/ie  le  quali  gli  hiimini  fi  pofiano  congiugnae  i na 

Tpp  turali 


bE  LA  POLITICA 

turali  poi  offe rumo  » venti  ^tti,& conuenienù  a la  generazione  ; & peri  af- 
fermano che  quando  fpira  il  vento  Borea  è piu  conuenicntc  il  congiugnimene 
de  Ih  uomo  con  la  donna  che  quando  fiffia  .Antro . "Perche  effondo  Borea  vi 
to  piu  freddo, concetra  il  caldoycome  di  fopra  è detto.  iApreffò  frdeeauuer- 
tire  di  ciré  qualità  ir  difpofrjioné  habb'mo  da  effer  li  corpi  atti  a quelli  con- 
gingnhncntiyil  che  fi  potrà  piu  conucnientcmente  imparare  rei  trattato  che 
^Arilìotile  fece  de  la  difciplina  dei  figliuoli , dotte  piu  coniicnientemcnte , & 
f iit  diffufamentc  fi  dichiara  quefla  materia . Ma  per  dime  bora  Ireucmente 
<jr  con  poche  parole  quanto  fa  al  propoftto  noftro . T^on  dee  efrer  m cojlon 
l habiludine  & la  difpofigione  degl Mtbleti,  acciochc  generino  figliuoli  atti 
a la  \epublica,&  che  in  tutta  la  vita  loro  fi  confettino  Jàni,lgr  gagliardi,  & 
che  frano  atti  a generare figliuoli, per  ciocie  quelli  fono  troppo  i arnuti  & grof 
'fidimaniera  cheti  caldo  naturale  ,&  le  for%cnon  fono  vnitema  fparjeper 
tutta  quella  mafia, & non  pofiono  fare  buono  effetto  per  la  generatone  ; & 
però  non  fono  quelli  tali  atti  a la  generazione , nè  manco  dee  effer  la  difyofi- 
torte  di  c «fioro, & la  loro  habitudme  come  quella  che  da  i Medici  con  varif 
rimedi ) eJr  con  moltimedicamenti,&  con  gran  cura,&  con  fatica  èintrodot 
tanei  cor  pi, perche  quefla  è troppo  delicata, cioè  debole fiaccarla  dee  r> 
tr ouar fi  in  quclmezp.  Et  è ben  vero  che  bi fogna  chevno  fra  auuezzpa  le 
fatiche, & cifra  habituato,ma  che  però  non  frano  fatiche  feruti,  & troppo 
grandi, & di  troppa  granella  o sforzate, nè  deono  effer  coturnati  a una  fo- 
la fatica,  fi  come  faceuar.ogli  Mtbleti,  ma  deono  efercitarfi  m diuerfe  opera- 
zioni,& cffrcizjj  che  s'vfano  tra  li  gentili  uomini  c *r  tra  perfine  libere , & 
nobili.Zt  queflo  fi  dee  ofreruarc  non  filone  gli  huomini  ma  ne  le  donne  anco- 
ra,& dee  eia  forno  fare  quelle  fatiche, & quelle  operazioni  che  gli fono  rickie 
fte  & conuenienti . Iti  oltra  è neceffario  che  le  fonine  mentre  che  fonografi 
de  habbianogran  cura  de  la  vita  loro,&  figonernino  diligentemente, & deb- 
bono auuertire  di  non  impigrire  ne  l'ozio, nè  debbono  vfare  cibi  troppo  fitti 
li  & delicati . lmpcroche  li  bambini  nel  ventre  de  la  madre  ricevono  il  nutrì 
mento  de  la  donna  per  le  vene,  & per  li  pori  fecondo  f ordine  de  la  natura, non 
altrimenti  che  facciano  gf  alberi  da  le  radici  de  la  terra  . Mora  il  nutrimen- 
to pre  fi  da  la  donna  fi  ditone  fecondo  la  diFpofrzionc  fila , & di  neccffità  il 
fanciullo  ancora  fi  difpone fecondo  h diffofinione  del  nutrimento  del  quale  fi 
nutrì ffe,&  muffirne  nel  principio  ; & però  hi  fógna  che  fecondo  la  di  ffofizfo- 
ne  de  la  madre  che  lo  nutrì [fé,, anche  egli  fi  diffonga  ; & però  diffi  effer  molto 
gioite  noie  hauere  cura  de  la  buona  difrofizjone  del  corpo  de  la  donna  grauida , 
ijr  per  quello  fi  ha  da  procurare  che  non  fhano  mjofijl  jbe  bene  ffe fio  auuic 
ne  a le  dome  grande, per  il  difetto  del  caldo,  & peri  tbondanz a de  l humido 
grò  fio,  & indìgcflo;  per  ciothe  fila  f emina  (i  la  f :iarà  troppo  vmareda  la  in 
'frrgadaggi»c,&  da  la  pigrizia  bifigucrà  che  il  banib  uio  ancora  fi  imprigifea 
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iouenti  ftupido  & infingardo . Dijfi  ancora  che  bifogna  guardare.moltq 
itene  che  non  yfmo  le  madri  cibi  troppo  fott'di,dr leggieri . Impcroche  emen- 
do ejji  di  debole  digeflione  cagionano  vna  certa  inutile  & fuperflua  re  piccio- 
ne piu  lofio  che  vera  & buona, & ancora  perche  per  la  loro  fub'ita  & facile 
digeflione'mcon  finente  fi  conucrtono  ne  la  fuftanza  de' membri  di  maggiore 
yirtù  tende  poco  di  fitpcrfluo  refla  per  nutrimento  del  bambino . jj^uefia  pi- 
grizia potrà  di  leggieri  [chi fare  & prolnbire  il  legiflatore,  & fare  efer citare 
le  donne  fe  ordinarà  che  quelle  che  fono  grauide,& che  bannoriceuuta  queir 
la  grafia  da  Iddio, & quello  honore <t ejfer  douentate  madri,  ogni  giorno  fe 
ne  radino  a qualche  Chicfit  a pregare  Iddio  per  la  falute  loro,  & de' loro  fi- 
gliuoli,& a ringraziarlo  del  dono  riceuuto , & cofi  Terranno  a efer  citar  fi,  dr 
non  fare  in  ozio,  & in  pigrizia  ; per  il  contrario  poi  bifogna  prouedere  a la-* 
mente.  Impcroche  hanno  da  fludiarfi  che  femprefiia  quieta  & tranquilla  f 
nè  prenderfi  mai  fafìidio  o perturbazione  alcuna,  accioche  la  mede  fimi 
tranquillità  di  mente  riceua  'd  fanciullo,  il  quale  prende  tutte  le  qualità  de  la 
madre,  fi  come  le  piante  fi  nutrifeono  de  le  qualità  de  la  terra  come  vi  diflì  po 
co  fu.  Segue  hora  rri altro  auuertimento,  il  quale  dicendo  ^Ariflotile  non  ho 
■voluto  la feiar e indietro  non  già  che  io  tenga  che  tra  noi  Chrifliani  fi  debba 
ejferuar e e fendo  cofa  impia  dr  crudele . Queflo  auuertimento  adunque  è ta 
le  ciré  nafeendo  vna  creatura  o cieca  o flroppiata,o  mancandole  qualche  me- 
bronon  fi  debba  alleuare,  o nutrircin  modo  alcuno , ma  efporla , dr  laf ciarla 
morire  ; & queflo  ordinò  rinfiorile  perche  ne  la  perfetta  città  nenvoleua 
che  coja  alcuna  fi  ritrotujje  che  fujfc  imperfetta . Ma  noi  che  Chrifliani  fiar 
mo,douemo  nutrirgli  dr  alleuargli  con  carità  pcrfaluare  quelle  anime ; fi  chf 
in  queflo  non  voglio  che  feguitiamo  r iriflotde . Vuole  ancora  rinfiorile  che 
fi  h abbia  rifpetto  al  troppo  numero  de'  figliuoli, & che  non  fi  ecceda  vn  certo, 
dr  determinato  numcrojcciochcla  citta  riempiendo  fi  troppo  nonveniffe  ut 
fouertà . In  modo  che  fe  fu  fiero  due  che  ne  genera ff ero  piu  chc'ddetermina- 
to  numero  non  ricer caffè . Vuole  d Filofofo  che  prima  che  la  creatura  fi  con 
cepifca,ft  guardino  di  non  piu  gena  are,  & Jepur  fi  concepiffe  prima  che  in 
lei  entri  la  vita , con  rimedii  finria  tornare  indietro, dr  impedirla.  Imperoche 
dopo  che  haueffe  riceuuto  ilfenfo  & la  vita  farebbe  coja  nefanda  a impedir- 
la, & cercare  di  farla  mancare  perche  ad' hora  fidiccvno  hauerc  come  fio 
vnohemicidio  quando  occide  vn'humo  vino , & non  quando  mipedifce  che 
non  riceua  la  vita . Queflo  ancora  per  certo  è cm  pio,  per  ciocie  fendo  il  fe- 
to in  potenza  cofi  propinqua  a offerimmo  non  fi  dee  in  alcuno  modo  impedi- 
re & priuare  il  mondo  di  quello  huomo,&  il  Cielo  di  quella  anima . Ma  .Ari- 
fi  orile  parlaua  come  filofofo, & non  come  Chrifliano,  et  forfè  fecondo  l'altrui 
opiniine,dr  non  fecondo  la  propia  . Hora  percioche  di  fopra  fi  è determinato 
to  di  che  età  fi  debbiano  bhuomo  & la  donna  congiugnere.  Voglio  che  al  pre- 
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finte  meftriamo  & infegn'tamt  fino  a quanto  tempo  debb'ono  Seguitare  dì  gt 
naare,deuendo  battere  rifguardo  prima  di  fare  figlinoti  ben  dìfiofli , & poi 
di  non  eccedere  il  numero  da  la  legge  determinato.  Non  deano  adunque  atten 
dere  a la  genera  gioite  quando  fonone  gl’ anni  de  la  recchiez^a-lmperoche  co 
fi  fono  deboli  & imperfetti  i figliuoli  de  padri  troppo  vecchi, come  a uelli  de * 
troppo  gioueni,&  fono  imperfetti  di  corpo, & di  mente  per  la  debolcjjgpic 
li  membri  de  li  genitori , & per  il  mancamento  del  caldo  na  turale,  onde  i figli- 
noli devecchi  vengono  fempre  deboli , & imperfetti.  Et  però  quel  tempoi 
atti  fimo  à generare  quando  in  noi  èia  mente , & la  ragione  nel  fuo  vigori 
& ne  le  fuc  maggiori  forge,  & quello  auuiene  ne  la  maggior  parte  de gt huo 
mini  intorno  a Panno  quinqnagefimo  ; fi  come  alcuni  "Poeti  antichi  già  affer- 
marono, li  quali  cantando  di  fero , che  all  bora  era  Phuomo  per  fitto  ; quando 
U quadrato  de  fettenarij  era  finito,  cioè  quando  l buomo  haueua  fettunta  voi 
te  fette  fetùmane , che  fono  quarantanoue  anni . In  modo  che  coloro,  che  di 
quattro,  ò fei  anni  trapaffano  quefla  età  deono  reflarfi  da  la  generazione,  cJr 
non  ci  attendere  piu . Et  fi  pur  ò per  conferuagjone  de  la  foniti,  ò per  alle- 
gamento de  membri , ò per  qualche  altra  cagione  fufe  sforzato  à congin. 
gnerft  con  la  fua  donna,  non  la  fàccia  con  intenzione  digenerare  per  non  effer 
noceuole  a la  città  lardando  figliuoli  inutili  & deboli ; & queflo  ancora  è con- 
tro la  religione  Chrifìianaja  quale  vuole  che  la  prima  & principale  intendo 
ne  de  la  copula  matrimoniale  fta  la  generazione  de  la  prole, & la  muldplicar 
Zjone  de  lafegie;  finalmente  muno  marito  dee  vfecr  con  altra  donna,  che  con 
la  fua  conforte, nè  alcuna  donna  dee  conofcere  altro  huomo  cheti  fio  marito, 
& fe  ciò  auuiene  fta  vna  leggie  che  grauemente  lo  ptaùfca,come  cofa  bihone- 
i la  & indegna . Et  mentre  che  fono  ne  t età  atta  a la  generazione  ,fe  mai  H 
marito  o la  moglie  farà  feoperto  fare  cotal  cofa  con  altra  per  fona  aliena  fia 
punito  con  caf  igo  degno  & connemente  a tanta  fcelaatezjjt , perche  alTbo  - 
fa  cotal  errore  è cagione  che  li  figliuoli  che  nafeono  fono  meati,  & di  qui  J ur- 
gono liti  & difeordie  tra  li  mariti  & le  moglie  ,&  molti  altri  in- 
t onuenienti  fi  come  tutto  il  giorno  fifentono,&  que- 
flo bafla  inquanto  a quefla  materia . Ci 
reflmo  ancora  alcune  po- 
che cofitte,  &• 
poi 

vi  darò  licenza-  Et  queflo  detto  poi  che 
pa  alquanto  ffagio  di  tempo  fi 
tacque,  co  fi  ri  prefica 
parlare . 
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Come  fi  debbono  nutrire  & allcuarc  li  figliuoli . 

Cap.  XVIII. 

ATI  adunque  die  fono  li  figliuoli,  ineceffarìo  di  ha- 
uere  ben  cura  di  quali  cibi  fi  nutrichino.  Imperoche  fi 
ha  fubito  di  auuertire  di  arcuargli  di  maniera  che  cjfi 
acqui/lino  ma  buona  dr  gagliarda  compiutone, accio 
che  co  fi  poff ano  difendere  la  patriane  le  guerre,  & ef- 
feratti a far  quelli  efer cigli  che  fi  richieggono  a chi 
vuole  gouemare  la  Hjrpublica . il  cibo  adunque  fecon 
dola  qualità  fua  difpone  li  corpi,  dr  gli  rende  tali  qual 
effo  ì;&  che  fia  veroja  Virtù  de  f alimento  che  fi  connette  ne  la  cofa  che  fi 
nutrì fee , rimane  in  quella  cofa , che  fi  nutrì  fi  e fi  come  per  effercerrga  fi  vede 
rimanere  nel  latte  il  fapore  de  la  pafiura,  che  mangiano  le  beTlie,  & il  fapo- 
re  del  vino  refla  nel  aceto,  & parimente  la  virtù  de  la  lattuca  refla  nel  fan- 
gue , che  di  quella  fi  genera . "Perche  fi  come  le  virtù  de  le  cofe  mef cibili  ri- 
mangono nel  nùflo  ; benché  le  forme  loro  fi  corrompano  ,cofi  in  rn  certo  mo- 
do la  virtù  di  quella  cofa, de  la  quale  fi  genera  vn  altra  ; rimane  ne  la  cofage 
nerata . Et  é manifeflo , che  la  natura  del  latte  è conuenicntiffima  per  ali- 
mento a li  fanciulli,  conciofia  che  molti  animali  per  alcun  tempo  nutrìfeono  i 
loro  figliuoli  di  latte,  & quejlo  auuicne  perche  ( fecondo  che  dice  il  Filofofo ) 
de  le  medefime  cofe  de  le  quali  fumo  compofli,  ancoraci  nutrichiamo  ;lmpe 
roche  il  nutrimento  fi  conuerte  ne  la  fuflanga  de  la  cofa  nutrita,  & de  la  me- 
defona  fuflanga, dr  forma  bi fogna,  che  fia  ancora  vna  ijlefia  natura ,&  pe- 
rò quanto  qualche  nutrimento  è piu  fomigiumte  à la  cofa  de  la  quale  fi  gene- 
ra quella, che  fi  nutrica , tanto  è più  atto,  & conueniente  nutrimento . Mora 
il  latte  in  quanto  a la  fua  natura , & qualità , dr  compleffione  è molto  fumile 
al  fangue  meHruo,dal  quale  é generato  il  fanciullo . Imperò  che  quel Super- 
fluo,de  f alimento, che  la  natura  determina , dr  manda  a la  matrice , quello  é 
detto  meflruo,  il  quale  poi  deriuato,& condotto  per  le  vene  ale  mamelle,  c In- 
fitto bianco,  & purificato , douenta  quiui  latte  ; & pero  dopo  il  parto,  to- 
fto  che  li  bambini  fono  nati  è conunùenù filmo  cibo,  dr  nutrimento  il  latte, dr 
piu  è conueniente  d latte  de  la  donna,  che  d una  altra  beflia,  dr  piu  quello  de 
la  propia  madre, che  <t  un  altra  femina . €t  pero  quelli,  che  fi  nutrirono  del 
latte  de  la  propia  madre  meglior  difpofigione  fi  procacciano , non  dmcno'd 
latte  de  la  madre  non  è conueniente  cibo  al  figlinolo  fubito  dopo  il  parto  per 
alquanti  pochi  giorni  fin  che  la  compbfiione  perii  parto  difìemperata , dr 
guafta  non  fi  temperi , dr  racconci . Il  latte  adunque  per  le  ragioni  dette  è 
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tibò  eonuenientiffimo  à li  bambini  ne  la  loro  prima  età , la  quale  dura  fino  al 
ter?o  annoigli  fa  robufli,&  gagliardi,  & atti  a la  guerra, & a le  fatiche. 
Diaftloro  adunque  il  latte,  dr  non  altro,  drguardmfi  le  madri f opra  tutto  di 
non  dare  loro  il  vino  per  J chi  fare  molte  infirmità , che  potriano  cagionare  dai 
beucre  il  nino . Conciofiackc  il  vino  fia  hirmore  molto  euapor attuo, drfumo- 
fo  per  la  fua  calidcr^à , dr  h umidità, ]dr  a li  bambini , il  nutrimento  fe  ne  a- 
fcende  piu  che  a gl'  altri  a le  parti  fuperiori  ; tal  che  quando  li  fanciulli  l eno- 
na il  vino  quei  vapori , che  fpcffi  fono  f àliti  al  capo  ffccndono  poi  al  baffo  m 
gran  quantità  ; tal  che  a le  volte  ne  nafce  ma  grettezza  de  pori,  dr  de  la  re 
jpirazione,  che  fi  conucrtein  apoplejfta , dr  da  queflo  deriuano  ancora  altre 
infiimità.  Si  che  non  fi  dee  dare  a li  fanciulli  abacii  nino,  dr  nonfolo  li  fan- 
ciulli fi  deono  guardare  dal  vino, ma  ancora  le  nutrici  debbono  bcueme  poco, 
dr  bene  adacquato, perche  quella  fuflanza  dr  natura  fi  conuertiffe  nel  latte, 
dr  cagiona  ne'  fanciulli  le  medefimc  infirmità . Il  attendo  adunque  già  dimo- 
fìrato  come  sbabbino  a nutrire  i fanciulli,  è bene  che  bora  vediamo  che  efer- 
cizu  debbono  fare  per  douentare  atti  fagliar di,  dr  difpofli  per  la  guerra. Tri- 
ma  adunque  debbono  auuezjarft  a far  quei  movimenti  che  quella  età  com- 
porta, come  dire  farli  maneggiare  le  braccia,  & le  gambe,  acciocbe  per  quel 
mouhnento  fi  ecciti  li  caldonaturale,  & coft  fi  riJccchiCbumidità  fuperflua > 
dr  fi  faccino  piu  forti;&  forfè  per  queflo  ancora  fogliano  le  nutrici  amnrma- 
, re  i bambini  ne  le  culle,  non  folo  per  fargli  dormire . l'itole  oltra  di  ciò  ^ lui - 
cerna  che  infime  con  queflo  moumcnto  fi  facci lor  fentire  qualche  mufica, 
o di  fuoni, o di  canti,&  le  balie  fem pre  li  trattengano  dr  traftuUino  con  qual- 
che fumo, o con  qualche  canzonetta, per  le  cagioni  che  vdirete  in  altri  luoghi. 
Ma  bifogna  auuerthre  pur  affai  nel  maneggiare  li  bambini  che  non  fi  flore  a-, 
loro,  o fernet  qualche  membro  per  ejfer  in  quella  età  trnerifjimi , dr  fempre 
prouederc  che  non  piglino  qualche  brutta  forma , o qualche  Aorta  ; & però 
foglionole  balie  battere  alcitniiflrumenti,con  li  quali  affettano  di  modo  li fan- 
ciulli che  flanno  diritti, dr  accommcdati,come  fono  le  culle  & le  fitfcie,  con  le 
quali  deliramente  legano  le  braccia,dr  le  gambe  a li  barn  bini, dr  le  fanno  fla. 
‘ re  diritte, dr  bifogna  che  in  quesla  età  le  nutrici  tocchino  deliramente  dr  leg 
giermcntc  le  membra  ile'  fanciulli, dr  quelle  che  debbono  effer  lunghe  tirarle, 
quelle  che  hanno  da  effer  fottilifbringerle,dr  finalmente  dare  loro  quella  figu- 
ra che  è piu  conucnicnte,all'bora  che  fono  trattab  'di  dr  teneri.  Ancora  f no- 
na affai  & finoito  conkcnientc,perfar  che  il  corpo  del  fanciullo  fi  autteg^i 
a patire, farlo  fi  are  in  qualche  luogo  frcddo,&  auneggarlo  a fentire  freddo  jl 
che  gioita  ancora  affatala  fanità,dr  a lefaggioni,  dr  ale  opera  7Ìoni  de  l<t-> 
guerra; poi  è vtdilfimo  & attijfmio . Et  per  queflo  molti  populibarbari co- 
fi  urna  nano  toflo  che  erano  nati  lor  i figliuoli  attufhrliin  vn fiume  fieddiffimo, 
tltri  con  vna  leggicriffima  veflcgli  veflono, quantunque  in  luoghi  freddiffimi 
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vi nano  cerne  era  cojìume  deli  Germani , & bora  fi  vfa  tra  gli  V ngbcri,  gente 
befliale  & btllicofa  quanto  qual  fi  voglia  altra;&  qucfto  è ben  /attenerci» 
thè  tutte  le  cofe  a le  quali  è pofftbde  che  rno  fi  pojfa  auueggare,è  piu  conue - 
niente  farle  far  loro  ne'  primi  anni  & teneri , quando  ancora  fi  pofiano  volge- 
re & trattare  in  ogni  modo;&.  perche  li  fanciulli  hanno  affai  caldo , però  in 
quelli  anni  de  la  fanciullesca  è bene  auuegxargli  al  freddo , quando  meglio 

10  poffono  comportare . Quefla  diligenza  0 ftmile  fi  dee  adunque  vfare  ne  iati 
ueggare,et  ne  ['allenare  li  fanciulli oie  la  prima  loro  età  la  quale  è detta  in  fan 
gia.Segue  bora  la  feconda  età  contmua  a quella  che  è da  li  tre  anni  finoa  li  $ 
& è detta  puerizia  0 fanciulleg^a.Tfe  l*  quale  non  poffono  ancora  li  fanóni 

11  effer  condotti  a difciplina  alcuna , nè  fi  può  lor  infegnar  cofa  alcuna , per 
effer  in  età  troppo  debole, &•  inferma,  & perla  debolezza  de  la  complejfio - 
ne,&  per  la  onperfcgjfone  de  le  virtù, nè  manco  fono  atti  a far  gran  fatiche , 
perche  fe  troppo  fi  ajfaticaffcro,impedircbbcroil  crefcerc,&  taugumentolo 
ro.  Et  però  bifogna  cfin  itargli  in  alcuni  mouimenti  piac elicli  & fclaggeu 0 
li, (ir  di  poco  momento^tccioi  he  ncn  fi  faccino  pigri  & infingardi, tna  douenti 
no  agili  & dejìri;&  qucfli  mouimenti  fi  hanno  a far  fare  loro  in  piu  modi,dr 
con  diuerfe  operazioni,  & facendogli  giocare  c ir  traflullare  tra  loro  in  quelle 
cofe  che  piu  a loro  aggradano, & auuertìte  che  questi  giuochi  voglio  che  pa- 
no bonetti  & da  gcntilhumini,&  non  ftmili  a quelli  che  fanno  li  plebei,  & li 
feriti  con  poca  honeflà,  & finga  dignità  alcuna , & parimente  non  debbono 
quelli  giuochi  effer  fatico  fi  troppo  ,o  difficili  ^.c  cicche  non  nc  refi  granata,  0 
offe  fa  la  natura, nè  per  il  contrario  debbono  ejf :r  troppo  rimeffi  0 freddi  ..accio 
che  non  doucntinolifanchdli  pigri, & poco  agili . Oltra  di  qacflo  bifogna  che 
qucfli  fanciulli  afe  oliano  qualche  cofa  che  diletti  loro,  accioche  in  quel  modo 
samcg'òno  a imparare  & ad  afcoltarc  le f cicnge . Foglio  adunque  che  fu 
no  loro  narrate  alcune  fauole  diletteuoli,  & piaceuoli  ad  afcoltarc , accioche 
cofi  fi  auueg^ino  a intendere  il  parlare  d'altrui,  & a conofccre  le  voci,  & li 
modi  di  dire . Uora  che  queste  fattole  fianohoncfte  & che  ncn  pojfano  fare 
danno  alcuno  a chi  f afe  alta, dee  pronedere  colui  a chi  è commcjfola  cura  & 
il gouemo  dei fanciulli,  & auuertire  che  dinanzi  a li  f animili  non  fi  facci,  0 
dica  atto,o  parola  indegna  jit  inbonefla . ^ingi  tutte  quelle  fauole,  & cofe 
che  loro  fi  moflrano  debbono  efier  acccn.modate  & conueniattì  a li  cfcrcigij 
che  nrla  piumatura  età  debbono  fare.  Et  peròd  piu  fi  dee  loro  preporre 
que'  giuochi  che  diano  fomiglianga  di  quelle  operazioni  che  da  iToucro  hanno 
■da  fare  in  proceffo  di  tempo, & fiar.oad  imitazione  di  quelle  cofe  che  non  per 
fchcrgp,ma  da  vero  fi  hararno  a operare . E ben  fatto  ancora  che  quando 
li  fanciulli  fono  in  uno  piantodirotto  non  fi  cerchinom  modo  alcuno  di  rac- 
quietare,& non  fi  prchili fca  loro  il  punto ; & però  quelli  che  uoleuano  1 he 
fi  prohibifee  il  pianto  a li  fanóni  li  faccuano  malc,&  non  lintcndcuano , tm- 
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peroche  qutfli  pianti  de  i fanciulli  giouauo  pur  affai  a F ac  creff mento  loro-fon 
pcroche  alt  bora  m un  certo  modo  fi  efercita  il  corpo  del  fanciullo , conciofix 
che  quello  sfornamento  de  lo  jpìrito  che  fanno  nel  piangere  cagioni  fortezza 
&accrefca  le  for^e  a quelli  che  fi  affaticano  ; conciona  che  congregandoli 
dentro  quelli  (piriti  fortifichino  la  virtù  ;dr  però  non  è ben  fatto  U proibire 
il  pianto  ai  fanciulli,  percioche  quando  sforinola  voce,&  accrefconoli  {pi 
riti  piangendo  accrefcano  parimente  gagliardia,&-forzt  a le  loro  tenere  m(- 
bra . Debbono  apreffo  quelli  che  hanno  cura  dei  fanciulli  offeruare  la  vita 
che  faimo,&  auuertire  molto  bene  che  in  quegli  giuochi  & in  qurflo  rdirede 
le  fauoleji  fanciulli  non  pratichino  con  ferui  ocon  gente  di  buffa  condizione . 
€t  quello  bifogna  fare  perche  mentre  che  li  fanciulli  fono  in  quefla  età  & fi- 
ne ali  fette  anni  ancora  è neceff ario  che  fi  allenino  in  cafa  doue  fi  ritro- 
terranno  tra  li  ferui  ; per  tanto  gran  cura  dee  hauerc  il  loro  pedagogo  che  da  li 
ferui  non  imparino  cofa  alcunajiè  con  effi  loro  fi  mefcolmo,o  pratichino  in  mo 
do  verrno.  Et  però  farà  cofa  benfatta  ordinare  & comandare  c he  in  quefla 
età  li  fanciulli  non  connerfino  con  li ferui, nè  a fcolt'mo  da  loro,nè  ini  parino  co- 
fa  alt  una . Ogni  bruttezza  adunque  di  parole  dee  dal  legislatore  effer  vieta 
ta  & tolta  ria  da  la  città.  Impcroche  quando  fi  concede  licenza  di  parlar t 
dishoneslamentc  ,Jegucda  quefla  licenza  poi  che  ancora  dishoneflamente  fi 
opera-, & però  fi  dee  auuertire  che  ne  primi  armi  li  fanciulli  non  dicanojiè  a- 
fiottino  mai  parola  alcuna  brutta  o dishonefla;  & fe  alcun  fuffe  trottato  che 
haueffe  detto  o fatto  dishonefii  alcuna,  fe  farà  gentiluomo  o libero , e {fendo 
metà  frefcajnè ancora  cffendcfiritrouatonele compagnie  & ne' conni’ ico- 
muni.gli  fta  perciò  vietato  il  poter uifi  trottare  piu;&  ancora  com portandolo 
reta,  fiu  caligato  con  battiture  fi  fuffe  dimaggicr  età,  fu  alChora  punito  co 
una  infamia  & dishonore,comeff  fuffe  im  vile,&  vn  ffruo,&  mal  nato,  ha- 
uendo  operato  vilmente,^  firruilmcntc . Hora  battendo  noi  vietato  & prò- 
bibitoa  qucfli  fanciulli  il  dire  dr  tvdire  coffe  dishonefie,  ancora  ft  dee  loro  uie 
tare  il  vedere  atti  brutti  & dishoncfli.  E t però  non  fi  dee  patire  che  mai  rteg - 
gano  pitture  o flatuc  con  atti  dishonefii , o cherapprefcntino  fattole  impudi- 
che,conte  quella  di  Ciotte  cangiato  in  Cigno. goder  fi  di  Leda,  o quella  di  Mar- 
te & di  Venere  prefi  da  Vulcano  conia  rete  o fimili.  Si  che  non  fi  facciano  o 
fi  dipingono  figure  in  atti  poco  bene  ili, nè fi  intagliano  fiatile  cofi  fatte.  E ben 
uero  che  aprejfo  a gl' antichi  era  lecito  ne'  Tempii  loro  dipingere  alcuni  atti 
dishonefii  fattida  loro  Iddìi, come  il  congiugnmcnto  di  Ciotte  con  Leda/ ab- 
bracciamento di  Marte  Cr  di  Venere,  & cofi  fatte  figure  le  quali  faceuano 
per  honorare  quelli  lddijtma  a noi  non  fi  conuicnc  in  modo  alcuno, ne'  Tempi  j 
hauerc  figure  dishonefie, accioche  non  fi ano  c agirne  di  fare  nafiere  trifli  pai- 
fieri  negli  animi  de  gt  hHommi . Oltra  di  queflo  fi  debbanoli  fanciulli  prohi- 
bhre  da  l' affollare  uerfi  laffm,o  dal  ucdcrc  recitare  comedie, dotte  qualche 
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intuire  oru fiatila, o filmili  dishoneflà  fi  trattino, & finche  non  arriuano  a quel 
la  età  ne  la  male  fia  loro  conce  fio  il  praticare  con  li  gioueni,&  ritrouar/l  a li 
corniti  publici, dotte  era  lecito  il  beucre  foucrchio , finche  fi  incbriajfero  come 
anche  a tempi  noflrifi  cofiuma  cprcjfo  a i Tcdefchi,in  vcrun  modo  fi  dee  com 
portare  che  fi  ritruouino  a filmili  fpettacoliima  poiché  faranno  di  età  piu  ma~ 
tura,&  che  per  la  difciplina  che  haranno  aprcfj'a  faranno  ficurìda  queflidi 
fordin'hfi  potrà  concedere  loro  quello  che  ne  f età  precedente  & piu  fi  agile, et 
tenera  fi  niega  & prohibifee.  ^ iuuenga  che  tutti  quefli  di  far dui  & corra s£ 
•jfiom  che  in  quefia  età  fi  pofiano  incorrere, fi  potranno  rendere  fi  curi  per  via 
di  qualche  infegnamento  o difciplina  che  intorno  a cotalcofa  fi  potrebbero 
trottare ,de  la  quale  bora  non  è conueniente  trattar,  bafta  che  habbiamo  toc- 
co & trapalato  alcuni  auuertimenti  breuemente  quanto  habbiamo gutdica- 
tofinre  al  propofito  noftro  al  prefente,&  m altro  luogo  muefligh eremo  piu  mi 
nulamente  fe  quefia  difciplina  èneceJfaria,onon  é neceffaria  a li  fanciulli  ,et 
feCè  necefìaria  in  che  modo  fi  debba  vfare . Ter  bora  quanto  comporta  U luo 
go&  'd  propofito  noflroyfolo  è flato  bene  accennare  quefia  cofa,per  trapajfa 
re  ad  altre  dottrine  piu  neeejf arie.  Torniamo  adunque  al  noftro  lafciato  di- 
feorfo  de? auuc^arc  li  fànc'utlli  a le  cofe  honefie  ne’  primi  armi,&  non  gli  co 
fiumare  a vd'are,o  vedere  parole, o atti  brutti.  Imperò  quello  che  vno  prima 
vede  o fentepiu  tiene  a mente  piu  d'iletta;&  però  non  pensò  male  vn  cer- 

to T heodoro  recitatore  di  comedie  jd  quale  conofcendofi  in  quello  eccellentiffi 
tno,voleua  fempre  effer  U primo  che  vfeiffe  in  prohemio  a recitarceli  patina 
che  alcuno  prima  di  lui  diceff : parola, quantunque  fujf  irò  hifhioni  vilifiìmi , 
& di  ninna  fiima;  & queflo  focena  perche  egli  fapeua  chegtafcoltanti  piu 
fhuorifcono  & piu  volentieri  afe  oliano  li  primi  che  gl' altri.  Et  però  felipri 
mire  citano  bene eie fegue  che  tutto  il  reflan  tede  la  fauola  piaccia  & fia  gra 
ta &accettaa  gt afcoltanti  ; queflo  medefimo  anuiene  ne  le  corner  fazioni 
humane,doue  tutte  le  cofe  che  prona  inter  uengono, piu  difettano,  & piu  fono 
care  che  Coltre.  Et  però  bifogna  da  li  fanciulli  rimuoucr e tutte  le  cofe  brut- 
te & dishonefle,&  por  loro  d’auanti  le  contraric&ccioche  le  prime  cofe  che 
gChanno  a dilettare  filano  honefie  & buone;  & fopra  tutto  fi  ha  da  hauere^j 
Cocchio  che  tutte  le  cofe  che  contengono  m loro  dishoneflà  o triflifia  alcuna , 
non  fi  mettano  donanti  a quefli  fanciulli  per  le  ragioni  dette  di  fopra.  Segue 
vn  altra  età  dopo  quefia, la  quale  dura  fin  a li  fette  anni,  ne  li  qualimcomin - 
dando  li  fanciulli  ad  auuicinarfi  a C età  atta  a imparare  le  feierrge,  & non  ef- 
fendo  ancora  a quella  peruenuti  per  preparargli  bene  a le  diJcipGne,  fa  dibifo 

So  conof  : ere  a che  efcrcrfio  fi  inch'mono  maggiormente, & quelli  moflrare^a 
o che  piu  gli  piacciono  per  forgiate  piu  venire  voglia , & per  auue^gargli 
in  quello  nel  quale  poco  dopo fi  hanno  a efercitare,come  fe fi  vedrà  che  rn  fan 
ciullofi  diletta  di  caualcarepnoftrargli  quelli  che  bene  canale  ano  ; fe  di  lettc- 
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re  fargli  vedere  le  fichu  ole,  & cofi  andate  decorrendo;  nè  altro  in  quegli  due 
anni  sbada  fare  che  qucfio  . Dopo  qucfiefeguono  due  altre  età,  le  quali  fi 
diuidono  di  fette  in  fette  anni,vna  è del  primo  fettenario  final  tem  po  dela-t 
pubertà fi  altra  final  vigefnnopr'rmo  amo  che  entra  ne  la  gioucntù.E  t auucr- 
titeebe  fono  fiati  molti  che  hanno  diinfoi età  deglhuomini  di  fette  in  fette 
anniji  quali  hanno fatto  in  parte  bene,&  parte  nonChanno  ben  intefa-  Impe 
roche  in  quella  diuifone  fa  dibifogno  feguitarela  natura  ; conciofia  che  ogni 
arte  & ognifcieirr^a  imitando  la  natura  fi  facci  perfetta , & fiempre  fi  fiudif 
jupplire  in  quello  che  la  natura  ha  mancato . Et  però  bifogna  che  l'età  fi  dir 
sudano  fecondo  le  difpofìgioni  che  la  natura  fa  negl'huomhù;onde  non  poffonq 
quefle  d'uà  foni  efier  tutte  di  fette  anni,auuenga  che  fi  mutino  le  difpofiz.tiru, 
& le  compleffioni  de  gthuomini  al  cima  volta  in  manco  cheti  fette  ami , al- 
cuna  volta  in  piu ;& già  voi  bauetc  veduto  che  folo  due  età  fi  mifurano  con 
fette  amiche  è la  puerizia  >&  quella  che  fiegue  a la  pubertà;pcrciocbe  a que 
fio  termine  de  la  pubertà  alcuni  peruengono  piu  lofio , altri  piu  tardi  fecondo 
le  complefiioni,o  piu  o meno  gagliarde^  altra  che  viene  dopo  al  ■ vigeftmopri - 
trio  annoyche  èia  giouanezj^a>  dura fino  alli  trentafette , ne  la  quale  entrano 
fette  anni  piu  volte;  fi  che  voi  vedete  che  tutte  Cetà  non  fi  mifurano  con  fet- 
te anni . doglio  adunque  che  feguitando  difiruire  quefio  huomo  da  bene,  che 
ha  da  prò  por  fi  algoucrno  de  la  Rjepub. prima  nel feguente  nofiroragionamen - 
. to  di  domane , che  farà  C ritimo  in  quefia  materia  Cubie , vediamo  fe  fi  dee 
ordinare  iftituzione  o difciplina  alcuna  per  U fanciulli . Di  poi  confiderart- 
mofe  piu  è vt ile  ifiittàrc  li  fanciulli  publicamcnte , & mandargli  a le  fchuole 
comuni ,o  pur  priua  t amente  ne  le  propie  cafe,  fi  come  hoggi  in  molte  città  fi 
fuolfarc.  Finalmente  difeorreremo  che  forte  di  difciplina  debba  efier  quel 
la,&  con  che  cura  fi  debbiano  ammaeflrare  quefli  fanciulli,  ac- 
etiche po/fanodouentare  buoni  & atti  cittadini  per 
gouemare  quella  Hepublica,cl}e  noi  bob 
biamo  formata  ne  i poftri 

v.'  1 precedenti  ra-  ..  :[t  . - 

• gio-  v L 

, .-.!*■  • n amenti ; & quello  detto  al  ragionar 

.«  mento  fico  pofe  fine,  & - 

; ‘--v-,  diede  a ciaf  tun  , . 

- vvi.*  . ',~4Ì  . ‘ ' > >•  • t ■ conica-  \ . ; *•  . ? 

r ...  * 

■ > u.  vtt  >.V. 79<lUOfc  .>\t  • 

«3,  i.r.+v  ;; 


tinS  •<  ‘f  {i'ìV'I'/  rÌ»i^ 


VaV  \ * 

-j»  » C 4 * . > * * \?  ij u 


\ H: 


DE 


DE  LA  POLITICA 


— '.niju, .« 

iK  'Ve  f.*  (j 
J -i  j ’ 

•,  «•  t 

. -a  -i  w 


OVERO  SCIENZA  CIVILE 

DEL  FIGBIVCCI. 


Libro  Vili. 


Che  li  gioueni  fi  debbono  ammaeftrare  pubica- 
mente. Cap.  I. 

JCORDEF  OLI  de  le  promeffe  fatte  dal  Torello 
il  giorno  paffuto  & depdcrofi  de  intendere  il  fine  di  fi 
fatta  dottrina,  folle cit amente  fe  ne  yennero  i virtuofi 
gioueni  a la  (afa  di  M.  Lelio  il  giorno  figliente,  non  in- 
dugiando punto,  ni  lafiiandotrap affare  la  determina 
ta  bora, ne  la  quale  folcita  il  piaccuole  vccchiorenire  a 
ragionare.  Quando  adunque  tempo  conueniente  gli 
par ue,  tutto  lieto  in  vifla  fine  venne  tra  la  vìrtiiofiL/ 
compagnia , & effondo  da  tutti  con  debite  riuerenge  flato  bonorato , & egli 
battendo  a tutti  dato  conuementi  falliti, poi  che  ciajcuno  fi  tacque  per  afcolta 
reintentamente  quello  che  propoflo  baucuajn  tal  giti  fa  il fuo  ragionamento  ri 
prefe.  Lintcn-gion  noflra  in  tattili  paffuti  ragionamenti  altra  non  è fiata, 
che  di  formare ,&  di  ammacflrare  vna  ottima  & perfetta  Republicaja  qua 
le  póffa  dirfi felice  & beata.  Et  per  fare  queflobabbiamo  cercato  tutti  que' 
megiji  quali  babbiam  giudicati  e fiere  atti  & conucnienti  a qtteHo fine.  Et  pe 
ronel  paffuto  noflro  ragionamento  trattammo  in  che  modo  li  fanciulli  fi  de- 
lie ff  ero  allenare,  & curar  e in  quanto  a la  foniti  & ala  difpofixjone  del  cor- 
po,deuendo  poi  quelli  douentare  ottimi  cittadini,&  fare  la  loro  Re  public  a-, 
felice  0“  beata . /-/attendo  adunque  già  moflratoin  che  maniera  fi  debbono 
alleuare  quefli  cittadini  fino  ali fette  anni , & effendofi  parlato  de  la  cura  del 
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tarpo  follmente, per  cloche  alt  bora  l’animo  non  ha  vigor  a Unno.  Deuentohcg 
ghnai  difcorrere  intorno  a quelle  cofe  che  formano  & compongono  f animo; 
fercioche  da  li  fette  artmin  fu  F animo  comincia  in  noi  a fuegliar fi, & fi  fufct- 
tana  alcuni ) piriti  di  quella  diuinità  che  cirende  filmile  a ldd.io.Si  che  noi  trat- 
teremo de  la  difciplina  che  fi  dee  dar  a qucfìi  gioncni,&  roderemo fe  fi  hanno 
da  ammaefirare  panatamente  o pubicamente . Mimo  adunque  dee  dubita 
re  che  il  legifiatore  & que  Ilo  che  ha  cura  di  formare  & iflituire  ma  città,  no 
babbi  da  hauer  gran  cura  de  la  difcipl'ma  de'  fanciulli.  1 mperoch e quelle'tit- 
tà  doue  queflo  non  fi  efercita, vediamo  che  fi  corrompono , & fono  infeliciJU- 
me . Concio fia  che  fecondo  li  flati  & ligouemi  de  le  Republiche  faccia  dibi 
fogno  ammaefirare  li  cittadini, li  quali  poi  fappino  fecondo  il  co  fiume  de  /<«_> 
città  viuer,&  amminifirare^tccioche  lungamente  & felicemente  fi  manten- 
ga. Imperoche altrononfuole conferuare le  Republiche,  chetofierua-^ione 
de  le  f ue  rjan%e,&  il  mantenimcnte  de  fuoi  coflumi,&  de  le  fue  leggile  qua 
li  feda  ligioueni  da  principio  non  fono  m parate,  male  potranno  ofieruarle;et 
che  fia  il  vero  ne  lo  flato  per  ef empio  populare,bifogtut  oJJ'eruarc  il  reggimen- 
to popolare, & non  il  Regio, altrimenti  quello  fiato  verrebbe  meno,  & nelgo- 
turno  de'  pochifiha  da  uiuere fecondo  il  coflumediquelgoucmo.  Et  quanto 
meglio  fi  fanno  da  li  cittadini  l i coftumi,&  quanto  meglio  fortoiftitniti , tanto 
miglior  è quella  Republica  & meglio  gouemata;&  però  piu  felice  & beata. 
Si  che  per  le  predette  ragioni  vedete  quanto  fia  nccejfaria  fifli  turione , cér  la 
difciplina  de  gtouenifi  proua  queflo  medefimo  con  vn  altra  ragione  bellijfi- 
ma  la  quale  è cofi  fatta.  In  tutte  rarti &le  fetenze  bi fogna  che  in  alcune -j 
cofe  prima  fi  e fer  citiamo  & fumo  ifbrutti  per  mero  de  le  quali  poi  cif accia- 
mo  perfettiin  cotali  arti,  come  per  efempio , feiovorròimparare  a fonare  il 
lento  farà  dibifogno  che  prima  io  mi  auuexjga  * tenere  con  gentilezza  il  len- 
to in  mano, poi  a toccare  nettamente  le  corde, poi  a poco  a poco  a fonare,  fin 
cheioverròa  qualche  perfezione . Similmente  ne  le  fetenze  dencndo  ioap 
prendere  la  grammatica,prima  farà  neceffario  che  io  mi  auuezzg  a conofee 
re  le  lettere, & a fcriuere ; di  poi  a imparare  a mente  le  declinarmi  de'  nom\t 
dr  de'  verbi.  Finalmente  a coflruirgli  & congiugnergli  tra  di  loro  congrua - 
mente, & cofi  mi  farò  grammatico  attuezzandomi  a poco  a poco  a quell*-» 
fetenza  per  mezjo  di  quei  principi j;  fimilmente  nc  le  operazioni  vhrtuofe , te 
quali  fi  dcono  efercitarein  vna  città  da  li  buoni  cittadini, bifogna  da  fanciul- 
lo apprenderle  per  mtzo  de  la  difciplina , accioche  in  quelle  auuezX1  potia- 
mo ad  rtile  et  cmferua  zione  de  la  Republica, metterle  ad  effetto  poi  & effer 
cagione  de  la  fua  felicità . Vedete  adunque  quanto  fia  quefla  difciplina  necef 
faria, & non  folo  è nccejfaria,  ma  bifogna  che  fia  trattata  <$r  infognata  publi 
camentc  & non  panatamente  fi  come  fi  può  moflrare.  Imperoche  fi  come  hi 
tutta  la  città  non  è alito  che  un  fine,&  tutti  li  cittadini  a rnifieffo  fine  fono 
. . A ? , v ° ' ' indi- 
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indentati  & riuolti;&  queflo  fine  è comune  a tutti  ; certe  cofit  è che  tutti 
incora  debbono  effaifhrutti  con  vna  ifieffa  difciplina, & comune  ; & la  cu- 
ra di  quefia  difciplina  dee  effer  fatta  publicamentc  et  cmtmemente;effcndo 
la  difciplina  comune,  & non  priuatamente  fi  come  in  molte  città  parche  fi 
coflumijte  le  quali  ciafcuno  ba  tura  de'  propii  figliuoli, & priuatamente  inf e 
gna  lorojnoflrando  loro  quella  difciplina  che  gli  par  piu  conueniente  & ride 
per  la  fita  famiglia;&  non  bauendo  t occhio  al  ben  publico  & comune  ; il  che 
è mal  fattojmperocke  deuendofi  li  figliuoli  allenare  perla  Rjtpublica,  & de- 
ttendo  efier  del  publico  fi  deano  parimente  pubicamente , & m comune  am - 
maefirarejicciochc  Quelli  imparino  che  al  publico  & non  al  priuato  giouame 
to  poffa  arreccare.Impaochc  rum  cittadino  dee  penfare  che  egli  oli  figliuoli 
filano  di  loroifiefiima  tutti  fono  de  la  Kep.&  per  quella  nati,  conciofia  ches 
ciafcuno  fìa  parte  de  la  citta , & le  parti  fono  per  la  coflìtuzipne  & perfe- 
zione del  tutto.&  tutte  le  parti  debbono  haucre  cura  & attender  follmente 
a la  confer nazione  & perfezione  del  tutto.  Onde  debbono  in  ciò  effer  lodati 
li  Laccdemonti  jmpcroche  afidi  cura  foleuano  mettere,  & molto  Audio  ne  la 
ifiituzione  de  i figlinoli  loro,&  quefia  difciplina  fi  falena  publicamentc , & 
in  comune . Siche  voihaucte  già  veduto  come  fi  dee  hauere  cura  di  queft 
difciplina  de' fanciulli, & come  fi  deono  comunemente ammaefirare^. 


Come  lì  debbano  ammacflrarc  ligioueni. 

Cap.  1 1* 

fi  è veduto  che  tè  neceffarialìflituzfone,&  la  di 
fciplina  de’ fanciulli.  Segue  che  bora  confiderumo 
che  difciplina  ha  da  efier  quefia  ,&inche  modo , & 
con  che  ordine  fi  babbi  da  infegnare.Imperoche  molti 
fono  che  dubitano  de'  mezi  & de’  modi  di  in  fognarci 
quefia  difciplina  filtri  ne  giudicano  buono  vno, altri  v- 
naltro.Similmente  ditur  fa  opinione  hanno  gl'humim 
de  le  cofe  che  fi  debbono  apprendere,  & non  giudica- 
no tutti  che  ligioueni  habbino  da  imparar  le  medefime  cofe , cofi  inquanto  a 
le  virtù  morali,  come  ancora  mquanto  a la  vita  contemplatiua , tenendo  che 
diuerft  virtù  fi  habbino  da  imparare , & diuerfamentc  a efercìtare,  & che 
la  contemplazione  in  diuerfe  cofe  confifia,  & non  fono  certi  Jc  C ott'ma,& la 
felice  vita  del  buomo  confifle  nel  operazione  del  intelletto , & ne  la  contem- 
plazione ,ò  pur  ne  le  virtù  morali.  Imperochefe  noi  vorremo  riguardare 
al  modo  di  ammaeftrare  igioueni , che  hoggtfi  e fa  cita  per  ogni  luogo , & da 
queflo  imparare  quella  difciplina , che  noi  cachiamo > quefia  confida  azione 

farà 
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farà  dubia,&  confufajic  cofa  alcuna  che  certa  & chiara  fta , ci  fi  manìfefle 
ta  :ne  potremo  per  ciò  intendere, fe  egli  conueneude  efercitarji  in  operazioni 
à la  vitagioucuoli , & in  a nelle  che  al  acquiflo  de  le  virtù  fono  indirizzate  , 
& a L bontà  de’coflum'lò  pur  a la  cognizione  di  cofealte , & eccellenti, co- 
me farebbe  la  fetenza  de  le  cofe  naturali , o diurne . Imperò  che  tutte  quefle 
opinioni  hanno  ritrouate  alcuni  defenfori . jlpreffo,trà  coloro  che  tengono, 
che  ligiouenift  debbano  efercitare  ne  le  virtù , ancora  non  è chiarezza  alcu- 
na , ne  fi  conofcela  verità . Imperò  che  t ut  trimarano,  & approdano  vnet 
medeftma  virtù, ma  alcuni  magnificano  ma, altri  vri altra,  onde  ragioneuol- 
mente  poi  fono  difcordinel’efercitarle , & nel  infognarle  à li  gioucni  fi  come 
èneccffario;  pervenire  adunquea  'la  determinazione  di  \ quefia  materia. 
Dico,  che  àme  parecofa  chidra,  dr  manifefìa  che  tra  le  cojevtili, quelle  fó- 
to fi  habbino  à imparare,  che fononeceffarie  à condurci  al  fini  noflro,&  àia' 
noflr a felicità . Et  però  non  fi  dècito  infegnare  tutte  le  cofe;dcbe fi  vede  ma- 
mfcjlo  difiinguendo  f arti  liberali,  da  le  illiberali.  Quelle  cofe  adunque  fi  dito 
no  imparare Je  quali  fanno  che  colui  che  f cfercìtà , non  diuicne  nel  efer  catàr- 
ie vile, ò for dido.  Et  quello  eferdzjoè  da  effer  detto  vile,  dr  qdtlla  arte  dr 
quella  di feipima  parimente  è fordida,  la  quale  il  corpo  ò /' animo  a' un  bucino 
libero  tiene  occupato,&lo  rende  inùtile  a le  opere  virtuofe , teìne  fono  tutti 
F arti  mccanichc,& fatte  per  guadagno . Etpcrotuttc  quelle  arti , che  nuo- 
conoalc  orpo,et  gli  damo  fatica, et  tutti  gl efcrcìgfi  mercenari] fi  poffmo  dir 
fordidi,  gir  vili;  Imperò  che  effi  occupano  la  mente , &la  fanno  ferita  tir  vi- 
le,dotte  ella  è libera  & nobile . rincora  fono  alcune  fetenze  liberali, che  non 
fi  deonoimparare  perfettamente, ne  poruitantofludio,  che  troppo  ci  fi  oc  cu 
f ino  dentro, tal  che firendmo  inetti  al gòuernò de  la  RcpuUica  ; ma  fi  hanno 
àfaperefin  a vn  certo  che,  dr  fin  a un' termine  per  poterne  ragionare,  dr  rat 
derno  qualche  conto . Imperò  che  quelli  , che  ne  voghino  vedere  il  fine , dr 
che  tutti  fi  danno  a quella  ,fi  difiùano  la  mente , dr  occupano  l intelletto, dr 
lo  tolgono  da  le  altre  belle  occupazioni , chepoffono  aiutarci  ài  acquiflo  del 
noflr  o fine , & quelle  fiotto,  come  la  M tifica;  la  Geometria , la  Tritura , & la 
Medie  ina, de  le  quali  fi  vuol  fa  perne  alquanto, md.  non  perderla Jserò  troppo 
tempo . Et  importa  affala,  firn, che  fta  honefio  ò ditone  fiata  pùn  udae  que 
fte  qrti,  il  fapcrerl  fine  perii  quale  fi  imparano . 'Imp'e'rò  elk fe  ì imparanti 
foto  per  fathfirficn  propia,  ò per fertùrfenc  per  gli  amido.  Invòlte,  ò per fa- 
tarne quella  Virtù  piu,&  per  potere  efercitarla  vritiiofardtiitc , qttefio  noni 
atto  i liberale  ne  vile  ma  quelli  che  le  im  parano  ad  altro  fine  ,&  per  guada- 
gnare^ par  efer  citarle  per  prezzo , allfwraro  fiero  fi  potranno  dire  vili  & 
fordidi,  dr  quelle  arti  UlìLàvdi  iqncflé.  tale  difiifline  che  c em  ultamente  fi  fio-' 
gitano  imparare  potrannó  effer  dette  liberali  & illiberali,  fecondo  tifine  per 
lo  quale  fi  imparano;^  imparando fi  a bùonfinèjton  è vietiti)  infegnarle  ah 
i\  gioucni. 
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gioueni  -,  infime  conP altre  cofe , (he  di  fopra  balliamo  moflrato  deuerc  ap- 
prendere , & qneflo  bajli  per  la  determinazione  di  quefla  materia  ,&dela 
mofld  que fiume . 


Che  quattro  coli;  fi  debbono  infegnarc  dii  gioueni. 

tapit.  IH.  . , 

E N I sAMO  bora  à decorrere  particularmcnte  in- 
torno a quelle  coje  che  fi  debbono  infegnarc  a li  fioue- 
ni;accioche  nonretti  co  fa  veruna  à dietro  ucce ff aria 
à la  ittit  azione  loro . Quattro  adunque  fono  quelle  co 
fe,!e  quali  d gioueni foghono  effere  infognate . Trina 
la  Gramaùca,cioèla  fetenza  di  ben  leggiere , Orbene 
parlare , & bene  ferirne . Dipoi  Parte  Cinnamica , ò 
uero  e fer citatoria,  che  è quella  cheinfegna  a efer cita- 
re il  corpo,  & farlo  elettro  & agile],  il  che  fi  acquifla  con  il  ballare , <jr  falta- 
re, giocare  d ' arme,  correre,  giocare  a la  palla  ,&  cofi  fatti  efcrcizjjioltra  di 

quefie  Parte  del  dipingere, & di/fignare;  finalmente  la  Mufica . Hcra  per  ve- 
nire a confiderai  per  qual  cagione  li  gioueni  imparino  quette  cofe . Egli  fi 
* vede  chiaro , chela  Grammatica , dr  l’arte  del difegnare  fono  utilijfime , dr 
fanno  l'intelleto  nottro  Jpeculatino , & lo  riducono  in  perfezione , Parte 
efer  citatoria  è parimente  vtile  ad  acquistarli  le  forze,  & la  gagliardia. 
Mei  corpo;  di  modo. che  non  fi  può  dire  che  non  fi  debbano  imparare;  ma 
Me  la  Mufica  fi  potria  dubitare , cercando  per  qual  cagione  quejla  Mufi- 
: ca  fi  debbia  imparare . Majfime , che  hoggi  dì  pare  die  non  per  altro  s at- 
tenda a la  mufica,  che  per  batter  fola\%p,  &•  per  trarne  dilcttazionc;&  non 
dimeno  gt  anticbil'haueuatio  ordinata  tra  le  difcipline,&  frale  arti  che  fide 
ueno  impar  are  per  la  perfegzjone  <furihnomo;et  qui fio  fecero  per  dot  he  per 
megode  la  muficaPhuomoale  uolte  fiiripofafle  & baueffe  qualche  requie  et 
.ricreazione  da  le  fatiche  &dali  negogii  dmperochc  la  natura  nofira  fi  come 
, piu  volte  si  dctto,cerca,&  de  fiderà  non  fitto  di  ftarin  monumento  & in  nego- 
■ ziogiuflo  & lodeuttc;ma  ancora  a le  volte  fi  diletta  di  quelle  cofe  ,cbc  fono  di 
. qualche  quiete  & ricreazione  honefla.Impcroche  queflo  0 zio  & quefla  quie- 
. tei  il  fine  d ogni  nofira  operazione , non  operando  noi  mai  per  altro , che  per 
Ìlare  a qualche  tempo  in  ozio  & quiete;  fi  che  quefla  quiete  viene  a e/ferc^s 
quel  fine  che  maone  le  opera  zjoni  noflre;&  in  quanto  le  tnuoite  i principio,  in 
. quanto  a quello  fono  ordinate  indrizza  te,  et  ifine.Onde  fe  a la  vita  nofira, co 
Jì  U negozio  come  Pczjo  i ncccJfario,ù  tuttauia  piu  da  c leggiere  il  ripofo  & la 
quiete  che  il  negozio  frle  fa  tube  ; ejrauucrtitc  che  questo  ozio,  ejr  quettet 
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quiete  che  io  dico  e fere  il fine  de  le  noftre  a^TÌoni/ion  i quello  chef  ferite  ut 
giuochi,&  ne’ foladi  che  a le  volte  fi  fanno  per  rificro  de  le  fatiche.  Impero- 
che  fe  quefiofufene  fedirebbe  che  quefli  foLzzì  fu  fiero  il  fine  delarita  no 
flra^r  che  noi  cifufcmo  nati  filo  per foUa^qrcifdc  he  non  è da  dire  m alcun 
modo, per  c fiere  cofa  troppe  difdiceucle^nxi  che  aueflo  giuoco  & follai  fi 
ha  da  cercare  nel  me^o  de'negcffjj  & de  le  fatiche , per  recrear  firn  poco ; 
conciofta  che  ogni  fatica  ricerchi  quiete  &ripofo , tali  he  qucjlo  giuoco  &fo 
Iatjo  fi  piglia  & fi  cerca  per  cagione  dela  quiete  ne  le  fatiche.  Imperoche'd 
nego^are  che  facciamo  é ccm  fatica, & ccn  sformo  de  la  perfetta  ; & perche 
in  quelle  fatiche  fi  indebolirono  le  membra, & fi  confumanomcltif]>iriti;pc- 
ròlijogna  qtiefioripofo  per  rifar argli  & rifiancargli, in  modo  che  quefli  fio- 
layzj  fono  cerne  medicine  de  le  fatiche  Imperoche  quel  pofiamento,  & quel- 
la rela  fazione  de  le  fatiche , che  fi  fa  ne’ giuochi , & nt’ follaci , è vn  monu- 
mento del  animo.  & una  ricreazione  c on  grandisfimo  piacere . Ma  il  uero  o- 
ZÌo,&  la  tranquillitàperfetta , contiene  in  fifìtfo  la  felicità,  & la  beatiti 
dine , & la  vita  beata  conftfìe  in  quello , che  non  fi  cerca  per  altra  cofa , & 

Jjucfla  beatitudine  non  può  ritrouarft  in  coloro, che  fono  in  negozio, ma  in  quel 
i che  gC hanno  pofto  fine,  & chefia  ilr ero  quegli , che  t1  in  negozio  opera  per 
altro  fine  il  quale  allhc  ra  ncn  ha . Ma  la  felicita  è quel fine, che  non  «?  per  al- 
tro fine, & quefìa  felicità  noti  è con  fatica  alcuna , ma  congratidisfmo  piace 
re,&  tutti  gt!  uomini  hanno  tenuto , che  queflo  piacere  fta  ne  la  felicità , & 
mimo  t’ che  non  penft  con  la  felicità  trouarfi  il  piacere . Ma  colui  poi  che  è 
più  hurno  da  lene, (ir  piu  perfetto  tiene  cheti  piacere  de  la  felicità  confifla 
in  cofi  kcnefte.& Icdcuoli,  & quelli  che  fino  meno  perfetti  la  pongono  in  co- 
fe  meno  perfette , & meno  henefle . Se  quello  ozio  adunque , & quefìa  re- 
creazione  ècofi  vt  'de  a la  vita  nofhra,  è conueniente  che  s imparino  alcune  co 
fi  le  quali  ci  pò f ano  dare  quefìa  recr cariane,  <jr  quefia  quiete,  & quefìe  db 
fcipl  'me,non  s hanno  da  hn parare  per  altro  fine , ma  fole  per  loro  iflefie  ; cioè 
per  hauere  quelle  dif cipline,  & non  per  fame  altro , quelle  difiipline , &.arti 
poi,  che  siri  parano  per  Ilare  in  negozio, e fendo  cofi  nece farie , & utili  a la 
uita  noflra,non  s’hanno  da  imparare  perloroiftefe , & perfaperle  fidamen- 
te , ma  per  cagione  d altre  cofe , come  farebbe  per  acquiftare  con  il  lor  mezp 
maggiore  facultà,  & comodità  de  la  vita.Tcr  quefìa  cagione  adunque  gran 
fichi  noflri  cdlocarono  la  difiipima  de  la  Mufica,  tra  le  difiipline, che fi  cer- 
cano per  loro  iflefie  ,&  non  tra  quelle  che  fono  necefiaric , & vtili  per  altre 
cofe . Imperò  chela  Mufica  non  contiene  in  fi  He  fa  cofa  alcuna , tale  che 
pofalhuomo  per  tfa  procacciaci  altra  cofa  necefìaria,neèla  Muficavtb 
Ic  come  fono  le  lettere  per  guadagnar  fi  de  la  roba , ouero  per  accre fiere , £ r 
ordinare  la  fua  famiglia , & però  niun  Mufico  fi  vede  che  ria  de  la  Mufictt 
fta  ricco , noni  ancora  la  Mufica  vtile  àfone  alcuna  di  fludione  da  aiuto  à 

operazione 
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Sperarne  alcuna  ernie, ma  filo  firue  a quel  piacere  & a quella  recreayfih 
ne  che  ricercano  le  fatiche  de'  negozi)  ; & però  fi  dee  imparare  da  ligioucni 
y berte  he  ad  altro  non  fra  ytile , come  è Carte  del  defilare  & del  dipingere , la 

Jvulc  altra  che  fa  intelletto  piu  fittile ,& fiuegliataè  anatra  cagione  che  cp 
ur  che  fa  defignare,&  Spingere, fiprà  daregfudierio  de  le  figure  & de  gCe- 
’ difilli  fatti  da  altri,&  non  potrà  ejjere  mgamato,effendogh  mofìra  vna  cor 
fa  brutta  per  bella, ovn'edifigm fianca  architetura  perfabrica  fatta  condì- 
fegno  & con  fimentria.  E ben  vero  che  non  è vttle  al' acquiftarfi  la  finitile 
la  forra,  del  corpo, come  Cejer citatoria  ; alchenon  gitioua  ancora  la  m tifica, 
ungi  piu  toflo  fnerua,&  addolciffe,chc  dia  forra  alcuna  ; fi  che  ad  altro  non 
feruela  Mufica  che  a ftarem  ojio&  m fileno?, & per  quello  siufegna;  & 
però  gli  antichi  filettano  infegnare  mufica  a tutti  coloro, li  quali  roleuano  che 
facejjero  rita  da  gentHhuomini  & liberi.  Etper  qtteflo  Haniero  in  certi  fuci 
ycrfiyolendòmoffrarela  mufica  conuetùrfi  a huomini  liberi  difie  cofi. 

Nel  cenare  mio  mi  godo  : 

Chiamare  a menfaThalia 

euafi  voleffe  dire  che  doue  erano genfdhuomini  ragunati  infime,  Refe  bene 
la  mufica: tir  poco  dopofoggiunfe  pure  a quefto  propofito. 

T '' ' Chiamiam’, chi  dolce  canta  ..... 

Et  che  tutti  indolciflc,  & tutti  diletta. 

Et  altrouefk  dire  a Vhffe,che  alt  bora  fi  può  affermare  chegfi  buemm i tra  di 
loro  ben  ridono. 

All'hor  che  tutti  lieti  i conuitati 
Et  a le  ricche  lor  mente  lèdendo 
Odono  il  fonator  che  dolce  canta. 

Ne’  quali  -ver fi , come  comprender  potete , vuole  inferire  che  la  mufica  fi  dee 
ritrouar  trdCi  nobili.  Si  che  voi  battete  gioite  fi  ritronarfirrna  difaplina,l*-j 
quale  ihd  da  infegnare  a R figliuoli, nòn  cme  vtiléoveceffaria,  ma  come  ar- 
te liberale ,&  honcfla,&the~dia  piacere, & quiete:  ma  fi  quefia  difiiplina  è 
fola,o  pur  fi  in  molti  modi  fi  può  infegnare  quefia  mufica , & con  diuerfe  di- 
f ci  piine, & che  difcipline  fianquefle  fi  dichiarer à in  altro  luogo . Ter  bora-, 
baffi  hauer  detto, che  noi  trouiam  le  opinioni, & li  tefìimonif  degl  antichi,per 
li  quali  potiamo  affermare  ritrouar  fi  alcuna  difiiplina  liberale, la  qual  fi  dee 
infegnare  per  fi  fleffa,&  non  ad  altro;&  quefia  è la  mufica  come  habbiamo 
intefi . u (preffo  fi  demo  ancora  infegnare  a li  gioueni  altre  difcipline  vtili , 
CJr  neceffarieje  quali  non  filo  fon  vtili  per  la  vtilità  che  fi  c aua  del  fapere_j 
quelle  tali  dìfcipl'uic,come  fi  vedene  la  difiiplina  de  la  grammatica  fa  quale 
è vtiiiffma  per  fi  fleffa,infegnando  a leggiere,  afcr\uere,&  afnueUare,&m 
tendere  ma  per  la  vtilità  che  per  me^o  di  quella  fi  tr ae  di  molte  altre  forti 
J Rrr  difei- 
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difciplhtejie  quali  s'imparano  con? aiuto  di  quefla grammatica.  Tormente 
fi  ha  da  imparare  Parte  del  defilare, & di  dipingere,  non  fido  a fine  che  per 
quella  cognizione  Chuomo  non  fio  ingannatone l comprare ,& nel  vendere 
quelle  cofie  che  fon  propie  di  quel  arte,  come  pitture,  flatue,  difesi, & fimili 
tofema  ancora  accioche  non  manchi  di  giudizio , & non  ref  i defraudatone 
le  compre, & ne  le  vendite,cofì  di  maferizic,vafi,  Jlouigli , come  di  campi , di 
befliami,&  di  altre  cofe  necejfarie  per  la  famiglia  fua  fi  quali  conofcendo,et 
intendendo  fe  fon  belle  o brutte, o ben  fritte, o mal, fatte, & la  grandezza  loro, 
tir  la  lor  propor  zfancjion  potrà  mal  comprare,  nè  mal  vendere  : ma  ancora 
perche  quella  cognizione  fa  che  vno  contempla  & conofce  la  bellezza,  & la. 
proporzione  de  corpi;il  che  è digrandijfimogiouamento  & piacere.  Impero- 
che  il  volere  imparare  ogni  cofa  per  vtile,el  cercare  in  tutte  le  cofe  ? vt'de,  e ’ l 
guadagno, è difdiceuole  a gthuomini  nobili  & magnanimi  & liberi; fi  che  que 
fta  arte  s ha  da  imparare  per  fua  fatis fazione  non  folo  per  ? vtilità  che  fine 
traile;  conciofia  adunque  che  per  le  cofe  dette  di  J opra  fi  fta  dichiarato  che  H 
fanciulli  s'hanno  da  efer citare  prima  il  corpo  con  gli  efircizq  corporale , pai 
t intelletto  con  la  ragione, & con  li  buoni  coftumi;  & hauendo  veduto  che  pri- 
ma al  corpo  fi  ha  da  hauer  cura  dcP'mtellettosdi  qui  potiamo  conchiudere  che 
li  fanciulli  fi  hanno  da  dare  a li  maeihri  de  l'artf  efircitatoria,acciochefi  efer 
fitino  il  corpo,&  fi  faccino gagl'iardi;&  di  poi  a quelli  che  infegnano  molti  C- 
fcrcizìj  de  la  perfona,come  b aliare,  fchemtre,  trare  di  palo , & 
famigliami  ; perche  quella  prima  arte  fa  d corpo  di 
buona  qualità , & lo  rende  gagliardo  » 
robuiìo,  quefla  aitralo 
rende  agii?  ala 
guer- 
ra» & ale  operazioni  per  la  Hepublica,&  que 
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Come  fi  debbano  efcrcitare  li  gioueni. 

Gap.  UII. 

* * * “ y '*4  ! •,  *'  . I 

’ T E efircitatoria  Adunque  fideemoBrareali 
giouanifino  a gli  anni  de  la  pubertà , cioè  fmo  a qui m 
deci  anni . Ma  bifogna  molto  bene  con  fiderare  di  nm 
gli  f are  e fer citare  troppo;ft  che  piglino  vnhabito  fimi 
le  a quel  che  già  baueuano  gl' ^dthleti , li  quali  erano 
troppo  cor  pulenti, & gagliardi  ; il  che  facendo  fi  vi*% 
ne  a impedire  laccrefcimentodd  corpo, & a feontrt-, 
fare,& peruerttre  le  membra, et  vengonogli  burnirà  brutti, & piccoli, & po 
co  atti  algouemo  de  la  Republica . Imperoche  quel  fouerchio  eferci^o  con- 
fuma  li Jpiriti,&  ficca  Chumiditi,&  impedifcetaccrefcimento,  &fa  ingrof 
fare  le  mem  bra  piu  del  douere,<tr  prendere  quella  forma  che  le  rende  brutte t 
tr  poco  proporzionate  ; & però  li  Lacedemoni ) quantunque  nonfacejieroa 
li  gioueni  durare  quefle  cofi  gran  fatiche,  & però  in  ciò  non  eiraff rro,  erraua 
no  pure  m queflo  ebe  effi  voleuano  che  li  lor  gioueni  fi  auuef^affero fieri  & ut 
bumani,acciocbe  poi  non  temeffero  li  pericoli  de  la  guerra  ;fi  che  effi  infegna- 
uano  loro  la  fierezza»  ac  fioche  cèfi  ac  quiClaffer  omaggiar  e forza,  credendo 
che  quelle  fatiche  che  effi  faceuan  lor  patir  c,fuf[ero  conuenienti,&  atti  a prò 
cacciargli  forza,  & gagliardi . Errauano  adunque  cofloro  m piu  modi, per 
che  fi  bene  la  fierezza,  fuffe  fiata  conuenientea  quello  che  egli  voleuano,  do- 
Menano  però  efircitargli  ancora  in  altre  virtù.  Vercbe,  (fi  come  piu  volte  fi 
è detto, vnbuomo  che  dee  ejfer  beato , ba  da  fapere,  & efircitarfi  in  tutte  le 
virtù, &nmtìtvna  fila.  Et  quando  bene  mvna  virtù  fola fihaueffero  gli 
buom'mi  a efcrcitare  ,non  fitti  però  la  fortezza  quella  che  piu  che  Coltre  po- 
tràfargli  febei, ma  lagiufiizia,  la  prudenza, 0 qualche  altra  famigliarne  vhr 
tu . Tu*  oltre, che  fi  bene  la  fortezza  fola  fuffe  quella  che  ne  faceffi  beati , 
effi  pure  erranomc  per  quello  che  'mfignauano  a li  lor  fanciulli  ,gli  faceuano 
douentare forti.  Imperoche Ccffir fiero, mhumano,  & be filale,  non  fa  chc^r 
Chuomo  però  fia forte,  come  fi  vede,confideravdoagìi  altri  ammali  fra  li  qua 
li  quelli  che  fono  piu  fieri, fimo  men  forti, come  dire  li  lupi,  ma  gli  leoni  che  fo- 
no magnanimi, fono  fortifjimi.cofi  awùene  tra  gli  bueminij.be  quelli  che  fono 
fieri  & crudeli  & homiciduh  per  U piu  non  fon  forti , ma  vili,&  di  poco  ani- 
mo . Et  molte  genti  & popoli  fi  ritruouanoji  quali  firn  cofi  fieri  chefemprt 
"recidono  huomini,  & fi  li  mangiano  come  filcggiedeli  popoli  detti  efebei , 
che  habitano  ne  Tifila  di  Tonto,&  alcuni  altri  nominati  Eniocbi , li  quali  ha 
bitauano  inriua  al  mare  Maggiore^  molte  altre  nazioni  lontane  dal  mare, 
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cornali  barbari, & altri  populi  ne  f Indie  fieri , Cr  cr udeli  quanto  quelli  detti 
di  fopra,o forfè  piu.£y  ìli  populi  & qucflcfifattenagiom  affaflmano  & re 
cidono  con  tradimenti  & con  aguati &fuper chiarie  jna  nonper  forga,&  me 
te  vagliano  ne  le  guerre, fi  che  fon  fieri, ma  non  forti;  & parola  ficrcgga  non 
fi  dee  infegnare  a li  gioucni/ion  offendo  cagione  di  fare  acquiflare ■ fortegga-t 
alcuna.  M.F.  O ditemi  vn  poco  rum  fileggio  che  quefìi  Lacedemoni]  lun- 
go tempo  furono  faperiori  a molti  popuhloro  ykimiqucflo  è pure  argomento 
thè  erano  forti  & poffenti  in  guerra , <jr*  che.  quella  lor  fieregga  deueua  gio- 
uarli.  M.L.  E ben  vero  che  vinf ero  molti  populi  come  tu  diària  ciò  non  ari 
Henne  tanto  per  loro  forga, quanto  per  debolegga  & mancamento  de  nemi- 
ei li  quali  non  erano  punto  efercitaù  ne  leguerre,in  modo  che  debbono  ligioue 
ni’OccHpxr fiiu  eferctgii  honefii,  come  giocare  di  fchrima,f altare, giocare  tu 
canne, tr  arredi  pxlo,&  famigliami, lafciarc.  la.  fierezza. , & Xa  crudeltà ! 

' le  fiere;&  Umilmente  quando  fi  trouunonc  k guerre  debbono  Lif tiare  ogni  fic 
regga, mdfrm  pre  vfare  le  forge  con  atti  virtnofii&  honeflr>&  ciré  fiati  ve- 
ro feome  di  fopra  fi  dijfe)  illupo  o altrafimil fiera  crudele , non  potrebbe  mot 
vfare  combattendo  atto  alcuno  bottello  jrà  a pericolo  alcuno  fi  metterebbe 
che  boneftofuffema  l'httomo  da  beve  fmpre  ha  da  metter fia.li  pericoli  con 
honeflà , Et  però  fucili  c he  troppo  in  quefie  forge  del  corpo  efer citano  li  gio- 
ueni,Cr  non  attendono  ad  altra  cofa,  & flo»  gl* colf  efie  imparino  cofa  alcu- 
na di  quelle  che  piu  farianoneccjfarie  per  la,  perfcggjonedcl  intelletto,  aueg. 
gano  li  loro  figliuoli  inutili  a ta  \epublica,&  filo  buoni  a'cfer  citare  opcre^* 
meccaniche  & fordide,nèad  altro  glirendono  rtili  o buoni,  che  ama  fola  o- 
peragione,che  è la  guerra  & le  opere  fatieofe,  & che  peggio  che  ancora  vo- 
lendo loro  acquiflare  lafortegga  nel  modo  chcjafeuano  i Lacedemoni)  Jam- 
fegnarto " in  quel  peggiore  modo  che  fia  poffibifefi  come  per  (c  ragioni  dette  dt, 
fopra  fi  èveduto.  Nò  hi  fogna  piu  giudicare  le  cofe.t  con fidamndoal  modo, 
che  lipoueni  anticamente  v fattane*,  ma  fi  dtp  Irauer p ananti  a d'occhi  le  I{e- 
publicbc  di  boggidì  ,&  ale  loro  opere  riguardare . Impprochc  bora  quelli 
c Ire  repugnano  & combattono  contra  yna  I^cpuUicaJbnoxfpcrti  Cr  difcipli 
nati,  & non  in  ter  mene  come  ne  i tempi  antichi,  quando  quelli  che  combatte 
maio  contra  altrui  erano  pratichi  & gagliarda  & colproqhefidìfen^nq 
eremo  invilirti  & deboli . Sidee  adunque  far  vfare  a giouani  mplti  cfixch 
gij  da  fortificare  dcorpo;  Crperàtam  efercitatoriqj  v tdiljfflfixMe  s.  c 
churato,&  babbixmo  imparato  bui*  modo  qoeflx  arte  fi  decmoflrare^^ 
infestar  a quefìi gioueni;  il  che  ancora  acciqche  piu  chiaramente  fi  mamfe- 
ftìfcu  perche  mimuanenttefanunumo  quella  belli  dottrina  ; fappiatc^ 
che  fine  agli  anni  de  la  pubertà  vuole  il  nofbo  FiloJbfo,qbelt  gioueni  faccino 
efihigu  piaceuoli,  Cr  leggieri  ,i&.di  pocq  fatica  * Cr  fiderà ^dabv’.o  <*■ 
tmost't  eruttile  fatiche  violente 
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cibi  delicati , & hurnd'i , & facili  a digcjlirc , accioche  niente  po fa  impe- 
dire laccrefcimento  loro.  Conciofia  che  per  le  troppe  fàtiche , fi  debilitino 
le  virtù , & le  compie  foni  ,&  il  cibo  grofo  perla  debole gga  de  le  v vtù  ne 
ligioueni,  & per  la  lor  molta  humidità  non  fi  difgeflica  cofi  fàcilmente , in 
modo  thè  non  fi  conuertifce  in  foflanga , & cofi  rimangono  piccoli  ,&mal 
foni  ; & fe  fon  gagliardi  in  quella  età , & robufli , quando  vengono  poi  ne 
glianni  maturi  de  la  virilità , fi  tr Milano  efaufle  le  virtù , e2r  indebolite  lc_j 
farge . Et  che  fia  tivcro  pochi  fimi  & fedamente  due  ,0  tre  di  quelli  che  ne 
la  età  gioucnile  haueuano  vinto  il  premio  ne  i giuochi  Olimpi j;  furono  poi 
vincitori  quando  erano  p'ui  grani  di  anm;&  quefio  inter ueniua  perche 
per  li  molti  eferc'rgq , & fatiche  che  haueuano  foferte  ne  la  gìouinegga 
loro , era  confumata  la  forza , & la  gaghard'ia  che  fi  deuea  adoperare  ne 
gli  anni  piumaturi  quando  ènecefario  chef  huamo  fi  a fatichi,  & fi  e fer- 
riti per  la  fua  {{epublica.  Vfàti  che  faranno  de  gli  anni  de  la  giouenegga  ; 
&dcla  pubertà  di  due  0 tre  anni , efiendo  già  deuenuti  atti  ad  altre  di  fei- 
pline , & a diuerfi  efercigfi , allhora  ne  (età  feguente  è conueneuole  efer - 
citargli  in  altre  fatiche  & in  operagioni  piu  graui  proporzionate  a gli  an- 
ni ;&  parimente  dcono  vfarecibi  piu  grof , &' piu  fecchi , perche  la-, 
virtù  è piu  gagliarda,  & piu  gli  conferirono  , & Meglio  gli  nutriro- 
no , &difpongonoil  corpo  a piu  finità  ,&  mentre  che  fi  oc  dipano  in  que - 
Hiefercigq  corporali  per  ben  difporreti  corpo  non  è conuemente  mettergli 
a gli  efer cigjj  de  l'intelletto , nè  a le  difcipline , nè  a le  contemplagioni.Im- 
pcrochele  fatiche  del  corpo  operano  per  natura  loro  il  contrario  che  quel- 
le de  l'intelletto  , & cofi  fi  impedirono  tra  di  loro  ; concio- 
fia  che  le  fatiche  del  corpo  fiano  cagione  che  la 
-o  >.  mente,  & l'intelletto  non  poffa  con-  A 
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Come  fi  dee infegnare  la  Mufica  ali  gioueni.  Cap.  V. 

' M.TTl{0  furono  le  cofe, che  proponemodiangf  de 
uerft  infegnare  a li  gioueni , & promettano  mojbrare'd 
modo  nel  qual  fi  dette Jf ero  apprendere , dr  imparare  , 
tir  già  ftamo fediti  de  T arte  efer  citatoria . Segue  bo- 
ra , che  decorriamo  intomo  a la  Mufica , dr  quantun- 
que poco  fa  ne  difputaffimo  alquantoy& moueffimo  A 
cuni  dubij  intorno  à quefla  materia jion  fora  però  mA 
fatto  ne  incomiemente,  tr afe  cerere  alcune  cofe,  accio • 
che  tutta  quefla  dottrina  fi  cbiarifca,  & fi  fàccia  aperta  con  ragioni  viue,  le 
quali  poffa  vfare  colui , che  di  quefla  cofa  yorrà  ragionare , & di  fiutare . 

T re  adunque  faranno  li  dubij,  che  chiariremo  m queflo  nofiro  difeorfo . Tri- 
ma  per  che  cagione  sha  da  ’m  parare  la  Mafie  a , Dipoi  fe  la  Mufica  è atta 
à fare  imparare, & efer  citare  le  virtù  morali;finalmente  fe  la  Mufica  ci  può 
fare  perfetto  l'intelletto . Et  fap piate,  che  non  cofidi  leggieri fi  può  dimo- 
flrarc,che  virtù  h abbia , & di  che  forga , & potenza  fila  quefla  Mufica , ne 
per  qual  cagione  fi  debba  cercare  (['impararla.  Etpftma  fi  dubita, fi  la  Mu 
fica  fi  bada  imparare  per  quiete , drripofo  del  huomo , dr  per  folaggo , dr 
reer  cagione  ; fi  come  ancora  fi  de  fiderà  d fanno  per  quiete  dc’fenfi,è  t beuere 
f er  eshilar ar fi,  dr  per  forviai penfieri,& le  cure  de  [animo.  Imperòcke 
ilfonno,  el  beuere  per  loro  natura  non  fono  cofe  che  fi  ano  per  loro  iflefie  de  fi - 
derubili, ne  fon  degne  ne  meriteuoli,  che  fi  ano  cercate  da  perfone  grani,  ma  fa- 
lò fon  gioconde, & grate,  & in  firme  citogliono  li  penfieri,  dr  ci  Aleggiai  fio • 
noi  trauagh  del  animo;dr  però  fono  alcuni  che  hanno  affermato, che  fimbria 
carfi  a le  volte  fia  ben  fatto , & lode  noie  per  torfi  le  cure,  & li  franagli  del 
animo  ,fi  come  cantò  Euripide . Ter  queflo  fine  ancora  vogliono , che  s'im- 
parila Mufica, tal  che  m vn  medefimo  ordine  pongono  il  formo , timbriacbeg 
ga,&la  Mufica , dr  vogliono  che  fi  cerchi  per  folaggo , dr  non  per  altra 
vtdità , altri  à quefle  hanno  aggiorno  il  ballare  ancora . Ma  lafciando  que- 
fla opinimc , non  sò  fe  deuemo  credere  piu  toflo , che  la  Mufica  fia  cagione  in 
noi  di  vhrtù,dr  per  virtù  s'impari,  dr  che  poffa  in  noi  fare  na fiere  molte  vèr 
tù , cofi  del  corpo  come  del  animo , dr  fi  come  [ arte  efer  citatoria  fà  il  corpo 
ben  diFpoflo  a le  fatiche,  cofi  parimente  la  Mufica  difionga  [ animo  noflro  a * 
buoni  cofìumi , auueggandolo  à rallegrar  fi  di  cofi  honefle,  & virtuofe  ; dr 
ancora  potiamd  dire  che  ella  fia  gioucuole , dr  vtile  al  honeflo  viuere , dr  fui 
conueniente  à la  ulta  d'unG entdhuomo  libero,  dr  vnrtnojo,  dr  chefàcci  per- 
fitto  C intelletto,  mofirandogli  la  proporzione,  dr  le  confinante,  le  quali  egC 
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tono fc ertdo,  fr  contemplando  imene  piu  perfetto , fr  acquifla  la  prudenza, 
tir  virtuofi  caìlumi , li  quali  da  la  prudenza  deriuano.fr  con  quella  fi  ritruo 
uano , che  era  la  terja  cofa  che  dicemo  deuere  determinare  intorno  a quella 
Muftca . Ter  uenirc  adunque  a determinare  la  prima  quiflione , egli  non  ha 
dubio,  che  li fanciulli  non  imparano  la  Muftca  per  fola  ZXP  * w Pn  dar'  l°ro 
diletto  alcuno  nel  impararla  gli  fi  dee  infegnare , im  per  oc  he  mentre  che  li  firn 
ciulli  imparano  la  Muftca, non  hanno  folaz^o,  ò piacere  alcuno,  anzi  lo  fan- 
no con  fatica , fr  per  obedienja . T^e  manco  a li  fanciulli  fi  dee  infegnare 
per  cagionare  in  loro  queW  ozio  bone  fio,  che  con  fife  nel  farft  perfetto  Pint  el- 
leno, con  le  contemplazioni . Imperò  che  quello  è il  fine , fr  la  perfezione 
del  huomo ; bora  quella  perfezione  non  fi  può  ritrouare  m vnfimciuUo,  che 
Ancora  è im  perfetto , ne  effondo  pojfibile  che  vna  cofa  imperfetta  f Ha  m fu- 
mé con  la  perfezione, -voglio  dire  che  non  fi  può  attribuire  à una  cofa  tmper 
fetta  la  perfezione , fr  pero  il  fanciullo\non  può  contemplare  proporzione 
ò consonanza  alcuna  ne  la  Muftca  ; non  F impara  adunque  per  farft  perfetto 
tmtclletto,che  era  la  feconda  queflione  di  fopra  propofla . Ma  potrebbe  di- 
re alcuno , che  Fé  vero  che  mentre  che  s'im para  la  Muftca , non  a-  piacere , 
ma  fi  dee  imparare , perche  fta  gioconda  negl  anni  de  la  virilità , fr  perclte 
allhora  dia  piacere  quando  faranno  douentati  perfetti.  ^ il  che  fi  riffonde  , 
che  fé  ciò  fuffe , ne  fegniria  che  effi  non  la  deueffero  in  modo  alcuno  impara- 
re,'anzi  deue fiero  cercare  d hauer  il  piacere  de  la  Muftca  afcoltandola  da  al 
tri',  fi  come  foleuanogta  fare  li  He  di  Terfia,fr  di  Media,  che  firn  pre  teneua- 
no  aprefio  di  loro  ottimi  Mufici;  accioche  afe  oliandogli  fi  dilettaffao.fr  in 
fteme  tm  paraferò  qualche  cofa  di  Muftca , fr  a quella  auuez^afero  tore- 
chie . Imperò  che  egiti  uerifimile,  fr  necefiario,  che  coloro  che  lungo  tempo 
fi  fono  efercitatim  vna  opera, & in  vna  fetenza  meglio  la  J appiano  fare,che 
quelli  che  folo  da  fanciulli  F hanno  imparata,  & tanto  tempo  fidamente  vi  fo 
no  vfati  quanto  è baftato  loro  per  apprendala  ; fi  che  maggior  piacer  fi  ba- 
tta a afcoltandola  da-quelli , che  fon  pafetti  maeftri,che  efercitandola  dafe 
■ftefio . M pre  fi i fenoi  de uc firmo  im  parare  la  Muftca  da  piccoli  pa  potane 
poi  trare  piu  diletto  da  grandi , nefeguiria , che  parimente  dette  ffemo  impa- 
rare à far  la  cocinajfr  preparar  i cibi,  che  poi  in  età  più  matura  ci  deueflao 
maggiormente  dilettare  ; il  che  è inconueniente , e fendo  queltarti  fordide, fr- 
uiti , fr  non  propie  à vn' animo  libao  ; fi  che  voi  vedete, che  la  Muftca  non  fi 
dee  imparare  da  fanciullo , pache  dia  folazz0  et*  matura . Il  mede  fi- 

mo fi  può  dire  à F altra  queflione  ; fe  la  Muftca  può  render  F huomo  piu  cofltt 
mato,  & vhrtuofo  quietando  lepafiioni  del  animo , fr  placando  molti  affetti 
paturbati.  Impaò  che  fc  quello  fi  deuefie  fare  ^meglio  ciò  auuerrcbbe  afcol- 
tandola in  alcunché  da  fe  flefio  cantandola  ; fi  comefaccuano  li  Lac  edema 
nij , li  quali  non  imparando  mai  Muftca , ajfcrmauano  nondimeno  di  potac 

benifii- 


DE  LA  POLITICA 

Imi  fimo  giudicare  qual fufie  buona, & qual  trifla  melodia , adottandola  vi 
altrui ; & con  la  medefma  ragione  fi  può  affermare , non  fi  deuerc  imparare 
per  tiiuerc  virtuofamente,  & per  fare  perfetto  1 intelletto  ; potendo  fi  ciò  ac - 
quifiare  per  intenderla, & per  fentirla  efercitare  ad  altri , & che  la  Mufica 
non  fia  da  efercitare  a unhuomo  libero, & vhrtuofi  fi  potrebbe  prouare, con- 
fidarandò  à quello, che  gli  antichi  penfauano, &fngcuano  de  li  Iddij.  Impe- 
rò che  hauendo  effi  opinione, che  fi  ritrouaffero  molti  Iddij,  & di  molti  gradi* 
à Cioue  nondimeno  da  uano  il  primo,  & più  degno  luogo , & quello  diccuano 
efier  il  piu  nobile  Iddio  di  tutti,  al  quale  però  non  attribuirono  maiilor  T ce- 
ti, che  finaffe  ò cantaffe , ma  fi  bene  ad  altri  Iddij  di  piu  baffo  grado,  & A 
minor  cond'rcjont;&  quejlo  è fegno,  che  e fi  non  t attuano  che  la  M tifica  fuffe 
efcrcigio  da  perfine  nobili, & Ubere, anzi  filiamo  tenere  v ili,  & di  poco  con 
to  coloro, che  fanno  profe filone  di  Mufica  Jolamente,&P  efcrcigto,&-  l'opera 
Zjon  de  la  Mufica, non  teniamo  che  fi  cenucnga  d tu’ b nomo  grane  fauio, 

ma  piu  tolto  à perfine  allegre, & btrrleuoli . Ma  di  quelle  cofe,  & à chi  fa 
- conucniente  la  Mufica,  ne  confidcraremo  in  altro  luogo.  Peniamo  bora  a la. 
refolugione  deli  dubij  propofli  perche  fin  à bora,  noi  habbiamo  addotte  le  ra 
gioni  de  Cuna  parte, &•  deìaltra,  <jr  non  sè  conchiufiò  determinato,  cefi  ài 
ama  ■ La  prima  qaeftione  adunque  ò nero  il  primo  dubio  propoflo  fù  ,fe  la 
Mufica  fi  dee  un  parare  ò nò , & fi fi  dee  im  parare  per  le  tre  cagione  addot- 
te,ò vero  per  ma  di  loro  ò per  duevo  dare:  fi  per  febergo,  & tratenimentofò 
per  ac  quifiare  virtù , <jr  coflumi , ò per  fare  perfètto  l 'intelletto  . Horaper 
venire  a la  refolugione  dico  ; feguit  andai’ opinione  del  noflto  M.  brillo,  che 
non  finga  ragione  fi  dee  la  Mufica  imparare  ; perle  tre  cagioni  addotte  di  fi 
pra,che  fino  perftarc  m filazzp,  & quiete  ; perche  ci  facci  virtuofi,  & per 
la  contemplazione  del  intelletto,  & che  fi  debba  impar  are',  per  la  quiete, & 
per  il  fola  zgo  ; fi  vede  certo  perche  il  fola  ggjo  fi  cerca  per  ripe  fi, & quiete, 
drnela  Mufica  fi  trnoua , <jr folazjfi , & giocondità , m modo  vite  perciò  fi 
dee  imparare  effendo  la  quiete  el  foìaggo , come  ma  medicina  de  le  fatiche , 
che  nei  negogij , & ne' trattagli  de  la  vita  notlra  continuamente  fìamo  sfor- 
zati d fiffrtre . ^Ipreffo  quel  cor  fi  di  vita  .che  d vnhuomo  virtuofi,& gra- 
ve fi  conviene  per  minerfale  opinione  non  filo  ti  richiède,  che  in  feritenga  di- 
gnità,& riputazione  ,ma  ancora  qualche  piacere , & qualche  diletto  ; per - 
ciocht  la  vita  beata  d’ ambedue  quelle  co  fi  fi  conftituifie,  &nela  virtù, & 
nel  piacere  la  felicità  nolhra  confile:  il  quale  à quella  virtù  fegne,  che  fi  pof 
fiede , & è come  vii  fiuaue  condimento  di  quella . Hata  ciafctmo  confeffa  , 
che  la  Mufica,  è cofa  dilctteuolc  piaccuole , & gioconda  ò fia  di  voci  fola,  Ò 
fi  a contenuta  in  parole,  ò fia  cantatada  un' filo , ò accompagnata  con  altri 
iftr tementi, & diuerfi  concenti, & melodie  che  in  ogni  maniera  porta  fico  pia 
cere,  & diletto , & però  Affi  già  Mufio , che  a Umettali  era  dolciffimo  ,#• 
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pocondifjimo  il  canto , & però  à ragione  ne  lì  conuiti , &ne  & rìtruouide  gli 
burnini  nobili  fempre  s introduce  b Mufica , come  cofa  attijjima  à far  r al- 
legar e & dilettare  l'animo  di  eia  fcuno.Ter  quefle  cagioni  adunque  fi  potrà 
confidare  cheli  gioueni  per  bauere  da  quella  piacere debbanoimparare  que 
fia  Muftca-Imperoche  tutti  quei  piaceri  che  non  fono  noceuoli,  come  fionoH 
piaceri  delfenfo/lcivdbrc,&  de t odorare,  non  foto  fimo  conuenienti&atti 
a la  noflra  felicità, & al  nolìro  fine ; ma  ancora  fon  cagione  di  farci  Slar  quie- 
ti,& di  darci  ripofo  ne  le  fatiche . Et  perche  pochi  burnirli  fono  che  aniiàr 
no  al  fin  loro  vero,  & per f etto, & a quella  bea  ta  vita # la  quale  fiamo  nati: 
ma  febea  jpeffio  fi  ritruouanoin  fola  ggi  & in  diletti,  & m ripofit,  non  cercan- 
do con  quei  diletti  peruenire  ad  altra  cofa  come  a fine  di  quelli  jn a fiolo  cerca n 
doli  per  dilettarli, &'m  quelli  fermandoli  lor  defiderio.Terò  è cofa  vtiliffima 
• che  cercando gthuomìm  diletto  & piacere, cerchino  diripofiarfine  piaceri  ft 
nd  fola 731  de  b Muftca;&  perche gthuomm  non  poffono  come  / è detto  con 
fegme  il  vero  fin  loro,auuiene  che  la  piu  parte  quefli  fiob^honefìi,&cbe 
per  loro  iflefji  fi  cercano,  giudicano  che  fiati  fine, nè  p'm  oltra  cercano  pafi- 
’ fare;&  perche  tifine  contiene  in  fie  piacere  & dilcttouna  non  ogni  diletto  co- 
me fiarebbono  li  inbonefli  & mdegi,cercandogt  burnini  quel  piacere  che  nel 
fin  loro  con/ìHe /li  lo  potendo  trottare, prendono  il  piacere  de  la  Muftca  inve- 
ce di  queir altro.Imperoche  egli  ha  vna  certa  fimiglianga  col  vero  fine  de  le 
operazioni  no  lire;  con  elofita  che  d vero  fine  noSbro,effendo  vero  & vltimo  fi- 
tte jion  fi  cerchi  per  altro  fine.  Et  fìmilmente  il  piacere  de  la  Mufiica  non  fi  cer 
chi  per  altra  cofa  che  habbia  a venire:  ma  piu  torio  per  cagione  de  le  paffia- 
te,comc  per  quiete  de  le  fatiche, & de  la  triflrzia  prefa;  fi  che  per  qucUa  me- 
desima cagione  per  la  quale  gl'huominicercanob  felicità,  cercano  ancorati 
piacere  de  la  Mufica;  & per  queflofi  potràragioneuolmentc  affiemare  que- 
fla effiergjiufla  cagione  di  imparare  la  Mufica  per  potere  con  e fa  flore  in  fio- 
laggo,&  in  d’detto,  & per  quiete  de  le  fatiche;&  quello  bafti  m quanto  a la 
folugione  del  primo  dubio . Veniamo  bara  a vedere  fe  fi  dee  impar are  per  ca 
rione  di  acquiflare  migliori  coftumi . Deurno  bora  cercare  & inuefligarefè 
fi  dee  partecipare  di  quefla  mufiica  per  altra  cagione  che  per  hauer e fola  zgo, 
& trafittilo , fi  come  già  h abbiamo  giudicato,^  cièparfoeffer  vtilea  quefla 
quiete  & ripofo  de  luuomo.  Imperocbe  noi  deuemo  credere  che  piu  honora- 
ta  Jcienga  fia  b M tifica,  & ad  altro  piu  degno,&  lodcuolfne  mdrh^ata-* , 
che  non  è quello  che  fi  è addotta  di  fiopra  ; fi  che  non  folo  fi  dee  participarr  de 
la  Mufica  per  cagione  di  quel  piacere  chevniuerfalmeme  gode  ciaf  cimo  che 
la  ferite  ; impcrocht  la  Mufica  per  natura  fina  contiene  m fie  piacere, & fola ^ 
go;  & però  a tutte  tetà  & a tutte  le  forti  <t ' Immini  a tutte  le  vire  & co 

Slumi  étvfiodela  Mufica  amabile  & giocondo,  non  folo  dico  habbiamo  da* 
confiderare  fitta  Mufica  é tale  per  queflo  piacere  che  fiuol  dare , ma  ancora 
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intendere  che  la  natura  fua  fi  e fende  al  fare  che  in  noi  fi  cremo  cofiunu  et  vit 
tù,&  finalmente  che  P è gioucuolc  aPanima  nofìra . Quefio  adunque  fifarà 
manifeflofe  vedremo  che  la  M tifica  fia  cagione  di  difporci,&  muouerciP atù- 
I no  in  diuerfi  modi , perche  adunque  voi  cono  filate  che  i concenti  de  la  Muft- 
ca  hanno  foga  di  mollerei  dr  di  diff>  crei  l’animo  diuerfamente fiora  a ir ajbò- 
ra  a mifiricordia,&  ad  altri  affetti  confideriamo  a quelle  melodie,  &fuom 
cbegiàfoleua  comporre  dr  cantare  Olimpo  Tocta  Mufico {iugular e 4a  liqua 
li  erano  gli  h uomini  ra  piti  & commoffi  a diuerfi  affetti ; & quefii  mouimenti 
rapimenti  cagionauano  ncgPbuomini  diuerfi  cofiumi . "Parimente  auuie 
ne  a nofiri  tem  pi  chefe  io  finto  fonare  il  lento  al  geni  il  Pierino,  o P Arpicordo 
a P eccellente  Giulio  da  Modena  jo  non  fo  in  che  modo  mi  Jento  tutto  ccmmo- 
nere, & fono  rapito  da  quella  melodia  ad  amarlo,&  venerarlo;  & cofi  nafta 
in  me  P affetto  de  [amore  che  è vna  virtù  riclnefla  aPhuomo  felice, & buona; 
& non  filo  li  canti  & li  fuorù  ci  muouono,ma  ancora  fenttndo  taPhora  la  vo- 
ce pura  finga  altri  concenti,  & armonia  ne  le  comedie , o di  qualcheduno  che 
narri  i fatti  egregij  di  qualche  valorofi  buomo , o che  vediamo  vno  che  cerchi 
imitare  vn  altro  in  qualche  fatto  {infilare  & fignalatojiéito  ciperfuadono 
eJr  cimuouono  a amore, amifericordia,& a fotniglianti  affetti  dati  quali  poi 
in  noi  nafeono  diuerfi  cofiumi,  tantomaggiomente  adunque  ci  molleranno  le 
voci  con  amonia,&  concenti  proferite.  Il  medefimofi  può  prouare  per  que- 
ll'altra  ragione  fittile  ver  amente, & ingegnofa, come  fino  tutte  le  cofi  <C Arìr 
ftotile,eJfindo  la  mufica  ma  cofa gioconda  & diletteuole;  & conciofia  chela 
virtù  con  fifa  ne  P amare, & nel  dilettare,  & nel  odiare  con  ragione  & retta- 
mente  ;d\  qui  figlie  che  bifigni  chePhuomo  impari , & fi  affue facci  a Japere 
ben  giudicare  quali  fiano  i cofiumi  diletteuoli , & abili , &di  quelli  ralle- 
grarli. llche  da  la  Mufica  fi  puòacqmflarecjfendovna  feiengadi  ralle- 
grar fi  & dilettar  fi  ; talché  per  quello  la  Mufica  i vtibjfima  a Pacquiflo  dei 
cofiumi.  M.F.  il  voHro  argomento  Pho  iute  fi, ma  vorrei  che  con  altre  par 
rote  piu  chiare  lo  replicane . M.L  Cui  fi  è detto  chela  Mufica  idele  cofi 
delet  labili, & la  virtù  confile  nel  rallegrarli  de  le  cofi  che  lo  meritano,&  pa 
rimente  ne  P amare  dr  odiare  quelle  cofi  che  fon  degne  di  effere  amate,  onero 
odiate  ;fi  che  niente  piu  fi  dee  impararci  a ninna  cofa  piu  fi  ha  da  auucg^a 
re  Phuomo  che  al fapere  rettamente  giudù  are  & rallegrar  fi  dei  lodcuoli  co- 
fiumi, & de  le  boneflc  opera  7Ìoni;&  perche  ne’  concenti  & ne  le  melodie  fi  n . 
intonano  le  fomigliange,&  le cfprcfftoni  ture  de  la  natura, de  lira,de la  man- 
fuctudinè,ér  de  la  [peranga,&  degl  Imbuì  a quefii  contrai ij , & di  altre  di- 
fpofigioni  de  P animo  pertinenti  a i cofi  umidi  che  fi  manifcfla  , per  fioche  quel- 
li che  a fiottano  cotali  coni  ne  ti  dr  melodie,  fi  fintano  c cium 'etere  P anime , & 
tiò  attuiate  perche  i cotti  enti  dr  le  melodie  de  la  Mufica  confiuono  tn  alcuni 
determinati  numeri  dr  proporzioni  de  fuoni , dr  in  una  tepn  c ranghi  & con- 
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tumentg  dì  itoci . Tarhnente  le  paffioni  de  t animo  confiflono  m una  certa  » 
fir  determinata  proporzione  del  caldo  et  del  freddale  thumidoy&  del [ecco, 
lmperocbe  lirafper  efempiojè  un  accenftone  di  [angue  intorno  al  cuore ; il  ti- 
more duna  ìnfrigidagionedcl  mede  fimo, gli  habiti  morali  ancora  fi  ritruouano 
in  una  determinata  ragione , & proporzione  de  {appetito  con  la  ragione 
tutte  le  uirtù  confiftono  m una  mediocrità  degli  effetti  ; & però  quelli  che  a- 
f coltano  qualche  melodia,  fi  commouono  ne  l animo  loro , bora  ad  ira , bara  a 
pietà, bora  ad  audacia  fiora  a t'rmore;il  che  non  auiàene  per  altro  che  per  effe 
re  ima  fomiglianza  tra  le  proporzioni  diquefti  concenti Muficaii , & le  prò*  t 
porzioni  de  le  parti  de  l anima  nofira , bora  f aMuezjaxfi  a doler  fi  & a ralle- 
grarli nelccofc  fimdi,è  qua  fi  come  ilr allegrar  fi  & ildolerfiin  quelle  che  fo- 
no nere; fi  che  [eia  Mafie  a ci  fa  rallegrare  & dolere  per  la  fomiglianza  che 
ha  con  li  mouimenti  de  tarùmo, potiamo  dire  che  ancora  ci  infogni  a fare  il  me 
de  fimo  de  le. uirtù , per  cieche  fi  come  uno  ha  piacere  & diletto  di  uederc  una 
bella  hrtagme,non  per  quella  'magate, ma  per  la  uera  forma , & bellezza  di 
colui  che  raprcfentajic  fegue  che  uedendola  di  poi  neramente,  & non  in  ima- 
gme  affai  piu  fi  rallegri, cofi  fe  la  Mufiica  con  la  fomiglianza  che  ha  de  le  uir- 
tù fa  rallegrarci  & dolerci  affai  piu  pernierò  di  quello  ci  rallegrarono  poi 
de  le  operazioni  bonefle,& uirtuofefi  che  per  quefia  ragione  lamufica  è at- 
ti filma  a C ac  quifio  de  le  uirtù  morali, & perche  noi  uediamo  quefia  fimilitu- 
dine  de  la  Mufica  a li  coftumi  &ale  uirtù  maraìi.Voglio  che  la  confideriamo  > 
a gli  rifletti  obietti  de  gt  altri  [enfi, ne*  quali  non  è fomiglianza  de  le  uirtù jiè 
per  gt  altri  [enfi  ci  incitiamo  a uirtù  ale  una,  o poco.  Imperochenel  fenfo  dd 
tatto, o delgufio,non  «?  fomiglianza  alcuna  di  quelli  coflumnconciofia  che  toc 
tondo  noi  una  qualità,o  glifi  andò  fapore  non  fi  ecciti  in  noi  uirtù  alcuna  per 
fomiglianza  che  fi  ritruoui  ne  t operazioni  del  fenfo . E ben  urro  che  ne  le  co- 
fe  nifi  bili  che  fono  obietto  del fenfo  del  uedere  alquanto  fi  eccitano  in  noi  que- 
fietàrtù . lmperocbe  le  figure  imitano  qualche  poco  li  coftumi,  come  il  uede- 
re una  figura  che  piange, una  che  fi  doglia, ma  che  rida,  che  mofiri  prudenza , 
fortez£a,&  filmili  habiti,  come  fa  alquanto  ricordare  per  quella  fomiglian- 
Za,&  ci  eccita  a quelle  uirtù  jna  poco, per  che  non  cimoue  troppo  gagliarda 
mente.  lmperocbe  quelle  non  fono  fomiglianze  de'  coftumi, ma  piu  tofio  fo- 
gnili quali  poffonoeccittare  in  noi  affetti  diuerfi  fecondo  la  diuerfità  de  le  fi- 
gure,come  s'io  uedrò  una  imagine  d un  che  guarderà  con  occhio  torto, farà  rof 
fa  & infocata, imitando  uno  «rato, mi  fi  ricorderà  tira, et  mi  inciterà  a quel - 
laift  che  le  figure  alquantomuoucno  gt affetti;  et  però  inquanto  a quefio  pro- 
ferito,et  inquato  a quefle  figure giouano  a le  uirtù  bifogna  che  li  gioueni  guar 
ditto  quelle  figure  che  fanno  fegno  di  qualclje  affetto,  et  non  quelle  che  non  mo 
Sbrano  affetto  alcuno.  lmperocbe  fono  alcuni  pittori,  et  [ultori, che  fingono 
fidamente  una  figura  fan%a  piu, come  fu  un  certo  Tafifone,  tra  gli  antichi , 
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rjjltfi  pei  non  foto  efprhnonovnafìg  ura,ma  moflrano  in  quella  effetti  diuerfi; 
Come  èia  jlatua  di  Lacoonte  in  j{oma)aqualemuoue  airifguardanti  mira- 
bili affetti;&  tra  queSìi  fu  Vaiignoto  fcultore  eccelkntiffmo , & h oggi  è il 
dittino  Michelangelo  ; poco  adunque  corno  intejo  hauete  muoue  d fenfo  del 
y edere le  cofe  vifib'di  la  virtù  morale, & gl' affetti  in  noi . Ma  ne  le  melo- 
die & nd  concenti  muficali  ft  ritruouanogran  famigliatile,  & imitazioni  de 
gFaffetti;onde  più  a diuerfi  coflumi  ci  dirottiamo;  & queflo  ft  può  moflrare 
effer  mani feflo, per  che  diucrfe,&  diftmte  tra  loro  fono  le  nature  de  le  armo- 
nie ,&  in  diuerfi  modi  ci  difpongonoafcoltandole/tèvnamedefma  commoue 
thuomo  a diuerfi  affettila  fono  alcune  Mufichc  che  piu  fi  commoue  a pian 
to,&  a compajjione,&  piuper  quelle  fi  ritirano  li  Fpiriti  a le  parti  interiori , 
come  è quella  Mufica  che  è detta  Lidia  mifta , che  è la  mede  fona  che  noi  fo- 
gliamo dire  del  fetthno  tuono, laquale  per  la  grande  acutezza  de  le  voci  per- 
cuote fortemente  gli  fpiriti  & gliritr ohe  a le  par  ti  interiori  ; onde  gli  ditone 
a pietà  & a campatone.  Mitre  muficlx  fonopoi  che  rendanogli  adottanti 
piu  molli,  ^ piu  piegheuoli  di  mente, & di  cuore,  come  farebbe  quella  Mufi- 
ca che  era  detta  Lidia  pura,  la  quale  è il  canto  del  quinto  tuono , affai  piuri- 
meflo  & temperatoti  queir  altra  che  era  chiamata  Hipolidia,cbe  èia  Mu- 
fica del feflo  tuono  la  quale  perla  reminone  de  le  voci,&  per  li  tpeffi  femituo 
ni  che  vfa;muouc  gli  afe  ottanti  a vna  certa  mollale.  A tremufiche  fono  , 
che  meglio  difpongonogli  vditori,  &gli  fanno  coflanti  ne  le  opera  gioni  loro , 
come  era  la  Mufica  Dorica,cioè  quella  del  primo  tuono  la  quale  è piu  de  Fai 
tre  composla  & temperata , & fintile  a le  virtù  morali ; la  Mufica  Frigia  è 

J nella  che  faglhuomini  furiofi&gli  rapifce,&  caua  di  loroifìejfi,et  quefla 
la  melodia  del  tergo  tuono, la  quale  perla  forte  percuffione  theineffafifen 
te  de  le  voci,  ritrahegli  fpariti  da  le  parti  mteriori  a le  efleriori,  & cofi  gli  fu 
furio fi;i  quelle  fono  le  operazioni  di  coloro  che  hanno  filofofhto  ’mtorno  U 
quejìa  feienga  dela  Mufica,  & per  confermagione  de  le  loro  parole  adduco- 
no  in  teflimonio  F opere, i gli  effetti  cheneglhuomiui  cagionano  le  diuerfe  far 
ti  di  Mufica  fi  come  habbiamo  dhnoflrato,m  modo  che  voi  vedete, come  ne_s 
la  melodia  fi  truoua  vna  fomiglianga  de  gli  affetti  & de'  coflumi, & che  a dì 
uerft  cottimi  per  la  mufica  gli  huotnmi  fi  dispongono.  M.F.  Iohomtefaque 
ila  fomiglianga  de'  coflumi  con  li  coni  enti  Muficali,  ma  vorrei  che  ce  ne  de- 
sìi qualche  ragione.  M.L.  San  contentavi  dirò  adunque  quello  c he  a queflo 
propofitomCegna  S.Tomafo.  Quefla  fomiglianga  adtmque,&  quefla  difpo- 
fi  girne  ne  Fhuomo  per  ragion  de  le  muftì  he  auuiene  per  due  cagioni,  de  lequa 
li  vna  nafte  da  la  parte  del  operazione  de  F ànima  m queflo  modo,  il  fenfo 
de  Fvdito  conflflein  vna  certa  mediocre, & temperata  proporzione;  onde_j 
quando  queflo  fenfo  è moffo  da  quali  he  fumo  ftmile , & proporgionato  a U 
fua  mediocrità  ^libera  nafee  U diletto  in  quel  fenfo , & perche  F udito  giudi- 
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ta  nelvd'ire  quella  proporne  temperata  de' fuori, nel  intendere  quella  pro- 
porzione nafceyri  altro  piacere  del  diletto,  &queflohà  proporzione  ernie 
virtù  mor alije  quali  pure  confiflono  in  proporzione  & in  mediocrità,  & /*-# 
delegazione  che  fi  ritruoua  in  qualche  operazione  fa  che  piu  fi  opera,  in  mo- 
do che  il  diletto  che  il  fenfo  ha  de  Pvdire  i concenti , generando  il  diletto  intel- 
lettuale,cagiona  che  noi  operiamo  moralmente  ; & quella  è vna  ragione  per 
la  quale  la  Mufica  cagiona  innoi  le  virtù  morali, nata  da  le  operazioni  dePa 
rima . L'altra  cagione  nafee  da  la  difpofizione  de  la  materia, & da  P organo, 
lmperocbelo  f into  è il  principale  organo  tra  tutte  le  virtù  Jenfitiue , & moti 
ue;&  però  il  diuerfo  moutmento  de  li  finti , onero  alterandolo  pure  mouen- 
dofi  dì  luogo  a luogo,  per  li  quali  morimenti  o lo  ferito  fi  reflringe,  o fi  ri  fal- 
da^ è finto, & fcacciatofi*ori,o  è cagione  de  la  diuerfa  difofizionedel'huo 
mo,&  cofi  diuerfi  effetti  paté,  &diuerjàmcnte  opera  ; fimulmenteP armonia 
de  la  Mufica , potendo  muouere  quegli  foriti  diuer fornente , «?  cagione  che  in 
noi  najcono  diuerfi  affetti,&  varie  virtù  ; & quejlo  viene  perla  diuerfità  de 
lamateria,&  per  la  diuerfa  difofizione  detergano, cioè  deio  fnrito, cornea 
hauete  intefo . il  filmile  aitutcne  fa  cagione  de  verfiji  quali  pure  e fendo  co 
pofti  di  piedi  & di  fillabe.contengono  concento  & mufica.  Imperoche  alcun 
muouono  in  noi  afcoltandoli,coflumi  piu  cofìanti,&  fermi-, altri  perii  contra- 
rio fi  dispongono  a coflunù  ifl abili, & incollanti,  & altri  di  quefli  eccitano  in 
noi  affetti,&  co  fiumi  vili  filtri  gentili, & nobili-,  fi  che  voi  hauete  potuto  ve- 
dere per  le  cagioni  addotte  chela  Mufica  dispotici' anima  nojbra  diuerf amente 
a diuerfi  affetti,&  cofiumi.ln  modo  che  fe  la  Mufica  ha  quefta  forza,&  que 
Sia  potenza, ne  fegue  che  fi  dee  nifegnare  & moftrare  a li  fanciulli , & tanto 
piu  quando  quefta  difciplina  de  la  Mufica  è conuenientiffma , & atti  fona 
per  natura  Jua  a quella  tenera  età.  1 m pcioi  Ite  li  giouenetti  perla  prefica  & 
debole  etàloro,niuna  cofa  fopportano  volontariamente  che  fa  fhticofa.  Ho- 
fa  la  Mufica  per  natura  fua  è cofa  gioconda, & diletteuole;ondc  molti  tenne- 
ro che  noi  haueffmo  in  noi  vnafomiglianza,&  conformità  con  la  mufica, & 
ton  li  numeri. & però  molti  fautj  Fdofofi  affermarono  che  P anima  altro  non 
era  che  vriarmonia;altri  che  in  fe  conteneua  armonia, & coni  cnto.  Impero- 
che  dal  cuore  dotte  è la  fede  de  Pattina,  nafee  v n certo  moutmento  numerofo 
& proporzionato, fatto  da  li  foriti  per  le  vtne,&  perle  arterie ; il  quale  ordi- 
ne non  viene  a interromper  fi  fe  non  per  cagione  di  grande  infirmità,o  di  affet 
tivehementiffmi;&  di  qui  nacque  quella  opinione  che  teme  che  Pattina  no - 
fibra  fu ffc  vn  concento, & che  come  queflo  concento  & armonia  fi  lorrompc- 
ua  fi  arima  ancora  haueffe  fine-, fi  che  hauendo  noi  quefta  fcmigLanz.a  natura 
le  con  la  Muficajn  ogni  modo  la  deuemo  da  fanciulli  apprendere,  e fetido  ella 
cagione  di  tanta  vùlità  come  habbumo  di  fatando  dichiarato.  Taf  amo  ho 
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ra  ad  altre  conftdrr  aderii  al  propofito  noflro  pertinenti  che  afidi  fi  idiffutfr 
to  di  quefla  & rif aiuta  affai  conucnientemente  & chiaramente . 


In  che  modo  li  gioueni  debbano  imparare  la  Mulica . 

Cap.  V I. 

VÌVENDO  già  conchiufo  che  li  gioueni  debbono 
faperela  Mufica,  è bora  contieni  ente  che  vediamo  in 
che  modo  l’hanno  da  im  parare ,&  efer  citare  ; & per- 
che la  M uftea  è de  le  voci , &dcli  iflr amenti , cefi  di 
mani , come  di  fiato,  s'ha  da  confiderare  fe  li  gioueni 
hanno  da  imperare  & godere  quefla  Mufica,afcoltan 
do  altrui  fidamente,  o pur  cantando  cffi,& effi  toccan- 
do con  mano  gl  iflr  amenti, & con  il  fiato  fonandogli. 
Diciamo  adunque  chela  Mufica  fi  dee  imparare  efercitandofiin  effa  per  po 
teme  hauere  maggiore , & piu  faldo  giudizio . Egli  non  ha  diibio  alcuno 
che  molto  importi , & conferita  non  poco  a difporfi , & al  donentare  atto  a 
fare  vri efer àgio , & a operare  vna  virtù , che  C huomo  la  tratti  & fieferci 
fine  le  opere  di  quella  virtù . Imperoche  egtè  cofia  impeffìbile  omoltodiffi 
cile  che  coloro  che  non  hanno  mai  trattata , nè  efer  citar  a vna  virtù  nè  pof- 
fatfó  dare  faldo , dr  perfetto  giudizio  ; & però  fevno  farà  bene  efercita- 
tone  le  opere  de  la  Mufica , potrà  meglio  di  quella  giudicare  ; fi  che  accioche 
Ihuomo  poffa  meglio  giudicare  quefla  armonia , & quefle  fomiglian^e  de 
le  virtù  morali , è ben  fatto  che  fi  eferciti  ne  la  Mufica , & che  egli  ìfleffo 
Impari , & [eferciti,  & non  tafcolti  folo  da  altri.  ^Iprcfio, fi  cornea 
egli  è buono  che  li  fanciulli  habbino  fiempre  qualche  occafione  da  paffare  il 
tempo,  dr  da  traftullarfi  a fine  che  non  h abbino  da  fi  are  enfio  fi,  ma  firn- 
pre  allegri;  onde  uedianto  efjerritr  oliati  alcuni  iti  rum  enti  detti  tamburri , 
pieni  di  ceci  fecchi,odi  pietre  piccole  ,o  alcuni  altriifbrumcnti  pieni  di  fo- 
nagli,o  famigliatiti  cofe  ,&  forfè  fu  quello  che  ritrouò  Archita  Tacenti 
no  per  trattenere  con  quello  i f ondulimi , li  quali  fpeffo  mouendo  fuonano, 
drqucfli  fi  danno  in  mano  ai  fanciulli , quando  fono  ancora  fi  piccoli  che 
non  poffono  altrimenti  apprendere  la  Mufica,  accioche  fiano  occupati  in 
quel  trafililo  ; onde  non  fi  accorgendo  et  altro , non  vadano  per  cafa  rouiflan 
do  hor  quefla  cofajhor  quella;  conciofia  che  li  fanciulli  non  fappmo  fìar  fer- 
mi, & però  fi  da  loro  quefli  trafi  ulti , & trattenimenti , per  tenergli  in  quelli 
occupatiicoft-quando  poi  fono  in  maggiore  età,  debbono  per  via  di  difciphm 
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ne'libri,&nele  carte  apprender  quefla  M ufi c a, la  quale  farà  come  unoiflru • 
mento  da  tenergli  occupati  in  quella  piaccuolezja,&  allegri  ■ Siche  già  noi 
babbiimo  veduto  che  li  gioitine  t ti  debbano  un  parare  la  Mufica  per  efferefir 
citati  in  quella  operazione,  & per  fapeme  dame  giudizio, & perche  non  fila- 
no oziofi . Refi  a che  bora  dif corriamo  & confi  doriamo  qual  forte  di  Mufica 
, fu  conueniente  a i fanciulli, quale  a i gioueni, & quale  a li  uecchi  ; i Uhe  farà 
facile  a determinare, & infieme  ridonderemo  a coloro  che  per  calunniar  c_j 
quella  Mufica  affermano  effrr  arte  fordida,&  iòle  efercizio.  Trimicramen - 
• te  adunque  deitendoft  imparare  la  Mufica,&  a fonare  gli  frumenti  mu fica- 
li, per  fare  buono  giudizio  de  le  cofemoralinon  fi  ha  da  dubitare  che  fihadx 
imparare  ne  lagiouaiczja  a fonare  tutti  gli  iflrumenti  muficali  che  filano  pe- 
rò atti  & conuementi  a tmgcntilbuomo;&  fé  la  Mufica  impara  per  far  un 
retto  giudizio  ne  le  cofe  morali, certo  è che  li  gioueni  non  poff  ino  h aucrc  que- 
llo retto  giudizio  per  la  poca  efpericnza,&  per  li  molti  mouimentia  li  quali  i 
quella  età  fottopoila,& pojfono  piu  affaticar  fi  che  li  uecchi  ; fi  che  per  que- 
llo debbono  li  gioueni  efer  citar  fi  in  tutti  quefli  iflrumenti,  & per  quefla  t ’hl* 
acquislarfi  il  giudiziosi  quale  poi  ne  la  età  piu  matura  hanno  da  efercitarc , 
laj dando  all bora  flore  U fonare  quefliijlrumcnti,  ma  fido  attendendo  a fare 
giudrzjj  di  quefli  concenti  f allegrando  fi  delvdire  la  Mufica,  & non  vi  fi  af- 
faticando dentro:ma  efercitando  la  fetenza  che  hanno  apprefa  da  gioueni-, fi 
che  voi  vedete  come  diuerfe  età  diuer fornente  s hanno  da  efer  citar  e ne  la  mu 
(ica.Ter  uenire  bora  are futare  quella  calunnia  che  alcuni  dormo  ali  mufi- 
ca, dicendo  effere  arte  fordida,&  dannofiiyigeuolmente  ciò  ci  uerrà  fatto , fe 
confidercremo  che  in  tutte  le  operazioni  & eferctzfi  fi  può  proucderc,&  par 
tecipame  piu  & meno, fecondo  che  rno  uuole.Si  che  de  la  feienza  de  la  Mu- 
fica può  Ch uomo  apprendere  quanto  conofca  efftr  utile, & conucmudeauno 
buoni  o uirtuofo,&a  un  buon  cittadino.  Quelle  armonie  imparando  che  goto- 
uano  & dispongono  a le  uirtù ,& non  quelle  che  eccitano  al  uizio , & cofi  a- 
fc  oliando  i uerfi  de  i numeri  honesìi,& non  li  diihonefli.  Similmente  ritmi  an 
dofi  diuer  fi  iflrumenti  di  mufica, alcuni  nobili, & da  gentilhuomim  come  il  leu 
toja  violai arpicordo, & filmili  altri  utli,&  da  plebei,  come  la  camamufa  ■ la 
piffera, & fonili  ;dcc  un  buon  cittadino  imparare  quelli  che  a lui  fon  conuene- 
uoli,& gli  altri  lafciarc;&  cofi  fi  può  folucre  la  calunnia  di  cefi  oro , dicendo 
che  quella  mufica  che  è uile  & danuofajion  fi  dcc  imparare:m.i  in  quella  efer 
citarfi  che  è utile, & nobile-, nè  per  qucflo  auuicnc  che  la  Mufica  non  fi  debba 
imparare  fe  ben  alcune  forti  di  mufiche  fon  da  nnofe,&  uili.  Vediamo  ber * in 
che  maniera  fi  debba  quefla  Mufica  apprendere . Fgli  non  ha  dulia  ala  no 
che  tim  parare  & t efercizio  di  quefla  Mufica  non  dee  effer  tJe  de  imp’  di - 
fca  l'huomo  a le  operazioni  ihe  fideeno  fare  poinelaitì  piu  matura,  ni 
fbe  facciali  corpo  fordido,o  mutile  a le  fazioni  de  la  guerra  , tenera 
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dolo  m tutto  occupato  dì  fouerchio  in  quei  canti , & in  quella  dolcezza, é 
troppo  ronfiando  glii  frumenti;  fi  venga  cantra  fatto  deforme,  ò fi'mdebo • 
lift  ano  i fianchi, & li  giriti . Ma  fia  tale  thè  ne  la  fanciullesca  ,& ne  la gii 
uentù  gli  renda  atti,  àgi efercizij  del  corpo  ,&nela  virilità  à le  difcipline  ; 
ilche  auuerà  fe  non  i afatieberano  troppo  in  quello  tfcrtirio  de  la  Mufica , 
ne  troppo  intenfamente  ci  attenderanno,  & fe  non  cercherano  fuperaregli  al 
tri  in  alte  zza  di  roce,ò  in  acutezza  di  fuono,ò  in  volubilità  di  lingua, ò in  de 
firezeé  di  gorgia  ; le  quale  cofe  fon  troppo  fnticofe , & piu  tofto  fi  imparano 
per  fere  marauigliarc  altrui , che  perche  diano  vtilità  alcuna  ; fi  come  hoggp 
vediamo  da  Mufiici  de  i noflri  tempi  far  fi  li  quali  fola  fiudiano  à haucregran 
de,&  acuta  voce,&  pretta  lingua & volubil gorgia, & fmili  altre  cofe  don 
no  fi  al  corpo  , & di  poca  vtilità  ; per  le  quali  continuamente  contendono  con 
li  loro  vguali,&  dipoi  che  per  loro  hauer  ben  conte fo,  vengono  à imparare  la 
ftienga  de  la  Mufica  doue  quefle  conte/e  vogliono  ejfere  leggiere , & piace- 
uoli,&  non  forgate  ; acciochepiù  atti  fono  poi  ài  apprendere  la  Mufica, & 
à dare  giudizio  de  le  fue  confinante  • Siche  io  voglio  che  tutti  fi  efer  citino  in 
quefle  operatimi, che  effi  poffano  fent'ire  qualche  dolcezza  de  i concenti  Mn 
ficali,&  de' numeri, & non  fi  muouano  per  ogni  Mufica  come  fanno  le  beflie , 
& li  fanciulli , & li  ferui  li  quali  finta  dare  altro  giudizio,  à ogni  poca  d ar- 
monia , ò di  fono  fi  muouono , & fi  dilettane  cofi  non  voglialo  che  fa  U mio 
giouine  ma  in  modo  lo  voglio  efer  citato , che  le  Mufiche  ben  compojle  lo  muo 
uino,& dilettino  le  plebee,  & le  commi  aborifea , & ffireggi,  & fi  efer  citi  in 
ejfa  leggiermente,  & non  contenda  in  cofe  difficile,  & mai  auigliofe  ; per  non 
ejfere  cotale  efer  àgio  vide  à quello  che  dee  efer  buon  Cittadino . "Per  quel- 
lo che  sé  detto  fi  viene  à mani  fi  fi  are,  quali  frumenti  di  Mufica  babbuino  i 
yfare  ligioueni,&  quali  nò.  Et  però  in  ver  un  modo  non  debbono  auuetZaffi 
à fonare  trombe , cornetti , cemamufe,  pi  fare , & firmili  i finimenti  doue  va 
gran  fotta , & molto  fiato . Ne  fimilmente  deono  vfare  altri  frumenti  do- 
tte vada  troppo  moto , ò troppo  artifizio  come  fono  le  cetere  le  chitare,  le  ar- 
pe,& cofi  fatti . Ma  foto  quelli  che  difpongonogl’ auditori,  à buoni,  & lodo- 
uoliafetti,&  che  fanno  perfetti  altrui  ne  la  Mufica,  ò in  altra  difciplina,& 
che  in  fiamma  porgano  diletto,  & vide  apre  fo , non  hanno  da  vfare  le  trom- 
be,& filmili  if Ir  omenti  perciocbe  queHi  non  ci  difpongono  à buoni  coflrni,  an 
Zj  più  lofio  ci  eccitano  ad  ira , & furore  per  il  loro  finono  troppo  forte , & ve 
hemente.ondc  in  quelle : occ  afoni,  & tempi  s hanno  da  vfare , quando  fi  fan- 
no alcuni  Fpcttacoliju’ quali  altrui  ha  più  di  bifogtw  di  eccitarfi,che  di  tmpA 
rare  alcuno  cofi  urne.  quello  fi  aggiunge, cìx  l'ufo  di  quefle  trombe,  & fi- 

flole  cagiona  il  contrario , cioè  noi  defideriamo , m vn'giou'tnc  ,d  quale  noi  vo- 
gliamo ittituire  à ogni  virtù , & buon  cofiume . Imperò  che  perturbano  fi 
fattamente,  & tanto  sforzano,  & a faticano  altrui,  che  non  la  fidano  che  fi 
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V fi  la  ragione  e l difcarfo;  & però  ragioneuolmentcgli  antichi  tolfero  i pia  ili iv 
ro  vfo  da  ligioueni , & rie  t aitano  che  alcuno  le  fonafie  de  ligioueni , & deli 
nobili  & ben  nati , è ben  -vero  che  ne' tempi  piu  antichi  C ufauano . Imperi 
che  effondo  allhora  li  Greci  per  le  ricchegge  ,&  perla  potenza  loro  affai  pià 
iati  à tutti  glifiudij,  & più  anmtofi,  & incitati  à le  Virtù,  & hauendo  dopa 
le  guerre  fatte  tri  loro,&  li  Medi , prefo  grondammo  per  le  opere,  & per  li 
felici  fuc ceffi  loro,à  tutte  le  fcien%e, & a le  difcipline fi  dauano,&  à tutti  fa - 
nomano, non  confederando  fe  erano  vtili,ò  danno  fe,  ma  folo  volendo  abbrac- 
ciare,^ fapcre  et  ogni  cofa . In  modo  che  introdujfero  ancora  la  fiienga  di 
fonare  le  trombe,  & gt altri  iftrumenti  di  fiato  tra  le  altre  loro  difcipline . 

Imperò  che  fù  in  quel  tempo  in  Lacedemone  vri  certo  Mae  tiro  di  ballo , il- 
quale  ancora  infognò  di  fonare  à ballo  con  le  pi  fière , come  hoggi  vfiamo  noi 
in  Italiajal  che  queflo  fonare  venne  tanto  in  vfo  in  ^ thene,che  quafi  tutti  li 
nobili , & figliuoli  di  Gentiluomini  vi  attendeuano,e  ne  fapeuano . £ queflo 
fi  matùfcfla  in  vna  certa  tauola  dipinta, che  Thrafippo  propofefuore,  &la 
fciolla  doppo  di  fe  in  ^tthene,  il  quale  hauendo  fonato  à vii  ballo , & effondo 
fiato  afiai  lodatole  voi  fe  far  memoria  convita  dipintura, doue  rapprefenta 
ua  queflo  cofa,  & con  la  inferitone  per  la  quale  fi  dichiarano,  T hrafippo 
effer  fiato  vngran  fonatore  di  piffare,  & che  per  queflo  era  fiato  dal  popìdo 
• honorato.  Ma  dipoi  che  per  lunga  efpcrienga  conobbero  quanto  quel  fuono 
fuffe  danno] ò & vile,  lo  refutarono  & prelibarono,  offendo  già  venuti  à tale 
che  affai  meglio  potenano  giudicare  qual  fuffe  quella  cofa  che  meglio  à la  vir 
tù  conduc  effe, & qual  peggio;&  nel  mede  fimo  modo  furono  ancora  ritrouati  * 

molti  altri  iflrumenti  che  già  v falcano  gli  amichi,  nel  fonare  de  li  quali  non  e- 
ra  né  decoro  nè  dignità, come  fu  vnifhrumento  detto  da  loro  pittade  ,&nC  - 
altro  detto  babito.  Et  certi  iflrumenti  da  fette  corde Ji  quali  meitauano  a di 
letto  & a lafciuia  gli  afcoltanti;&  fimilmente  alcuni  iflrumenti  triangularì, 
fìr  le  fambuche  ,&  finalmente  tutti  quelli  che  nel  fonargliricercauanovno 
granmenarc di matù,&  vna gefìictdagione ridicula  & 'mdegna.  Quefliiflru 
menti hogginoinon  habbiamo,o  fe  gl habbiamo  non  li  domandiamo  con  quel 
nome  medcfimo,ma  in  lor  vece  vfiamo  leribeche,ildolceniele , ilribiihino , la 
arpa, le  cornami* fife  Rampogne,  & fimiliiflrumenri  vili,  & indegni, li  quali 
tutti  fi  douerebbeno  prohibire  a tu  gentiluomo, & per  moflrare  meglio  le  in- 
dignità di  quefli  iflrumenti  con  gentil  maniera  gli  antiohi  fotto  vna  leggiadra 
fàuola  ce  lo  diedero  ad  mtcndere.  Imperoche  fi  leggie  ne  le  lor  fàuole,che  Mi- 
nerva hauendo  ritrouata  vna  Rampogna  o vna  fiflola  che  vogliam  dare, & fio  > 

mandola  poiché  quel  gonfiar  cliefnceua  la  rendeuaforgga,&  contrafatta  &• 
che  quel  fuono, & quello  sformar  fi  le  noceua  al  corpo  per  il  molto  perdimento 
de\gli {piriti  la  trofìe  via,&  non  la  volfe  piu  fonare. Queflo  fi  dee  credere  che  „ v . 1 y ' 
ella  facefie, {degnata  da  C effetto  che  faccuadi  contrafare , & guaflare I/l* 
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faccia.Ma  ancora  piu  ragioneudmcnte  fi  dee  credere  che  ella fi  motte ffe  per* 
cheilfuonodi  quefla  zampogna  ncngioua  punto  a la  perfezione  del  dileu 
to.Onde  peri  he  Materna  fi  piglia  per  L mente  & per  C intelletto , dr  per  léut 
ragione, dr  per  la  Dea  de  le  feiengt  & de  le  arti;però  effendo  quel  Jucno  con 
trario  al  diletto, & a le  fetenze  ragionevolmente  è flato  da  la  ragione  refiuta- 
to. Si  che  voi  vedete  cnme  gentilmente  le  favole  degli  antichi  ci  infegnano  , 
thè  quelli  fuoni  cofi  fatti  non  s hanno  da  efer citare  in  modo  veruno.%ApreJfo , 
per  fioche  noi  h abbiamo  dannati  dr  ritrovati  tutti  quelli  i/bum  enti , dr  qua 
fuoni, che  fono  troppo  artifi  giofi,dr  che  fon  fatti  per  altro  fine  che  per  ricrea 
rei' animo . Terò  quefli fuoni  che  io  ho  detti,vfandofl  perii  piu  ne  li  spettaco- 
li,dr  ne  giuochi  per  piacere  ad  altri,  & per  ricreazione  de  li  filettatori,  & 
per  fare  magg' ore  la  fua  virtù, & per  dare  diletto  agPafcoltanti,  però  tvfo, 
èri  oper anioni, <&  d efer  àgio  di  cofi  fatti  fuoni  non  lo  giudichiamo  degno, ni 
conveniente  a v n gentilhuomo  di  animo  libero, dr  nobile, angi  piu  predio  a co 
loro  convenir  fi  che  operano  in  grafia  d altrui , dr  che  t opera  loro  per  merce- 
de danno  a chilo  dimanda, & quefli  tali  fono  fordidi  & vili  ; conciofia  che  il 
loro  fine  non  fia  nè  boncflo,nè  lodevole, per  il  quale  efii  fi  conducono  a fonare. 
Imperocbe  effendo  lo  filettatore  ìnfaflidito,dr  aggravato  da  la  longbegga  de 
tiJpettacoli,fuole  de  fiderare  che  r i fia  C mtermego  de  la  Mufica , & quella  di 
varie  forti.  In  modo  che  quefli  fi fatti  fonatori  per  ricreargli ,&•  piacergli  mag  ' 
giormente, fanno  nel  fonare  diuerfìgefli  & moti  indegni  ] dr  diucr fornente  fi 
mutano  con  tutto  d corpo.Si  che  vedete  voi  quanto  fia  indegna  quefla  arieti 
di  fonare  cotali  iflrùmenti.  Sapete  adunque  quali  iflrimenti  debbano  efiere 
rifiutati  da  vn  gioitine  nobile  & libero  ; & queflo  fia  affai  per  rifolngione  di 
quefla  materia.  Reflano  ancora  alcune  brevi  conflder azioni , & poi  porrei» 
fine  al  noflro  trattato . 


Qual  forte  di  Mufica  fi  debbia  imparare.  Cap.  VII. 

ERC  HE  la  Mufica  fi  divide  in  due  parti , vna  de  le 
quali  è quella  che  confifle  ne  le  melodie  dr  ne ’ concen- 
ti cofi  de  le  voci  come  de  li[ flrumenti  mafie  ali;  Poltra, 
è quella  clic  fi  ritmava  ne  i ver  fi  numcrofi;pérò  pare 
bora  conveniente  di  confiderai  fe  tutte  le  forti  di  M»  ■ 
fica  dee  apprendere  colui  che  a quefla  difciplhta  at- 
tende,&}e  dee  efer  citar  fi  in  eiafeuna  forte  di  Muflc » 
dr  di  iflrumenti,dr  dìuerfi,ouero  in  alcune  sì,  dr  in  al 
iunc  nò.  Diflinguendo  fecondo  i fini,per  li  quali  fi  impara  come  dire , impa- 
rawlofi  per  quietare  gli  a fletti, fi  bar  d attendere  a yna  forte  di  Mufica  di- 
» - » - i mfa 
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ucrfa  da  quella  che  ferue  al  diletto, & al  piacere.  Dipoi  voglio  che  noi  vediti 
• wiofe  coloro  che  imparano  la  Mufica  per  fiore  perfetto  l'mteUettoJhamo  da*» 

attendere  a ogni  forte  di  Mnftca,o  pure  distinguendo, prenderne  qualche  par 
te, onero  fe  a cofitro  fi  cornitene  qualche  ftegre  di  mufica  particulare,  et  diuer 
fa  da  tutte  l altre;conciofia  che  fin  qui  due  forti  di  Mufica  habbiamo  intefo 
ritrouarfrf  una  èqui  Ila  che  confifle  nel  canto, & ne'  concenti# altra  quella _> 
che  fi  truoua  ne'  verfi;fi  che  colui  che  attende  a la  Mufica  per  fare  perfetto 
•lintellcttofi  ha  da  vedere  fe  a ma  di  q nette  due  forti  ha  da  attendere,  o pu- 
re fefe  ne  ritruoua  qual  eh' vn  altra  diuifa  da  quette,  & non  è da  lafciarc  in- 
dietro la  conftdcraxioue  che  fi  può  fare  intorno  a quette  due  forti  di  mufica, 
, muefligando  qual  di  quelle  due  babbi  piu  forza  aia  perfezione  de  l intellet- 
to, o qual  debbia  effer  piu  a prezzata  o quella  che  confifle  ne'  concentro  quel 
ta  de’  numeri  de'  ver  fi.  Et  perche  noi  penfiamo  che  molti  fcrittori&Filofo- 
fi,&  mu fìci, cofi  antichi  come  moderni  ; babbuino  intorno  aquefla  materia 
dette  molte  belle  &vtili  cofc,li  quali  fono  ttatiefercitatijfminc  la  faenza-* 
de  la  Mufica , voglio  che  noi  non  cerchiamo  la  rifolufione  di  quetta  materia 
troppo  e fattamente, &fottUmcnterma  lalafciamoa  coloro  che  in  ciò  vorran 
no  porre  ogni  loro  ttudio  & diligenza . Et  noi  per  bora  breuemente  trapaf- 
fandola, voglio  che  adduciamo  alcune  propoflzjoni, opinioni, et  ordinazioni  di 
queflo  tale  in  breuità . Sono  adunque  ttati  alcuni  filo fo fi,  li  quali  hanno  diui- 
fa la  Mufica  in  vn’modo  che  da  ^trifl.  è approuato , & io  ancora  gli  laudo. 

' Il  qual  modo  è flato  cofi  fntto,vna  parte  de  la  Mufica  è atta , & conueniente 
à quietare  gli  effètti , & à generare  li  burnii  cottumi ; vn  altra  è fatta  perla 
quiete , da  la  qual  più  fi  viene  a le  operazioni  ; la  terza  è quella  cheti  rapir 
fce,&  commoue  m noi  li fpiriti;  onde  diuer  fe  nature  & maniere  di  armonie 
&di  concenti  accomendanoà  le  diuer/e  forti  de  la  Mufica, quefla  àvna  fpe- 
jie, quella  ad  vn' altra  accomendando.Ter  quetto  adunque  noi  potiamo  affer 
mare, che  la  Mufica  non  fi  ha  da  imparare  per  ma  cofa  fola,  neàvn'folfine, 
per  ferubrfene  à diuer  fi  effetti;  onde  diuer  fe  forte  di  Mufica  fi  deono  parbnen 
te  apprendere . Imperò  che  fi  ha  da  imparare  quefla  Mufica  per  cagione  de 
la  difciplina , & per  fare  perfetto  [ intelletto . Tei  per  quiete  degli  affetti, 
tir  per  purificazione  del  animo  quando  fi  truoua  perturbato  da  qualche  mole 
fla,  & grane  paffione;  Imperò  che  laMufica  placandola  , &eflinguendola , 
ve  ne  genera  rn  altra  contraria, & cofi  lo  purga, & quieta, & quetto  per  ho 
ra  vogliamo  intendere  per  la  purgazione  del  animo . Ma  fe  volete  fapere  me 
glio  quel  che  fia  quetta  purga  zione,  & in  che  modo  fi  purghi  l'a  nòno  per  via 
de  la  Mufica,  vedete  la  poetica  <f  ^ iriflot . doue  eglidijfujamente,  & chiara- 
mente tratta  quefla  bella  materia . Ter  vn  altra  cagione  fi  impara  la  Mu fi- 
ca,& è per  imparare  con  effai  buoni  cottumi, & per  menare  vita  quieta  & 
tranquilla, & per  dare  qualchf  requie  a le  fatiche  ,drdi  trauagli,che  fi  pa- 
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tono  ne  < negozi f , w lefhcendc  de  la  Republica , Di  qui  adunque  fi  mari- 

fetta, che  tutte  le  forti  diMufìcbe  fi  deono  apprendere  trefer citare , effendo 
cagione  di  tre  vtilitd  cofi  necejfarie  a la  vita  noflra . E ben  vero, che  non  ogni 
forte  di  Mufica  s'ha  da  efcrcitare  in  rri  medefimo  modoima  quella  Mufica 
la  quale  è cagione  di  generare  in  noi  co  fiumi, & che  è terzi  pcrata,&  ben  con» 
poflafi  dee  imparar  e, & cantare  da  noe  ificffi . Quel  altra  pei  che  fcrue  à la 
quiete  & à fola-zìi,  fi  dee  rdire  da  $ altri  ; & fimibncntc  quella  Mufica  , 
cbccideecommouere  & rapirci  fuor  di  noi . Imperò  che  afcoltandola  in  al- 
trui,affai  piu  c)  coni  otte,  & ci  diletta,  che  fe  noi  iflefiì  la  efercitaffemo.  Impe 
rò  che  voi  deucti  fapere , che  certi  affetti  & pajjioni , da  le  quali  ci  fentiamo 
comm  onere  & perturbare, m tutti gl'huomini  fi  ritruouano  come  vediamo  » 
che  tutti  gli  bitomini  tal  bora  fi  adirano  ; fi  rallegrano  fi  dogliano,temono  fye- 
■rano,&  cofi  decorrendo  per  le  altre  pajfioni;  ma  alami  più  le  fentono^lcuni 
meno, fecondo  che  più  ò meno  per  la  complejfione  loro  piu  acce  fa , ò più  fred- 
da vi  fono  difpofli . E t fimilmente  vi  fono,  alcuni  che  et  ogni  cofa  fi  mxramgUa 
no,&  efeono  f libito  fuor  di  loro,  & fono  come  rapiti  & canati  di  loro  itteffi, 
c /sfioro  da  certi  canti  foam,&  religiofi  fono  comodi,  li  quali  fono  atti  è à ecci 
tare  f animo,  & fucgliarlo,  &leuarlodi  quello  {lupare , il  quale  è loro  come 
vna  medicina  attifiima  à liberargli  di  quel  male , & come  vna  purg  agione 
di  quella  perturbazione  J animo,  fe  quefli  canti  adunque  purgano,  & libera- 
no l'huomoda  quefto  ttupore  ò eftafi,cbe  vogliamo  dire,  fe  ne  truouano  anco- 
ra de  gf  altri  li  quali  fono  atti  à mitigare  in  noi  il  timore  la  ira , & finalmente 
tutte  le  fouerchie  pajfioni  del  animosa  le  quali  noi  fogliamo  effer  prefi,&  per 
turbati, & cofi  vediamo  che  per  via  di  quefli  canti  ; fi  cagiona  in  noi  come  v- 
na  purgazione,  & vna  liberazione  degt affetti, con  piacere, & diletto;&  pe 
rò  tutti  quetti  canti,  & concenti,  che  fono  atti,  & conuementi  à purgare,  gjr 
comporre  l animo  nofiro  ; fango,  nocumento  alcuno  pofiono  effer  e apprefi  da 
gli  huommi,&  afcoltati . Et  però  per  cioche fieffo  aulitene, che  coloro  che  fan 
no  à vedere  comedie,  ò fpett  acoli  ; fi  commotiono  à diuerfi  affetti,  ò fi  ttanca- 
no,&  infafiidifcono,  fono  quetti  canti  vtilifiimi  m tali Jj>ettaculi,accioche  per 
effi  l'animo  de  li  filettatori  fi  quieti,  & fi  faccia  tranquillo . Et  perche  due  f or 
ti  iThuom'mi  fono  quelli,che  fono  gettatori  di  fpctaculi , gir  di  comedie . V na 
forte  è di  huomini  liberi,  & bennati,  gir  difciplmabilifi altra  di  quelli  che  fo- 
no vili, ruttici)},  fordìdi,  gir  meccanici , & di  artefici  plebei,  è neceffario,  che 
quelli  che  efercitano  la  Mufica  fecondo  le  diuerfità  di  cofloro , ritruomno  an- 
cora diuerfi  contenti,  & Mufiche  per  fargli  tutti  fare  quieti , gir  contenti . 
Et  fi  come  gl' animi  di  quefli  vili  huommi  fono  fcompofti,&  fanga  proporgli* 
me,ò  ordine  alcuno,  & contrarij  al  babitonaturale , gir  àia  buona  diffofigio- 
me -,  co  fi  bi fogna  che  fiano  le  armonie, che  gli  habb’mo  à dilettare  ; acciochefia- 
uo  fintili  àgC  animi  loro  fin  modo  che  d cottorofi  hanno  da  fare  vdsrefuom,&* 
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concenti  duri,  & difcordanti,  come  farebbe  vnà  cornamufa,  ma  cetera,òf » 
migliami . Imperò  che  quella  cofa  che  i fim'de  à la  natura  di  ciafcuno , dilet- 
tala , che  altro  .Siche  debbono  li  M tifici  hauere  licenza  di  potere  à le  vd* 
te  vfare  quefle  Mufiche  fcom pojle , & (proporzionate  fecondo  la  natura  de 
gtafcoltanti . Ma  poi  à quelli,  che  vogliono  imparare  debbono  vfare  Mufi- 
che compofle , <jr  ben  proporziona  te , come  habbiam  detto  e fiere  le  Mufiche 
morali,&  tutte  le  Mufiche  cofi  fatte;  & cotale  è la  Mufica  Dorica  ,fi  come 
dianzi dicemo,  la  quale  cenfifle  in  ma  mediocrità  divoci,  & di  c omenti, at- 
ùfiima  à comporre  ogni  animo,  &à  ridurlo  à mediocrità  di  affetti  ; & oltre 

? tufi  a Mufica , è ancora  vtde  & conueniente  efer  citare , & riceuere  tutte 
altre  forti  di  Mufiche  fim'di  ; de  le  quali  hanno  affai  ampiamente  trattato 
molti  Filofofi  dotti  ut  cotal  fetenza,  de  la  Mufica . Et  però  Tlatone  ne  la  futi 
Hepublica,ma  leintefe  quella  cofa, quando  introduce  Socrate,  che  formando 
quefia  Re public a vuole,  chemfieme  colconcento Dorico ;flia  bene  d Frigio; 
tr  nondimeno  da  li  fuotù , & iflrumenti  Muficali  clx  egli  conceffe  a la  fua  Re 
publica  efclufe  la  Tibia , che  noi  diuiamo  Tiffera , ò cornamufa , ò cofi fatti 
iflrumenti , troppo  vehementi . Imperò  che  U concento  Frigio  hi  la  medefi- 
ma  natura,  & vchemcnza  che  la  Tibia , ò la  Cornamufa  ; ft  che  accettando 
tuno  deuea  accettare  l'altro,  ò refutando  queflo,  deuea  non  ammettere  quel- 
lo;&  che  fta  d vero, coftd  concento  Frigio;  come  la  Tibia  per  e fiere  ambedue 
vehementi, & gagliardi  eccitano  ad  ira,  & commouono  l'animo  ut  modo, che 
rum  fanno  temperati,  & fi  deono  fcacciare  ambedui  dal  ordine  de  le  Mufiche 
morali,  conucnienti  à vn'buon  Cittadmo,  & che  fia  d vero  ciò  fi  manifefla  ne 
le  Toefie . Imperò  che  tutte  quelle  Toefie,che  fi fanno  per  eccitare  gl"  animi 
àhra,&  à> furore , come  erano  anticamente  i ver  fi  di  Bacco  ; fi  cantauano  al 
fuoni  de  la  Tibia,  ò di  cofi  fattiiflromenti  gagliardi , & l armonia  era  la  Fri- 
gia, &m  cotal  gufa  feguiua  queflo  effetto  dimuouere  gl'  animi  maraui- 
gliofamente , come  dare  il  verfo  Ditirambo , che  è di  quei  verfi  de  le  Toe- 
fie, che  moueuanoà  ira,&à  furore  per  confenfo  di  tutti  pare  concento 
Frigio  ; per  else  hà  di  quello  andare  gagliardo , & vchemcnte . E però  tut- 
ticoloro, che  hanno attefoàquefla dottrina  per  volere  prouare  quefia co- 
fa;  hanno  addotto  molti  efempi  di  quefia  cofa,&  mafiimamente  quello 
dà  F ilo fieno  Toeta,&  Mufico , U qual  volendo  fcriuere  , alcune  fue  fa- 
ttole in  verfo  Ditirambo, & cantarle  poi, in  Mufica  Dorica  non  puote , 
ma  fu  forzato  c affare  nel  concento  Frigio;  perla  gran  fomiglianz*  » thè 
hanno  tra  laro  ;&  per  efier  ambedue  troppo  vehementi , & gagliardi  a 
muouere  gli  affetti  potenti  in  noi,  & cofi  ritornò  a quella  armonia. ->  da  la 
quale  sera  partito,  & pur  noi  fappiamo  fecondo  else  riferifeono  i Mufici  an- 
tichi che  il  concento  Dorico  è cofiante , fiabile , proporzionato , & medio- 
(re,& atriffme  a li  coflumi  & ale  virtù  morali, & rapprefenta  fittiti  dr  c» 
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fiumi  virili&  propij  de  la  fortegja,&  de  far  dire  che  ne'  gioueni  fi  rìtroud} 
tuttauia  c fendo  fcritto  nel  rerfo  Ditirambo  fu  sformato  cafcare  ne  la  ve he* 
melica  del  concento  Frigio . ledete  adunque  f errore  di  "Piatene  m qiteflas 
cofa.  Ter  venire  bora  a la  rifolngione  de  la  noflra  dìff>uta,&  per  vedere  qual 
forte  di  Muftca  fi  debba  imparare  in  cotal  modo  procederemo.  Già  noilab- 
biamo  veduto  come  in  tutte  le  cofe  fia  lodevole  il  mego,& il  difeoflarft  da  i ec 
ceffi;&  quanto  quel  tnego  fia  da  feguitare  in  ogni  noìira  operatone;  <jr  per- 
che la  melodia, & la  Mufica  Dorica  èia  piu  temperata ,&  compofla  di  tutte 
l’altrc;diquì  fegueche  quefta  piuche  tutte l" altre ft debba  mfegnarea  ligio- 
ueni . Ma  anucrtite  che  a due  cofe  fi  dee  bavere  f occhio  ne  le  opera  gioni  no- 
Jlre  di  fare  quello  che  è poffibile, & quello  che  è decente,  & honeflo;  nè  fi  ha 
fempre  da  fare  il  poffibile, quando  non  è conveniente, cerne  dtrc,vn  l{e  può  fa- 
re vn  dono  di  pochiffimo  preggo,tna  non  lo  dee  fare  per  non  effere  conuenie n 
te  a vn  Re;&  però  tutti  gli  huomini  debbono  cercare  di  fare  cofe  peffìbile , et 
conuenienti.Quefto  poffibile  & conveniente  fi  va  mutando  ,dr  d Attignendo 
fecondo  le  età  degli  huomini . Impcroche  quello  è poffibile, & conveniente  a 
vn  fanciullo  che  non  farà  conveniente  a rnhuomo  ; & quello  potrà  fare  vno 
Imoino  che  non farà  poffibile  a vn  fanciullo.  Et  però  a coloro  che  già  fono  pro- 
ceduti troppo  mangi  col  tempo,  & hanno  debilitato  le  forge  tir  gli  organino 
è pcffìbUe  cantare  c erti  canti  acuti  & sforgati, gagliardi, ma  foto  deano  atten 
derc  a certi  canti  dolci,&  baffi, moHi,ér  di  pocafatica;onde  non  J'anga  cagio 
nefuriprefo  Socrate  d'alcuni  muffici  ne  là  fua  Repub.  il  qual  tutte  le  Mu fi- 
che rnneffe  & dolci  jrif i:t  ò,  tir  riprovò  ; nè  volfe  che  firn  paraferò , dicendo 
che  facevano  l'effetto  de  la  tmbriachegga,ciot  che  indebolivano  le forge. fi  co 
me  fa  la  hnbriachegga  quando  cilafcia;  concio  fa  che  ella  nel  principio  indù 
catbuomom  furore,  & in  gagliardia,manonla  biafmaua  perquefìo,angi 
per  t altro  e fette, da  fare  indebolirc,hauendointcngionc  che  tutti  gt huomini 
s'haueffcro  a allenare  in  modo  che  fuff  'ero  atti  a la  guerra.  Ma  noi  che  hab- 
biamo  l'occhio  a la  età  che  ha  da  venire,  voliamo  che  s imparino  quefle  Mufi 
che  baffe  & molli, & rimeffe,acciocbe  ne  l'età  debole  le  potiamo  cantarci  ", 
Quefla  adunque  hanno  da  imparare  li  gioueni, & fe  altra  fi  ritruoua  conve- 
niente & poffibile  a quella  età,  per  la  quale  i gioueni  poffano  andarne  or- 
nati , & infieme  imparino  per  quella  li  buoni  cofìumi  ; cioè  che  quefi a Mu- 
ftca fia  conucnientc , & honefla  ,&  atta  a mitigare  gli  affetti  de  l'animo; 
tir  quefi  a pare  che  fia  la  Mufica  Lidia  , la  quale  tra  tutte  le  altre  è tempe- 
ratiffima,&  conucnicntifftma  a questa  età,  &al[ ac  qui  fio  de  le  unrtù . Fi- 
nalmente quefli  tre  fini  fi  dcerifgHardarenetinfegnare  la  Mufica  a li  gio, 
ueni.  Trima  che  la  Mufica  che  fi  impara  ferita  a la  mediocrità,  & fia  trm 
perata,&  ben  compofla;  poi  che  fia  poffibile  a quella  età  che  la  impara,  & 
che  fia  conveniente,  & honefia . et  in  quefle  tre  forti  di  Mufica  fi  ha 
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irritare  il  gioiàne  che  perla  Mufica  fi  ha  da  inchinare  a le  virtù , per  fc 
quali  douentibuomodabene  poi,&  vtilea  la  Jua  patria , tfr 
ne  diuenga  perfettijfimo , &in  grafia  de  gli  hiub 
mini,  & di  Iddio , come  io  lo  prego 
che  fiate  tutti  qua ih 
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